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PREFAZIONE 
dello  Stampatore  ' 

LETTORI 


V amatori  della  lingua  Tófcanay 
pfe  che  tanti  fono , quanti  intendono 
quel  gentile  idioma , non  potevano 
aver  più  pazienza , che  con  una 
e perfetta  edizione  fi  reftituiffe  oramai 


nuova 


le  oramai 

allajua  vera  lettura  il  Decamerone  di  Mejfer 
Giovanni  Boccacci , che  nelle  moderne  imprefi . 
filoni  fi  vede  andare  attorno , o mutilato , b fer- 
retto, e bene  Jpeffo  l'uno,  e l'altro  infume.  Et 
offendo  quefia  una  di  quelle  bell ’ opere  che  al 
par  d'ogn  altra , ha  contribuito , à far  f ahre 
in  pregio  il  parlar  Fiorentino  , e Tofano  , ci 
hanno  però  con  replicate  infianze  efficacemen- 
te fiimolati,  a con  filare  il  publico , conrifiam- 
j> arie  intero , e com ’ egli  fù  dettato  dall'  Auto- 
re: e ne  hanno  altrefi  additati  quegli  efem- 
plari,  che  e di  fedeltà , e di  correzione , fenza 
alcun  contrafto  portano  il  vanto  : afin  che  per 
le  loro  traode  camminando,  fianfaffimo  quegli 
errori , che  le  altre  edizioni  deturpano , e fan- 
noie  vilipendere.  Effendoci  dunque  rtfoluti  > di 
fecondare  una  fi  mila  ejpettazione , e di  corri - 
7 * 2.  s fondere 


V 


J fondere  ancora  al  buon  concetto , che  effi  di — 
mojlr avano  avere  della  nojlra  diligenza, abbi a- 
pio  condotto  afine  la  fiawpa  delle  cento  no- 
velle, che  compongono  il  [addetto  Decamerone • 
E fi  come  alla  vaghezza,  e purità  della  fcrittu - 
ta  non  può  bramar  fi  un  grano  di  miglioramen- 
to ,cofi  crediamo,  che  la  nojlra  edizione,  per 
quel  che  riguarda  la  nojlra  fatica , appagherà 
affatto  i più  periti , e curiofi  Lettori  di  effa  : 
avendo  copiato  per  appunto  il  tejlo  del  27, 
che  per  lo  migliore  è J iato  fempre  riputato , e 
quello  del  7 3 da'  Giunti  meffofuora  ineren- 
ze , fitto  la  cenfiura  de’  deputati . Onde  al 
primo  non  mancando  una  fola  voce  delle 
fcritte  dal?  Autore:  & il  fecondo  effendo  ri- 
purg;atijfimo  da  ogni  vizio  d’ortografia, poffia* 
pio  fenza  vanità  affermare , che  mai  il  Deca - 
vierone  farà  efe ito  alla  luce,  ne  più  fichietto , 
ne  più  compito,  ne  più  corretto  ; [alvo  fe  qual- 
che minuzia  ci  fia  [cappata,  in gui fa  che  àgli 
huomini  auvenir  fuole  ; delle  quali  non  cono - 
[cinte  mancanze  [periamo , d’effer  compatiti 
dal  difereto  Lettore , à cui  auguriamo  ogni 
contento  , e proff  erita* 


iro 


T A- 


TAVOLA. 


D là. 


Sopra  il  libro  chiamato  Decameron , cognominato 
Principe  Galeotto , nelquale  fi  contengono  cento 
Novelle  in  dieci  dì  dette  da  fette  Donne  & da 
. tre  giovani  homini. 


• Vf* 


Proemio. 

Comincia  la  prima  Giornata  del  Decameron, 
nellaquale  doppo  la  dimoftratione  fatta 
dallo  autore  per  che  cagione  adveniflè  di  do- 
verli quelle  perfone , che  apprefiò  fx  moftrano , ra- 
gunare  ad  ragionare  inficine.  Sotto  il  reggimento  di 
Pampinea  liragiona  di  quello,  che  piu  adgrada  a 
ciafcheduno.  x 

Come  Pampinea  conforta  le  compagne  ad  ulcirc  della 
terra.  2 t 

Come  le  donne  udita  Pampinea  alcuna  di  loro  rilpo- 
lè , & ultimamente  fi  accordarono  al  detto  fuo.  i j 

Comé  te  donne  ftando  nella  chicià  di  tal  colà  ragio-» 

••* *'  -»ando  vidono  venire  gVinTralcritti  tre  giovani,  i .f 
"Come  udito  il  parlare  di  Pampinea  , di  concordia  c?T  ' 
•MMciiero  lei  loro  Reina  per  la  prima  giornata.  17^ 

Come  Pàmpmea  fatta  regina  ordinò  gli  uffici,  &in 
_ che  modo  dovefiìno  vivere.  ...  17 

Coinè  per  comandamento  della  Reina  la  brigata  li  . 
lazza  , &por  vanno  a mangiare , & doppo  à dor- 
‘ ihirè.  — ■ 


Come  la  Rcinajecejcvnr  tutta  la  brigata.  19  . 

Come  la  Reina  comanda  che  cialcuna  dica  una  No- 
AeTIat  ’ " 

Novella  I.  Ser  Ciappelletto  con  una  falla  con- 
finone inganna  un  Tanto  frate , & muorfi,  & efien- 
do  fiato  un  pelfimohuomo  invita  , in  morte  è re- 
putato per  ianto.,  Se  chiamato  San  Ciappelletto. 

20 

N o v.  II.  Abrnam  giudeo  da  Giannotto  di  civigni  | 
1 molato , va  in  corte  di  Roma,  Se  vedendo  la  Hi 
i al  vagita  decheria;  torna  àrarigi,  Se  falli  dui - 

Ulano'. 


. 

* V \ - • 
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Nov.  i 
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T A VOLA. 


j Nov.  III.  Molchiledccli  giudeo  con  una  Novella -di 
‘'tl  trc'anclla  ceflà  un  grati  pericolo  da'l  Saladino  api  a- 
A rccchiatogli.  3 

Nov.  IV.  Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di 
*'■  graviflima  punitione  , honcftamcnrc  rimproverati-  - 
V?  do  al  fno  abate  quella  mcdclima  colpa  , fi  libera 

dalla  pena. 40 

^ nv;  V.  La  Marchelana  di  Monferrato  con  nn  coa- 
bito di  galline  & con  alquante  leggiadre  parolettc 
, 1 reprime  il  follo  amore  del  Rè  di  Francia . 44 

No  v.  V I.  Confonde  un  valente  hnomocon  un  bel 
detto  la  malvagia  ipocrclia  de  religiolì.  4 j _ 

Nov.  VII.  Bergamino  con  una  Novella  di  Fri  mallo 
& dello  Abate  di  Cligni  honeftamente  morde  una 
avatitia  nuova  venuta  in  M.  Can.  della  Scala.  49 
Nov.  Vili.  Guglielmo  Borliere  con  leggiadre  pa- 
i.;  role  trafigge  Tavaritia  di  M.  Erniino  de  Grimaldi. 

• ~ -54 

Nor.  I X.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guafcogna 
trafitto  di  cattivo  valorofo  diviene.  f 6 

N o v.  X.  Macftro  Alberto  da  Bologna  honeftamente 
fa  vergognare  una  donna , laquale  lui  d elici  di  lei 
innamorato  voleva  far  vergognare.  5 S 

TJ  lt\ifce  /«  prima  Giornata  del  Decamerone , incomincia 
la  Seconda  , nella  quale  fotta  il  reggimento  di  Pbilo- 
mena  fi  ragiona  di  chi  da  diverfe  co/i  infeftato  fìa  oltre  a 
la  fua  Jperanza  riufeito  a lieto  fine.  6 s 

Novella  i.  Martellino  infingendoti  d’eflere  at- 
? tratto  fopra  Santo  Arrigo  favilla  di  guarire  , & co- 
•i  r.ofciuto  il  Ilio  inganno  è battuto,  & poi  prelò  & in 
3?  pericolo  venuto  d'elTcr  impiccato  per  la  gola , ulti— 
inamente  lcampa. 

Nov.  II.  Rinaldo  d’Afti  rubato  capita  à caftel  Gui- 
gliclmo,  & albergato  da  una  donna  vedoua,  &de 

. jfuoi  danni  riltorato  fano  &:  lalvo  ritorna  a cafa  fua. 

' • 

Nov.  II I.  Tre  giovani  male  il  loro  havere  (penden- 


do impovcrifcono , dequali  un  nipote  con  mio 


4 abate  accontatoli  tornandoli  à cafa  per  dilperatoTuj 
| truova  eflère  la  figliuola  del  Rè  d “Inghilterra , la- 


i ‘ 


qua- 


Tavola.' 

quale  lui  per  marito  prende,  & de  luci  zii  ogni  dan- 
no riftora  tornando  gli  in  buono  (lato.  77 

Nov.  IV.  Landolfo  Ruffolo  impoverito  divieti 
corfale , & da  Genouefi  prefo  rompe  in  mare  & fo- 
pia  una  cadetta  di  gioie  cariflime  piena,  ifcampa, 
&.in  Gurfo  ricevuto  da  una  femina  ricco  fi  torna  à 
caia  fua.  8 6 

Nov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  venuto  à Napoli  à 
comperar  cavalli , in  una  notte  da  tré  gravi  acciden- 
ti fopraprefò , da  tutti  fcampato  con  un  rubino  li 
torna  à cala  fua.  pi 

N ov.  VI.  Madonna  Beritola  con  due  cauri  voli  fbpra 
unaifola  trovata , havendo  due  figliuoli  perduti,  ne 
. va  in  Lunigiana , quivi  l’un  de  figliuoli  col  Signo- 
_ re  di  lei  fi  pone , & colla  figliuola  di  lui  fi  giace , & 

: c mefiò  in  prigione.  Cicilia  ribellata  al  Rè  Carlo  & 
il  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre  fpofa  la  fi- 
gliuola del  Tuo  Signore  & il  filo  fratello  ritrovato 
. in  grande  fiato  ritornano.  204 

Nov.  VII.  Il  Soldanodi  Babilonia  ne  manda  una  fila 
figliuola  à marito  al  Rè  del  Garbo,  laquale  per  di- 
vertì accidenti  in  Ipatio  di  quattro  anni  alle  mani 
di  nove  huomini  perviene  in  divertì  luoghi.  Ulti-: 

. inamente  reftituita  al  padre , per  pulcella  ne  va 
al  Rè  del  Garbo  come  prima  faceva  per  moglie. 

117 

Nov.  Vili..  II  conte d’Anguerlafalfàmente accular 
. to  va  in  elfilio , flc  lalcia  due  fuoi  figliuoli  in  divedi 
luoghi  in  Inghilterra , & egli  fcpnolciuto  tornando 
di  Scoda  lor  truova  in  buono  fiato , va  come  ragaz- 
zo nello  efièrciro  del  Rè  di  Francia , & riconofciuto 
innocente,  è nel  primo  fiato  ri  tornato.  rjpr 

N ov.  IX.  Bernabò  da  Genoua  da  Ambrogiuolo  in- 
gannato perde  il  fuo , & comanda , che  la  moglie 
innocente  fia  uccilà.Ella  fcampa  & in  habito  d’huo- 
mo  ferve  il  Soldauo , ritrova  l’ingannatore,  Pc  Ber- 
nabò conduce  in  Alefiandria  dove  l’ingannatore 
punito  riprefo  habito  feminile  col  marito  ricchi  fi 
tornano  à Genoua.  x 5 f 

Nov.X.  Paganino  da  monaco  ruba  la  moglie  à M. 
Ricciardo  di  Chiqzica , il  quale  fappiendo  dove  cl- 

* 4 la  è. 


Tavola. 

da  c i va  > oc.  divenuto  amico  di  Paganino,  raddo-.' 
u T Mandaglielo  , & egli  dove  ella  voglia  , gliele  coti-. 
cede , ella  non  vuol  con  Jui  tornare.  & morto  M<- 1- 
-’ler  Ricciardo  moglie  di  Paganino  diviene.  1 67  ; 

, . . . ' ’ i • . !.  ' "i  J 

lnifx  la  feconda  Giornata  del  Decameron  , incomincia 
..  /**  ,,e^A  *ì,lclle  fi  ragiona  fitto  il  re^^imento 

di  Neiphiledi  chi  alcuna  co  fa  molto  da  Ini  difiderata  con 
■ h Utfria  accjuiJlajJt ; , ò la  perduta  ricovcrajjc.  177 

Novella  I.  Maletto  da  Lamporecchio  fi  fà  mu- 
tolo, & diviene  hortolano  d’uno  moniftero  di 
donne,  lequali  tutte  concorrono*  giacerli  con  lui. 

i8o 

N o v.  1 1.  Uri  palafreniere  giace  con  la  moglie  d’Agi- 
lulf  Rè , di  che  Agilulf  tacitamente  s’accorge , tro- 
: vaio  Se  tondelo , il  tonduto  tutti  gli  altri  tonde , de 
coti  campa  dalla  mala  ventura.  1 8 7 

N o v.  III.  Sotto  Ipetie di confeffione  & di  puriflì- 
ma  cofcienza  una  donna  innamorata  d’uno  giova- 
ne induce  un  (bienne  frate  lènlà  advederlène  egli  ài 
dar  modo , che’l  piacer  di  lei  bavelle  intero  effetto. 

191 

Nov.  IV.  Don  Felice  infègna  à frate  Puccio,  come 
egli  diverrà  beato  faccendo  una  fua  penitentia  la- 
quale frate  Puccio  fà  & don  Felice  in  quello  mezo 
con  la  moglie  del  frate  fi  dan  buon  tempo.  - 201 

Nov.  V.  llzimadona  à M.  Frauceico  Vergellcfi  un 
iuo  palafreno , & per  quello  con  licenza  di  lui  par- 
la alla  l'uà  donna,  de  ella  tacendo , egli  in  perfona 
- ' d lei  fi  rifponde,  de  fecondo  la  fua  rilpofta  poi  l’ef- 
fetto lègue.  2o(J 

Nov.  VI.  Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  di  Phi- 
lippello  Fighinolfi  , laquale  lèntendo  gelofa-,  con 
moftrare  Philippello  il  dì  lèguente  con  la  moglie  di 
lui  dover  e fiere  ad  un  bagno,  fà,  che  ella  vi  va, 
&credendofi  col  marito  effere  fiata,  fitruova,che 
con  Ricciardo  è dimorata.  ^ m 

N o v.  V I I.  Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi 
> piatte  di  Firenze , tornavi  informa  di  peregrino  do- 
\?.c  alcun  tempo,  parla  con  la  donna,  & falla  del 

/ error conolccnte , delibera  il  marito  di  lei  da 
dSt ..  ' * * • 


AVOLA, 


morte , che  lui  gli  era  provato  che  haveva  uccifb  & 
co  frate  gli  ilpacefica»  & poiiàviamcntcconlafua 
donna  fi  gode.  220 

tN  ov.  V 1 1 1.  Ferondo  mangiata  cena  polvere.,  c fot* 


.r  v T t.x  ' i 

Sacrato  per  morto  , & dall’abate , che  la  moglie  di- 
-V'Jui  lì  gode  , tratto  della  fepoltura , è niello  in  pri- 
ione,  & fattogli  credere  , che  egli  e in  purgato- 


t“ri 


yno,~gc  poi  rilulcitato  per  luo  nutrica  un  figliuolo, 
■!1  abate  nella  moglie  di  lui  penerato.  2.37 

Nov.  IX.  GilettadiNerbonaguerilceilRèdiFran- 
eia  duna  fiftola , domanda  per  marito  Beltramo  di 
Rolligliene.  Ilquale  contra  ftia  voglia  Ipofatala  à 
Firenze  le  ne  va  perilHegno , dove  vagheggiando  a* 
* na  giovane  in  perlona  di  lei  Giletta  giacque  con 
lui,  Sehebbene  due  figliuoli,  perche  egli  poi  ha- 
vutala  cara  per  moglie  la  tiene.  24.6 

N o v.  X.  Alibcch diviene  romita,  à cui  P.uftico  me* 


• l^nacoinfègna rimettere  il  diavolo  in  inferno  , poi^- 
',**  ìquindi  tolta  diventa  moglie  di  Nchcrbalc.  25  ? : , 

• . ‘I  h««  ^ ~ ~ .t  • r 


] Ìnifce  la  tema  Giornata  d l Decameron  , c~i nc ornine u* 
* ia]qnart a , nella  quale  fono  il  rejgi/nento  di  rimo* 


-ìfj'.itu  fì  ragiona  di  coloro  li  cui  amori  hebbero  vijclice 


N n veila  I.  Tancredi  Prenze  di  Salerno  uccide 
l’amante  della  figliuola , & mandale  il  cuore  in  una 
coppa  d’oro , laquale  mefià  foprelfo  acqua  ayelena- 
ta,  quella  lì  bee  , & coli  muore.  271 

’.N  o v.  I I.  Frate  Alberto  da  advedere  ad  una  donna  , 


|che l’Agnolo  Gabriello  è di  lei  innamorato  , in 
ma  delquale  piu  volte  li  giace  con  lei , poi  per  paura 


''<le  parenti  di  lei  della  cala  pittatoli  in  cala  d'uno  poi 
• ìlvero  huomo  ricovera.  Uguale  in  torma  d'huomo 
làlvatico  il  di  feguente  nella  piazza  , il'mena  , dovei* 


fciconofciuto , & da  fuoi  frati  preio , e incarcerato 

!'  fi  •••  ”{  *’  t-fikì  v vii 


t4r 


Oi 


Nov.  I II.  Tre  giovani  amano  tre  forelle , & con  lo- 
ro  fi  friggono  in  Creti.  La  maggiore  per  gélofia  il 
fuo  amante  uccide.  La  feconda  concedendoli  al 
Duca  di  Creti  fcampa  da  morte  la  prima , l’amante 

della  quale  l’uccide , & con  la  prima  fi  fugge , ven 

* 5 ni 


ne 


1 


1 


1 


4 


ab:  i 


Tavola. 

rve  incolpato  il  terzo  amante  con  la  terza  Inocchia 
' & prefi  il  confettano  , Se  per  tema  di  morire  confi 
■ moneta  la  guardia  corrompono,  8c  fuggonlì  pove-^ 
ti  a Rodi  , Se  in  povertà  quivi  muoiono.  291^ 
Nov.  IV.  Gerbino  contro  la  fededata  dal  Re  Gui- 
glielmo  Tuo  avolo  combatte  una  nave  del  Rè  di  Tu- 
lli fi  per  torre  una  lua  figliuola,  laquale  uccifà  da 
quegli,  che  su  v’erano  loro  uccide  , Se  allui  e poi  . 
tagliata  la  tclta.  298- 

Not.iV.  I fratelli  di  Lifabetta  uccidon  ramante  di 
lei, egli l’apparilèc in  fogno,  Se  moftrale  dove  fia 
fòtterrato.  Ella  occultamente  dirotterà  la  tetta  Se 
mettela  in  un»  tetto  di  balìllico  , Se  quivi  sii  pia» 
gnendo  ogni  dì  per  una  grande  bora , i fratelli  glie- 
le tolgono  Se  ella  lène  muore  di  dolore  poco  ap- 
preso. 303 

Nov.  VI.  L’Andreuvola  ama  Gabriotto,  raccontagli. 
Un  fogno  veduto,  Se  egli  allei  un’altro,  muori!  di 
fubito  nelle  fue  braccia , mentre  che  ella  con  una 
fua fante  alla  cala  di  lui  nel  portano  , fon  prefe  dal- 
la fignoria,  & ella  dice  come  l’opera  fta.  llpodeftù 
la  vuole  sforzare , ella  no’l  patilce , fentelo  il  pa- 
dre di  lei,  Scici  innocente  trovata  fa  liberare,  la- 
quale del  tutto  rifiutando  dittar  più  al  mondo  fi 
fà  monaca.  307 

Nov.  VII.  La  Simona  ama  Fafquino.  Sono  inlìe- 
me  in  uno  horto.  Pafquino  fi  frega  à’denti  una  fo- 
glia di  falvia , Se  muori!.  E prelà  la  Simona,  la- 
quale volendo  moftrare  al  giudice  come  morifiè 
Pafquino  , fregatafi  una  di  quelle  foglie  à’denti  fi- 
milmen  te  fi  muore.  3 j + 

N o v.  V I 1 1.  Girolamo  ama  la  Salvcftra,  va  coftretto 
da prieghidella madre à Parigi , torna,  Se  truovala 
maritata,  entrale  di  nalcofo  in  cafa,  Se  muorle  al- 
lato , Se  portato  in  una  clliefa  muore  la  Salveftra 
addotto  allui.  3lg 

N o v.  I X.  Metter  Guiglielmo  Rottigliene  da  à man- 
giare alla  moglie  lua  il  cuore  di  Metter  Guglielmo 
Guatdaltagno  ucciio  da  lui , Se  amato  da  lei.  Ilche 
' ella  fapiendo  poi  fi  gitta  da  una  alta  finettta  in  ter- 
ra , Se  muore,  Se  col  Tuo  amante  è fèpcllita.  Jzj  - 

» " * ! NOV- 


[in  denari 


T A V O L 

ov.-X.J^a moglie d un  medico  per  morto  mette  un 


amante  adoppiato  in  una  arca  , laquale  con  tut- 
o lui  due  ufnrai  le  ne  portano  in  cala.  Quelli  li  l'en- 


te , è prefo  per  ladro  , la  fante  della  donna  racconta 
alla  fipnoria  le  haverlo  tneilò  ncirarca  da  gliulurie!- 
imbolata  , là  ond'egli  (campa  dalle  forche,  & i 
areftatori  d’havere  l’arca  furata , fono  condannati 


Ini 


. 

la  quarta  Giornata  del  Decameron  , incomincia  - 
la  quinta  , ncllaquale  fi otto  il  reggimento  di  Ftam~  ' . 
etta  fi  ragiona  di  ciò  che  ad  alcuno  amante  dopo  alcu~ 
r rvent tirati  accidenti  felicemente  advcnifje. 

• y - ' ;-1ìì> 

ÌN  ovuiA  I.  Cimone  amando  divien  favio  , Se  .E? 


higenia  fua  Donna  rapifee  in  mare,  e meflo  in  Ko» 
i in  prigione  , onde  Lilimacho  il  traile  Se  da  ca>.. 


ocon  lui  rapifee  Ephigenia,  &Ca(landra  nelle  lor 
ozzej  fuggendoli  con  efiè  in  Cretj,  & quindi,./ 
i venute  lor  mogli,  con  die  a cala  loroiono  ìichia- 

ìati. S4J  • ' - 

o v.  1 1.  Goltanza  ama. Martuccio  Gomito,  laqualc  » * 

dendo,  che  morto  era,  perdilpeiata  loia  li  mette  in-  ‘ 
ina  barca  , lagnale  dal  vento  fa  trasportata  ad  Siria, 
itruoval  vivo  in  Tuniii  , palelagiili , Scegligrande 
(Tendo  col  Re  per  configli  dati  Zipolatala  ricco  con 


lei  in  Lipari  lene  torna.  352.  7.  ..  v.v 

ov.  III.  Pietro  Boccamazza  fi  fueae  conl’Agno- 

~ Tm 1-J : 1-  “ 


ella  , truova  ladroni  , la  piovane  frigge  per  una 
;lvagc  è condotta  ad  un  callello.  Pietro  e prclo^- 


- delle  mani  de  ladroni  frigge,  flc  dopo  alcuno 
cc ideine  capita  ad  quel  cartello , doveì’AgnoleU. 
aera,  Stipulatala,  con  lei  le  ne  torna  ad  Roma. 

3iS 


Nov.  IV.  Ricciardo  Manardi  è trovato  da  Meflèr  Li- 
tio da  Vaibona  con  la  figliuola  , laquale  egli  Ipolà , 
& col  padre  di  lei  rimanenti  buona  pace.  $4$ 

Nov.  V.  Guidotto  da  Cremona  la  lei  a a Giacomin  da; 

• forvia  una  Tua  fanciulla , & muori! , laqualGiannoIjji 
Severino , & Minghino  di  Mingo 


amano  ino 


^Faenza,  azzuffanti  iniìeme,  ticonolccli,  la  farà- 
‘ Tc  ' 't-w.  " ••  • > à . .... 


Tavola, 

ì 'mila edere  Inocchia  di  Giannole , & dafliperniof 
.j^clie  à Minghino.  371’, 

Nov.  VI,  Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane 
amata  dallui , & ftara  data  al  Rè  Federigo , per  do- 
vere  cflere  arto  con  lei  c legato  ad  un  palo  » ricono- 
• j flciuto  da  Ruggieri  Ddi’oria  campa  , tk  divien  ma. 

.«afrito  di  lei.  377 

V I I.  Thcodoro  innamorato  della  Violante  HI 

* feTiuolà dTMefièré  Amerigo  luo  S igiiore  Tingra~vi-: 

^ Affida  » & è alle  forchecondannato  allequali  frullando^ 

.t  4jfr  edendo  menato  , dal  padre  riconoiciuto , & proì. 

, L Sciolto  prende  per  moglie  la  Violante. 3^2- 

J5ov.  Vili.  Nalbgio  de  gli  Honelli  amando  una 
• de  Travetfari , fpende  le  lue  richezzc  lenza  efiere- 
. ;amato.  Vaflène  pregato  da  tuoi  a Chiaflr , quivi  ve-» 
,ude  cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane , & uccider!».; 
- .^a  , & divorarla  da  due  cani.  Invita  i parenti  luoi 
•,rj)8c  quella  donna  amata  dallui  ad  un  dchnare,  laqual? 
t iJvcde  quclta  mcdclima  giovane  sbranare , tk  temen- 
jdo  di  limile  advenimento  prende  per  marito  Natta. 

! £Ìo-  3901 

gjlov.  IX.  Federigo  de  gli  Alberigli'!  ama  , & non  è 
Jj  Ramato  » & in  cortefia  (pendendo  il  Tuo  fi  contorna 
. -•&  rimangli  un  Ibi  falcone  , ilquale , non  havendo 
. ftltro  , da  a mangiare  alla  Tua  donna  venutagli  à ca- 
, laqualciòfappiendo  mutata  di  animo  il  prende  - 
j .per  marito  ,&  fallo  ricco.  3gSs:: 

. N qy,  X.  Pietro  di  Vinciolo  va  ^cenare  altrove , la  . 

- donna  Tua  lì  fa  venire  un  garzone,  torna  Pietro , ella; 1 

• .-il  nalconde  lotto  una  celia  da  polli,  Pietro  dice  elle-  / 
\ ie  llato  trovato  in  cala  d’Hercolanocon  cui  cenava 

-un  giovane  mefiovt  dalla  moglie,  la  donna  biafima 
. . ,,la  moglie d'Hercolanò  , uno  alino  perifeiagurapon 

- \ -piede  in  sii  le  dita  di  colui  che  era  lòtto  la  celta , e- 

gli  grida , Pietro  corre  là  , vedelo , conofce  l'inganf 
: . Jno  della  moglie  , con  laquale  ultimamente  rimane 
-f  Àn  concordia  per  la  tua  mitezza.  402, 


1 


- 


lì  umép*  jMgna; 

. v-  v , •»  : 

t.  >r,wi OShi  < i 
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T A V O I.  A. 


TJ  Ini  feda,  quinta  Giornata  del  Decameron,  incomincia 
la  fifia  , nellÀ  quale  fitto  il  reggimento  d‘  Eli  fi  fi  ra- 
giona di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  fi  ri- 
fioteffe  , o con  pronta  rijpofta , © advedimento  fuggi 
. perdita,  o pericolo,  ofeomo.  413 

Novellai.  Un  cavaliere  dice  à Madonna  Ho- 
xetta  di  portarla  con  una  Novella  à cavallo , & mal* 
compodatnente dicendola  è dallei  pregato,  cheà 
pie  la  ponga.  415 

Nov.I  I.  Cifti  fornaio  con  una  fua  parola  fà  ravede- 
xe  Mefièr  Geri  Spina  d'una  fua  tramutata  domanda. 

. ' • 4*7  .• 

N o v.  1 1 1.  Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  preda  ri- 
Ipofta  al  meno  che  bonetto  motteggiare  del  Velco- 
vo  di  Firenze  filentio  impone.  421 

Nov.  IV.  Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi 
con  una  preda  parola  à fua  iàlute  l’ira  di  Currado 
volgeinrifo,  & fe  campa  dalla  mala  ventura,  mi- 
nacciatagli da  Currado.  423 

Nov.  V.  Melfer Forelè da Rabatta , 5c maeftro Giot- 
to dipintore  venendo  di  Mugello  l’uno  la  Iparuta 
apparenza  dell’altro  motteggiando  morde.  42$ 
Nov.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  à certi  giovani  co- 
me i Baronci  fono  i piu  gentili  huomini  del  mon- 
do, ò di  maremma , & vince  una  cena.  428 
N o v.  V 1 1.  Madonna  Filippa  dal  marito  con  un  fuo 
amante  trovata, chiamata  in  giudiciocon  una  pron- 
ta & piacevole  xilpofta  fe  libera,  Scfàloftatuto  mo- 
dificare. H|  430 

N o v.  V I II.  Frelco  conforta  la  nepote , che  non  fi 
Ipecchi , fe  gli  lpiacevo.fi  (come  diceva)  l’erano  à ve- 
der noiofi.  v 43  3 

Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  ho- 
nedamente  villania  à certi  cavalier  Fiorentini , li- 
quali fopraprelò  l’haveano.  434 

N o v.  X.  Frate  Cipolla  promette  à certi  contadi- 
ni di  modrare  loro  la  penna  dello  Agnolo  Ga- 
briello , in  luogo  dellaqualc  trovando  carboui, 
que’gli  dice  cifer  di  quegli , che  atro  di  tono  San 
Lorenzo.  437 

* 7 Fini- 


- 


Tavola. 


r lnifce  la  ftfta  Giornata  del  Decameron  , incomincia  la 
fettima  , netlaquale  fitto  il  reggimento  di  Dioneo  fi 

• ragiona  delle  beffi  legnali  o per  amore  o per  f.xlv amen- 
to di  loro  le  donne  hanno  già  fatte  a fuoi  mariti  fenica  ef- 

• yferfene  advcdnti , ofì.  45  1 

Novella!.  Gianni  Lottcringhi  ode  di  notte  toc- 
-car  Tutelo  fuo  , detta  la  moglie , & ella  gli  fa  ad- 

credete,  cheeglièlafantalima,  vanno  ad  incanì 

• tare  con  una  oratione,  & il  picchiar  fi  rimane,  j 

• 45  3 

yr  ov.  II.  Peronella  mette  un  Tuo  amante  in  un  do- 
glio tornandoli  marito  a cala  , ilquale  havendo  il 
marito  venduto , ella  dice,  che  venduto  Tha  ad  uV 
no,  che  dentro  v’èà  vedere  le  làido  gli  pare.  Uguale 
faltatonc  fuori  il  fa  radere  al  marito , & poi  portar- 


fendo  à cala  Tua. 


457 


Mov.  III.  Frate-  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare, 
-‘truovala  il  marito  in  camera  con  lei,  &fannogli 
• credere,  che  egli  incantava  i vermini  ^figlioccio. 

4^r 

Ko  v.  IV.  Tofano  chiude  una  notte  fuor  dicala  la 
. ' flnoglie , laquale  non  potendo  per  prieghi  rientrare, 
*^4a  villa  di  gittarfi  in  un  pozzo,  Scgittavi  una  gran 
' pietra.  Tofano  elee  di  cala  , & corre  là,  & ella  in 
cala  fé  n’entra , & ferra  lui  di  fuori , & (gridandolo 
il  vitupera.  4 66 

M o v.  V.  Un  gelolò  in  forma  di  prete  confefla  la  mo- 
■>  glie , alquale  ella  da  avedere  , che  am  a un  prete,  che 
vicn  allei  ogni  notte,  di  che  mentre  cheilgelofo 
rafcolàmente  prende  guardia  alTulcio,  la  donna^ 
per  lo  tetto  fi  fà  venire  un  tuo  amante , fo  con  lui  fi 

dimora.  471 

Nov.  VI.  Madonna  Ilàbella  con  Leonetto  Icando- 
iì , amata  da  un  MefTer  Lambertuccio , è vili  tata , 
& tornato  il  marito  di  lei  , Mefler  Lam bertuc- 
cio con  un  coltello  in  mano  fuor  di  cala  Tua  ne 
manda  , & il  marito  di  lei  poi  Leonetto  accompa- 
gna. 4>S 

,N  ov.  VII.  Lodovico  dilcuopreà  Madonna  Beatrice 
f-gg’amore , ilquale  egli  le  p irta , laqual  manda  Egano 
‘ • .luo 


Tavola. 

iùo  n^arìto  in  un  giardino  in  forma  di  4c , & con 
Lodovico  fi  giace , ilqualepoi  levatoli  va  8c  battona 
Egano  nel  giardino.  48  z 

N o v.  V 1 1 1.  Un  diviene gclolò  della  moglie,  Se  ella 
legandoli  uno  fpago  al  dito  la  notte  lènte  il  filo  a- 
mante  venire  allei.  Il  marito  lè  n’accorge , Se  men- 
tre feguita  l'amante , la  donna  mette  in  luogo  di  lè 
nel  letto  un’altra  fèmina,  laquale  il  marito  batte, 
& tagliale  le  treccie , & poi  va  per  gli  fratelli  di  lei , 
liquali  trovando  ciò  non  cflèr  vero  gli  dicono  vii* 
Ionia.  ✓ 48  8 

M ov.  IX.  Lidia  moglie  di  Nicoftratoama  Pirro.  Il- 
. >%uale  accio  che  credere  il  polla,  le  chiede  tre  cofe  , 

• lequali  diagli  fà  tutte,  Se  oltre  à quello  in  prelèlr^ 
za  di  Nicoltrato  ti  lòilazza  con  lui  , & à Nicolrrato 
. fà  credere , che  non  fia  vero  quello  , che  Ha  veduto. 

. • - ' ' , 456  * 

Nov.  X.  Due  Senefi  amano  una  donna  comare  del- 
l'uno. Muore  il  compare,  & torna  al  compagno  fe- 
condo la^romettà  fattagli,  Se  raccontagli  come  di  là 
fidimora.  50  6 

... 

Inifcc  la  Jettima  Giornata  del  Dccamtron  , cominciò 
l’ottava  , nella  quale  fitto  il  redimento  di  Lati- 
. fetta  fi  ragiona  di  quelle  beffe  che  tutto  il  scorno  0 
'(donna  ad  hnomo , 0 Intorno  a donna  , 0 l’uno  huomo 
MlBr  l’Altro  fi  fanno.  y 1 3 •’T 

Novella  I.  Gulfardo  prende  da  Gualparruolo 
denari  in  preftanza , Se  con  la  moglie  di  lui  accor- 
dato di  dover  giacer  con  lei  per  quegli , fi  glie  le  da, 

& prelènte  di  lei  à Gualparruolo  dice,  che  allei  gli 
diede,  Se  ella  dice  che  è il  vero.  ji4 

No  v.  1 1.  Il  prete  da  Vatlungo  fi  giace  con  Monna 
^.^Itelcolore  , lalciak  pegno  un  luo  tabarro,  Se  accatta- 
rlo da  lei_un  mortaio  T il  rimanda  ; & fa  dojrii andare 
i .abarro  laiciato  per  ricordanza  , rendelo  prover- 

. .piando  la  buona  donna. ^ 517  : 

Nov.  III.  Calandrino,  Bruno,  Se  Buffalmacco  giu 
per  lo  Mugnone  vanno  cercando  di  trovare  l’E- 
litropia  , Se  Calandrino  le  la  crede  haver  trova-."; 
fa , tornali  à cala  carico  di  pietre.  La  moglie  il 

prò-  ' 


1\  A V O L A, 

Proverbia  , 6 e egli  turbato  la  batte  » & V moi 
c*  mpagni  racconta  ciò,  clic efli Tanno  meglio  di 


lui.  S22_ 

N ov.  IV.  Il  propofto  di  Fiefole  ama  una  donna  ve-" 
doua , non  è amato  da  lei»  &c  credendoli  giacere  con 
lei , giace  con  una  fùa  fante , Se  i fratelli  della  don- 
na vc’l  fanno  trovare  al  Vefcovo.  530 

Uoy.  V.  Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un  giudice 
Marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli  ledendo 
al  banco  teneva  ragione.  5 3 S 

Nov.  VI.  Bruno  Se  Buffalmacco  imbolano  un  porco 
à Calandrino , fannogli  fare  la  fperienza  di  ritro- 
varlo con  galle  di  gengiovo  Se  con  vernaccia  , & al- 
lui  ne  danno  due  l’una  dopo  l’altra  di  quelle  del  ca- 
ne confettate  iu  aloe,  &pare,  che  l’habia  havuto 
eglifteflo,  fannolo  ricomperare  fc  egli  non  vuole 
che  alla  moglie  il  dicano.  5 39 

tjnv-  Vii.  Uno  lcolare  ama  una  donna  vedoua , la- 
,-  cuale  innamorata  d'altrui  una  notte  di  verno  il  fa 
• flarefopra  la  neve' ad  afpettarfi , laquale  egli  poi  con 
uno  fuo  configlio  di  mezo  Luglio  ignuda  tutto  un 
di  fa  Ilare  in  su  una  torre  alle  molchc , Se  a'  tafani  T' 

fc  al  fole.  

K o v . V ] T T.  pqe  ulano  infieme.  L’uno  con  la 
glie  dell’altro  fi  giace.  L’altro  avedutofène  fa  con  la 
. ‘ijua  moglie,  che  l'uno  è ferrato  in  una  calla , lbpra  : 

• laquale  dandovi  l’un  dentro  , l’altro  con  la  moglie 


de  l’un  fi  giace.  56S 

Nov.IX.  Maeftro  Simone  Medico  da  Bruno  Se  da 
Buffalmacco  per  efler  fatto  d’una  brigata  , che  va  in 
corfo  , fatto  andar  di  notte  in  alcun  luógo.èdaBuf- 

' falmaccogittatoin  unafofia  di  burnirà  , Se  lafcia- 
- tovì. 

Nov.  X.  Una  Ciciliana  maeftrevolmente  toglie  ad 
un  mercatante  ciò  , che  in  Palermo  ha  portato,  il- 
quale  fembiante  fàccendo  di  efier  vi  tornato  con 
molta  più  mercatantja  che  prima , dallei  accattati 
denari  le  lafcia  acqua , Se  capecchio.  \ 588 


Fini - 


Tavola. 


TC  Intfc'e  /’  ottava  Giornata  del  Decameron , & incomincia 
«»  tallona,  velia  quale  fotte  il  reggimento  d*  Emilia  Ji 
ragiona  ciafcuno  fecondo  che  gli  piace , & di  quello  che 

fitigUaggrada.  605; 

b Madoin^jFran^rca,  gronda  una  . . . 
• ijpUnuccio  & da  uno  Àleflandro  , Se  niuno  amando- 
- igne , col  fare  entrare  1 un  per  morto  in  una  fepoltura.- 
l’àltro  quello  trariie  per  morto , non  potendo  ci- 
’^Bfi  venire  al  fine  impofto  cautamente  legli  leva  da  ' 
-jidollo.  i^oì'' 

U o v.  1 1.  Levali  una  BadefTa  in  fretta , & al  buio  per 
trovare  una  Tua  monaca , allei  accufata , col  Tuo  a- 
mante  nel  letto,  Sceflèndo  lei  con  un  prete,  ero» 

. dei.Mufi  il  faìtero  de’  veli  haver  pollo  in  capo,  le 
jjbrache  del  prete  vj  lì  potè  , lequali  vedendo  l*acc;  1- 
f|làta  , & fattatene  accorgere  fu  diliberata,  Schebbe 
' agio  di  ltarii  col  luo  amante.  600 

:>Lov,ni.^ 

. . «'.idi  Buffalmacco  Se  Nello  , fa  credere  a Calandrino  f 
' -v.cnc  egli  e pregno  , ilquale  per  Medicine  da  a’ pie*  , 

•’  ^ciotti  capponi,  & denari,  & guarilce  lenza  paitorire.  . 

rK  o v.  I V.  Cecco  di'MelTer  Fortarrigo  giuoca  à Buon* 
^[convento  ogni  lua  cofa , Se  i denari  di  Cecco  di 
Metter  Angiolieri , de  in  camifcia  correndogli  dte^ 


*■  r 


Btro  , Se  dicendo  , che  rubato  l’havea  , il  fa  pigliare 
fa’  villani  , Se  i panni  di  lui  lì  vette Se  monta  fo-  . 

ìlin  il  mllfrpnA  Xr  Ini  ii/'n .fi ^1  nl.'nn 


. ipra  il.palàfreno , Se  lui  Venendotene  lalcia  in  cai 

mi'  ' •' 


tnilcia. 


£i6 


Nov.V.  Calandrino  s’innamora d’una giovane,  ai- 
quale  Bruno  fà  un  brieve , colquale,  come  egli  la 
-tocca  ella  va  con  lui,  de  dalla  moglie  trovato  ha  gra- 
viflìma&noiofaquiftione.  620 

No  v.  V I.  Due  giovani  albergano  con  uno , de’quali 
l’uno  ^ ».i n,  .. 


•mg* 


.•TV: 


rI.  Due  giovani  albergar 
1 fi  va  à giacere  con  la  figliuola  , & la  moglie  di 
’Kii difavedutaniente  fi  giace  con  l’altro.  Quegli, 
•che  era  con  la  figliuola  fi  corica  col  padre  di  lei , Se 
dicegli  ogni  cofa  , credendoli  dire  al  compagno. 
Fanno  romore  inde  me.  La  donna  ravedutafi  en- 
tra od  letto  della  figliuola.  Se  quindi  con  certe 

paro- 


ri» 

3S 

.M 


firrTQ^OTT.dh 


v Tavola.  ...  -v. 

parole  ógni  cola  paccfica.  6 z S ' 

K o v.  V 1 1.  Talano  di  Moletc  fogna,  che  uno  lupo" 
fliquarcia  tutta  la  gola  e’1  vifo  alla  moglie , diede  che 
/ le  ne  guardi,  ella  noi  fa,  & avicole.  6 33 

K 0 y.  V 1 1 1.  liiondcllo  fà  una  betta  à Ciacco  d‘upo 
delìnare  > delìaquale  Ciacco  cautamente  fi  vendica 
focccndo  lui  fconciamente  battere.  63  y . 

y o v.  1 X.  Due  giovani  domandali  configlio  a Sa-. 

- lamone,  l'uno  come  polla  eflèic  amato,  l’altro 

• come  gaftigare  debba  la  moglie  rirrola.  All’un  ri-^ 
[ -Iponde,  che  ami  3 all’altro,  che  vada  al  ponte  al-* 

l’oca.  _ 63  9 

Kov.  X.  Domno  Gianni  ad  infamia  di  compar  Pie- 
tro fà  rincantefimo  perfarc  diventar  la  moglie  una 
cavalla,  & quando  viene  ad  appicar  la  coda , com- 

• par  Pietro  dicendo  , che  non  vi  voleva  coda , guaita 

tutto  l’incantamdhto. 64-4- 

r lnifce  la  non*  Giornat * ilei  Decameron.  Incominci * la 
decima  & ultima  , nella  quale  fotto  il  reggimento  di 

Pamphilo  (ì  ragiona  di  chi  liberalmente  0 vero  magnifica- 

• mente  alcuna  cofa  operajfe  intorno  a*  fatti  d'amore  ò 

d’ altra  cofa.  650  : 

N ovellaI.  Un  Cavaliere  ferve  al  Rè  di  Spagna  , 
pargli  male  eflèr  guiderdonato , perche  il  Rè  con 
efperienzacertiflimagli  moftra  non  eflèr  colpa  di 
lui , ma  della  Tua  malvagia  fortuna  , altamente  do- 
nandogli poi.  $Si 

Kov.  II.  Chino  di  Tacco  piglia  l'abate  diCligni, 


& medicalo  del  mal  dello  ftomaco , & poi  il  la- 
ncia. Uguale  tornato  in  corte  di  Roma  , lui  ri- 
concilia con  Bonifatio  Papa , & fallo  fricre  dello" 


pedale. 


654 


K ov.  1 1 1.  Mitridanes invidiolò della cortetia di  Nar~ 
than  andando  per  ucciderlo  lenza  conofcerlo  capi4 
ta  allui  f & dallui  fteflo  informato  del  modo , il 
truovain  un  bolchetto  , come  ordinato  havea , il- 
’q  uale  riconoiccndolo  fi  vergogna , Se  fuo  amico  di- 
viene.   $5  9 

^ oy.^  I V.^Meflèr  Gentil de*  Cari  fendi  venuto  da 
'-$lodcna  trahe  della  lèpohura  una  Donna  amata 


’tr* 


W ^ *j  ./  *•’ 

vir  --  c,  ->y v 

■ 


dal- 


I 


T a. v o l a: 

dallui'fcpellita  per  morta , laquale riconfortata,par- 

torifcc  un  figfiuol  mafchio  , &c  M.  Gentil  lei  e’1  fi- 
gliuolo reltituilce  à Niccoluccio  Caccianimico  ma- 
nto di  lei.  r>66 

No  v.  V.  Madonna  Dianora  domanda 5 Meflèr  An- 
faldo  un  giardino  di  gennaio  bello  come  di  mag- 
gio. Mcflèrc  Anfaldo  con  l’obligarli  ad  uno  nigro- 
mante gliele  da.  Il  marito  le  concede , che  ella  fac- 
cia il  piacere  di Meflèr  Anfaldo,  ilquale uditala 
liberalità  del  marito  l’aflblvc  della  promefià , Se  il 
nigromante  lenza  volere  alcuna  colà  del  filo  affolve 
m7  Anfaldo.  673 

N o v.  V I.  Il  Re  Carlo  vecchio  vittoriofo  , d’una  gio- 
. .vinetta  innamoratoli  . vergognandoli  del luo  folle 
enliero,lei&  una  lira  Torcila  honorevolmente  ma- 


uri ta, 


6j3 


ov.  V 1 1.  H R-è  Pietro  fentito  ij^fcrvente  amore 
Portatogli  dalla  Lifa  inferma  lei  conforta,  & -v  - 


■ r . preflb  ad  un  gentil  giovane  la  marita,  gelei  net 


. a fronte  balciata  fèmpre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere. 

... li* 

.N  ov.  Vili.  Sophronia  credendoli  efièr  moglie  di 
Rìppo  , è moglie  di  Tito  Quintio  Fulvo  , Se  con. 
ui  lene  va  à Roma , dove  Giftppo  in  povero  flato  ; 
rrTva , & credendo  da  Tito  efler  deprezzato , fc. 
avere  uno  huomo  uccifo  per  morire  afferma.  Ti* 
o riconofciutolo  per  ifcamparlo  dice  fe  haverlo 
orto  , il  che  colui , chefatto  riiavca  , vedendo  , 


.7  ~ — 1 — — t — : . , ■ . — e. 

. fteflo  manifcfta,  per  laquaì  colà  da  Ottaviano 
_..,.utti  fono  liberati,  Se  Tito  da  à GifippolaforeU 
.'.jla  per  moglie  , & con  lui  communica  ogni  fuo  be- 

, . . .. 

Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante  è ho- 
noraro  da  Meflèr  Torello.  Fallì  il  paflagio,  Meflèr 
Torello  da  un  termine  alla  donna  fua  à rimari- 
tarli , è prefo  Se  per  acconciare  uccelli  viene  in 
notitia  del  Soldano  , ilquale  riconofeiuto , Si  fé 
fatto  riconofcere  (brunamente  l’honora.  Meflèr 
Torello  inferma , Se  per  arte  magica  in  una  not- 
te n’è  recato  à Pavia , Se  alle  nozze  , che  della 
rimaritata  fua  moglie  fi  facevano  , dallei  ricono- 

feiu 
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’ iciutot  con  lei  à cala  Tua  iene  torna.  yot 

:N  o v.  X.  Il  Marchele  di  Saluzzo  da  prieghi  de  luoi 
h uomini  corretto  di  pigliar  moglie , per  prenderla 
à luo  modo  piglia  una  figliuola  d’un  villano , della- 
qualehà  due  figliuoli,  liquali  le  fà  veduto  d’ucci- 

- dergli.  Poimoftrando  lei  cflcrgli  rincrefciuta»  Se 

- ' bavere  altra  moglie  prelà , à cala  faccendofi  ritorna- 
• re  la  propia  figliuola  , come  (e  Tua  moglie  folle , lei 

havendo in camifcia cacciata,  Se  ad  ogni  cofa tro- 
vandola patiente , piùcarache  mai , in  cafa  torna- 
•talalì  i luoi  figliuoli  grandi  le  moftra , de  come  Mar- 
.chefana  l’honora  Scfàhonorarc. 


Comincia  il  libro  chiamato  Decameron  cogno- 
minato Prencipe  Galeotto,  neiquale  fi  con- 
tengono cento  novelle  in  diece  di 
dptte  da  fette  donne , & da 
r .v  ah. tre  giovani  huomini. 

PROEMI  O. 

Umana  cofa  e haver  cotnpaffllone  degli 
afflitti , & come  che  k ciafcuna  perfo- 
na  flea  bene , a coloro  e mafflmamente 
riche fio , liquali  già  hanno  di  conforto 
havuto  me  fiere , hannol  trovato  in  alcuni ,fik 

quali , fe  alcuno  mai  n'hebbe  bifogno , ogli fu  caro, 
ògia  ne  ricevette  piacere,  iofonounodi  quegli,  per- 
ciò che  dalla  mia  prima  giovanezza  infino  k quefto 
tempo  oltre  modo  ejfendo  fiato  accefo  d'altifflmo 
nobile  amore  forfè  piu  afflai , che  alla  mia  buffa  con - 
ditione  non  p arrebbe, narrandolo  fi  fichiedeffle, quan- 
tunque appo  coloro , che  difcxeti  erano , & alla  cui 
notitia  pervennero  nefoffl  lodato  , & da  molto  pili 
reputato , nondimeno  mi fu  egli  di  grandi  filma fa- 
tica k {offerire , certo  non  per  crudeltà  della  donna 
amata , mk  per  foverchio  fuoco  nella  mente  concet - 
io  da  poco  regolato  appetito , ilquale , perciò  che  k 
niuno  convenevole  termine  mi  lafciava  contento 
fiore , piu  di  noia,  che  bifogno  non  mera,  ffleffle. 
volte fentir  mifacea.  Nellaqualnoia  tantorifrige- 
riogik  mi  porfero  i piacevoli  ragionamenti  d'alcu~. 
no  amico  , & le  fue  laudevoli  confolationi , che  io 
porto  fermifflma  opinione  per  quelle  efflere  advenu- 
to , che  io  non  fia  morto.  Mk  , fi  come  k colui  pi  ac 
que , ilquale  efflendo  egli  infinito , diede  per  legge 
incommutabile  k fattele  coft  mondane  haver  fine  » 

finito 
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il  mio  amore  oltre  ad  ogn’altrofervente , & tlqua- 
le  maria  forza  di  proponimento , o di  configlio  , odi 
<i vergogna  evidente  , ò pericolo , che  feguir  ne  po- 
tere , haveva potuto  ne  rompere , ne  piegare , per 
fe  mede/imo  in  procejfo  di  tempo  fi  diminuì  in  gui fa, 
che  fol  di  fe  nella  mente  mhà  al  prefente  Inficiato 
quel  piacere , che  egli  e ufiato  di  porgere  a chi  troppo 
non  fi  mette  ne  fiuoi  piu  cupi  pelaghi  navigando , 
perche  dove  fatico  fio  effer folca , ogni  affanno  toglien- 
do via , dilettevole  il fiento  efifitr  rima  fio.  M a quan- 


tunque ceffata  fia  la  pena , non  perciò  e la  memoria 
fuggita  de  benefici  già  ricevuti  datimi  da  coloro  , 
aquali  per  benivolenza  da  loro  à me  portata , era- 
no gravi  le  mie  fatiche , ne  pafijera  mai  (fi  come 
io  credo)  fe  non  per  morte.  Et  perciò  che  la  grati- 
tudine (fecondo  che  io  credo  ) tra  /' altre  virtù  è 
fiommamente  da  commendare , & il  contrario  da 
biafimare , per  non  parere  ingrato , ho  meco  fiefifio 
propoflo  di  volere  in  quel  poco  , che  per  me  fi  può  , in 
cambio  di  ciò , che  io  ricevetti,  bora  che  libero  dir 
mi  pofo  > &fe  non  à coloro , che  me  at areno , ali- 
quali per  aventura  per  lo  lor  fienno , o per  la  loro 
buona  ventura  non  abifogna , à quegli  almeno , 4- 
qualifà  luogo , alcuno  alloggiamento  preftare.  Et 
quantunque  il  mio  fiofientamento , o conforto  che 
vogliam  dire  popi  effer  e,  & fia  à bifogno fi  api  po- 
to , non  dimeno  parmi  quello  dover  fi  piu  lofio  por- 
gere , dove  il  bifogno  apparifce  maggiore , fi  perche 
più  utilità  vi  far  a , &fi  anchora  perche  ,più  vi  fia 
caro  havuto.  Et  chi  negherà  quefto , quantunque 
egli  fi  fia , non  molto  più  alle  vaghe  donne,  chea 
glihuominì  convenir  fi  donare  ì Epe  dentro  à dili - 
cuti  petti  temendo  > & vergognando  tengono  l'amo- 

rofe 


l 
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rofe fiamme  nafcofi , le  quali  quante  pii*  di  forza 
habbian , che  le  palefi , coloro  il  fanno  , che  l'hanno 
provate.  Et  olire  accio  riftrette  da  voleri , da  pia- 
ceri , da  comandamenti  de  padri , delle  madri , de 
fratelli , mariti  il  più  del  tempo  nel  piccolo  cir- 

cuito delle  loro  camere  racchiufe  dimorano,  & qua- 
fiotiofe  fedendo  fi  volendo , & volendo  in  una  i 

medefima  bora  fico  rivolgono  diverfi  penfieri > //-  , 
j quali , nonepoffibile , che  fempre  fieno  allegri.  Et 
feper  quegli  alcuna  malinconia  mojfa  da  focofo  di- 
fio  fopraviene  nelle  lor  menti , in  quelle  conviene , 
thè  con  grave  noia  fi  dimori , fe  da  nuovi  ragiona- 
menti non  e rimojfa , fenza  che  elle  fono  molto  men 
forti , che  gli  huomini  a foftenere.  llche  degl'inna- 
morati huomini  non  a viene , fi  come  noi  pojfiamo 
apertamente  vedere.  EJp  fe  alcuna  malinconia , o 
gravezza  di  penfieri  gli  affligge , hanno  molti  mo- 
di da  alleggiare  * o da  paffar  quello , per  ciò  che  al- 
loro , volendo  ejfi , non  manca  l'andare  atomo , u- 
dire , & veder  molte  cofe , uccellare , cacciare  ,pe- 
fcare , cavalcare , giueare  ,o  mercature.  Dequali 
modi  ciafcuno  ha  forza  di  trarre , o in  tutto  , o in  < 
- parte  l'animo  afe  dal  no  lofi  penfiero  rimuover- 

lo almeno  per  alcuno  fiat  io  di  tempo , apprejfo  il- 
quale , con  un  modo , » con  altro , o confolation  fo- 
praviene , o diventa  la  noia  minore.  Adunque , 
acciò  che  in  parte  per  me  s'ammendi  ilpeccato  della 
fortuna , laquale , dove  meno  era  di  forza , fi  co- 
me noi  nelle  delicate  donne  veggiamo  , quivi  più  , 
avara  fu  di foftegno , in  foccorfo  & rifugio  di  quel- 
le , che  amano , (perciò  che  all* altre  è affai  l'ago , 
elfufo,  & l'arcolaio)  intendo  di  raccontare  cento 
novelle,  b favole , o parabole , bhifiori , echedire 

levo- 
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te  vogliamo  , raccontate  in  dicce  giorni  da  una  ho- 
nefta  brigata  di  fette  donne , & di  tre  giovani  nel 
pefiilentiofo  tempo , dellapajfata  mortalità. , fatta* 
& alcune  canzonette  dalle  predette  donne , cfnt*~ 
te  allor  diletto , nellequali  novelle  piacevoli , & 
affrica  fui  amore,  & altri fortunati  avenimentt 
fi  veder  anno  coftne  moderni  tempi  advenuti , come 
negli  antichi , delle  quali  le  già  dette  donnesche 
quelle  leggeranno , parimente  diletto  delle  fillaz- 
^ ~ evoli  cofe  in  quelle  mofirate , utile  configlio 
' potranno  pigliare , inquanto  potranno  cono  fiere 
quello , che  fia  da  fuggire , & che  fia  fimtlmente 
dafeguitare , lequali  cofefinza  pagamento  di  noi « 
non  crèdo  , che poffano  intervenire,  llchefe  avie- 
ne (che  voglia  Iddio , che  co  fi  fia)  ad  amore  ne 
rendano  grafie , ilquale  liberandomi da fuoi  lega'- 

mi  m’hà conceduto  il  poter  attendere  a lor  piacerti 

. . : ' ~ ' 1 
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M.  Gl O.  BOCCACCIO 

GIORNATA  PRIMA* 

Nella  quale  dopo  la  dimofiratione  fatta  dal? Au- 
tore, per  che  cagione  advenijje  di  doverfi  quell* 
perfone  che  appréjfo  fi  mofirano  ragunare  ad  ra- 
gionare inficine,  fitto  il  reggimento  di  Pampinea 
fi  ragiona  di  quello  che  più  adgrada  ad  cia/che- 
duno.  ? ; 

Uantunque  volte , Gratiolìlfimc  Don- 
ne , meco  penfando  riguardo  , quanto 
voi  naturalmente  tutte  Cete  pietofe-j 
tante  conofco,che  la  prelènte  opera  al 
voftro  giudicio  havra  grave  3c  noiolò 
principio:  fi  come  è la  dolorofa  ricorda- 
tone della  peftifera  mortalità  trapalata , univerfal- 
mente  à cialcuno,  che.quella  vide,  o a bramenti  conob- 
be dianola  ; laquale  eflà  porta  nella  Tua  fronte.  Mà 
non  voglio  perciò,  che  quello  di  più  avanti  leggere  vi 
(paventi , quali  Tempre  tra  lolpiri , & tra  le  lagrime  leg- 
gendo dobbiate  trapanare.  Quello  horrido  comincia- 
mento  vi  fia  non  altramenti,che  à carainanti  una  mon- 
tagna afpra  & erta , predò  allaquale  un  bellidimo  pia- 
no, & dilettevole,  fia  ripollo  ; ilqualc  tanto  più  viene 
lor  piacevole , quanto  maggiore  e (lata  del  ulire,  & 
dello  (montare  la  gravezza.  Et, li  come  la  extremità  del- 
la allegrezea.il  dolore  occupa  ; coli  le  mifcric  da  fopra- 
* A vegnen- 


vegnente  le  ti  tia  fono  terminate.  A quella  brieve  noia 
(dico  bri  e ve,  in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene)  fè- 
guita  prettamente  la  dolcezza , Se  il  piacere,  ilquale  io 
v’ho  davanti  prometto}  & che  forfè  non  farebbe  da  cofi 
fatto  initio , le  non  fi  diceflè , affettato.  Et  nel  verò  lè 
io  potuto  haveflì  honettamente  per  altra  parte  menarvi 
à quello,  che  io  defidero,che  per  cofi  afpro  fènderò,  co- 
me fia  quetto,  iol’havrei  volentier  fatto.  Ma  perciò 
che  qùal  Fottè  la  cagione , perche  le  colè , che  appretto 
fi  leggeranno,  auvenifièto , non  fi  poteva  lènza  quefta 
rammemoration  dimoftrare  ; quali  da  neceflità  coftrct- 
to , è fcriverlc  mi  conduco. 

Dico  adunque  ,che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera 
incarnatioue.del  figlivol©  di  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  trecentoquarant*  otto , quando  nella  egregia 
Città  di  Fiorenza , oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellittima, 
pervenne  la  mortifera  ^ettilenza:  laquale,  per  opera- 
tioir  de  corpi  fuperiori , o per  le  noftrc  inique  opere,  da 
giutta  ira  di  Dio  à nottra  correttione  mandata  fopra  i 
mortali , alquanti  anni  davanti  nelle  parti  Orientali  in- 
cominciata , quelle  d’innum  exabile  quantità  de  viven- 
ti havendo  private,  lènza riftare,  d’un luogo  in  un'al- 
tro continuandoli , verfb  l’Occidente  mifèrabiìmente 
s’era  ampliata.  Et  in  quella  non  valendo  alcuno  fenno, 
ne  humano  provedimento , per  loquale  fu  da  molte 
immunditie  purgata  la  città  da  ufficiali  fopra  ciò  ordi- 
nati, Se  vietato  l’entrarvi  dentro  àqiafcuno  infermo,  Se 
molti  configli  dati  à confèrvation  della  fànità  ; ne  an- 
chora  humili  fiipplicationi  non  una  volta , ma  molte, 
& in  proceffioni  ordinate , Se  in  altre  guife  à Dio  fatte 
dalle  divote  perfòne } quali  nel  principio  della  prima- 
vera dell’anno  predetto  horribilmcnte  comincio  1 Tuoi 
dolorofi  effètti , Se  in  miracolofa  maniera  à dimottra- 
rc.  Et  non  come  in  Oriente  haveva  fatto , dove  à 
chiunque  ufeiva  il  fàngue  del  nafò,  cramanifefto  légno 
d’inevitabile  morte;  ma  nafeevano  nel  cominciainen- 
to  d’cflà  à mafehi  Se  à le  femine  parimente, ò nella  an- 
guinaia, ò lòtto  le  ditella  certe  enfiature  ; delle  quali 
alcune  crelcevano  come  unacomunal  mela  , altre  co- 
. me  imo  huovo,  & alcune  più  Se  alcun*  altre  meno , le*, 
quali  i volgari  nominavan  gavoccioli:  & dalle  dueparti 
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dol  corpo  predette  infra  brieve  ipatip.  cominciò  il  già 
detto  gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in  ogni 
parte  di  quello  4 nalcerc,  & à venire  : Se  da  quefto  ap- 
preflò  s’incominciò  la  qualità  della  predetta  infermità 
a permutare  in  macchie  nere , ò livide  -,  lequali  nelle 
braccia , & per  le  cofeie , & in  ciafcuna  altra  parte  del 
corpo  apparivano  à molti,  à cui  grandi  & rade,  fica  cui 
minute  & {pelle.  Et  come  il  gavocciolo  primieramen- 
te era  flato , Se  anchora  era  certiflìmo  indirio  di  futura 
morte,  coli  erano  quefle  a ciakuno,  àcui  venieno. 
A cura  dellequali  infermità,  ne  configlio  di  medico,  ne 
Aùrtù  di  medicina  alcuna  pareva  che.valeflè,  òfàceflè 
profito:  anzi,  ò che  natura  del  malore  noi patiflèiò 
che  la  ignoranza  de’ medicanri(dc’  quali  oltre  al  nume- 
ro de  gli  feientiati , cofi  di  femine , come  d’huomini, 
lènza  havere  alcuna  dottrina  di  medicina  havuta  gia- 
mai , era  il  numero  divenuto  grandiflìmo  ) non  couo- 
fceflè,  da  che  fi  moveflè , & per  confeguentc  debito  as- 
, gomento  non  vi  prendefle , non  folamence  pochi  nc 
. guarivano  , anzi  quali  tutti  infra’l  terzo  giorno  dalla 
appaxitione de  fopraderti  legni,  eh i,pni tolto , ficchi 
meno , & i più  lenza  alcuna  febbre  o altro  accidente 
morivano.  Et  fu  quella  peftilenza  di  maggior  forza, 
perdoche  e fifa  da  gl’infermi  di  quella  per  lo  comunica- 
re infieme  s’aventava  à fani  non  altramcpti,  che  faccia 
il  fuoco  alle  cofe  feccheb  unte,  quando  molto  gli  fono 
advicinatc.  Erpiuavantianchorahebbedi  male,  che 
non  fidamente  il  parlare  Se  l’^faxe  con  gl’infermi  £fitv* 
à fani  infermità , ò cagione  di  comune  morte  3 ma  an- 
chora il  toccare  i pannilo  qualunque  altra  cofa  da  que- 
gli infermi  fiata  tocca  ò adoperata , pareva  foco  quella 
cotale  infermità  nel  toccator  trafportare.  Maravigliofo 
cola  è ad  udire  quello  che  io  debbo  dire,  il  cheiè  da  gli 
occhi  di  molti,  & da  miei  non  foflè  fiato  veduto,  appe- 
na che  io  ardiffi  di  crederlo,  non  che  di  fcriverlo,  quan- 
tunque da  fède  degno  udito  l'haveflì.  Dico  che  di  tanta 
efficacia  fu  la  qualità  della  peftilentia  narrata  nello  ap- 
piccarti da  uno  ad  altroché  non  fidamente  l’huomo  à 
l’huomo  j ma  quefto , che  è molto  più,  affai volte  vifi- 
bilmente  fece,  cioè  che  la  colà  dcU’huomo  infermo 
fiato  0 morto  di  ufo  infermità , tocca  da  uu^Jgro  api- 
- ' Ai  male 
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male  fuori  della  Ipetie  dell’huomo,  non  (blamente  del- 
ia infermità  il  contaminane , mà  quello  infra  brevifli- 
mo  (patio  occidéflè  : di  che  gli  occhi  miei  (fi  come  po- 
co davanti  è detto  ) prelèro  tra  l’altre  volte  un  di  còli 
fatta  experierzia  , che  eflèndo  gli  ffracd  d’itn  povero 
huomo  da  tale  infermità  morto gittati  nella  via  publi- 
ca,  Se  advehendoli  ad  e(li  due  porci  ; Se  quegli  fecondo 
il  lor  coftume  prima  molto  col  grifo , Se  poi  co*  denti 
prefigli  > Se  IcoUìglìfi  alle  guancie , in  piccola  hora  ap- 
piedo dopo  alcuno  avolgimento,  come  (è  veleno  ha- 
véflèr  prefo , amenduni  (òpra  gli  mal  tirati  (tracci  motti 
caddero  in  tetra.  Dalle  quali  colènda  aliai  altre  à que- 
lle fimiglianti , ò maggiori  > nacquero  diverte  pavrc  Se 
imaginatiohi  in  Quegli , che  rimanevano  vivi , Se  tutti 
quali  ad  un  fine  tiravano  aliai  crudele,  ciò  era  di  fchifa- 
tc  & difuggire  gl’infermi  Se  Ielorcofc  : &cofi  facendo 
fi  credeva  ciàfeuno  à le  medefimo  làlute  acqùiftarc.  Ét 
erano  alcuni , liquali  avifavano  che  il  vivere  moderata- 
mente, Se  il  guardarli  da  ogni  fuperfluirà  haveflè  molto 
à coli  fatto  accidente  refiftere  : Se  fatta  lor  brigata  da  o- 
gn’altro  (eparati  viveatio  : Se  in  quelle  calè  «coglien- 
doli, e rinchiudendoli,  dove  niuno  infermo  folle.  Se  ad 
viver  meglio  dilicatiffimi  cibi  Se  ottimi  vini  tempera- 
ti flimamentc  ulàndo , Se  ogni  lulfuri  a fuggien^io,  lènza 
lanciarli  parlare  ad  alcuno  , o volere  di  fuori  di  morte  ò 
d’inférmi  alcuna  novella  lèntire,con  filoni  Se  con  quel- 
li piaceri  che  haver  potevano,  fi  dimoravano.  Altri  in 
contraria  opinion  tratti  affermavano  il  bere  affai,  Se  il 
-godere.  Se  l'andar  cantando  attorno, Se  lollazzando , Se 
il  fodisfarc  d’ogni  còla  allo  appetito  che  fi  poteflc,Se  di 
ciò  che  auveniva  riderli  Se  beffarli , eflère  medicina  cer- 
tiffimà  à tanto  male  : Se  coli  come  il  dicevano , il  met- 
tevano in  opera  à lor  potere , il  giorno  Se  la  notte  hora 
à quella  taverna , hora  à quell'al tra  andando  bevendo 
lènza  modo  Se  lènza  mifura:  Se  molto  piò  ciò  pér  l’al- 
trui calè  faccendo,  lòlamcnteche  colè  vi  lèntiflèro,  che 
loro  venillèro  a grado, ò in  piacere.  Et  ciò  potfcyan  farfe 
di  leggiere , percioche  cialcun  (quali  non  piò  viver  do- 
ve flè)  havcva  li;  come  (èie  fue  colè  meflè  in  abandonm 
•di  che  le  piu  delle  calè  erano  divenute  comuni1:  Se  coli 
Tufava  lo  ffxaniore , pure  che  ad  efiè  s’auveniffè , come 
~ - • - • l*h  a- 
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l’havrcbbc  il  propio  lignote  ufate  : & con  tutto  que- 
llo proponimento  beftial e Tempre  gl’i fifermi  fuggivano 
à lor  potere.  Et  in  tanta  afflitrionc  Se  miferia  della 
noilra  città  era  la  reverenda  auttorità  delle  leggi , coll 
divine  come  humane,  quali  caduta  Scdifloluta  tutta, 
per  li  miniftri  Se  execatori  di  quelle  $ liquali , fi  come 
gli  altri  huomini , erano  tutù  o morti , b infermi , o fi 
di, famigli  rimali  ftremi , che  ufficio  alcuno  non  potean , 
fare  : per  laqual  cola  era  à ciafiuno  licito,  quanto  à gra- 
do gli  era , d’adoperare. 

Molti  altri  fervavano  tra  quelli  due  di  fopradetti 
una  mezzana  via, non  ftrignendofi  neUe.vivande  quan- 
to i primi , nè  nel  bere  Se  neH’altre  difiolutioni  allar- 
gandoli quanto  i fecondi  ; mà  à fofficienza  fecondo 
gli  appetiti  le  cofe  ufavano  ; Se  lènza  rinchiuderli  anda- 
vano attorno , portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  herbe 
odorifere , Se  chi  diverlè  maniere  di  fpeticrie,  quelle  al. 
nafo  ponendoli  fpefiò , eftimaado  eflere  ottima  colà  il 
cierebro  con  cotali  odori  confutiate  : concio  folle  colà 
che  l’aere  tutto  pareffè  del  puzzo  de’  mòtti  corpi , Se 
dille  infermità,  Se  delle  medicine  comprelo  & puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  crudel(  fenrimenfo  (come 
che  peraventura  più  folfc  ficuro)  elicendo,  niun’  altra 
medicina  eflère  contro  alle  peltilenze  migliore,  nè  cefi 
buona , come  il  fuggire  loro  davanti.  Et  da  queftp  ar- 
gomento mo(fi,  non  curando  d’alcuna  colà  le  non,  di, 
le,  aliai  8c  huomini  Se  donne  abandonarono  la  piopia 
città , le  propie  calè , i lor  luoghi , Se  i lor  parenti , Se 
le  lor  cofe,  Se  cercarono  l’altrui , o almeno  il  lor  conta- 
do ; quali  l’ira  di  Dio  à punire  j,a  iniquità  de  gli  huq* 
mini  con  quella  peftilenza  non  dove  follerò  procedei 
fc,  mà  folamente  à coloro  opprimere,  liquali  dentro  al- 
le mura  della  lor  città  fi  jrovaflèro  commofia  inten- 
defle  j b quali  avilàndo  niuna  perfona  in  quella  dover 
rimanere , Se  la  fua  ultima  fiora  efier  venuta.  Et  come 
che  quelli  coll  variamente  opinanti  non  morifierq  tut- 
ti , non  perciò  tutti  campavano  : anzi  infermandone 
di  ciafcuna  molti , Se  in  ogni  luogo  havendo  elfi  fteifi 
quando  fimi  erano  > exemplo  datò  à coloro  che  fimi  ri- 
manevano, quali  abandonati  per  tutto  languicno.  Et 
laviamo  fiate , che  l’ uno  cittadino  l'aluo  fcfiifaflè , .Se 

A 3 quali 


« 


4 Giornata 

quali niuno vicino havcfic dell’altro cura , Sei  parenti 
infieme  rade  volte , o non  mai  fi  vifitaffero  , Se  di  lon- 
tano; era  con  fi  fatto  (pavento  quella  tribulatione  en- 
trata ne  petti  de  gli  huomini  & delle  donne , che  l'un 
fratello  l’altro  aban donava , Se  il  zio  il  nipote,  Se  la  fo- 
lcila il  fratello , de  fpeflè  volte  la  donna  il  luo  maxito  $ 
&,  che  maggior  cofa  è,  Se  quali  non  credibile , li  padii 
Se  le  madri  i figliuoli,  quali  loro  non  fodero,  di  vilita- 
xe  Se  di  fervire  lchifavano.  Per  laqual  cofa  à coloro , de 
quali  era  la  moltitudine  inellimabilc , Se  malchi  Se  te- 
mine, che  infermavano , niuno  altro  luffidio  rimate  , 
.che  bla  carità  de  gli  amici,  Se  di  quelli  fur  pochi,  o 
l’avaritia  de  ferventi , liquali  da  grolft  falari  8e  (con- 
venevoli tratti  fervieno,  quantunque  per  tuttociò  mol- 
ti non  fodero  divenuti  ; Se  quelli  cotanti  erano  huo- 
mini Se  femine  di  groflo  ingegno,  Se  i più  di  tali  lèrvigi 
non  ufàti  : liquali  qnalì  di  niuna  altra  cofa  fervieno  r 
che  di  porgere  alcune  cofe  da  gl’infermi  addomandatc, 
o di  riguardare  quando  morieno  : Se  fervendo  in  tal 
feivigio,  le  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  Et  da 
quello  edere  abandonati  gl’infermi  da  vicini , da  pa- 
renti, Se  da  gli  amici , Se  bavere  Icarftcà  di  ferventi,  difl 
corfe  un’ufo  quali  davanti  mai  non  udito,  che  niuna 
quantunque  leggiadra,  b bella,  b gentil  donna  folle, 
infermando  non  curava  d’havere  à fuoi  lèrvigi  lu;omo, 
qual  che  égli  d fòlle,  b giovane  b altro , &àlui  lènza- 
alcuna  vergogna  ogni  parte  del  corpo  aprire , nou  altri- 
menti che  ad  una  femina  havrebbe  fatto , Iblo  che  lzr 
neceffità  della  fua  infermità  il,  riebiedeflè  : il  che  in 
quelle , che  ne  guarirono , fu  foife  di  minore  honeftà,  - 
nel  tempo  che  fuccedette,  cagione.  Et  oltre  à quello  ne 
feguib  la  morte  di  molti , che  peraventura  fe  ftatifof. 
fero  arati , campati  farieno  : di  che  tra  per  lo  difetto  de 
gli  opportuni  lèrvigi , liquali  gl’infermi  haver  non  po- 
teano , Se  per  la  forza  della  peftilenza , era  tanta  nella 
città  la  moltitudine  di  quelli , che  di  dì  Se  di  notte 
morieno , che  uno  ftupore  era  ad  udire , non  che  à ri- 
guardarlo : perche  quali  di  necefììtà  cofe  contrarie  à 
primi  collumi  de’ cittadini  nacquero  tea  coloro,  li- 
quali  rimanean  vivi. 

Eia  ufaaza , fi  come  anchoxa  hoggi  veggiamo  tifare* 
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che  le  donne , parenti  de  vicine  nella  cala  del  morto,  fi 
ragunavano,  de  quivi  con  quelle  che  più  gli  appartene- 
vano piangevano;  de  d’altra  parte  dinanzi  alla  caia  del  ' 
morto  co’ Tuoi  proflìmi  fi  ragunavano  i fuoi  vicini  SÌ 
altri  cittadini  aliai , de  fecondo  la  qualità  del  morto  vi 
veniva  il  chiericato  j de  egli  fopra  gli  homeri  de  lìioi 
pari  con  fonerai  pompa  di  cera  de  di  cariti  alla  chielà  da 
lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n’era  portato.  Lequali' 
coic,  poi  che  à montai  cominciò  la  ferocità  della  pi- 
ftolenza,b  in  tutto,  ò in  maggior  parte  quali  celiarono,  ' 
Se  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  fopravennero.  PCrcio- 
che  non  (blamente  lenza  haver  molte  donne  da  torno" 
morivan  le  genti , ma  aflài  ji’erano  di  quelli , che  di 
quella  vita  lenza  teftimonio  trapalavano  ; de  pochilfi-  * 
mi  erano  coloro , à quali  i pietolì  pianti  de  l’amare  la-  * 
grime  de  luoi  congiunti  follerò  concedute  : anzi  in 
laogo  di  quelle  s’uiavano  per  li  più  rilà  Se  motti , de  fe-  ' 
lleggiax  compagnevole  : laquale  ulànza  le  donne  in  ’ 
gran  parte,  pofpofta  la  donnelca  pietà,  per  làlute  di  loro  * 
havevano  ottimamente  apprelà.  Et  erano  radi  coloro,  x 
corpi  de  quali  fofièr  più  che  da  un  diece  ò dodici  de* 
fuoi  vicini  alla  chielà  accompagnati  $ de  quali  non  gli 
horrcvoli  de  cari  cittadini , ma  una  maniera  di  becca-  ' 
morti  fopravenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  fi 
facevan  becchini,  laquale  quelli  lèrvigi  prezzolata  face- 
va , fottentravano  alla  bara , de  quella  con  fiettololt 
palli  non  à quella  chiefa , che  elTo  havevaanzi  la  morte 
di Ipcfto  , mà  alla  prù  vicina  le  più  volte  il  portavano 
dietro  à quattro  òfei  chierici  con  poco  lume,  de  tal'' 
fiata  fegza  alcuno  : liquali  con  l’ajuto  de  detti  becchini, 
lènza  affaticarli  in  troppo  lungo  ufficio  ò folénue  , in 
qualunque  lepoltura  difoccupata  trovavano , piu  tollo 
il  mettevano.  Della  minuta  gente,  de  forfè  in  gran  par- 
tedella  mezzana  era  il  ragguardamento  di  molto  mag- 
giore milèria  pieno:  percioche  elfi  il  più  ò da  lperan- 
za,  ò da  povertà  ritenuti  nelle  lor  cale,  nelle  lor  vi- 
cinanze dandoli , à migliaia  per  giorno  infermavano 
Se  non  effondo  nè  ferviti , nè  atati  d’alcuna  colà  ,, quali 
lenza  alcuna  redemrione  tutti  morivano  : de  affai  n’erai- 
no  , che  nella  llrada  publica  b di  di  b di  notte  finiva- 
no; de  molti  anchora  che  nelle  cafefinillèro,  prima  col 
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puzzo  de lof  corpi  corrotti,  che  aluamenti , facevano  \ 
vicini  (cntire  fc  efler  morti  ; Se  di  quefti , & de  gli  altri 
che  per  tutto  morivano , tutto  pieno.  Era  il  più  da  vici- 
ni una  medefima  maniera  fervata , molli  non  meno  da 
tema  che  la  corruttione  de  morti  non  gli  offendere  , 
«he  da  carità  laquale  havefièro  à trapalati , cfli  & per  (è 
medefimi  ficcon  lo  ajuto d’alcuni  portatori,  quando 
haver  ne  potevano , trahevanò  delle  lor  cafe  li  corpi  de 
già  pattati , & quegli  davanti  à gli  loro  ulci  ponevano  : 
dove  la  mattina  (penalmente  n’havrebbe  potuti  vede- 
re lènza  numero,  chi  fotte  attorno  andato.  Et  quindi* 
fatto  venir  bare,  e tali  furono  , che  per  difetto  di  quelle 
fòpra  alcuna  tavola  ne  ponieno.  Ne  fu  una  bara  fola 
quella  , che  dut'o  tre  ne  porto  infiemementc.ne  auven- 
ne  pure  una  volta  ; ma  lène  fmeno  aflài  potute  anno- 
verale di  quelle , che  la  moglie  e’1  marito  „gli  due  b tre 
fratelli,  o il  padre,  b il  figliuolo  , o coli  fattamente  ne 
contenicno.  Et  infinite  volte  auvenne , che  andando 
due  preti  con  una  croce  per  alcuno  , fi  milcro  tre  o 

2uattro  bare  da  portatori  portate  di  dietro  à quella  ; Se 
ove  uno  morto  credevano  havere  i preti  à (cpclire, 
n’haveano  lèi,  b otto , Se  tal  fiata  più.  Ne  erano  perciò 
quefti  da  alcuna  lagrima , o lume , b compagnia  honò- 
xati  ; anzi  era  la  cola  pervenuta  à tan  to , che  non  altri- 
menti fi  curava  de  gli  huomini  che  morivano , che  ho- 
xaficurarebbe  di  capre:  perche  aflài  manifeftamcnte 
apparue , che  quello  che  il  naturai  co.fo  delle  colè  non 
haveva  potuto  con  piccoli  Se  rari  danni  àfavimoftra- 
xc,.doverficon  patienza  paffare  la  grandezza  de  mali,, 
etiandio  i (empiici  far  di  ciò  (corti , Se  non  curanti. 
Alla  gran  moltitùdine  de  corpi  moftrata , che  ad  ogni* 
ehiefa  ogni  di  Sé  quali  ogni  hora  concorreva  portata , 
non  badando  la  terra  facra  alle  fepolture , Se  mafiima- 
mentc  volendo  dare  à ciafcun  luogo  propio  fecondo, 
l’antico  coftumc , fi  facevano  per  li  cimiteri  delle  chic- 
le, poi  che  ogni  parte  era  piena , fotte  grandiflìme,  nel- 
le quali  à centinaia  fi  mettevano  i fopravegnenti.  Et, 
in  quelle  ftivati , come  fi  mettono  le  mercatantie  nel- 
le navi  à fuolo  à fuolo  , con  poca  terra  fi  ricoprieno  iu- 
fiuo  à tanto , che  della  fofià  al  fommo  fi  pervenia.  Et 
acciò  che  dietro  ad  ogni  particularità  le  noftre  pattate 
V.  ' ■ miferie. 
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milèrieper  la  città  aavcnute  più  ricercando  non  vada» 
dico, che  cofi  inimico  tempo  correndo  per  quella , non 
perciò  menò  d’aleuna  eofa  rilparmiò  il  eircuftànte  con- 
tado; nel  quale  (lalciando  ftar  le  cartella,  che  Umili 
erano  nella  loro  piccolezza  alla  città)  per  le  (parte  vil- 
le £c  per  li  campi  i lavoratori  miferi  & poveri , & le  lo- 
ro famiglie , fenza  alcuna  fatica  di  medico , ò ajuto  di 
fèrvidore,  per  le  vie,  & per  li  loro  colti,  & per  le  cale,' 
di  dì  & di  notte  indifferèntemente , non  corte  huo- 
mini , ma  quali  come  bertie  morieno.  Per  laqual  colà  ■ 
erti  cóli  nclli  loro  cortunii  ; come  i cittadini  i divenuti 
lafcivi , di  niqna  lor  cofa  ò facènda  curavano  ; anzi 
tutti  quali  quel  giorno  , nel  quale  li  vedevano  ellcr 
venuti,  la  morte  alpettalTero , non  d’ajutare  i futuri 
frutti  delle  beftiè  & delle  terre  & delle  loro  paffete  fa- 
tiche, mà  di  confumare  quelli  che  lì  trovavano  prelèn- 
te,!! sforzavano  con  ogni  ingegno.  Perche  adivenne,, 
che  i buoi,  gli  alìni,  le  pecore,  le  capre,  i porci , i polli,- 
& i cani  medelimi  fédelifiimi  à gli  huomini , fuori 
delle  proprie  cafe  cacciati , per  li  campi dove  anchora 
le  biade  abandonate erano , fenza  eflcrc  nonché  rac- 
colte,mà  pur  legate , come  meglio  piaceva  loro  fe  n’an- 
davano. Et  molti  qual)  come  rationali,  poi  che  pafeiutr 
erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  calè  lènza  alcuno, 
córreggimento  di  pallore  li  tornavano  fatolli.  Che  più 
fi  può  dire , lalciando  Ilare  il  contado , & alla  città  ri- 
tornando, fenon  che  tanta  fic  tal  fu  là  crudeltà  dei  : 


fermi  tqal  ferviti , b abandonati  ne’  lor  bifogni , per  là  : 
pavrache  haveanoi  lèni,  oltre à cento  milia creature 
humane,fi  crede  per  certo , dentro  alle  mura  della  città  • 
Firenze , eflère  fiati  di  vita  tolti  3 che  forfè  anzi  ran  - 
cidente mortifero  non  fi  (ària  eftimato  tanti  havervene. 
dentro  havuti.  Ò quanti  gran  palagi , quante  belle  calè;  , 
quanti  nobili  habituri,, per  adietro  di  famiglie  pieni* 
di  Signori  & di  Donne  infino  ài  menomo  fante  ri- 
wafer o voti  ! O quante  memorabili  (chiatte , .quante 
ampUlfime  heredità,  quante  famolè  ricchezze  li  viderò-t 
fenza  debito rimanere!  Quanti valojofi  tato*- 
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mini,  quante  beile  Donne , quanti  leggiadri  giovani  % 
liquali  non  che  altri , mà  Galieno , Hippocrate , ò. 
Elculapio  havrieno  giudicati  laniflimi  , la  mattina 
definarono  co’  loro  parenti , compagni . Se  amici , che 
poi  la  lera  vegnente  apprefTo  nell’  altro  mondo  cena- 
rono con  li  loro  paflàti! 

A me  meddimo  incrclce  andarmi  tanto  tra  tante  . 
milèrie  rauvolgendo  y perche  volendo  homai  lafciare 
dar  quella  parte  di  quelle  ,chc  io  acconciamente  pollo 
lafciare ,.  dico  che  dando  in  quelli  termini  lanoftra. 
città  dubitatori  quali  vota  » adivenne  ( lì  come  io  poi 
da  perlòna  degna  di  fedelèntii)  che  nella  venerabile, 
chicfa  di  Santa  Maria  Novella,  un  Martedì  mattina , 
non  e 11  endovi  quali  alcun’altra  perfena  , uditi  li  divinL. 
ufficii  in  habito  lugubre , quale  à li  fatta  ftagione  li 
richiedea,  lì  ritrovarono  lette  giovani  Donne,  tutte, 
l’una  all’altra  o per  amidà,  ò per  vicinanza , ò per 
parentado,  congiunte  : delle  quali  niuna  il.  vent’ottc-- 
Amo  anno  pafiato  havea,  ne  era  minor  di  diciotto,  la- 
•viacialcuna , Se  di  fangue  nobile, & bella  di  fórma.  Se 
ornata  di  coftumi , Se  di  leggiadria  honefta.  Li  nomi, 
delle  quali  io  in  propia  forma  racconterei,  lè  giuda  ca- 
gione da  dirlo  non  mi  toglieflè , laquale  è quella , che 
io  non  voglio  che  perle  raccontate  cofe  da  loro , ch«  • 
ièguono,  & per  l’alcoltate  nel  tempo  auvenire,  alcuna, 
di  loro  pofià  prender, vergogna, .efièndo  hoggi  alquan- 
to le  leggi,  riftrette  al  piacere,  cheaU’hora  per  le  ca- 
gioni dilopra  inoltrate  erano  non  phe  alla  loro  età, 
ma  à troppo  piu  matura  larghiflìme.  Ne  anchoradax 
materia  à gl 'invidiali,  predi  à mordere  ogni  laudevole 
vita , di  diminuire  in  niuno  atto  l’honedà.  delle  vaio- 
io  le  Donne  con  ilconci  parlari.  Et  perciò, accioche  quel- 
lo che  cialcuna  dicelTe , lènza  confulìone  fi  polfa  coni» 
prendere,  appiedò  per  nomi  alle  qualità  di  cialcuna. 
convenienti, o in  tutto,  ó in  parte, intendo  di  nominar- 
le. Delle  quali  la  prima  Se  quella  che  di.  più  età  era  ^ ' 
Pampinea  chiameremo , 8c  la  feconda  Fiammetta,  Fi- 
lomena la  terza , 8c  la  quarta  Emilia;  8e  apprcllb  Lau- 
retta diremo  alla  quinta , & alla  fexta  Neifilc  ; Se  l’ul- 
tima  Elida  non  lenza  cagione  nomeremo.  LequalL 
non  già  da  alcuno  proponimento  tirate,  mà  percalo 
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rn  una  (felle  parti  della  chielà  adunateli , quali  in  cer- 
chio à feder  polle!! , dopo  più  lòlpiri , lalciato  Ilare  il 
dire  de  patemoftri,  feco  della  qualiradel  tempo  molte 
& varie  cofe  cominciarono  à ragionare  : & dopo  alcuno 
fpatio,  tacendo  raltre,cofiPampineacominciò  à parlare. 

Donne  mie  care,  voi  potete  coli  come  io  molte  volte 
bavere  udito , che  à niuna  perlòna  fa  ingiuria  chi  hone- 
- ft  amen  te  ufa  la  fua  ragione.  Naturalragione  è di  ci^r 
feuno  che  lì  nafce.la  fua  vita  quanto  pub  ajutarc  & con- 
fèrvare  & difendere  : & concedeli  quello  tanto,  che  al- 
cuna  volta  è già  adivenuto,  che  per  guardar  quella  lènza* 
colpe  alcuna  li  fono  nccilì  de  gli  huomini.  Et  fe  quello- 
concedono  le  leggi , nelle  foUecitudini  delle  quali  è il 
bene  vivere  d’ògni  mortale,  quanto  maggiormente 
lènza  offe  fa  d’alcuno  è à noi , & à qualunque  altro- 
honeftp  alla  conlèrvatione  della  nollra  vita  prendere 
quegli  rimedi,  che  noi  polliamo?  Ogni  hora  che  io  ven- 
go ben  ragguardando  alli  nollri  modi  di  quella  matti- 
na, & anchora  à quelli  di  più  altre  pallate , &pen(àndo« 
chenti  & quali  gli  nollri  ragionamenti  fieno,  io  com- 
prendo, & voi  fimilemente  il  potete  comprendere , 
cialcuna  di  noi  di  lè  medefima  dubitare.  Ne  di  ciò  mL 
maraviglio  niente,  ma  maravigliomi  forte, auvedendo- 
mi  cialcuna  di  noi  haver  lèntimento  di  donna , non 
prenderli  per  noli  quello  r che  cialcuna  di  voi  meri- 
• ramente  teme  alcuno  compcnfo.  Noi  dimoriamo  qui. 
al  parer  mìo  non  altrimenti , che  lè  eflère  volelfimo  b 
dovclfimo  teftimonedi  quanti  corpi  morti  ci  fieno  al- 
la fepoltura  recatijo  d’alcoltare,iè  i frati  di  qua  entro, 
de  quali  il  numero  è quali  venuto  al  niente , alle  debi- 
te hore  cantino  iloro  uffici;  bidimollrareà  chiunque 
ciapparifce  ne  nollri  habiti  la  qualità  & la  quantità^ 
delle  nollre  miferie.  Et  fe  di  quinci  ulciamo  , b ver- 
giamo corpi  morti-,  o infermi  tralportarfi  da  torno , ò 
vediamo  coloro , liquali  per  IL  loro  difetti  l’autorità; 
delle  publiche  leggi  già  condannò  ad  exilio  >-  quafi. 
quelle  fchernendo,  perciochefen tono  gli  esecutori  di: 
quelle b morti ò amalati,  con  difpiacevoli impeti  pcx 
la  terra  decorrere  ; b la  fèccia  della  nollra  città , del» 
noftro  làngue  ribaldata,  chiamarli  becchini,  & in  iftxa— 
nodi  noi  andar  cavalcando  & decorrendo  per  tutto 
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con  dishonefte  canzoni  rimproverandoci  i noftri  dan- 
ni. Ne  altra  colà  alcuna  ci  udiamo,  le  non  i cotali  fon 
motti , & gli  altri  tali  fono  per  morire  : de  le  ci  folle  chi' 
fardi,  per  tutto  dolorofi  pianti  udiremo.  Et  le  alle* 
tiorbe  calè  torniamo  ( non  so  lè  à voi  coli,  come  à me . 
auviene  ) io  di  molta  famiglia  niuna  altra  perlona  in' 
quella , lè  non  la  mia  fante  trovando  , impavrilco , Se. 
quali  tutti  i capelli  adoflo  mi  Tento  arricciare  : Se  por- 
mi dovunque  io  vado  ò dimoro,  per  quella  l’ombre  di. 
coloro  che'fono  trapalati  vedere,  Se  non  con  quegli  vi- 
li che  io  foleva , ma  con  una  villa  horribile , non  fò  • 
donde  in  loro  nuovamente  venuta  {paventarmi.  Per 
lequali  colè  Se  qui  Se  fuor  di  qui , Se  in  cafa  mi  lèmbra 
ftar  male  ; Se  tanto  più  anchora , quanto  egli  mi  paire- 
che  niuna  perlona , laquale  habbia  alcun  pollò,  Se  do- 
vè polla  andare , come  noi  habbiamo , ci  ila  rimala  al- 
tri che  noi  : Se  ho  lèntito  & uduto  più  volte  ( lè  pure 
alcune  ce  ne  fono)  quelli  cotali  lènza  fàrediftintionc- 
alcuna  dalle  colè  honefie  à quelle  che  honefie  non  fo- 
no, folo  che  l’appetito  le  chieggia.  Se  foli , Si  accompa- 
gnati, Se  di  dì  &.di  notte  quelle  fare,  che  più  di  diletto 
Tòt  porgono  : Se  non  che  le  folute  perfone,  ma  anchora. 
le  racchi ulè  ne  mouilleri , facendoli  à credere  che  quel- 
lo à lor  li  convenga,  de  non  li  difdica,che  all’altre,  rotte 
della  obedienza  le  leggi,  dateli  à diletti  carnali , in  tal . 
guifa  avilàndo  {campare , fon  divenute  lalcive  8c  dillo-. 
Iute.  Et  lè  coli  è (che  eflcre  manifèftamenre  fi  vede  ) . 
che  facciam  noi  qui  2. che  attendiamo  2 che  fogniamo}, 
perche  più  pigre  & lente  alla  noflia  falutc  che  tutto  il  > 
rimanente  de  cittadini  fumo  2 reputianci. noi  men  ca- 
re che  tutte  l’altre  2 ò crediam  la  nofira  vita  con  più  for-. 
te  catena  eflèt  legata  al  noftro  corpo , che  quella  de  gli 
altri  fia  2 Se  coli  di  niuna  colà  curar  dobbiamo , laqua- 
le habbia  fòrza  d’offcnderla  2 Noi  erriamo  ; noi  fiamo  • 
ingannate  : che  beftialità  è la  nofira,  lè  coli  crediamo? 
Quante  volte  noi  ci  vorrem  ricordare,  dienti  Se  quali; 
fieno  fiati  i giovani,  & le  doune , vinte  da  quella  cru- 
cici pcftilenza,  noi  ne  vedremo  aperti  (Emo  argomen- 
to. Et  perciò  acciochc  noi  per  ilchifiltà , Ò pertraccu- 
reggine  non  cadefiimc  in  quello,  di  che  noi  peravea-. 
twa.  per  alcuna  aianioa.  volendo  potrcmmo.fcampare 
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((non  fo  ié  à voi  quello  fe  ne  parrà , che  à me  ne  par- 
rebbe) io  giudicherei  ottimamentcfatto.che  noi  fi  co- 
me noi  fiamo,  fe  come  molti  inanzi  à noi  hanno  fatto 
& fanno , di  quella  terra  ufcifiìmo  ; & fuggendo  come 
la  morte  i dishonefti  esempli  de  gli  altri, honcftaincn- 
tc  à noftri  luoghi  in  contado , de  quali  à ciafcuna  di, 
noi  è gran  copia,  ce  ne  andaifimo  à Ilare  : e quivi  quel- 
la fèda,  quella  allegrefià,  quello  piacere  che  noi  potef- 
limò , lenza  trapalare  in  alcuno  atto  il  légno  della  ra- 
gione, prendelhmo.  Quivi  s’odono  gli  uccelletti  can- 
tare , veggionvifi  verdeggiare  i colli  Se  le  pianure  , & i 
campi  pieni  di  biade  non  alzamenti  ondeggiare  che  il 
mare,  & d’alberi  ben  mille  maniere , Se  if  cielo  più 
apertamente  ; ilquale  anchora  che  crucciato  ne  fia,  non 
perciò  le  lue  bellezze  eterne  ne  nega  : lequali  molto . 

Siù  belle  lòno  a riguardare,  che  le  mura  vote  della  no- 
ia città.  Et  è -vi  oltre  à quello  l’aere  aliai  più  frelco; 
& di  quelle  colè,  che  alla  vita  bilògnano  in  quelli  tem- 
pi , v’è  la  copia  maggiore , & minore  il  numero  delle  : 
noie.  Percioche  quantunque  quivi  coli  jmoiano  i lavo- 
ratori come  qui  fanno  i cittadini , v’è  tanto  minore  il' 
dilpiacere, quanto  vi  fono  più,che  nella  città, rade  le  ca- 
le Se  gli  habitanti. . Et  qui  d’altra  {arte , le  io  ben  veg-, 
gio,  noi  non  abandoniam  perlòna ; anzi  ne  polliamo' 
con  verità  dire  molto  più  tolto  abandonnate  : percio- 
che inoltri  ò morendo,  ò da  morte  fuggendo,  quali 
non  foffimo  loro , lòie  in  tanta  afdittione  n’hanno  fo- 
lciate. Niunariprenfione  adunque  può  cadere  in  cotal 
configlio  léguire , dolore  Se  noia  Se  forfè  morte  non 
Icguendolo  potrebbe  auvenire.  Et  perciò  quando  vi 
paia,  prendendo  le  noltre  fanti.  Se  con  le  colè  opportu- 
ne facendoci  léguitarc  hoggi  in  quello  luogo,  & doma- 
ni in  quello,  quella  allegrezza  & fella  prendendo , che 
quello  tempo  può  porgere,  credo  che  fia  ben  fatto  à 
dover  fare;  & tanto  dimorare  in  tal  guilà , che  noi  veg- 
giamo  (fé prima  da  morte  non  fiamo  lòpr agiunte)  che 
fino  il  cielo  rilérbi  à quelle  còlè.  Efricordovi , che  egli  • 
non  fi  difdice  più  à noi  l’honeltamente  andare , che 
faccia  à gran  par  tédell’altrc  lo  dar  disho  nettamente . . 

I/altre  Donne,  utiita  Pampinea,  non  fidamente  il  filò 
configlio  lodarono,  mà  difidcrofe  di  fcguiurlo  havicn 
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ofi  più  particularmcnte  trafe  cominciato  a trattar  der 
modo,  quafi  quindi  levandoti  da  federe,  à mano  a ma- 
no doverono  entrare  in  camino,  Mà  Filomena,  laqua- 
le difetetiflima  era,  ditte  : Donne,  quantunque  ciò  che 
ragiona  Pampinea  Ga  ottimamente .detto,  non  e per- 
do cofi  da  correre , come  inoltra  che  voi  vogliate  fare. 
Ricordivi  che  noi  Gam  tutte  fonine  ; Scnoq  ce  nhà- 
niuna  fi  fanciulla , che  non  poffa  benconofccrc  . come 
le  fonine  Geno  ragionate  inficine , & fenza  la  prove- 
denza  d’alcuno  huoroo  Gfappiano  regolare.  Noi  fiamo 
mobili,  ritrofe.fbfpettofc,  puGllamme,  & ^rofc;Pff 
lequali  cote  io  dubito  forte , fe  noi  alcuna  altra  guida 
non  prendiamo  che  la  noftra,  che  quefta  compagnia- 
non  fi  diflolva  troppo  piu  tofto , & con  meno  ho,?or  di 
noi, che nonci bisognerebbe.  Et perciò ebuonoapro- 

vederci'avanti  che  cominciamo.  Ditte  allhora  Ehfla. 

Veramente  gli  huomini  fono  delle  feminc  capo  , fic 
fenza  l’ordine  loro  rade  volteridce  alcuna  noftra  opera 
à lodevole  fine.  Ma  come  poffiam  noi  haver  quelti. 
huomini  ? ciafcuna  di  noi  fa,  che  de  fuoi fono  lar  mag- 
gior parte  morti;  & gli  altri  che  vivi  rimafi  fono , chi' 
Suà  & chi  là  in  divette  brigate , fenza  fa  per  poi  dove  * 
vanno  fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di  fuggire  : 
le  il  prendere  gli  urani  non  faria  convencvolc.Perche  Ce 
alla  noftra  falute  vogliamo  andar  dietro, trovare  fi  con- 
vito modo  di  fi  fattamente  ordinarci  che  dove  per 
diletto  le  per  ripofo  andiamo , noia  8c  tcandalo  non  ne 

^Mentre  tra  le  Donne  erano  coti  fatti  ragionamenti* 
ecco  entrare  nella  chiefa  tre  giovani,  i non  perciò  tanto, 
che  meno  di  venticinque  anni  folle  1 età  di  colui , che. 
più  giovane  era  di  loro  : ne  quali  ne  pervertita di  tem- 
So,  ne  perdita  d’amici  ò dfparenti , ne  pavra  di  fe  me- 
defimi,  havea  potuto  amor,  non  che  P"r 

raffreddare.  Dequali  l’Uno  era  chiamato  Panfilo, Filo- 
ftrato  il  fecondo,  & l’ultimo  Dioneo , atTai  piacevole  & 
coftumatociafcuno;  & andavano  cercando  p loro 

fbmma  con folation e in  tanta  turbatione  di  cote,  di  ve- 
dere le  lor  donne , lequaliper  ventura  tutte  tre  erano 
tra  le  predette  fette , come  che  dell’altre  alcune  ne  fol- 
lilo congiunte-parenti  d’alcuni  di  loro.  Ne  prima  elle 
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t!  à gli  occhi  corlèro  di  coftoro,  che  coftoro  furono  da  effe' 

> veduti  j-perche  Pampinea  ali’hor  cominciò  forridendoi. 

1 Ecco  che  la  fortuna  à noftricominciamenti  è favore- 

- vole , & hacci  davanti  podi  dilcreti  giovani  & valoroli,. 

'•  liquali  volentieri  & guida  Se  fervidoi  ne  faranno,  fc  di 

t prenderli  à quello  ufficio  non  fchHèremo.  Neifìle 

- all'hora  tutta  nel  vifò  divenuta  per  vergogna  vermiglia, 
x percioche  alcuna  era  di  quelle , che  dall'un  de  giovani. 

(•  era  amata,  dille  : Pampinea , per  Dio  guarda  ciò  che  tu 
» ' dichi  ; io  conolco  aliai  apertamente , niun’altra  cofa , 

6 che  tutta  buona dir  poterli  di  qualunque  s’c  l’uno  di 

.coftoro  crcdogli  à troppo  maggior  colà , che  quella, 
à non  è,  {officienti:  Se  Umilmente  auvilò  loro  buona. 
iii  compagnia  Se.  honefta  dover  tenere,  non  che  à noi,  mà 

> à molto  piu  belle  & più  care,  che  noi  non  fiaino.  Mà. 
i:  percioche  aliai  manifefta  cofa  è , loro  eflère  d’alcune , 

& che  qui  ne  fono,  inamerati,  temo  che  infamia  Se  ri- 

0 pxenlione  lènza  noftra  colpa , ò di  loro , non  ce  ne  lè- 

si *,  gua,  fe gli  meniamo.  Dille  allhora  Filomena.:  Quello. 
f - non  monta  niente  : là,  dov'io  honeftamente  viva  , ne 
6»  mi  rimorda  dalcuna  cofa  la  colcienzia,  parli  chi  vuole 
:»  in  contrario , Iddio  Se  la  verità  per  me  l’arme  prende- 
::  ranno.  Hora foflèroefli pur gi à dilpofti  à venire,  che 

!i>  veramente , come  Pampinea  dille , potremo  dire  la 

> fortuna  eflère  alla  noftra  andata  favoreggiante.  L’altre- 
c udendo  coftei  coli  fattamente  parlare , non  folamente 

1 li  ncquero  ,.mà  con  conlcntimento  concorde  tutte  dis- 
ierò, che  eflifaflèr  chiamati,  Se  lot  li  diceflè  la  loro 

i,  intentione , Se  pregaflèrfi  che  doveflè  loro  piacere  in 
* coli  fatta  andata  lor  tener  compagnia.  Perche  lènza  più. 

: parole  Pampinea  levatali  in  pie , laquale  ad  alcuno  di 

loro  per  làuguinìtà  era  congiùnta  , verfo  loro , che 
fermi  {lavano  à riguardarle ,.  li  fece  ; Se  con  lieto  viio. 
i {aiutatigli , loro  la  loro  difpofltione  fe  manifefta , Se 
pregogli.pet  parte  di  tutte , che  con  puro  & fratellevole. 
animo  à tenere  loro  compagnia  li  doveflèro  difporre. 
f giovani  li  credettero  primieramente  eflcr  beffati.;  mà 
poi  che  videro , che  da  dovere  parlava  la  Donna , rilpo- 
fcro  lietamente  le  eflcre  apparecchiati.  Et  fenza  dare 
alcuno  indugio  all’opera,  arzi  che  quindi  li  partiflòno 
diafano  ordine  à ciò  che  fare,  haveflono  in  fui  partire. 
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Et  ordinatamente  fatta  ogni  cofa  opportuna  app sb- 
recchi a re  , Se  prima  mandato  là,  dove  intendevan  d’an- 
dare , la  fi^ucntt  mattina , cioè  il  Mercoledì  in  fu  lo 
fchiarirdel  giorno,  le  donne  con  alquante  delle  loro 
fanti,  & i tre  giovani  con  tre  loro  famiglia»  ufeiti  della 
cittàfimifèioinvia;  nc  oltre  à due  piccole  miglia  fi 
dilungarono  da  ella,  che  eflì  pervennero  al  luogo  da  lo- 
ro primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra 
una  piccola  montagnetta,  da  ogni  parte  lontano  al- 
quanto alle  noftre  linde,  di  varii  albulcelli  Se  piante, 
tutte  di  verdi  fonde  ripieni  piacevoli  à riguardare  ; in 
fui  colmo  della  quale  era  un  palagio  con  bello  & gran 
cortile  nel  mezo,  &conloggie5c  confale  Se  con  ca- 
mere tutte,  ciafcuna  verfo  di  iè  belliflìma  Se  di  liete  di- 
pinture raguardevole  Se  ornata , con  pratelli  d 'attorno 
& con  giardini  maravigliofi,  Se  con  pozzi  d’acque  fre- 
fchiflime , Se  con  volte  di  pretiofi  vini , cofe  più  atte  à- 
curiofi  bevitori,  che  à fobrie  & honefte  Donne.  Ilquar 
le  tutto  fpazzato Se  nelle  camere  i letti  fatti , Se  ogni, 
colà  di  fiori , quali  nella  ftagione  fi  potevano  havere. 
piena,  & di  giunchi  giuncata , la  vegnente  brigata  tro- 
vo  con  Tuo  non  poco  piacere.  Et  poftjfi  nella  prima 
giunta  à federe, dille  Dioneo, ilquale  oltre  ad  ogni  altro 
era  piacevole  giovane  Se  pieno  di  morti.  Donne , il  vo- 
flro  fenno  pii  che  il  noftroavedimentociha  qui  gui- 
dati: io  non  fo  quello  che  de  volt»  penfieri  voi  v’in- 
tendete di  fare  : gli  mici  lafciai  io  dentro  dalla  porta* 
della  città  allhora , che  io  con  voi,  poco  fit,  men’ufcì 
fuori.  Et  perciò  ò voi  à follazzare  Se  à ridere  6c  à can- 
tare con  meco  inficine  vi  difponete  (tanto  dico,  quan- 
to al  tavolila  dignità  s’appartiene)  o voi  mi  licentiate , 
che  io  per  li  miei  penfier  mi  ritorni , Se  fteami  nella 
città  tribolata.  A cui  Pampinea  non  d’altra  maniera  , 
die  fé  Umilmente  tutti  i Tuoi  haveflè  da  fe  cacciati  t . 
lieta rifpofè:  Dioneo,  ottimamente  parli  : fcftevol— 
mente  viver  fi  vuole}  ne  altra  cagione  dalle  triftitieci 
ha  fatto  fuggire.  Mapercioche  le  colè  che  fono  fenza 
mpdo,  non  poflon  lungamente  durare , io  che  comirii- 
ciatrice  fui  de  ragionamenti,  da  quali  quella  coli  bella 
compagnia  è fiata  fatta , penfando  al  continuare  della 
nofiia  Ieri  ria,  extimo  chc-di  ncccfiìtà  fia , convenire  * 

dlcr. 


P * r m a.  ty 

cflcr  tra  noi  alcnno  principale , ilquale  noi  Se  hono- 
riamo  & ubidiamo  come  maggiore  ; nel  quale  ogni 
pcnfiere  dea  di  doverci  à lietamente  viver  difporre  : Se 
acciò  che  cialcun  pruovi  il  pelò  della  follecitudine  in- 
fierire col  piacere  iella  maggioranza,  & per  conseguen- 
te d’una  parte  Se  d’altra  tratti , non  polla  chi  noi  pruo- 
va  invidia  havere  alcuna,  dicoche  à cialcun  per  un 
giorno  s’àttribuilca  il  pelo  elhonore;  ficchi  il  primo 
di  noi  ellèr  debba , nella  elettion  di  noi  tutti  lìa  ; di 
quelli  che  Seguiranno,  come  l’hora  del  velpro  s’avicine- 
ra , quegli  ò quella , che  à colui  o à colei  piaceri , che 
quel  giorno  havrà  havuta  la  Signoria  : fic  quello  cotale 
fecondo  il  Suo  arbitrio  del  tempo , che  la  fua  Signoria 
dee  ballare , del  luogo  Se  del  modo , nel  quale  à vivere 
habbiamo , ordini  Se  diSponga. 

Quelle  parole  Sommamente  piacquero  , Se  ad  qna 
voce  lei  prima  del  primo  giorno  eleflcro  : Se  Filomena 
corlà  previamente  ad  uno  alloro , percioche  adii  volte 
hàveva  udito  ragionare  di  quanto  honore  le  fiondi  di 
quello  eran  degne , Se  quanto  degno  d’honorc  face» 
vano  chi  n’era  meritamente  incoronato,  di  quello  al- 
cuni rami  colti , ne  le  fece  una  ghirlanda  honorevolft 
Se  apparente:  làquale  meflàle  fopra  là  teda , fu  por, 
mentre  durò  la  lor  compagnia  , manifèdo  legno  k 
cialcuno  altro  della  Reai  Signoria  Se  maggioranza. 

Pampinea  fatta  Reina , comandò  che  ogni  huom  ta- 
ceffe:  havendo  già  fatti  i fàmigliari  dò’ tre  giovani  Se 
le  loro  fanti , che  eran  quattro , davanti  chiamarli  y Se 
tacendo  cialcun , dille  : Acciò  che  io  prima  esemplo, 
dea  à tutte  voi , per  loquale  di  bene  in  meglio  proce- 
dendo la  nodra  compagnia , con  ordine  Se  con  piacere. 
Se  lènza  alcuna  vergogna  viva  Se  duri , quanto  à grado 
ne  fia , io  primieramente  condituilco  Parmeno  fami- 
gliar di  Dioneo  mio  lìnilcalco  ; Se  à lui  la  cura  Sciti 
follecitudine  di  tutta  la  nodra  famiglia  commetto , Se 
ciò  che  al  Servigio  della  fòla  appartiene.  Sinico  fami- 
gliar di  Panfilo  voglio  che  di  noi  Sia  fpenditore  Se  the- 
loriere , Se  di  Parmeno  leguiti  i comandamenti.  Tin- 
daro  al  fèrvigio  di  Filodrato  Se  de  gli  altri  due  attenda 
nelle  camere  loro , qualhora  gli  altri  intorno  à loro 
adici  impediti  attenocre  non  vi  potcficro.  Mifia  mia 
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fante*  Se  Licilca  di  Filomena,  nella  cucina  faranno 
continue  ; & quelle  vivande  diligentemente  appa- 
recchieranno , cne  per  Parmeno  loro  faranno  im porte-. 
Chimera  di  Lauretta , Se  Stratilia  di  Fiammetta,  al  go- 
verno delie  camere  delle  donne  intente  vogliamo  che 
rtieno,  Se  alla  nettezza  de  luoghi,  dove  daremo  ; Se  cia- 
icuno  generalmente , per  quanto  egli  havrà  cara  la  no-; 
rtragratia,  vogliamo  Se  comandiamo , che  fi  guardi , 
dove,  che  egli  vada , linde  che  egli  torni , che  che  egli 
oda,  o vegga , niuna  novella  altro,  che  lieta  ci  rechi  di 
fuori.  Et  quelli  ordini  fommariamente  dati,  liquali  da 
tutti  commendati  furono , lieta  drizzata  in  piè,  dille  : 
Qui  fono  giardini , qui  fono  pratelli , qui  altri  luoghi 
dilettevoli  aliai,  per  liqualì  ci al'c uno  à fuo  piacer  fo- 
rzandoli vada , Se  come  terza  tuona , ciafcun  qui  Ha, 
accio  che  per  lo  frefeo  li  mangi. 

Licenciata  adunque  della  nuova  Reina  la  lieta  bri- 
gataci giovani  inlieme  con  le  belle  donne  ragionando* 
dilettevoli  colè , con  lento  palio  fi  mifèro  per  uno  giar- 
dino, belle  ghirlande  di  varie  frondi  facendoli, 8c  amo- 
ro fornente  cantando  ; Se  poi  che  in  quello  tanto  fur  di- 
morati , quanto  di  Ipatio  dalla  Reina  havuto  haveano» 
à cafo  tornati , trovarono  Parmeno  ftudiofomente  ha- 
ver  dato  principio  al  fuo  ufficio,  perciò  che  entrati  in 
una  fola  terrena , quivi  le  tavole  mellè  videro  con  to- 
vaglie bianchifiìme,  & con  bicchieri,  che  d’ariento  pa- 
revano , Se  ogni  colà  di  fiori  di  gineftra  coperta , per-  - 
che  data  l’acqua  alle  roani , come  piacque  alla  Reina, 
lècondo  il  giudicio  di  Parmeno , tutti  andarono  à fede- 
re.  Le  vivande  dilicatamente  fatte  vennero , Se  finiffi- 
mi  vini  fur  prelti  ; Se  lènza  più  chetamente  gli  tre  fa- 
migliati fervironole  tavole.  Dalle  quali  cole , perciò 
che  belle  & ordinate  erano , rallegrato  cialcuno , con 
piacevoli  motti  & con  fella  mangiarono.  Et  levatele 
tavole  , concio  folle  colà , che  tutte  le  donne  carolar 
fàpefièro,  Se  fimilemente  i giovani}  Se  parte  di  loro  ot- 
timamente Se  fonare  Se  cantate , comandò  la  Reina , 
che  gliftrumenti  veniflèro  } Se  per  comandamento  di 
lei,  Dioneo  prefo  un  liuto , Se  la  Fiammetta  una  vivo- 
la,  cominciarono  foavemente  una  danza  à fonare  rper- 
chc  la  Reina  con  l’altre  donne  inlieme  co’ due  giovani 
v prefi 
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prefa  una  carola  con  lento  palio , mandati  i famigliati 
à mangiare , à carolar  cominciarono;  Se  quella  finita  , 
canzoni  vaghette  Se  liete  cominciarono  h cantare.  Et 
in  quella  maniera  fletterò  tanto , che  tempo  parue  alla 
Reina  d’andare  à dormire  ; perche, data  à tutti  la  licen- 
zia , li  tre  giovani  alle  lor  camere  da  quelle  delle  don- 
ne lèparate  , fe  n’andarono  ; lequali  co’  letti  ben  fatti, 

& coli  di  fioripiene,  come  la  (àia , trovarono , Se  fimi- 
glian  temente  le  donne  le  loro;  perche  fpogiiatefi, 
s’andarono  à tipo  lare. 

Non  era  di  molto  (patio  fonata  nona , che  la  Rcina 
levatali  , tutte  l’altrc  fece  levare,  Se  Umilmente  i gio- 
vani , affermando  eflèr  nocivo  il  troppo  dormire  il 
giorno  : Se  coli  fe  n’andarono  in  un  pratello,  nel  quale 
l'heròa  era  verde  Se  grande  ; ne  vi  poteva  d’alcuna  par- 
te il  Sole  : & quivi,  Temendo  un  foave  venticello  veni-'*' 
re , fi  come  volle  la  lor  Reina,  tutti  (òpra  la  verde  her- , 
ba  fi  pofèro  in  cerchio  à fèdere  : aquali  ella  diflè  coli  : 

Come  voi  vedete,  il  Sole  è alto,  Se  il  caldo  è grande, 
ne  altro  s’ode,  che  le  cicale  fu  per  gli  ulivi;  perche  l’an- 
dare al  prefente  in  alcun  luogo , farebbe  fenza  dubbio 
fciocchezza.  qui  è bello  & frefeo  ftare  : Se  hacci , co- 
me voi  vedete,  tavolieri  Se  fcacchieri;*&  può  ciafcu-  ‘ 
no , fecondo  che  all’animo  gir  è più  di  piacere , diletto 
pigliare.  Mà,  fe  in  quello  il  mio  parer  fi  fèguitafìè, 
non  giurando  ; nel  quale  l’animo  dell’una  delle  parti 
convicn,  che  fi  turbi  fèn  za  troppo  piacere  dell’altra,' 
òdi  chi  ita  à vedere;  ma  novellando  ( il  che  pub  por- 
gere , dicendo  uno,  à tutta  la  compagnia , che  afcolta, 
diletto)  quella  calda  parte  del  giorno  trapaneremo. 

Voi  nonhavrete  compiuta  ciafcuno  di  dire  una  lùa' 
novelletta , che  il  Sole  fia declinato , Se  il  caldo  manca- 
to ; 8c  potremo,  dove  più  à grado  vi  fia , andare  pren-  ' 
dendo  diletto.  Et  perciò  quando  quello , che  io  dico,, 
vi  piaccia  ( che  difpofta  fono  in  ciò  di  feguire  il  piacer 
volito) , facciamlo  ; 8cdove  non  vi  piaceflè , ciafcuno 
infino  all’hora  del  vefpro  quello  fàccia , che  più  gli 
piace.  Le  donne  parimente  Se  gli  huomini  timi  lo- 
darono il  novellare.  Adunque,  diflè  la  Reina  ; fe  que- 
llo vi  piace-,  per  quella  prima  giornata  voglio , che  li- 
bero fia.  à cialcuno di  quella  materia  ragionare,  che 
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più  gli  làrà  n grado.  Et  rivolta  à Panfilo, ilquale  alla  fua 
delira  fedea , piacevolmente  gli  dille  , che  con  una 
delle  fue  novelle  all’altrc  delle  principio.  La  onde 
Panfilo  udito  il  comandamento , prettamente  elle  ad  0 
da  tutti  aicoltato , comincio  coli. 
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Ser  Ciappelletto  con  una  falfa  confejjìone  inganna 
un  {unto frate,  & muorfì , & ejfendomJlato  un 
ptfflmo  Intorno  in  'vita , in  morte  è reputato  per 
fatìto  , & chiamato  San  Ciappelletto. 

Onvenevole  colà  è , candirne  donne , 
che  ciafoheduna  colà , laqualc  l’huomo 
fa  , dallo  ammirabile  & Tanto  nome  di 
colui , ilqualc  di  tutte  fu  fattore , le  dea 
principio,  perche  dovendo  io  al  voftro 
novellare , fi  come  primo  dare  cominciamento , in- 
tèndo da  una  delle  fue  maravigliofe  colè  incominciare, 
acciò  che,  quella  udita,  la  noltra  fpèranza  in  lui , fi  cck 
me  incotta  impermutabile,  fi  fermi;  & tempre  lìa  da 
noi  il  fuo  nome  lodato.  Manifcfta  colà  c,  che,  fi  come 
le  cote  temporali  tutte  fono  tranlìtorie  & mortali , 
cofi  in  fe  & fuor  di  Kè  cllèrc  piene  di  noia,&  d’angolcia 
& di  fatica , de  ad  infiniti  pericoli  foggiacere  ; allequa- 
li,  lènza  ni  uno  fallo  ne  potremmo  noi , che  viviamo 
mcteolati  in  elle , & che  fiamo  parte  d’elle,  durare , nc 
ripararci , le  Ipecial  grafia  di  Dio  forza  & avedimento 
non  ci  preftaflc  : Laquale  à noi  & in  noi , non  è da 
credere , che  per  alcuno  noftro  merito dilcenda ; ma( 
dalla  fua  propia  benignità  molla , & da  prieghi  di  co- 
lóro impetrata , che  fi  come  noi  fiamo, furon  mortali; 
& bene  i luoi  piaceri , mentre  furono  in  vita , teguen- 
do,  hora  con  lui  eterni  fono  divenuti,  & beati.  Alli- 
bali noi  medefimi , fi  come  à procuratori , informa- 
ti per  experienzia  della  noftra  fragilità , forfè  non  au- 
daci di  porgere  i prieghi  nottri  nel  colpetto  di  tanto 
giudice,  delle  cole , lequali  à noi  reputiamo  opporr u- 
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te»  gli  porgiamo.  Et  anchora  più  io  lui  vcrfo  noi  di 
pietola  liberalità  pieno  difcerniamo , che  non  potendo 
l’acume  dell’occhio  mortale  nel  legrfcto  della  divina 
mente  trapalare  in  alcùn  modo,  auvien  forfè  tal  volta, 
che  da  opinione  ingannati,  tale  dinanzi  alla  fùa  Macftà 
facciamo  procuratore , che  da  quella  con  eternò  efiljo 
è Scacciato  : & non  dimeno  eflo , aiquale  niuna  cola  è 
occulta , più  alla  purità  del  pregator  riguardando , che 
alla fua ignoranza,  ò allochilo  del  pregato,  coli  co- 
me fe  quegli  folfe  nel  lùo  conlpetto  beato , exaudifce 
coloro,  che’l  priegano:  il  che  manifeftamente  potrà 
apparire  nella  novella,- laquale  di  raccontare  intendo  : 
manifeftamente  dico,  non  il  giudiciodi  Dio , ma  quél 
degli  huominifeguitando. 

Ragionali  adunque , cheèflèndo  Mulciatto  Franco-? 
fi,  di  richiflìmo  &gran  mercatante  in  Francia , cavali» 
divenuto , & dovendone  in  Thofcana  venire  con  Mef- 
fer  Carlo  Senzaterra  fratello  del  Re  dì  Francia,  da  Papa 
Bonifatio  addomandato,  & al  venir  promoflò , fenten- 
do  egli  i fatti  lùoi , fi  come  le  più  volte  fon  quegli  de 
•‘mercatanti , molto  intralciati  in  quà  & in  là  , £t  non 
* poterli  di  leggiere,  nc  fubitamente  ftralciare , penso 
quegli  commettere  à più  perfone.  Et  à tutti  trovò 
modo  : fuor  (blamente  in  dubbio  gli  rimale , cui  la- 
Iciar  potelTc  (officiente  à rifouotcr  lùoi  crediti  fatti  à 
più  Borgognoni  ‘ & la  cagion  del  dubbio  era  il  fentire 
li  Borgognoni  huomini  riottofi,  & di  mala  conditione, 

- & milleali  : & à Ini  non  andava  per  la  memoria , chi 
"lanto  malvagia  huom  foffè , in  cui  egli  poteflè  alcuna 
fidanza  Ha  vere,  che  opporre  alla  loro  malvagità  fi  po- 
teflè.  Et  (òpra  quella  cxaminatione  penfàndo  longa- 
‘ mente  fiato , li  venne  à memoria  un  Set  Cepperello 
da  prato , ilqual  molto  alla  Ina  cala  in  Parigi  fi  ripara- 
va ; ilquale  perciò  che  piccolo  di  perlina  era  & molto 
affettatuzzo , non  fàppiendò  li  Francefchi  che  fi  voleffo 
dire  Ceppatello , credendo  che  Cappello,  ciò  è ghirlan- 
da, fecondo  il  loro,  volare  à dir  veniflè  ; perciò  che  pic- 
~colo  era,  come  dicemmo , non  Cappello , mà  Ciappel- 
letto il  chiamavano  : Se  per  Ciappelletto  era  conolciu- 
to  per  tutto  là , dove  pochi  per  Set  cepperello  il  coiio- 
feicno.  Età  qoefio  Ciappelletto  di  quella  vita:  egU 
"i  oflèa- 
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cfTendo  notaio , havca  grandiflima  vergogna , quan- 
do uno  de*  Tuoi  linimenti  (come,  che  pendìi  ne  face  Uè) 
folle  altro , che  fallo  trovato , de  quali  tanti  havrebbe 
fatti  di  quanti  folle  llato  riducilo,  Se  quelli  più  volen- 
tieri in  dono,  che  alcun’altro  grandemente  làlariato. 
Tellimonianzc  falfe  con  fommo  diletto  diceva,  riclic- 
flo ,& non richello : Sedandoli  àque  tempi  in  Fran- 
cia àfagramenti  gran  di  Hi  ma  lede , non  curandoli  farli 
fallì,  tante  quiftioni  malvagiamente  vincea , à quante 
à giurar®  di  dire  il  vero  (òpra  la  fu  a fede  era  chiama- 
to. Haveva  oltre  modo  piacere , Se  forte  vi  ftudiava  » 

. in  commettere  era  amici  Se  parenti , Se  qualunque  al- 
tra perfona,  mali  Se  inimicitie  Selcandali } de' quali 
quanto  maggiori  mali  vedeva  feguire,  tanto  più  d’al- 
legrezza prendea.  Invitato  ad  uno  homicidio,  ò à qua- 
lunque altra  rea  colà,  lènza  negarlo  mai,  volonterofà- 
roente  v’andava,  Se  piu  volte  à fedire  Se  ad  uccidete 
huomini,  con  le  propie  mani  lì  trovò  volentieri.  Bc- 
ftemmiatore  di  Dio  Se  di  Santi  era  grandillimo  j Se 
per  ogni  piccola  cola,  li  come  colui,  che  piu,  che  al- 
cun altro,  era  iracondo.  A chiefa  non  ulava  giamai  : 
Se  i facramenti  di  quella  tutti,  come  vii  cofa , con  abo- 
minevoli parole  fcherniva.  Et  coli  in  contrario  le  ta- 
verne, Se  gli  altri  dishoneili  luoghi,  vilitava  volentieri. 
Se  u lavagli.  Delle  femine  era  coli  vago , come  lono  i 
cani  de  ballon  i ; del  contrario  più, che  alcun’altro  trillo 
liuomo,  li  dilettava.  Imbolato  havrebbe,  Se  rubato  con 
quella  colcienzia,  che  un  lanto  huomo  ofTerrcbbe. 
Golofiflìmo  Se  bevitore  grande,  tanto,  che  alcuna  vol- 
ta Icouciamente  lifacea  noia.  Giucatore,  Se  mertitor 
di  malvagi  dadi  era  Iblcnne.  Perche  mi  dillendo  io  in 
tante  parole  1 egli  era  il  peggiore  huomo,  che  forfè  mai 
nafcellè.  Lacuimalitia  lungo  tempo  folìenne  la  po- 
tenzia Se  lo  llato  di  MelTer  Mufciatto  , per  cui  molte 
volte  Se  dalle  private  perfone , alle  quali  aliai  fovente 
faceva  ingiuria  ; Se  dalla  cotte , àcui  tuttavia  la  Iacea, 
fù  riguardato.  Venuto  adunque  quello  Ser  Cicpparel- 
lo  nell’animo  à MelTer  MUlciatto.ilquale  ottimamen- 
te la  fua  vita  conofceva , li  pensò  il  detto  Mefèr  Mu- 
lciatto,  collui  dovere  ellèie  tale , quale  la  malvagità  de 
Borgognoni  il  richiedea.  Et  perciò  fattoli!  chiamare. 
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' gti  diflè  coli  : Set  Ciappelletto  , come  ru  lai  > io  fono 
per  ritraimi  del  tutto  di  qui*  & havendo  tra  glialtri  à 
fare  con  Borgognoni  huomini  pieni  d'inganni , non  fb 
cui  io  mi  polla  falciare  à rilcuotcrc  il  mio  da  loro , più 
convenevole  di  te.  Et  perciò  K conciofla  colà,  che  tu 
niente  facci  al  preiènte , ove  à quello  vogli  intendere, 
io  intendo  di  farti  luvcre  il  favore  della  corte , Se  di 
donarti  quella  parte  di  ciò , che  turifeuoterai,  che  con- 
venevole Ha.  Ser  Ciappelletto , che  Icioperato  li  vedea 
& male  agiato  delle  colè  del  mondo , Se  lui  ne  vedeva 
andare , che  fio  fòftegno  Se  ritegno  era  lungamente 
fato  * lènza  niuno  indugio, Se  quali  da  nccefiìtacoftr  et- 
to , li  diliberò  , Sedi  Ifc  , che  volea  volentieri.  Perche 
convenutili  inli eme , ricevuta  Ser  Ciappelletto  la  pro- 
cura, Se  le  lettere  favorevoli  del  Re  partitoli  Meflèr 
Mulciatto,  n’andoin  Borgogna,  dove  quali  niuno  il 
conpicea  ; Se  quivi  fuor  di  fua  natura , benignamente 
Se  manfuetamente  cominciò  à voler  rilcuotere.  Se  fare 
quello,  perche  andato  v'era,  quali  li  rilcrbattè  l’adirarli 
al  da  fezzo.  Et  coli  facendo , riparandoli  in  cala  di  due 
fratelli  Fiorentini  j liquali  quivi  ad  ufura  preftavano  » 
Se  lui  per  amor  di  Melfèr  Mulciatto  honoravano  mol- 
to i ad  venne , che  egli  infermò  : alquale  i due  fratelli 
fecero  prettamente  venire  medici,  Se  fanti , che’l  fervili 
fero , Se  ogni  cofa  opportuna  alla  lua  fanti  racquifta- 
xc:  ma  ogni  ajuto  era  npllo,  perciò  che’l  buon  huor 
mo , ilqualc  già  era  vecchio  Se  dilòrdinatamente  vivu- 
to,  fecondo  che  i medici  dicevano,  andavadi  giorno 
in  giorno  di  male  in  peggio , come  colui , ch’havcvail 
male  della  morte  ;di  che  li  due  fratelli  f dolevan  for- 
te- Et  un  giorno  attài  vicini  della  camera,  rjella  quale 
Set  Ciappelletto  giaceva  infermo , (èco  medefmi  co- 
minciarono à ragionare,  che  farem  noi , diceva  l’uno 
all’altro , di  cottiti  ì Noi  habbiamo  de  fatti  Tuoi  pefli- 
mo  partito  alle  mani  : perciò  che  il  mandarlo  fuori  di 
cafa  nottra  coli  infermo  ne  farebbe  gran  biafmo , St  lè- 
- gno  manifefto  di  poco  lènno , reggendo  la  gente , che 
noi  l’ha veflimo  ricevuto  prima , Se  poi  fatto  fcrvirc , 
Se  medicare  coli  follecitamente  , Se  hora  fenza  poterei 
egli  haves  fatta  cofa  alcuna,  che  difpiaccreci  debba,  co- 
lti fitti  tornente  di  cafa  nottra  Se  infermo  à morte  veder-* 
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lo  mandar  fuori.  D’altra  parte  egli  è ftato  li  malvagio 
huotno , che  egli  non  fi  vorrà  confclfarc,  ne  prendere 
alcuno  fagramento  della  chiefa,  Se  morendo  lènza  con- 
feflione  niuna  chielà  vorrà  il  fuo  corpo  ricevere , anzi 
fara  gittato  à folli  à guifa  d’ un  cane.  Et  fc  egli  fi  pur 
fi  confella  i peccati  fuoi  fon  tanti  & fi  horribili , che  il 
^migliarne  n’averra , perciò  che  fiate  ne  prete  ci  lira, 
che’l  voglia,  ne  polla  alfol vere,  perche  non  alToluto  an- 
che fara  gittato  à folfi.  Et  le  quello  avicne , il  popolo 
di  quella  terra  , ilquale  fi  per  lo  mellier  nollro  ilquale 
loro  pare  iniquilfimo , Se  tutto’l  giorno  ne  dicon  male» 
& fi  per  volontà  che  hanno  di  rubarci , veggendo  ciò  fi 
leverà  à romorc , & griderra  quelli  lombardi  cani  li- 
quali à chielà  non  fono  voluti  ricevere , non  ci  fi  vo- 
gliono piu  follenere,  Se  correranoci  alle  calè,  & per- 
aventura non  folamente  l’havere  ci  ruberanno,  ma  fbr- 
lè  citorranno  oltre  accio,  le  perfone,  di  che  noi  in  ogni 
guifa  lliam  male,  fe  collui  muore.  Ser  Ciappelletto,  il- 
quale , come  dicemmo , prelTo  giacea  là , dove  colloro 
coli  ragionavano , havendo  l’udire  fottile , fi  come  le 
più  volte  veggiamo  havere  gl’infermi , udi  ciò,  che  co- 
lloro di  lui  dicevano.  Liquali  egli  fi  fece  chiamare , & 
dille  loro,  lo  non  voglio , che  voi  d’alcuna  colà  di  me 
dubitiate,  ne  habbiatc  pavra  di  ricevere  per  me  alcun 
danno , io  ho  intefb  ciò , che  di  me  ragionato  havete, 
& fon  ccrtiflimo , che  coli  n’everrebbe , come  voi  dite, 
dove  coli  andalfe  la  bilògna , come  avilàte , mà  ella  an- 
drà altramente  Io  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  à 
Domenedio,  che  per  farnegli  io  una , hora  in  fulla  mie 
morte , ne  più  ne  meno  ne  fàra.  Et  perciò  procacciate 
di  farmi  venire  un  làuto  Se  valente  frate  il  più,  che  ha- 
ver  potete,  lè  alcun  ce  n’è , Se  lalciate  fare  à me  che  fer,  ► 
inamente  io  acconcierò  i fatti  voftri  è i mici  in  manie- 
ra, che  llara  bene,  & che  dovrette  ellèr  contenti.  I due 
fratelli , come  che  molta  fperanza  non  prcndelfero  di 
quello , non  di  meno  lè  n’andarono  ad  una  religione 
•di  frati,  & domandarono  alcuno  lànto  Sclàvio  huo-. 
mo,  che  udiflè  la  confeffione  d’un  lombardo , che  iu 
cala  loro  era  infermo , Se  fù  lor  dato  un  fiate  antico  di . 
lènta  Se  di  buona  vita , Se  gran  maellro  in  ilerittura , Se 
molto  venerabile  huotno , nel  quale  tutti  i cittadini 
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grandiflìma  & Ipetial  divotione  haveano , & lui  me- 
narono. Ilqual  giunto  nella  camera  dove  Ser  Ciappel- 
letto giacca , & al  lato  poftoglifi  à lèdere,  prima  beni- 
gnamente il  cominciò  à confortare  , & apprettò  il  do- 
ttando'qtìanto  tempo  era , che  egli  altra  volta  confili" 
firn, fi  foflè.^Alquale  Ser  Ciappelletto  , che  mai  con- 
fidato non  Vera,  rilpolèt  Padre  mio, la  miaulàbza  fuo- 
lé  cflcre  dìconfeflàrfi  ogni  fettimana  almeno  una  voi. 
ta  , fenza  che  adii  fono  di  quelle,  che  io  mi  confèllo 
più.  è il  vero  che , poi  ch’io  infermai , che  fon  palliti 
dà  otto  dì , io  non  rhi  confettai , tanta  è fiata  la  noia 
che  la  infermità  m?ha  data.  Diflè  allhora  il  frate  : Fi- 
glivai mio  , bene  Hai  fatto , & coirli  vuol  fare  per  in- 
nanzi , & veggio  che  poifi  IppUò  ti  conffelfi , poca  fati- 
ca havro  d’udire  ò di  domandare.  Dille  Ser  Ciappel- 
letto t Meflèr  ìo  frate,  non  dite  coli, io  non  mi  confili 
fai  mai  tante  volte-,  hi  fifpeffo , che  io  lèmpre  non  mi 
toleflì  confettare  generalmente  di  tutti  i miei  peccati , 
che  io  mi  ricordali]  dal  dì , ch’i  nacqui  infino  à quello, 
che  confellàto  mi  fono , & perciò  vi  priego,  padre  mio 
buono , che  coli  puntalmente  d’ogni  colà  mi  doman- 
diate, come  le  mai  confellàto  non  mi  folli.  Et  non 
mi  riguardate  ; perch’io  fia  infermo,,  cheìo  amo  mol- 
to meglio  di  dilpiacere  à quelle  mie  carni , chefàc- 
cendo  agio  loro , io  fàcefli  cofa^  che  poteflè  eflèrc  per- 
ditione  della  anima  mia,  laquale  il  mio  falvatorc  ri- 
compero col  fixo  pretiolb  làngue.  Quelle  parole  .piac- 
quero molto  al  fànto  huomo , & paruegli  argomento 
di  bene  dilpofta  mente  : & poi  che  à Ser  Ciappelletto 
hebbe  molto  commendato  quella  ufanza,  il  cominciò 
à domandare , le  egli  mài  in  lulfuriacon  alcuna  fcini- 
na  peccato  haveflè.  Alqual  Ser  Ciappelletto  folpiran- 
do  rilpuòle  : Padre  mio, di  quella  parte  mi  vergogno  io 
di  dirvenè  il  vero  , temendo  di  non  peccare  in  vana 
gloria.  Alquale  il  Tanto  fiate  dille:  Di  licuramentc,  che 
il  ver  dicendo , ne  uveonfèttìone , ne  in  altro  atto  lì 
pecco  giamai.  Diflè  allhora  Ser  Ciappelletto  : poi  che 
voi  di  quello  mi  fate  ficuro,  Se  io  il  vi  dirò.  Io  fon  coli 
Vergi  ne  , come  io  ulci  del  corpo  della  mamma  mia.  O' 
benedetto  fia  tri  da  Dio , diflè  il  frate , come  bene  haf 
fatto  Se  fecccndolo  hai  tanto  più  meritato,  quanto1 
, • a B vo- 
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volendo  havevi  più  d’aibitrio  di  fare  il  contrario  » che 
non  habbiam  noi , Se  qualunque  altri  fon  quegli  , che 
(òtto  alcuna  regola  fono  coftretti.  Et  appretto  quello  il 
domando  (è  nel  peccato  della  gola  haycva  àDip  difpia* 
ciuco,  alquale  fojpirapdo  forte  Ser  Ciappelletto, rìipuo- 
fc  di  fi , oc  molte  volte.  Perciò , che  concio  folle  colà 
che  egli , oltre  àiaigiùni  delle  quaterne , che,  nell’  an- 
no fi  fanno  dalle  divòte  pcifone , ogni  féttimpna  alme- 
no tre  di  folle  ufo  di  digiunare  in  pane  8cin  acqua, con 
quello  diletto  8c  con  quello  appetito  l’acqua  bevuta 
havea,  Se  fpetialtaentc  quando  havellè  alcuna  fatica 
durata , ò adorando , ò andando  in  pellegrinaggio,  che 
fanno  i gran  bevitori  il  vinp  molte  volte  haveva 
difiderato  d’haverc  cotali  infalatuzze d’herbuccie  ^co- 
me le  donne  fanno  quando  vanno,  ip  villa , Se  alcuna 
volta  gli  era  partito  miglióréil  mangiare , che  non 
revaallui  , che  dóveflc  parere;,^  chi  digiuna  per  divo* 
rione,  come  digiunava  egli.  Alquale  il  frate  dille:  Figli-, 
glivol  mio,  quelli  peccati  fono  naturali , Se  fono  aliai 
leggieri , Se  perciò  io  non  voglio  , che  tu  nc  gravi  piu 
la  confcienza  tua,  che  bifogni.  Ad  ogni  huomo  adivie- 
ne , quantunque  fantillìmo  Uà , il  parergli  dopo  lungo 
digiuno  buono  il  manicare , Se  dopo  la  fatica  il  bere. 
O, dille  Ser  Ciappellctto.padne  mio, non  mi  dite  quello 
per  confortarmi,  ben  fapete,chq  io  fo,che  le  cofe  che  ai 
lervigio  di  Dio  li  fanno, li  deono  fare  tutte  nettamente 
Se  lenza  alcuna  ruggine  d’animo,  Se  chiunque  altri- 
menti fa, pecca.  11  frate  contentiUlmo,  dille:  Et  io  lòu 
contento,  che  coli  ti  cappia  nell’ animo,  Se  piacerai 
forte  la  tua  pura  Se  buona  confcienza  in  cip  , Ma  dim- 
mi , in  avaritia  hai  tu  peccato,  deliderando  piu , che 
il  convenevole , ò tenendo  quello , che  tu  tener  non 
dovetti  ì Alquale  Sei  Ciappelletto  dille:  Padre  mio,  xo 
non.  vorrei,  che  voi  guardatile  » perche  io  fu  in  cala  di 
quelli  ufurieri , io  non  ci  ho  adfar  nulla , anzi  ci  era 
venuto  per  dovergli  ammonire , Se  galligarc,  Sc  tor- 
gli  da  quello  abominivo le  guadagno , & credo  mi  fa- 
rebbe venuto  fatto , fe  Iddio  non  m’haveflè  coll  vifìta- 
to , mà  yoi  dovete  fapere  che  mio  padre  mi  lafcio  ricco 
huomo  , del  cui  bavere , com’egli  fu  morto , diedi  la 
maggior  parte  per  Dio  , Se  poi  per  foftentaie  la  vita 
. * ‘ti  • mia, 
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mia , & per  potere  aiutare  i poveri  di  Chiifto , ho  fìt- 
te mie  picciole  mcrcatancie , & in  quelle  ho  difiderato 
di  guadagnare  Se  tempre  co  poveri  diDio  quello  che^o 
guadagnato  ho  partito  per  mezo , la  mia  meta  conver- 
tendo ne  miei  bifogni , l’altra  meta  dando  loro , de  di 
ciò  m’ha  fi  bene  il  mio  creatore  aiutato , che  io  ho 
tempre  di  bene  in  meglio  fatti  i fìtti  miei.  Benhai 
fatto , dille  il  frate , ma  come  ti  te  tu  {petto  adirato  ? 
ò,  dille  Ser  Ciappelletto  > co  tetto  vi  dico  io  bene , che 
i io  ho  molto  {petto  fìtto.  Et  chi  te  ne  potrebbe  tenere 
veggendo  tutto  il  di  gli  huomini  fìre  le  teonciecote , 
non  tervare  icommandamenti  di  Dio , non  temere  i 
fuoi  giudici!  ? Egli  fono  fiate  affiti  volte  il  dì , che  io 
vorrei  più  rotto  edere  fiato  morto , che  y vo , veggen- 
do i giovani  andare  dietro  alle  vanità , Se  vedendogli 
giurare  > & {pergiurare,  andare  alle  taverne , non  vi  fi- 
tare  le  chiete , & teguir  più  tofio  le  vie  del  mondo  » 
die  quella  di  Dio.  Ditte  allhora  il  frate  : Figlivol  mio,  > 
cotefta  è buona  ira , ne  io  per  me  re  ne  teprei  peniten- 
za imporre;,  ma  per  alcuno  calò  havrebbeti  l’ira  potu- 
to indùcere  ad  fare  alcuno  homicidio  , ò ad  dire  villa- 
nia à pedona , o ad  fìre  alcun’altra  ingiuria  ? A cui 
Ser  Ciappelletto  nipote  : Oime,  Mettere,  ò voi  mi  pa- 
rete huom  di  Dio,  come  dite  voi.  coteftc  parole , ò 
s’io  havefli  havuto  pure  un  penfieruzzo  di  fare  qua- 
lunque te  l’una  delle  cote , che  voi  dite , credete  voi  » 
che  io  creda,che  Iddio  m’haveflè  tanto  fottenuto?cote-! 
tee  fon  cote , da  farle  gli  teherani  Sc  i rei  huomini,  de- 
quali qualunque  hora  io  n’ho  mai  veduto  alcuno , 
tempre  ho  detto , va , che  Dio  ti  converta.  Allhora  dif- 
fc  il  frate..  Hot  mi  di , figlivol  inio , che  benedetto  fiat 
tu  da  Dio , hai  tu  mai  tettimonianza  niuna  fìtta  detta 
contto  alcuno , b detto  mal  d’altrui , ò tolte  dellal- 
trui  cote  lènza  piacer  di  colui , di  cui  fono  ? Mai,  mel- 
ière  fi  rilpuote  Ser  Ciappelletto , che  io  ho  detto  male 
d’altrui , perciò  che  io  hebbi  già  un  mio  vicino , .che  - 
al  maggior  torto  del  mondo  non  faceva  altro , che  bat- 
tere la  moglie , fiche  io  ditti  una  yolta  mal  di  lui  à li 
parenti  della  moglie , fi  gran  pietà  mi  venne  di  quella 
cattivella  > laquale  egli  ogni  volta , che  bevuto  havea 
troppo,  conciava  coinè  Dio  vel  dica.  Ditte  allliora 
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ri  frate.  Hor  bene  tu  midi , che  fé  furo  mercatante , 
ingannarti  tu  mai  perfona , coli  come  fanno  i merco* 
tanti  ? Gnaffe,  dille  Ser  Ciappelletto,  Metter  fi,  mà  io 
non  lòchi  egli  fi  fù,  fe  non  clic  uno  havendomi  reca- 
ti danari , che  egli  mi  dovea  dare  di  panno , che  io 
gli  hàvea  venduto , Se  io  meflò  gli  in  una  carta  tenta 
annoverare , ivi  bene  ad  un  mete  trovai,  che  gli  erano 
quattro  piccioli  più  , che  edere  non  doveano',  perche 
non  rivedendo  colui , Se  havendo  gli  ferbati  bene  uno 
anno  per  rendergliele  io  gli  diedi  per  l’amore  di  Dio. 
Ditte  il  frate,  cotefta  fu  piccola  cola,  Se  facefti  bene 
ad  farne  quello , che  ne  facerti.  Et  oltre  à quello  il  do- 
mandò il  tanto  frate  di  molte  altre  cote , dellequali  di 
tutte  rifpote  àfcjueft©  modo,  Se  volendo  egli  già  proce- 
dere alla  aflòlutione , ditte  Ser  Ciappelletto  : Mettere, 

10  ho  anchora  alcun  peccato , che  io  non  v'ho  detto, 

11  frate  il  domando  quale , 8c  egli  ditte  : Io  mi  ricor- 
do , che  io  feci  al  fante  mio  un  fabato  dopo  nona 
i'pazzare  la  cala, Se  non  hebbi  alla  fantadomenica  quel- 
la reverenza,  che  io  dovea.  O,  ditte  il  frate , figli  voi 
mio,  cotefta  è leggier  cofa.  Non , dille  Ser  Ciappellet- 
to , non  dite  leggier  cola , che  la  domenica  è troppo 
da  honorare , però  che  in  coti  fatto  di  rituteitò  da  mor- 
te à vita  il  noftro  Signore.  Ditte  allhora  il  frate  : O al- 
tro hai  tu  fatto  ? Métter  fi,  ritpofc  Ser  Ciappelletto,  che 
io  non  avedendomene  fputai  una  volta  nella  chietà 
di  Dio.  Il  frate  cominciò  à forridere  , Se  ditte  : Figli- 
vol  mio,  cotefta  non  è cofa  da  curartene  $ noi,  che  iìa- 
mo  religiofì , tutto  il  dì  vi  fiutiamo.  Difte  allhora  Ser 
Ciappelletto  : Et  voi  fate  gran  villania , perciò  che 
niuna  cofa  fi  convien  tener  netta , come  il  tento  tem- 
pio , neiquale  fi  rende  facrificio  à Dìo.  Et  in  brieve  de 
cofi  fatti  neglidifte  molti , Se  ultimamente  comin- 
ciò à folpirarc , Se  apprefio  a pianger  forre , come  co- 
lui , che  il  tepeva  troppo  ben  fare , quando  volea. 
Ditte  il  Tanto  frate  : Figlivol  mio,  che  hai  tu  ? Rifpuo- 
fe  Ser  Ciappelletto:  Oime  Mettere,  che  un  peccato 
m?c  rimato,  delquale  io  non  mi  confetto»  mai;  lì  gran 
vergogna  ho  di  doverlo  dire  , Se  ogni  volta  ch'io 
me  ne  ricordo  piango,  comevoi vedete-,  Se  parmi 
edere  molto  certo , che  Dio  mai  non  havrà  milcricor- 
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dia  di  me  per  quello  peccato.  All’hora  il  Tanto  frate 
dille  : Va  via  hglivol  , che  è ciò , che  tu  di  ? Si  tutti  i 
peccati',  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  huomini , b 
che  fi  debbon  fare,  mentre  che  il  mondo  durerà  , 
fbficr  tutti  iq  unohuomfolo  , Se  egli  nefoflepentu- 
to&  contrito,  come  io  veggio  te,  fi  è tanta  la  be- 
nignità Se  la  milèricordia  di  Dio , che  confelfando- 
gli  egli  gliele  perdonerebbe  liberamente  , Se  perciò 
dillo,  licuramente.  Di  (Te  allhora  Scr  Ciappclletro  Tem- 
pre piangendo  forte  : Oi  me  .padre  mio, il  mio  è troppo 
gran  pecca  t'o , Se  appena  pollo  credere , Te  i voftri  pric- 
ghi  non  ci  lì  adoperano , che  egli  mi  debba  mai  da  Dio 
eflèr  perdonato.  A cui  il  frate  dille  : Dillo  tìcuramen- 
te,  che  io  ti  prometto  di  pregate  Iddio  per  te.  Sei 
Ciappelletto  purpiagnea,  &no’l  dicea  $ Se  il  frate  pur 
il  confortava  ad  dire..  Mà  poi  che  Ser  Ciappelletto 
piangendo  hebbe  un  grandillìmo  pezzo  tenuto  li  fra- 
te coli  lofpefo  , egli  gitto  un  gran  folpiro , Se  dille  : 

Padre  mio , pofeia  che  voi  mi  promettete  di  pregare 
Iddio  per  me , & io  il  vi  dirò.  Sappiate , che  quando 

10  era  piccolino,  io  beftemmiai  una  volta  la  mamma 
mia:  Se  coli  detto-ricominciò  à piangere  forte.  Dille 

11  frate;  O figlivol  mio , hot  parti  quello  coli  grande 
peccato?  6 gli  huomini bellemmiano  tutto ’l  giorno 
Iddio , Se  li  perdona  egli  volentieri  à chi  fi  pente  d’ha- 
verlo  brilemmiato  , & tu  non  credi,  che  egli  perdo- 
ni à te  quello?  Non  pianger , confortati,  che  ferma- 
mente , le  tu  folli  lìato  un  di  quegli , che  il  puolèrò  in 
croce,  havendo  lacontritione  , ch’io  ti  veggio  , lìti 
pexdonnerebbe  egli.  Difle  allhora  Ser  Ciappelletto  : 

. Oime. padre  mio,  che  dite  voi  ? la  mamma  mia  dolce, 
che  mi  portò  in  corpo  nove  meli  il  dì  Se  la  notte , Se 
portommi  in  collo  più  di  cento  volte , troppo  feci  ma- 
le à belle  miniarla , Se  tropo  è gran  peccato , Se  le  voi 
non  pregate  Iddio  per  me , egli  non  mi  farà  perdona- 
to. Veggendo  il  frate  non  efi'ere  altro  rellato  addire  à 
Ser  Ciappelletto , gli  fece  l’alibi utione,  Scdiedeglila 
Tua  benediùonehauvcudolo  per  làntiflimo  huorao  fi 
come  colui,  che  pienamenrecredeva.eiler  vero  ciò, 
che  Sci  Ciappelletto  havea  detto.  Et  chi  farebbe  colui, 
che  noi  credeflè,  veggendo  uno  huomo  in  cafo  di 

3 3 ni  or- 

TJ7fItT 

js  mira 


*0  G t 0 R K A T A T. 

morte  dir  cofi  ì Et  poi  dopo  tutto  quefto  gli  ditte:  Set 
Ciappelletto , coll’  aiuto  dìddio  voi  farete  tolto  fa  no. 
Wà  le  pure  aveniflè , che  Iddio  la  voftra  benedetta  & 
ben  dilpofta  anima , chiamane  à (è , piacevegli , chc’l 
voftro corpo  fia fèpellito  al  noftro luogo  ì Alquale  Sec 
Ciappelletto  rìsole:  Meflcr  fi , anzi , non  vorrei  io 
edere  altrove , pofeia  che  voi  m'havete  promeflo  di 
pregare  Iddio  per  me , lènza  che  io  ho  havura  fempre 
fpetial  divotione  al  voftro  ordine.  Et  perciò  vi  priego, 
«ne  come  voi  al  voftro  luogo  farete , facciate  eh’  à me 
regna  quel  veracifllmo  corpo  di  Chrifto , ilqual  voi  la 
mattina  fopra  l’altare  confccrate,  perciò  che  (come  che 
io  degno  non  ne  fia) , io  intendo  colla  voftra  licentia 
''di  prenderlo , & appreflò  la  fanta  & ultima  untione, 
'tacciò  che  io,  fcvivuto  fon  come  peccatore,  almeno 
muoia  come  chriftiano.  Il  fanto  huomo  diftè,  che 
molto  gli  piacea  , & che  egli  dicea  bene , & farebbe  , 
che  di  prefente  gli  farebbe  apportato,  & cofi  fu.  Li 
. due  fratelli , liquali  dubitavan  forte , non  Ser  Ciap- 
pelletto gl’ingannalfe , s’eran  pofti  appreflò  ad  un  ta- 
volato , ìlquale  la  camera,  dove  Ser  Ciappelletto  gia- 
ceva , divideva  da  unaltra , Se  afcoltando  leggiermente 
udivano  & intendevano  ciò , che  Ser  Ciappelletto  al’ 
' frate  diceva , & haveano  alcuna  volta  fi  gran  voglia  di 

• ridere , udendo  le  cofe  lequali  egli  confettava  d’haver 
fatte , che  quali  doppiavano  , & fra  fe  tal’hora  diceva- 
no , che  huomo  è cottui , ilquale  ne  vecchiezza,  ne  in- 
fermità , ne  paura  di  morte  allaqual  fi  vede  vicino , ne 

• anchora  di  Dio , dinanzi  al  giudjcio  delquale  di  qui-  à 
' picciola  hora  s-alpctta  di  dovere  eflère , dalla  fua  mal- 
vagità l’hànno  potuto  rimuovere  ne  far , ch’egli  coli 
non  voglia  morire , com’egli  è vivuto,  ma  pur  veden- 
do, chefihavevacletto,  che  egli  farebbe  à lèpoltura 
ricevuto  in  chiefa , niente  del  rimanente  fi  curarono. 
Scr  Ciappelletto  poco  appreflò  fi  comunico , Se  peg- 
giorando lènza  modo  hebbe  l’ultima  untione , 8c  po- 
co pattato  velpro  quel  di  fletto , che  la  buona  confèf- 
fìone  fatta  haveà , fi  mori,  per  laqual  cofa  li  due  frate 

• gli  ordinato  di  quello  di  lui  medefimo  come'egli  foll- 
ìe honorevolemente  fèpellito  , & mandatolo  addire 

- alluogo  de  frati , Se  che  etti  viveniflèro  la  (èra  adfar  la 
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vigilia  fecondo  l’ufànza  & la  mattina  per  lo  corpo  , 
ogni  colà  accio  opportuna  difpuofero.  Il  Tanto  frate, 
che  confefTato  l’havea  udendo  che  egli  era  trapa  flato , 
fu  rafieme  col  priore  del  luogo , & fatto  fonare  à capì- 
tolo , alli  frati  ratmati  in  quello , mbftro  Scr  Ciappel- 
letto eflère  flato  Tanto  huomo , fecondo  che  per  la  Tua 
cònfèflìone  conceputó  havea.  Et  Iperando  per  lui  Do- 
menedio  dover  molti  miracoli  dimoflrare  perfuadette 
loro,  che  con  grandilfima  reverenda  Se  divotione 
quello  corpo  fi  dovefic  ricevere , allaqual  colà  il  priore 
& gli  altri'  Frati  creduli  s’accordarono , Se  la  fera  andati 
trntilà , dove  il  corpo  di  Set  Ciappelletto  giaceva , fo- 
préflo  fecero  una  grande  Se  folenne  vigilia*,  Sc  ia  mat- 
tina tutti  veftiti  co  camici  Se  co  pieviàli  còni  ibriirì 
mano , Se  con  le  croci  innanzi  cantando  andaron  per 
quello  corpo,  Se!  con  grandilfima  fella  Se  folennita  il 
recarono  alla  Jor  chielà , feguendo  quali  tutto  il  po- 
polo della  città  hnomiùi  Se  donne  , Se  nella  chielà 
poftolo  il  Tanto  frate  , che  confeflàto  l’havea , falito  in 
fui  pergamo  di  lui  comincio  , Se  della  lùa  vita,  de  lùoi 
digiuni , della  fua  virginità  ì della  lira  femplicìtà  Se 
innocentia  Se  là.ntità  maTavigliofe  cofe  a predicare. 
Tra  l’altre  cofe  narrando  quello , che  Ser  Ciappelletto 
per  filo  maggiore  peccato  piangendo  gli  haveva  confef- 
iàto  , Se  come  eflb  appena  gli  havea  potuto  mettere. nel 
capo , che  Iddio  gliele  dovefiè  perdonare , da  queftb 
volgendoli  ad  riprendere  il  popolo  che  afeoltava , di- 
cendo: Et  voi,  maladettida  Dio  per  ogni  falcidio  di 
paglia , che  vi  Ir  volge  tra  piedi , beftemmiate  Iddiò!i 
8cla  madre,  & tutta  la  corte  diparadifoi  Étoltreài 
quelle  molte  altre  cofe  dille  della  fila  lealtà,  ScdéHà 
lua  purità , & io'brieve  con  le  fuc  parole  , adequali 
era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fede  , fi  il 
mite  nel  capo  Se  nella  devotion  di  tutti  coloro,  che 
v’erano,  che  poi  che  fornito  fu  l’uficio,  colla  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  à bafeiar  gli  i 
piedi  Se  le  mani , Se  tutti  panni  gli  furono  in  dolio 
{tracciati , tenendoli  beato  chi  pure  un  poco  di  que- 
gli potefle  bavere , Se  convenne , che  tutto  il  giorno 
coli  folfe  tenuto , acciò  che  da  tutti  potefle  eflère  ve- 
duto Se  vifitato , poi  la  vegnente  notte  in  una  arca  di 
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marmo  (cppcIlitQ  fu  honorcvolemcnte  in  una  cappel- 
la, & à mano  Ornano  il  dìlègucntc  vi  cominciarono 
le  genti  ad  andare , Se  ad  accender  lumi , Se  ad  adorar- 
lo, Scpcrconfcguente  à botarli,  Se  ad  appicarvi  le 
imagi  ni  della  cera  fecondo  la  promeflion  fatta.  £cia 
tanto  crebbe  la  fama  della  fua  fantità  Se  divotipne  à 
lui , che  quali  niuno  era , che  in  alcuna  adverlità  fò£ 
fc , che  adaltro  Tanto , che  allui  fi  botafie  Se  chiama- 
ionio,  8c  chiamano  San  Ciappelletto , & affermano 
molti  miracoli  Iddio  haver  inoltrati  per  lui, Se  ra opra- 
te tutto  giorno , à chi  divotamente.  fi  raccommanda 
allui.  Coli  adunque  ville  è mori  Ser  Cepperello  da 
piato, Scianto  divenne,come  havete  udito,  ilqualc  ne- 
gar non  voglio  eflcr  poflibile  lui  eflexe  beato  nella  pre- 
lenza di  Dio , perciò  che  » come  che  la  Tua  vita  folle 
federata  8c  malvagia,  egli  potè  in/ul’eftremo  haver 
fi  fatta  conttitionc , che  peraventura  Iddio  Irebbe  mt- 
fcricordia  dì  lui , Se  nel  fuo  regno  il  ricevette , mà 
perciò  che  quello  n’è  occulto  , fecondo  quello  , che  ne 
può  apparire  ragiono  > Se  dico  coftui  piu  tolto  dovere 
cflère  nelle  mani  dd  diabolo  in  perditione,  che  in 
paradifò.  Et  fe  coli  è,  grandiflima  li  può  la  benignità 
di  Dio  cognolcere  ver  lo  noi , laqualc  non  al  noftro 
errore,  mà  alla  purità  della  fede  riguardando , coli» 
Raccendo  noi  noltro  mezzano  un  fuo  nemico , amico 
credendolo , ci  cxaudifce , come  le  ad  uno  veramente 
’fanto  per  mezzano  della  lira  gratia  ricorremmo.  Et 
perciò  acciò  che  noi  per  la  lira  gratia  nelle  prelend  ad- 
verlità  Se  in  quella  compaguia  coli  lieta  fiamo  farri  Se 
fativi  fervati , lodaudò  il  l'uo  nome , pel  quale  comin- 
ciata Thabbiamo , lui  in  reverenza  havendo  nè  noftri 
bifogni  gli  ci  raccomandiamo  ficuriflimi  d’eficxe  uditi. 

Et  qui  fi  tacque.  ^ , 
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Abraam  giudeo  da  Giannotto  di  Civigni  Jìimolatv , 
va  in  corte  di  Roma , & vedendo  la  malvagità 
de  chetici,  torna  a Parigi , & fajfi  Chriftiane. 


A novella  di  Patnphilofù  in  parte  rifa , Se 
tutta  commendata  dalle  Donne,  laquale 
diligentemente  aicoltata  , 5c  al  Tuo  fine 
eflèndo  venuta,  fedendo  appiedo  di  lui 
Neiphile  , le  comando  la  Reina  , che 
una  dicendone  l’ordine  dello  incominciato  follazzo 
feguiflè.  Laquale  fi  come  colei , che  non  meno  era  di 
cortcfi coftumi , che  di  bellezza  ornata  ^ lietamente 
xifpolè  r che  volentieri , & cominciò  in  quella  guilà  : 
Moftrato  n’hà  Famphilo  nel  fuo  novellare  la  benignità 
di  Dio  non  guardare  ànoftri  errori,  quando  da  colà 
che  per  noi  veder  non  fi  polla , procedano.  Et  io  nel 
mio  intendo  di  dimoftrarvi  quanto  quella  medefima 
benignità  lòfteuendo  patientemente  i difetti  di  colo- 
rò , liquali  d’efià  ne  deouo  dare , & colle  opere  & con 
le  parole  vera  reftimonianza  , il  contrario  operando > . 
di  le  argomento  d’infallibile  verità  ne  dimoftri , acciò 
che  quello  t che  noi  crediamo  r con  più  Smezza 
d’animo  (èguitiamo. 

Si  come  io,  Gratio&Donne,  giàudi  ragionare , in 
Parigi  fu  un  gran  mercatante , Se  buono  huomo , il~ 
qualefu  chiamato  Giannotto  di  Civigni,  leali  fumo  Se 
diritto , & di  gran  traffica)  d’opera  di  drapperia.  Se  ha> 
vea  fingulare  amifta  con  uno  ricchifiimo  huomo  giu- 
deo chiamato  A braam  , ilqual  fimilmen te  mercatan- 
te era , & diritto , & leale  huomo  affai.  La  cui  dirit- 
tura & la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto  gl’incomin- 
ciò  forte  ad  increfcere  , che  ramina  d’un  coli  valenti 
&(àvio&  buono  homo  per  difetto  di  fede  andafie  à> 
perditione.  Ep  perciò  amichevolmente  lo  cominciò  à 
pregare , che  egli  lafciafiè  gli  errori  della  fede  giudaica, 
& ntornafie  alla  verità  Chriftiana, laquale  egli  poteva 
vedere  fi  come  fìnta  & buona  (èmpie  prolperatc.  Se 
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aumcntarfi  « dove  la  dia  in  contrailo  diminuirli  3c .va- 
nire al  niente  poteva  di  Icc  mere.  Il  giudeo  rifpon de- 
va , che  ninna  ne  credeva  ne  fanta , nc  buona  fuor 
che  la  giudaica  , 8c  che  egli, in  quella  era  nato , & in 
quella  intendeva  & vivere  Se  morire,  ne  cola  làreb- 
bc  che  mai  da  ciò  il  facèflc  rimuovere.  Giannotto  non 
flette  per  quello,  che  egli  pattati  alquanti  dì  non  gli 
rimovellè  limiglianti  parole  , inoltrando  gli  cofi  grof 
famente  , conte  il  più  i mercatanti  (anno  fare , per 
quali  ragioni  la  noftra  era  migliore  che  la  giudaica. 
Et  cóme  che  il  giudeo  folfe  nella  giudaica  legge  un 
gran  maeftro , tutta  via , ò l’amicitia  grande , che 
con  Giannotto  havea,  che  il  movefle,  ò forfè  paro- 
le, lequali  lo  fpirito  Tanto  fopra  la  lingua  dcll’h uo- 
mo idiota  poneva , che  fel  faccflèro  , al  giudeo  comin- 
ciarono Forte  à piacere  le  dimoftrationi  di  Giannotto , 
•ma pure oftinato  infilila  fua  credenza  volger  non  fi 
lalciava.  Et  coli  come  egli  pertinace  dimorava , cofi 
Giannotto  di  follccitarlo  non  finava  giamai , tanto  , 
che  il  giudeo  da  coli  continua  inftantia  vinto , dille: 
Ecco  Giannotto  à te  piace , che  io  divenga  chriftiano , 
fc  io  fono  dilpofto  addarlo , fi  veramente  , cheiovo- 
•gliò  imprima  andare  a Roma , Se  quivi  vedere  colui , 
ilqualetudi,  cheè  vicaiiodi  Dio  in  terra , & confi- 
derare  ifuoi  modi  & i lùoi  coftumi , Se  Umilmente  de 
fuoi  fratelli  cardinali , & fe  elfi  mi  parranno  tali , che 
io  polTa  tra  perle  tue  parole , & per  quelli  compren- 
dere, che  la  voftra  fede  fia  migliore  che  la  mia , come 
tu  ti  fe  ingegnato  di  dimoftrarmi , io  farò  quello  , che 
detto  t’ho , ove  cofi  non  fofiè , io  ini  rimarrò  giudeo, 
'com’io  mi  fono. 

Quando  Giannotto  intefe  quello,  fu  oltre  modo 
dolente , tacitamente  dicendo  : Perduta  ho  la  fati- 
ca , laquale  ottimamente  mi  parea  havere  impiega- 
ta , credendomi  coftui  haver  convertito,  perciò  che 
• fe  egli  va  in  corte  di  Roma,  Se  vede  la  vita  federa- 
ta & lorda  de  cherici , non  che  egli  di  giudeo  fi  fàccia 
chriftiano  , ma  le  egli  folte  chriftiano  fatto  fenza 
fallo  giudeo  fi\ ritornerebbe , Se  ad  Abraam  rivolto 
diffè : Deh’  amico  mio,  perche  vuoi;tu  entrare  in 
quella  fatica  Si  coli  grande  Ipefà , come  à te  fara  d’an- 
dare 
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dare  di  qui  à Roma  > fenza  che  Se  permare  Se^x 
jèrra  ad  un  ricco  huomo  come  tu  fé,  eie  tutto  prea 
di  pericoli  j Non  : credi  tu  trovar  qui,  chi -il' batte- 
simo ti  dea  ? Sc  lè.foffc  alcuni  dubbil  hai  intorno  al- 
la fede , cheio  ti  dimoftro  .dove  ha  maggióri  ni  adiri 
.&  più  favi  huoraini  in  quella che  fon  qui , dapoterr 
ti  di  ciò , che  tu  vorrai  ò domanderai , dichiarire  ? Per 
lequali  cole  al  mio.  parere  quella  tua  andata  è di  Co- 
perchio. Penlà,  che  tali  fono  la  i prelati , quàli  tu  gli 
hai  qui  potuti  vedere , & più  tanto  anchof  miglior^, 
quanto  eflì  fon  piu  vicini  al  paftpr  principale!  Et  percio 
.quella  fatica  per  mio  configlio  tilerberai  in  altra, volta 
ad  alcuno  perdono, alquale  ioperaventùrati  faro  com- 
pagnia. À cui  ilgiudeo  nipote:  Io  mi  credo, Giannot- 
to , che  coli  Ila , come  turni  favelli , ma  recandoti  le 
molte  parole  in  una,  io  fon  del  tutto  (le  tu  vuogli  che 
io  faccia  quello , di  che  tu  m'hai  co  tanto  pregato)  difi 
pollo  ad  andarvi,  Se  altramenti  mai  non  ne  farò  nul- 
la . {Giannotto  vedendo  il  voler  lùo,  dille:  Et  hi  va  coìr 
b^ona  ventura , . & lèco  avilo  lui  mai  rfpn.dovcrfi  far 
chnftiano,  comò  la  corte  di  Roma  veduta  bavelle,  ma 
pur  niente  perdendovi  fi  giudeo  monto  à ca- 

vallo, & come  più  tolto  potè , le  n’ando  in  corte  di 
Roma , dove  pervenuto  da  Tuoi  giudei  fu  honorevolè- 
mente  ricevuto  , Se  quivi  dimorando  fenza  dire  ad  al- 
cuno , perche  ito  vi  folle , cautamente  cominciò  à ri- 
guardare alle  maniere  del  Papa , Se  de  Cardinali  & de 
gli  altri  Prelati  Se  di  tutti  i Cortigiani , Se  tra  che  egli 
jj’accorlè  lì  come  huomo  che  molto  adveduto  era,  óc 
jche  egli  anchora  da  alcuno  fù  informato , egli  trovò 
dal  maggiore  infino  al  minore  generalmente  tutti  dis- 
Jioneftifllmamente  peccare  in  luxuria , de  non  lòlo 
nella  naturale,  ma  anchora  nella  lbgdomitica  lènza 
freno  alcuno  di  rimordimento , o di  vergogna , in 
tanto  che  la  potenzia  delle  meretrici  Se  de  garzoni  in 
impetrale  qualunque  gran  colà  non  v’era  di  piccola 
potere , oltre  à quello  univerlàlmente  golofi  , be- 
vitori, ebriachi,  8c  più  al  ventre  ferventi  àguilà  d’a- 
nimali bruti  apprelTo  alla  lufiùtia , che  ad  altro , gli 
conobbe  apertamente , Se  più  avanti  guardando  in 
tasto  tutti  avari  & cupidi  -di  denari  gli  vide,  che 
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parimente  Himnan  fangue,  anzi  il  Chr  libano  oc  le 
divine  cofc , chenti  che  elle  fi  fbflero  * ° à facrinci , 
à benefici  appartenenti  , ù denari  & vendevano  Se 
comparavano,  maggior  mercatanti ; faccendone  , X 
pili  fenfali  havendone , che  i Parigi  di  drappi , o - 
cun’  altra  cofa  non  erano , havendo  alla  rnanrfe  a - 
monia procureria pofto nome,  & alla  golofita  u - 
tationi,  ouafi  Iddio  (lafciamo  ftare  il  lignificato  de 
vocaboli)  mi  l’intentione  de  peffimr animinoli co- 
nofcefic , Se  à guifa  de  gli  huonnm  ù nomi  delle  cote 
'fi  debba  falciare  ingannare.  Lequali  mfieme  con 
molte  altre  che  da  tacer  fono,  fommamente  'Pren- 
do al  giudeo , fi  come  à colui , che  fobrro  & modello 
huomo  era,  patendogli  affai  havei  veduto,  propofe 
di  tornare  à Parigi , Se  cofi  fece.  Alquale,  come  Gian- 
notto Teppe,  che  venuto  fèn’era,  ninna  eoa 
fpérando  che  del  fuo  farfi  Chriftiano , fe  ne  venne , & 
gran  fefta  inficine  fi  fecero , Se  poi  che  npofato  Ti  fu 
alcun  giorno , Giannotto  il  domandò  quello , che  dei 
fanto  Padre  & de  Cardinali  & de  gh  altri  cortigiani 
gli  parea.  Alquale  il  giudeo  prettamente  rifpoie  : Par- 
sene male  che  Iddio  dea  à Quanti  fono.  Et  dico  a co- 
, fH,  che  fe  io  ben  feppi  tonfiderare , quivi  muna  lanu- 
ti , niuna  divotionc , miina  buona  opera  ,oexemplo 
di  vita,  ò d’altro  in  alcuno  che  chericofbfle , veder 

mi  parue , mi  luflùria,  avamia, Se  golofita  , & fi- 
lmili cofe  Se  piggiori  ( fe  plggiori  efTer  pofìono  in  alcu- 

_no)  mi  vi  parue  in  tanta  grana  di  tutti  vedere , che 

io  ho  più  tofìo  quella  per  una  fucina  di  diaboliche  o- 
perationi,  che' di  divine.  Et  per  quello  che  io  etti  mi 
con  ogni  follecitudine  Se  con  ogni  ingegno  Se  con 
ogni  afte  mi  pare,  che  il  voftro  jwftore,  &percon- 
feguente  tutti  gli  altri  fi  procaccino  di  riducete  à nul- 
la & di  cacciare  del  mondo  fa  Chriftiana  religione.  La 
dove  efli  fondamento  & foftegno  efTer  doyrebber  di 
quella.  Et  perciò  che  io  veggio  non  quelloadvem- 
re,  che  efli  procacciano , màcontinuamente  lavora» 
religione  aumcntarfi , Se  più  lucida  & più  chiara  di- 
venire , meritamente  mi  par  difccrner  lo  Spinto  Tanto 
efTer  d’eflà,  fi  come  di  vera  & di  finta,  piu  che  d alcun 

•altra,  fondamento  Se  foftegno.  Per  laqual  cofa  dove 

io 
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io  rigido  & duro  flava  à voi  conforti,  & non  mi  vo- 
lea  far  Chrifliano , hora  tutto  aperto  ti  dico , che  ió 
permana  cofalafcerei  di  Chriftian  formi.  Andiamo 
adunque  alla  chiefa , Se  quivi  fecondo  il  debito  coriu-, 
me  della  voftra  Tanta  fede  mi  fo  battezzare.  Gìannot1- 
co , ilqualc  afpcttava  dirittamente  contraria  conclu- 
sone à quefta , come  lui  cori  udì  dire,  fu  il  più  con- 
tento huomo  che  giamai  foflè.  Et  à noftra  Dama  di 
Parigi  con  lui  inficine  andatofene , richiefe  i chetici 
dila  entrò , che  ad  Abraam  dove  fi'crò  dare  il  batreri- 
mo.  Liquali  udendo  che  effe  l’addomandjva , preria- 
mente il  fecero , Se  Giannotto  il  levo  dal  facro  fonte, 
de  nominollo  Giovanni.  Et  appiedò  à gran  valenti 
* huomini  il  fece  compiutamente  ammacftrarc  nella 
«oftra fede,  laquale  egli  preriamente ap^refc , Se  fu. 
poi  buono  Se  valente  huomo.  Se  di  fonta  vita. 


NOVELLA  III. 

Melcbìfedech  giudeo  con  una  novelle  di  tre  anella 
cefi*  un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchia - 
togli. 


Oi  che  commendata  da  tutti  la  novella  di 
Neiphile,  ella  ri  tacque , come  alla  Reina 
piacque  ',  Philomena  cori  cominciò  à pax- 
ilare. La  novella  da  Neiphile  detta  mi  ri- 
torna à memoria  il  dubbiofo  cafbgiàad- 
renuto  ad  un  giudeo , perciò  che  già  & di  Dio  & della 
verità  della  norirafede  e afiài  bene  flato  detto , il  di- 
fendere hoggimai  à gli  advenimenti  & à gli  atti  de  gli 
huomini  non  ri  dovrà  difdire , à narrarvi  quella  verro, 
laquale  udita  forfè  piu  caute  diverrete  nelle  riipofte  al- 
le quiftioni,  che  fette  vi  foriero.  Voi  dovete,  Amora- 
le compagne , fapere  che  fi  come  la  iciochefià  (pef- 
lc  volte  trahe  altrui  di  felice  (tato , & mette  in  gran- 
diriima  miferia , cori  il  (ènno  dì  grandifiìmi  pericoli 
trahe  il  (àvio  Se  ponlo  in  grande  & in  ricuro ripofo. 
Et  che  voto  ria , che  lalciochezza  di  buono  flato  in 
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milètia  alcun  conduca, per  molti  exépli  fi  vede»  nettali 
non  fu  al  prelènte  noftra  cura  di  raccontare  ».  havendo 
riguardo , che  tutto’l.di  mille  esempli  n’appaiano  ma* 
nife  ili.  Ma  che  il  lènno  di  confolation  lìa  cagione,  coi 
me  promifi,  per  una  novelletta  mofterrò  brievemente. 

Il  Saladino , il  valore  delqualfu  tanto , che  non  lo* 
lamente  di  piccolo  huomo  il  fè  di  Babilonia  Soldano  , 
pia  anchora  molte  vittorie  (òpra  li  Re  laracini  & diri* 
ftìani  gli  fece  bavere , havendo  in  diverlè  guerre , Se 
in  grandilfime  fue  magnificenze fpefo  tutto  il  fuo  thè* 
foro  , Se  per  alcuno  accidente  (òpravenutogli  bifò- 
gnandogli  una  buona^quantità  di  danari  » ne  veggen- 
do  donde  coli  prettamente , come  gli  bilògnavano  ha* 
ver  gli  potette  , gli  venne  à memoria  un  ricco  giudeo  » 
il  cui  nome  era  Melchiledech , iiquale  predava  ad  ufu* 
ra  in  Aleflàndria  > Se  pen folli  cottili  havere  da  poterlo 
fervire  quando  voleflè , mà  fi  era  avaro , che  di  fua 
volontà  non  l’havrebbe  mai  fatto.  Se  forza  non  gli  vo- 
leva fare,  perche  ftrignendolo  il  bifògno  rivoltoli  tutto 
à dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  lèrviflè,  s’avifo 
di  fargli  unafbrzada  alcuna  ragion  colorata.  Et  fattoi- 
fi  chiamare , Se  familiarmente  ricevutolo  fòco  il  fece 
fèdere,  & apprettò  gli  ditte:  Valente  huqmoiò  ho  da 
più  perfone  intefo , che  tu  (è  (àvittìmo , Se  nelle  colè 
di  Dio  fènti  molto  avanti,  Se  perciò  io  faprei  volen- 
tieri da  te  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace , b4? 
giudaica,  olafaracina,  ò la chriftiana.  ligiudeo»  ri- 
quale  veramentéeralavio  huomo  , s’avifò  troppo  be- 
ne , che’l  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelleparolé', 
per  dovergl  i muovere  alcuna  quittione , Se  penfò  n da 
potere  alcuna  di  quelle  tre  piu  l’una,  che  l’altra  loda- 
re , che  il  Saladino  non  havettè  la  fua  intentioue  , per- 
che come  colui , ilqual  pareva  d’haver  bifògno  di  ri- 
fpofta , per  laquale  prelò  non  potette  ettère , aguzzata 
Jo’ngegno  gli  venne  prettamente  avanti  quello,  che 
die  dovette , Se  ditte  : Signor  mio,  la  quittione,  laqual 
voi  mi  fate  è bella , Se  q volervene  dire  ciò , che  io  ne 
lènto,  miviconvien  dire  una  novelletta,  qual  voi 
udirete.  Se  io  non  erro , io  mi  ricordo  haver  molte 
volte  udito  di|e,  che  un  grande  huomo  Se  ripcp  fiieià, 
iiquale  in  tra  l’ altre  giòie  più  care, che  nel  fuo  theloro 

havcC. 
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htvtffc , era  uno  anello  bellidìmo  Se  pretiofò , alquale 
per  lo  fuo  valore  Se  per  la  Tua  bellezza  volendo  fare 
honore , & in  perpetuo  lafciarlo  ne  Tuoi  difendenti , 
ordinò , che  colui  de  Tuoi  figlivoli  appo  ilquale , fi  co- 
me laf  iato  gli  dallui  folle  quello  anello  trovato , che 
colui  s’intendedè  edere  il  fuo  herede,&  dovette  da  tut- 
ti gli  altri  edere  come  maggiore  honorato,&  reverito. 

Colui  alquale  da  collui  fu  lalciato , tenne  limigli an- 
te ordine  ne  lùoi  difendenti , Se  coli  fece , come  fatto 
havea  il  fuo  predecefiòre.  Et  in  brieve  andò  quello  a- 
nello  di  mano  in  mano  à molti  fuccedbri , Se  ultima- 
mente pervenne  alle mani  ad  uno,  ilquale  havea  tre  fi- 
glivoli belli  Se  virtnofi>&  molto  al  padre  loro  obedien- 
ti,  per Iaqual cola tuttiettre parimente  gli  amava.  Et 
i giovani , liquali  la  confuetuditje  dello  anello  fapeva- 
no , fi  come  vaghi  ciaf  uno  d’edere  il  piu  honorato  tra 
Tuoi , ciaf  uno  per  f , Come  meglio  lapevà , pregava  il 
padre,  ilquale  era  già  vecchio,  che  quando  à morte  ve- 
nillè  ,à  lui,  quello  anello  lafialf.  Il  valente  huomo,che 
parimente  tutti  gliamava , ne  f pevaedomedefimo  c- 
leggere,  à qual  più  tolto  laf  iar  lo  voledè,penlò,haven- 
dolo  à cialcun  promedò , di  volergli  tutti  Se  tre  fo dis- 
fare, Se  f gretamente  ad  uno  buono  maeltro  ne  fece  fa- 
te due  altri , liquali  fi  furono  fimigfianti  al  primiero  » 
che  eflò  medefimo , che  fatti  gli  havea  fare,  appena  co- 
nofeva,  qual  fi  fotte  il  vero,& venendo  à morte  fegre- 
tamente  diede  il  fuo  à ciaf  un  de  figlivoli  ,li  quali  dopo 
la  morte  del  padre,volendo  ciaf  uno  la  hereditàe’l  ho- 
nore occupare,  Se  l’uno  negandolo  all’altro  in  teftimo- 
nanza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fare, ciaf  ano  pro- 
duflè  fuor  il  lùo  anello.  Et  trovatili  gli  anelli  fi  limili 
l’uno  all’altro  , che  qual  fotte  il  vero, non  fi  fapeva  co- 
gnofeere,  firimaf  laquiftione,  qual  fotte  il  vero  he- 
rede  del  padre , in  pendente , & anchor  pende.  Et  co- 
li vi  dico  Signor  mio  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli  date 
da  Dio  padre , delle  quali  la  quiftion  proponefte.  Cia- 
fcuDO  la  fua  hcredità,  la  fua  vera  legge,  & ifuoi  coman- 
damenti fi  crede  havere  addire , ma  chi  f l’habbia,  co- 
’ me  de  glianelli , anchora  ne  pende  la  q milione.  Il  Sa- 
ladino conobbe  coftui  ottimamente  edere  Caputo  ufi- 
re  del  laccio, ilquale  d’ avanti  à piedi  tefo  gli  haveva.  Et 
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perciò  difpofe  d’aprirgli  il  fao  bifogno  , Se  vedere , le 
fervile  il  voltile  « & coli  fece  > aprendogli  ciò,  che-  in 
animo  havefic  havuto  di  fare,  te  coli  diteretamente, 
come  fatto  havea  , non  gli  haveflc  rifpoflo,  Il  giudeo 
liberamente  d’ogni  quantità , che  il  Saladino  il  richie- 
fe,  il  fervi.  Et  il  Saladino  poi  interamente  il  fodi sfece, 
Se  oltre  acciò  gli  dono  grandiflòra  doni , Se  tempre  pec 
fuo  amico  l'hebbe , Se  in  grande  Se  honorevolc  flato 
apprefiò  di  te  il  mantenne. 


novella  IV. 


Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  gravijjima 
punitione , honcjlamente  rimproverando  al  fui 
Abate  quella  medejìma  colpa  , fi  libera  dall « 
pena. 

là  fi  tacea  Philomena  dalla  fua  novella 
expedita, quando  Dioneo, che  apprefiò  di 
lei  lèdeva,  lenza  allcttare  dalla  Keina 
altro  comandamento,  conolcendo  già  pex 
Tordine  cominciato , che  allui  toccava  il 
dover  dire,  in  cotal  guilà  cominciò  à parlare  : Amo- 
rote  Donne, te  io  ho  bene  l’intentione  di  tutte  compre- 
la  , noi  fian»  qui  per  dovere  à noi  medefimi  novellan- 
do piacere,  & perciò  (folamentc  che  contro  à quello 
non  fi  faccia  extimo  à ciateuno  dovere  edere  licito , & 
coli  nediflela  noftra  Reina  poco  avanti  che  foflè,qucl- 
la  novella  dire , che  più  crede , che  pofla  dilettare, 
perche  havendo  udito  , per  li  buoni  configli  di  Gian- 
notto di  Civigni  Abraam  haver  l’anima  falvata , Se 
JMclchifedcch  per  lo  fuo  tenno  havere  le  fuc  richiede 
dagliagguati  del  Saladino  ditele,  lènza  riprenfione  at- 
tender da  voi , intendo  di  raccontar  brievemente  con 
che  cautela  un  monaco  il  fuo  corpo  da  graviflìma  pena 
libcrafiè. 

Fu  in  Lunigiana  paete  non  molto  da  quello  lontano  i 
uno  moniftero  già  di  làntità  Se  di  monaci  più  copiofo, 
dre  hoggi  non  è , neiquale  tra  gli  altri  era  un  monaco 


N o V U L A IV,  41 

giovane , il  vigore  dclqualc  ne  la  frefehezza , ne  i di- 
giuni, ne  le  vigilie  potevano  macerate.  1 1 quale  per*- 
ventura  un  giorno  in  fui  mezo  dì, quando  gli  altri  mo- 
naci tutti  dormivano , andandoti  tutto  fole  dattorno 
alla  fua  chicli , laquale  in  luogo  affai  folitario  era , gli 
venne  veduta  Una  giovinetta  aliai  bella  forfè  figtivola 
d’alcuno  de  lavoratori  della  contrada , laquale  andava 
per  gli  campicene  herbe  cogliendo.  Ne  prima  veduta 
i’hebbe,  che  egli  fieramente  afialito  fu  dalla  concu- 
pifeenza  carnale.  Perche  fattolefi  più  preffo  con  lei  en- 
trò, in  parole , & tanto  andar  d'una  in  altra,  cheegti 
fi  fù  accordato  con  lei  , Scfèco  nella  fua  cella  ne  la 
menò , che  niuna  perfona  (è  n’  accoriè , 8t  mentre  che 
Égli  da  troppa  volontà  trafportato  mcn  cautamente, 
fon  lcifchcrzava , avenne,  che  l'abate  da  dormir  le- 
vatoti , Se  pianamente  paflando  davanti  alla  celia  di 
collui,  lènti  lo  fchiamazzio,  che  coftoro  infieme  fa- 
ceano , Se  per  conoteere  meglio  le  voci , s 'accorto  che- 
tamente all’u/cio  delia  cella  ad  alcoltarc , Se  manife- 
tiamente conobbe,  che  dentro  à quella  era  femina.  Et 
tutto  f,ù  tentato  di  fatti  aprire,  poi  penfo  di  volere  te- 
nere in  ciò  altra  maniera , Se  tornato  alla  fiia  camera 
tipetto , che  il  monaco  fuori  uicillè.  Il  monaco  an- 
chora  che  da  grandillìmo  fuo  piacere  Se  diletto  foflè 
con  quella  giovane  occupato , pur  nondimeno  tutta- 
via lo  Spettava.  Et  patendogli  havex  lèntito  alcuno 
tiroppiccio  di  piedi  per  lo  dormitorio  , ad  un  piccolo 
pertugio  puote  l’occhio  , Se  vide  apertiffimamentc 
l’abate  tiare  ad  afcoltatlo.  Et  molto  bene  compiete 
l’abate  havere  potuto  conofcere  quella  giovane  edere 
nella  tira  cella,  di  che  egli  fappiendo',  che  di  quello 
gran  pena  gli  dovea  feguite , oltre  modo  fù  dolente, 
ma  pur  lènza  del  fuo  cruccio  niente  moftrare  alla  gio- 
vane , pretiamentc  feco  molte  colè  rivoliè,  cercando  fe 
allui  alcuna  falutifera  trovar  ne  poteflè  j Se  occorfegli 
una  nuova  malitia, laquale  al  fine  imaginato  dallui  di- 
rittamente pervenne  . Se  faccendo  lèmbiante , che  ef- 
Icrgli  parefiè  tiato  aliai  con  quella  giovane , le  ditiè  : 
io  voglio  andare  à trovar  modo,  come  tu  elea  di  qua 
entro  fenza  ellcr  veduta , perciò  ftatti  pianamente  in- 
fino alla  mia  tornata  j Se  ufeito  fuori , Se  Icsrata  la 

cella, 
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•ella , colla  chiave , dirittamente  le  n’ando  alla  camera 
dello  abate,  & prefontata  gli  quella  fecondo  che  cia- 
scuno monaco  faceva*  quando  fuori  andava , con  un 
buon  volto  dilfc:  M edere,  io  non  potei  damane  farne 
venire  tutte  le  legne,  lequali  io  havea  fatte  fare,  & 
perciò  con  volita  licenzia  io  voglio  andare  al  bofòo  ; 
Se  fartene  venire.  L’abate  per  poterli  più  pienamente 
informare  del  fallo  commeflò  da  coftui,  avifando  che 
quelli  accorto  non  lène  folle , che.  egli  folle  dato  dal* 
lui  veduto , fu  lieto  di  tale  accidente  , & volentier 
prcfe  la  chiave , & Umilmente  gli  die  licenzia , & cò- 
me il  vide  andato  via,  cominciò  à penfàre , qual  fai 
voleflè  più  todo,  ò in  prelènza  di  tutti  i mònaci  aprir  II 
cella  di  codui , & far  loro  vedere  il  fuo  difètto , acciò 
che  poi  non  havedèrcagionedimormorarécontradi 
lui , quando  il  monaco  punifTe , ò di  voler  prima  da 
lei  fornire  come  andata  follè  la  bifògna.  Etpenfando 
ièco  dello  che  queda  potrebbe  efière  tal  femina , o fi* 

- glivola  di  tale  huomo , ch’egli  non  le  vorebbe  haver 
fotta  quella  vergogna  d’haverla  à tutti  i monaci  fatta 
vedere,  s’avifo  di  voler  prima  veder  chi  folle,  & poi 
prender  partito , & chetamente  andatofone  alla  cella, 
.quella  aprì , et  entro  dentro , de  l'ufèio  richiufo.  La 
giovane  vedendo  venire  l’abate  tutta  ripartita,  & te- 
mendo di  vergogna  cominciò  à piagnere. 

Melfor  l’abate  poftole  l’occhio  addollò,  & vergen- 
dola bella  & frelca  anchora  che  vecchio  folle , fonti 
fubitamente  non  meno  eòcenti  gli  dimoli  della  carne, 
che  fontiti  havefiè  il  fuo  giovane  monaco , Se  fra  fo 
deflò  cominciò.à  dire  : Deh , perche  non  prendo  io  del 
'*  piacere , quando  io  ne  pollò  havere  ?<  concio  fiacofa 
che  il  dilpiacere , & la  noia,  fompre  che  io  ne  vorrai 
:£eno  apparecchiati.  Codei  è una  bella  giovane , Se  è 
qui  che  niuna  pedona  del  mondo  il  fa  , fo  io  la  pollò 
recare  ad  fare  i piacer  miei,  io  non  fò  per  cheio  noi  mi 
fàccia , chi’l  fàpra  ì egli  noi  làpra  pedona  mai , Se  pec- 
cato celato  è mezo  perdonato.  Quedo  calò  non  adver- 
ra  forfè  mai  più,  ioedimo,  che  egli  lìa  gran  lènno  ì 
pigliarli  del  bcne,quandoDomenedio  ne  manda  altrui. 
Et  coli  dicendo  , & havendo  del  tutto  mutato  propofi- 
to  da  quello , perche  andato  v’era , fattoli  più  preflò 
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, alla  giovane  pianamente  la  cominciò  à confortare , & 
à pregarla  , che  non  piagnette , & d’una  parola  in  altra 
procedendo , ad  aprirle  il  Tuo  defiderio  pervenne.  La 
giovane , che  non  era  di  ferro  , ne  di  diamante , affai 
agevolmente  fi  piego  à piaceri  dell’abate.  liquale  ab- 
bracciata la  & baciatala  più  voi  te, in  fu  il  letticello  del 
monaco  falitofene , havendo  forfè  riguardo  al  grave 
pefo  della  fua  dignità,  & alla  tenera  età  della  giovane  » 
temendo  forfè  di  non  offenderla  per  troppa  gravezza  , 
non  fopra  il  petto  di  lei  Tali , mà  lei  fopra  il  fuo.petto 
pofè , & per  lungo  fpatio  con  lei  fi  trafittilo.  Il  mona- 
co,che  fatto  havea  fembiante  d’andare  al  bofco.effendo 
-nel  dormentorio  occultato, come  vide  l’abate  (òlo  nella 
-fua  camera  entrato , coli  tutto  raf&curato  eftimo  il  fuo 
•avi io  dovere  havere  effetto,  fc  veggendol  ferrar  dentro, 
l’hebbe  per  certiffimo.  Et  ufeito  di  là , dov’era , cheta- 
mente n’ando  ad  un  pertugio,  per  loquale  ciò,  che 
l’abate  fece,  ò dille,  Se  ndi,&  vide.  Parendo  all’abate  ef- 
fère  affai  colla  giovanetta  dimorato,  ferratala  nella  cel- 
la, alla  fua  camera  fe  ne  torno.  Et  dopo  alquanto  fen- 
-tendo  il  monaco , Se  credendo  lui  effère  tornato  dal 

- bofeo , avifo  di  riprenderlo  forte , Se  di  farlo  incarcera- 

- re , acciò  che  effe  folo  poffedeffe  la  guadagnata  preda , 
i fi  fattofèlo  chiamare,  graviffìmamente,  Se.  con  mal  vi- 

- fo  il  riprefe,  Se  comando,  che  foffè  in  carcere  meffo.  Il 

- monaco  pronfiflimamente  rifpofè:  Mcffere,  io  non  fò- 
• no  anchora  tanto  all'ordine  di  fin  Benedetto  flato,  che 

io  poflà  havere  ogni  particularità  di  quello  apparata. 
Ét  voi  anchora  non  m’havavate  moftrato,chc  i monaci 
fi  debban  far  dalle  femine  priemere,  come  da  di  giudi 
fe  dàlie  vigilie.  Mà  hbra,  che  moftrato  me  l’havete,  vi 
prometto , fè  quella  mi  perdonate , di  mai  più  in  ciò 
non  peccare,  anzi  farò  fèmpre  come  io  à voi  ho  veduto 
fare.  L’abate,  che  accorto  huomoera,  prettamente  co- 
nobbe cottui  non  folamente  haver  più  di  lui  fapnto , 
mà  veduto  ciò , v h’cffo  haveva  fatto.  Perche  dalla  fua 
colpa  fletta  rimorfò  fi  vergogno  di  fare  al  monaco  quel- 
lo,che  egli  fi  come  lui, haveva  meritato.  Etperdonato- 
gli,Sc  impottogli  di  ciò,  che  veduto  haveva  filentio,ho- 
neftamente mifèro  la  giovinetta  di  fuori,  &poipiù 
volte  fi  4ec  credere  ve  la  faceffer  tornare. 
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Za  Marchefana  di  Monferrato  con  un  convito  di 
galline  & con  alquante  leggiadre  parolettè  re- 
prime il  follo  amore  del  Rè  di  Francia. 


A novella  da  Dioneo  raccontata  prima 
con  un  poco  di  vergogna  punfe  i cuori 
delle  Donne  afcoltanti,  & con  honefto 
rofiòrc  ne  loro  vili  apparito  ne  diede  lé- 
gno , & poi  quella  l’una  l'altra  guardan- 
do appena  del  ridere  potendoli  aftenere , fogghignan- 
do  afcoltarono.  Ma  venuta  di  quefta  Ialine , poi  che 
lui  con  alquante  dolci  parolctte  hebbei  morfo , volen- 
do moftrare , che  limili  novelle  non  foder  tra  donne 
da  raccontare , la  Reina  verfo  la  Fiammetta  f che  ap- 
prodò di  lui  fopra  l’herba  ledeva,  rivolta,  che  eflà 
l'ordine  lèguitafié,  le  comandò  : laquale  vezzoià- 
mente  & con  lieto  vifo  incominciò.  Si  perche  mi  pia- 
ce noi  edere  entrati  a dimoftrare  con  le  novelle , quan-  * 
ta  da  la  forza  delle  belle  & pronte  rifpofte , de  li  an- 
eli ora  perche  quanto  negli  huomini  è gran  Cenno  il 
cercar  d’amar  fèmpre  donna  di  più  alto  legnaggio,  ch'e- 
gli non  è , coli  nelle  donne  è grandiflimo  advedi- 
mento  il  fàperfi  guardare  dal  prenderti  dello  amore  di 
maggiore  huomo , ch'ella  non  è , m’è  caduto  nell'a- 
nimo , Donne  mie  belle,  di  dimoftrarvi  nella  novella, 
che  \ me  tocca  di  dire  , come  & con  opere  6c  con 
parole  una  gentil-dounalé  da  qhefto  guaidàdè , de  al- 
trui rimovedè. 

Era  il  Marchele  di  Monferrato,huomo  d’alto  valere, 
gofaloniere  della  chiedi, oltre  mar  pattato  in  uno  gene- 
rai patteggio  da  Chriftiani  fatto  con  armata  mano.  Et 
del  Tuo  valore  ragionandoli  nella  corte  del  Ré  Philip 
po  il  Bornio,  ilqualeàquel medefimo  palléggio  an 
dar  di  Francia  s’appatecchiava,  fù  per  un  cavaliex  det 
. to  non  edere  {otto  leftclle  una  fintile  coppia  a quell: 
del  Marchefc , & della  fua  Donna.  Però  che,  quante 
tra  cavalieri  era  d’ogni  virtù  il  Marchcfe  famofe 
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unto  la  donna  tra  tutte  l’altrc  donne  del  mondo  era 
bcfliffima  , & valorofa.  Lequali  parole  per  lì  fatta 
maniera  nel? animo  del  Rè  di  Francia  entrarono , che 
lenza  mai  haverla  veduta  di  fubito  ferventemente  la 
cominciò  ad  amorfe.  Er  propoli  di  non  volere  al  paC- 
fàggio , alquale  andava , in  mare  entrare , altrove  che 
à Genoua,  acciò  che  quivi  per  terra  andando,  ho- 
nefta  cagione  haveflc  di  dovere  andare  la  Marchelàna 
è vedere,  avifandoli,  che  non  eflendovi  il  March  eie, 
gli  poteflè  venir  fatto  di  mettre  ad  effetto  il  fuo  dilio, 
òc  fecondo  il  penlier  fatto  mando  ad  ellècutione , per» 
dò  che , mandato  avanti  ogni  huomo , elfo  con  poca 
compagnia  di  gentili  huomini  entrò  in  cammino , Se 
avicin  indolì  alle  terre  del  Marchefe  un  dì  davanti 
mandò  ad  dire  alla  Donna , che  la  lèguente  mattina 
Fattendeflè  à defìnare.  La  Donna  làvia  Se  aveduta  lie- 
tamente rilpuolè , ohe  quella  Pera  lèmma  gratialòpra 
ogni  altra , Se  che  egli  folle  il  benvenuto.  £t  appreflo 
entro  in  penliero , che  quello  voleflc  dire , che  un  coli 
fatto  Rè  non  eflendovi  il  marito  diici,  la  veniflèà 
vilitate,  ne  l’inganno  in  quello  l’avHo,  cioè  che  la 
fama  della  fuà  bellezza  il  vi  traheflè  , nondimeno 
come  yalorofa  Donna  difpollali  ad  honorarlo,  fattili 
chiamare  di  que  buoni  huomini , che  rimali  v’erano, 
ad  ogni  cola  opportuna  con  loro  conflglio  fece  ordine 
dare , ma  il  convito  Se  le  vivande  ella  lòia  volle  ordì» 
Bare.  Et  fatte  lènza  indugio  quante  galline  nella  con- 
trada erano  ragunare , di  quelle  Iole  varie  vivande  di- 
vifo  à Tuoi  cuochi  per  lo  convito  reale.  Venne  adun- 
queil  Rè  il  giorno  detto , Se  con  gran  fèlla  & honore 
dalla  Donna  fu  ricevuto,  llquale  oltre  à quello,  che 
comprelò  haveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguar- 
dandola gli  parue  bella  Se  valorolà  & coftumata , Se 
fòmmamente  k ne  maraviglio , Se  commendolla  for- 
te, tanto  nel  filo  dilio  piu  accendendoli , quanto  , da 
più  trovava  eflcr  la  Donna,  chela  fua  pallata  flima  di 
lei.  Et  dopo  alcun  ripofoprefo  in  camere  omatiflime 
di  ciò  , che  à quelle  per  dovere  uu  coli  fatto  Rè  rice- 
vere s’appcrriene , venuta  l’hota  del  deflnare , il  Rè  Se 
la  Marchefana  ad  una  tavola  fedettero , Se  gli  altri  fe- 
condo lalor  qualità  ad  altre  menlè  furono  honorati. 

Quivi 
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Quivi  cflèndo  il  Re  fucceflìvamcnte  di  molti  meffi 
fervito  & di  vini  ottimi  Se  pretiofi  ,8e  oltre  acciò  con. 
diletto  talvolta  la  Marchefana  bclUflìma  riguardando  , 
fommo  piacere  havea. 

Mà  pure  venendo  l’un  meflb  appreflò  -l’altro  co-, 
minciò  il  Re  alquanto  à maravigliarli  conofcendo 
quivi,  che  quantunque  le  vivande  diverte  follerò,, 
non  pertanto  di  niuna  cola  edere  altro  che  d»  galline- 

* Et  come  che  il  Re  conofcefle  il  luogo  là , dove  era , 
dovere  ellèr  tale , che  copiofamente  di  diverte  làlvag- 
gine  haver  vi  dovette , & l'haverc  d’avanti  lignificato, 
la  Tua  venuta  alla  donna  fpatio  l’haveltedato  di  poter, 
far  cacciare  , non  pertanto  quantunque  molto  dicib.fi, 
roaraviglialte , in  altro  non  volle  prender  cagione  di. 
doverla  mettere  in  parole , fenon  delle  lue  galline , Se 
Con  lieto  vifo  rivoltoli  verte  lei  dille  : Dama,  nateono. 
in  quello  patite  (blamente  galline  lenza  gallo  alcuno  ?. 
La  Marchcfàna , che  ottimamente  la  dimanda  intete,. 
parendole  che  fecondo  il  fuo  difidcro  Domenedio, 
l’havefle  tempo  mandato  opportuno  à poter  la  fua  in- 
tention  dimoftrare , al  Re  domandante  baldanzolà- 
mentc  verte  lui  rivolta  rifpuofc:  Monlìgnor  no,  mà: 
le  femine , quantunque  in  veftimenti  Se  in  honori  al- 
quanto dall’altre  variino , tutte  perciò  teniattequi  , 
come  altrove.  Il  Re  udite  quefte  parole  raccolte  bcnc: 
la  cagione  del  convito  delle  galline , Se  la  virtù  nalco- 

* là  nelle  parole , Se  accorteli,  che  in  vano  con  coli  fat- 
ta donna  parole  lì  gittcrebbono , Se  che  forza  no  v’ha- 
vea  luogo,  perche  coli  come  diiàvedutamenteaccete 
s’era  di  lei , làviamente  s’era  da  Ipegnere  per  honoi  di 
lui  il  mal  concetto  teoco;  Se  fenza  più  motteggiarla  te-, 
mendo  delle  fue  rilpoftefuori  d’ogni  (peranza  deli  no,, 
Se  finito  il  definare,  acciò  che  col  pretto  par  tirfi  ri  co-, 
prific la  tea  dishonefta  venuta,  ringratiatola  deli’ho- 
nor  ricevuto  dal  lei , accomandandolo  ella  à.  Dio  , ìu 
Genoua  fon’ando. 
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Confonda.  fin  valente  huomo  con  un  bel  detto  là 
molvagiaipocrefìa  de  religiofì. 

.Mi  Lia , la  quale  appretti)  la  Fiammetta  tè-* 
dea , eflèndo  già llato  da  tutte  cómmen- 
dato  il  valore  & il  leggiadro  galli ga men- 
to della  Marchefàna  fatto  al  Re  di  Fran- 
cia , come  alla  Tua  Reina  piacque , bal- 
danzofamente  addire  comincio.  Ne  io  altrefi  tacerò 
un, morti)  dato  da  un  valente  huomo  iècolare  ad  uno 
avaro  réligiotò  con  un  motto  non  meno  da  ridere  ; 
che  da  commendare.  : ; ' > - *•*"'-  ■*  ' ' ‘vi:t 

Fu  adunque,  ò care  Giovani  ( non  è anchora  grani 
tempo  ) nella  naftra  città  un  frate  minore  inquieto-1 
re  della  heretica  pravità , ilquale  come  che  molto  s’in- 
gegnafle  di  parere  tanto , & tenero  amatore  della  chri- 
itiana  fede  ; ti  come  tutti  fanno , era  non  men  buono 
invelligatoredi  chi  piena  haveva  la  boria  , che  di  chi 
di  tciemo  nella  fede  fentifiè , perlaquale  follccitudihé 
peraventura  gli  venne  trovato  un  buono  huomo  aliai 
più  ricco  di  denari  che  di  fenno.  Alquale  non  già  per 
difetto  di  fede,  ma  lèmplicemente  parlando  forte 
da  vino:,  o da  foperchia  letitia  ribaldato , era  venuto 
detto  un  dì  ad  una  fua  brigata  tè  bavere  un  vino  ti  buo- 
no, che  ne  berebbe  Chrifto.  11  che  etlèndo  allo  inqui-' 
fitore  rapportato , & egli  fentendo , che  gli  Tuoi  po- 
deri eran  grandi , & ben  tirata  la  boria  , cum gladi»  &' 
fuftibut  ;;  impétnofilTimamente.  corfe  à formargli  un 
procetTo  gtaviflimo  adoflò,  avifando  non  di  ciò  àlle'- 
viamento  di  mitcredenza  nello  inquitìtò,  ma  empi- 
mento di  fiorini  della  fua  mano  né  dovetti;  procedere 
come  fece.  Et 'fattolo:  richiedere , lui  domando , tè1 
vero  folle  ciò , che  contro  di  lui  era  (lato  detto.  Il 
buono  huomo  «fpofe  del  ti,  & dittigli  il  modo.  A' 
che  lo’nqùifitore  fantiffimo  & divoto  di  San  Giovanni 
Baxbadoro  diflè.  Dunque  hai  tu  fatto  Chrifto  bevito- 
re , & vago  de  vini  folenrii  , ijothe  tè  egli  fotTe  Cinti- 
glionc  , o. alcuno altro  di  voibevitori ebbriàchi  & ta-1 
jj  • ver- 
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vernieri?  Et  hora humilmente  parlando vuogli  mo- 
ftrarc  quella  colà  molto  edere  leggiera»  ella  non  è» 
come  ella  ti  pare , tu  n'hai  meritato  il  fuoco.,  quan- 
do noi  vogliamo , come  noi  dobbiamo , verlò  teopé^ 
rare.  Et  con  quefte  & con  altre  parole  aliai  col  vifb  del 
l'arme , quali  coftui  folle  dato  Epicuro  negante  la  e- 
ternità  delle  anime,  gli  parlava.  Et  in  brieve  tanto  lo 
ipavri , che  il  buono  huotno  per  certi  mezzani  gli  fo- 
ce con  una  buona  quantità  della  gratia  di  làn  Giovan- 
ni Boccadoro  ungnier  le  mani,  laquale  molto  giova 
alla  infermità  delle  peftilentiofe  avaritie  de  cherici,  Se 
ipetialmente  de  Frati  minori , che  denari  non  olòn 
toccare , acciò  ch’egli  dovellè  vedo  lui  mifcricordio- 
fàmente  operare , laquale  untione  fi  come  molto  vir- 
tuofa,  auvegna  che  Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  par- 
te delle  file  medicine , fi  Se  tanto  adopero,  che  il  fuo- 
co minacciatogli  di  gratia  fi  permuto  in  una  croce , Se 
quali  al  pallàggio  d’oltre  mare  andar  dovellè  perfac 
più  bella  bandiera , gialla  gliele  puoiè  in  fui  nero.  Et 
oltre  à quello  già  ricevuti  i denari  più  giorni  apprefio 
di  le  il  loficune  per  penitenza  dandogli , che  egli  ogni 
mattina  dovellè  udire  una  meda  in  Tanta  Croce  , Se 
all’hora  del  mangiare  avanti  allui  prelèntarfi , Se  poi 
il  rimanente  del  giorno  quel,  che  più  gli  piacefiè,  po- 
teflefare.  fiche  coftui  diligentemente  facccndo,auven- 
ne  una  mattina  trall’altre , che  egli  udi  alla  meda  uno 
Evangelio,  nelqu  ale  quefte  parole  fi  cantavano  : Voi 
riceverete  per  ognun  cento , & poflèderete  la  vità  eter- 
na 3 lequali  elio  nella  memoria  fermamente  ritenne, 
Se  lecondo  il  comandamento  fattogli  adhora  di  man- 
giare davanti  allo  inquifitore  venendo  il  novo  defini- 
re. fiquale  Tinquilitore  domandò , le  egli  havéflfe  la 
metta  udita  quella  mattina.  Alquale  etto  prettamente 
rilpuolè:  Meflèr  fi.  Acuì  l’inquifitore  dille  : Udifti  tu 
in  quella  colà  niuna , dellaquale  tu  dubiti , ò vegline 
dimandare  ; Certo,  rifpofe  il  buono  huomo , di  niuna 
colà, che  io  udilli,  dubito,  anzi  tutte  per  ferino  le  credo 
veresUdinne  io  bene  alcuna,che  m’hà  fatto.Sc  fa  h ave- 
re di  voi  Se  de  gli  altri  voftri  frati  grandilllma  coiti  paf- 
fionc,  penlàndo  al  malvagioiftato.chevoi  di  la  nell'al- 
tra  vita  dovrete,  bavere-  Dille  all! hora  Tinquilitore,: 
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■Ut  quàl  /ii^quella  paiòla , che  t’ha  mollò  ad  haver  que- 
lla compaflion  di  noi?  Il  buono  homo  rifpòfe  : Mefc 
fere  .ella  fù  quella  parola  dello  Éuangelio, laquale  dice, 
voi  riceverete  per  ognun  cento.  Lo inquifitore  difler 
Quello  è Veto,  ma  perche  t'ha  per  ciò  quella  parola 
commoflb  ? Meflère,  rilpuolè  il  buono  huomo:Io  v’d  . 
■dirò , poi  che  io  ù (ài  qui,  ho  io  ogni  dì  veduto  dar  qui 
di  fuori  à molta  povera  gente  quando  una , & quando 
■duegrandiflnne caldaie  di  bròda,  laquale  Virati  di 
quello  convento  7 & à voi  lì  toglie  , fi  come  lòperchia 
d’avanti , perchefe per  ognìuna-cento  ve  ne  fieno  ren-  . 
vdutc  di  là , voi  n’havrete  tanta , che  voi  dentro  tutti 
vi  dovrete  affogare,  Come  che  gli  altri  che  alla  mola 
•dello  inquifitore  erano , tutti  rideffono , l’inquifitore 
Mentendo  trafiggere  la  lor  brodaivola  ipotrefia , tutto  fi 
turbo , & fe  non  follò , chc  biafimo  portava  di  quello» 
che  fatto havea , uh*  altro  proceliò  gli  havrebbe  adotto 
fatto  « perciò  checon  ridevol  motto  lui  & glialtri  poi» 
•éonlhavea  morii.  , & pèr.bizzarria  gli  comando , che 
quello  che  piùgU  piaceffè , facete , fenza  piìid’avanw 
venirgli. 
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Bergamino  ton  una  novella  di  Vrimajfe  & dello 
» - Abate  di  Cligni  honeftamente  morde  una  ava* 

R ritta  nuova  venuta  in  M,  Gan. della  Scalai 

, • . . • ,v  ' 

Otte  la  piacevolezza  d’Emilia  & la  fai 
novella  la  Rtina  & ciafeun’altro  à ride- 
re» & à commendare  il  nuovoavifò  del 
crociato.  Mà  poi  che  le  tifa  timafe  furo- 
no , & ràcquètàto  ciafcuùo , Thiloltrato 
il  qual  toccava.il  novellare , in  co  tal  guilà  cominciò  à 
parlare.  Bella  colà  è,  valorofe  Donne,  il  ferire  un  fegno, 
^he  mài  non  fifnuti , ma  quella  c quali  maravigliofa  » 
quandoulcuna  cofa  non  unita  apparili*  di  fubito,  le 
ftibitamente  datino  arciere  è ferita.  La  vitiofa  & lorda 
vita  de  •chetici  in  molte  cofe  quafidi  cattività  férmo 
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f^no (ènza troppa  difficoltà  dà  di  fe  da. parlare, <da 

mordere  & da  riprendere  à ci  afe  uno.,  che  ci'o  defilerà. 


di  fare,  & perciò , come  fhe  ben  faccflc il  valente huo-, 
mo,  che  rinquifitore  della  hipocrita  'carità  de  frati. 


Che  quello  danno  à poveri  , che  convprcbbcjorò  dare 
al  pprco , ,'ogi ttarvia , trafifTe,  affai  fiimo  piu  da  lo-^ 
dare  colui , dclquale  tirandomi  à ciò  la  precedente  no- 
vella parlar  debbo , ilquale  Mefièr  Cane  della  Scala 
magnifico  fignore  d’una  fubita  & difufitta  avaritia  in 
luf  apparita , morfib  con  tuia  leggiadra  novella  in  altrui 
figurando  quelip , che  di  fc  & diluì -intèndeva  di  dirci 
laqualc  c quella. 

. Sì  come  chiariflìmafàm?  quali  per  tutto  il  mondo, 
Tuona , Meflèr  Cane  della'  Scala,,  alquale  in  aflài  colè 
fu  favorevole  ia  fortuna , fu  uno  de  più  notabili  Se  de 
più  magnifici  fienori,  chedallo  Impcradpre  Federigo, 
l.econdo  in  qua  fi  fapefTein  Italia.  Ilquale  havendo  di£^ 
pollo  di  fare  una  notabile  Se  niaravigliolà  fella  in  Ve-, 
rena , Se  à quella  molte  genti  Se  di  varie  parti  foderò! 
venute,.  Se  ràaffimamente  huomirii  di  corte  d’ognl 
maniera , fubito  (qual  che  là  ca'gion  foflè)-da  ciò  fi  ri-, 
traile , & in  parte  provedette  coloro , che  venuti  v’er à- 
Sc  licenziolli.  Solo  uno  chiamato  Bergamino  ol- 


ilo 


tre  al  credere  di  chi  non  lo  udì  prello  parlatore  8c  or- 
nato , lènza  edere  d’alcuna  cofa  proveduto  ò licentia 
data  gli  fi  rimafè,  fperando  che  non  lènza  fua  futura 
utilità  ciò  doveflè  edere  flato  fatto.  Mà  nel  penderò 
di  Meflèr  Cane,  era  caduto  ogni  cofa  chegl^fi  donafle , 
vie  peggio  ellèr  perduta , che  fè  nel  fuoco  fofiè.  ftata 
gittata.  Ne  di  ciò  gli  dicea  ò facea  dire  alcuna  colà, 
bergamino  dopo  alquanti  dì  non  vergendoli  ne,  chia- 
mare , ne  richiedere  à cofa , che  à luo  mcdier  parte- 
nedè.,  Se  oltre  acciò  confumarfi  nello  albergo  co  fuo|  * 
cavalli  Se  co  fiioi  fanti , incominciò  à prender  malia* 
jconia,  mà  pui;e,  allettava ,. non  parendogli  ben  fardi, 
partirli , & hayéndp.fecp  portate  tre  beìlé  & ricche  ro- 
be, che  donate  gli  erano  date  da  altfi‘fignoìi,.pèr  com- 
parire horrevole  àHa  fèlla,  volendo  il  Tuo  hofte  effe* 
pagato,  ptimietamérite  gli  diede  J'utìa , 8c  apprclìc^ 
Jopraftando  anchora  molto  più , convenne,  lè  più  voì 
le  .col  fuo  honefle  tornare , deffe  la  feconda.  Et  co 
» ‘ : ' 'mtn. 
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I mincio  (opra  la  terza  à mangiare,  di/pofto  di  tanto  fta- 
! re  à vedere,  quanto  quella  durafie,  & poi  partirfx.  Hora 
1 mentre  che  egli  fopra  la  terza  roba  mangiava , avenne , 
che  egli  lì  trovo  un  giorno  definando  Metter  Cane  da- 
vanti d all ui  affai  nella  vrfta  malinconolò.  Ilqual  MeC-' 
ièr  Can  vcggeudo , più  per  ittratiarlo,  che  per  diletto 
pigliare  d’alcunfuo  detto, ditte  : Bergamino, che  hai  tu? 
tu  ttaicofi  malinconofo , dinne  alcuna  colà.  Bergami- 
no all’ hora  fenza  punto  penfare,  quali  molto  tempo 
penfato  havelìè , lubitamente  in  acconcio  de  fatti  Tuoi 
ditte  quella  novella.  Signor  mio;  voi  dovete  fapcre  r 
che  Pritnattòfù  un  gran  valente  huomo  in  gramatica , 
& fu  oltre  ad  ogn’ altro  grande  & pretto  verfificatore  , 
Acquali  cole  il  renderono  tanto  riguardevole  & li  fa- 
molo  , che  anchora  che  per  vitta  in  ogni  parte  cono-> 
iciuto  non  fotte,  per  nome  & per  fama  , quali  niuno 
era , che  non  làpeflè , chi  fotte  Primàflò.  Hora  avenne, 
che  trovandoli  egli  una  volta  à Parigi  in  povero  ftato  , 
fi  come  egli  il  piu  del  tempo  dimorava  per  la  virtù,  che 
poco  era  gradita  da  coloro,  che  poflbno  affai , udi  ra- 
gionate dello  abate  di  Cligni , ilqualc  li  crede , che  fi  a. 
il  più  ricco  prelato  di  fue  entrate , che  habbia  la  chiefa 
di  Dio  dal  Papa  in  fuori.  Et  di  luì  udi  dire  maraviglio- 
l è & magnifiche  cofe  in  tener  lèmpre  corte , & non 
eflèr  mai  ad  alcuno , chcandaflè  là,  dove  egli  fotte/ 
negato  ne  mangiare  ne  bere , folo  che , quando  l’aba- 
te mangiaflè , il  domandaflè.  Laqual  cola  Primattb  u- 
dendo , fi  come  huomo , che  li  dilettava  di  vedere  i va- 
lenti huomini  & fignori , di  libero  di  volere  andare  à. 
vedere  la  munificenza  di  quello  abate.  Et  domandò , 
quanto  egli.all’hora  dimoratte  pretto  à Parigi,  à che  gli 
f u rilpotto  che  forlè  à lèi  miglia  ad  un  luo  luogo, alqua- 
le  Pri  mattò  pensò  di  potere  efièrc  movendoli  la  mat- 
tina ad  buona  hora , ad  hora  di  mangiare.  Fattali  ad- 
unque la  via  inlègnare,  non  trovando  alcun,  che  v’an- 
dntte  , temette , non  per  ifciagoragli  venilfe  fmatrita-* 
Se  quinci  potere  andare  in  parte,  dove  coli  tottonoa 

Prria  da  roangiarej>erche  fe  ciò  avenifiè , acciò  che 
mgiare  non  pattile  difagio , feco  penfo  di  portare 
ni,  avilàndo  chedell’acqua(come  che  ella  gli  pia- 
joco)  troverebbe  in  ogni  parte.  Et  quegli  mettili 

C x in 


fi  Giornata  I. 

in  feno , prcfe  il  Tuo  camf.ìo  , & venne  gli  fi  ben  fat- 
•co  , che  avanti  hora  di  mangiare  pervenne  là  > dove 
l'abate  era.  Et  entrato  dentro  andò  riguardando  per 
tutto , & veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  mcf- 
le,&  il  grande  apparecchio  della  cucina  & l’altreco- 
fc  per  lo  definare  apprettate , fra  le  mcdefimo  diflè: 
Veramente  è quelli  coli  magnifico , come  huom  dice. 
•Et  ttando  al  quanto  intorno  à quelle  colè  attento , il 
.finifcalco  dello  abate  ( perciò  che  hora  era  di  mangia- 
le) comandò,  che  l’acqua  fi  delle  alle  mani , & datar 
l’acqua  miflè  ogni  huomo  à tavola.  Et  peraventura  a- 
venne , che  Primaflò  fù  mefio  à lèdere  appunto  dà 
rimpetto  all’ulcio  della  camera,  donde  l’abate  dovea 
ufeire  per  venire  nella  fala  à mangiare.  Era  in  quella 
.corte  quella  ufan&a , che  infule  tavole  vino , ne  pane» 
ne  altre  cofc  da  mangiare , ò da  bere  fiponea  giamai. 
fe  prima  l’abate  non  veniva  à lèdere  alla  tavola.  Hai 
vendo  adunque  il  linilcalco  le  tavole  mellè , fece  di- 
re all'abate , che  qual’hora  gli  piaceflè , il  mangiare  era 
pretto.  L’abate  foce  aprir  la  camera  per  venire  nella  Gl- 
ia , & venendo  li  guardò  innanzi , Se  per  ventura  il 
primo  huomo,  che  à gli  occhi  gli  corlè , fu  Primaflò, 
Il  quale  aliai  male  era  in  arnetè , Se  cui  egli  per  yeduta 
non  conotcea  . Se  come  veduto  l'hebbe , incontanen- 
te gli  corlè  nell’animo  un  pentìer  cattivo  Sic  mai  più 
non  datovi  ,&  diflè  lè co;  Vedi  àcui  io  do  mangiare  il 
mio.  Et  tornandoli  addietro  comandò , che  la  came- 
ra folle  lèrrata » 8c  domandò  coloro , che  apprettò, 
lui  erano , lè  alcuno  conolceflè  quel  ribaldo . che  à 
rimpetto  all’ufcio  della  tua  camera  lèdeva  alle  tavole 
Ciafcimorilpolèdelnò.  Primaflò,  ilquale  havea  ta- 
lento di  mangiare  , come  colui  che  camminato  havea, 
& ulb  non  era  di  digiunare , havendo  alquanto  alpet- 
tato,  Se  veggendo  chel*  abate  non  veniva,  lìtiaflè  di 
lèno  l’un  de  ere  pani , liquali  portati  havea Se  comin- 
ciò à mangiare.  L’abate  poiché  alquanto Jfù  flato , co- 
mando ad  un  de  fuoifamigliari , che  riguardane  , fe 
partito  li  follè  quello  Primaflò.  Il  famigliate  rilpofè 
Meflèrnò,  anzi  mangia  pane,  ilquale moftra , che 
egli  lèco  recaflè.  Diflè  all’hora  l'abate:  Hor  mangi  del 
&o,  le  egli  n'ha , che  del  noftro  noe  mangierà  egli 
,:*  •’  i ■*  hog 
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Roggi.  Havrebbe  voluto  l’abate , che  Fritti  allo  da  le 
Hello  li  foflè  partito , perciò  che  accommiatarlo  non 
gli  pareva  far  bene.  Primaflo  havendo  l’Un  pane  man- 
giato , & l'abate  non  vegnendo  cominciò  à mangiare" 
il  fecondo.  Il  che  fìmilmente  all’abate  fu  detto  che 
fatta  havea  guardare  fc  partito  li  folle.  Ultimamente" 
non  venendo  l’abate , Primaflo  mangiato  il  lècondo , 
incominciò  à mangiare  il  terzo , il  che  anchorafu  ali* 
abate  detto  <.  ilqualc  lèco  fteflò  cominciò’à  penlàre  & 
ad  dire:'  Deh  quella  che  novità  è hoggi , che  nell’ani-- 
mam’c venuta!  cheavaritia,  chcnte Idegno , &per 
cui?  io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è molt’anni , 

Chiunque  mangiare  n’ha  voluto  lènza  guardare  fé  gen-- 
•tilehuomoè;  ò villano,  ò povero,  0 ricco,  ò mer- 
catante , ò barattiere-flato  lia , & ad  infiniti  ribaldi , 
con  l’occhio  me  l*hò  veduto  ftratiare,  ne  mainelloc* 
animo  m’entrò  quello  penlìero , che  per  coftui  mi  cè-' 
entrato,  fermamente  avaritia  non  mi  dee  havere  af- 
fili ro  per  huomo  di  picciolo  ad  fare.  Qualche  gran  fat- 
to dee  eflcre  coftui , che  ribaldo  mi  pare , polcia  che 
coli  mi  s’è  rintuzzato  l’ànimo  diionoràrlo.  Et  coli- 
detto  volle  fapere  chi  foflè  r & trovato  ch’era  Primaflo 
quivi  venuto  à vedere  della  fua  magnificentia  quello , 
che  n’haveva  udito , ilqualc  havendo  l’abate  per  fama 
molto  tempo  d’avante  per  valente  huom  conofciuto  , 
lì  vergogno , St  vago  di  fare  rammenda  in  molte  ma- 
niere s’ingegno  d’honorarlo.  Et  appreflò  mangiare  lè- 
condoche  alla  lòfficienza  di  Primaflo  lì  conveniva  , il* 
fè  nobilmente  veftire  , & donati  gli  denari  & palla- 
fieno  nel  fuo  arbitrio  rimile  l’andare  & lo  Ilare,  di  che 
Frimaflò  contento  rendutegli  quelle  gratie , lequàfi 
potè  maggiori , à Parigi , donde  à pie  partito  s’era , ri- 
torno à cavallo.  Mefler  Cane , ilquale  intendente  li- 
gnore  era , lènza  altra  dimoftratione  alcuna  ottima- 
mente intefe  dò , che  dir  volea  Bergamino , 8c  forri- 
dendo gli diflè : Bergamino,  aliai accondamente  hai; 
moftrati  i danni  tuoi , la  tua  virtù , & la  mia  avari- 
la, & quel , che  da  medilìderi , & veramente  mai 
più , che  hora  per  te , dà  avaritia  aflàlito  non  fui , mà 
io  la  caciero  con  quel  battone  , che  tu  medefimo  hai.  M 

divifato,  & fatto  pagate  l’hofte  di  Bergamino , &lui 

C nobi- 
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nobiliflimaraented’una  Tua  roba  vefiito,  datigli  da- 
nari Se  un  palafreno  nel  fuo  piacere  per  quella  volta 
limile  l’andare  Se  lo  fiate. 


NOVELLA  Vili. 

Guglielmo  Bprfiere  con  leggiadre  parole  trafiggo 
lavar itia  di  M.  Ermino  de  Grimaldi. 

Edeva  appiedò  Philofirato  Lauretta,  la- 
quale , pofeia  che  udito  hebbe  lodare 
l’iudufiria  di  Bergamino  , Se  fèntendo 
allei  convenir  dite  alcuna  cofa  , fenza 
alcun  comandamento  afpetrare  , piace- 
volmente coli  cominciò  à parlare  : La  precedente  no- 
vella, Care  Compagne,  m'induce  à voler  dire  come  ua 
valente  huomo  di  corte  lìmilemente  , Se  non  fenza 
frutto  pugndle  d’un  ricchilfimo  mercatante  la  cupidi- 
gia , laquale , perche  l’cifetto  della  pallata  Tornigli , 

. non  vi  dovrà  perciò  edere  men  cara  , penfando  che  be- 
ne n’adveniflc  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genoua  buon  tempo  è paflàto  mi 
gentile  huomo  chiamato  MelTere  Ermino  de  Grimal- 
di, ilqualc  (per  quello,  che  da  tutti  era  creduto)  di 
grandidìme  podedioni  Se  di  denari  di  gran  lunga  tra- 
palava la  richezza  d’ogn’altro  ricchilfimo  cittadino  , 
che  all’hora  li  làpedè  in  Italia, & lì  come  egli  di  richezr- 
za  ogn’altro  avanzava  che  Italico  fotte , coli  d’avaritia 
& di  mifèria  ogn’altro  mifèro  Se  avaro , che  al  mondo 
fotte , foperchiava  oltre  mifuia , perciò,  che.  non  (bla- 
mente in  honorare  altrui  teneva  la  boria  ftrerta  ,.  mà 
nelle  colè  opportune  alla  Tua  propiaperfonacontra.il 
generai  codume  de  Genoued , che  ufi  fono  di  nobil- 
mente veftire  , Còfteneva  egli  per  non  {pendere  difetti 
grandidimi , Se  limilmente  nel  mangiare  Se  nel  bere. 
Per  laqual  colà  Se  meritamente  gli  era  de  Grimaldi  ca- 
duto il  fopranome , Se  (blamente  MeUère  Ermino  a- 
varijtia  era  da  tutti  chiamato.  Avenne  che  in  quelli 
tempi,  chc.coftuinoafpeudendo,  il £uo multiplica.- 

va* 
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Va , arrivò  à Genoua  un  valente’  hiionio  dì  corte  & 
coflumato  & ben  parlante , ilqualefu  chiamato  Gui- 
glielino  Borficre , non  miga  limile  à quelli , liquali 
Fonohoggi»  liquali  non  fenza  gran  vigógna  de  cor- 
rotti Se  vituperevoli  coftumi  di  coloro  , liquali  al  pre- 
fèntevogHcrno  eflèregentilihuoxnini  & fignor  chia- 
mati & reputati  , fono  piu  ‘torto  .da  dire  afini  nella 
bruttura  di  tutta  lacnttività  de  vilifTimi  huomini'  alle- 
vati , che  nelle  corti , Se  là  dove  à que  tempi' foleva 
eflère  il  lor  meltiere  , & confamarfi  la  lor  fatica  in 
trattar  paci , dove  guerre  o s’degni  tra  gentili  huomini 
folfer  r.ati,  b trattar  matrimonii , parentadi,  & amifta, 
& cqn  belli  motti  Se  leggiadri  ricreare'  gli  animi  de  gli 
'affaticati , Se  fblhzzar  le  corti;  Se  con  agre  ripi  enfio  - 
ni , fi  cóme  padri , mordere  i difetti  de  cattivi , Se  què- 
fìo  conpremii  affai  leggieri , hoggi'  di  rapportar  male 
dall’unoaJPaltró ,:  & in  fèminare  zizania , in  dire  Càt- 
"rivira  & trilli  ti  e,  & che  èpeggio , in  farle  ne  la"  prete n- 
± a de  gli  huomini,  & rimproverare  i mali,Iè  vergogne, 
Sfc  le  trifteffè  vere  & non  vere  l’uno  all’altro , Se  coh 
faMè  lufinghe  gHi uomini  gemili  alle  cofe  vili  8c  fede- 
rate ritrarre , ^ingegnano  illor  tempo  di  confuma- 
re , Se  colui  empiii  caro  hàvuto , Se  più  da  mifèri  Sèfco- 
ftnmatr {Ignoti  honorat <f,  & con  premii  grandiffimi 
esaltato,  che  più  abominevqliparòle  dice , ò fa  atri ^ 
gran  vergogna  & biafimevole  del  mondo  pfelènte , & 
argomento  affai  evidente  che  le  virtù  di  qua  giù  dipar- 
titeli hanno  nella  feccia  de  vitii  i miferi  viventi  abban- 
donati. Mà  tornando  accio  che  cominciato  havea  , da 
che  giufto  s’ degno  un  poco  m’ha  trafviata  più , che  io 
non  credetti,  dico,  che  il  già  detto  Guiglielmo  da  tut- 
ti i gentili  huomini  di  Genoua  fù  honorato , Se  volen- 
tieri veduto.  Ilquale, effóndo  dimorato  alquanti  giorni 
nella  città  , & h avendo  udite  molte- cofe  della  m'iftria 
Se  della  avaritia  di  MeflèreErmino..jl  volle  vedere.  Mef. 
iti  Erminó  haveva  giàfenfito  come  que^O  Guiglielmo 
■Borficre  era  valènte  hùomo,& pure  haverido  in  (e  qua- 
lunque avaro  folle, alcuna  favilluzza  di  gentilezza,con 
parole  affai  amichevoli  8c  con  lieto  vifo  ilricevettc,.8c 
con  lui  entrò  in  molti  Se  varii  ragionamenti , 8c  ragio- 
nando il  meno  fcco  inficine  con  altriGenouefi.checon 
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lui  erano,  in  una  lùa  cala  nuova.laqualefàtt&haveaftre 
aliai  bclla,6c  dopo  haverglide  tutta  moflrata  difiè:Dch  ». 
Mcllcr  Guiglielmo,  voi , che  havere  & vedute  Si  udite 
ipoite  colè,  làpreflemi  voi  inlègnare  colà  alcuna , che 
spai  più  non  folle  Hata  veduta  , laquale  io  poteri  far 
dipignete  nella  (àia  di  quella  mia  cafa?  A cui  Gui- 
glielmo , udendo  il  fuo  mal  conveniente  parlate , rif- 
pofe  ; Mcflère,  colà  , che  non  folle  mai  llata  veduta  , 
pon  vi  crederreiio  làpere  infegnare , fé  ciò  non  follèr: 
giàflarnuti,  b colè  à quegli  lìmiglianti,  mà,  levi 
piace , io  ve  ne  inlègnexo  bene  una , che  voi  non  cre- 
do, che  vedelle  giamai.  Meflète  Etmino  diflè  : Deh 
ip  ve  ne  priego  K ditemi  quale  è della , non  alpettan- 
do  lui  dover  quello  rifpondere,  che  rilpofè.  A cui' 
Guiglielmo  all’hora  preflamente  diflè  : Fateci  , di  pi- 
gnere  la  cortelìa»  Come  Mcflère  firmino  udi  quella 
parola  ,.cofi  fubi  tam  ente  il  prelè  una  vergogna  tale  » 
die  ella  hebbe  forza  di  fargli  mutare  animo  quali  tut- 
to in  contratto  à quello , che  infiuo  à quella  hota  hsu 
veva  havuto , & diflè  : Meflèr  Guiglielmo,  io  cela  fa- 
to dipignerein  maniera  che maine  voi,  ne  altri  con. 
ragione  mi  potrà  più  dire , che  io  non  l’habbia  veduta 
ne  conolciuta . Et  dà  queHo  innanzi  ( di  tanta  virtù 
fu  la  parola  da  Guiglielmo  detta)  fù  il  più  liberale, 
& il  più  gratiolo  gentile  huomo,  Scquello,  che  più 
e*  foreflieti  Se  i cittadini  honorp,  che  altro , che  in  Gc- 
poua  folle  à tempi  fuoi.:  . : 2 - 


NOVELLA  IX. 

jl  Re  di  Cipri  da  una  danna  di  Guafcogna  trafitto  > 
di  cattino  valorafa  diviene* 

D Eliflà  reflava  l'ultimo  comandamento 
della  Reina  , laquale  lènza  appettarlo  tut- 
ta fcflevole  comincio  : Giovani  Donne 
Ipeflè  volte  già  adivenne,  che  quello  che 
varie  riprenliom,&  molte  pene  date  ad 
alcuno  non. hanno  potuto  in  lui  adoperate , una  paro- 
la. 
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li  molte  volte  per  accidente  non  che  ex  prepejìtó  det- 
ta l’ha  operato.  Il  che  aliai  bene  appare  nella  novella' 
raccontata  dalla  Lauretta,  & io  anchora  con  un’altra 
aliai  brìevc  ve  lo  intendo  dimoftrare,  perche  , concio 
Ila  cola  che  le  buone  lèmpre  poflàn  giovare,  con  at- 
tento animo  fon  da  ricogliere  , ehi  che  d’dìe-fia  il  di- 
citore. - • 

Dipo  adunque , che  ne  tempi  del  primo  Re  di  Cipri 
dopo  il  conquido  fatto  della  terra  fànta  da'  Gottifre  di 
Buglione  advenne,  che  una  gentil  donna  di  Gualco- 
gna  in  pellegrinaggio  andò  al  fepokhro  , d’onde  tor- 
nando in  Cipri  arrivata , da  alcuni  federati  huomini  - 
villanamente  fù  oltraggiata , di  che  ella  fenza  alcuno 
Conlolation  dolendoli  pensò  d’andarfeneà  richiamare 
al  Re,  ma  detto  le  fu  per  alcuno, che  la  fatica  fi  perde- 
rebbe, perciò  che  egli  era  di  fi  rimeflà-vita , &dafi  » 
poco  bene che  non  che  egli  l’altrui  onte  con  giuftitia 
rendicafiè , anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  allui 
fatte  ne  fofteneva , in  tanto , che  chiunque  havea  cruc- 
cio alcuno,  quello  col  fargli  alcuna,  onta  ò vergogna 
sfogava,  laqual  colà  udendo  la  donna  dilperata  della 
vendetta , à d’alcuna  confolation  della  fua  noia , pro- 
pofè  di  volere  mordete  la  mifc'ria  del  detto  Re , & an- 
datalène piagnendo  davanti  allui  dille  : Signor  mio, 
io  non  vengo  nella  tua  prclènza  per  vendetta,  che  io 
attenda  della  ingiuria , che  m’è  fiata  fatta , mà  hi  fo- 
dtsfacimento  di  quella^  ti  priego , che  tu-  m’inlègni , 
come  tu  lòfièri  quelle , lequali  io  intendo  , che  ti  fon 
fatte , acciò  che  date  apparando  io  poflà  patientemen- 
tela  mia  comportare-,  laquale,  fallo  Iddio,  feiofar 
lo  potofG , volentieri  ti  donerei , poi  che  li  buon  con- 
portatore ne  fe.  Il  Re  infino  all’hora  fiato  tardo  & pi- 
gro , quali  dal  lònno  fi  rilvegliaflè , cominciando  dal- 
la  ingiuria fatta  à quella  donna,  laquale  agramente 
vendicò ,-  rigidilfimo-perlccutore  divenne  di  ciafcuno, 
che  contro  atl’honore  della  fu»  corona  alcuna  colà 
commeteflèdà  indi  innanzi. 
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NOVELLA  X. 

Maeftro  Alberto  da  Bologna  honejlamente  fa  ver- 
gognare una  donna , lacuale  lui  d‘ e Jfer  di  lei  in- 
namorato voleva  far  vergognare . 

Edava , tacendo  già  Elida , l'ultima  fatica, 
del  novellare  alla  Reina , laquale  donne- 
fcamente  cominciando  a parlare,  diflè.Va- 
lorole  Giovani , come  ne  lucidi  fereni  fo- 
no le  delle  ornamento  del  cielo , & nella, 
primavera  i fiori  ne  verdi  prati , coli  de  laudevoli  co- 
dumi  & de  ragionamenti  piacevolilòno  i leggiadri 
motti , li  quali , perciò  che  brievi  fono , molto  meglio, 
alle  donne  danno  che  à gli  huomini , inquanto  piu  al- 
le donne  che  àgli  huomini  il  molto  parlare  Se  lungo  , 
quando  lenza  elio  fi  polla  fare,  fidildice,  come  che. 
hoggi  poche  b mima  donna  rimala  ci  fià , laquale , 6. 
n’cntenda. alcun  leggiadro , o à quello  , le  pur  l’in- 
tendedè  , fàppia  nfpondere,  generai  vergogna  Se  di 
noi  Se  di  tutte  quelle , che  vivono.  Perciò  che  quella 
virtù,  che  già  fu  nell’anime  delle  pallate,  hanno  le 
modem  e ri  volta  in  ornamenti  del  corpo , Se  colei , lar 
quale  fi  vede  in  dolio  li  panni. più  fcretiati , Se  più  ver- 
gati , Se  con  più. fregi , fi  crede  dovere  edere  da  molto, 
più  tenuta , Se.  più , che  ladre  honorata  , non  pen- 
ando, che  fefofiè  chi  addoltb  b in  dodo  gliele  ponede. 
imo  afino  ne  porterebbe  troppo  più , che  alcuna  di  lo- 
ro, ne  perciò  più  da  honorarlàrebbc,  che  uno  afino.. 
Io  mi  vergogno  di  dirlo,  perciò  che  contro,  all’altre. 
non  pofio  dire , che  io  contra  à me  non  dica.  Quelle 
coli  fregiate, coli  dipinte.cofi  lcretiate  b come  datue  di 
marmo  mutole  Se  inlènfibili  danno , b rifondono,  fe. 
fono  domandate , molto  farebbe  meglio  l’haverc  ta- 
ciuto. Et  fànnofi  à credere , che  da  purità  d’animo, 
proceda  il  non  làper  trulle  done  Se  co  valenti  huomi- 
ni favellare.  Se  alla  loro  milenlàggine  hanno  podo. 
nome  honedà , quali  niuna  donna  honeda  fia , fe  non 
colei,,  ohe  colla  fante»  b colla  lavandaia,,  b colla 
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fitta  fornaia  favella.  lidie  ièlla  natura  haveilè  voluto 
(come  elle  il  fanno  à credere)  per  altro  modo  loro  ha- 
vrebbe  limitato  il  dnguettare.  £'  il  vero,  che  coli , co- 
me nell’altre  colè , èio.quefta  da  riguardare  & |1  tem- 
po & il  luogo  Sccon  cui  lì  favella , perciò  che  talvolta 
adviene , che  credendo  alcuna  donna  b huoino  con 
alcuna  parolètta  leggiadra  fare  altrui  arrotare,  non 
havendo  bene  le  fue  forze  con  quelledi  quel  cotal  mi- 
furate  , quello  roflòre , che  in  altrui  ha.creduto  gitta*- 
re , lòpra.fe  ha  fentito  tornare , perche  acciò  che  voi 
vi  lappiate  guardare , Se  oltre  à quella  acciò  che  per  voi 
non  lì  polla  quello. proverbio  intendere , che  comune- 
mente lì  dice  per  tutto,  ciòc  chelle  fcmine  in  ogni 
cola  fempre  pigliano  il  peggio  , quella  ultima  novella 
di  quelle  d’hoggi , laquale  ad  me  tocca  di  dover  dire, 
voglio  ve  ne  renda  ammaeftrate,  aedo  , che  come 
per  nobiltàd’animo  dall*, altre  divifè  liete , coli  ancho- 
ra  per  excellenza  di  collumi  lèparate  dali’altre  vi  di- 
mollriate. 

Egli  non  fono  anchora  molti  anni  pai!àti,che  in  Bo- 
logna fu  un  grandilfimo  medico.  Sedi  chiara  farri» 
quali  à tutto’l  mondo, Se  forfè  anchora- vive,  il  cui  no- 
ne fù  macllro  Alberto  > ilquale  efieiido  già  vecchio 
di  preflò  à fertantaanni , unta  fu  la  nobiltà  del-  luo' 
fpiriro,  che  ellèndo  giudei  corpo  quali  ogni  naturai 
«aldo  partito,  in  fe  non  Ichifò  di  ricevere  Tarn  oro  le 
fiamme,  havendo  veduto  ad  una  fella  una  bellifìima 
donna  vedoua  chiamata  ( fecondo  che  alcuni  dicono  ) 
Madonna  Malgherida  de  Ghilòlieri , Se  piaciutogli 
fòmmamente , non  altrimenti , che  un  giovinetto 
quelle  nel  maturo  petto  ricevette , incarno , die  allui 
non  pareva  quella  notte  ben  ri  polare , che  il  dì  prece- 
dente veduto  non  haveflè  il  vago  Se  dilicato  vilò  della- 
bella  donna.  Et  per  quello  incominciò  à continuare 

Quando  à pie  Se  quando  àcavallo^  fecondo  che  più  in- 
dirò gli  venia , davanti  alla  cala  di  quella  donna  paG- 
fere.  Per  laqual  cola  Se  ella  Se  molte  altre  donne  s’ac- 
corferò  della  cagione  del  fuo  paflàre  : Et  più  volte: 

' inficine  ne  motteggiarono  di  vedere  un  huoir.o  coli 
antico  d'anni  Se  di  fenno  innamorato  * quali  credeflè- 
lo  quella  pafiìone  piacCYoliflirna- d'amore  folamente 
. : J C-  <S.  nelle.' 
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nelle  (ciocche  anime  de  giovani  Se  non  in  altra  parte- 
capere  Se  dimorare , Perche  continuando  il  pattare  del . 
maeftro  Alberto , advenne  un  giorno  di  fetta , che  es- 
tendo quefta  donna  con  molte  altre  donne  à federe  - 
davanti  alla  (uà  porta  , Se  havendo  di  lontano  vedu- 
to il  maeftro  Alberto  verfo  loro  venire  con  lei  inficine  - 
tutte  fi  propofero  di  riceverlo , Se  di  fargli  honore  Se 
appretto  di  motteggiarlo  di  quello  fixo  innamoramen- 
to 8c  coli  fecero.  Perciò  che  levateli  tutte  Se  lui  invita-. 
tQj  in  una  frelca  corte  il  menarono , dove  di  Umili- 
mi vini  Se  confetti  fecier  venire,  Se  al, fine  con  aflài. 
belle  Se  leggiadre  parole , come  quello  potette  ettère 
che  egli  di  quefta  bella  donna  folle  innamorato,  il  do- 
mandarono , (emendo  eflòlci  da  molti  belli  gentili , 

Se  leggiadri  giovani  ettère  amata.  11  maeftro , lènten- 
dofi  affai  cortelèmente  pungnere , fece  lieto  vilò,  Se 
lifpolè  : Madonna  che  io  ami , quello  non  dee  cflèr . 
maraviglia  ad  alcuno  lavio , Se  fpetialmente  voi , per- 
ciò che  voi  il  valete.  Et  come  che  àgli  antichi  huomini 
fieno  naturalmente  tolte  le  fòrze  , lequali  à gli  amo- 
zofi  cxcrcitii  fi  richieggono , non  è perciò  lor  tolta  la 
buona  volontà , ne  lo  intendere  quello , che  iu  dà  cf- 
lère  amato,  mà  tanto  piu  da  elfi  per  natura  conolciu-. 
io , quanto  etti  hanno  più  di  conolcimemo  > che’  gio- 
vani. La  (peranza , laquale  mi  muove , che  io  vecchio. , 
ami' voi  amata  da. molti  giovani,  è. quefta.,  lo  lòno  , 
fiato  più  volte  già,  la  dove  io  ho.veduto  merendarli  , 
Jc  donne , Se  mangiare  lupini  Se  porri , Se  come  che . 
nel  porro  niuna  colà  da  buona,  pur  meu  reo  Se  più 
piacevole  alla  bocca  è j!  capo  di  quello , del  quale  voi  • 
generalmente  dà  tortoappetito  tirate,  ileapo  vi  tene- 
te in  mapo  Se  manicate  le  fiondi  * lequali  non  fola- 
mente  non  lòno  da  colà  alcuna , mà  lòn  di  malvagio 
fàpore.  Et  che  lò  io  Madonna  lè  nello  eleggere  de  gU 
amanti  voi  vi  facefte  il  fimigliante  ? Se  fe  voi  il  facefte, 
io  farei  colui , che  eletto  firei  da  voi,  Se  gli  altri  cac*. 
«iati  via.  La  gentil  donna  infieme  coll’altrc  alquanto 
vergognandoli  ditte:  Maeftro, aliai  bene  Se  corteiemen- 
caligate  n’havete  della  noftra  prefuntuofi  imprefa, 
tuttavia  il  voftro  amore  m’è  caro , fi  come  disvio  Se 
valente  huomo  ellèr.dce.  Et  perciò,  filva  h mia  ho- 
~ • neftà.; 
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«eftà  comò  à voftracolà  ogni  vpftro  piacere  impónete 
itcuramente.  limaeftro  levatoli  co’fu or  compagni  rin- 
gratiò  la  donna , 8c  ridendo  Se  con  fcfta  da  lei  prelcr» 
commiato  fi  parti.  Cofi  ladonna , non  guardando  cni  < 
motteggiafle , credendoli  vincere  » fu  vinta , di  che 
voi  , telavie  farete , ottimamente  vi  guardaxete. 

Già  era  il  fole  inchinato  al  vefpro,  Se  in  gran  parte: 
il  caldo  diminuito , quando  le  novelle  delle  giovani^ 
donne  Sederò  giovani  fi  trovarono  efier  finite,  peti 
laqual  cbfala  loro  Reina  piacevolmente  dilTe:HomaiT 
Gare  Compagne , niuna  cofa  retta  più  affare  al  mio'» 
reggimento  per  la  prefente  giornata  fc  non  darvi  Rei- 
na nuova,  laqual,  di  quella  che  è advcniie,  fecondo  il; 
filo  giudicio  la  faavita  Se  la  noftm  ad  honefio  diletto  . 
dilponga  ».  .Se  quantunque  il  dì  paia  di  qui  alla  notte  - 
dorare  perciò  die  chi  alquanto  non  prende  di-tempo  • 
avanti , non  perche  ben  fi  poflà  provedere  per  l’advc- 
nire.  Se  acciò  die  quello,  che  la  Rcina  nuova  delibere- 
rà cflèr  per  domattina  opportuno , fi  polla  preparare  > 
ùquefta  bora  giudico  doverli  le  feguenti  giornate  in-, 
cominciare.  Et  perciò  à riverenza  di  colui , à cui  tutte 
le cofe  vivono,  Se  conlòlatione  di  noi  per  quella lè-> 
conda  giornata  Philomena  difcretiflhna  giovane  Rei- 
na guiderà  il  noftro  regno , Se  cofi  detto  in  pie  leva- 
tati 8c  trattali  la  ghirlanda  dello  alloro  allei  reverente 
lamilTe,  laquale elTa prima,  ScappreflòtutteFaltre, , 
Se  i giovani  umilmente iàlutaron  come  Reina  » Se  all», 
lua  fignaria  piacevolmente  s’offerlèro.  Philomena  al-  - 
quanto  per  vergogna  arredata  veggeodofi  coronata  del 
regno , Se  ricordandoli  delle  parole  poco  avanti  dette 
da  Pampinea  y acciò  che  .milcnfa  non  parefiè , ripre- 
fi>  lo  ardire  primieramente  tutti  gli  ufici  da  Pampinea  • 
dati  riconfermo-,  Se  dilpolè  quello  , che  per  la 
guente  mattina  Se-. per  la  futura  cena  far  fi  dovette 
quivi  dimorando  dove  erano , Se  apprettò  cofi  comin- 
ciò à parlare  : . 

Carilfime  Compagne, «quantunque  Pampinea  per  lua-i 
cortefia , più  che  per  mia  virtù  m’habbia  di  voi  tutti, 
latta  reina,  non  fimo  io  perciò  dilpofta  nella  forma  • 
del  noftro  vivere  dovere  fidamente  il  mio  giudicio 
lèguitc*  jnàcol  mio  il  voftro  inficmc  j Se  acciò  che 
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Suello  i che  à me  par  di  fare , conofciatc  > & per  corr- 
guente  aggiugnerc,  & menomar  polliate  à vcftro- 
piacere»  con  poche  parole  ve  lo  intendo  di  dimoftra- 
re.  Se  io  ho  ben  riguardato  hoggi  alle  maniere  da  Pam- 
pinea tenure , egli  le  mi  pare  haveré  parimente  laude- 
voli  £c  dilettevoli  conofciute,  & perciò  infino  attan- 
to  che  elleno  per  troppa  continuanza  ò per  altra  ca- 
gione non  ci  diveniflèr  noiofè , quelle  non  giudico  da 
mutare.  Dato  adunque  ordine  à quello , che  habbia- 
mo  già  affare  cominciato , quinci  levatici  alquanto 
n’andrcm’  follazzando  & come  il  fole  farà  per  andar 
lòtto,  ceneremo  per  lo  frefca , fit  doppo  alcune  can- 
zonette & altri  follazzi  ..farà  ben  fatto  fa  ri  darli  à dor- 
mire, domattina  per  lo  frdfco  levatici  Umilmente 
alcuna  parte  n’andrcmo.follazzaudo , come  à ciafcu- 
no  farà  più  à grado  di  fare;  Et  come  hoggi  havem’  fat- 
to , coli  all’hora  debira  torneremo  à mangiare , balle- 
remo , & da  dormire  levatici  come  hoggi  fiate  fiamo, 

Sui  al  novellar  torneremo,  nelqualc  mi  par  grandif- 
ma  parte  di  piacere  , & d’utilità  Umilmente  confi— 
fiere.  E‘  il  vero,  che  quello , die  Pampinea, non  potè- 
fare  perdo  cflèr  tardi  eletta  alreggimeoto-,  io.  il  voglia 
cominciare  à fare  cioè  à ritlringere  dentro  ad  alcun 
termine  quello , di  che  dobbiamo  novellare  , & da- 
vanti moftrarlovi , acciò  che  ciafcuno  habbia  fpatio 
di  poter  penfàre  ad  alcuna  bella  novella  fòpra,  la  data 
propolla  contare , laquale , quando  quello  vi  piaccia, 
farà  quella.  Che , conciofia  cofa  che  dal  principio 
del  mondo  gli  huomini  frano  flati  da  diverfì  cali  deila 
fortuna  menati.,  & faranno  infìno  al  fine-,  ciafcun. 
debba  dire  fòpra  queflo chida  diverte  cofè infettato 
Ha  oltre  alla  fua  fperanzariufeito  à lieto  fine.  Le  Dori- 
ne & gli  huomieifparimente  tutti  queflo  ordine  com- 
mendarono & quello  difièro  di  feguire.  Dioneo  fò- 
lamènte,  tutti  gli  altri  tacendo  già,  dille:  Madon- 
na, come  tutti  quelli  altri  hanno  detto,  coll  dico  io, 
fòmmamente  efièr-  piacevole  & commendabile  l’ordi- 
ne dato  da  voi , ma  di  Ipetial  gtatia  vi  chieggio  uà 
dono , ilquale  voglio  , che  mi  fìa  confermato  pet 
infino  attanto,  chella  noflra  compagnia  durerà,  il- 
quale è quello , cheio  à quella  legge  non  fia  conflret* 
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to  di  dovere  dire  Novella  fecondo  la  propofta  data  ,, 
fè  io  non  vorrò , ma  qual  più  di  dire  mi  piacerà.  Et 
acciò  che  alcun  non  creda , che  io  quella  gratia  voglia 
il  come  huomo , che  delle  novelle  non  habbia  alle 
mani , infin  da  hoia  fon  contento  di  eilère  fempre 
rultimo , che  ragioni.  La.  Reinà , laquale  lui , de 
fòllazzevole  huomo  & fèftcvole  conofcca,  ottimamen- 
te fi  avifo  quefto  lui  non  chiederle  non  per  dovere  la 
brigata  (fé  fianca fuflc  dèi  ragionare)  rallegrare  con  al- 
cuna novella  da  ridere,  col  confentimento  de  gli  al- 
tri lietamente  la  gratia  gli  fece.  Et  da  lèder  levatali 
verfo  un  rivo  d'acqua  chiarilllma,  ilquale  da  una- 
xnontagnetta  difendeva  y in  una  valle  ombrolà  da 
molti  arbori  fra  vive  pietre  & verdi  herbette  con  lento 
palio  fe  n’andarono , quivi  (calze  de  con  le  braccia 
nude  per  l'acqua  andando  cominciarono  à prendere 
vari  diletti  fra  fe  medefimc..  Et  apprellàndofi  l’hora 
della  cena , ver  lo  il  palagio  tornateli  > con  diletto  ce- 
narono, doppo  laqual  cena  fatti  venir  gli  itormen  ti 
comandò  la  Reina , che  una  danza  folle  prelà,  & quel- 
la menandola  Lauretta , Emilia  contado  una  canzono 
dal  leuto  di  Dioneo  aiutata , per  loqual  commanda- 
mento Lauretta  prettamente  prefe  una  danza,  & quel- 
la menò  , cantando  Emilia  la  lèguente  canzone  amo?» 
rofàmente. 

lo  fon  fi  vaga  della  mia  bellezza  >■ 

Che  d’altro  amor  giamai 
Non  curerò , ne  credo  haver  vaghezza, 
lo  veggio  in  quella,  ogni  hora  ch’io  mi  (pecchio 
Quel  ben , che  fa  contento  l’intelletto , 

Ne  accidente  nuovo,  òpenficr  vecchio 
Mi  può  privar  di  fi  caro  diletto. 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giamai , 

Che  mi  mettefiè  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

Non  fògge  quefto  ben  qualhor  difio 
Di  rimirarlo  in  mia  confolatione  > 

Anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  foave  à fornir , che  forinone 
Dix.no’1  noria’ ne  prender  intentione 

D’ai*- 
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D’alcun  mortai  giamai. 

Che  non  ardefl'e  di  cotal  vaghezza. 

Elio  , che  cialcun  hoia  più  m’accendo  » • 

Quanto  più.fifo  gli  occhi  tengo  in  eflò  > 

Tuttami  dono  à lui , tutta  mi  rendo  «; 

Guftando  giù  di  quel , che  m’hà  promeflo  * i 
- Et  maggior  gioia  (pero  più  da  predò 
Si  fatta , che  giamai  • - 

Simil  non  d tenti  qui  di  vaghezza. 

QuelU  ballatetta  finita  ,.allaqual  tutti  lietamente 
haveano  rifpofto  , anchor  che  alcuni  molto  alle  parole:- 
di  quella  penfar  facelfe  , doppo  alcune  altre  carollette  • 
fatte  c (Tèndo  già  una  particella  della  brieve  notte  pad* 
lata , piacque  alla  Reina  di  dar  fine  alla  prima  giorna« 
ta , & fatti  i torchi  accendere  comando , che  cialcuno'- 
infino  alla  fcquente  mattina  s’andafie  à ripolàrc,  por- 
che ciafcuno  alla  fila  camera  tornatoli  > coli  fece. 
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Tinifce  la  prima  giornata  del  Decamerone , inéa* 
'mincia  la  Seconda , nella  eguale  [otto  il  reggimen- 
to di  Vhitòmena  fi  ragiona  di  chi  da  diverfie  cofe 
ihfefiatofia  oltre  à la  fitta  fieranza  rt tifato,  a 
> lieto  fine. 

là  per  tutto  haveva  i Itole  recato  con  li 
Tua  luce  il  nuovo  giorno , Se  gli  uccelli 
su  per  gli  verdi  rami  cantando  piace- 
voli verfi  ne  davano  à gli  orecchi,  tefti-. 
monanza , quando  parimente  tutte  le 
donne  & i tre  giovani' levatili  ne  giar- 
dini le  ne  entrarono , & le  rugiadofe  hetbe  con  lento  * 
palio  Icalpitandod’ una  parte  in  un’altra  > belle  ghir- 
lande faccendoli,  per  lungo  fpatio  diportando  s’au-. 
darono,  Se  fi  come  il  trapalato  giorno  havean  fatto  , 
coli  fecero  il  prefente  per  lo  frelco  havendo  mangiato» 
doppo  alcun  ballo  s’andarono  àjtipolàxe,  Se  dà  quel- 
lo appreflb  la  nona  levatili  > come,  alla  loro  Reina. 
piacque,  nel  fxefco  pratello  venuti  allei  d’intorno  li . 
pofero  à federey  Ella  , laquale  era  formofa  & di  pia- 
cevole alpetto  molto , & dèlia  lua  ghirlanda  dello  > 
alloro  coronata,  alquanto  Hata*  Se  tutta  la  fua  com- 
pagnia riguardata,  nel  vilò , à Neiphile  comandò  •»  che 
alle  future  novelle  con  una  delle  principio;  laquale  fen- 
3A  aicunafiufa  fare  cofi  Ueta.cominùò  à parlare* 
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Martellino  infingendo/!  d’e/fere  attratto  /òpra  San- 
to Arrigo  fa  vifia  di  guarire,  & conosciuto  il fuo 
inganno  e battuto  , & poi  prefò  & in  pericolo 
venuto  d'ejfer  impiccato  per  la  gola, ultimamente 
fcampa. 

Pelle  volte,  CariflìracDonne,advennc,che 
chi  altrui  s’c  di  beffar  ingegnato , Se  mafi- 
fimamentc  quelle  cole , che  fono  da  re- 
verire,  fo  con  le  beffee  de- tal  volta  con- 
danno folo  s’c  ritrovato  j il  che,  acciò 
che  io  al  comandamento  della  Keina  ubbidifea , de 
principio  dea  con  una  mia  novella  alla  propella,  in- 
tendo di  raccontarvi  quello  , che  prima  fventufata- 
mente,  & poi  fuori  di  tutto  fuo  penlìero  affai  felice- 
mente ad  un  n offro  cittadino  adveniflè. 

Era,  non  è anchora  lungo  tempo  paffàto , nn  Tedes- 
co iTrivigi  chiamato  Arrigo,  ilquale  povero  huomo 
effondo  , di  portar  peli  à prezzo  fèrviv» , chi  il,richré- 
deva,  &eonquefto,  huomo  difantilfima  vita  Sè  di 
buona  era  tenuto  da  tutti , per  laqual  còla  , ò verq , o 
non  vero  che  fi  folle  , morendo  egli  ad  venne  , fecondò 
che  i TriV-igiani  affermano  , che  ncli’hora  della  futa 
morte  le  campane  della  maggior  chiefa  ni  Trìvigf tutte 
lenza  èfforeda  alcuno  tirate  cominciarono  a fonare.  M 
che  in  luogo  di  miracolo  havendo , quefto  Arrigo  et- 
fere  Santo  dicevano  tutti , Se  concorro  tutto  il popolo 
della  città  alla  cali,  nella  quale  il  fiio  corpo  giaceva , 
quello  à guifa  d’un  corpo  Tanto  nella  chiefà  maggió- 
re ne  portarono,  menando  quivi  zoppi*,  attratti , & 
dicchi,  & altri  di  qualunque  infermità',  ò difettò 
impediti  , quali  tutti  doveflèto  dal  tocca  mento  di 
quello  corpo  divenire  Pani,  in  : tanto'- tumulto’ ^ dis- 
corrimento di  popolo  advenne,  che  iti  Trivigi  giun- 
terò tre  noltri  cittadini , dequali  l’uno  era  chiama- 
to Sthecchi , l’altro  Martellino  Se  il  terzo  Marchelè, 
huomini , liquali , le  corti  de  fignori  vifitando  di  con- 
ttaf&rfi , Se  con  nuovi  atti  concraffacccndo  qualunque 
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altro  huomo  li  veditori  fbllazzavano.  Liquàli,  quivi 
non  eflèndo  Itati  giamai.vcggendo  correre  ogni  huomo 
il  maravigliarono , & udita  la  cagione  perche  ciò  era» 
difìderofi  divennero  d’andare  à vedere,  Se  polle  le  loro 
cole  aduno  albergo,  dille  Marchelè  : Noi  vogliamo  an- 
dare à vederqueflo  Tanto, ma  io  per  me  non  veggio  come 
noi  vici  pofliam  pervenire , perciò  che  io  ho  intelò , 
chclla  piazza  è piena  di  Teddchi  Se  d’altra  gente  arma" 
la, laquale  il  fignot  di  quella  terra,acciò  che  romox  non 
fi  faccia , vi  fa  ftare,Sc  oltre  à quello  la  chida  (per  quel 
che  fi  dica)  è li  piena  di  gente,  che  quali  niuna  perfona 
più  vi  può  entrare.  Martellino  all’hora , che  di  veder 
quella  colà  diliderava,  dilfe  : Ter  quello  non  rimanga  ». 
.che  di  pervenire  infino  al  corpo  Tanto  trovertò  io  ben 
jmodo.Diflè  Marchefe comeSrifpofe  Martellino  dicolti. 

10  mi  contraffarò  à guifa d’uno  attratto , Se  tu  dall’un 
Iato, Se  Stecchi  dallàlrro,  come  le  io  per  me  andare  non 
porcili,  mi  verrete  lòllenendo, farcendo  lèmbiati  di  vo- 
lermi là  menare  acciò  che  quello  fànto  mi  guaritegli 
non  farà  alcuno , che  vedendoci  non  ci  fàccia  luogo,  Si 
lafciri  andare.  A Marchefe  Se  à Stecchi  piacque  molto  il 
modo  Se  fenza  alcuno  indugio  ufeitifuor  dell’albergo 
Xuttictrè  in  un  ToUtario  luogo  venuti  Martellino  fi  Hoc- 
fé  in  guifa  le  mane,  le  dita, Se  le  braccia.  Se  le  gambe, Se 
oltre  à quello  la  bocca,  Se  gli  occhi,  Se  tutto  il  vilo,  che 
fieli  coti  pareva  à vedere , ne  farebbe  flato  alcuno  , che 
veduto  l’havcflè  , clic  non  haveflè  detto  lui  veramente 
dlère  tutto  della  peifona  perduto, Se  ratratto.  Et  prelò 
coli  fatto  da  Marchefe  Se  da  Stecchi,verfo  la  chiefà  lì  di- 
rizzarono, in  villa  tutti  pieni  di  pietà,  huinilemente  Se 
per  l’amore  d’iddio  domandando  à cialcuno,che  dinan- 
zi lor  li  parava, che  loro  luogo  faceflè,ilche  agevolmente 
impetravano, Se  in  brieve  riguardati  da  tutti, Se  quafi  per 
tutto  gridandpO  fa  luogo,  fa  luogo,  là  pervennero,  ove 

11  corpo  di  Tanto  Arrigo  era  pollo. , Se  da  certi  gentili 
Jbuomini , che  v’erano  d’atorno ,,  f ù Martellino  pre- 
ttamente prefo  , Selòpra  il  corpo  pollo  » acciò  che  per 
quello  il  benefìcio  della  làntà  acquiftaffè.  Martellino» 
eflèndo  tutta  la  gente  attenta  à vedere  che  di  lui  ad- 
venifle,  flato  alquanto  cominciò , come  colui  che  otti- 
mamente fai  lo  fapeva»  affine  fembiante  di  diftendere 
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l'uno  dediti , & appresola  mano,  Se  poi  il  braccio,  Se 
coli  tutto  à venirli  dillepdcndo.  Ilche  veggendo  la 
gente  li  gran  roraore  in  lode  di  làuto  Arrigo  facevano», 
che  i tuoni  non  li  làrieno  potuti  udire.  Era  pera» 
ventura  un  Fiorentino  vicino  à quello  luogo , ilquale 
molto  bene  conofcea  Martellino  , mà  per  l’eflcrc  colà 
travolto , quando  vi.  fu  menato , non  l’havca  co» 
nofeiuto  , ilquale  veggendolo  ridrizzato  Se  rico» 
nofciutolo  , fubitamente  cominciò  à ridete  Se  ad  dire» 
Domine , fallo  trillo , chi  non  havrebbe  creduto  veg» 
gendol  venire , che  egli  non  folle  flato  attratto  da  do» 
vero  ì Quelle  parole  udirono  alcuni  Trivigiani,  liquali 
. incontanente  il  domandarono , come,  non  era  coflui 
attratto  ? à quali  il  Fiorentino  rifpole , non,  piaccia  à 
Iddio,  egli  è flato  tèmpre  diritto  come  qualunque  è 
l'un  di  noi , mà  fi  meglio , che  altro  huomo  (come 
voi  havete  potuto  vedere)  far  quelle  ciance  di  contro» 
farli  in  qualunque  forma  vuole.  Come  colloro  Ireb- 
bero udito  quello,  non  bilogno  più  avornielli  li  fecero* 
per  forza  innanzi,  & cominciarono  à gridare/  Sia  prefb 
quello  traditore , Se  beffatore  di  iddio  Se  de’fanti , il- 
quale non  elièndo  attratto  per  ilchernire  il  nollro  làu- 
to Se  noi,  qui  à guifa  d'attratto  è venuto,  Se  coli  dicen- 
do il  pigliarono,  Se  giù  del  luogo , dove  era  il  tirarono, 
& prefolo  per  gli  capelli  Se  tracciatigli  tutti  i panni  in 
dòlio  , cominciarono  à dargli  delle  pugna-Sede  calci,  , 
ne  parea  à colui  ellère  huomo  , che  à quello  fare  non 
correa.  Marcellino  gridava  merce  per  Dio,  Se  quanto 
poteva,  lì  aiutava,  maciò  era  niente , la  calca  gli  mul- 
tiplicava ogni  hora  adollò  maggiore , Laqual  colà  veg— 
gendo  Stecchi  Se  Marchefe  cominciarono  fra  fe  addi- 
re, ch'ella  colà:  flava  male,  Sedife  medefimi  dubi- 
tando, non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  con  gli  altri  in-, 
ficmc  gridanano  , che’l  folle  morto  , havendo  non- 
dimeno penfiero  tutta  via  come  trarre  il  poteflero  del- 
le manidei  popolo ,. ilquale  fermamente l'havrebbe 
uccifo,  fe  uno  argomento  non  folle  flato,  ilquale  Mar- 
citele iùbitatnente  prefe.  Che  elièndo  ivi  di  fuori  ruttai 
la  famiglia  della  lignoria , Marchefe  come  più  toflo 
potè,  n’ando  à colui,  che  in  luogo  del  podellà  v'era,  Se 
dille  Mcrcc  per  Dio , egli  è qua  un  malvagio  huomo, 
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•clic  m’ha  tagliata  la  boria  con  ben  cento  fiorin  d’oro, 

10  vi  prìegOjche  voi  il  pigliate  fi,  che  io  rihabbia  il  mio," 
S uditamente  udito  quello  ben  dodici  dc’lèrgen ti  col- 
merò là , dove  il  milero  Marcellino  era  lenza  pettine 
-carminato , Se  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta 
la  calca  tutto  rotto  Se  tutto  petto  il  trafièro  loro  delle 
mani , & menaionlo  à palagio , dove  molti  lèguitolo 

,da  lui  li  tenevano  fchernxti,  havendo  udito , che 
per  tagliaborse  era  ftato  prefo,  non  parendo  loro  hayer 
alcuno  altro  più  giudo  titolo  à fargli  darla  In  avven- 
tura , Umilmente  cominciarono  addire  ciafcuno , da, 
lui  cllèr  gli  data  tagliata  la  boria*  lequali  colè  udendo 

11  giudice  del  podcllà,  ilqualeera  un  ruvido  huomo, 
prettamente  da  parte  menatolo  fopra  db  l'incomincio 
-ad  cxa minare.  Martellino  rilpondea  motteggiando 
quali  per  niente  havcllè  quella  prefura , diche  il  giu, 
-dice  turbato  , fattolo  legare  alla  colla  parecchie  nat- 
te delle  buone  gli  léce  dare , con  animo  di  fàgli  con- 
fettare ciòcche  coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appicare 
per  la  gola.  Mà  poi  che  egli  fu-in  terra  pollo  . doman- 
dandolo il  giudice  lè  ciò  folTe  vero  ^he  coloro  incon- 
tro allui  dicevano , non  valendogli  il  dire  di  nò,  dille. 
-Signor  mio  io  fon  predo  àconfeflàrvi  il  vero  , mà  fa- 
tevi à cialcun,  che  mi  accufa , dire  quando,  Se  dove  io 
gli  tagliai  la  boria , Se  io  vi  dirò  quello,  che  io  havrò 
fatto,  Se  quel  che  nò.  Dille  il  giudice-,  quello  mi, 
piace , & fattine  alquanti  chiamare,  l’un  diceva , che; 
gliele  havea  tagliata , otto  di  eran  pallàdi ,,  l’altro 
l’altro  quattro,  8c  alcuni  dicevano  quel  dì  ftefiò.  Ilcbc! 
udendo  Martellino  diflè  : Signor  mio , eiTi  mentono, 
tutti  per  la  gola,  Bc  che  io  dica  il  vero , quella  pruova 
ve  nè  pollò  dare , che  coli  non  fallì  io  mai  in  quella 
terra  entrato,  come  io  mai  non  ci  fui  (è  non  da  poco  fi 
in  quà , Se  come  io  giunli  per  mia  dilàventura  andai, 
à vedere  quello  corpo  làuto,  dove  io  fono  ftato  petti- 
nato,come  voi  potete  vedere, Se  che  quello,  che  io  dico, 
fra  vero  , ve  ne  può  far  chiaro  l’ufidal  del  lignote , il- 
qualc  (la  al  le  prelcntagioni,  8c  il  fuolibrp  , Scancho- 
ta  l’hofte  mio,  perche,  fe  coli  trovate  , come  io  vi  di- 
co , non  mi  vogliate  ad  inftanza  di  quelli  malvagi 
huomini  ftratiaic.  Se  uccidere.  Mentre  le  colè  era- 
no 
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no  in  quelli  termini  Marchefe  & Stecchi,  liquali  have- 
vano  Icntito , che  il  giudice  del  podcftà  fieramente 
contro  allui  procedeva , & già  l’havcva  collato  temete 
ter  forte  (eco  dicendo.  Male  habbiam  procacciato,  noi 
habbiamo  coftui  tratto  della  padella , Se  gittatolo  nel 
fuoco,  perche  con  ogni  fòllecitudine  dandoli  à torno 
& l’hofte  loro  ritrovato , come  il  fatto  era  gli  racconr 
tarono.  Di  che  effo  ridendo  gli  menò  ad  uno  Sandro 
Agolanti , ilquale  in  Trivigi  habitava , Se  appreflb  al 
fignorc  haveva  grande  flato , & ogni  cofa  per  ordine- 
dettagli,  con  loro  infieme  il  prego,  che  de  fatti  di' 
Martellino  gli  increfccflè.  Sandro  doppo  molte  rifq 
andatofene  al  fignorc  impetrò , che  per  Martellino 
fuflè  mandato,  Secoli  fu.  Ilquale  colorò  , che  per 
lui  andarono,  trovarono anchora in camiicia dinanzi 
al  giudice,  & tutto  fmarito  8epavrofò  forte,  perciò 
che  il  giudice  niuua  colà  in  fua  feufà  voleva  udite, 
anzi  peraventura  havendo  alcuno  odio  ne  Fiorentini, 
del  tutto  era  difpofto  à volerlo  fare  impiccar  per  la' 
gola,  & in  niuna  grufa  rendere  il  voleva  al  fignorc, 
in  fino  adtanto , che  coftretto  non  fù  di  renderlo  à 
filo  difpetto.  Alquale  poiché  egli  fù  davanti, Se  ogni' 
colà  pcrordine  dettagli , porle  prieghi,  che  in  luogo 
di  fomma  gratia  via  il  lalciaflè  andare , perciò  che  in- 
fino che  in  Firenze  non  foflè , fèmprc  gli  parrebbe  il 
capeftro  haver  nella  gola.  Il  fignore  fece  grandiflime 
rifa  di  coli  fatto  accidente , Se  fatta  donare  una  roba 
per  huomo  oltre  alla  fperanza  di  tuttetrè , di  coli 
gran  periodo  ufeiti , farti  Se  falvi  fè  ne  tornarono  à 
cala  loro,  ; • 
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Rinaldo  d' difiirubato  capita  a cafiel  Guìglielmo, 
Ó*  albergato  da  ima  donna  vedotia , & de  fuót 
danni  rifiorato  fono  & / alvo  ritorna  k cafii 
fua,  - . ri 

E gli  accidenti  di  à Martellino  da  Nei- 
phile  raecontatifenza  modo  riferq  le. 
donne  i & marinamente  tra  giovani. 
PhilolVrato  .,  alquàle  perciò'  che  apprcifo 
di  Neiphile  fedea,  comandò  la  Reina  che 
novellando  la  feguitaflè.  llquale  fenza  indugio  al- 
cuno incomincio  : Belle  Dormi , à raccontarli  mi  tira 
una  novella  di  colè  cattoliche  & di  foiagure  & d'a- 
more m parte  me  (colata , laquale  peraventura  non 
fia  altro,  che  utile  bavere  uditi,  Se  (penalmente  à; 
coloro,  liquali  per  gli  dubbiod  paefi  d’amore  fono, 
caminati,  ne  quali-*'  chi  non  ha  detto  il  paternolìro. 
di  fan  Giuliano  Tpefiè  volte  advicne  cheanchorachc 
habbia  buon  let-to  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  Marchefc  Azzo  da  Fer- 
rara un  mercatante  chiamato  Rinaldo  d’  Afti  per  lue 
bi  fogne  venuto  à Bologna , lequali  ha  vendo  fornite, 
& à-cafe  tornandoli , advenne,  che  ufeito  di  Ferrara  8c. 
cavalcando  terfo  Verona  s’abbatte  in  alcuni,  iiquali- 
mercatanti  parevano,  Se  erano  mafnadicri  & huo- 
mini  di1  malvagia  vita  fecondinone,  con  liquali  ia-i 
gionando  incautamente  s'accompagno.  Coftoro-veg- 
gendol  mercatante  Se  cftimando  lui.  dovere  portare 
danari  , foco  deliberarono, -che  come  prima  tem- 
po fi  vedèflèro,  di  rubarlo,  & perciò  acciò  che  egli  niu- 
ti a folpczion  prendefiè,  come  huomini  modelli  Se 
di  buona  conditone,  pure  dihoncftecofo&dileaU 
tà  andavano' con  lui  favellando  , tèndendoli  in  ciò,'- 
die  potevano  & fopovano  h umili.  Se  benigni  yerfo  di 
liti,  perche  egli di'  havorgli  trovati  fi  reputava  in. 
gran  ventura  , perciò  chefolo  cra  còn  un  ilio  fonte  à 
«avallo.  Et  colà  canaiuaado  di  una  cofa  in  alta , come  - 
* * *•  . - -•  , - * ■ ne 
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nè  ragìonamentUdvicnc , trapalando  caddero  in  fu! 
■ragionare  -delle  orationi , che  gli  huomini  fanno  è 
Iddio,  Se  l’un  de  inafnadieri , che  erano  tre,  dille 
verfo  Rinaldo:  Et  voi, gentil-huomo, che  oratione 
tifate  di  direcaminando  ? alquale  Rinaldo  rilpofo: 
Nel  vero  io  fono  huomo  di  quelle  cofe  affai  mate- 
riale & cozzo , Se  poche  orationi  ho  per  le  mani , fi 
•come  colui , che  mi  vivo  All’antica , Se  lafcio  correr 
■due  foldi  per  ventiquattro  denari^  mà  nondimeno  ha 
iètnpre  havuto  in  coftume  caminando  di  dire  la  mat-i 
tina , quando  eleo  dell’albergo  un  pater  noftro-,  S$ 
•una  ave  maria  per  l’annnadel  padre  Se  della  madre  dì 
fin  Giuliano,  dopo  ilqùale  io  pri ego  Iddio  St  luiy 
ch’ella  lèguente  notte  mi  deano  buono  albergo , Se. 
affai  volte  già  de  miei  dì  lonp  fiato  caminando  in 
.gran  pericoli , de  quali  tutti  {campato  pur  fono  la 
notte  poi  fiato  in  ouon  luogo , Se  bene  albergato, 
perche  io  porto  ferma  credenza , che  làn  Giuliano,  à 
cui  honore-  io>il  dico,  m’habbia  quella  gratia  impe- 
starla Iddio.,  nè  mi  parebbeil  dì  ben  potere  andare, 
nè  dovere  la. notte  vegnente  bene  arrivare,  che  io 
non  l’havcflì  la  mattina  detto.  A cui  colui,  che  do- 
mandato l’havea , dille  : Et  ftamane  dicefte’l  voi  ? , 
A cui  Rinaldo  rifpofc.fi  bene.  AUhora  quegli,  che 
gii  fapeva , come  andar  doveva  il  fatto,  diffe  leco  rac- 
defimo.  Al ibifogno  ti fie  venuto,  che  ( le  fallito  non. 
ci  viene)  per  mio  avifo  tu  albergherai  pur  maje  > Se, 
poi  gli  dille:  Io  limi  lenente  ho  già  molto  cantinato , 

Se  mai  noi  dilli  ( quantunque  io  Fhabbia  à molti 
udito,  molto  già  commendare  ) nè  giamai  non  nà 
advenne  , che  io  perciò  altro , che  bene  -albergai!! , 

Se  quella  fora  peraventura  ve  nè  potrete  avedere 
chi  meglio  albergherà,  ò voi,  che  detto  l’havete , ò io, 
die  non  l’ho  detto,  bene  è il  vero  , che  io  ufo  in  lqógo 
di  quello  il  dirupifti , ò la  intemerata,  ò il  de  prò* 
fondi,  chcfonò  {fecondo  che  una  mia  avola  mi  fole*,- 
dire)  di  grandi  mina  virtù.  Et  coli  di  varie  cole  par-,  . 
landò , Se  allor  icammin  procedendo,  & afpettando 
luogo  Se  tempo  al  malvagio  lOr  proponimento , ad- 
venne,  che  eflendo  già  tardi,  di  là  da  calici  Guigliclmo. 
al  valicare  d’un  fiume  quelli  tré  reggendo  l’hora  tar- 

da 
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da  Se  il  luògo  foli  tari  o Se  chiufo , aflàlitolo  il  ruba- 
Tono  » & lui  à pie  & in  camilcia  Jalciato  partendoli 
difiero  : Va,  Si  Tappi  Te  il  tuo  fan  Giuliano  quella  not- 
te ti  darà  buono  albergo , che  il  noftroildarà  bene  à 
noi  ; 8c  valicato  il  fiume  andaron  via.  Il  fante  di  Ri- 
naldo veggiendolo  afi'alire , come  cattivo  hiuna  colà  al 
fuo  aiuto  adoperò , mà  volto  il  cavallo , (òpra  ajqua- 
le  era , non  fi  ritenne  di  correre,  fin  fu  à callel  Gui- 
glielmo  , 8c  in  quello  efièndo  già  lèra  entrato  lènza 
darli  altro  impaccio  albergò.  Rinaldo  rimalo  in  ca- 
micia Se  Icalzo , efièndo  ilfreddo  grande  Se  nevicando 
tuttavia  forte , non  làppiendo  che  farli , veggendo  già 
fopravenuta  la  notte,  tremando  8t  battendo  i denti, 
cominciò  à riguardare , Te  datorno  alcuno  ricetto  fi  ve- 
deflè , dove  la  notte  potelfe  Ilare , che  non  li  raorifiè 
di  freddo , mà  niun  veggendone , ( perciò  che  poco 
davanti  efièndo  fiata  guerra  nella  contrada  v’era  ogni 
colà  aria  j lòlpinto  dalla  freddura  trottandoli  dirizzo 
verlò  cartel  Guiglielmo , non  làppiendo  perciò  che  il 
luo  fante  là  ò altrove  fi  fofiè  fuggito,  penfando , lè  den- 
tro entrare  vi  potefiè,  qualche  lòccorlò  gli  mande- 
zebbe  Iddio.  Mà  la  notte  oleura  il  lòprapielè  di  lun- 
gi dal  cartello  prefiò  ad  un  miglio , per  laqual  colà  fi 
tardi  vi  giunfe , che  efièndo  le  porte  ferrate  & i ponti 
levati  entrare  non  vi  potè  dentro,  là,  onde  dolente  Se 
fconfolato  piangendo  guardava  d’intorno,  dove  porre 
fi  potefiè,  che  almeno  addoflò  non  gli  nevicaflè,  Se 
peraventura  vide  unacafa  fopra  le  mura  del  cartello 
{portata  alquanto  in  fuori , fotto  ilquale  fporto  dili- 
berò d’andarfi  à rtare  infino  al  giorno , Se  là  andato- 
iène,  Se  fotto  quello  fporto  trovato  un  ulcto  (come 
cheferrato  folle)  à pie  di  quello  launato  alquanto  di 
pagliericcio,  che  vicin  v’era,  trillo  Se  dolente  fi  polc  à 
rtare,  Ipefiè  volte  dolendoli  à fan  Giuliano,  dicendo 
quella  non  eflère  de  la  fède,  che  havevainlui.  Mà 
fan  Giuliano  havendo  aliai  riguardo  , fenza  troppo 
indugio  gli  apparecchio  buono  albergo.  Egl’era  in 
quello  cartello  una  donna  vedouàdel  co  obclIiflì>- 
ma  , quanto  alcuna  altra , laquale  il  Marchefe  Azzo 
amava  quanto  la  vita  fua , Se  quivi  ad  inftanzia  di  fe 
la  facea  fiate  , Se  dimorava  la  predetta  donna  in 
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quella  cafa , fotto  lo  fporio  della  quale  Rinaldo  era 
andato  à dimorare , Se  era  il  dì  dinanzi  peraventura  il 
Marchefe  quivi  venuto  per  doverli  la  notte  giacere  con 
éfiòlei , Se  in  .cafa  di  lei  medefmia  tacitamente  haveva 
fatto  fare  un  bagno , & nobilmente  da  cena,  Se  eflendo 
ogni  cofa  pretta , & la  donna  ni  un  a altra  cofa  chella 
venuta  del  Marchefe  afpettando,advfcnnc,  che  un  fante 
eiunfe  alla  porta,  ilquale  reco  novelle  al  Marchefe , per 
lequali  allui  fubitamente  cavalcare  convenne  , per  la- 
nital cofa  mandalo  addire  alla  donna  che  non  lo  at- 
tcndeflè,  prettamente  andò  via,  onde  la  donna  un  poco 
Iconfolata  non  fappiendo  che  farli  diliberò  d’entrare 
nel  bagno  fatto  per  lo  Marcitele , Se  poi  cenare , Se  an- 
darli al  letto,  & cofi  nel  bagno  fe  n’entro. 

Era  quello  bagno  vicino  all’ùfcio , dove  il  mefchi- 
no  Rinaldo  s'.era  accollato  fuori  della  terra  , per  che 
ftando  la  donna  nel  bagno  lenti  il  pianto  c’1  tremito, 
^he  Rinaldo  faceva  , ilquale  pareva  diventato  una 

cicogna,  là,  onde  chiamata  la  fua  fame  ledilìe:  Vasù 

& guarda  fuori  del  muro  à pie  di  quello  ufeio  chi  v’c 
ficchigli  è & quello  che  egli  vi  fa.  La  fante  andò  &c 
aiutandola  la  chiarità  del'aete  vide  coftui  in  camif- 
cia  & Icalzo-  quivi  federli  , come  detto  tremando 
forte , perche  ella  il  domandò  chi  el  folle , Se  Ri- 
naldo li  forte  tremando  , che  appena  poteva  le  pa- 
iole formare,  chi  el  fotte,  6c  come ,, Se  perche  qui- 
vi , quanto  piu  breve  potè  , le  ditte  , Se  poi  picco- 
lamente la  cominciò  à pregare , che  (le  eflèr  potette) 
quivi  noi  lafciaflè  di  freddo  la  notte  morire.  La  fante 
divenutane  pietolà  torno  alla  donna,  8c  ogni  colà  l£ 

’ ditte,  laqual Umilmente  pietà havendone  ricordatatt, 
che  di  quello  ufeio  haveva  la  chiave,  ilquale  alcuna 
volta  ferviya  alle  occulte  entrate  del  Marchefe , ditte: 
Va,  8c  pianamente  gli  apri,  qui  ha  quella  cena,  Se  non 
faria  chi  mangiarla  . Se  4a  poterlo  albergare  cì  è aflàì. 
La  fante  di  quella  cortéfia  havendo  molto  commen- 
data la  <Jpnna  andò  , 8c  li  gli  aperfe  , jk  dentro 
■ nieflòlo , quafi  aflidcrato  veggéndolo  gli  ditte  : Tolto, 
{buon  huomo,  entra  in  quel  bagno , ilquafe  jmcho- 
jia  è caldo , fic  egli  quello  fenza  più  inviti  afpettare  di 
foglia  fece,  Se  tutto  dalla  caldera  di  quello  ricon- 
fortato 
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fbrtato  dà  morte  à vita  gli  panie  olière  tornato.  La 
donna  gli  fece  trovare  panni  fiati  del  marito  di  lei 
poco  tempo  davanti  morto  , liquali  come  vertici  fi 
hebbe , à fuo  doflò  fatti  parevano,  Se  allettando  quel- 
lo, chella donna  gli  comandale,  incominciò  à rin- 
gratiare  Iddio  Se  fan  Giuliano  , che  di  lì  malvagia 
notte , come  egli  afpettava , l’havevan  liberato  , & à 
buono  albergo  ( per  quello,  che  gli  pareva)  condotto. 
Appretti)  quello  la  donna  alquanto  riportali , ha- 
vendo fatto  fare  un  grandiflìmo  fuoco  in  una  liia  ca- 
rni nata,  in  quella  le  ne  venne , Se  de]  buon  huomo 
domandò,  che  ne  folle.  A cui  la  fante  rifpofe:  Madon- 
na, egli  s’è  rivelino , Se  è un  bello  huomo,  Se  par  per- 
lona  molto  da  bene , Se  collumato.  Va  dunque,  dille 
la  donna,  Se  chiamalo.  Se  di  gli  che  quà  fé  ne  venga  al 
fuoco , Se  fi  cenerà , che  so  che  cenato  non  ha.  Ri- 
naldo nella  caminata  entrato  Se  veggendo  la  donna 
Se  da  molto  parendogli , reverentemente  la  lai  uro, 
Se  quelle  grafie,  lequali  lòppe  maggiori,  del  bene- 
ficio fattogli  le  rende.  La  donna  vedutolo  Se  udito- 
lo Se  parendole  quello , chella  fante  dicea , lietamen- 
te il  ricevette , & feco  al  fuoco  ^miliarmente  il  fe  lè- 
dere , Se  dello  accidente , che  quivi  condotto  l’havea, 
il  domandò.  Allaquale  Rinaldo  per  ordine  ogni  colà 
narrò.  Havea  la  donna  nel  venire  del  fante  di  Rinal- 
do nel  caftello , di  quello  fatto  alcuna  colà  {entità, 
perche  ella  ciò  , che  da  lui  era  detto  interamente 
credette , Se  fi  gli  dille  ciò , che  del  fuo  fante  fapea. 
Se  come  leggiermente  la  mattina  appreflò  ritrovare  il 
potrebbe.  Mà  poi  chella  tavola  fu  meflà , come  la 
donna  volle , Rinaldo  con  lei  infieme  le  mani  lava- 
teli fi  pofeà  cenare.  Egli  era  grande  della  perfòna.  Se 
bello , Se  piacevole  nel  viti) , Se  di  maniere  aliai  laude- 
voli,  Se  gratiofè , Se  giovane  di  mezza  età , alquale  la 
donna  havendo  più  volte  pollo  l’occhio  addofio , Se 
molto  commendatolo,  Se  già  per  lo  Marchcfe,chc  non 
lei  dovea  venire  à giacerti  , il  concupilcievole  appetito 
havendo  dello  nella  mente, doppo  la  cena  da  tavola  le- 
vatati con  la  fila  fànta  li  confidò,  fe  ben  fatto  le  pareti- 
fc  che  ella , poi  che  il  Marcitele  beffata  l’haveva , ufaflc 
quel  bene,  che  innanzi  l’havea  la  fortuna  mandato. 
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La  fante  conofcendo  il  diGderio  della  fua  donna, 
quanto  potè  Se  feppe  à fcguirlo  la  confortò  , perche  la 
donna  al  fuoco  tornatali , dove  Rinaldo  folo  lalciato 
haveva,  cominciatolo  amoroiàmente  à riguardare  gli 
dille  : Deh  Rinaldo,perche  ftate  voi  coli  pcnfbfo  ? non 
credete  voi  potere  elicle  riftorato  d’uno  cavallo  Se 
d’alquanti  panni  > che  voi  habbiate  perduti  ? confor- 
tatevi, date  lietamente,  voi  liete  in  cafa  voftra , anzi 
vi  voglio  dire  piu  avanti  che  veggendovi  cotefti  panni 
in  dolio,  liquali  del  mio  morto  marito  furono,  pa- 
rendomi voi  pur  dello,  m’è  venuta  llalèra  forfè  cento 
volte  voglia  d’abbraedarvi,  Se  di  bafciarvi , Se  le  io  non 
kavefli  temuto , che  dilpiaciuto  vi  folle , per  certo  io 
l’havrei  già  latto.  Rinaldo  quelle  parole  udendo , Se 
il  lampeggiar  de  gli  occhi  della  donna  veggendo,  come 
colui,  che  mentecatto  non  era;  fattole!!  incontro  con 
le  braccia  aperte  dille  : Madonna,  penlando  che  io  per 
voi  polla  homai  fèmpre  dire , che  io  lìa  vivo*  (à  quel- 
lo guardando,  donde  torre  mi  fàcellc)  gran  villania  fa- 
rebbe la  mia,  le  io  ogni  colà,  che  à grado  vi  fòlle , non 
m’ingegnallì  di  fare , Se  però  contentate  il  piacere  vo- 
lito d’abbraciarmi  Se  di  bafeiarmi , che  io  abbraccierò. 
Se  balcierò  voi  vie  piu , che  volentieri.  Oltre  à quelle 
non  bifognar  più  parole.  La  donna , che  tutta  d’amo- 
- rofo  dillo  ardeva  , prettamente  gli  li  gittò  nelle  brac- 
cia , Se  poi  che  mille  volte  diliderofamentc  ftringen- 
dolo  baciato l’hebbe,  Se  altrettante  dall ui  fu  bacia- 
ta, levatili  di  quindi  nella  camera  1è  ne  andarono , Se 
lènza  niuno  indugio  coricatili  pienamente  8c  molte 
volte,  anzi  che  il  giorno  venillè , i loro  difii  adem- 
pierono. Mà,  poi  che  ad  apparire  cominciò  l’aurora 
(li  come  alla  donna  piacque)  levatili,  acciò  che  quella 
cola  non  li  poteflcprelùmere  per  alcuno,  datigli  alcuni 
panni  alla  cattivi,  Se  empiutagli  laborfa  di  danari, 
pregandolo  , che  quello  tenellè  celato , havendogli 
prima  moftrato,  che  via  tener  doveflè  à venir  dentro 
à ritrovar  il  fante  fuo , per  quello  ufcivolo , onde  era 
entrato,  il  milè  fuori.  Egli  fatto  di  chiaro,  mottrando 
di  venire  di  più  lontano , aperte  le  porte  entrò  nel 
Gattello , Se ritrpvò  U fuo  fante,  perche  rivettiteli  de 
panni  Tuoi , che  nella  valigia  erano  , Se  volendo  mon- 
tare 
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tare  in  fu’l  cavallo  del  fante , quali  per  divino  mira- 
colo advenne,  chelìi  uè  mafnadieri,  chella  fera  da- 
vanti rubato  l’haveano,  peraltro  maleficio  da  loro 
fatto , poco  poi  appreflò  prefi  r furono  in  quel  caftello 
menati , Se  per  confefiìone  da  laro  medefipù  fótta 
gli  fu  reftituito  il  filo  cavallo  , i panni,  Se  i danarir 
ne  perde  aluo,  che  un  paio  di  cintolini  , dequali  non 
fópevano  i mafnadieri , che  fatto  fir  n’haveflero.  Pei; 
laqual  cofa  Rinaldo  Iddio  Se  fan  Giuliano  ringra- 
tiando  montò  à cavallo,  Se  fano  Scfalvo  ritornò  ìk 
cafa  fu  a , Se  i tre  mafnadieri  il  di  feguente  andarono  à, 
dare  de  calci  ad  rovaio. 


.NOVELLA  III.  y - 

Tre  giovani  male  il  loro  bavere  [pendendo  impo- 
ver  [cono , dequali  un  nipote  con  uno  abate  ac - 
contatofi tornandofì  a cafa  per  difperatolui  truo- 
va  cjfere  la  figliuola  del  Re  d'Inghilterra ,' 

[naie  lui  per  marito  prende , W de  fiuoi  zii  ógni 
danno  rifiora  tornandogli  in  buono  fiato. 

Urono  con  amtpitatipne.afcoltati  ì cad- 
di Rinaldo  d’Afti  dalle  donne  Se  da  gio- 
vani Se  la  fua  divotion  commendata , Se 
Iddio  Si  fan  Giuliano  ringratiati , che  al 
fuobiiògno  maggiore  gli  havevano  pre- 
ftato  foccorlò  » ne  fìi  perciò  (quantunque  cotal  mez- 
zo di  nafeofp  fi  diccfle  ) la  donna  riputata  fciocca,  che 
fóputo  haveva  pigliare  il  bene  , che  Iddio  à cafa  l’ha- 
veva  mandato.  Et  mentre , che  della  buona  notte, 
che  con  lei  hebbe  Rinaldo  fogghignando  fi  ragiona- 

va, Paopinea  , che  à federe  allato  à Philoftrato  era,  avi- 
fando  ( fi  come  advenne)  che  allei  la  volta  dovefiè 
toccare, in  le  ftefia  racatafi  quel, che  dovefiè  dire, comin- 
ciò àpenfóre»  Se  doppo  il  comandamento  della  Rei- 
na non  meno  ardita  che  lietacofi  cominciò  à parlare: 
Valorofe. Donne,  quanto  più  fi  paria  de  fatti  della  for- 
tuna , tanto  più  achi, vuole  le  fue  cofe  ben  riguardare,. 
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oc  reità  à poter  dire , de  di  ciò  dee  niuno  haver  maravi- 
glia, fediicretamentepenià,  che  tutte  le  cole,  le  quali 
noi  fcioccamente  noftre  chiamiamo  , fieno  nelle  Tue 
mani,  de  per  confèguente  dallei  fecóndo  il  fuo  occulto 
gitidicio  lènza  alcuna  pofà  d’uno  in  altro , de  d’altro 
in  uno  fucceflivamente  lènza  alcuno  conofciuto  or- 
dine da  noi , eflèr  dallei  permutate.  Ilche,  quantun- 
que con  piena  fède  in  ogni  colà  de  tutto  il  giorno  fi 
motòri,  de  anchora  in  alcune  novelle  di  fopra  inoltrato 
fi  a , nondimeno  piacendo  alla  notòra  Reina  , che  fi>- 
praccio  fi  favelli, forfè  non  fenza  utilità  de  gli  afcoltantr 
agiugucro  alle  dette  una  mia  novella , laquale  avifovì 
.dovrà  piacere. 

Fu  già  nella  notòra  città  un  cavaliere , il  cui  nome 
fu  Mcflèr  Tebaldo , ilquale , fecondo  ch’alcuni  vo- 
gliono , fu  de  Lamberti , de  altri  affermano  lui  eflère 
fiato  de  gli  Agolanti  forfè  più  dal  metòiere  de  figliuoli 
di  lui  pofeia  fatto , conforme  à quello , che  tempre 
gli  Agolanti  hanno  fatto , de  fanno , preadendo  argo- 
mento , che  da  altro.  Mà  lafciando  Ilare,  di  quale  del- 
le due  cafc  fi  foflc>  dico  > che  etòb  fu  ne  Tuoi  tempi  ric- 
chifhmo  cavaliere,  de  hebbe  tre  figliuoli , dequali  il 
primo  hebbe  nome  Lamberto , il  fecondo  Tedaldo  de 
il  terzo  Agolante , già  belli  de  leggiadri  giovani,  quan- 
tunque il  maggiore  à diciotto  anni  non  aggiugfietòè 
quando  elio  Mcflèr  Tebaldo  ricchiflimo  venne  à 
morte , de  ad  loro,  fi  come  à leggittimi  Tuoi  heredi 
ogni  fuo  bene  de  mobile  de  ftabile  lalciò , liquali  veg- 
gendofi  rimali  ricchiffimi  de  di  contanti  de  dipoflei- 
tionhfènza  alcuno  altro  governo , che  delloro  mede- 
fimo  piacere  fenza  alcuno  freno , ò ritegno  comin- 
ciarono à fpendere  tenendo  grandiflìma  famiglia  de 
molti  de  buoni  cavalli  de  cani  de  uccelli , de  continua- 
mente corte  donando  de  armeggiando , de  faccendo 
ciò  non  folamente , che  à gentili  huomini  fi  appar-  . 
tiene,  mà  anchora  quello,  che  nello  appetito  loro 
giovenile  cadeva  di  voler  fare.  Ne  lungamente  fece- 
xo  cotal  vita , che  il  theforo  lafciato  loro  dal  padre 
venne  meno,  de  non  ballando  alle  cominciate  fpefè 
folamente  le  loro  rendite , cominciarono  ad  impegna- 
le de  à venderete  pofièffioni , dehoggil'una,  de  do- 
mani 
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mani  l’altra  vedendo  > appena  (è  n’avidero  che  quali 
al  niente  venuti  furono  , & aperfelor  gli  occhi  la  po- 
vertà, liquali  la  ricchezza  haveva  tenuti  chiufi.  Per 
laqual  co  fa  Lamberto  chiamati  un  giorno  gli  altri  due, 
dille  loro  qual  fólle  Thorrevolezza  del  padre  Hata, 

& quanta  & quale  la  loro  ricchezza , & cliente  la  po- 
verta  , ncllaquale  per  lo  difordinato  loro  (pendere  _ 
cran  venuti  , & come  Teppe  il  meglio  , avanti  che 
più  della lor  miferia  apparirle,  gli  confòrto  con  lui 
indente  à vendere  quel  poco , che  rimalo  era  loro , 

& andarfcne  via , & coli  fecero , & lènza  commiato 
chiedere  , b fare  altfina  pompa  dì  Firenze  ufeiti 
nòn  fi  ritennero  fin  furono  in  Inghilterra.  Et  qui- 
vi prefa  in  Londra  una  cafctta  facendo  fortiliflìme 
fpefe  agramente  cominciarono  à predare  ad  ulura  , 

& fi  fu  in  quello  loro  favorevole  la  fortuna , che  ih 
pochi  anni  grandiliìma  quantità  di  danari  avanza- 
rono, per  laqual  colà  con  quelli  (ùcedìvamente  hor 
l’uno  hor  l’altro  à Firenze  tornandoli  gran  parte 
delle  loro  polle  filoni  ricomperarono  , & molte  del- 
l’altre  comperar  lòpra  quelle , & prelcro  moglie , & 
jontinuamente  in  Inghilterra  predando  , ad  atten- 
dere à fatti  loro  un  giovane  lor  nepote,  che  have- 
va nome  Alefiàndro,  mandarono,  & efiì  tutte  tre  à Fi- 
renze , havendo. dimenticato  à qual  partito  gli  havefiè 
lo  Iconcio  (pendete  altra  volta  recati  , non  ottante 
che  in  famiglia  tutti  venuti  fodero,  più  chemaiftrà- 
bocchevolmente  Ipendeano  , & erano  fommamente 
creduti  da  ogni  mercatante.  Lcquali  Ipelè  alquanti 
anni  aiuto  loro  fodencre  la  moneta  da  Alefiàndro  lo- 
ro mandata , ilquale  meflb  s'era  in  predare  à baro- 
ni fopra  cattclla  & altre  loro  entrate,  lequali  di  gran 
vantaggio  bene  gli  refpondeano.  Et  mentre  coli  i tre 
fratelli  largamente  fpendeano , & mancando  danari 
accattavano  » havendo  fèmpre  la  fperanza  ferma  in 
Inghilterra  , avenne , che  contra  l’oppenion  d’ogni 
huomo  nacque  in  Inghilterra  una  guerra  trà  il  Re  & 
un  fuo  figliuolo  , per  laquale  tutta  l’ifola  fi  divire, 

& chi  tenea  con  l’uno , & chi  coll’  altro , per  la- 
qual colà  furono  tutte  le  cadella  de  baroni  tolte 
ad  Alefiàndro  , ne  alcuna  altra  rendita  era , che  di 
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niente  gli  rifpondeflc  , Se  fperandofi  che  di  giornai» 
giorno  tra’l  figliuolo  e’1  padre  dovefie  eflcr  pace,  & per 
confeguenta  ogni  cofa  reflituta  ad  Alcflàndro  Se  merito 
Se  capitale,  Aleflandro  dcll'ilòla  non  fi  partiva.  Se  i tre 
fratelli, che  in  Firenze  erano  Jn  niuna  cofale  loro  fpelè- 
grandiflime  limitavano  , ogni  giorno  più  accattando.. 
Mà  poi  che  in  più  anni  niuno  effetto  feguirc  fi  vide 
alla  lperanza  havuta  , gli  tre  fratelli  non  fidamente 
la  credenza  perderono',  mi  volendo  coloro  , che  ha- 
vcr  doveano , eflèr  pagati , furono  fubitamente  pre- 
fi , Se  non  baftando  al  pagamento  le  lor  poflèflioni,  per 
lo  rimanente  rimalòno  in  prigione , Se  le  lor  donne 
Se  figlivoli  piccioletti  qual  lene  andò  in  contado,  Se 
qual  qui,  Se  qual  li  adii  poveramente  in  arnefe.più 
non  fappiendo  che  affettare  fi  doveflòno  fc  non  mile- 
ia  vita  Tempre.  Aleflandro , ilquale  in  Inghilterra  la 
pace  più  anni  afpettata  havea , veggendo  che  ella  non, 
venia , Se  parendogli  quivi  non  meno  in  dubbio  del- 
la vita  fua  che  in  vano  dimorare,  deliberato  di  tor- 
narfi  in  Italia, tutto  foletto  fi  milè  in  cammino,  Se  pet 
* ventura  di  Bruggia  ufeendo  indi  vide  ufeire  Umilmente 
uno  abate  bianco  con  molti  monaci  accompagnato  Se 
con  molta  famiglia  Se  con  gran  falmeria  avanti',  ai- 
quale  appreflo  venieno  due  cavalieri  antichi  Se  paren- 
ti del  Rè , coquali  fi  come  con  conolcenti  Aleflandro. 
accontatoli  da  loro  in  compagnia  fù  volentieri  rice-L 
vuto.  Camminando  adunque  Aleflandro  con  colto- 
lo, dolcemente  gli  domandò , chi  foflèro  i monaci  K 
che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti ,,  Se  dove 
andaflòno  , alquale  l’uno  de  cavalieri  rifpuofe  : Quefti. 
che  avanti  cavalca  , è un  giovinetto  noftro  parento, 
nuovamente  eletto  abate  d’una  delle  maggior  badie 
di  Inghilterra  , 8c  perciò  che  egli  è più  giovane,  che  per 
le  leggi  non  è conceduto  à fi  fatta  dignità,  andiam*  noi. 
con  elio  lui  à Roma  ad  impetrar  dal  Tanto  padre , che 
nel  defitto  della  troppo  giovane  età  dilpenfi  con  lui  8c- 
* appreflo  nella  dignità  il  confermi,  mà  ciò  non  fi  vuole 
con  altrui  ragionare.  Camminando  adunque  il  novel- 
lo abate  boia  avanti  Se  hora  appreflo  alla  Tua  famiglia,, 
fi  come  noi  tutto  il  giorno  veggiamo  per  camino 
aYcnirc  de*  (ignori gli  venne  nel  cammino  predò 
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di  fe  veduto  Alefiandro , ilquale  età  giovane  aflài  di 
perlbna  & di  vifo  bclliflìmo , Se  quanto  alcuno  altro 
eiler  potefiè  coftumato  , Se  piacevole  - > & di  bella- 
maniera , ilquale  maravigliofaraente  nella  prima  vi- 
ragli piacque , quanto  mai  alcuna  alfra  cofa  gli  fùflè 
piaciuta,  & chiamatolo  afe,  con  lui  cominciò  pia-, 
cevolmente  à ragionate  , 8c  domandar  chi  folle; 
donde  vernile»  Se  dove  a n dalle.  Alquale  Aleflàndro> 
ogni  fuo  flato  liberamente  aperfe,  Se  fodisfece  alla  Tua 
domanda , & fe  ad  ogni  tuo  lervigio  (quantunque  poco-, 
potefle  ) offerte.  L’abate  udendo  il  fuo  ragionar» 
bello  Se  ordinato , & più  paratamente  i fuoi  cofiumi 
confidcrando , Se  lui  l'eco  eflimando , come  che  il  fuo- 
meftiere  folle  flato  fervile,  efler  gentil-huomo  , più  del 
piacer  di  lui.  s’accelè  , Se  già  pieno  di  compadrone  di- 
venuto delle  fueiciagure  , aflài  familiarmente  il  con- 
fortò, Se  gli  dille  , che  à buona  Iperanza  ftefle,  per- 
ciò che,  té  valente  huomo  folle,  anchora  Iddio  il 
porrebbe  là  ».  onde  la  fortuna  Phaveva  gittato , & più 
ad  alto , Se  pregollo , che  poi  che  verfo  Tholcana  an- 
dava , gli  piaceflè  di  eflerein  fua  compagnia , concio 
folle  colà,  che  eflb  la.  Umilmente  andafle.  Aleflàndro 
gli  rende  grati»  del  conforto,  & le  ad  ogni  fuo  coman- 
damento dille  eflèr  pretto.  Camminando  adunque 
lUbate,  alquale  nuove cp(è  li  volgeano  per  lo  petto 
del  veduto  Aleflàndro,  avvenne,  che  dopo  più  giorni 
elfi  pervennero  ad  una  villa,  laquale  non  era  troppo 
cecamente  fornita  d’alberghi,  Se  volendo  quivi  l’abate 
albergare,  Aleflàndro  in  cala  d’uno  hofte,  ilquale  af- 
fai fuodomefticoera,  il  fece  {montare  , Se  fecegli  la- 
fua  camera  fare  nel  meno  dilàgiato  luogo  della  cala,  Se. 
quali  già  divenuto  unfinifcako  delP  abate  ,i  fi  come? 
colui  che  molto  era  pratico,  come  il  meglio  fi  potè' 
per  la  villa  allogata  tutta  la  fua  famiglia , chi  qua  Se 
chi  là , havendo  l’abate  cenato , Se  già  eflèndo  buona- 
pezza  di  notte,  8c  ogni  huomo  andato  adorai  ire,  A lef- 
iàndro  domandò  l’hofte  la  dove  eflò  pQteflè  dormire. 
Alquale  i’hofte  xifpofe  : In  verità,  io  non  fo , tu  vedi, 
che  ogni  cofa  è piena, Se  puoi  veder  me  Se  4 mia  fami»  - 
glia  dormir  fu  per  le  panche,  tuttavia  nell?  camera  del- 
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porrouvi  fufo  alcun  letticello,  & quivi,  fé  ti  piace,  come 
meglio  puoi , quella  notte  ti  giaci.  A cui  Alefl'andro  * 
difle  : Come  andrò  io  nella  camera  dell’abate,  che  (ài, 
che  è piccola,  & per  iftrcttczza  non  v’è  potuto  giacere 
alcuno  de  Tuoi  monaci  ? fé  io  mi  folli  di  ciò  accorto» 
quando  le  cortine!!  telerò , io  havrei  fatto  dormire  !ò- 
pra  à granai  i monaci  Tuoi , Se  io  mi  farei  fiato  dove  i 
monaci  dormono.  Alquole  l’hofte  dille  : L’opera  fta 
pur  coli,  Se  tu  puoi , fe  tu*vuogli , quivi  tiare  il  meglio 
del  mondo , L’abate  dorme , Se  le  cortine  lon  dinanzi» 
io  vi  ti  porro  chetamente  una  coltricet-ta,  Se  dormirà- 
viti.  Alefl'andro  veggendo , che  quello  fi  potea  fare 
fenza  dare  alfcuna  noia  all’abate,  vr  s’accordo, & quan- 
to più  chetamente  potè , vi  s’acconciò.  L’abate , il- 
quale  non  dormiva,  anzi  alii  Tuoi  nuovi  dilli  fiera- 
mente pentiva , udiva  ciò , che  l’holle  Se  Alefl'andro 
parlavano , & fimilmente  havea  fentito  dove  Aleflàn- 
dro  s’era  à giacer  metto , perche  lèco  fletto  forte  con- 
tento cominciò  ad  dire:  Iddio  ha  mandato  tempo  à 
miei  difili , le  io  noi  prendo,  peraventura  limile  à pcza< 
non  mi  tornerà , Se  diliberatofi  del  tutto  di  prenderlo» 
parendogli  ogni  cofa  cheta  per  l’albergo , con  fommefi 
fa  voce  chiamò  Alettàndro,  & gli  difiè,  che  apprettò, 
lui  fi  coricaflc,  ilquale  doppo  molte  difdette  fpoglia- 
tofi  vi  fi  coricò.  L’abate  pollagli  la  mano  lòpra  il  petto- 
io  cominciò  à toccare  non  altrimenti , che  fogliano- 
fare  le  vagheeiovani  i loro  amanti.  Diche  Alefiàn- 
dro  fi  maravigliò  forte , & dubitò  non  forfè  lo  abate- 
da  dishonefto  amore  prefo  , fi  moveflè  à coli  fat- 
tamente toccarlo , laqual  dubitatone  ò per  prefiin- 
rioneò  per  alcuno  atto,  che  Alcflandro  facettè . fini- 
tamente l’abate  conobbe , & forrilè  , Se  prettamen- 
te di  dotto  una  camifcia  che  havea  cacciatali , prelà' 
la  mano  d’ Alefl'andro  quella  fopra  il  petto  fi  pofe  di- 
cendo , Alefiàndro  caccia  via  il  tuo  (ciocco  penfiero. 
Se  cercando  qui  conofci  quello  , che  io  nalcondo. 
Alefl'andro  pollo  la  mano  fopra  il  petto  dell’abate 
trovò  due  poppelline  tonde,  & lòde,  Se  dilicate , non 
altramenti , che  fe  d’avorio  fóflèro  fiate , lequali  egli 
trovate.  Se  conoiciuto  tantofto  coftui eflere femina» 
fe n*a  altro  invito  affettare  prettamente  abbracia- 
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tala  la  voleva  bafciare,  quando  ella  gli  diflè  : Avan-, , 
ti  che  tu  più  mi  t’avicini , attendi  quello  , che  io  ti 
voglio  dite  » come  tu  puoi  conoscere , io  fon  fe- 
mina  , & non  lmomo,  8c  pulcella  partitami  di  ca- 
la mia  al  Papa  andava  , che  mi  maritalle  , ò tua 
ventura  , o mia  fciagura  che  ha , come  Taltio  gior- 
no ti  vidi , fi  di  te  mi  accefe  amore , che  donna  non 
fù  mai , che  tanto  amaflè  huomo , Se  per  quello  io 
ho  deliberato  di  volere  te , avanti  che  alcuno  altro 
per  marito,  dove  tu  me  per  moglie  non  voglii,taa-, 
tolto  di  qui  ti  diparti  , & nel  tuo  luògo  ritorna,. 
Aleflàndro , quantunque  non  la  conolcefiè , havendo 
riguardo  alia  compagnia , che  ella  havea „ lei  filmò- 
dovere  edere  nobile  Se  ricca , & bel  li  di  ma  La  vedea, 
perche  lènza  troppo  lungo  penderò  rilpolè , che , le 
quello  allei  piacea , allui  era  molto  à grado.  Ella  al- 
l'hora  levatali  àfèdere  in  sii  il  letto  davanti  ad  una  ta- 
voletta , dove  nofiro  fignore  era  effigiato , pofiogli  in. 
mano  uno  anello  gli  fi  fece  fpolàie,  Se  apprefib  iu- 
fieme  abbracciatili  con  gran  piacere  di  cialcuna  delle 
parri  quanto  di  quella  notte  refiava , fi  follazzarono,, 
& preio  tralloro  modo  8c  ordine  olii  lor  fatti , come  il 
giorno  venne,  Aleflàndro  levatoli  Se  per  quindi  della, 
camera  ulcendo,  donde  era  entrato,  lènza  laperc  al-  ' 
cuno  ove  la  notte  dormita  fi  foflè , lieto  oltre  mifura 
con  l’abate  8c  con  fita  compagnia  rientrò  in  cammino,. 
& dopo  molte  giornate  pervennero  à Roma.  Et  qui- 
vi , poi  che  alcun  dà  dimorati  furono  , l’abate  eoa 
gli  due  cavalieri  & con  Aleflàndro  lènza  più  entrar 
tono  al  Papa  > Se  fattala  debita  reverenza  coli  co- 
minciò l’abate  à favellare  i Santo  Padre,  fi  carne  voi 
meglio  , che  alcuno  altro.,  dovere. fàpere,  ciafcun, 
che  bene  Se  honeftamente  vuol  vivere.,  dee  in  quan- 
to può , fuggire  ogni-cagione , laquale,  ad  altrimenti 
fare  ilpotefie  conducere  , fiche  acciò  che  io , che  ho- 
neftamente viver  difidero  , potefix  compiutamente, 
fare  nell’habito,  nelquale  mi  vedete,. fuggita  fegre- 
tamente  con  grandilfima  parte  de  thelòri  del  Rè  d’In- 
ghilterra mio  padre , ilquale  al  Rè  di  Scoria  vecchi  f- 
fimo  fignore  , eflèndo  io  giovane , come  voi  mi  ve- 
dete, mi  voleva  per  moglie  dare,  pei  qui  venirc , acciò 
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chella  voftrafantità  mi  maritale  , mi  miti  in  via  » ne- 
mi  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Rè  di  Scotia  fuggire» 
quanto  la  paura  di  non  fare  per.  la  fragilità  della  mia 
- giovanezza , (è  allui  maritata  folli,  cola,  che  folle  con- 
trale divine  leggi  Se  contra  l’honore  del  reai  langue- 
del  padre  mio,  Se  coli  difpolta  venendo,  Iddio,  ilquale- 
lòlo  ottimamente  conolce  ciò , chefòmeltiere  à cia- 
fcuno  (credo  per  la  fuatnifericordia)  colui,  che  allui 
piacea.che  mio  marito fo (Te, mi  puolè  avanti  à gli  occhi, „ 
& quel  fu  quello  giovane  (8c  inoltrò  AlelTandro)  il- 
quale  voi  qtii  apprellò  di  me  vedete,  gli  cui  coftumi,8c: 
il  cui  valore  fon  degni  di  qualunque  gran  donna, quan- 
tunque forfè  la  nobiltà  del  fuo  (àngue  non  lia  coli  chia- 
ra, come  è la  reale.  Lui  ho  adunque  prefo  , & lui  vo- 
glio, ne  mai  alcuno  altro  n’havro che  le  ne  debba, 
parere  al  padre  mio , ò ad  altmi,  perche  la  principal  ca- 
gione, per  laquale  mi  modi  è tolta  via , inà  piacque- 
\mi  fornire  il  mio  camino  li  per  vilitare  gli  fanti  luoghi 
Se  reverendi , dequali  quella  città  è piena , Se  la  voltra* 
(entità.  Se  li  perche  anchora  il  contratto  matrimonio, 
trà  Aledàndro  Se  me  folamente  nella  prefenza  d’id- 
dio , io  facefli  aperto  nella  voltra , Se  per  conlèguen- 
tede  gli  altri  huomini,.  perche  humilmente  viprie-, 
go , che  quello  , che  à Iddio  Se  à me  è piaciuto,, 
na  à grado  à voi , Se  la  voltra  beneditene  ne  donia- 
te, acciò  che  con  quella  , li  come  con  più  certezza, 
del  piacere  di  colui,  delqualevoi  liete  vicario,  noi; 
polliamo  infieme  all’honore  di  Iddio  Se  del  voltro  vi- 
vere , 8c  ultimatamente  morire.  Maraviglioflì  Alefc- 
fandro  udendo  la  moglie  ellère  figlivola  del  Rè  d’In- 
ghilterra, Se  di  mirabile  allegrezza  occulta  fu  ripie- 
no. Mà  più  lì  maravigliarono  gli  due  cavalieri , Se  li 
turbarono  , che  le  in  altra  parte,  che  davanti  al  Pa- 
pa Ilari  forièro,  havrebbono  ad  AlelTandro  8c  forfè 
alla  donna. fotta  villania.  D’altra  parte  il  Papa  li  ma- 
ravigliò aliai  Se  dell’habito  della  donna , . Se  della  fila 
elettione , mà  conolcendo  che  indietro  tornare  non 
fi  potea,  la  volle  del  luo  prego  lòdisfare , Se  primie- 
ramente racconlòlati  i cavalieri , liquali  turbati  co- 
nofcea,  Se  ih  buona  pace  con  la  donna  8r  con  Aleflàn- 
4jo  rimedigli.,  diede  ordine  à quello* che  da  for  fofiè,. 
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flt  il' giorno  pollo  dallui,  eflèndo  venuto , davanti  à 
tutti  i Cardinali  Se  à molti  altri  gran  valenti  huomini., 
liquali  invitati,  ad  unagrandiflìma  fella  dallui  appare- 
chiata  eran  venuti , fece  venire  la  donna  realmente  ve* 
Ili  ta, laquale  tanto  bella,  Sc-fi  piacevole  parea,  che  me- 
ritamente da  tutti  era  commendata ,,  Se  lìmiglianre- 
mente  Aledàndro  fplendidamente  veftito , in  appa- 
renza Se in coftumi.non  mica  giovane,  che  ad  ufura, 
havedè  predato , mà  più  todo  reale & da  i due  Ca- 
valieri molto  honorato 8c  quivi  da  capo  il  Papa  fece-, 
(biennemente  le  fponfalitie  celebrare , & appiedò  le. 
nozze  belle  Scmagnifichc  fatte  colla  fua  beneditione. 
gli  licentia 

Piacque  ad  Aledàndro  Se  Umilmente  alla  donnadi: 
Roma  partendoli , di  venire  à Firenze,  dove  giù  la  fa- 
ma haveva  la  novella  recata , 8c  quivi  da  cittadini  con 
fòmmo  honore ricevuti , fece  la  donna  gli  tré  dategli, 
liberare , havendo  prima  fatto  ogni  Jiuom  pagare , Se. 
loro  Se  le  loro  donne  rimile  nelle  loro  podèdroni , per 
laqual  colà  con  buona  gratiadi  tutti  Aledàndro  con  la 
lira  Donna  menandone  Ceco  Agolante  d parti  di  Firen- 
ze, Se  à Parigi  venuti , honorevolmente  dal  Rè  rice- 
vuti furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri  in  In- 
ghilterra j Se  tanto  col  Rè  adoperarono,  che  egli  le* 
rende  la  gratia  fua , Se  con  grandidìma  feda  lei  e’1  dio 
genero  ricevette  , ilquale  egli  poco  appredb  con  gran- 
didimo  honore  fe  cavaliere , Se  donogli  la  Contea  di 
Gornouaglia.  Ilquale  fu  da  tanto  , Se  tanto  lòppe  fa- 
re , che  egli  pacificò  il  figliuolo  col  padre , di  che  lègufc 
•gran  bene  all’ilola  , Se  egli  n’acquiftò  l’amore  Se  la  gra- 
tia di  tutti  i paelàni , Se  Agolante  ricoverò  tutto  ciò 
che  havervì  doveano  interamente,  Se  ricco  oltre  modo, 
fi  tornò  à Firenze  havendol  prima  il  «onte  Aledàndro . 
Cavalier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  fua  Donna  gloriola- 
mente  vide,  Se  fecondo  che  alcuni  voglion  dire,  trà: 
col  fuo  lenno  Sevalore  8c l’aiuto  del  fuocero  egli  con-- 
quifto  poi  la  Scotia , Se  funne  Rè  coronato. . 

H‘TÌ  NvQ- 
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Landolfo  Rufiolo  impoverito  divien  corfale , (§» 
da  Genouefi  prefo  rompe  in  mare  & [opra  unta 
taffettà  di  gioie  carifjìme  piena , ifcampa , ó— 
in  Gttrfo  ricevuto  da  una  f emina  ricco  fi  tor- 
na a cafa fua. 

A Lauretta  appretto  Pampinea  fèdea,  la- 
qual  vergendo  lei  al  gloriofo  fine  della  fua. 
novella",  lènza  altro  afpettareà  parlar  co- 
mincio iu  cotal  guifa:  Gratioliflime  Don- 
ne , niuno  atto  della  fortuna  fecondo  iL 
mio  giudicio  fi  può  veder  maggiore , che  veder  uno  di. 
infima  mifèria  à flato  reale  elevare , come  la  novella, 
di  Pampinea  n’ha  moftrato  eflère  al  fuo  Aleflandro  ad- 
venuto.  Et  perciò  che , à qualunque  della  propofta. 
materia  da  quinci  innanzi  novellerà,  converra,che  in- 
fra quefti  termini  dica,  non  mi  vergognerò.io.didire: 
una  novella,  laquale  anchora  che  mifeiie  maggiori  in. 
fe  contenga , non  perciò  haurà  coli  fplendida  riufeita.. 
Ben  so , che  pure  à quella  haveudo  riguardo , con  mi*-. 
nor  diligenza  fie  la  mia  udita , ina  altro  non  potendo  ». 
farò  feufata. 

Credei! , cliella  marina  da  Reggio  à Gaeta  fìa  quali 
la  più  dilettevole  parte  d’Italia , nellaquale  affai  preflo 
à Salerno  è una  cotta  fòpra  il  mare  riguardante , laqua- . 
le  gli  habitanti  chiaman  la  cotta,  di  Malfi  , piena  di. 
picciole  città,,  di  giardini  Sedi  fontane  6 c d’huomini. 
ricchi  de  procaccianti  in  atto  di  mercatantia.,  fi  come, 
alcuni  altri , tra.  lequali  città  dette  n’è  una  chiama- 
ta Ravello , nellaquale  come  che  hoggi  v’habbia  di 
ricchi huomini , ven’hebbe  già  uno,  iìquale fù ric=-, 
chifiìmo  chiamato  Landolfo  Ruffolo , alquale  non 
badando  la  fua  ricchezza , diflderando  di  raddoppiar- 
la , venne  pretto  che  fatto  di  perder  con  tutta.quella  fè 
fteflò.  Coftui  adunque , fi  come  ufànza  fuole  eflère  de 
mercatanti , fatti  Tuoi  avifi  comperò  un  grandifiìmo 
legno,.  & quello  tutto  de  Tuoi  danari  caricò  divarie 
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metcatantie , Se  andonne  con  elle  in  Cipri.  Quivi  con 
quella  quantità  medeiìmadi  mercatantia , che  egli  ha- 
veva portata,  trovò  edere  più  altri  legni  venuti,  per 
laqual  cagione  non  (blamente  gli  eonvenne  far  gran 
mercato  di  ciò,  che  portato  havea,  ma  quali,  (e 
(pacciar  volle  le  colè  fue,  gl  iele  convenne  gittar  via,  la- 
onde egli  fu  vicino  ai  difettarli.  Et  portando  egli  di 
quella  cofa  (èco  graviflìma  noia , non  làppiendo  che 
farli , & veggcndoli  di  ricchiflimo  huorao  in  brieve- 
tempo  quafi  povero  divenuto , pensò  ò morire , ò ru- 
bando rifiorire  i danni  Tuoi , acciò  che  là , onde  ric- 
co partito  s’era  , povero  non  tornafie,  8c  trovato  com- 
peratore  del  fuò  gran  legno , con  quelli  danari  Se  con* 
gli  altri, che  della  fua  mercatantia  havuti  havea.  compe- 
ro un  legnetto  Cottile  da  corteggiare , Se  quello  d’ogni- 
colà  opportuna  à tal  lèrvigio  armò , Se  guerni  ottima- 
mente , Se  diedi  à far  tua  de  la  roba  d’ogni  hiiomo , Se 
malfimamente  Copra  i Turchi.  Alqual  lèrvigio  gli  fu 
molto  più  la  fortuna  benivola , che  alla  mercatantia 
Hata  non  era.  Egli  forfè  infrauno  anno  rubò  , Se  pre- 
te tanti  legni  di  Turchi , che  egli  li  trovò  don  (blamen- 
te havere  racquiftato  il  tuo , che  in  mercatantia  havea 
perduto , mà  di  gran  lunga  quello  havere  raddoppiato, 
per  laqual  cofa  gaftigato  dal  primo  dolore  della  per- 
dita , conofcendo , che  egli  haveva  alTai , per  non  ria- 
cappare  nel  lècondo , à fe  medelìmo  dimoftrò  quel- 
lo, che  haveva,  fenza  voler  più  dovergli  badare , Se 
perciò  li  dilpolè  di  tornarli  con  eflb  à cala  (ita , Se  pau- 
rofo  della  mercatantia  non  li  impaccio  d’inveftire  al- 
trimenti'i tuoi  danari , mà-  con  quello  legnetto,  col- 
quale guadagnati  gli  havea , - dato  de  remi  in  acqua  li 
milè  al  ritornare.  Et  già  nell* ArcipelagO'venuto  le- 
vandoli la  ièra  uno  Icilocco , ilquale  non  folaiuente 
era  contrario  al  Tuo  cammino  * mà  anehora  faceva- 
groffidimo  il  mare , ilquale  il  fuo  picciolo  legno  non 
havrebbe  bene  potuto  comportare  in  uno  lèno-di  ma- 
re, ilquale  una  picciolai Coletta  faceva  , da  quelven- 
»o  coperto  li  raccolfe , quivi  proponendo  d’alpettar  lo 
migliore.  Nelqualc  .feno  poco  dante  due  gran  eoe-  , 
che  di  Genoueli , lequali  venivano  di  Condantino- 
poli  per  fuggir  quello  > (he  Landolfo- fuggito  havea  , 
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Con  fatica  pervennero.  Le  genti  deile  quali  veduto  U*‘ 
legnato , Se  chiudigli  la  via  da  poterli  partire , udendo 
dicuiegliaa,  & già  per  fama  conolccndo’l  ricci)  iffi- 
ino , lì  come  huomini  naturalmente  vaghi  di  pecu-’ 
nia,  & rapaci,  àdoverlo  havere  lidifpofero , Sunef-. 
là  in  terra  parte  della  lor  gente  con  baleltra  Se  bene  ac* 
mata  in  parte  la  fecero  andare,  che  del  legnetto  niuna, 
perfona  ( fe  làcttato  eflèr  non  volea  ) poteva  difende*, 
re , Se  chi  fattiti  tirare  àpalifcalmi,.&  aiutati  dal  ma- 
re s’accoftarono  al  picciol  legno  di  Landolfo , & quel*; 
lo  con  picciola  fatica  in  picciolo  fpatio  con  tutta  la 
ciurma  lenza  perderne  huoino  hebberò  à man  làlva , , 
& fatto  venire  Ibpra  l’una delle  loro  cocche  Landolfo, 
& ogni  colà  del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono , 
lui  in  uno  povero  farlèttino  ritenendo.  Il  dì  lèguentev 
mutatoti  il  vento , le  cocolle  ver  ponente  vegnendo  fcr 
vela , Se  tutto  quel  dì  prolperamente  vennero  alloro, 
viaggio , mà  nel  far  della  lira  fi  milc  un  vento  tempe- 
ftoio,  ilquale  faccendo  i mari  al  ùltimi  divife  le  d ac- 
ciocché l'yna  dall’altra  y Si  per  forza  di  quello  vento- 
advenne  , che  quella , fopra  laquale  era  il  milèro  &c 
povero  Landolfo-,  con  grandiltimo  empito  di  Ibpra: 
all’ifòla di  Cephalonia percollè  in  una  lecca,  Se  non  - 
altramenti , che  un  vetro  percoflo  ad  uno  muro , tut- 
ta s’aperlè , & ti  ftritolo , di  che  i mifen  dolenti , che 
fòpra  quella  erano , eflendo  già  il  mare  tutto  pieno  di, 
mercatantie,  che  notavano,  Sedi  cade  Se  di  tavole 
(-.come  in  coti  fatti  cali  fuole  avenire  ) quantunque- 
olcuriflìma  note  folle , 8c  il  mare  groffiltimo  & gon- 
fiato , notando  quelli,  che  notar  làpevano,  s’inco-t 
minciarono  ad  appiccare  à quelle  cole,  che  peraven- 
tura loro  ti  paravan  davanti.  Intra  liquali  il  milèro 
Landolfo,  anchorache  molte  volte  il  dì  davanti  1*. 
morte  chiamata  havellè , lèco  eleggendo  di  volerla  più# 
tolto  che  di  tornare  à cala  fua  povero  come  fi  vedea  , 
vedendola  prefta  n’ebbe  paura , Se  come  à gli  altri  ve- 
nutagli alle  mani  una  tavola  à quella  s’appicco  , ifpc.- 
rando  che  forfè  (Iddio  indugiando  egli  lo  affogare 
mandaflè  qualche  aiuto  allo  Icampo  fuo , Si  à cavallo 
ù quella , come  meglio  poteva , vagendoti  folpinto- 
dalmate  dal  vento  boxa  in  qua  Se.  bora  in  là  ti  fo- 
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ftenne  infino  al  chiaro  giorno  * ilqualc  veduto  guar- 
dandoli egli  datorno  niuna  colà  altro , che  nuvoli  & 
mare  vedea,&  una  calla,  laquale  fopra  Tonde  del  mare 
notando  talvolta  con  grandiUìma  paura  di  lui  gli  s’ap- 
prellàva,  temendo  non  quella  calla  folle  il  percorefie 
per  modo, che  gli  noiaflè,8c  tèmpre  che  preflo  gli  venia, 
quanto  potea  con  mano  ( come  che  poca  forza  rimala 
gli  folle  ) la  lontanava  da  fe.  Ma  r come  che  il  fatto 
s’andallè , avenne , che  folutoli  fubitamente  nell’aere 
un  groppo  di  vento  percoffe  nel  mare , & in  quella 
calla  diede , Se  la  calla  nella  tavola , ''l'opra  laquale 
Landolfo  era , che  riverfaca  per  forza  Landolfo  latra- 
tala andò  fotto  Tonde , Se  ritornò  Tufo  notando  più  da 
paura,  che  da  forza  aiutato,  & vidde  da  le  molto  di- 
lungata la  tavola , perche  temendo  non  potere  ad  ella 
pervenire , s’appreliò  alla  calla , laquale  gli  era  aliai 
vicina,  & fopra  il  coperchio  di  quella  poto  il  petto, 
come  meglio  poteva , con  le  braccia  la  reggieva  dirit- 
ta , & in  quella  maniera  gittato  dal  mare  hora  in  quà, 
& hora  in  là  lenza  mangiare , G come  colui , che  non 
ftavevache».  & bevendo  più,  che  non  havrebbe  vo- 
luto lènza  Papere  ove  fi  fòlle ò vedere  altro  r che 
mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  & la  notte  vegnen- 
te. Ildìlèguente  apprettò,  ò piacer  d’iddio  ò forza 
divento,  che’l  fàceflì , collui  divenuto  quali  una  {pu- 
gna tenendo  forte  con  amerdue  le  mani  gli  orli  della 
cada  à quella  guila , che  far  veggiamo  à coloro , che- 
per  affogar  fono  , quando  prendono  alcuna  cofa , 
pervenne  al  lito  del  llòla  di  Gurfo , doye  una  povera, 
fèminctta  per  ventura  Tuoi  dovigli  con  la  rena  & 
con  l’acqua  falla  lavava , &facea  belli.  Laquale,  co- 
me collui  vide  avicinarfi , non  conofcendo  in  lui  ab. 
cuna  fórma,  dubitando  & gridando  fi  traile  indietro. 
Quelli  non  potea  favellare , Scpocovedca,  & perciò 
niente  le  dille , mà  pur  mandandolo  verfo  la  terra  il, 
mare  collei  counobbe  la  forma  della  calla,  & più  fot- 
tilmente  guardando Se  vedendo  conobbe  primiera- 
mente le  braccia  llelèjòpra  la  caffa,  quindi  apprettò, 
ravifo  la  faccia , & quello  effere , che  era , s’imaginò- 
perche  da  compalfione  molla  fòttalfi  alquanto  per  lo  - 
mare.,  che  già  era  tranquillo , Se  per  gli  capelli  prefolo 
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con  tutta  la  callà  il  tirò  in  terra , Si  quivi  con  fatica  le 
mani  dalla  caffa  fuiluppatogli , & quella  pofta  in  capo 
ad  una fua figlioletta,  che  con  lei  era , lui, come  un 
picciol  fanciullo  ne  portò  nella  terra , & in  una  (tuffa 
meflòlo  tanto  lo  dropicciò , Se  con  acqua  calda  lavò, 
che  in  lui  ritornò  lo  (barrito  calore  , Se  alquante  del- 
le perdute  forze , Se  quando  tempo  le  parue  trattone- 
lo  con  alquanto  di  buon  vino , Se  di  confetto  il  ricon- 
fortòt,  & alcun  giorno,  come  potè  il  meglio , il  ten- 
ne tanto , che  elio  le  forze  ricuperate  conobbe  là , do- 
ve era,  perche  alla  buona  femina  parue  di  dovergli  la 
fua  cada  rendere , laquale  falvata  gli  havea , Se  di  dir- 
gli , che  homai  procacciane  fua  ventura , Se  coli  fece- 
Coftui,  che  di  cada  non  (t  ricordava  , purlaprefèpre- 
fentandogliela  la  buona (emina,  avifàndo  quella  non 
poter  fi  poco  valere , che  alcun  di  non  gli  (àcede  Te 
ipelé  , Se  trovandola  molto  leggiera  adai  mancò  del- 
la fua  (peranza,  nondimeno  non  edèndo  la  buona 
femina  in  cafa  la  (conficcò  per  vedere  che  dentro  vi 
fòflè  „ Se  trovò  in  quella  molte  pretiofe  pietre  Si  le- 
gate & (ci ohe , dellcquali  egli  alquanto  s’intendea  , 
lequali  veggendo,  Se  di  gran  valore  conofcendole , 
lodando  Iddio  che  anchora  abbandonare  non  l’havea 
vohito,  tutto (I riconfortò.  Ma,  fi  come  colui,  che 
in  picciol  tempo  fieramente  era  dato  baledrato  della 
fortuna  due  volte , dubitando  della  terza  pensò  con- 
venirli molta  cautela  havere  à volere  quelle  colè  po- 
ter conducere  à cafa  fua , perche  in  alcuni  dracci , co- 
me meglio  potè,  ravoltele  didè  alla  buona  fèmina, 
che  più  di  cada  non  haveva  bi fogno , ma  che , fè  le  pia- 
ccfie , un  lacco  gli  donafle , Se  havedèffi  quella.  La 
buona  fèmina  il  fece  volentieri,  ficcodui rendurele 
quelle  gratie , lequali  poteva  maggiori  del  beneficio 
dallei  ricevuto , recatoli  il  fuo  lacco  in  colto  dalleld 
partì  Se  montato  (òpra  una  barca  pafsò  àBranditio , & 
di  quindi  di  marina  in  marina  fi  condudè  infino  à 
Trani,  dove  trovati  de  fuoicittadini.liqualieran  drap- 
pieri , quali  per  Tamore  d’iddio  fùdalloro  rivedi to, 
haveudo  edò  già  loro  tutti  gli  fuoi  accidenti  narrati 
fuori  che  della  cada , Se  oltre  à quedo  predato  gli  ca- 
vallo , Se  datogli  compagnia  iufino  à Ravello  * dove 
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«lei  tutto  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono  .Qui- 
vi parendogli  eflèrficuro  ringratiando  iddio , che  con- 
dotto ve  l’haveva , Iciollè  il  tòro  bacchetto  , Se  con  più 
diligenza  cercato  ogni  colà , che  piima  fatto  non  ha- 
vea,  trovofi  havere  tante  Se  fi  fatte  pietre,che  à conve- 
nevole pregio  vendendole,  & anchormeno,  egli  era 
il  doppo  più  ricco  , che  quando  partito  s’era , Se 
trovato  modo  difpacciar  le  fue  pietreinfinoà  Gurfò 
mandò  una  buona  quantità  di  danari  per  merito  del 
fervigio  ricevuto  alla  buona  femina , che  di  mtroi'ha- 
vea tratto,  & il  fimigliante  fece  àTrani  à coloro  che 
riverito  Thaveano,  Se  il  rimanente  lènza  più  volere 
merca  tare  fi  ritenne.  Se  honorevolmente  ville  infino 
alla  fiue. 
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Andreuccio  daVerugia  venuto  aNapolia  comperar 
cavalli  > in  una  notte  da  tre  gravi  accidenti  fi ■- 
praprefo , da  tutt  ifeampato  con  un  rubino  fi  t or  - 
na  àcafafua* 

E pietre  da  Landolfo  trovate,  comincio 
la  Fiammetta , allaquale  del  novellare  la 
volta  toccava , m’hanno  alla  memoria 
tornata  ur.a  Novella  non  guari  meno  di 
pericoli  in  le  contenente,  chella  narrata 
da  Lauretta , mà  intanto  differente  da  eflà , inquanto 
quegli  Forfè  in  più  anni.  Se  quelli  nello  (patio  d’una 
fola  notte  advennero,  come  udirete. 

Fù  (fecondo  che  io  già  intefi)  in  Perugia  un  giovane 
il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro  cozzone  di  caval- 
li, ilquale  havendo  intelò,  che  à Napoli  era  buon  mer- 
cato di  quelli, melfifiin  borfa  cinquecento  fiorini  d’o- 
ro , non  effendo  mai  più  fuori  dì  cala  fiato , con  altri 
mercatanti  là  fe-n’andò , dove  giunto  una  domenica 
fera  in  fui  vefpro,  dall’hoftc  filo  informato , la  lèguen- 
te  mattina  fù  in  fui  mercato , Se  molti  ne  vide , Se  af- 
fai ne  gli  piacquero , Se  di  più  mercato  tenne , ne 
di  niuno  potendoli  accordate , per  mofirar , che  per 
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comperare  fotte  fi  come  tozzo  Se  poco  cauto,  più  volte 
in  prezenza  di  chi  andava  , Se  di  chi  veniva , tratte 
fuor  quefta  fua  borfa  de  fiorini,  che  haveva;  Et  in  que- 
lli trattati  dando , havendo  etto  la  fua  boria  modrata, 
avenne,  che  una  giovane  Ciciliana  bellittima,  mi 
dilpoda  per  picciol  pregio  à compiacere  à qualunque 
huomo,  fenza  vederla  egli,  patto  appretto  di  lui , Se 
la  fua  borfa  vide,  Se  fubitofecodiflè:  Chi  darebbe 
meglio  di -me,  lè  quelli  danari  foflèr  miei?  Se  pafi. 
lo  oltre.  Era  con  queda  giovane  una  vecchia  fimil- 
mente  Ciciliana , laquale , come  vide  Andreuccio  ». 
lafciata  oltre  la  giovane  andare,  Se  aftètuofamente 
corfe  ad  abbracciarlo,  il  che  la  giovane  veggendo  lènza 
dire  alcuna  colà  da  una  delle  parti  la  cominciò  ad  at- 
tendere. Andreuccio  alla  vecchia  rivoltoli  Se  ricono- 
fciutala  le  fece  gran  fèda , Se  promettendogli  ella  di1 
venire  attui  all’albergo  fenza  quivi  tenere  troppo  lun- 
go fermone  fi  parti , Se  Andreuccio  fi  tornò  à merco- 
tare  , ma  niente  comperò  la  mattina.  La  giovane,  efie 
prima  la  boria  d’Andreuccio , Se  poi  la  contezza  del- 
la lùa  vecchia  con  lui  haveva  veduta,  per  tentare,  fe 
modo  alcuno  trovar  potette  à dovere  haver  quelli  da- 
nari ò tutti ò parte, cautamenno cominciò  à doman- 
darechi  colui  fotte  ò donde,  Se  che  quivi  faceflc,  Se 
come  il  conolccflè.  Laquale  ogni  cola  coli  particolar- 
mente de  fatti  d’Andreuccio  le  ditte,  comehavrebbe 
per  pop  detto  egli  dettò , fi  come  colei , che  lunga- 
mente in  Cicilia  col  Padre  di  lui , Se  poi  a.  Perugia  di- 
morata era , 8e  Umilmente  le  contò  dove  tornaflè  „ 
Se  perche  venuto  fotte.  La  giovane  pienamente  infor- 
mata Se  del  parentado  di  lui  Se  de  nomi , al  lùo  appe- 
tito fornire  con  una  fottilmalitia  lòpra  quefto  fondò 
la  fua  intentione , Se  à cala  tornatali  mife  la  vecchia 
in  faccenda  per  tutto  il  giorno , acciò  che  ad  Andreuc* 
ciò  non  potette  tornare , Se  prefa  una  fua  fanticclla  » 
laquale  etta  aliai  bene  à coli  fatti  fervigi  haveva  am- 
maedrara , in  fui  velpro  la  mandò  all’albergo  dove 
Andreuccio  tornava.  Laquale  quivi  venuta  per  ven- 
tura lui  medefimo  Se  lòlo  trovò  in  fulla  porta , Se  di 
lui  dettò  il  domandò  , allaquale  dicendo  egli , che  c- 
xx  dettò >.  ettà  tiratolo  da  pane  ditte  ; Mettere,  una 
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gentil-  donna  di  quefta  terra,  quando  vi  piacettè,  vi 
parleria  volentieri,  llquale  udendola  tutto  poftoli- 
mente  & parendogli  eflere  un  bel  fante  de  la  perfòna 
s’a'vifo  quefta  Donna  dover  eflère  di  lui  innamorata , 
quali  altro  bel  giovane,  che  egli,  non  li  trovaflè  al- 
l’hora  in  Napoli , & prettamente  rilpolè , che  era  appa- 
recchiato , 8c  domandolla  dove , & quando  quefta 
Donna  parlar  gli  voleftè.  A cui  la  fanticella  rilpolè  : 
Mettere , quando  di  venir  vi  piaccia , ella  v’attende  in 
cafa  lira.  Andreuccio  pretto  lenza  alcuna  colà  dirè  nel- 
l’albergo,difte:Hor  via  mettiti  avanti, io  ti  verro  appret- 
to. Là  onde  la  fanticella  à cala  di  cortei  il  condufiè, 
laquale  dimorava  in  una  contrada  chiamata  Malper- 
-tugio,  laquale  quanto  fia  honetta  contrada , il  nome 
•roedefimo  il  dimoftra , ma  etto  niente  di  ciò  làppien- 
do  ne  tofpicando  credendoli  in  uno  honeftittìmo  luo-  ^ 
go  andare , Se  ad  una  cara  donna , liberamente  ( an- 
data' la  fanticella  avanti  ) le  n’entrò  nella  Tua  cala , 
& làlendo  fu  per  le  leale  ( havendo  la  fànticellagià 
la  Tua  donna  chiamata,  & detto,  ecco  Andreuccio) , 
la  vide  in  capo  della  fcala  farli  ad  alpettarlo.  Ella 
era  anchora  aliai  giovane , di  pedona  grande , & con 
belliflìmo  vifo,  veftita  & ornata  affai  horrevolmen- 
te , allaquale  come  Andreuccio  fù  pretto , ella  incon- 
tragli da  tré  gradi  fcefe  colle  braccia  aperte , & advin- 
chiatogli  il  collo  alquanto  ftette  lènza  alcuna  colà  di- 
te, quali  da  lòperchia  tenerezza  impedita,  poi  la  gri- 
mandogli  balciò  la  fronte  , & con  voce  alquanto  rot- 
ta dille:  O Andreuccio  mio,  tu  fii  il  ben  venuto.  Etto 
maravigliandoli  dicoli  tenere  carezze  tutto  ttupelàtto 
rilpolè  : Madonna , voi  fiate  la  ben  travata.  Ella  ap- 
prettò per  la  mano  pretolo  fufo  nella  Tua  fida  il  menò  * 

Se  di  quella , lènza  alcuna  altra  cofa  parlate  con  lui , 
nella  fua camerale  n’entrò.  Laquale  di  rofe , di  fiori 
d’aranci  Se  d’altri  odori  tutta  oliva , la  dove  egli  un. 
belliflìmo  letto  incortinato  Se  molte  robe  lu  per  le 
ftange  fecondo  il  coftume  di  là,  Se  altri  affai  belli  Se 
ricchi  arnelì  vide,  per  lequali  colè , fi  come  nuovo,  fer- 
mamente credette  lei  dovere  efferc  nón'men , che  gran 
Donna , & poftifi à federe  infieme  Copra  unacafla , che 
à pie  del  liio  letto  era , coli  gli  cominciò  à parlare. 
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Andreaccio  io  fono  molto  certa,  che  tu  ti  maravigli 
’ . ' & delle  carezze,  lcquali  io  ti  fò,&  delle  mie  lagrime, 

fi  come  colai,  che  non  mi  conofci,  de  peraventura 
mai  ricordar  non  m’udifti , mi  tu  udirai  tolto  colà  , 
laqual  più  ti  farà  forfè  maravigliare  , lì  come  è , che  io 
fia  tua  torcila , de  dico  ti , che  poi  che  Iddio  mi  ha  fat- 
to tanta  gratia  , che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto 
alcun  de  miei  fratelli  ( come  che  io  delìderi  di  veder- 
vi tutti  ) io  non  mono  à quella  hora , che  io  confuta- 
ta non  muoia,  & le  tu  forfè  quello  mai  più  non  udifii, 
io  te’l  vo  dire.  Pietro  mio  padre  de  tuo  ( come  io  ere-  . 
do,  che  tu  habbi  potuta  fa  pere  ) dimorò  lungamente 
in  Palermo , de  per  la  fua  bontà  de  piacevolezza  vi  fu  , 
de  è anchora  da  quelli , che  il  conobbero , amato  aflài, 
mà  tra  gli  altri , che  molto  l’amarono,  mia  madre» 
che  Gentil  Donna  fu , de  all’hora  era  vedoua , fu  quel- 
la, che  più  lamò  , tanto,  che  polla  giù  la  paura  del 
Padre  de  de  fratelli  de  il  fuo  honoie , in  tal  guifà  con 
lui  fi  dimefticò , che  io  ne  nacqui , de  fonne  qual  tu 
mi  vedi.  Poi,  fòpravenuta  cagione  à Pietro  di  partirli 
di  Palermo , de  tornare  in  Perugia , me  con  la  mia  Ma- 
dre picciola  fanciulla  lafciò , ne  mai  ( per  quello , che 
io  Tentili!  ) più  di  me , ne  di  lei  fi  ricordò,  di  che  io  fè 
mio  Padre  fiato  non  folle,  forte  il  riprenderei , ha- 
.vendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui  verfo  mia  Ma- 
dre mofirata  ( lalciamo  Ilare  all’amore  , cheàmeco- 
me  à fua  figliuola , non  nata  d’una  fante,  ne  di  vii 
femina , doveva  portare  ) , laquale  le  fue  colè  de  fe  pa- 
rimente lènza  fapere  altrimenti  chi  egli  fi  folle  da  fe- 
deliilìmo  amore  moda  rimile  nelle  fue  mani , mà  che? 
le  colè  mal  fatte  de  di  gran  tempo  pallate  fono  troppo 
' .P>b  agevoli  à riprendere,  che  ad  emendare,  la  colà 
andò  pur  coli.  Egli  mi  lafciò  picciola  fanciulla  in  Pa- 
lermo dove  crelciuta  quafi  come  io  mi  fono , mia  Ma- 
dre , che  ricca  Donna  era  , mi  diede  per  moglie  ad  u- 
no  di  Gergenti  Gentilhuomo  de  da  bene , ilquale  per 
amor  di  mia  Madre  de  di  me  tornò  à Ilare  in  Palermo  » 
de  quivi  come  colui,  che  è molto  Guelfo , cominciò 
ad  havere  alcun  trattato  col  nofiro  Rè  Carlo , ilquale 
ièntito  dal  Rè  Federigo,  prima  che  dare  gli  fi  potef- 
fe  effetto , fù  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia , quan- 
do 
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do  io  appettava  efière  la  maggior  cavalereflà,  che  mai 
in  quella  Ifola  folle , donde  prefe  quelle  poche  colè, 
che  prender  potemmo  ( poche  dico  per  ricetto  alle 
molte  , leguali  havevàmo  ')  lafciate  le  terre  Se  li 
palazzi , in  quella  terra  ne  rifugiino, .dove  il  Rè  Car- 
lo verfo  di  noixrovamo  fi  grato , che  riftoratici  in  par- 
te gli  danni , liquali  per  lui  ricevuti  havevamo  , Se 
poflefiioni  & cale  ci  ha  .date , & da  continuamente  al 
mio  marito  , Se  tuo  cognato  , 'buona  provifione  » 
fi.  come  tu  potrai  anchora  vedere  , Se  in  quella  ma- 
niera fon  qui , dove  io  la  buona  merce  d’iddio  Se  non 
tua , ftatel  mio  dolce , ti  veggio.  Et  coli  detto  da  capo 
il  rabbracciò , Se  .anòhora  .teneramente  lagrimando 
gli  battio  la  fronte.  Andreuccio  udendo  quella  fàvo- 
la coli  ordinatamente  coli  compollame  ite  detta  com- 
polla da  collei , allaquale  in  niuno  atto  moriva  lapa- 
rola  tradenti  > ne  balbettava  la  lingua  , *&  ricordane 
doli  efière  vero,  che  il  Padre  era  fiato  in  Pajcrmo , Se 
per  fe  medelìmo  de  giovani  conottendo  i collumi, 
che  volentieri  amano  nella  giovanezza  , Se  veggen- 
do  le  tenere  lagrimc,gli  abbracciati  St  gli  honefti  batti, 
hebbe  ciò , che  élla  diceva , più , che  per  vero  , Se 
pofeia  che  ella  tacque , le  rilpolè  : Madonna , egli  non 
vi  dee  parer  gran  cofa,  fe  io  mi  maravigliò,  perciò 
che  nel  vero  , ò che  mio  Padre  (perche  che  eglifcl 
facefle  ) .di  voftra  Madre  Se  di  voi  non  ragionali 
gì  amai , o che  le  egli  ne  ragionò,  à mianotitia  ve- 
. nu*o  non  lìa , io  per  me  niuna  conottcnzahaveva  di 
voi , lè  non  come  le  non  folle , 8c  emmi  tanto  più  ca- 
ro 1 havetvi  qui  mia  lòrella  trovata , quanto  io  ci  lb- 
no  piu  lòlo , & meno  quello  Ipcrava , Se  nel  vero  io 
non  conotto  huomo.di  fi  alto  affare  , alquale  voi  non 
dovette  efièr  cara , non  che  à me , che  un  piccolo  mer- 
catante fono , ma  d’una  cofa  vi  priego  mi  facciate 
chiaro  , come  fapefte  voi , che  io  quifoffi?  Alquale 
ella  rilpolè , quella  mattina  me’lfc  fàpere una  povera 
femina , laquale  molto  meco  fi  ritiene , perciò  che  con 
nollro Padre  (per  quello,  che  ella  mi  dica)  lunga- 
mente Se  in  Palermo  8c  in  Perugia  flette.  Se  fi  non  fufi. 
le , che  più  honefta  cofa  mi  parea , che  tu  à me  veniflt 
in  cafa  tua,  che  io  à te  nell’altrui  , egli  ha  gtan  pezza , 

che 


9$  Giornata  II. 

che  io  à te  venuta  farei.  Apprettò  quelle  parole  ella  co- 
minciò didimamente  à domandare  di  tutti  i fuoi  pa- 
renti nominatamente , allaquale  di  tutti  Andreuccio  ~ 
rifpuolè , per  quello  anchora  più  credendo  quello, 
che  meno  di  credere  gli  bi fognava.  Efièndo  flati  i ra- 
gionamenti lunghi  Se  il  caldo  grande  ella  fece  veni- 
re greco  Se  confètti , Se  fe  dare  bere  ad  Andreùccio, 
ilqualc  dopo  quello  partire  volendoli,  perciò  che  bo- 
ra di  cena  era,  in  ninna  guifà  il  lòltenne,  ma  Am- 
biate fatto  di  forte  turbarli  abbracciando!  dille  ; Ahi 
latta  me , che  attiri  chiaro  conofco , come  io  ti  lìa  po- 
co cara , che  è à peniate , - che  tu  Hi  con  una  tua  lòrella 
mai  più  da  te  non  veduta , Se  in  cala  fùa , dove  qui  ve- 
nendo «'montato  ettère  dovrelti , Se  vogli  di  quella 
tifare , per  andare  à cenare  all’albergo  J di  vero  tu  ce- 
nerai con  etto  meco , Se  perche  mio  marito  non  ci  Ha, 
diche  forte  mi  grava  , io  ti  faprò  bene  fecondo  Donna 
fare  un  poco  d’honore.  Allaquale  Andreuccio  non 
fàppiendo  altro , che  rifponderu , ditte  : lo  vi  ho  ca- 
ra quanto  lòrella  li  dee  havere , ma  , fe  io  non  ne  va- 
do,-io  farò  tutta  fera  affettato  à cena,  & farò  villa- 
nia. Et  ella  all’hora  ditte:  Lodato  lìa  Iddio , le  io  non 
ho  in  cala , per  cui  mandare  addire , che  tu  non  Ili  ap- 
pettato , benché  tu  Farciti  aliai  maggior  cortefia,  Se 
tuo  dovere  mandare  addire  à tuoi  compagni,  che  qui 
venifièro  à cenare , Se  poi  le  pur  andare  te  ne  volef- 
fi,  ve  ne  potrette  tutti  andare  di  brigata.  Andreuccio 
xilpofe,  che  de  fuoi  compagni  non  volea  quella  Iòta , 
mà  poi  che  pure  à grado,  l’era , di  lui  fàcefic  il  pia- 
cer luo.  Ella  all’hora  fe  villa  di  mandare  addire  all’al- 
bergo , che  egli  non  fùlfe  attefò  à cena , Se  poi  do- 
po molti  altri  ragionamenti  polli  à cena,  Se  fplendi- 
damente  di  più  vivande  ferviti  aftutamente  quella 
meno  per  lunga  infino  alla  notte  ottura , Se  ettèn- 
do da  tavola  levati , Se  Andreuccio  partir  volendo- 
li , ella  ditte , che  ciò  in  niuna  guilà  {otterrebbe , per- 
ciò che  Napoli  non  era  terra  da  andarvi  per  entro  di 
notte,  & maflìmamente  un  foreftiere , & che  come, 
che  egli  à cena  non  fotte  attefo , haveva  mandato  ad- 
dire , coll  havea  dello  albergo  fatto  il  ttmigìiance. 
Egli  quello  credendo  & dilettandogli  (da  fàlfa  cre- 
denza 
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•dejMza  ingannato  ) d’eflèr  con  cortei , flette.  Furono 
«dunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti  & lunghi 
non  lenza  cagione  tenuti , Se  erten do  della  notte  li- 
na parte  pallata  , ella  lafcjato  Andreuccio  à dormir 
nella  Tua  camera  con  un  picciol  fanciullo  > che  gli 
mottrallè,  fé  egli  voleflè  nulla , con  le  lire  femine 
in  un'altra  camera  le  n’andò.  Era  il  caldo  grande , per 
laqual  colà  Andreuccio  veggendofi  folo  rimalo  fubira- 
mente  fi  fpoglio  in  fariètto , & trafièflì  i panni  di  gam- 
ba, Seal  capo  del  lettogli  lipofe,  Se  richiedendo  il 
naturale  ufo  di  dover  dipporre  il  fuperfiuo  pelò  del 
ventre  < dove  ciò  fi  faceflc , domandò  quel  fanciullo» 
•ilquale  nell’uno  decanti  dèlia  camera  gli  moftrò'U- 
no  ulcio  » Se  diiTe:  Andate  là  entro.  Andreuccio  den- 
tro Acutamente  pattato  gli  venne  per  ventura  porto  il 
pie  {òpra  una  tavola . laquale  dalla  contxaporta  parte 
era  {confitta  dal  travicello  fopra  ilquale  era  » per  la- 
qual colà  capo  levando  quella  tavola  con  lui  infic- 
ine fé  n’andò  quindi  giufo , Se  di  tanto  l’amò  Iddio, 
che  niuno  male  fi  fece  nella  caduta , quantunque  al- 
quanto cadefiè  da  alto , mà  tutto  della  bruttura , del- 
laquale  il  luogo  era  pieno , s’imbrattp.  Ilquale  luo- 
go , acciò  che  meglio  intendiate  Sequpllo , che  è det- 
to , Se  ciò , che  Teglie , come  fteflè , vi.  mortrerò.  Egli 
era  in  uno  chiaflètto  ftreiro  ( come  ipefib  tràdue  calè 
Uggiamo  ) fopra  due  travicelli  tra  l’un  a cala  Se  l’altra 
polli  alcune  tavole  confìtte,  Se  il  luogo  da  fèdere  po- 
rto, dellequali  tavole  quella , che  con  lui  cadde , era 
l’una.  Ritrovandoli  adunque  la  giù  nel  chiaflètto  An 
dreuccio  dolente  del  cafo  cominciò  à chiamare  il  fan- 
ciullo, mà  il  fanciullo  come  fèntito  l’hebbe  cadere, cofi 
«orlò  addirlo  alla  donna.  Laquale  corlà  alla  lùa  camera 
prettamente,  cercò , fei  Tuoi  panni  v’erano , Se  trovati 
i panni  Se  con  dii  i denari , liquali  erto  non  fidandoli 
'mattamente  Tempre  portava  addotto,  havendo  quel- 
lo, à che  , ella  di  Palermo  Crocchia  d'uno  perugino 
facendoli , haveva  tefo  il  laccivolo , più  di  lui  non  cu- 
randoli prettamente  andò  à chiudere l’ufcio , delqualo 
«gli  eraufeito,  quando  cadde.  Andreuccio  non  ridon- 
dandogli il  fànciuilo cominciò  più  forte.à  chiamare. Mà 
ciò  era  niente,  pecche  egli  già  folpettando,  Se  tardi  del- 
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lo  inganno  cominciandoli  ad  accorgere  làlito  /òpra  un 
muretto,  che  quelchiafiòiino  da  la  ftrada  chiudeva , 
Se  di  (cefo  nella  via  all’ufcìo  della  cafa  , ilqualcegli 
molto  ben  riconobbe,  le  n'andò  , Se  quivi  in  vano 
lungamente  chiamò , Se  molto  il  dimenò,  Se  percoQè, 
-di  che  egli  piagnendo  come  colui , che  chiara  vedea  la 
Sua  difàventura,  comincio  addire  : Oimelaflò.in  comc 
picciol  tempo  ho  io  perduti  cinquecento  fforiniSt-una 
-forella,  Se  dopo  molte  altre  parole  da  capo  cominciò  à 
batter  l’ufcio  > Se  à gridare,  Se  tanto  fece  coli,  che  mol- 
ti de  circunftanti  vicini  detìi,  non  potendo  la  noia  fof- 
fexire , li  levarono , Se  una  delle  lervigiali  della  Donna 
-indilla  tutta  fonnacchiola  fattali  alla  fineftra  prover- 
-biolàmentcdifiè  : Chi  picchiala  giù?  0,diflè  Andreuc- 
icio,  ó non  mi  co  trofei  *tu?  io  fon  Andreuccio  fratello  di 
MadamaFiordalifo.  Alquale  ella  rilpofe:Buono  homo, 
-fe  tu  hai  troppo  beuto , va  dormi , Se  tornerai  domat- 
tina. Io  non  so  che  Andreuccio,  re  che  ciancic  fon 
-quelle,  che  tu  dì, va  in  buona  hora,&  lafciact  dormire, 
-fe  ti  piace.  Come,  dille  Andreuccio,  non  fai,  che  io  mi 
dico?  certo  sì  lài*mà,  fe  pur  lòmcoh  fatti  iparcntadi  di 
•Ciciliachein  picàolterrm  ne  lidimentichino,  rendimi 
almeno  i panni  miei,  liquali  lalciati  vi  hò,  Se  io  m’an- 
drò volentier  con  Dio.  Alqual  ella  quali  ridendo dif- 
fe:  £uono>huomo,e  mi  pare,  che  tu  fogni, & il  dir  que- 
llo, de  il  tornarli  dentro,  & chiuder la  finefìra  fu  una 
cofa.  Di  che  Andreuccio  già  certi  filmo  de  Tuoi  danni 
quafi  per  doglia  fu  prefiò  à convertire  in  rabbia  la  fua 
grandeira,  & per  ingiuria  propofe  di  rivoler  quello, 
ciré  per  parole  rihaver  non  potea , perche  da  capo  prelà 
una  gran  pietra  con  troppi  maggior  colpii  che  prima , 
fieramente  comincio  à percuotere  la  porta.  Laqual  co- 
là udendo  molti  de’  vici  ni  avanti  defiili  Se  levatili  cre  - 
dendo lui  efierc  alcuno  {piacevole , ilqiialc  quefte.pa- 
role  lìngeflè  per  noiare  quella  buona  femina  , recatoli 
« noia  il  picchiare,  ilquale  egli  faceva , fattili  alle  fi- 
- ncftrc  non  altrimenti , che  ad  uno  canforefticre  , tut- 
ti quelli  della  contrada  abbaiano  addofib  cominciano 
addire  : Quella  è una-gran  villania  à venire  à quella 
hora  à cala  le  buone  femine  , & dire  quelle  ciancio- 
£>ch*vacon  Dio,biioqo  huomo,  lalciaci  dormire,  fèti 
,;*r.  ■ ■ , ..  ' piasc» 
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..piace,  Se  fé  tu  hai  nulla  affàre  con  lei , tornerai  doma- 
ne ■&  non  cì  dar  quella  (cecaggine  ftanotte.  DellequaK 
parole  forfè  afficuraro  uno , che  dentro  dalla  cala  era 
ruffiano  della  buona  femina , ilquale  egli  ne  veduto 
ne  lentito  havea , fi  fece  alla  fineftra , Se  con  una  voce 
grolla,  horribile,  & fiera  dille  : Chi  è laggiù  ? Andreuc- 
cio à quella  voce  levata  la  teda  vide  uno  , il  quale  per 
quel  poco,  che  comprender  potè,  moflrava  di  dovere 
fcllère  un  gran  bacalare  con  una  barba  nera  ic  folta  al 
volto , & come , fe  del  letto,  ò da  alto  fonno  li  levafiè 
Sbadigliava, & droppicciavafi  gli  occhi.  A cuì  egli  non 
lènza  paura  rifpolè:  Io  fonotm  fratello  della  Donna  di 
li  entro , mi  colui  non  afpettò , che  Andreuccio  finiflè 
la  rifpofta  anzipiùrigido  adii , che  prima.,  diflè.  < 
lo  non  so  a che  io  mi  regno , che  io  non  vegna  lag- 
giù , Se  deati  tante  badonate , quanto  io  ti  veggia 
muovere,  alino  fadidiofo Se ebriaco , che  tu  dei  cfi. 
fere,  che  queda  notte  non  cì  falcierai  dormire  perio- 
da , Se  tornatoli  dentro  ferrò  la  finedra.  Alcuni  de’  vi- 
cini , che  meglio  conolcevano  la  condiriondi  coltri, 
humilmente  parlando  ad  Andreuccio-difièro  : Per  Dio, 
buono  huomo  vatti  con  Dio , non  volere  da  notte  ef- 
fere  uccifo  codi , vattene  per  lo  tuo  migliore.  La  on- 
de Ar.drcuccio  Ipaventato  dalla  voce  di  colui,  &dal» 
livida,  Se  folpinro  da  conforti  di  coloro,  liquali  gli 
pareva  , che  da  charità  modi  parlaflèro  , doldtofo 
quanto  mai  alcuno  altro , & de  Tuoi  danari  difpera- 
to , verlb  quella  parte , onde  il  di  haveva  la  fanticel- 
lalèguita  , fenza  làpcre  dove  s’arriadè,  prelà  la  via 
per  tornarli  all’albergo  , 8c  à fe  medefimo  difpiacen- 
do  per  lo  puzzo , cheallui  di  lui  veniva ,;  defi derofo 
di  volgerli  al  mare  per  lavarli  lì  torte  à man  finidra , 
Se  su  per  una  \ia  chiamata  la  ruga  Catalana  fi  mifè, 
Se  vcrio  l’alto  della  città  andando  per  ventura  davan- 
ti fi  vide  due,  che  verlb  di 'lui  con  una  lanterna  in 
mano  venieno  , liquali  temendo  non  fullèr  della 
famiglia  della  corteo  altri  huòmitri  àwal  far  difpo» 
di , per  fuggirli , in  un  cafolare , ilquale  li  vide  vi- 
cino, pianamente  ricoverò.  Màcodoro,  quali  come 
à quello  propio  luogo  inviati  andaflero , in  quel  me- 
desimo cafolare  !è  n’entrarono , & quivi  l’un  di  loro 
1 E z Ica- 
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(caricati  certi  ferramenti , che  in  collo  havea , con  l’al- 
tro  inficmc  gli  comincio  à guardare  varie  cofe-fopra 
quelli  ragionando.  Et  mentre  parlavano,  dille  l’uno: 
-Che  vuol  dire  quello  ? io  lento  il  maggior  puzzo , che 
mai  mi  parelio  fentire , & quello  detto,  alzata  alquan- 
to la  lanterna  hebber  veduto  il  cattivello  di  Andreuc- 
cio, Se  ftupefiatti  domandar  chi  è la?  Andreuccio  ta- 
ceva , ma  elli  avvinatigli!!  col  lume  il  domandarono, 
xhe  quivi  coli  brutto  ftceflè.  Alliquali  Andreuccio 
ciò  , che  avenuto  gli  era , narro  interamente.  Colloro 
jmaginando  dove  ciò  gli  poteflè  cflcreavenuto , dirte- 
lo fra  le.  Veramente  in  cala  lo  Scarabone  butta  fuoco 
fie  ilato  quello, & al  lui  rivolti  dille  l’uno:  Buono  huo- 
mo , come  che  tu  habbia  perduri  i tuoi  danari , tu  hai 
molto  à lodare  Iddio , che  quel  cafo  ti  venne,  che  tu 
cadérti , ne  poterti  poi  in  cala  rientrare , perciò  che , fe 
(aduto  non  foli! , vi  vi  lìcuro , che  come  prima  addor- 
mentato ti  forti , larerti  (lato  amazzato , foco  danari 
havrerti  la  perfona  perduta , mà  che  giova  hoggimai  di 
piagnere?  tu  ne  potrefti  coli  rihavere  un  danaio  , co- 
me havere  delle  (Ielle  del  cielo,  uccifo  ne  potrai  tu 
bene  ertère , le  colui  fente , che  tu  mai  ne  facci  parola , 

Se  detto  quello  conlìgliatill  alquanto  gli  dirtèro:  Vedi, 
à noi  è prefa  compatitone  di  te , & perciò , dove  tu  vo. 
gli  con  noi  ertère  affare  alcuna  cola,  che  afiàre  andia- 
mo j egli  ci  par  ellère  molto  certi , che  in  parte  ti  toc- 
cherà il  valere  di  troppo  piu,  che  perduto  non  hai. 
Andreuccio  fi  come  dilperato  ri  fimo  le , ch’era  predo. 
Era  queldì  lèpellito  uno  Arcivelcovo  di  Napoli  chia-  1 
maro  Meflèr  l’hilippo  Minutolo , Se  era  (lato  lèpelli- 
to con  richilfimi  ornamenti  Se  con  uno  rubino  in  di- 
to , ilquale  valeva  oltre  à cinquecento  fìorin  d’oro , il- 
quale  cortoro  volevano  andare  à lpogliare , Se  coll  ad 
Andreuccio  fecer  veduto.  Là  onde  Andreuccio  più 
cupido,  che  configliato , con  loro  fi  mite  in  via.  Se 
.andando  vertò  la  chiefa  maggiore , Se  Andreuccio  pu- 
tendo fòrte  d®è  l’uno  : Non  potremo  noi  trovar  mo- 
do , che  coftui  fi  lavartè  un  poco , dove  che  fia,  che  egli 
non  putide  coli  fieramente?  Dirtè  l’altro  fi , noi  fiam 
qui  predò  ad  uno  pozzo , alqualc  lùole  lèmpre  edere  la 
carrucola  fic  un  jgran  fccchione  ,.andiannc  là , Se  lave- 
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remlo  fpacciatamcntc.  Giunti  à quello  pozzo  trovaro- 
no , chella  fune  v’era , ma  il  lècchione  n’era  flato  le- 
vato, perche  inficine  diliberarono  di  legarlo  alla  fu- 
ne, &dicollarlo  nel  pozzo,  & egli  là  giù  fi  lavali? 
& come  lavato  fòffe , crollaflè  là  fune  , & efiì  il  ti- 
rerebberfufò & cofi fecero.  Avenne,  chehavendol 
coftor  nel  pozzo  collato  alcuni  della  famiglia  della  £- 
gnoria  , liquali  & per  lo  caldo,  & perche  corfi  erano* 
dietro  ad  alcuno , havendo  fete  à quel  pozzo  venieno- 
à bere  r liquali , come  quelli  due  videro , incontanen- 
te cominciarono  à fuggire.  Li  famigliar! , ohe  quivi  ve- 
nivano  à bere  ,•  non  havcndoli  veduti , offendo  già  nef 
fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato  dimeno  la  fune. 
Coftoro  affasti  podi  giù  lor  tavolacci,  & loro  armi,  & 
loro  gonelle  cominciarono  la  fune  à tiralto , credendo  àr 
quella  il  (occhione  pien  d'acqua  edere  appiccato.  Co- 
me Andreuccio  fi  vide  alla  (ponda  del  pozzo  vicino, 
cefi  lalèiata  la  fune  con  le  mani  fi  gittb  (òpra  quella. 
Laqual  colà  coftoro  vedendo  da  lùbita  paura  prefi  lèn- 
za altro  dire  lanciarono  la  fune , & cominciarono , 
quanto  più  poterono  à fuggire,  di  che  Andreuccio  fi 
maravigliò  forte , & fé  egli  non  fi  fùflè  bene  attenuto, 
egli  farebbe  infin  nel  fonde  caduto  fòlle  non  fenza- 
filo  grande  danno , ò mone , mà  pure  ufcitonc  Se  que- 
lle armi  trovate , lequali  egli  fapeva  , che  i fiioi  com- 
pagni non  havevan  portate , anchora  più  s’incominciò' 
a maravigliare,  ma  dubitando  & non  fappiendo che' 
della  fua  fortunadolendofi , fenza  alctma  còfa  toccate, 
quindi  delibero  di  partirli , & andava  lènza feper  dovè.- 
Cofi  andando  fi  venne  (connato  in  que  due  (noi  com- 
pagni ..liqualià  trarlo  del  pozzo  veniano,  &come  it 
viderò , maravigliandoli  forte  il  domandarono , chr 
del  pozzo  l’havefiè  tratto.  Andreuccio  rifpuofe  , che' 
rollàpeav,  & loro  ordinatamente  diflè , come  era  ad- 
venuto , & quello , che  trovato  haveva  fuori  del  poz- 
zo , di  che  colloro  avifatilì  come  era  fiato , ridendo  gli-, 
contarono , perche  s'eran  fuggiti , & chi  flati  eran  co- 
foro  , che  su  Thavean  tirato , Se  lènza  più  paiole  fare  ,» 
eflcndo  già  mezza  notte  n’andàrono  alla chiefà  mag- 
giore , & in  quella  aliai  leggiermente  entrarono,  & fu- 
rono all’arca , laquale  era  di  marmo,  & molto  grande, 
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& con  lor  ferri  il  coperchio,  che  era  graviffimo  , fòt. 
livaron  tanto  > quanto  uno  hudmo  vi  potette  entrare 
& puncellaronlo.  Et  fatto  quello  cominciò  l’uno  ad- 
dire  : Chi  cnterra  dentro?  à cui  l'altro  rifpuofe  : Non 
io.  Ne  io,  diflè  colui,  mà  entrivi  Andreuccio.  Quello 
non  faro  io ,. diflè  Andreuccio,  verfo  ilquale  ameodum 
coftoro  rivolti  diflcr  : Come  non  v’cntcrrai.in  fe  d’Id- 
dio,  fe  tu  non  v'entri,,  noi  ti  darem  tante  d’utiodr 
quelli  pali  di  ferro  fopra  la  tella,  che  noi  ti  farem  cader 
morto.  Andreuccio  temendo  v’entrò , •&  entrandovi 
penso  lèco:  Colloro  mi  cì  fanno  entrare  per  ingannar- 
mi, perciò  che,  come  io  havrò  loro  ogni  colà  dato 
mentre  che  io  penerò  ad  ufeire  dell’arca , elfi  fe  ne  an- 
dranno per  fotti  loro  io  rimarrò  Tentacoli  alcuna 
& perciò  s’avisò  di  farfl  innanzi  tratto  la  parte  fua  & ri- 
cordatoli del  caro  anello  che  haveva  loro  udito  dire 
come  fu  giù  difeefo , cofi  di  dito  il  traflè  all’Arcivefco- 
vo,  & mifelo  àie,  & poi  dato  il  pallurale  & latnitra  èi 
guanti,  & Ipogliatolo  infìno  alla  camilcia  ogni  cola  die 
ior  dicendo, che  più  niente  v’haveya.  Coftoro  affermai 
do  che  eflèrc  vr  doveva  l’anello  , gli  diflèro.chc  cercat 
tc  per  tutto,  mà  eflò  rispondendo , che  noi  trovava 
Jeinbianti  faecendo  di  cercarne  alquanto  gli  tenne  in 

affettare,  Coftoro , che  dall’altra  parte  erano  fi  come* 
lui  malitjofi  dicendo  pur,  che  ben  cercallc , prelb  tem- 
po tiraron  via  il  puntello , che  il  coperchio  dell’arca  fo- 
Jtenea,&  fuggendoli,  lui  dentro  dell’arca  lafciarono 
rrnchiulò.» Laqual  colà  lèntendo  Andreuccio , quale 
egli  alrhor  diveniflè , ciafcun  lèi  può  per. lare.  Egli  ten- 
to piu  volte  & col  capo  & colle  (palle  , fe  alzare  potelTe  > 
ri  coperchio , mà  in  vano  fi  affaticava , perche  da  grave  ' 
dolor  vinto  venen^p  meno  cadde  fopra  il  morto  corpo 
delI’Axcivefcovo,  & chi  all’hora  veduti  gli  h avelie,  ma- 
lagevolmente hayrebbe  conolciuto  chi  più*  fi  ’fufiè 
morto , ò l’Arciyelcovo,  ò egli.  Màpoi  che  in  fe  fu  ri- 
tornato , dirotrifiimamente  comincio  à piagnere  , vee- 
geiidofi i quivi  lènza  dubbio  all’uno  de  due  fini  dover 
pervenire,  o in  quella  arca  non  venendovi  alcuni  più 
ad  aprirla  di  fame  Sedi  puzzo  tri  vermini  dei  morto 
corpo  convenirli  morire , ò vegnendovi  alcuni , de  tro- 
vandovi Im  dentro , fi  come  ladro  dovere  elfere  appiè- 
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«ato.  Et  in  coli  fatti  pcnlìeri  & doloro  fb  molto  dando 
lènti  per  la  chiefa  andar  genti  & parlar  molte  peilòne  * 
lequali  (li  come  egli  avilàva) , quello  andavano  affate; 
che  efló  co’  lùoi  compagni  hàvea  già  fatto di  che  la 
paura*  girerebbe  forte.  Mà  poi  che  coftoro  hebbero 
Inarca  aperta , & puntellata  in  quiftion  caddero , chi  vi 
dovctfè-entiare,  & niuno  il  voleva  fare,  purdoppo 
lunga  tencione  un  prete  dìflè  ^ Che  paura  havete  voi  ? 
credete  voi  che  egli  vi  manuchi?'  gli  morti  non  man- 
gino gli  huomini , io  v’enterro  dentro  io  , & colidet- 
to , pollo  il  petto  fopra  ttorlo  deH’arca  vólfe  il  capo  in 
fuori , & dentro  mando  le  gambe  pei  doverli  giuic>  ca- 
lare. Andreuccio  quello  vedendo  in  {rie  levatoli  prefè  il 
prete  per  l’un  a delle  gambe , & fé  fembiatjttdi  volerlo 
giù  tirare.  Laqual  colà  lèn tendo  il  prete  mife  uno  {Iri- 
do grandiflìmo,  & predo  dell’arca  fi  gittò fuori.  Dell», 
qual  cofa  tutti  gli altri  lpaventati  lalciata  ratea  aperta 
non  altrimenti  à fuggire  cominciarono,  chele  aa  cen- 
to milia  diavoli  fùflèro  perfèguitati.  Laqual  colà  vegr 
gendo  Andreuccio  licro  oltre  à quello , che  fpcrava  , 
lubito  li  gittò  fuori,  Se  per  quella  vinonde.era  venuto, 
iène  ulcì  della  chiefa , Se  già  avicioandoG  al  giorno  con 
quello  anello  in  dito  andando,  alla  ventura  pervenne 
alla  marina , Se  quindi  al  fuo  albergo  fi  rabbatte.  Dove 
gli  fuoi  compagni  Se  l’albergatore  trovò  tutta  la  notte 
{iati  in  follecitudine  di  fattifuoi.  Aquali  ciò  ,-che  ad-r 
venuto  gli  era , raccontato  parue  per  lo  configlio  del- 
l’hofte  loro  , che  collui  incontanentg  fi  dovette  di  Na- 
poli partire.  Laqual  colà  egli  fece  prettamente, 
Perugia  tornofli  havendo  il  fuo  inveitilo  in  uno  anel- 
lo , dove  per  comperar  cavalliera andato.  ,-.K  « » 
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Madonna  "Beritola  con  due  caurivoli  foprà  una /fo- 
la trovata , h avendo  due  figliuoli  perduti , ne  uà 
inlunigiana,  quivi  l'un  de figliuoli  coksignopo 
di  lei  fi  pone , colla  figliuola  di  lui fi  giace,  & è 

mejfo  in  prigione.  Cicilia  ribellata  al  Re  Carlo 
&11  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre  Jpofa  la 
figliuola  del  fico  Signore  & il  fiia  fratello  ritro- 
vato in  grande fiato  ritornano. 

Avcvan  le  Donne  parimente  & giovani  ri» 
fo  molto  de  cafi  d’ Andreuccio  dalla  Fiam- 
metta narrati)  quando  Emilia  fèntcndo  la 
novella  finita  per  comandamento  della 
Reina  cofi  cominciò.  Gravi  cole  & noio- 
fè  fono  i movimenti  varii  della  fortuna , dequali  però 
che  quante  volte  alcuna  colà  fi  parla,  tante  voltcè  uno 
dettare  delle  noftre  menti , lequali  leggiermente  s’ad- 
doqnentano  nelle  file  lufinehe:  Giudico  mai  rinqrefccr. 
jnon  dover  Fafèolcare  Se  à felici  Se  à lifventurati , in- 
quanto gli  primi  rende  avifàti,  Se  i fecondi  confola , Se 
perciò,  quantunque  gran  colè  dette  ne  fieno  avanti , io 
intendo  di  raccontarvene  una  novella  non  meno  vera, 
che  piatola , laquale  anchora  che  lieto  fine  haveflè , fu 
tanta  Se  fi  lunga  l'amaritudine,  che  appena,  che  io  pofi. 
fa  credere,  che  m ai  da  letitia  fèguita  fi  raddolci  fife . 

Cariffime  Donne,  voi  dovete  fapere , che  apprettò  la. 
morte  di  Federigo  fecondo  Imperadore  fu  Rè  di  Cicilia 
coronato  Manfredi , appo  ilquale  in  grandittimo  flato 
fu  un  Gentile  huoiùo  di  Napoli  chiamato  Arrighetto. 
Capece , ilquale  per  moglie  haveva  una  bella  Se  Gentil 
Donna  Umilmente  Napoletana  chiamata  Madonna 
Beritola  Caracciola.  Ilquale  Arrighetto  havendo  il 
Governo  dell’ifola  nelle  mani,fentendo  che  il  Rè  Car- 
lo primo  haveva  à Benevento  vinto , Se  uccifò  Manfre- 
di , Se  tutto  il  regno  attui  fi  rivolgea , havendo  poca  fi- 
curtà  della  corta  fede  de  Ciciliani,  8c  non  volendo  fud- 
dito  divenire  del  nimico  del.  fuo  Signore,  di  fuggire 
* * s’apr 
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s’-àpparecchìava.  Ma  quello  da  CiciUani  conofciuro' 
fbbiramentcegli  Sc'molti  altri  amici  ficfèrvidori  delRc 
Manfredi  furono  per. prigioni  dati  al< Rè  Carlo  , fidai* 
pofiefìione  dell’ilòla  appreflò. . Madonna  Beiitóla  in 
tanto  muramento  di  colè  non  fappier.doched’Arii- 
ghetto  fi  folle,  & lèmpre  di  quello  ,che«ra  advenuto 
temendo  , -per  tema  di  vergogna  ogni  Tua  cofalalciata  , 
con  un  fuo  figliuolo  d’età  forfè  d’otto  anni  chiamato - 
Giuffredi,  fie  gravida  fic  povera  montata  l'opra  una  bar- 
chetta  fe  ne  fuggi  à Lipari  fic  quivi  partorì  un  altro  fi- 
gliuolo mafehio,  ilquale  nominalo  Scacciato,  fic  prelà- 
una  balia  con  tutti  {òpra  un  legnetto  montò  per  tor- 
narlèneà  Napoli  à fuoi  parenti.  Mà  altrimenti  advenne,* 
che  il  fuo  advifo,  perciò  che  per  forza  di  vento  il  legno,, 
che  à Napoli  andare  dovea , fu  traufportato  all’ifola  di. 
Bonzo,  dove  entrati  in  un  picciol  lèno  di  mare  comin- 
ciarono ad  attender  tempo  al  loro  viaggio.  Madama* 
Beritola , come  gli  altri  /montata  in  ful’ilòla , fie  fopra* 
quella  un  luogo  folitario  fic  ri  moto  trovato,  quivi  ì\> 
dolerli  del  filo  Arrighetto  fi  mife  tutta  fòla.  Et-  quella-' 
maniera  ciafcun  giorno  tenendo  advenne,  che  eflèndor 
ellaal  filo  dolerli  occupata,  lènza  che alcuno  o mari- 
naio o altri  fè  n’accorgefiè , una  galea  di  corlàri  fopra— 
venne , laquale  tutti  à man  fulva  gli  prefe,  fic  andò  via.- 
Madama  Bciitolafinito  il  Tuo  diurno  lamento  tornata* 
al  lito  per  rivedete  i figliuoli  » come  ufàta  era  di  fare , . 
niuna  perfòna  vi  trovò , diche  prima  fi  maravigliò  , fic* 
.poi  finitamente  di  quello , che  avenuto  era  ,-fofpet- 
tando  gir  occhi  in  fi  a’!  mate  fofpinfè , fic  vide  la  galea* 
non  molto  anchora  allungata  dietro  tirarli  il  legna- 
to , per  laqual  cofà  ottimamente  connobbe , fi  come  ili 
marito , havere  perduti  i figliuoli , fic  povera  fic  fòla* 
& abbandonata  lènza  fàper*  dove  mai  alcuno  dovere 
ftae  ritrovare , quivi  vedendoli , tramortita  il  mari-., 
to  fic  figliuoli  chiamando,  cadde  in  fu’i  lito.  Quivi') 
non  era  chi  con  acqua  fredda , b con  alno  argomen- 
to le  fmarrite  forze  rivocaflè,  perche  à bell’agio  pom- 
icione) gli  {piriti  andar  vagando,  dove  lor  piacque;. 
Mà , poi  che  nel  milèto  corpo  le  partite  forze  infie- 
®e  con  le  lagrime  fic  col  pianto  ritornate  furono,  lun- 
gamente chiamò  i figliuoli , fic  molto  per  ogni  caver- 
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Dagli  andò, cercando,  ma. poi  che  la  fua  fatica  conobbe  * 
vana,  Se  vide  la  notte  fopravenirefpcrando  Se  oonfap- 
picndo  che,  di  Te  medefima  alquanto  divenne  follici ra. 
Se  dal  lito  partitali  in  quella  caverna  dove  di  piangere 
Sedi  dolcrfi  era  ufa,  fi  ritornò  : & poi  che  la  qp  tre.  con 
molta  paura  Se  con  dolore  ineftimabiie  fu  pattata,  Se 
il  dì  nuovo  venuto , Se  già  l’hora  della  terza  valicata  , 
cflà,  che  la  (èra  davanti  cenato  nonhavea , da  fame  co- 
ltrata a palcere  1’, herbe  li  diede,  Se  pafeiuta  come  potò, 
piangendo  ad  vari  pcnlìcri  della  fua  futura  vita  lì  die- 
de. Nequali  mciitrc.ella  diinorava , vide  venire  una, 
caurivola,  Se  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna,  Scdop- 
po  alquanto  ufeirne  Se  per  lo  bolco  andar  lene , perche . 
ella  levatali  là  entrò  . donde  ulcitaera  la  caurivola  , Se. 
videvì  due  caurivoli  fotte  il  dì  medetìmo  nati , liquali 
le  parevano  la  più  dolce  colà  del  mondo  Se  la  più  vez- 
^olà,  Se  non  elfendolelì  anchora  del  nuovo  parto  ra- 
fciutroil  latte  del  petto  quelli  teneramente  prete  , Se: 
/d  petto  gli  lì  puofe , liquah  non  rifiutando  il  lervigiQ, 
epti  lei  poppavano,  comcla  madre  havrebber  fatto,  Se 
dall’hora  innanzi  dalla  madre  allei  niuna  diiìiution  fe- 
cero. Perche  parendo  alla  Gentil  donna  havere  nel  di-  ' 
fcrco  luogo  alcuna  compagnia  trovata , Thcrbc  palccn- 
do.  Se  bevendo  l’acqua, Se  tante  volte  piagnendo, quan- 
te del  marito  Se  dcfigliuoli  Se  della  fua  preterirà  vita  lì 
ricordava, Se  quivi  Se  à vivere  Se  à morire  sfera  difpofta. 
non  meno  dimeftica  della  caurivola  divenuta  >,chedc. 
figliuoli.  Et  coli  dimorando  la  gentil  donnadiyenuta, 
fiera , adivenne  doppo  più  mefi , che  per  fortuna  fimil-. 
mentequivi  arrivò  un  legnato  di  Pifaui,  dove  ella  pri- 
ma era  arrivata,  Se  più  giorni  vi  dimoro.  Era  lòpra  quel 
legno  un  gentil  huomo  chiamato  Currado  de  Marche- 
fi  Malefpini  con  una  Tua  donna  valorofa  Se  tanta , Se 
venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i fanti  luoghi  .,11- 
quali  nel  regno  di  Puglia  fono , Se  à cala  lor  lene  tor- 
navano, ilquale per  pattare  maninconia  inficine  con  I* 
fua  donna  Se  con  alcuni  fuoi  famigliati  Se  con  funi  ca- 
ni un  dì  ad  andare  fra  Titola  fi  mite , Se  non  guari  lon- 
tano alluogò , dove  era  Madama  Beritola , comincia? 
rpno  i cani  di  Currado  à legnile  i due  caurivoli,  li? 
quali  ^ià^randicclli  pafecndo  andjyano , liquali  cau, 
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rivoli  da  cani  cacciati  in  nulla  altra  parte  fuggirono , 
che  alla  caverna , dove  era  Madama  Beritola.  Lagna- 
le quello  vedendo  levata  in  pie. , Se  prefò  un  battone 
gli  cani  mandò  indietro , &, quivi  Currado  & la  lùa 
donna  , che  i lor  cani  fèguitavano  fopravenuri  veden- 
do cortei  che  bruna  & magta  & pilota  divenuta  era, 
li  maravigliarono  , Se  ella  molto  piu  di  loro.  Mà  > pòi 
die  à prieghi  di  lei  hebbe  Currado  i Tuoi  cani  tirati  in- 
dietro , doppo  molti  prieghi  la  pregarono  ad  dire  chi- 
ella  fotte , Se-  che  quivi  facettè.  Laquale  pienamente 
ogni  fua  conditione,  6c ogni fuo  accidente,  &il Tuo 
fiero  proponimento  loro  aperfe.  Il  che  udendo  Cur- 
rado , che  molto  bene  Arùghetto  Capace  conofciu- 
to  havea  di  compattìone  piatile.,  6c  con  parole  aliai, 
s’ingegnò  di  rimuoverla  da  proponimento  fi  fiero , of- 
ferendole di  rimenarla  à cala  fua , ò di  feco  tenerla  io- 
cjuello  honore  > che  fua  Torcila , & ttettè.  tanto , che-- 
- Iddio  più  lieta  fòjtuna  le  mandattè  innanzi.  Ajlequa- 
1 i profòrte  non  piegandoli  la  donna , Currado  con  lèi 
lafciò  là  moglie , Se  le  ditte,  che  da- mangiare  qui- 
vi facettè  venire , Se  lei , che  tutta  era  ttracciata , d’al- 
cuna  delle  file  robe  riveftiflè , Se  del  tujto  facèttc , che 
lèco  la  ne  mcnaflè.-La  gentil. donna  con  lei  rimala  , 
havendo  prima  mólto  con  Madama  Beritola  pianto 
de  fùoi  infortuni,  fatti  venire  veftimenti  & vivande- 
coti  la  maggior  fatica  dèi  mondo  à prendergli  ,&  à 
mangiare  la  conduflè , Se  ultimamente  doppo  molti  - 
prieghi , affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  0- 
ve  conolcjuta  fotte.,  l’induflè  àdòveilène. foco  andare, 
in  Lunigianainfiemeco’  due  caurivoli'Bc  con  la  ca'u- 
livola,  laquale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata.  Se. 
non  lènza  gran  maraviglia  della  gentil  ..donna  l’ha- 
vea  fatta  grandiifima  fetta.  Et  cofi  venuto  il  buon 
tempo  Madama  Beritola  con  Currado  Se  con  la  fliai 
donna -fopra  il  lor  fegno  montò , Se  con  lor  infieme 
la  caurivola  & i due  caurivoli , daquali , non  fappien- 
dofi  per  tutti  il-fuo  nome,  ella  fù  caùrivoladfnomi- 
nata , . Se  con  buon  vento  tofto  infino  nellafoce  della: 
Magra  Mandarono,  dove  fmontati  alle  lor  cafteUa* 
fe  ne  làlirono.  Quivi  apprettò  la  donna  di  Currado; 
Madama  Beritola  in  habito  vedovile  come  una  fua.. 
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damigella honefta&  humile  & obbediente  ftcrte.lèrii- 
pre  à tuoi  caurivoli  havendo  amore , & facendo  gli  nu- 
tricare. I corfari , liquali  havevano  à Ponzo  prefo  il 
legno , (òpra  ilquale  Madama  Beritola  venuta  era , lei 
labiata  lì  come  da  lor  non  veduta  con  tuttal’altragen- 
te  à Genoua  n’andarono , Se  quivi  tra  padroni  della 
galea  divi  là  la  preda  , toccò  per  adventura  tra  l’altrc 
cole  in  forte  ad  un  Meflèr  Gualparrin  d' Oria  la  balia 
di  Madama  Beritola  , Se  i due  fanciulli  con  lei.  Ilqua-- 
le  lei  co’  fanciulli  inlieme  à pala  lua  ne  mando  per  te- 
nergli àguilà  di  fervi  ne  fervigi  della  cafa.  La  balia 
dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fua  Donna  & 
della  mi  fera  fortuna,  nellaqnale  fede  i due  fanciulli, 
caduti  vedeva , lungamente  pianfe , ma  poi  che  vide 
le  lagrime  niente  giovare  , & le  ellèr  ferva  con  loro  in- 
foine anchora  che  povera  femina  folle , pure  era  là-  * 
via , Se  adyeduta , perche  prima , come  potè  il  meglio, 
riconfortatafi , Se  appretta  riguardando  dove  erano 
' pervenuti  s’avisò , che  fe  i due  fanciulli  coir o lauri 
fofTono , peraventura  potrebbono  di  leggiere  impedi-, 
mento  ricevere , & oltre  à quello  fperando , che  quan-. 
/ do  che  Ila  li  poterebbe  mutare.la  fortuna , & efli  po- 
trebbono, fe  vivi  follerò , nel  perduto  flato  tornare  » . 
pensò  di  non  palelàxead  alcuna  perfona  chi  fodero , fe. 
tempo  di  ciò  no  vedette , Se  à tutti  di.ceva  , che  di  ciò’, 
domandata  l’havefièro , chefuoi  figlinoli  era  no  il- 

maggiore  non  Qiuffredi , ma  Gi.amio.tto  di  Procida. 
nominava,  al  minore  non  curo  di  mutar  nome,  & con . 
fomma  diligenza  moftiò  à G.i.uffiredi , perche  il  nome 
cambiato  gli  havea , & à qual  pencolo  egli  potefle  et 
fere , fe  conolciuto  fotte , & quello  non  una.  volta , mà , 
molte  & molto  fpettò  gli  ricordava , laqual  colà  il  fan- 
ciullo . che  intendente.era  fecondo  l’ammaeftramento.. 
della  favia  balia  ottimamente  faceva.  Stettero  adun- 
que & mal  veftiti  Se  peggio  calzari  ad  ogni  vii  fervigio 
adoperati  con  la  balia  inlieme  patientemente  più  anni 
ijdue  garzoni  in  cafà  di  Meflèr  Gualparrino.  Mà  Giani 
«otto  già  d’età. di  lèdici  anni  havendo  più  animo , che 
à,  fervo  non  s’apparteneva, sdegnando  la  viltà  della  fer- 
vil  conditione,lalito  fopragalee.che  in  Aleflàndria  an. 
tfeywxo , dal  .fervido  di  JMeflèr  Gualparrino  fi  pani  Se: 
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iti  più  parti  andò  iti  niente  potendoli  avanzare.  Aliai 
fine  forte  dopo  tre  ò quattro  anni  appreflb  la  partita  • 
fatta  da  Meller  Gua(parrino,eflèndo,bel  giovane  Se 
grande  delfaperfòrta  divenuto  , Se  havendo  tentilo  il 
padre  di  lui,  ilqualemorro  crcdeache  folte , eflèr  an- 
chor  vivo,  ma.  in  prigione  & in  cattività  per  lo  Rè 
Carlo  guardato,  quali  della  fortuna  dilperato  vaga- 
bondo andando , pervenne  in  Lunigiana  , Se  quivi, 
per  ventura  cpn  Currado  Malefpina  fi  mite  per  fami- 
gliare lui  aitei  acconciamente  Se  à grado  .fervendo, 
come  che  rade  voltelafua  madre,  laquàle  con  la  don- 
na di  Currado  era*  vedefle,  niuna  volta  la  conobbe, 
ne  ella  lui , tanto  la  età  l’uno  Se  l’altro  da  quello , che. 
edere  foleano , quando  ultimamente  fi  videro  ,>gli. 
haveva  transformati.  E (Tendo  adunque  Giannotto  ak 
fervigio  di -Currado  advenne  , che  una  figliuola  di. 
Currado , il  cui  nome  era  Spina,  rimate  vedoua  d’uno 
Niccolo  daGrignano,  alla  cate  del  padre  tornò,  la- 
quale efiendo  affai  bella  Se  piacevole  Se  giovane  di  po- 
co piu  di  tedici  anni  peiventura  puofegli  occhi  ad- 
dotto à Giannotto  Se  egli  allei , Se  fecvcntilfimamen- 
tè  l’uno  dell’altro  s’innamoro , ilquale  amore  non  fu 
lungamente  fenza  effètto , Se  piu  meli  duro  avanti , 
che  di  ciò  niuna  perfonas’accorgclTe.  Per  laqual  cote, 
efli  troppo  afficurati  cominciarono  à tenere  maniera, 
xuen  dilcreta , che  à coli  fatte  cote  non  fi  richiedea , Se 
andando  un  giorno  per  un  boteo  bello  Se  folto  d’alberi 
-la  giovane  inlìeme  con  Giannotto , falciata  rotta  l’al- 
tra compagnia  entrarono  innanzi  , Se  parendo  loxr 
molto  di  via  haver  gli  altri  avanzati,  in  un  luogo  di- 
lettevole Se  pieno  d’herba  Se  di  fiori , Se  d’alberi  chiù-, 
lò  ripoftifi  à prender  amoxolò piacere  Vun  dell’altro, 
incominciarono  , Se  come  che  lungo  fpatio  fiati  già 
fodero  infiem$ , havendo  il  gran  diletto  fattolo  loro 
patere,  molto  brieve , in  ciò  dalla  madre  della  giovane 
prima',  & appiedò  da  Currado  fopraprefi  furono.  11- 
quale  dolorofo  oltre  modo  quello  .vedendo  lènza  al- 
cuna cote  dire  del  perche,  amenduni  gli  fece  pigliare 
à tre  luoi  tervidori  & ad  uno  Tuo  cartello  legati  menar- 
gliene , & d’ira  Se  di  cruccio  fremendo  andava  di  (polla 
di  fargli  vitupcrofamcntc  morire.  La  madre  della  gio- 
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vane,  quantunque  molto  turbata  folle,  Se  degna  repu* 
tafiè  la  figliuola  per  lo  Tuo  fallo  d’ogni  crudel  peniten- 
za , havendo  per  alcuna  parola  di  Currado  comprcfo. 
qual  folle  l’animo  fuo  verfo  i colpevoli , non  potendo 
ciò  comportare  * avacciandoA  fopragiunfè  l’adirato  ma- 
rito, Se  cominciollo  à pregare,  che  gli doveffe piacere 
di  non  correr  furiolamcntc  à volere  nella  Aia  vecchiez- 
za della  figliuola  divenire  micidiale , Se  à bruttaxA  le 
mani  del  tangue  d’un  Aio  fante,  Se  die  egli  altra  ma- 
niera trovaf.e  a fodisfare  all’ira  l'uà,  A come  di  fargli, 
imprigionare,  & in  prigione  ftentare , Se  piagnere  il 
peccato  comnieflo , Se  tanto  Scquefic  Se  molte  altre 
parole  gli  andò  dicendo  la  Tanta  donna, che  dia  da. uc- 
cidergli l’animo  Aio  rivolfe , Se  comando  , che  in  di- 
ver  A luoghi  cialcun  di  loro  imprigionato  Arile , Se  qui- 
vi guardati  bene.  Se  con  poco  cibo  Se  con  molto  di- 
fàgio  fervati  infino  attanto , che  elfo  altro  ddiberafiè 
di  loro.  Se  coA  f u fatto.  Quale  la  vita  loro  in  cattivi- 
tà , Se  in  continue  lagrime  Se  in  più  lunghi  digiuni, 
che  loro  non  faricn  bifognati,A  folle,  ciafcunodeli  può 
peniate.  Stando  adunque- Giannotto  Se  la  Spina  in 
vita  coA  dolente , Se  effondo  già  uno  anno  fenza  ri- 
cordarli Currado  di  lor  dimorati,  advenne,  che  il  Rè 
Piero  di  Raona  per  trattato  di  Mefl'er  Gian  di  Pxocida 
l’ifola  di  Cicilia  -ribellò  Se  tollc  al  Re  Carlo , di  che. 
Currado  come  Ghibellino  fece  gran  fefia.laqual  Gian- 
notto fa. tendo  da  alcuno  di. quelli,  che. à. guardia, 
l’haveano , gittò  un  gran  folpiro , Se  dille:  Ahi  tallo 
me , che  paliàri  fono  homai  quattordici  anni , che  ia 
fono  andato  tapinando  per  lo  mondo  niuna  altra  cola 
affettando,  chequcfia,  laquale,  hora  che  venuta  è, 
acciò,  che  io  mai  d’haver  ben  più  non  fperi».m’ha  tro- 
vato in  prigione-,  dellaqualc  mai  fe  non  morto  ufoixe 
non  (pero,  Etcome,  diflè  il  prigfonerev  che  monta 
àte  quello,  che  i grandifiìmlRè  li  facciano?  cheha- 
vcvi  tu  affarein  Cicilia?  A cui  Giannotto  diflè:  E1  pare 
che’l  cuore  mi.Afchianti  ricordandomi  di  ciò,  che  già 
mio  padre  v’hcbbs  atfare , ilquale  anchora,  ciré  pic- 
ciol  fanciullo  fofli,  quando  me  ne  fuggi , pur  mi;  ri- 
corda, che  io  nel  vidi  Àgi:  ore  vivendo  il  Rè  Manfredi. 
Seguì  il  prigioniere,  Se  chi  fu  tuo  padre  ì mio  padre, 
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dille  Giannotto > pollo  io  horoai  ficuramente  mani- 
fcrtare,  poi  che  del  pericolo  ini  veggio  fuori,  ilquale  io 
temeva,  fcoprcndoio.  Egli  fa  chiamato,  & è anchora, 
lè’l  vive,  Arrighetto  Capece,  Se  io  non  Giannotto,  ma, 
Giufircdi  ho  nome,  Se  non  dubito  punto , le  io  di  qui 
fufii  fuori, che  tornando  in  Cicilia  io  non  vi  havefli  an- 
chora grandiflimo  luogo.  Il  valente  huomo  lènza  più 
avanti  andare,  come  pi  ima  hebjbe  tempo,  tutto  quello, 
racconta  à Currado,  il  che  Currado  udendo  quantun- 
que al  prigioniere  nioftrafle  di  non  curarlène,  andata- 
lène à Madonna  Beritola  ptacevolmcntc.la  domandò,, 
le  alcun  figliuolo  havefiè  d’ Arrighetto  havuto , che 
Giuffredi  havcfiènome.  La  donna  piangendo  rilpo fe*. 
che  le  il  maggioie  de  Tuoi  d ue  figliuoli , che  havuti  ha- 
vea,  foflè  vivo,  coli  fi  chiamerebbe , & farebbe  d’età, 
di  vcntidue  anni.  Quello  udendo  Currado  avifo  lui. 
dovere  ellère  deflòt,.  & caddegli  nell’,  animo,  le  coli 
fofiè,  che  egli  poteva  ad  un’hor  àmia  grande  milèri- 
cordia  fare,  & la  fua  vergogna  , Se  quella  della  figliuola 
forvia  dandola  per  moglie  à collui , Se  perciò  fattoli, 
legatamente  Giannotto  vepire  partitamente  d’ogni 
lira  pallata  vita  lo  esaminò,  & trovando  per  aliai  ma- 
nifelli  inditii  lui  veramente  èflère  Giuffredi  figliuolo. 
d’Arrighetto  Capccc.gli  dillè:  Giannotto,  tu  lai  quan- 
ta Se  quale  fia  la  ingiuria , laquale  tu  m’hai  fatta  nel- 
la mia  propria  figliuola  ,. la  dove  trattandoti  io  bene. 
Se  amichevolmente , fecondo  cl\eJètvidor  fi  dee  fare, 
tu  dovevi  il  mio*  honore  Se  delle  mie  colè  lèmpre  8 c 
cercare  Se  operare Se.  molti  farebbero  fiati  quegli , 
à quali  le  tu  quello  havefli  fatto , che  à mefàcefii,che 
vituperolàmente.  ti  havrebber  fatto  morire , ilche.Ia. 
mia  pietà  non  fofferfè.  Hora  poi  che  coli  è,  come  tu 
mi  dì  ,che  tu  figliuolo  lèdi  gentile  huomo  Se  di  gen- 
til donna , io  voglio  alle  tue  angolcie , quando  tu.me- 
defimo  vogli.,  porre  fine»  detraiti  della  milèria  Se  della, 
cattività,  ncllaqual  tu  dimori , & ad  una  hora  il  tuo 
honore  e*l  mio  nel  Tuo  debito  luogo  riducere.  Come, 
tu  lai  la  Spina , laquale  tu  con  amorofa  (advegna  che 
(convenevole  à te  & à lei)  amifià  prenderti  è vedoua,8c 
la  lua  dote  è grande  Se  buona , quali  fieno  gli  fupi co- 
fiumi  & il  padre  &-  la  madre  di  lei  tu  il  ul,  del  tuo* 
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grefente  fiato  niente  dico.  Perche,  quandq  tu  vogli,  io* 
fono  dilpoito , dove  ella  dishoneffamente  amica  ti. 
fri  , ch’ella  honoftamente  tua  moglie  divenga,  & che. 
in  guifà  di  mio  figliuolo  qui  con  effe  meco  Se  con  lei*: 
quanto  ti  piacerò., . dimori..  Havevala: prigione  ma- 
cerate  le  carni  di  Giannotto , ma  il  generolò  animo? 
dalla  fua  origine  tratto , non  hayeva  ella  in  colà  al- 
cuna diminuro  ,.neanchora  lo  intero  amore,  ilqualer 
, egli  alla  fua  donna  portava , Se  quantunque  egli  fer- 
ventemente difideradè  quello  che  Currado  gli  offe- 
riva , & fc  vedefle  nelle  fue  forze,  in  niuna  pane: 
piego  quello  , che  la  grandezza  dell’animo  fuo  giri 
moftrava  di  dover  dire  Se  nfpuofc:  Currado, ne  cupi- 
dità di  lìgnoria , nedifiderio  di  denari,,  ne  altra  ca- 
gione alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  ne  alle  tue  colè 
infidie  come  tradito!  porre.  Amari  tua  figliuola , St- 
arnò & amerò  tempre,  perciò  che  degna  la  reputo 
del  mio  amore-*  Se  fe  io  fòco  fui  men , che  honefia- 
mente  fecondo  la  opinion  de  meccanici ,.  quel  pecca- 
to commifi,  ìlquale  tempre  feco  tiene  la  giovanezza 
congiunto,  & che,fe  viafivoleflè  torre , converebbe, . 
che  via  fi  togliefle  la  giovanezza , Se  ilquale,  fe  i vecchi 
fTv  oleifero  ri  cordare  d’efière  fiali  giovani,  Se  gli' altrui 
difetti  con  gli  loro  mifurare , Se  gli  loro  con  gli  altrui;, 
non  fàriagrave , come  tu  Se  molti  altri  fanno,  & come 
amico  & non  come  nemico  il  commifi.  Quello,  che. 
tu  offerì  di  voler  fare,  fempre.il difiderai  ,,8e  fe  io 
haveffi  creduto,  che  conceduto  mi  dovcficeffer  feto, 
lungo  tempo  è , che  domandato  l’havrei , 6 c tanto 
mi  farà  hora  più  caro , quanto  di  ciò  la  fperanza  è mi* 
nore.  Se  tu  non  hai  quello  animo , chele  tue  parole, 
dimofirano , non  mi  pafeere  di  vana  fperanza , film  mi- 
ritornare  alla  prigione,  Acquivi,  quanto  ti  piace,  mi 
fa  affligere , che  quanto  io  amerò  la  Spina,  tanto  tem- 
pre per  amore  di  lei  amerò  te , che  che  tu  miti  facci.  Sci: 
havrotti  in  reverenza.  Currado  havendo  coftui  udito, . 
fi  maravigliò , Se  di  grande  animo  il  tenne,  & il  fiu>..- 
amore  fervente  reputo,  & piò  r.e  l’hebbe  caro,  Se  per- 
ciò levatoli  in  pie  lo*abbracciò , Se  bafeiò  , Se  fenzu; 
dar  piò  indugio  alla  colà,  comandò,  che  quivi  cheta- 
mente fuflè  mcnataJa. Spina.  Elle  era-  nella  prigione. 
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magra  & pallida  divenuta  & debole , & quali  un’altifr 
fèmina  , che  edere  non  folcva , parca , & coli  Gian- 
notto un’altro  huomo  ^ i quali  nella  preferì  za  di  Cur- 
rado di  pari  contentimene©  contratterò  le  Iponfàlitie 
fecondo  la  noftra  ufanza.  Et  poi  che  più  giorni  > lènza 
fèntirfi  d’alcunaperfona  di  do  che  fatto  era , alcun» 
colà,  gli  hebbe  di  tutto  ciò,  che  bilògnb  loro  & di  pia- 
cere era  fatti  adagiare , parendogli  tempo  di  farne  le 
loro  madri  liete , chiamate  la  lua  donna  & la  Cauri- 
vola  coli  verfo  lordi  Ile:  Che  dirette  voi.  Madonna,  le 
io  vi  fàcefli  il  vottro  figliuolo  maggior  rihavere  efièndo' 
egli  marito  d’una  delle  mie  figliuole  ì A cui  la  Cauri- 
volarifpofe:  lo  non  vi  potrei- di  dò  altro  dire  lè  non 
che  lè  io  vi  potetti  più efièr tenuta,  che  io  non  fono, 
tauro  più  vi  tàrci , quanto  voi  più  cara  colà,  che  non 
fono  iomaedefima  a me,  mi  renderefte , & rendendo- 
mela in  qùella  guiià , che  voi  dite,  alquanto  in  me 
la  mia  perduta  Iperanza  rivocarette , Jc  lagrimando  fi. 
«acque.  All’hora  ditte  Currado  alla  fua  donna,  &*à  te, 
che  ne  parrebbe  Donna  lè  io  coli  fatto  genero  ti  do- 
natti ? A cui  la  donna  rilpuolè  : Non  che  un  di  loro. 
Che  gentil  huomini  fono  , mà  un  ribaldo  quando  à, 
voipiaceflè,  mi  piacerebbe.  All’ hot  a ditte  Currado:- 
Io  (pero  in  fra  pochi  dì  farvi  di  dò  liete  femine.  Et 
veggendo  già  nella  prima  forma  i due  giovani  ritor- 
nati honorcvolmente  veftirigli  domandò  Giuffredi  : 
Che  ti  farebbe  caro  lòpra  l’allegrezza laquale  tu  hai] 
fé  tu.  qui  la  tua  madre  vedetti  ? A cui  Giuttredi  rilpolc:. 
Egli  non  mi  li  lafcia  credere,  che  i dolori  de  Tuoi, 
fventurati  accidenti  f’habbian  tanto-  falciata  vivere, 
mà  fe  pur  fotte , fommamente  mi  {ària  caro , li  come 
colui , che  anchora  per  lo  fùo  confìglio  mi  crederei 
^ ran  parte  del  mio  fiato  ricoverare  in  Cicilia.  All’hora 
Currado  l’una  Si  l’altra  donna  quivi  fece  venire.  Elle 
fecero  amendue  maravigliofa  fetta  alla  nuova  fpoià, 
non  poco  maravigliandoli , quale  fpiratione  potefiè 
eflère  fiata,  che  Currado  haveflè  à tanta  benignità 
recato , che  Giannotto  con  lei-haveflè  congiunto.  Ai- 
quale  Madonna  Beritola  per  le  parole  da  Currado  udi- 
te cominciò  à riguardare,  & da  occulta  virtù  detta  in  lei 
^Icun^  lamcmoratipnc  de  puerili  liucamcuti  del  vifo 
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del  Tuo  figliuolo , lènza  afpettare  altro  dimoftramen* 
>o  con  le  braccia  aperte  gli  colle  al  collo , ne  la  lo* 
prabondante  pietà  Se  allegrezza  materna  le  permi- 
fcro  di  poter  alcuna  parola  dire,  anzi  sì  ogni  virtù 
fènfitiva  le  chiufèrò , che  quali  morta  nelle  braccia 
del  figliuolo  cadde,  llquale  quantunque  molto  fi  ina^ 
ravigliaflè,  ricordandoli  d’haverla  molte  volte  avan- 
ti in  quel  catte!  medefimo  veduta , & mai  non  rico- 
no lèi  ut  al  a , pur  nondimeno  conobbe  incontanen- 
te l’odor  materno , Se  le  medefimo  della  fùa  prete* 
lira  tralcutaggine  bialimando,  lei  nelle  buccia  rice- 
vuta lagrimando  teneramente  balciò.  Ma  poi  che 
Madama  Beritola  pietofàmente  dalla  donna  di  Cur- 
rado Se  dalla  Spina  aiutata  > Se  con  acqua  fredda  Se 
con  altre  loro  arti  in  le  le  lmartite  forze  hebbe  rivo- 
cate  , rabbraccib  da  capo  il  figliuolo  con  molte  lagri- 
me, Se  con  molte  parole  dolci  Se  piena  di  materna 
pietà  mille  volte  o più  il  balciò , Se  egli  lei  molto  reve- 
rentemente  vide  , S:  ricevette.  Mà  poi  che  racco- 
glierne honefte  Se  liete  furo  iterate  tre  Se  quattro  vol- 
te non  fenza  gran  le  tùia.  Se  piacer  de’  circuttanti.,  Se 
l’uno  all’altro  hebbe  ogni  fuo  accidente  narrato , ha* 
vendo  già  Currado  à.  fuol  amici  fignificato  con  graa 
piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  dal  lui,  Se  or- 
dinando una  bella  Se  magnifica  fèda  gli  di  (Te  Giuftredi: 
Currado,  voi  havete  fatto  me  lieto  di  molte  colè , Ss 
lungamente  havete  honorata  mia  madre  , hora  ac* 
ciò  die  niuna  parte  in  quello , ciré  per  voi  fi  po£fa  , d 
redi  affare-,  vipriego  -,  che  voi  mia  madre  Se  la  mia 
fèda  Se  me  facciate  lieti  della  prefenza  di  mio  fratello» 
Hquale  in  forma  di-  fervo  Metter  Guafparrin  Doria 
tiehe  in  cafà , ilquale  come  io  v'rdiflì  già , 8e  lui  Se  ma 
prefè  in  corfo  , Se  apprettò  che  voi  alcuna  perfona 
mandiate  in  Cicilia,  laquale: pienamente  ^informi 
delle  conditioni  Se  détto  flato  del  paefb , 8c  mettati  à 
fentire  quello ,.  che  è d’Arrighetto  mio  padre , fe  egli 
è ò vivo  o morto , Se.  fè  è vivo,  in  che  flato,  Se  d’o- 
gni  cola  pienamente  informato  à noi  ritorni.  Piacque 
à Currado  la  domanda  di  Giuftredi , Se  lènza  alcuno 
indugio  dilcretiflìme  perfone  mando  Se  à Genoua  Ss 
in  Cicilia.  Colui , die  à Genoua  andò , trovato  Mel- 
ici 
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fèr  Guafparrino  da  patte  di  Currado  diligentemente 
il  prego , che  lo  Scacciato  & la  balia  fua  gli  doveflè 
mandate  , ordinatamente  narrandogli  ciò  > che  ptfr 
■ Currado  era  flato  fatto  verfo  Giufiredi  Se  verfo  la 
madre.  Meflèr  Guafparrino  fi  maravigliò  fòrte  que- 
llo udendo  , Se  dille  Egli  e vero , che  io  farei  per 
Cunado  ogni  colà,  che  io  porcili,  che  gli  piaceflè , 
Se  ho  ben  in  cafahavuti  già  fono  quattordici  anni  il 
garzon,  che  tu  dimandi  Se  una-  fua  madre  , liqualr.  io 
glimar.derò  volentieri,  ma  diraglida  mia  parte , che  li 
guardi  di. non  haver  troppo  creduto  , ò di  non  credere 
alle  favole  di  Giannotto  , ilquale  di , che  hoggi  li  fà 
chiamar  Giuffredi,  perciò  che  egli  è troppo  più  malvar 
gio,  che  egli  non  s’ayifa*.  Et  con  detto  fatto  honorare 
- il  valente  huomo , fi  fece  in  lègreto  chiamare  la  balia, 
.Se  cautamente  la  esaminò  di  quello  fatto.  Laqualf 
havendo  udita  la  rcbellion  di  Cicilia , Se  lèntendo  Ar- 
righetto  efièr  vivo,  cacciata  via  la  paura.,  che  già  ha  vii; 
ta  havea,  ordinatamente  ogni  colà  gli  dille.  Se  le  ca- 
gioni gli  mofirò,  perche  quella  maniera,  che  fatta 
havea,  tenuta  haveflè.  Meflèr  Guafparrino  veggendo 
.gli  detti  della  balia  con  quelli  dello  ambafeiatore  di 
Currado  ottimamente  convenirli , commincio  ad  dac 
fede  alle  parole , Se  per  un  modo  Se  per  uno  altro  , li 
come  huomo , che  aflutiflimo  era , fatta  inquilino»» 
ne.di  quella  opera , Se  più  ogni  hora  trovando  colè* 
che  più  fede  gli  davano  al  fatto,  vergognandoti  del 
vii  trattamento  fatto  del  garzone , in  admenda  di 
ciò  havendo  una  fua  bella  figlioletta ,.  d’età  d’undici 
anni , couofcendo  egli  chi  Auighetto  era  flato , Se 
folle , con  una  grande  dote  gli  die  per  moglie,  Se  dopo 
una  gran  feda  di.ciò  fatta  col-garzone  Se  con  la  figliuo- 
la Se  con  l’ambafciatore  di  Currado  Se  con  la  balia 
montato  fbpra  ad  una  galeotta  bene  armata  fè  ne 
venne  à Lerjci,  dove  ricevuto  da  Currado,  con  tut- 
ta la  fua  brigata  n’andò  ad  uno  caflel  di  Currado  non 
molto  di  quivi  lontano  , dove  la  fella  grande  era 
apparecchiata.  Quale  la  fèlla  della  madre  fbfìe  rive- 
dendo il  fuo  figliuolo , qual  quella  de  due  fratelli, 
qual  quella,  di  tutti.  Se  tre  alla  fcdcl  balia,  qual' 
quella  di  tutti,  fatta  à Meflèr  Guafparrino  Stalla  fua 
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figliuola , le  di  lai  à tutti , Se  di  tutti  inficine  con  Cttr- 
iado  Se  con  la  Tua  donna  & co’figliuoli  Se  co  Tuoi  amici 
non  fi  potrebbe  con  parole  (piegare , le  perciò  à voi 
donne  la  lafiiò  ad  invaginate.  Allaquale , acciò  che* 
compiuta  folle , volle  Domeneddio  abboijdantiflìmo 
donatore,  quando  comincia,  (òpra  aggiugnère  le  liete 
novelle  della  vita  Se  del  buono  fiato  d’Arnghctto  Ca- 
pece.  Perciò  che  ettèndo  la  fefia  grande,  le  convitati 
le  donne  Se  gli  huomini  alle  tavole  anchora  alla  prima 
vivanda,  fopragiun  fi  colui,  ilqualc  andato  era  inCi- 
cilia,  Se  trall’altre  cofe  raccontò  d’Arrighctto.  Che  et 
fèndo  egli,  in  cattività  per  lo  Rè  Carlo  guardato,  quan- 
do il  romor  contro  al  Rè  fi  levo  nella  terra , il  popola 
à furore  corfo  alla  prigione,  8c  ucci fe  le  guardie  , lui 
n’havevan  tratto  fuori,  & fi  come  capitale  nimico 
del  Rè  Carlo  l'havevano  fatto  lor  capitano  > & Segui- 
tolo à cacciare  le  ad  uccidere  ì Francefilo,  per  laqual 
colà  egli  (borniamente  era  venuto  nella  grafia  del  Rè 
Pietro , ilqualc  lui  in  tutti  Suoi  beni , Se  in  ogni  fuo> 
honorc  rimetto  havea  là,  onde  egli  era  in  grande  Se 
buono  fiato , aggiugnendo  , che  egli  haveva  lui  con 
Cornino honore ricevuto,  Se  ineftimabilc  fétta  have- 
▼afàtta deliafua  donna  le  deMìgtiuolo , de  quali  mai 
dopo  la  prefura  Sua  niente  haveva  fàputo,  Se  oltre  ac- 
ciò mandava  per  loro  una  (àettia  con  alquanti  gentili 
huomini,  liquali  appretto  venieno.  Coftui  fu  con 
grande  allegrezza  Se  fétta  ricevuto , Se  afioltato , Se 
prettamente  Currado  con  alquanti  de  Suoi  amici  in- 
contro fi  fecero , n gentili  huomini , che  per  Madama 
Seritola  • Se  per  Giuttredi  venieno  le  loro  lietamente 
ricevette,  le  al  fuo  convito , ilquale  anchora  al  mezzo 
non  era. , gl’inwodufié.  Quivi  le  la  donna  le  Giuttredi- 
Se  oltre  à quelli  tutù  gli. altri  con  tanta  letitia  gli  vide- 
ro, che  mai  limile  non  fu  udita,  Se  etti,  avanti  che  à 
mangiar  fi  ponefiero  da  patte  d’Arrighetto  & (aiuta- 
rono, le  ringtatiarono , quanto  il  meglio  feppero  , -Se 
più  poterono , Currado  le  la  Sua  donna  dell’honore 
ratto  Se  alla  donna  di  lui,  Se  al  figliuolo, le  Arrighetto, 
Se  ogni  colà  , che  per  luiifi  potette , oftèrfero  allora, 
piacere.  Quindi  à Metter  Guafparrino  rivolti , il  cui 
beneficio  erainopinato  u dittero  fc.  efferc  certifsimi, 
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che  qualhora  ciò, che  per  lui  vcrfo  lo  Scacciato  flato  era 
facto,  d’Arrigghetto  fi  làpeflè  che  grafie  fimiglianti  Se 
maggiori  rendute  làrebbono.  Appreflò  quello  lietif 
(imamente  nella  fefla  delle  due  nuove  (potè  & con  gli 
novelli  fpofi  mangiarono.  Ne  folo  quel  dì  fece  Curra- 
do fefla  al  genero  & àgli  altri  Tuoi  & parenti  Se  amici, 
mà  molti  altri.  Laquale  poi  che  ripofata  fu  , parendo 
à Madama  Beritola  & à Giuffredi  & à gli  altri  di  doverli 
partire , con  molte  lagrime  da  Currado  & dalla  fua 
donna  Se  da  MefièrGualpatrinolòpra  la  Saettia  mon- 
tati fe co  la  Spina  Se  l’altra  donna  menando , ne  fi  par- 
tirono , Se  prolpcro  vento  tofto  in  Cicilia  pervenne- 
ro havendo  dove  con  tanta  feftad’Arrighetto  tutti  pa- 
rimente & figliuoli  Se  le  donne  furono  in  Palermo  ri- 
cevuti,che  dire  non  fi  potrebbe  giamai , dove  poi  mol- 
to tempo  fi  crede , che  elfi  tutti  felicemente  viveflèro, 
6c  come  conolcenti  del  ricevuto  beneficio  amici  di 
Mcflcr  Domcneddio. 


NOVELLA  VII. 


Asoldano  di  Babilonia  ne  manda  una  fua  figliuola 
a marito  al  Rè  del  Garbo , laquale  per  diverfi 
accidenti  in  /patio  di  quattro  anni  alle  mani 
di  nove  buomini  perviene  in  diverfi  luoghi . 
Ultimamente  refiituita  al  padre , per  pulce  Uà  ne 
va  al  Re  del  Garbo  come  prima  faceva  per  mo- 
glie. 


Otlc  non  molto  più  fi  làrebbe  la  novella 
d’Emilia  dirtela  chella  compaflione  havu- 
ta  dalle  giovani  donne  à cali  di  Madama 
Beritola  loro  havrebbe  condotte  al  la- 
grtraare.  Ma,  poi  che  à quella  fùpofto  fi- 
ne, piacque  alla  Rema,  che  Pamphilo  feguitafie  la  fua 
raccontando,  per  laqual  cofa  egli  che  ubidientilfimo 
era  incomincio. 

Malagevolmente,  Piacevoli  Donne, fi  può  da  noi  co- 
aòfcci  quello . che  per  noi  fi  fàccia,  perciò  che  (fi  come 
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aitai  volte  s’c  potuto  vedere)  molti  ettimando  (è  e0< 
cicchi  diveniliero , Tenta  fbllecitudine  Se  ficuri  potei 
vivere  , quello  non  fidamente  conpricghi  à Iddio 
domandoiono  , mà  follcciramentc  non  rccufando 
alcuna  fatica  b pericolo  d’acquiftarlo  cercarono , Se 
come  che  loro  venifiè  fatto , ttovarono  che  per  va- 
ghezza di  coti  ampia  hereditàgli  uccife,  liquali,  avanti 
che  arrichiti  fuflcro,  amavaii  la  vita  loro.  Altri  dì 
ballò  llato  per  mille  pericolofe  battaglie  per.  mezzo 
il  (àngue  de  frategli  Se  de  gli  amici  loro  Ialiti  all’al- 
tezza de  regni , in  quelli  fomma  felicità  edere  cre- 
, dendo , lenza  le  infinite  follecitudini  & paure , di  che 
piena  la  videro , Se  (èntirono,  conobbero  non  fenza 
la  morte  loro  , che  nell’oro  alle  menfè  reali  li  beveva 
H veneno.  Molti  furono  chella  forza  corporale  Se  la 
• bellezza  Se  certi  gli  ornamenti  còn  appetito  ardenti^- 

. fimo  dedderarono , ne  prima  d’havere  male  de/ìderatò 
a’avidero,  che  edi  quelle  colè  loro  di  morte  edere  , ò 
di  dolorofavita  cagione  provarono,  Scacciò  che  io 
partitamente  di  tutti  gli  humani  didderi  non  parli,  af- 
fermo niuno  poterne  edere  con  pieno  avvedimento , fi 
come  deuro  da  fortunod  cadcheda  viventi  fi  podi 
1 eleggere,  perche,  Te  dirittamente  operar  volcdìmo,  si 
• quello  prender  Se  podèdere  ci  dovremmo  difporrc.che 
•colui  ci  donaflè,  ilquale  folo  ciò  che  ci  fa  bilogno,  co- 
nofee,  & puollo  ci  dare.  Mà,  perciò  che,  come  che  gli 
huominiin  varie  cole  pecchino  didderando,  voi,-Gra- 
' tibie  Donne,  fommamente  peccate  in  una.ciò  c nel  di- 
fiderare  d’edere  belle  in  tanto , che  non  badandovi  le 
bellezze,  che  dalla  natura  concedute  vi  fono , anchora 
con  maravigliofa  arte  quelle  cercate  d’accrelcere , mi 
piace  di  raccontarvi  quanto  fven turatamente  fuflè  bel- 
la una  Saracina.allaquale  in  forfè  quattro  anni  avenne 
per  la  dia  bellezza  di  fare  nuove  nozze  da  nove  volte. 

Già  è buon  tempo  pallaio , che  di  Babilonia  fò 
un  Soldano , ilquale  hebbe  nome  Beminedab , il- 
v_  quale  nefuoidìaflàicofc'fecondo  il  fuo  piacere  ad- 

vennero.  Haveva  codui  trà  gli  altri  Tuoi  molti  figliuo- 
li & mafehi  Se  femine  una  figliuola  chiamata  Alathiel, 
jaqual  (per quello,  che  cialcun  chella  vedeva  , di- 
> cedi  ) era  la  più  bella  femina , che  fi  vedede  i n que* 
Cs/  tempi 
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-tempi  nel  mondo  , & perciò  che  in  una  grande  (con- 
fitta, laquale  haveva  data  ad  una  gran  moltitudine 
d’Axabi che adoflò  glieran  venuti,  l’havcva  maravi- 
gliofaoiente  aiutato  il  Rè  del  Garbo,  allui, domandan- 
do gliele , egli  di  gratia  (petiale , l’haveva  per  moglie 
data , & lei  con  honorevole  compagnia  Se  d’huomini 
& di  donne  Se  con  molti  nobili  Scricchi  arneli  fece 
iopra  una  nave  bene  armata , Se  ben  corredata  mon- 
dare,Scali  ui  mandandola  Ja  accomandò  à Iddio.  I ma- 
rinai come  videro  il  tempo  ben  difpofto  , diedero  le 
vele  aventi  , Se  del  porto  d’Alcfiandria  fi  partirono, 
& più  giorni  felicemente  navigarono , Se  già  havendo 
la  Sardigna  pallata , parendo  loro  alla  fine  del  tlor  ca- 
mino eflèr  vicini,  fi  levaronfubitamente  un  giorno 
.diverfi  venti  , liquali  efièndo  cialcuno  oltre  modo 
impetuofo , fi  faticarono  la  nave , dove  la  donna  era, 
Ai  marinai,  che  più  volte  per  perduti  fi  tennero,  ma 
pure  come  valenti  imomini  -ogni  arte  Se  og.ii  forza 
-operando,  efièndo  da  infinito  mare-combattuti  , due 
"di  {ottennero , Se  fingendo  giù  dalla  tempefia  comin- 
ciatala terza  notte,  & quella  non  celiando,  m'a  crc- 
Icendo  tutta  fiata , non  lappiendo  elfi  dove  fi  fodero 
per  cftimation  marinerefea  comprendere , ne  per  viltà,  ' 
perciò  che  oleuriflìmo  di  nuvoli  Se  di  buia  notte  era 
il  cielo,,  efièndo  efli  non  guari  fopra  Maiolica  lèntixo- 
nola  nave  ifdrulcire.,  per  laqual  colà  non  veggendo- 
vi  alcun  rimedio  al  loro  (campo  , havendo  à mente 
ciafcun  (è  medefnno,  Se  non  altrui,  in  mare  gittarono 
un  palifcalmo  , Se  (opra  quello,  più  tolto  di  fidarli 
dilponendo,  che  fopra  la  ifdiufcita  nave,  fi  gittarono  i 
padroni  , à quali  apprettò  hot  .l’uno  hor  l’altro  di 
/quanti  huomini  erano  nella  nave.,  quantunque  queir 
JU,  ch<|  prima  nel  pali  (calmo  eran  dilcefi,  con  le  col- 
iella  in  mano  il  contradicefièro , tutti  fi  gittarono , .Se 
/credendoli  la  morte  fuggire.,  in  quella  incapparono, 
perciò  che  non  potendone  per  la  contrarietà-dei  tempo 
lanti  reggerli  palifcalmo  andato  lòtto,  tutti  quanti  peri- 
rono, Se  la  nave  , ciré  daimpetuofo  vento  era  (blpinta, 
-quantunque  s’drulcita  folle  Se  già  predò  che, piena 
d’acqua,  non  efièndovi  su  rimala  altra  perfona,  chella 
donna  Se  le  lue  fcmine,Sc  quelle  tutte  per  la  tempefia 
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del  mare  Se  per  la  paura  vinte  sii  per  quella  quali  morte 
giacevano , vclociflìmamcnte  correndo  in  una  piag- 
gia dell’ifoladi  Maiolica  percolìc  , Se  fu  tanto  & li 
grande  la  foga  di  quella,  che  quali  tutta  lì  ficcò  nella 
rena  vicina  al  lito  forfè  una  gittata  di  pietra.  Et  quivi 
dal  mar  combattuta  tutta  la  notte,  fenza  potere  più  dal 
* vento  elfer  mofla  fi  flette.  Venuto  il  giorno  chiaro  & 
alquanto  la  tempefla  acchetata  , la  donna  che  quali 
jrnza  morta  era,  alzò  la  teda,  Se  coli  debole, come  era, 
cominciò  à chiamare  hora  uno  & bora  un’altro  della 
v fua  famiglia , ma  per  niente  chiamava  , i chiamati 
eran  troppo  lontani , perche  non  lèntendofi  rifondere 
ad  alcuno,  ne  alcuno  veggendone  fi  maravigliò  molto, 
Se  cominciò  ad  havere  grandirtìma  paura.  Se  come  me- 
glio potè  levatali  le  donne  , che  in  compagnia  di  lèi 
erano , Se  l’altre  femine  tutte  vide  giacere , Se  hot  ru- 
na Se  hora  l'altra  doppo  molto  chiamare^  tentando, 
poche  ve  ne  trovò,  che  haveflèro  lèntimento , fi  come 
quelle,  chetrìpergiave-angofcia  di  flomaco.  Se  pet 
paura  mortefi  erano,  di  che  la  paura  alla  donna  divenne 
maggiore,  mi  nondimeno  ftrignendo  la  neceflità  di 
conliglio  ( perciò  che  quivi  tutta  lòia  fi  vedeva  ) non 
conofiendo/ò  fappiendo  dove  fi  folle , pur  iftimolo 
tanto  quelle,  che  vive.erano,  che  sii  le  fece  levare , Se 
trovando  quelle  non  faper  dove  gli  huoinini  andati  for- 
ièro , & veggendo  la  nave  in  terra  percoiTa  Se  d’acqua 
piena , con  quelle  infieme  dolorolàmente  cominciò 
à piangere.  Et  gii  era  di  nona  avanti,  che  alcuna  per- 
fona  fu  per  lo  lito  ò in  altra  parte  vedertòno,  i cui  di  le 
potertel  o fare  venite  alcuna  pieti  ad  aiutarle.  In  fulla 
nona  per  adventura  da  uno  luo  luogo  tornando  paisò 
quindi  un  gentil  huomo , il  cui  nome  era  Pericon  da 
Vifalgo  con  più  luci  famigli  i cavallo , ilquale  veggen- 
do la  nave  Artatamente  imaginò  ciò,  che  era , Se  co- 
mandò ad  un  de  famigli, che  fenza  indugio  procacciane 
di  sù  montarvi,  gli  raccontali  ciò,  che  vi  foli.  Il  fami- 
. glio  (anchora  che  con  difficultù  il  facerte)  pur  vi  montò 
sù , Se  trovò  la  gentil  giovane  con  quella  poca  compa- 
gnia che  havea , lòtto  il  becco  della  proda  della  aave 
tutta  timida  flare  nafeofa.  Lcquali , come  coflui  vide- 
ro,piangendo  più  volte  milcricordia  addomandarono. 
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mi  accorgendoli,  che  intefe  non  erano,  ne  ette  lui  in- 
tendevano , con  atti  fi  ingegnarono  didimoftrare  la 
loro  difaventura.  Il  famigliare , come  potè  il  meglio, 
ogni  cofa  raguardata  raccontò  à Fericone  ciò  che  su 
v’era , ilquale  prettamente  fattone  giù  torre  le  donne 
& le  più  pretiofi  cofe,  che  in  effa  erano , & che  haver  fi 
poteflòno,  con  elfi  n’andò  ad  unofuo  cartello,  & qui- 
i»  ti  con  vivande  & con  ripofo  riconfortate  le  donne, 
còmprefe  per  gli  arnelì  ricchi  la  donna , che  trovata 
, haveva,  dovere  elitre  gran  gentil  donna , & lei  pretta- 
mente conobbe  allo  honòre,  che  vedeva  dall’al  tre  fare 
allei  fola.  Ep  quantunque  pallida  & affai  male  in  or- 
dine della  perfona  per  la  fatica  del  mare  ali’horà  fotte 
la  donna,  pur  pareano  le  fue  fattezze  belliflhne  à Pe- 

> xicone , per  laqual  cofa  fubitamente  fico  dilibero  '(  le 
t ella  marito  non  haveflè  ) di  volerla  per  fua  moglie,  & 

> fe  per  moglie  havere  non  la  potette,  di  volere  bavere  la 
i fuaamiftà.  EraPericone  huomo  di  fiera  villa  & ro- 
t?  bullo  molto, & havendo  per  alcun  dì  la  donna  ottima- 
t mente  fatta  fervi  re,  & per  quello  efièndo  ella  ricon- 
t fiottata  tutta, veggendola  etto  oltre  ad  ogni  eftimatione 

i belliflì ma , dolente  fenza  modo,  che  lei  intendere  non 
s poteva,  ne  ella  lui,  & cofi  non  poter  fapere  chi  fi  folle» 

1 accefò  nondimeno  della  fua  bellezza  fmiftiratamen- 
1 te  con  atti  piacevoli  &amorofi  fi  ingegnò  di  inducer- 

> la  adfàrc  fenza  contentione  i fuoi  piaceri , ma  ciò  era 

5 niente.  Ella  rifiutava  del  tutto  la  fua  dim ettichezza, 
j.  & intanto  più  fi  accendeva  l’ardore  di  Pericone.  Il 

6 ohe  la  donna  veggendo-,  & già  quivi  per  alcuni  gioi- 
ti nidimorata,  & per  gli  coftumi  advifindo  , che  trà 

ii  Chriftiani  era , & in  parte,  dove  fe  pur  haveffe  lapu- 

h to  il  farli  conofeere , le  montava  poco,  advilàndofi* 
t'  che  allungo  andare  ò per  forza,  ò per  amore  le  con- 
ti1 verrebbe  venir a dover  gli  piaceri  di  Pericon  fare,  con 
c»  altezza  di  animo  fico  propofe  di  calcare  la  miferia 
é.  della  fua  fortuna  , Stalle  fue  ferrane , che  più  che  tre 
P rimale  non  le  ne  erano,  comandò  , che  ad  alcuna  per- 
i fona  mai  manifèftaffero  chi  follerò  , falvo  fi  in  parte 
f fi  trovattòno , dove  aiuto  manifetto  alla  lor  libertà 
i*  conofieflèro , oltre  à quello  fommamente  confortan- 
do dole  à oonfcrvar  la  loc  caftità, affermando  fe  haver  fico 
fr  F prò- 
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propofto , che  mai  di  lei,  fé  non  il  fuo  marito  gode- 
rebbe. Le  lite  fonine  di  ciò  la  commendarono, & dif- 
fcro  di  ferva  re  ài  loro  potere  il  fuo  commandamento. 
Foricone  più  di  giorno  in  giorno  accendendoti  * & 
tanto  più  quanto  più-vicina  fi  vedeva  la  difiderata  colà, 

& più  negata  , Se  veggendo  , che  le  lue  lufinghc  non 
gli  valevano  , dilpofè  l’ingegno  ficcarti,  rilerbandofi 
alla  fine  le  forze , Se  efièndofi  aveduto  alcuna  vol- 
ta , che  alla  donna  piaceva  il  vino  fi  come  à colei, 
che  tifata  non  n'era  di  bere  per  la  fua  legge , che  il 
vietava  , con  quello , fi  come  miniftro  di  Vènere,  s’a- 
visò  di  poterla  pigliare , & inoltrando  di  non  haver 
cura  di  ciò , che  ella  fi  moftravalchifa , fece  una  fera 
per  modo  di  folenne  fetta  una  bellacena , nellaquale 
la  donna  venne , Se  in  quella  eflèndo  di  molte  colè  la 
cena  lieta , ordinò  con  colui , che  allei  fcrviva,  che  di 
varii  vini  melcolati  le  delle  bere,  ilche colui  ottima-  , 
mente  fece,  & ella,  che  di  ciò  non  fi  guardava , dalla 
piacevolezza  del  beveraggio  tirata  più  ne  prete , che  \ 
alla  fua  honeltà  non  farebbe  riducilo , di  che  ella  ogni 
adverfità  trapalata  dimenticando , divenne  lieta  , Se 
veggendo  alcune  femine  alla  guilà  di  Maiolica  ballare, 
ella  alla,  maniera  Alefiàndrina  ballò , ilche  veggendo 
Fericone  cflèrgli  parue  vicinò  à quello , che  egli  difide- 
rava,  Se  continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  Se  di 
beveraggi  la  cena  , pergrandefpatiodinottela  pro- 
lungò. Ultimamente  partitili  i convitati , con  la  don- 
na lolo  tè  n’entrò  nella  camera , laquale  più  calda  di 
vino , che  d’ honeltà  temperata,  quali  come  fe  Perico- 
ne  una  delle  fue  temine  folle  , lènza  alcun  ritegno  di 
vergogna  in  prelènza  di  lui  Ipogliatafi  lè  n’entrò  nel 
letto.  Fericone  non  diede  indugio  à lèguitarla  , mà 
Ipento  ogni  lume  prettamente  dal  altra  parte  le  fi  cori- 
co al  lato,  & in  braccio  recatala!!  fenza  alcuna  contra- 
ttinone di  lei,  con  lei  incominciò  amorolàmente  à 
tòllazzarfi  , ilche  poi  che  ella  hebbe  fornito , non  ha-  1 
vendo  mai  davanti  làputo , con  che  corno  gli  huomi-  j 
ni  cozzano, quali  pentuta  del  non  havere  alle  lufinghe  ; 
di  Pcricone  aflèntito , lènza  attendere  d’ettère  à coli 
dolci  notti  invitata , Ipeflè  volte  lè  fletta  invitava  non 
fioa  le  parole  , ch.e  non  fifapeva  fare  intendere , mà  co* 

.Àtri. 
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fefti..  A qutfto  gran  piacere  diPéricone  Se  di  lei , non 
effondo  la  fortuna  contenta  d’haverto  di  moglie  d’un 
Eè  fatta  divenire  amica  d’un  CafteUano,  le  tt  parò, 
davanti  più  crudele  amiffà.  Haveva  Pericone  un  fra-' 
tello  d’età  di  venticinque  anni  bello  Sc  freico , come 
una  rolà,  il  cui  nome  era  Marato , ilquale  havendo 
coftei  veduta  Se  eflcudogli  fommamente  piaciuta , pa- 
rendogli (fecondo  che  per  gli  atti  di  lei  poteva  com- 
prendete) efière  affai  ben  della  gratia  ina,  Se  efli- 
mando,  che  ciò,  che  di  lei  difiderava  niunà  colà  gliele 
toglieva , fe.non  là  folcnne  guardia^  che  faceva  di  lei 
Pericone,  cadde  in  un  crudèle  penderò  * & al  penderò 
lèguì  lènza  indugio  lo  federato  effetto.  Eraall’hora 
per  ventura  nel  porto  della  città  una  nave  laquale  di 
mercatantia  etacatica  per  andar  in  Chiarenza  in  Ro- 
mania , dellaquale  due  giovani  Genoued  eran  padro- 
ni , Se  già  havevaeollata  la  vela  per  doverd  come  buon 
vento  fotte  partire , con  liquali  Marato  convenutoli, 
.ordinò  come  da  loro  con  la  donna  lafeguente  notte 
ricevuto  folle , Se  quello  fatto  faccendolì  notte  , lèco 
ciò,  cheiàre doveva , havendo difpollo , alla  cala  di 
Pericone, ilqualedi  niente  da  lui  d guardava, Iconofciu- 
tamente  fe  n’andò  con  alcuni  Cuoi  fidatilumi  compa- 
gni, liquali  à quello,  chefaie  intendeva,  richiedi  have- 
va , Se  nella  càfa  fecondo  l’ordine  tràlor  podo  d uafeo- 
fe , & poi  che  parte  della  notte  fù  trapaflàta , aperto  à 
fiioi  compagni , là , dove  Pericon  con  la  donna  dormi- 
va, Pericone  dormente  uccidono , Scia  donna  deda  Se 
piagnente  minacciando  di  morte , fe  alcun  rumor  fai 
celie,  prefero  , & con  gran  parte  delle  più  pietiofe  colè 
di  Pericone  lènza  eflère  dati  fentiti , predamente  alla 
marina  n’andarono , & quivi  lènza  indugio  fopra  la 
nave  Tene  montarono.  Marato  & la  donna,  li  fuoi 
compagni  Tene  tornarono.  I marinai  havendo  buon 
vento  Se  frcfco  , fecero  vela  al  lor  viaggio.  La  donna 
amaramente  Se  della  fua  prima  feiagura.  Se  di  quefla 
lèconda  lì  dolfe  molto , tnà  Marato  col  Tanto  Crefci 
in  mano,  che  Iddio  d die,  la  cominciò  per  ù fetta  ma- 
niera à confolare,  ch’ella  già  con  lui  diradicatali 
Pericone  dimenticato  havea , & già  le  pareva  dar  be- 
ne, quando  la  fortuna  i’appaiecchiò  nuova  txiditia., 

F z quali. 
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quali  non  contenta  delle  pattate  y,  perciò  che^cflcòdo: 
ella  di  forma  belliflìma  (fi  coinè  già  piu  volte  detten 
lavano  ) &di  maniere  laùdcvoli  molto  * fi  forte  teli: 
lei  i fdne  giovani  padroni  della  nave  fi  innamorarono** 
chc:ogn’àltra  cofa  dimenticatane,  & .a  fervide  & ài 
piacerle  intendevano  , guardandofi  Tempre,  non  Mara- 
urfi  accorgete  della  cagione.  Eteflèndofi  l’uno  del- 
l’altro di  quello  amore  adveduto.,  dicibhebbero  in 
fieme  fegrcto  lagionamaito,  5c  convcnncrfi  di  fare 
l’acquifto  di  quello  amore  commune,  quali  amore, 
cofi  quello  dovette  patire , come  ila  mercatantia  qi 
guadagni  fanno  , & vcggendola  molto  da- Marato' 
guardata  , & perciò  alla  loro  intentione  impediti,  an- 
dando*un  dì  ad  vela  velocilfimamente  la  nave,  Se  Ma-, 
rato  ftandofi  fopra  la  poppa , Se  vedo  il  mare  riguar- 
dando, di  niuna  colà  da  loro  guardandofi,  di  con- 
cordia andarono,  Se  lui  prettamente  di  dietro  prelò  il 
gittarouo  in  mare,  & prima  per  ifpatio  di  piu  d?uno 
miglio  dilungati  furono  , chc-alcuno  lì  fotte  pur  àve- 
duto Marato efiere  caduto  in  mare,  il  che  {emendo 
Indonna,  Se  non  veggendofi  via  da  poterlo  ricoverare,- 
nuovo  cordoglio  fopra  la  nave  adfar  cominciò,  al  con- 
forto dellaquale  i due  amanti  incontanente  vennero, 
Se  condolei  parole  Sccon  promette grandillxme  (quan- 
tunque ella  poco  intendefle)  lei,  che  non  tanto  il  per- 
duto Marato , quanto  la  fua  {ventura  piangeva  , fi  in- 
gegnavano di  racchetare.  Et  dopo  lunghi  (èrmoni  SS 
una  Se  altra  volta  con  lei  ufati,  parendo  loro  lei  quali . 
havere  racconfolata , à ragionamento  vennono  trà  fc 
medefimi,  qual  prima  di  loro  la  dovette  con  feeomej 
naie  à giacere , Se  volendo  ciafcuno  elfere  il  primo,  ne 
potendoli  in  ciò  trà  loro  alcuna  concordia  trovare, 
prirfca  con  parole  gravi  & dura  riotta  incominciarono, 
6:  da  quella  accefi  nell'ira , metto  mano  alle  coltella 
furiolàmente  s’andarono  addotto , Scpiu  colpi , non 
potendo  quelli,  che  fopra  la  nave  erano  , divider- 
gli , fi  diedono  infieme , de’  quali  incontanènte  l’un 
cadde  morto  , & l’altro  in  molte  parti  della  perlòna 
gravemente  fedito  ximafe  in  vita  , il  che  dilpiacque 
molto  alla  donna,  fi  come  à colei,  che  quivi  loia  fenza 
aiuto  ò configlio  d’alcun  fi  videa,  & temeva  forte , non 
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.jflpw&hVi»  ft  volgere  dè’  parenti  -Se  de-gH  amici  de 
-dne  padroni,  ma  i prieghi  dei  fedito  Se  il  prettamente 
.pervenire  à Chiarcnza  dal  pericolo  della  morte  la  li- 
berarono. Dove  colfedito  inlìeme  difcelè  in  terra , & 
con  lui  dimorando  in  uno  albergo, Xnbitamente  corte 
la  fema  della  fuà  gran  bellezza  per  la. città , Selà  gjiia- 
necchi  del  Prenze  della  More? ilqualaall’b orberà  in 
-.Chiarenzà  , pervenne,  là,  onde  egli  .vede?  l&volle  r,.*fie 
.Vedutola,  & oltre,  à,  quello,  che  la.-fetsfci  ipojtavrubella 
:parendogli.,.ft  forte  di  lei  fubìtamentd  s’ittnamórQ, 
eh’ad  altro  non  poteva  pcnfarc.  Etbavendo  udito  in 
.che  guifà  quivi  pervenuta  fótte,  '6’avisò  dipoteredo- 
verla  bavere  , & ccrcando.de  modil,  Sci  parenti  del 
fedito  fappiendolo  » fenza  altro  afpettare  preftaroen- 
rte  gliela  mandarono:  ilchcial’.  ifenze  ■fù>fofntna- 

-m'ente  caro  Se  alla  donna  al  trefi;£  .perciò  che  fuori 
d-un  gran  pericolo  ,ctfcr>  Le  par uc.  Ii.Prenze.  vedendola 
oltre  allp.bellezzabmatadicoftumi  reali  j.  xjo.poten- 
-do  altrimenti  làper  chi  ella  fi  fotte  j nobile  donna  do- 
ver edere  l’eftimò  , & per  tanto  il  ilio  amorèin  lei  fi 
raddoppiò.  Se  honorevolmente  tenendola  molto, non 
-à  guifa  d’àrnica , mà  di  fua  propia  moglie  Ja  trattava.- 
rii  . perche  havendo  à impattati  mali  alcun  ùfpettò  la 
donna , Se.  parendole  attài  bene ttare , tutta  nconfor- 
- tata  & Jicra  divenuta , iq  tanta  le  fue bellezze  fiq- 
triranó,  che  di. niuqa altra cófàpaicYtt  i:  che»  tutta  la 
Romania  Ijàyeflè  da'fàvellarfc. . Ecrlaqual  cófaalDuca 
.d’Athencgiovane  8c  bello  Se  prò  della  peifona , ami- 
co Se  parente  del  Prenze  venne  difiderio  diveder- 
la , Se  moftrando  di  venirle»  a vifitarc  , come  ufato 
era  talvolta  di 'fare  , con,  bella  Se  lionoreYole  com- 
pagnia fc  ne  venne  a, Chiare  nza,,  dove  lionorevol- 
-iriente  fin  ricevuto  Seicòngran^fhtta.iJ’oi  dopo  alcuni 
ndi  venuti  infieme.à  tagiònaméntoidclle  bellczzeidi 
,quefta.  donna  >■  dorhandò  il  Dùca:  fc  foofi  cramirabil 
-cotta',  come  fuxagrònava.  >A  bui,  il  Prenze 'rifpqofe: 
-Molto  più  , mà  di  ciò  non  lemie  parole,  mà  gli  occhi- 
tuoi  voglia  tifaccian  fède.  A clic  fbikeitarrdo  il  Duca 
il  Prenze  inlìeme  n'andaron  là.,  dove  ella  era , laquale 
icoftumataménté;  molto :6c  con . iterò  vifo  h havendo 
•davanti  ffntipia  loft)  venuta  gluicevette»! Si-in  mezzo 
.sui  F i * di- 
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4i  loro  fattala  federe  non  fi  potè  di  ragionar  con  ltt 
' prender  piacere  > perciò  che  ella  poco  ò niente  di  quel- 
la lingua  intendeva , perche  ciafcun  lei  fi  come  ma» 
ravigliofa  cofa  guardava,  & il  Duca  malfimamente, 
•-ilquale  appena  fòco- poteva  credere  lei  efier  colà  mor- 
tale, & non  accorgendoli  riguardandola  dell’amoro- 
lo  veleno , che  egli  con  gli  occhi  bevea,  credendoli  al 
fuo  piacere-fòdisfaie mirandola , fò  ftefio  mifòramente 
impacciò  ",  di ‘lei  ardenti ffimamente  innamorandoli. 

Et  poi  che  da  Ici'infieme  col  Prenze  partito  fi  fu , & 
hebbe  (patio  di  potere  penfare  feco  ftelVo , efiimava  il 
Pienze  fopra  ogni  altro  felice  fi  bella  cofa  havendo  al 
ilio  piacere , & dopo  molti  & vaiii.  penfieri  penfando 
più  al  fao focofo  amore,  cheallafaa  honeftà , delibe- 
rò, che  che  avenirfc  fono  doveflb di  privare  di  quella 
felicita  li  Prenze,Sc  fe  à fuo  potere  farne  felice-  Et  ha- 
vendo l'animo  al;  doverli  avacciare , falciando  ogni, 
ragione  8c  ogni  giuftitia  da-lhina  delle  parti  , à gl’in- 
ganni tutto  il  fuo  penfiéro  difpuofe;  - Et  un  giorno  fe- 
condo l’ordine  malvagio  da  lui  prefò  infierire  con. 
uno  fògretilfimo  cameriere  del  Prenze,  ilquale  ha- 
vea  nome  Ciurlaci , fecretifiìmamente  tutti  i fuoi  ca- 
valline le  fue  colè  fece  mettere  in  allctto  pei  dovercene  •• 
-andare , <flc  la  notte  vegnente  infieme  con  un  com- 
pagno tutti  armati  melfo  fù  dal  predetto  Ciuriaci  nel- 
la camera  del  Prenze  chetamente,  ilquale  egli  vide, 
che  per  lo  gran  caldo,  cheterà, dormendo  la  donna, 
elio  tutto  ignudo  fi  {bava  ad  una  fineftta  volta  alla 
marina  à ricevere  un  venticello  , che  da  quella  parte 
veniva.  Per  laqual  colà  havendo  il  fuo  compagno  da- 
vanti informato  di  quello , che  bavelle  affare  , cheta- 
mente n’àndò  per  la  camera  infino  alla  finefira  , & 
quivi  con  un  coltello  ferito  il  Prenze  per  le  reni  ia- 
lino daH’altrai  parte- il  pafsÒ',  & prettamente  prefolo. 
dalla  fineftrail  gittòfuori.  Era  il  palagio  fopra  il  ina- 
tte, Scalco  molto,  & quella  fìneftra,  allaquale  afc- 
l’hora  era  il  Prenze , guardavaiopra  certe  cafe  da  l’im- 
peto del  mare  fatte  cadére  , néllequali  rade  volte  ò 
non  mai  andava  perfona , perche  advenne,  fi  come 
<il>Duca> davanti  havea  proveduto,  che  la  caduta  del 
«.colpa  del  -Pienze.'  da . alcun:  aie  fù , ne  potè  elfòr  feti-  « 
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tifa.  H compagno  del  Duca  ciò  veggendo  efièie  fatto 
prettamente  uno  capeflro  da  lui  perciò  portato , rac- 
cendo vitta  di  fare  carezze  à Ciurlaci , gli  gittò  alla 
gola,  & tirò  lì,  che  Ciuriaci  niuno  remore  potè  fare, 
de  fopragiuntovi  il  Duca  lui  ftrangolarono , & dove 
il  Prenze  gittato  hayeva , il  gittarono.  Et  quefto  fat- 
to , manifèttamente  conofcendo  le  non  edere  dati  ne 
da  la  donna  ne  da  altrui  Tentiti , prefe  il  Duca  un  lume 
in  mano,  de  quello  portò  fopra  il  letto,  de  chetamente 
tutta  la  donna , laquale  fidamente  dormiva,  fcoperle, 
de  riguardandola  tutta  la  lodò  fommamente , de  fe  ve- 
Cita  gliera  piaciuta , citte  ad  ogni  comparatone  ignu- 
da gli  piacque.  Perche  di  più  caldo  dillo  acccfofi  non 
fpavcnrato  dal  ricente  peccato  da  luicommedb,  con 
le  mani  anchorfanguinofe  al  Iato  le  fi  coricò,  de  con 
lei  tutta fonaccbiola de  credente,  che  il  Prenze  fòlle, 
fi  giacque.  Ma,  poi  che  alquanto  con  grandidìtno 
piacere  fù  dimorato  con  lei , levatofi,  de  fatto  alquan- 
ti de  fitoi  compagni  quivi  venire , fé  prender  la  donna 
in  guifà , che  remore  far  non  potefle , de  per  una  fal- 
la porta , donde  egli  entrato  era,  trattala  , de  à cavallo 
mettala  , quanto  più  potè  tacitamente , con  tuttf'i 
Tuoi  entrò  in  cammino , de  verfo  Aritene  fe  ne  tor- 
nò. Mi,  perciò  che  moglie  haveva , non  in  Athcr.e, 
.rei  ad  un  fùo  belliffimo  luogo,  che  poco  di  fuori 
dalla  cltti  fopra  il  mare  haveva , la  donna  più  che 
altra  dolorofa  «nife , quivi  nafeofamente  tenendola, 
de  faccendol*  honorevolmentedi  ciò , che  Infognava 
iervire.  Haveano  là  feguente  mattina  i cortigiani  del 
Prenze  infìno  à nona  afpettato , che  il  Prenze  fi  le- 
vale, mi  niente  Temendo , fofpinti  gli  ulci  delle  ca- 
mere,, che  fola  me  nte  chiufi  erano,  deniuna  perfo- 
na  trovandovi , avifando , che  occultamente  in  alcu- 
na parte  andato  fotte  per  ittarfi  alcun  dì  i Tuo  dilet- 
to con  quella  Tua  bella  donna  , più  non  fi  dierono  im- 
paccio. Et  cofi  ftandofi  avenne  , che  iidì  feguente  un 
matto  entrato  intra  le  ruine , dove  il  corpo  del  Prenze 
de  diCiuriaci  erano , per  lo  capeflro  tirò  fuori  Ciuria- 
ci, de  andavafelo  tirando  dietro,  llquale  non  lènza 
gran  maraviglia  fù  riconofciuto  da  molti. , liquali 
con  luflnghc  fattili  menare  al  matto  li,  onde  tratto 
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l'havea , quivi  con  grandiflTimo  dolore  di  tutta  la  cit- 
tà quello  deLPrenze  trovarono , & honorevolmente  il 
ftpellirono , Se  de  commettitori  di  coli  grande  ex- 
ccffò  inveftigando  , Se  veggen do  il  Duca  d’Athcne  non 
edèrvi , ma eflèrll furtivamente  partito,  damarono 
coli , come  era , lui  dovere  haver  fitto  quello  , & 
menatatene  la  donna.  Perche  prettamente  in  lor  Prèn- 
ce un  fratello  del  morto  l’renze  fuftituer.do  lui  alla 
vendetta  con  ogni  loro  potere  incitarono,  llqualepet 
juìi  altre  colè  poi  accertato  coli  cflferc , come  imagi- 
nato  kavieno , richiefti  Se  amici  Se  parenti  Se  fèrvi- 
tori  di  diverlè  parti  , preftamente  congrego  una  bel- 
la Se  grande  Se  poderofa  hofte , & affare  guerra  al  Du.. 
•ca  d’Athene  fi  dirizzo.  Il  Duca  quelle  colè  fentendo  à 
difelà  di  le  Umilmente  ogni  fuo  sforzo' apparecchiò, 
& iu  aiuto  di  lui  molti  fignori  vennero  , tra  quali 
mandati,  da  lo  Imperatore  di  Conftantinopoli  fui 
rono  Conftantio  fuo  figliuolo  , Se  Manotiellofuo  ne- 
pore  con  bella  Se  con  gran  gente.  Liquali  dal  Dii- 
ca  honorevolmente  ricevuti  furono  , 8c  dalla  Du- 
chefla  più , perciò  che  lor  Inocchia  era.  Appreflàn- 
dofi  di  giorno  in  giorno  più  alla  guerra  le  cole,  la  Du- 
chefla  prefo  tempo  amenduni  nella  camera  fe  gli 
fece  venire,  Se  quivi  con  lagrime  affai  8c  con  pa- 
iole molte  tutta  la  hiftoria  narrò  , le  cagioni  della 
guerra  narrando , Se  moftro  ildifpetto  allei  fatto  da'l 
Duca  della  femina  , laquale  nafcofamentc  fi  crede- 
va tenere  , 8:  forte  di  ciò  condogliendofi  gli  pregò,, 
chi  all’honore  del  Duca , Se  alla  confolatione  di  lei 
quello  compente  mettelfero  , che  per  lor  fi  potefle 
il  migliore.  Sapevano  i giovani  tutto  il  fatto , come 
flato  era,  Se  perciò  lènza  troppo  addòmandar  la  Du- 
ch«fla , come  feppero  il  meglio  riconfortarono  , Se 
di  buona  fperanza  la  rìempictono , 8c  da  lei  infor- 
mati doveileflè  la  donna  , fi  dipartirono , Se  haveii- 
do  molte  volte  udita  la  donna  di  maravigliofa  bellez- 
za commendare  , defiderarono  di  vederla , Se  il  Duca 
pregarono , che  loro  la  moftraflè.  llquale  non  ricor- 
dandoli di  ciò , che  al  Prenzc  advenuro  era  perhaver- 
la  moftrata  allui promifè  di  farlo , Se  fitto  in  uno. 
belli  filmo  giardino1,  che  nel  luogo,  dove  ladonna  di- 
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ritorna,  età;  apparecchiare  un  magnifjcq  definare , lof, 
ro  la  fezuente  mattina  con  ;pochi  altri  .compagni  a* 
mangiare  con  lei  meno.  r.t  fedendq  Cop^ntio.  qorjv 
lcidà  comincio  à riguàtdaje  pieno.  WS** 

afermando  mai  -.fi  bejlfccofa  n.on  Ivm» a cg» 
cherper  certa  pe*  ifculàtó.  fidovea  buyer?  ?1 

cmatonque-altro  ,cheperhavese.\ina  - 

cefle  tradimento,  o altra  dUhonefta  cqfà , & una.-voh  r 
8c  altra  mirandola  & più  ci^cuna  commendando!.^ 
non  altramenti  allui  advenne,  che  al  Duca  advenuto* 
era.  Perche  da  lei  innamorato  Partitoti,  tutto  il  pen- 
fiero  della  guerra  abbandonato  fi  diedea  pensare, come 
al  Duca  torre  la  potete,  ottimamente  acrafcunp.pet- 
fona  il  fuo  amor  celando.  Mà,memre  che  «fio  in  que- . 
fto  fuoco  ardeva  , fopraveone  il  tpffipo  d’ufc^  contro 
at  Prenze  ,.chc  già  alto  tene, del  Duca  $ avvinava. 
Berche-.il  Duca  fc  Gonfta.oùO.&gli  altri  tutti  fecondo 
1 lordine. dato  d’Athene  ufeiti  andarono  a. contrarie 
' ù.cette frontiere , accio  che  più  avanti  non  potelTc  il 
Pxcnze  venire,  & quivi  per  piu  di  dimorando , ha  en- 
do  fempre  Conftantio  l’animo  e*l  pentiero  a quella^ 

donna,  Fmaginaodq, che  h.ota,  C.fe  ilDuca  non  1 era. 
vicino-,  aQar  betiegU  pmteb.be 

cere  , pct:havet .cagione  di  tomatti' ad  Athene,» 

nioftto  forte  della-.perfona:  disagiato.,  perche  conati- 
cenza  del: Duca,  commefla  ognr  fu*  ?od.f a g ^ 
noucllo , ad  Athene  fe  ne  venne  alla 
vi  idopo  alcun  dì  mefiàla  nel  ragionare  del  difpetto, 
clic  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per  la.  donna,  laquaU 
teneva  , !e  ditte-,  che,  dovc.ella  volete , egli  affai  ben 
dheio  Animerebbe  faccendola  discola  ove.  era  trarre,. 
V menarla  via.  LaDpcheffa  cftim.ando  Conftantio 
Lfto  per-  amore  di  lei  & non  della  donna  fare 
2rfo  , - che • molto . le  pia.cea , fi.  ver^»ent|-  do> e r 
•r-  r.  factfe , che  il  Ducd  mai  non  nfapefie , che  ella 
f^uefto  toaveffe  contentilo.  Uche  Conilantxo  piena-- 
Tnente  le  promiifc,  perche  la  Duchefo  con  tonti , che. 

Xtamemc  fece  armato  upjt  batcha  fiottile  , & quella> 

«na  fera  nejnandòijficina  :a\  giardino , ^dqve  dimora. 
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die  a flore  havcflèro , & appreso  con  altri  n’andò  al; 
palagio,  dove  era  la  donna,  dove  da  quelli , che  qui- 
vi al  fervigio  di  lei  erano , fa  lietamente  ricevuto , Se 
anchòra  dalla  donna  . Se  con  elfo  lui  da  Tuoi  fervidori 
accompagnata  & da  compagnhdi  Conllantio,  fi  come 
gli' piacque  , fe  n’andò  nel  giardino,  & quali  alla.» 
donna  da  parte  del  Duca  parlar  voleflc,  con  leiverfò. 
una  porta  , che  l'opra  il  mare  ulciva , folo  fe  n’andò, 
liquale  già  eflèndo  da  uno  de  luoi  compagni  aper- 
ta , Se  quivi  col  légno  dato  chiamata  la  barca , fìt- 
tala prettamente  prendere-,  Selòpra  la  barca  porre,, 
rivolto  alla  famiglia  di  lei- dille  : Niunofe  ne  muo-. 
va-,  ò fàccia  motto  , le  egli  non  vuol  morire  , per- 
ciò che  io  intendo  non  di  rubare^l  Duca  la  femina- 
fua , ma  di  torre  via  l’onta , laquale  egli  fà  alla  mia 
lorellà,  A quello  niuno  ardì  di  rifpondere , perche* 
Conftantio co’*fuoi  {oprala  barca  montato.,  & alla- 
donna , che  piangea , accollatoli  comandò , che  de  re- 
mi dettero  in  acqua , Se  andaflèr  via.  Liquali  non» 
vogando  , mà  volando  quafi  in  fui  dì  del  feguentc- 
giorno  ad  Egina  pervennero.  Quivi  in  terra  difeefi. 
Se  ripofandofi Conllantio con  la  donna,. che  la  fua* 
fyenturata  bellezza  piangea , fi  follazzò.  Quindi  ri-/ 
montatiinfulla barca  infra  pochi  giorni  pervennero. 
■A  Chios,  & quivi  per  temadelle  riprenfioni-del  pa-. 
dte , & che. la  donna  rubata  non  gli  fotte  tolta , piac- 
que à Conllantio  come  inlicuro  luogo  di  rimanerli,, 
dove  più  giorni  la  bella  donna- piante  la  fua;dilàven-. 
tura,  mà  pur  poi  da  Conllantio  riconfortata , .come* 
Taltre  volte  fatto  havea , fi  cominciò  à prendere  pia-, 
cere  di  ciò,  che  la  fortuna  avanti  ['apparecchiava.. 
Mentre  quelle  comandavano  in  quella  guifa.  Osbech". 
all’hora  Rè  de  Turchi',  ilquale -in  continua  guerra  Ila-; 
va  con  l’Imperatore,  in  quello  tempo  venne  perca-, 
fp  alle  Smirre  , & quivi  udendo  come  Conllantio  in ; 
lalciva  vita  con  una  fua  donna,  laquale  rubata  ha-, 
vea,  fenza  alcuno provedimento  fi  (lava  in  Chios,. 
cpn  alcuni  legnetti  armati  là  andatone  una  ■ notte , &/ 
tacitamente  con  la  fua  gente  nella  terra  entrato , mol-. 
ti  Copra  le  lette  ne  prelè  , prima  che  s-accorgeficro-.. 
^li. nemici .eflèrc  fopravenufi  ultimamente  ali. 
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m^aoti , che  riferititi  erano  allarme  co  Hi  n’uccifero,, 
& aria  tutta  la  terra,  Scia  preda  è prigioni  fopra  le  na- 
vi pofti , verfole  Sraitre  fi  ritornarono.  Quivi  perve- 
nuti trovando  Osbech,  che  giovane  huomo  era  , nel 
rivedere. della  preda  là'bella  donna,  Se  conoftendo 
quella  cllèrc  quella,  che  con  Condanno  era  fiata, 
trovata  fopra  il  lètto  dormendo;  prefa,  fu  fom  inamen- 
te contento  veggendola , & fenza  niuno  indugio  fua 
moglie  là  fece,  Se  celebrò  le  nozze , & con  lei  fi  giac- 
que più  meli  lieto.  L’Imperatore,  ilquale,  avanti  che 
quelle  coffe  avenifTero  , haveva  tenuto  trattato  con 
Baflàno  Rè  di.Capadocia , accio  che  fòpra.Osbech  dal- 
l’ima parte  con  le fuc fòrze  difeèndefle-,  Scegli  con  1« 
fùe  l’afialircbbe  dall’altra  , ne  anchora  pienamente 
Thaveva  potuto  fornire,  perciò  che  alcune  colè,  le^ 
quali  Bàflàno  addòmandava , fi  come  meno  convene^ 
voli  non  haveva  volute  fare,  /emendo  ciò,  chetai  fi- 
gliuolo era  advenuto  dolènte  fuor  di  mifura  lènza  al- 
cuno indugio  ciò  , che  ilRè  di  Càpadociadomandava^, 
fece,  Sclui , quanto  più  potè , allo  feendere  (òpra  Ofi. 
bech  follecito,apparecchiandofi  egli  da  altra  parte  d’a ri- 
dargli addoGò.  Osbech  fentendo  quello  il  fuo  elferci- 
to  ragunato  prima,che  da  due  potentidimi  (ignori  folle' 
/fretto  in  mezzo,  andò  : contro  al  Rè  di  Capadocia* 
laicista  nelle  Smirre  à guardia  d’ùno  fùo  fedele  fami» 
gliare  Se  amico  la  fua  belladonna,  Se  col  Rè  di  Capa- 
docia dopo  alquanto  tempo  affrontatoli  combatte , Se- 
fu  nella  battaglia  morto , 8c  il  fuo  edèrcito  feonfitta, 
& difperlò.  Perche  Badano  vittoriofo  cominciò  libei 
xamente  à venirtene  verfo  le  Smirre  , 8c  vegnendo* 
ogni  gente  allui  fi  corne  a vincrtore-ubìdiva;  llfami- 
gliare  d’Osbech  , il'  cui  nome  era  Anthìoco-,  àcui  la* 
bella  donna  era  à guardia  riinafa,  anchora  che  attem- 
pato foflè , veggendola  cofi  bella,  fènza  fèrvare  al'  fuo- 
amico  Se  fignorefede,  di  lei  s’innamorò,  Se  fappiendo-* 
là  lingua  di  lei,  ilche  molto  à grado  l’era,  fi  come  à co- 
tti, allaquale  parecchi  anni- à guiià  quali  di  forda  St: 
di  mutola  era  convenuta  vivere  per  lo*  non  havere* 
perfona  fintela,  ne  eflà  eflère  ftataintefa  dà  pedona  . da* 
amore  incitato  cominciò  feco  tanta  famigliarità  à pi-i 
aliare-  iu  pòchi  dì,  chenondopo  molto , non  Jiaveudù* 
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riguardo  al  figoor  loro, che  ia  arme8c  in  guerra  erti,; 
fecero  la  diineftichezza  non  fidamente  amichevole,, 
ma  amorofa  divenire , l’uno  dell’altro  pigliando  fot- 
to  le  lenzuola  maravigliofo  piacere.  Mà  fentendo . 
coftoro  Osbech  eflèr  vinto  Se  morto,  Se  Badano 
ogni  cofa  venire  pigliando  , infieme  per  partito  prefe- 
rì) di  quivi  non  allettarlo , mà  prefa  grandilfima  par-1 
te  de’  beni , che  quivi  erano  d’Osbech,  infieme  nafeo- 
iamente  fe  n’andarono  a Rodi  , Se  quivi  non  gua- 
ri di  tempo,  dimorarono  , che  Anthioco  infamo  à. 
morte , col  quale  tornando  per  ventura  uno  merca-. 
tante  Cipriano  da  lui  molto  amato  8e  fommamenteV 
fuo  amico  , fentendofi  egli  verfo  la  fine  venire  , pen-. 
so  di  volere  Se  le  fue  cole.  Se  la  fna  cara  donna  lalcia- 
fe  a’.lui  , Se  già  alla  morte  vicino  amenduni  gli.' 
chiamo  coli  dicendo  : Io  mi  veggio  lènza  alcun, 
fallo  venire  meno  , ilche  mi  duole  , perciò  che  di- 
vivere mai  non  mi  giovò  , come  hor  faceva.  E’  il  ve- 
ro, che  d’uria  cofa  contentillìmo  muoio  , perciò  che 
pur  dovendo  morire  mi  veggio  morir  nelle  braccia  di 
quelle  due  perfoné,  lequali  io  più  amo  , che  alcune- 
altre , che  al  mondo  ne  fieno , ciò  è nelle  tue, cariC 
^ fimo  amico,  Se  in  quelle  di  quella  donna , laquale  io. 
giù,  che  me  medefimo  liò  amata,  pofeia  che  io  la 
conobbi.  E'ilvero,  che  grave  m’è  lei.,  fentendo  qui. 
forefliera,  Si  lenza  aiuto  & fenza  configlio  morendo- 
mi io,  rimanere,  Se  più  farebbe  grave  anchor a , le. 
io  qui  non ièntilfi  te,  ilquale  io  credo,  che  quella, 
cura  di  lei  h avrai  per  amore  di  me  , che  di  me  mede-, 
fimo  havrefti , Se  perciò , quanto  più  pollò , ti  priego, 
che  s’cgli  adviene  che  io  muoia  , che  le  mie  cole  &< 
ella  ti  fieno  raccommandate  , quello  de  l’ùne  Se  de 
l’altra  faccia , che  credi  che  fièno  confolationc  de  d'a- 
nima mia,&  te  carifiìma  donna  priego,  che  dopo  la 
mia  morte  me  non  dimentichi,  acciò  che.io  di  la  van- 
tar mi  polla,  che  io  di  qua  amato  fia  da  la  più  bella.- 
donna, che  mai  formata  folfeda  la  natura.  Se  di  que- 
lle due  cole  voi  mi  darete  intera  fperanza , feuza  niun 
dubbio  n’^ndrò  confidato.  L’amico  mercatante  Se  la  . 
donna  fimìlmente  quelle  parole  udendo  piangevano, Se 
-lsaycndo  egli  detto  , il  confortarono , Se  prómifongU  j 
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{opra  la  lòr  fede  di  quel  fare , che  egli  pregava  , fe  are-  ' 
nillè  , che  cl  morifìe.  llquale  nonllette  guari,  che  tra- 
palò di  quella  vira,  & da  loro  fu  honorevolmente- 
fatto  fepellire.  Poi  pochi  dì  apprettò , havendo  il  mer-  • 
Catanie  Cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Rodi  Ipacciato , & 
in  Cipri  volendofène  tornare  fopra  una  cocca  di  Cata-/ 
lani , che  v’era , domandò  la  bella  donna  quello , che 
farvoleflè,  conciò  foffc  colà , che  allui  convenire  in 
Cipri  tornare.  La  donna  rifpolè  , che  con  lui,  fegli 
•apiaceflè,  volentieri  Tene  andrebbe  (pelando,  che  per 
amor  d’Anthioco  dallui  come  forella  farebbe  trattata  , 
& riguardata.  Il  mercatante  rilpofe.,  che  d’ogni  fuo 
piacere  era  contento,  &.  accio  che  da  ogni  ingiuria,' 
che  lopravenir  le  potette,  ayanti  che  in  Cipri  follerò 
la  difendette , ditte , . che  era  fu  a moglie.  Et  fopFa  là-, 
nave  montati  data  loro  una  cameretta  nella  poppai 
acciò  che  i fatti  non  parefTero  alle  parole  contrarii, con  ' 
lèi  in  un  lettuccio  affai  picciolo  fi  dormiva , per  laqual 
colà  advenne  quello , che  ne  dell’un  ne  dell’altro  nel 
partir  da  Rodi  era  flato  intendimento , ciò  è , che  in-; 
citandogli  il  buio  & l’agio  e’i  caldo  del  letto  , le  cui' 
fòrze  non  fon  piccole , di  menti  tata  l’amiftà  & l’amo- 
re d’Anthioco  morto,  &•  quali  da  igual e appetito  ti- 
rati cominciatili  à ftuzzichare  infieme  prima,  che  ài 
Baffagiugneflèro  là,  onde  era  il  Cipriano , infierite' 

• fecero  parentado , & à Baffa  pervenuti  piu  tempo  in- 
fierire col  mercatante  fi  flette..  Avenne  peraventura  , 
die  à Baffa  venne  per  alcuna  fuabifogna  un  gentile; 
Huomo,  il  cui  nome  era.  Anthigono , la  cui  età  era 
grande  , ma  il  lènno  maggiore,  & la  ricchezza  pic- 
cola , perciò  che  in  affai  colè  intramettendofi  egli  ne  • 
fèrvigi  delRè  di  Cipri  gli, -era  la  fortuna  (lata contraria.  ; 
llquale paffando  un  giorno  davanti  la  cala  , dove  la 
bella  donna  dimorava , efièndo  il  Cipriano- merca- 
tante andato  con  fua  mercatantia  in  Erminia  , gli; 
venne  per  ventura  ad  una  fineftra  dèlia  calàdi  leique-/ 
fli  donna  veduta , laquale  perciò  che  bellifftma  era, , 
filò  cominciò  à riguardare & cominciò  fòco  fletto  à 
..  ricordarli  di  doverla  haverc  altra  volta  veduta , mà  il* 
dove  in  niuna  maniera  ricordar  fi  poteva.  La  bellat 
donna,  laquale  lungamente,  traflullo  della  fortuna  era* 

"'J  £'7/ 


rj4  Giornata  MS 

(tata,  appreflàndofi  il  termine , neiquale  i fuoi  mali: 
dovevano  haver  fine , come  ella  Anthigono  vide  , co- 
ll fi  ricordò  di  lui  in  Aleflàncfòa  ne  lèrvigi  del  padre 
in  non  piccolo  fiato  havere  veduto,  per  laqual  colà.,, 
(ubica  iperanza  prendendo  di  dover  potere  anchora. 
nello  fiato  reale  ritornare.per  lo  colui  configlio,  non 
fentendovi  il  mercatante  Tuo come  più  tolto  potè , fi 
fece  chiamare  Anthigono , ilqnale  allei  venuto  ella 
vergognolàmente  domandando,  fe  egli  Anthigono 
di  Famagofia  fòlle , fi  come  ella,  credeva.  Anthigo- 
no rifpole  del  fi , & oltre  acciò  dxdè  : Madonna,  à me  ' 
pare  voi  riconolcere , ma  per  niuna  cofa  mi  pollò  ri- 
cordar dove , perche  io  vi  priego  (fe  gravenon.v’è  ) 
che  à memoria  mi  ricuciate , chi  voi  liete.  La  donna 
udendo  che  dello  era , piangendo  fòrte  gli  fi  gittò  con 
le  braccia  al  collo , Se  dopo  alquanto  lui , che  forte  fi' 
maravigliava  , domandò , fe  mai  in  Aleflàndria  ve- 
duta l’havelfe.  Laqual  domanda  udendo  Anthigono. 
incontanente  riconobbe  coftei-eflèrAlathiel  figliuo- 
la del  Soldano  , laquale  morta  in  mare  fi  credeva  che 
foflè , 8e  vollele  fare  la  debita  reverenza , mà  ella  noT 
(oficnne , Se  prcgollo  , che  lèco  alquanto  fi  fedcflfe.. 
Laqual  colà  da  Anthigono  fatta  egli  reverentemente 
la  domandò  come,  Se  quando.  Se  donde  quivi  ve- 
nuta folle , concio  foflè  colà , che  per  tutta  terra  d’E- 
gitto s’havefiè  per  certo  lei  in  mare.,,  già  eran  più  anni. 
palTati , eflère  annegata.  A cui  la  donna. difife ; . Io  vor- 
rèi  bene che.  coli  foflè  fiato  più  tofto,  che  bavere 
—havutalavita,  laqiralehavutahò , Se  credo  , che  mio 
padre  vorrebbe  il  lìmigliaute , fe  giamai  illàprà,  Se 
coli  detto  rincominciò  maraviglìofamente.  à piagne^ 
re,  perche  Anthigono  le  difife.:  Madònua,  non  vi  fton- 
fortate  prima  chevibifogni.  Sè  vi  piace  narratemi  i 
voftri  accidenti.,  Se  che  vita  fia  fiata  la  voftra  , perad- 
ventura  l’opera  potrà  eflère  andata  ih  modo  , che  noi. 
cì  troverremo  con  l’àiuto  d’iddio  buono  comperilo. 
Anthigono,  dille  la  bella  donna,  à me  panie,  come, 
iò  ti  vidi , vedere  il  padre  mio , Se  dà  quello  amore 
£c  da  quella  tenerezza , che  iò  allui  tenuta  fon  di 
portare moilà^  potendomi  ti  celàre , mi  ti  feci  palc^- 
Ìe,.8c  di  poche  .perfone  farebbe  potuto  advcnired’Ha- 
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ver  vedute , dellequali  io  tanto  contenta  folli , quan- 
to fono  d’haver  te  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto,  Se 
riconolciuto , Se  perciò  quello  , che  nella  mia  mal- 
vagia  fortuna  ho  lèmpre  tenuto  nalcolo,  à.  te  fi  come 
à-padrepalclèrò.  Se  vedi,  poi  che  udito  l’havrai , di. 
potermi  in  alcuno  modo  nel  mio  prillino  fiato  tor- 
nare, priego  ti  l’adoperi ,,  fe  noi  vedi , ti  .priego,  che 
mai  ad  alcuna  perfona  dichi  d’havermi  veduto,  òdi 
me  havere  alcuna  cofafentita,  Se  quello  detto  lèmpre 
piagnendo  ciò,  che  ad  venuto  l’era, dal  dì, che  in  Maio- 
lica in  mare  ruppe , infino  à quel  punto  gli  raccontò. 

Di  che  Anthigono  pietofamentc  à piagnere  cominciò , 

& poi  che  alquanto  hebbe  penfato  diflfe  : Madonna , . 
poi  che  occulto  è fiato  ne  voftri  infornimi  chi  voi  fie- 
le, fenza  fallo  piu  cara , che  mai  vi  renderò  al  vo Uro 
padre.  Se  apprefio.  per  moglie  al  Re  del  Garbo,  Se 
domandato  dallei  del  come  ordinatamente  ciò,  che. 
da  far  folle,  le  dimoftrò.  Scacciò  che  altro  per  indu- 
gio intervenire  non  potefiè , di  prelènte  fi  tornò  An- 
thigono in  Famagofta , Se  fu  al  Re , alquale  dille: 

Signor  mio  . fe  à voi  aggrada , voi  potete  ad  una  hora- 
à voi  for  grandilfima  honore , Se  à me , che  povero 
fono  per  voi,  grande-  utilità  fenza  gran  volito  collo. 

Il  Rè  domandò  come.  Anthigono  all’hora  dille  : A , 

Baffo  è pervenuta  la  bella  giovane,  figliuola.  del.  Solda- 
no  , di  cui  è fiata  coli  lunga  fama , che  annegata  era , . 
Seperlèrvare  la  fua.honefià  grandillìmo  difàgio  ha. 
fòfferto  lungamente , Se  al  prelente  è in  povero  fiato, 

& difidera  di  tornarli  al  padre, le  à voi  piacellè  di 
mandargliele  fiotto  la  mia  guardia , quello  farebbe, 
grande  honore  di  voi , Se  di  me  gran  bene,  necredo, 
che  mai  tale ièrvigio  .di  mente  al  Soldano  ufcilfie.  Il 
Rè  da  una- reale  honeftà mollò fiubitamenterilpole,, 
che  gli  piacca  -,  Se.- honoratamente  per  lei  mandan- 
do à Famagofia  la  fece  venire  , dove  dallui  Se  dalla -. 

Reina  con  fella  inefiimabile  Se  con  honor  magnifico 
fu  ricevuta.  Laqual  poi  dal  RèScdallaRcina  deliioU 
cali  addomandata  fecondo,  fiàmmaeflramento  dato- 
le da-  Anthigono.  rilpofe , Se  contò  tutto , Se  pochi.-.  „ « 

dà  apprelfo:  ridomandandolo  ella  il  Rè  con  bella  . ; ‘-r 

Se  honwcyolc.  compagnia:  d’huomùà  Se  di.  don— 

/ / ne». 
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nc,  (òtto  il:  governo  d’Anthigona  la  rimando  al  Sol-’? 
dano , dalquale  fe  con  fetta  fu  ricevuta , niuno  nc  dU? 
mandi,  & Anthigono  lìinilmente  con  tutta  la  fui. 
compagnia.  Dallaqual , poiché  alquanto  fu  ripòlàtaìy 
volle  il  Soldano  fapere  come  folle,  che  viva,  folle.', r&i; 
dove  tanto  tempo  dimorata  lenza  inai  havergii  fatroq 
di  (uo  flato  alcuna  cola  tentile.  La-donna  ,;laqualet 
ottimamente  gli  ammaetìrainenti  d’ Anthigono.  hav«t 
va  tenuti  à mente , ^apprettò  al  padre  cofi  cominciò  à: 
parlare:  Padre  mio',  forfè  il  ventèlimo  giorno  dopo  la: 
mia  partita  da  voi,  per  fiera  tempetta  la  noftranave 
fdrufeita  percofle  a certe  piagge  là  in  ponente  vicine: 
d’un  luogo  chiamato  Agua  Morta  una  notte,  Se  chfij 

de  gli  huomini , che  fopra  la  noftra  nave  erano  ,•  ;ad> 
venìflè , io  nol’sò , nefeppi  giamai,  di  tanto  mi  n*. 
corda,  che  venuto  il  giorno  , Se  io  quali  di  morte  à: 
vita  rifurgendo,  eflendo  già  la  fdrufeita  nave;  dapac-- 
fani  veduta , & etti  à rubar  quella  di  tutta  la  contrada» 

cord , io  con  due  delle  mie  temine  prima  fopra  illita: 

porte  fumò , & incontanente  da  giovani  prete  chi  quii 
con  una,  & chi  là  con  una  altra  cominciarono  àfug-- 
gire  , Che  di  lorofifolTe , io  noi  feppi.  mai^MVha-s 
vdndo  me  contrattante  due  giovani  prefa  Se  per 
eie  tirandomi  , piagnendo  ió  tempre  forte  *Vemàe»l 
chepaflandocoftoro , che  m i tir  ava  nonna  tira  d a.ptrt. 
entrare  in  uno  grandilfimo  boteòs.  quattro  huominr» 
in  quel  hora  di  quendi  paflàvano  à cavallo  , liquali  co-, 
me  quelli,  che  mi  tiravano , viddero,  cofi  lalciatami; 
prettamente  prefero  à fuggire.  Gli  quattro  huomini  *. 
liquali  nel  fembiante  aflài  autorevoli  mi  parevano  ,’, 
veduto  Ciò  corferò , dove  io  età , Se  molto  mi  doman- 
darono , & io  ditti  molto , mane  da  loro  fili  intefe 
ne  io  loro  intefi.  Elfi  dopo  lungo  configli©  portami-, 
fopra  un  de  lor  cavalli  mi  menarono  ad  un  monaftercn 
di  donne  fecondo  la  lorle?ge  veligiofe  , & quivi , che: 
che  etti  diceflero,  io  fui  da  tutte  benignamente  recevu- 
ta  Se  honorata  tempre , & con  gran  divotionecon  loro 
infieme  ho  poi  fervito  à fati  Crefci  in  vai  cavai  a culle- 
femine  di  quél  paéfe  voglion  molto  bene..:Mà  pedi 
chejpér  alquanto  tempo  cori  lor  dimoiata  fui  i’  &.gia> 
alquanto  hàve  ndo  delia  k>rlittgttfii<  apparata^  idomaa» 
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dandomi  effe  chi  io  fotti , & donde , & io  conoCcó- 
'do  la  dove  io  era , & temendo , lè  il  vero  dlcefli,  non 
folli  dalloro  cacciata  G come  nemica  delia  lor  legge, 
rifpofi,  che  io  era  figliuola  d’uno  gran  gentil  huomo 
‘di  Cipri , ilquale  mandandomene  à marito  in  Greti 
per  fortuna  quivi  eravam  corfi , Se  rotti.  Et  aliai  volte 
in  affai  colè  per  tema  di  peggio  lèrvai  i lor  collumi  « Se 
-domandata  dalia  maggiore  di  quelle  donne  , laquaie 
èffe  àppellan  Badefla,  lè  in  Cipri  tornarmenevolclfi, 
•filpoli , che  niuna  cofa  tanto  difiderava  ,.  màeffa  te- 
nera del  mio  honore  mai  ad  alcuna  perfona  fidar  non 
rrii  volle.,  che  verlò  Cipri  veniffe , le  non  forfè  due 
meli  fono , venuti  quivicerti  buoni  huoraini  di  Fran- 
cia con  le  loro  donne , dequali  alcun  parente  v’era 
della  Badeffa  , & fentendo  dia , che  in  Hierufalém  an- 
davano à villtare  ilfepolchro , dove  colui , cui  tenga- 
no per  Iddio  i fù  fepellito , poi  che  da  Giudei  fii  ucdl*. 
fo , à loro  mi  raccommandò Se  pregogli , che  in  Ci- 
pri à mio  padre  mi  doveflèro  prelèntare.  Quanto  que- 
lli gentili  huomini.m’honoraffòno  & lietamente  mi 
«ccveflèro  inlieme  con  le  loro  donne , lunga  hiltoria 
farebbe  à raccontare.  Saliti  adunque  fopra  una  nave 
"dopo più  giorni  pervennimo  à Baffo  , Se  quivi  veggeri- 
domi  pervenire,  ne  perlònaconofcendomi,  nelàppien- 
do  clierdovermi  dire  à gentili  hnomini.che  à mio  padre 
fili  volean  iprélèntare,  fecondo  che  loro  fera  flato  iin- 
pòfto  dalla  veneranda  donna,  m’apparecchiò  Iddio., 
'glquale  forfè  di  me  increlceva , fopra  il  lito  Anthigo- 
no  in  quell’hora , che  noi  \ Baffo  (montavamo,  itqua- 
fe  io  prellamente  chiamai , & in  noftta  lingua  per  non 
eflèredagentilihuomini?  ne  dalie  lor  donne  intefa 
gli  dilli  , che  come  figlinola  mi  riceveffè.  Egli  pretta- 
mente m’intefe  , & fiutami  la  feftagrahde  quelli  gen- 
tili Kuomini  Se  quelle  donne  fecondò  la  fua  povera 
•polli bilità  hónorò  ,‘  &me  ne  menò  al  Rè' diCipii , 
ilquale  con  quello  honore  mi  ricevette , Se  qiH  à voi 
m’ha  rimandata , che  mai  per  me  raccontare  non  ii 
potrebbe.  Se  altro  ad  dire  ci  retta,  Anthigono,  che- 
molte  volte  da  me  ha  queftamia  fortuna  udita,  il  rac- 
conti, Anthigono  all’hora  al  Soldano  rivolto  diffè:; 
Signor  mio , fi  come  elianti  ha  più  volte  detto , Se  co- 
me 
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me  quelli  gentili  huomini  Se  donne  , con  lequali  ven- 
ne , mi  dittero , v’hà  raccontato , folameme  una  parte 
v’hà  lafeiata  ad  dire,  laquale  io  eliimo,  che  perciò,  che 
bene  non  Ila  allei  di  dirlo  , l’habbia  fatto , & quello  è 
quanto  quegli  gentili  huomini  Se  donne  , con  li  quali 
. venne , elicettero  della  honella  vita , laquale  con  le  re- 
ligiofc  donne  haveva  tenuta , & della  lua  virtù , & de 
fùoi  laudcvoli  coftumi,  & delle  lagrime  & del  pianto, 
che  fecero  & le  donne  Se  gli  huomini,quando  à mere- 
flituirola  lì  partirono  dolici,  dellequali  cofe , /è  io  vcv- 
Icflì  à pien  dire  ciò,  che  eflì  ini  dittero , non  che  il  pre- 
fente  giorno , ma  lafeguente  notte  non  ci  ballerebbe , 
tanto  (blamente  haverne  detto  voglio , che  balli , che 
fecondo  che  le  loro  parole  inoltravano,  Se  quello  an*- 
chora,  che  io  n’hò  potuto  vedere,  voi  vi  potete  vantare 
d’havere  la  più  bella  figliuola , Se  la  più  honella  , & la 
più  valorolà , chealtro  Signore , che  hoggi  corona  poe- 
ti- Di  quelle  cofe  fece  il  Soldano  maravigliolìfiìina  fo- 
lla,& più  volte  pregò  Iddio, che  grafia  gli  concedere  di 
poter  degni  meliti  rendere  à chiunque  havea  la  figliuo- 
la honorata  , & tnaflìmamente  al  Rè  di  Cipri,  per  cui 
honoratamente  gli  era  Hata  rimandata , & apprettò  al- 
quanti dì  fatti  grandiUìmi  doni  apparecchiare  ad  An- 
thigono ,.  al  tornarli  in  Cipri  il  licentiò , alRèpei  let- 
tere & per  Ipeciali  ambafeiatori  grandiflimc  gratie 
tendendo  di  ciò , che  fatto  haveva  alla  figliuola.  Ap- 
pretto quello  volendo,  che  quello,  che  cominciato  era, 
bavette  effètto , cioè , che  ella  moglie  foflè  del  Rè  del 
Garbo  , allui  ogni  colà  lignificò , fc  riverì  dogli  oltre  ac- 
ciò, che  fe  gli  piacettè  d’haverla,  per  lei  fi  mandaflè;  Di 
ciò  fece  il  Rè  del- Garbo  gran  fella , & mandato  hono- 
revolmenre  per  lei  lietamente  la  ricevette , Se  ella  che 
con  otto  huomini  forfe  diecemilia  volte  giaciuta  era  > 
allato  allui  fi  coricò  per  pulcella,  & fecegli  creder  , 
che  coli  foflè , & Reina  poi  con  lui  lietamente  più 
tempo  viflè,  Se  perciò  fi  ditte  : Bocca  bafeiata  non  per- 
de ventura,  anzi  rinnuova  comefàla  luna. 
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NOVELLA  VIIL 

ìl  conte' d' Anguer fa  falfamente  accufatovaineffl- 
liOi&lafcia  due  firn figliuoli  in  diverfl luoghi  tp 
< . Inghilterra , & egli /conosciuta  tornando  di  Scoi- 
ti# lortruova  in  buono  fiato , va  come  ragazzo 
nello  e/fercito  del  Rè  di  Francia  , riconofciuto 
innocente , è nel  primo  flato  ritornato. 

Olpirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  varii 
cafì  della  bella  donna , ma  chi  sà , che  ca- 
gione moveva  que  fofpiri?  Forfè  n'eran  di 
quelle, che  non  meno  per  vaghezza  di  co- 
li fpefle  nozze, che  per  pietà  di  colei  (b (pi- 
ravano. Mà  laici  andò  quello  (tare  al  prefente,  eflcndo- 
fi  da  loro  tifo  per  l’ultimeparoie  da  Pamphilo  dette,  Se  . 
veggo n do  la  Reina  in  quelle  la  novella  di  lui  edere  fi- 
nita, ad  Eli là  rivolta  impolè.che  con  una  delle  lue  l’or- 
dine feguirafle.  Laquale  lietamente  fàccendolo  inco- 
minciò : Ampliamo  campo  è quello,  per  loquale  noi 
hoggi  fpatiando  andiamo, ne  ce  n’è  alcuno, che  non  che 
•Uno  aringo,  mà  diete  noncì  potefle  affai  leggiermente 
• correre, fi copiofo  l’ha  fatto  la-fortuna  delle  fue  nuove  8c 
gravi  colc,&  perciò  vegnendo  di  quelle,che  infinite  lò- 
no,à  raccontare  alcuna, dico*.  Che  cllèndo  l’Imperio  di 
Roma  da  Francelchi  ne  Tedelèhi  trafportato,  naca;  tra 
Puna  natione  & l’altra  gradi  (firn  a nimiftà,&  acerba  Se 
continuaguerra,per  laquale  fi  per  ladifèfa del  fuo paelè, 
& fi  per  l oflcfa  dell’altrui  il-Rè  di  Francia  Se  uno  lue 
figliuolo  con  ognis’fòrlò  del  lor  regno,  & apprellò  d’a- 
mici,& di  parenti)  che  far  poterono, un  grandi  (limo  ef- 
ferato per  andare  (òpra  nimici  ranno, & avanti  che  ac- 
-Ctò  procedeflèro , per  non  lalciare  il  regno  fenzagovec- 
?no,  (emendo  Gualtieri  conte  d’À-nguerfa  gentile  & là- 
vio  huomo  & molto  lor  fedel  amico  8c  fervitore,  & 
anchora  che  a (lai  ammaeftrato  folfe  nell’arte  delia 
guerra  , perciò  che  loro  più  alle  dilicatezze  atto , che  à 
quelle  fatiche  parca,  lui  in  luogo  di  loro  {òpra  tutta  il 
governo  del  reame  di  Francia  Generade  Vicario  la&a- 
xono,  & andarono  al  lor  camino.  Cominciò  adun- 
..V.r.  que 
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quc  Gualtieri  & con  lènno  Se  con  ordine  l’uficio  com- 
mefl'o  Tempre  d’ogni  colà  con  la  Rcilfc  Se  con  la  nuora 
di  lei  conferendo , Se  ben  che  lòtto  la  Tua  cultpdiaSc 
giuriditione  lalciate  follerò  , nondimeno  come  lue 
donne  Se  maggiori  l’ho norava.  Era  il  detto  Gualtieri 
del  corpo  belliflimo  , & d’età  forfè  di  quaranta  anni , 

■ Se  tanto  piacevole  Se  coftumato , quanto  alcuno  altro 
.gentil  huomo  il  più  edere  poteflè , Se  oltre  à tutto 
quello  era  il  più  leggiadro  & il  più  delicato  cavaliere , 
che  à quegli  tempi  li  conofcefle  , Se  quegli  che  più  del- 
la perlona  andava  ornato.  Hora  advenne , che  eflèndo 
il  Re  di  Francia  Se  il  figliuolo  nellagucrra  già  detta, 
efièndoli  morta  la  donna  di  Gualtieri , St  allili  uno  fi- 
gliuolo malchio  Se  una  femina  piccioli  fanciulli  limali 
di  lei  lènza  più,  Se  coftumando  egli  alla  corte  delle 
donne  predette , Se  con  loro  fpcfiò.parlandp  delle  bi- 
sogne del  regno , che  la  donna  del  figliuolo  dpi  Q,ègji 
.polè  gli  occhi  addoflò,  Se  con  grandifljma  affettione  la 
perlona  di  lui  Se  i Tuoi  collumi  confiderando  d’occul- 
to amore  ferventemente  di  lui  s’accefe,  Se  le  giovane- 
Se  frelcafentendo  , Se  lui  fenza  alcuna  donna  li  pensò- 
leggiermente  doverle  il  Tuo  defiderio  venire  fatto , 8c 
penfàndo  niuna  cofa.accio  contraltare  Te- non -vergogna 
jdi  manifèllargliele , difpofedel  tutto  Se  quella  caccia- 
-re  via.  Et  eflèndo  un  giorno  fola  , parendole  tempo, 
quali  d’alttècofè  con  Ini  ragionar  voleflè, .per  luiman- 
dò.  11  conte  il  cui  penfiero  era  moltolontano  da  quel 
della  donna,  lènza  alcuno  indugio  allei  andò,  & 
poltolì  come  ella  volle  con  lei  fopra  un  letto  in  una 
camera  tutti  foli  à federe,  havendola  il  conte  già  due 
volte  domandata  della  cagione , perche  fatto  l’haveflè 
Irenire,  Se  ella  taciuto,  ultimamente  da. amore. Tq- 
fpinta  tutta  di.  vergogua  divenuta  vermiglia  $ quali 
piangendo  Se  tutta  tremarne  coro  parole  rotte  coli  qq- 
-minciònd  dire:  Gariflimo  & dolce  amico  Se  Signor 
mio, voi  potete  come  favio  huotno  agevolmente  cono- 
feere , quanta  fia  la  fragilità  Se  degli.huomini  Se  delie 
donne , Se  per  diverfe  cagioni  più  in  una  , che  in  unt- 
altra , perche-  debitamente  dinanzi  à giullo  giudice  li- 
no medefinYo  peccato- in  divelle  qualità  di  perCoqe 
non  dee  una  medclùna  .pena,  ricevere.  .Et  chi  {àrebJbe 

colui. 
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•coiai,  <che  diceflc , che  non  dovefic  molto  più  efière  da 
riprendere  un  povera  huomoò  una  povera  femìna  , à 
quali  eoa  la  ior  fatica  convenire  guadagnale  quello , 
che  per  la. vita  foro  lor  bifognafle,ie  d’amore fiimolatù 
follerò,  & quello  leguiflèro,  che  una  donna  laquale  fia 
ricca  & otiofa  & à cui  niuna  colà , che  à Tuoi  dilìderi 
piaceflè , ìnancalTc  ? certo  io  non  credo  niuno , per  la- 
quale ragione  io  eftimo  , che  grandiflìma  parte  di  leu. 
fa  debbianfàre  ledette  colè  in  ièrvigio  di  coki , che  le 
poffiede,fe  ella  per  ventura  fi  falcia  tralcbrrcre  ad  ama- 
re ',  & il  rimanente  debbia  fare  l’havcre  eletto favio 
valorofo  amatore , fe  quella  Mia  fatto  , che  ama:  Le» 
quali  colè  4 concio  fia  colà , che  amenduni  fecondo  il 
mio  parere  fieno  in  me , & oltre  à quello  più  altre  le- 
quali  ad  amare  mi  debbono  inducere,  fi  come  è la  mia 
giovanezza  & la  lontananza  del  mio  marito , hora 
convien , che  furgano  in  Ièrvigio  di  me  alla  difefa  del 
miofocolò  amore  nel  voftro  colpetto,  lequali,  lè  quel 
vr  potranno  /che  nella  prelènza  de  lavi  debbon  pote- 
re, io  vi  priego , che  configlio  & aiuto  in  quello,  che 
io  vi  dimanderò , mi  porgiate.  Egli  è il  vero , che  per 
la  lontananza  di  mio  marito  non  potcnd’io  à gli  Iti-  * 
moli  della  carne , ne  à la  forza  d’amor  contraffare , le- 
quali fono  di  tanta  potenza , che  i fortifiìmi  huomini, 
non  che  le  tenere  donne , hanno  già  molte  volte  vinti , 

& vincono  tutto  il  giorno,  elfcndo  io  negli  agi  & ne 
gli  orii,  ne  quali  voi  mi  vedete , à fecondare  gli  pia- 
ceri d’amore , & à divenire  innamorata  mi  fono  falcia- 
ta  tralcorrcre , & come  che  tal  colà , lè  faputa  fbllè,  i a - 
conofca  non  efière  honefta , nondimeno  elfendo  & 
llandonalcofa  quali  di  niuna  cofa  efière  dishoncftala 
giudichi-,  purm’è  di  tanto  amore  fiato  gratiofo  , che 
egli  non  lòlamente  non  m’ha  il  debito  conofcimento 
tolto  ne  lo  eleggere  l'amante , mà  me  n’ha  molto  in 
ciò  preftato , voi  degno  inoltrandomi  da  dovere  da  u- 
fla  donna  fatta , come  fono  iò  , efière  amato  , ilquale 
flè’l  mio  auvilò  non  m’inganna  ) io  reputo  il  più  bel- 
lo , il  più  piacevole,  il  piu  leggiadro , e'1  piùfavio  Ca- 
valiere,: che  nel  reame  di  Francia  trovar  fi  poflà,  & fi 
come  io  lènza  marito  pollò  dire  che  io  mi  veggia , coli 
voi  anchora  fenza  mogliere.  Perche  io  vi  priego  pèr 

co- 
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cotanto  amore  , quanto  è quello.*  che  io  vi  portò, 
che  voi  non  neghiate  il  voftro  verfò  di  me , & clic  de 
la  mia  giovanezza  v «nerefea , laquai  veramente  co- 
me il  ghiaccio  al  fuoco  fi  conluma  per  voi.  A quefte 
parole  foptavennero  in  tanta  abbondanza  le  lagrime  , 
che  ella,  che  anchora  più  prieghi  intendeva  di  porge- 
re, più  avanti  non  hebbe  poter  di  parlare,  ma  balla- 
to il  vifo  , Se  quali  vinta  piangendo  fòpra  il  Ceno  del 
conte  fi  lalciò  con  la  te  Ila  cadere.  Il  conte,  ilquale 
lealismo  cavaliere  era , con  gravifiìme  riprenltoni-co- 
mincio  à morder  cofi  folle  amore , Se  à fofpigncrla  in- 
dietro , che  già  al  collo  gli  li  voleva  gittare , Se  con  la- 
ttamenti ad  affermare,  che  egli  prima  lòtcrrebbe  d’e£ 
Icre  {quartato,  che  tal  cofa  contro  à lo  honore  delibo 
Signore  ne  in  le,  ne  in  altrùi  conlèntifiè.  llchela  don- 
na udendo  fubitamente  dimenticato  l’amore , Se  in 
fiero  furore  accelà  diflè  : Dunque  laro  io  villan  Cava- 
liere in  quella  guifa  da  voi  del  mio  diliderio  fchernita  ì 
\ Unque  à Dio  non  piaccia , poi  che  voi  volete  me  far 
morire,  che  io  voi  ò morire,  b cacciare  del  mondo  non 
fàccia.  Et  coli  detto  ad  una  hora  metèli  le  mani  ne  ca- 
pegli Se rabbufa tigli  Se  tracciatigli  tutti,  Seapprellb 
nel  petto  fquarciandolii  vetimenti,  cominciò  à gri- 
dar forte.  Aiuto,  aiuto,  che’l  conte  d’Anguerlàmi  vuol 
far  fòrza.  Il  conte  veggendo  quello , Se  dubitando  for- 
te più  della  invidia  cortigiana , che  della  fua  colcien- 
za , Se  temendo  per  quella , non  folle  più  fede  data  à 
la  malvagità  della  donna,  cheàlafua  innocenza,  le- 
vatoli come  più  tolto  potè  della  camera  Se  del  palagio 
s’ulcì , Se  fuggiti  à cala  fua , dove  lenza  altro  configlio 
prendere  polc  i fuoi  figliuoli  à cavallo , 8c  egli  mon- 
tatovi altreli,  quanto  più  potè,  n’andò  verlò  Cale- 
fè.  Al  remore  della  donna  corfero  molti , liquali  ve- 
dutola Se  udita  la  cagion  del  fuo  gridare , non  {bla- 
mente per  quello  dieder  fede  à le  lue  parole , mà  ag- 
giunterò^ leggiadria  Se  l’ornata  maniera  del  conte 
per  potere  à quello  venire  etère  tata  dalui  lungamen- 
te ulata.  Corlèlì  adunque  à furore  à le  calè  del  conte 
per  arretarlo , mà  non  troy andò  lui  > póma  le  rubar 
tutte  , Se  appretb  infino  à fondamenti  le  mandar 
giufo.  La  Novella,  fecondo  che  fconcia  fi  diceva,  per- 
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venne  ne  rhoftc-al  Rè , Se  al  figliuolo , liquali  turbati 
molto  à perpetuo  eifilio  lui  Se  i Tuoi  difendenti  dan- 
narono, grandinimi  doni  promettendo  à chi  ò vivo, 
ò morto  loro  il  prefen  rafie.  Il  conte  dolente , che 
d’innocente  fuggendo  s’era  fatto  nocente , pervenuto 
lènza  farli  conolcere,  b effer  conofciuto  co' Tuoi  fi- 
gliuoli à Calefe  , prettamente  rrappalsò  in  Inghilterra , 
& in  povero  liabito  n’andò  verfo  Londra , nellaqualc 
prima  che  entrafiè , con  molte  paiolcammacttfo  i due 
piccioK  figliuoli  , Se  maflimamenteindue  colè  , pri- 
ma che  efG  patientemente  coraportaffero  lo  fiato 
povero  , neiquale  lènza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui 
inlieme  gl'  haveva  recati , & appreflò  che  con  ogni  fa- 
gacità  liguardafièrodimai  non  manifeftare  ad  alcu- 
no , onde  fi  follerò , ne  di  cui  figliuoli , fe  cara  have- 
vanlavita.  Era  il  figliuolo  chiamato  Luigi  di  forfè 
nove  anni , Se  la  figliuola  che  nome  havea  Violante , 
n'havea  forfè  fette , liquali , fecondo  che  comportava 
la  lor  tenera  età,  affai  ben  comprefèro  fammaeftra- 
mento  del  padre  loro , Se  per  opera  il  muftraronoap- 
preffo.  Ilche  acciò  che  meglio  far  fi  potellè , gli  pnrue 
da  dover Joro  i nomi  mutare , Secoli  fece  , Se  nomi- 
nò il  mafehio  Perotto,  Se  Giannetta  la  fèmina,  Se 
pervenuti  poveramente  vediti  in  Londra  à guilà  , che 
far  veggiamo  à quelli  paltoni  Francefili , fi  diedero  ad 
andar  la  limofina  addomandando.  Et  effóndo  per  ven- 
tura in  tal  fèrvigio  una  mattina  ad  una  chiefa.adven- 
ne,<he  una  gran  dama,  laquale  era  moglie  de  l’uno 
de  Malilchalchi  del  Rè  d'Inghilterra,  ufendo della 
chiefa  vide  queflo  conte  Se  i due  fùoi  figliolctti , che 
limofina  addomandavano,  ilquale  dia  domandò  don- 
de folle,  Se  fe  fuoi  erano  quegli  figliuoli.  Alaquale 
egli  rifpofe , che  era  di  Piccardia , Se  che  per  misfatto 
d'uno  Tuo  maggior  figliuolo  ribaldo  con  quelli  due , 
che  Tuoi  erano , gli  era  convenuto  partire.  La  dama , 
chepietofa  era,  pofe gli  occhi  Copra  la  fanciulla,  8cL 
piacquele  molto,  perciò  che  bella  Sc-gentilcfcaSc  ad- 
venente  era  *dilTc:  Valente  huomo,fè  tti  ti  contenti  di 
laf  iareappreffo  di  me  quella  tua  figlioletta,  perciò  che 
buono  afpetto  ha,  io  la  prenderò  volentieri,  Scie 
valente  femina  farà,  io  la  mariterò  à quel  tempo. 
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che  convenevole  farà  in  maniera , che  ftarà  bene.  Al 
conte  piacque  molto  quella  domanda,  & prettamente 
rifpofe  di  si,,  de  con  lagrime  gliele  diede  , & raccorn- 
ròandò  molto.  Etcofi  havendo  Ja  figliuola  allogata  Se 
làppiendo  bene  à cui , diliberò  di  più  non  dimorai 
quivi.  Et  fimofinando  traversò  l’ifola,  & con  Perotto, 
pervenne  in  Gales  non  fenza  gran  fatica  fi  come  colui , 
che  d’andare  à pie  non  era  ufo.  Quivi  era  uno  altro 
de’ Malifcalchi  del  Rè , ilquale  grande  flato  & molta 
famiglia  tenea , nella  corte  dclquale  il  conte  alcuna 
yolta  Se  egli  e’1  figliuolo  per  haver  da  mangiare  molto 
fi  riparavano.  Et  eflendo  in  ella  alcun  figliuolo  del  det- 
to Malilcalco  Se  altri  fanciulli  di  gentili  huomini , Se 
faccendo  cotali  pruove  fanciullelche  fi  come  di  corre- 
te 8c  di  faltare  , Perotto  s’incominciò  con  loro  à me> 
{colare  Se  affare  coli  deliramente  ò piu , come  alcuno 
de  gli  altri  fàcettè , cialcunapruova , che  tra  lor  fi  fa- 
ceva. 11  che  il  Malilcalco  alcuna  volta  veggendo  , 8e  - 
piacendogli  molto  la  maniera , Se  modi  del  fanciullo 
domandò  chi  egli  fotte.  Fu  gli  detto , ch’egli  era  fi- 
gliuolo d’un  povero  huomo , ilquale  alcuna  volta  per 
limofina  la  entro  veniva , à cui  il  Malilcalco  il  fece  ad- 
dire andare.  Il  conte  fi  come  colui,  che  d’altro  Dio 
non  pregava , liberamente  gliel  concedette,  quantun- 
que noiofò  gli  fotte  il  da  lui  dipartirli , havendo  adun- 
que il  conte  il  figliuolo  Se  la  figliuola  acconci,  pensò  di 
più  non  volere  dimorare  in  Inghilterra,  mà  come  il 
meglio  potè,  le  ne  pattò  in  Irlanda  , Se  pervenuto  à 
Stanforda  con  un  Cavaliere  d’un  conte  paefanoper 
finte  fi  puolè  tutte  quelle  cole  faccendo , che  à fante , 
ò à ragazzo  poflòno  appartenere,  8c  quivi  lènza  efler 
mai  d’alcuno  conolciuto  con  aflai  difagio  8e  fatica 
dimorò  lungo  tempo.  Violante  chiamata  Giannetta 
con  la  gentil  donna  in  Londra  venne  crefccndo  Se  in 
anni  Se  in  perlòna  Se  in  bellezza , Se  in  tanta  grada  Se 
della  donna , Se  del  marito  di  lei , Se  di  cialcuno  altro 
de  la  cala,  Se  di  chiunque  la  conolcea  , che  era  à ve- 
der maiayigliofacofa,  ne  alcuno  era,  che  à fuoi  co- 
ìlumi  8e  alle  fue  maniere  riguardale , die  lei  non  di- 
ccflè  dover  eflère  degna  d’ogni  grandi  (Timo  bene  8c 
honore,  pet  laqualcofa  la  gentil  donna , che  lei  dal 
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padre  ricevuta  havea  fenza  haver  mai  potuto  làpere  chi 
egli  fi  folle  alzamenti , che  da  lui  udito  haveflb , s’era 
propofta  di  doverla  honorevolmente  lècondo  la  cori- 1 
ditione,  de  laquale  eftim ava  che  folle , maritare.  Mà 
Iddio  grullo  riguardatore  de  gli  altrui  meriti  lei  nobi- 
le femina  conolcendo , & fenza  colpa  penitenza  por- 
tar de  l’altrui  peccato,  altramente difpuolè , Scacciò 
che  à tirano  di  vile  huomo  la  gentil  giovane  non  venil- 
fc , fi  dee  Credere , che  quello , che  advennc  •,  egli  per 
fila  benignità  permetteflè.  Havcva  la  gentil  donna , 
Con  laquale  la  Giannetta  dimorava  , uno  folo  figliuo- 
lo del  fuo  marito  , ilquale  Se  eflà  e’1  padre  fomma- 
mente  amavano , fi  perche  figliuolo  era  , Se  fi  aneli  ora 
pecche  per  virtù  , Se  per  meriti  il  valeva , come  colui  * 
■che  più  che  altro  & coftumato,  Se  valorofo,  & prò,  Se 
bello  della  perfona  era.  Ilquale  havendo  forlè  lèi  anni 
più  che  la  Giannetta , & lei  vergendo  bcllifiìma  & gra- 
tiolà  fi  forte  di  lei  s’innamoro , che  più  avanri  di  lei 
non  vedeva,  Se  perciò  che  egli  imaginava  lei  di  bafla 
condition  dovere  efière , non  folamente  non  ardiva 
ridomandarla  al  padre  & à la  madre  per  moglie , mà 
temendo , non  foflè  riprelò  > che  baflàmente  fi  folfe 
nd  amar  mefib , quanto  poteva  il  fuo  amore  teneva , 
nafcolò.  Per  laqual  colà  troppo  più,  che lè palelàto 
f*havefie,  lo  ftimolava.  Là  onde  advenne,  che  per 
foverchio  di  noia  egli  informò  Se  gravemente»  A la 
cura  del  quale  ellèndo  più  medici  richiedi , Se  haven- 
do un  fogno,  Se  altro  guardato  di  lui  > & non  poten- 
do la  fua  infermità  tanto  conofcere,  tutti  commune- 
mente  fi  dilperavan  de  la  fua  làlute.  Di  che  il  padre  Se 
la  madre  del  giovane  portavano  fi  grande  dolore  Se 
malinconia , che  maggiore  non  fi  {ària  potuta  portare , 
Se  più  volte  con  pietoli  prieghi  il  domandavano  de  la 
cagione  del  filo  male , à quali  ò folpiri  per  rifpofta  da- 
va , ò che  tutto  fi  fentiva  confumare.  Advenne  un 
giorno,  che  lèdendoli  apprettò  di  lui  uno  medico  af- 
fai giovane,  mà  in  i Icienzia  profondo  molto , Se  lui 
per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte , dove  etti  cer- 
cano il  pollò,  la  Giannetta,  laquale  per  rifpetto  del- 
la madre  di  lui  follecitamentc  fenriva , per  alcuna  ca- 
gione entrò  nella  camera , célia  quale  il  giovane  gìa- 
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cea.  Laquale  come  il  giovane  vide,  lènza  alcuna  pa^ 
sola  ò atto  fare  lènti  con  più  forza  nel  cuore  Farri  ora- 
fo ardore , perche  il  polfo  più  fortexoininciò  à batter- 
gli chel’ufato , ilche  il  medico  lènti  incontanente , Se 
roaravigliofli , Se  ftette  cheto  per  vedere  quanto  que- 
llo battimento  doveflè  durare.  Come  la  Giannetta 
ufcì  della  camera  Se  il  battimento  riflette , perche  par- 
te paruc  al  medico  havere  della  cagione  de'  la  infermi- 
tà del  giovane , & flato  alquanto  quali  d’alcuna  colà 
.volefle  la  Giannetta  addomandare , lèmpre  tenendo 
per  .lo  braccio  l’infermo , la  li  fc  chiamare.  Alqualc 
ella  venne  incontanente.,  ne  prima  nella  camera  en- 
trò che’l  battimento  del  pollò  ritorno  al  giovane , Se 
lei  partita  ce(sò.  Là  onde  parendo  al  medico  havere 
affai  piena  certezza  levatofi,  & tratti  da  parte  il  pa- 
dre & la  madre  del  giovane  diflè  loro  : La  fan  ita  del 
voftro  figliuolo  non  è nel  aiuto  de’  medici , mà  nelle 
mani  della  Giannetta  dimora,  laquale  (li  come  io 
hò  manifettamente  per  certi  fegniconolciuto)  il  giova- 
ne focolàmente  ama , come  che  ella  non  le  ne  accor- 
ge per  quello  , che  io  vegga.  Sapete  homai  che  affare 
v’havete,  fe  la  fua  vita  v’è  cara.  Il  gentile  huomo  & 
la  lira  donna  quello  udendo  furon  contenti,  inquan- 
to pure  alcun  modo  fi  trovava  al  Ilio  (campo,  quan- 
tunque loro  molto  gravafiè,  che  quello,  di  che  dubi- 
tavano, folle  dello,  ciò  è di  dover  date  la  Giannetta 
al  loro  figliuolo  per  ilpofa.  Elfi  adunque  partito  il  me- 
dico fe  n’andarono  à l'infermo,  Se  di  degli  la  donna 
rofi  : Figliuol  mio,  io  non  fiavrei  mai  creduto , che  da 
me  d’alcuno.tuo  difidero  ti  folli  guardato , Se  IpetiaL- 
mente  vergendoti  tu  per  non  haver.quello , venir  me- 
no, perciò  che  tu  dovevi  eflèr  certo , & dei , che  niuna 
colà  è,  che  per  contentamento  di  te  fare  potefii , quan- 
tunque meno  che  honefta  follò,  che  io  come  per  me 
medelima  non  la  fàcelfi , mà  poi  che  pur  fatta  l’hai , è 
advenuto,  che  Domenedio  è flato  milericordiofo  di  te 
più,che  tu  medefimo,8c  acciò  che  tu  di  quella  infèrmi- 
Jtà  non  muoi,m’ha  dimoflrata  la  cagione  del  tuo  male, 
Jaquajc  niuha  altra  cofa  è,  che  lòverchio  amore,  ilqua- 
le  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qualche  ella  fi  fia.  Et  nel 
vcro  dimanifeftar  quello  non  ti  dovevi  tu  vergognare, 
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perciò  che  la  tua  età  il  richiede  , & Ce  tu  innamorato 
non  folli,  io  titiputereida  aliai  poco. Adunque, figliuol 
mio,  non  ri  guardar  da  me , mà  Scuramente  ogni  tuo 
dtfideromifcuopri , & la  malinconia  & il  pen fiero , 
ilqualc  hai  & dalqualc  quefta  infermità  procede , gitta 
via , & confortati , & renditi  certo , che  niuna  cola  fa* 
rà  per  fòdisfàcimento  di  te , che  tu  m’imponghi , che 
io  à mio  potere  non  fàccia  fi  come  colei , che  te  più  a- 
mo , che  la  mia  vita.  Caccia  via  la  vergogna  & là 
paura,  & dimmi  Icio'polTo  intorno  al 'tuo  amore  ad- 
operare alcuna  cofa , & le  tu  non  truovi , che  io  acciò 
fiifollicità',  & ad  effètto  tei  Vedi , habbimi  perla  più 
crudel  màdré,che  mài  partoriflè  figliuolo.il  giovane  h- 
dendo  le  parole  de  la  madre  prima  fi  vergognò  , poi 
fòco  pcnlàndo  che  niuna  perfòna  meglio  di  lei  potreb- 
be- al  fuo  piacere  fòdisfàre , cacciata  via  la  vergogna 
coli  le  di  fle:  Madonna,  njun  altra  cola  mi  ha  fatto  te- 
nere il  mio  amor  nafeofò , quanto  l’eflèrmi  nelle  più 
delle  perfòne-adveduto  che , poi  che  attempati  fono , 
d’efière  flati  giovani  ricordar  non  li  vogliono , mà  poi 
che  in  ciò  dilcreta  vi  veggio,  non  fidamente  quello,- 
diche  dì  te  vi  liete  accorta  non  negherò  eflcr  vero , mà 
anchoradicuivifatòmanifefto  con  cotal  patto,  che 
«flètto  feguirà  alla  voftra  promeflà  à voftro  potere , 8c 
coli  mi  potrete  haverlàno.  Alquale  la  donna  troppo 
fidandoli  di  ciò,  che  non  le  doveva  venir  fatto  , nel- 
la forma , nel  la  qual  già  feco  penlàva , liberamen  te  ri- 
fpolè , cheficuràmente  ogni  fuo  difidero  lJappriflè;che 
ella  lenza  alcuno  indugio  darebbe  opera  affare , che  e- 
gli  il  fuo  piacere  havrebbe.  Madama  , diflè  all’hora  il 
giovane,  l’alta  bellezza  & fé  landevoli  maniere  della 
noftra  Giannetta , & il  non  poterla  fare  accorgere , 
non  che  pietofà  * del  mio  amore , & il  non  ha  vere  ar- 
dito mai  di  manifeftarlo  ad  alcuno  m’hanno  condotto' 
dove  voi  mi  vedete.  Et  fè  quello , chepiomeflòm’ha- 
vete , ò in  un*  modo  ,'ò  in  un’  altro  non  fègue , fiate 
Scura,  chelamiavitafiebrieve.  La  donna , à cui  piu 
tempo  da  confòrto , che  da  riprenfioni  parea , forri- 
dendo  diflè:  Ahi  figliuol  mio,  dunque  perqueflo  t’hai 
tu  lalciato  haver  male  ? confortati , & lafcia  fare à me 
poi  chéguaiito  farai.  Il  giovane  pieno  di  buona  fpe- 
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ranza  in  brievilfimo  tempo  di  grandiflimo  migliora- 
mento mollrò  legni , di  che  la  donna  contenta  molto 
li  difpolè  à voler  tentare , come  quello  potefiè  oflèr^ 
vaie  > ilche  prò meflo  havea.  Et  chiamata  un  dì  la 
Giannetta  per  via  di  motti  aliai  cortefèmcnte  la  do- 
mandò , le  ella  haveflè  alcuno  amatore., La  Giannet- 
ta divenuta  tutta  rolla  rilpolè  : Madama , a poveia  da- 
migella , & di  cafa  Tua  cacciata  , come  io  lòno , 
•che al'altrui lèrvigio  dimori,  come  io  fò,  non ii in- 
chiede, ne  Ila  bene  l’attendere  ad  amore.  A cui  la 
donna  dille:  Et  fé  voi  non  l’havete  noi  ve  ne  vogliamq 
donate  uno  , di  che  voi  tutta  giuliya  vivèrre & più 
della  vollra  beltà  vi  diletterete  , perciò  che  non  è cpn- 
v vcnevolc , che  coli  bella  damigella  come  voi  liete, 
lènza  amante  dimori.  A cui  la  Giannetta  rilpOfe:Mada- 
ma , voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi  co- 
me figliuola  erelciuta  m’havctc , & per  quello  ogni 
. voilro  piacer  far  dovrei , mà  in  quello  io  non  vi  pia- 
cerò già , credendomi  far  bene.  Se  à voipiacerà  di  do- 
narmi marito , colui  intendo  io  d’amare , mà  altro 
no , perciò  che  della  heredirà  de  miei  palfati  avoli  niu-, 
ua  colà  rimala  m’è , fe  non  l’hpnellà , quella  intendo 
io  di  guardare  & di  fervare  quanto  la  vita  mi  durerà. 
•Quella  parola  parue  forte  contraria  alla  donna  à quello 
à che  di  venire  intendea  per  dovere  al  figliuolo  la  pro- 
tneflà  fervore  , quantunque  li  come  lavia  donna  mol- 
to lèco  medefima  ne  commendane  la  damigella , & 
diflè:  Come,  Giannetta,  le  Monfignor  lo  Re,ilquale  è 
giovane  Cavaliere , & tu  lè  belliflima  damigella , vo- 
leflèdeltuo  amore  alcun  piacere,  neghcreftigliel  tu  ? 
Allaquale  ellà  fubitamente:riipafe:  Forza  mi  potrebbe 
fafe  il  Re , mà  di  mio  conlèntimen to . mai  da  me  t,  ic 
non  quanto  honefto  folle,  liaver  non  potrebbe.  La 
donna  comprendendo  qual  folìè  l’animo  di  lei , lalciò 
Ilare  le  parole , & penfolfi  di  metterla  alla  pruova , & 
coli  al.  figliuoli  diflè  di, fare,  come  guarito  folle , di 
metterla  con  lui  iu  una  camera,  & ch’egli  s’ingegnaflè 
d’httvere  di  lei  il  tuo  piacere  dicendo , che  dishonellq 
le  pareva , che  eflà  a guifa  d’uua  ruffiana  predicaflè 
per  lo  figliuolo  , & pregaflc  la  fuà  damigella.  Alla- 
gai cola  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guilà , 
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& di  lubifo  fieramente  peggiorò  > ilche  la  ctonnaveg- 
gendo  aperiè  la  fuaintentione  alla  Giannetta.  Ma  più 
collante,  che  inai  trovandola,  raccontato  ciò,  che 
filtro  haveva  al  marito,  anchora  che  grave  loro  parek 
le,  di  pari  confentimento  deliberarono  di  dargliele  per 
ilpolà,  amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  moglie 
Bon  convenevole  à lui , che  morto  lènza  alcuna,  Se 
coli  dopo  molte  novelle  fecero  , di  che  la  Giannetta  fu 
contenta  molto  , & con  divoro  cuore  ringratiò  Iddio , 
che  lei  non  havea  dimenticata,  ne  per  tutto  quello 
mai  altro , che  figliuola  d’un  Pi cc ardo  lì  dille.  Il  gio- 
•araneguerr,  Se  fece  le  nozze  più  lieto , che  altro  huo- 
ino , & cominciolfi  à dare  buon  tempo  con  lei.  Pe- 
‘rotto,  ilqualè  in  Galescol  Malifcalco  del  Re  di  Inghil- 
terra era  rimafo fimilmèhfc  credendo  venne  in  gra- 
fia del  fignor  Tuo  , Se  divenne  di  peti(ònà:bclliffimo  Se 
prò-,  quanto  alcunó  altro-, - che  ne  Tifo  la  folle , intan- 
to chenein  tornei,  nèingioltre,  ne  in  qualnnque 
altro  arto  d’arme  niuno  era  nel  paelè , che  quello  va-  * 
felle , che  egli , perche  per  tutto  chiamato  dalloro 
Perotto  il  Piccando  ,•  era conolciuto  , Se  famofo  , Se  co- 
me Iddio  la  lùa  forella  dimenticata  non  havea,  coli 
^fimilméhte  d*haver  lui  à mente  dimollrò,  perciò  che- 
venuta  in  quella  contrada  una  peftilcntiofa  mortalità, 

-quali  là  metà  della  gente  df  quella  le  ne  portò , fenza- 
che  grandiffima  pane  del  rimalo  per  paura  in  altre  con- 
•tràdofè  ’ne fuggirono  i di  che  il  paefe  tutto  pareva  ab- 
bandonato. Nella  qual  mortalità  il  Malilcaìcofuo  Si- 
gnore & la  donna  di  lui  &nuoTuo  figliuolo  & moki 
altri  & frategli,  Se  nepoti,&  patenti  tutti  morirono,  ne 
:altro  , che  una  damigella  già  da  mèrito  di  lui  rimale , 
fcéon'alcuni  altri  famigliati. Perotto  ijqtiale  celiata  al- 
quanto là  pellilenza  fa  dàmigel  fa,  perciò  phe  prod’htio^ 
mode,  valente  età',  con  piàcerè8c  cònfiglio  d’alquanti 
pochi  padani  vivi  rimali  per  marito  prefé , & di  tutto 
'ciò , che  allei  per  heredità  {caduto  era . il  fece  (ignote.  J 

Ne  guari  di  tempo  pafsò , che  udendo  il  Rè  d’Inghil-  ‘ 
terra  il  Malilcalco  elfèr  morto  , & conolcendo  il  valor 
di  Perotto  il  Piccardo  in  luogo  di-  quello  che  motto  e- 
ra , il  lùllitui , & fècelo  fuo  Malifcalco.  Et  coli  bric- 
vente  svenne  de'  due  innocenti  figliuoli  del  conte  Jjpt 
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d’ Anguerfa  da  lui  pcc  perduti  lafciati.  Era  già  il  di* 
ciotteOmo  anno  pattato , poi  che’l  conte  d’ Anguer- 
fa fuggendo  di  Parigi  s’era  partito,  quando  allui  di- 
morante in  Irlanda  , havendo  in  attui  mi  (era  vita 
molte  cole  pati  te  , già  vecchio  veggeudoft,.  venne  vo- 
glia di  lèntire , fé  egli  potette , quello,  che  de’  figliuo- 
li fufièadvenuto , perche  del  tutto  della  forma , del- 
la quale  etter  folca , vergendoti  tranfmutato , Se  fen- 
tendoti  per  lo  lungo  ettercitio  più  della  perfona  atan- 
te, che  quando  giovane  in  otio  dimorando  non  era , 
partitoti  aliai  povero  Se  male  in  arnefe  da  colui , col- 
quale  lungamente  era  fiato , fe  ne  venne  in  Inghilter- 
ra, & la  le  n’andò  dove  Perotto  havea lattiate , Se 
trovo  lui eflèrMalifcalco-  Se  gran  Signore,  Scvidelo 
fano&  atante  debello  della  perfona , ilche  gli  aggradì 
forte , ma  fargliti  conottere  non  volle,  infino  atan- 
to , che  faputp  non  havettè  della  Giannetta.  Terche 
meflòti  in  cammino  primamon  riftettc , che  in  Lon- 
dra pervenne,  Se  quivi  cautamente,  domandato  del- 
la donna,  allacciale  la  figliuola lafciata  havea  , Se  del 
filo  fiato , trovo  la  Giannetta  moglie  del  figliuolo;, 
ilche  forte  gli  piacque  , & ogni  ma  adverfità  pre- 
terita riputò  piccola , poi,  che  vivi  havevaritrovati  i 
figliuoli,  &jn  buono  fiato,,  Se  di  fiderò  fq  di  poterla 
vedere  cominciò  come  ppvetohuomo  à ripararti  vi- 
cino. alla  cafa  di  lei , dove  un  giorno  veggendolo  Gia- 
chetto Lapaiens , che  coti  era  chiauifto  il  marito  del- 
la Giannetta , havendo  di  lui  compalfionc,  perciò 
che  povero  Se  vecchio  il  vide,  comandò  ad  uno  de’ 
fuoi  famigliari , che  nella  fua  cafa  il  menade , Se  gU 
faceflc  dare  da  mangiar  per  Dio  , ilche  il  famigliare 
volentieri  fece.  Haveva  la  Giannetta  havuti  di  Gia- 
chetto già  più  figliuoli  j de’quali  il  maggiore  non  ha- 
vea oltre  ad  otto,  anni  * Se  erano  i.piu  belli  Se  i più 
vezzo!!  fanciulli  del  mondo , liquali , come  videro 
il  conte  mangiare,,  coti  tutti  quanti  gli  fur  d’intor- 
no,' & cominciaron  à fargli  fetta , quoti  da  occulta 
virtù  molti  havefiero  lènti  tocoftui  loro  avolo  effere , 
ilquale  fuoi  nepoti  conottendoli  cominciò  loro  à mo- 
ftrare  amore,  & attàr  carezze,  per  laqual  coiài  fan- 
ciulli da  lui  non  ti  voleanojjartire , quantunque  co- 
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lai  i che  al  governo  di  loro  attendea  , gli  chiamaflc , 
perche  la  Giannetta  ciò  {intendo  ufcì  d’una  camera, 
& quivi  venne , dove  era  il  conte , & minacciogli 
fòrte  di  battergli , le  quello , che  il  lor  maeftro  vo- 
Iea , non  favellerò.  1 fanciulli  cominciarono  à pia- 
gnere , & addire  ,*  che  eflì  voleano  ftare  appreflò  à 
quelprod’huomo , ilqualcpiù,  che  il  loro  maèftrò 
■ gli  amava , di  che  & la  donna  e'1  conte  fi  rife.  Era  fi  il 
•'conte  levato  non  miga  à guifa  di  padre , ma  di  pove- 
ro Kuomo  affare  honore  alla  figliuola , fi  come  à don- 
na, & maravigliofò  piacere  veggendola  haveafe  mi- 
to ne  l’ànimo , ma  ella  ne  all’hora  ne  poi  il  conobbe 
punto  , perciò  cfie  oltre  modo  era  transformato  da 
quello,  che  eflcrfoleva,  fi  come  colui , chevecchio.Sc 
canuto  & barbuto  era , & magro  Se  bruno  divenuto , 
& piu  tofto  un*  altro  huomo  pareva , che’I  conte.  Et- 
veggendola  donna  , che  i fanciulli  da  lui  partire  non' 
fi  volevano  ma'  volendogli  partire  piangevano  diftè 
al  maeftro  che  alquanto  gli  lalciaflè  ftare.  Standoli 
adunque  i fanciulli  col  prod’huomoadvenne  , che 
ri  padre  di  Giachetto  rornò  r & dal  maeftro  lo  lenti 
quello  fatto , perche  egìi  i ilquale  à Ichifo  havea  la 
Giannetta,  diflè  r Lalciagli  ftare  con- la  mala  ventu- 
ra, che  Dio  dea  loro  , che  elfi  fanno  ritratto  dà 
quello,  onde  nati  fono.  Elfi  fon  perniadredilcefidi 
paltoniere.  Se  perciò  non  è da  rnàravigliarlì , fo  vo- 
lentieri dimorano  con  paltonieri.  Quelle  parole  udì 
il  conce,  & dolergli  fòrte , ma  pure  nelle  fpalle  ri- 
ftretto  coli  quella  ingiuria  lòfferfc,’ come  molte  al- 
tre lòftenure  havea.  Giachetto , che  /entità  haveva 
là  fella  , che  i figliuoli  al  pròd’huomo , ciò  è.  al  con- 
te facevano  , quantunque  gli  dilpiaceflè , nondimeno'' 
tahto  gli  amava , che  avanti  che  piagnere  gli  vedeflè , 
comandò,  che  lè’l  jnod’huomo  ad  alcun  fcrvigio la 
entro  dimorar  volcffe,  che  egli  vi  folle  ricevuto.  11- 
quale  rilpoft , che  vi  rimanea  volentieri , mà  che  al- 
tra cofa  for  non  làpea , che  attendere  à cavagli  ,•  di  che 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  era  ulàto.  Allignatoli 
adunque  un  cavallo  , come  quello  governato  havea,  ai 
traftullare  i fanciulli  intendeva.  Mentre  che  la  fortu- 
na in  quefta  guilà , che  dirilata  è , il  conte  d’Acrguerfà 
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Sei  figliuoli  menava,  advenne,  che  il' Rè  di  Fran- 
cia molte  trieguc  fatte  con  gli  Alamanni , morì , Se 
in  fuo  luogo  tu  cotonato  il  figliuolo , delquale  colei 
èra  moglie,  pei  cui  il  conte  era  dato  cacciato.  Coftui 
eflendo  l’ultima  tricgua  finita  co’Teddchi rincomin- 
ciò afpriflima  guerra , in  aiuto  delquale  fi  cqme  nuo^ 
vo  patente  il  Rè  d’Inghilterra  maudò  molta  gente  (ot- 
to il  governo  di  Perrotto  fuo  Malilcalco  8c.  di  Giachet- 
to Lamiens  figliuolo  de  l’altro  Malifcalco,  colquale  il 
prode  huomo  ciò  è il  conte  andò , Se  fenza  edere  da. 
alcuno  riconolciuto  dimorò  ne  l’hofte  per  buono  (pa- 
tio à guifa  di  ragazzo , Se  quivi  come  valente  huomo 
& con  configli  Se  con  fatti  più , che  à lui  non  fi  richie- 
deva, affai  di  bene  adoperò.  Advenne  durante  la- 
guerra  , che  la  Reina  di  Francia  infermò  gravemente , 
Se  conofcendo  ella  fe  medefima  venire  alla  morte, 
contrita  d’ogni  fuo  peccato,  divoramente  fi  confèlsò 
da  l’Arcivelcovo  di  Ruem  , ilquale  da  tuttiera tenuto 
uno  fantifiìmo  Se  buono  huomo.  Se  tra  gli  altri  pec- 
cati gli  narrò  ciò , che  per  Tei  gran  torto  il  conte  d’ An- 
guria ricevuto  bavea , ne  (blamente  fu  allui  contenta 
di. dirlo  y.  ma  davanti  à molti  altri  valenti  huomini 
tutto-,  come  era  dato,  raccontò  , pregandogli , cl\e 
$ol  Rè  operaflono , che’l  conte,  (è  vivofoflè,  Se  (è  non, 
alcun  de  fnoi  figliuoli  nel  loro  dato  redituiti  fodero, , 
ne  guari  poi  dimorò,  che  di  queftavitapaffata  hono- 
rcvolmente  f ù fepellita.  Laqual  confefiione  al  Rè  rac- 
contata dopo  alcun  dolorofo  fofpiro  delle  ingiurie  fat- 
te al  valente  huomo  à torto  il  mode  affine  andate  per 
tutto  l’eflèrcito  , Se  oltre  acciò  in  molte  altre  parti  u- 
na  grida,  che  chi  il  conte  d’Anguerlà,  ò alcuno  de  fi- 
gliuoli gli  riinfègnafiè , maravigliolàmente  dallui  per 
ogn’uno  guiderdonato  farebbe  , conciò  (òde  cola,,  che 
egli  lui  per  innocente  di  ciò , perche  in  edìfio  andato, 
era  , l’havedè  per  la  confedìone  fatta  dalla  Reina , Se 
nel  primo  dato  Se  in  maggiore  intendeva  di  ritornar- 
lo. Lequali  cofe  il  conte  in  forma  di  ragazzo  uden- 
do, Se  lèn  tendo  che  coli  era  il  vero,  (ubitamente  ftì 
à Giachetto  , Se  il  pregò  , che  con  lui  infieme  folle 
con  Perotto , perciò  che  egli  voleva  lor  modrare  ciò  , 
che  il.  Rè  andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti 
& Se 
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& tre  infiemc  dille  il  contea  Perotto,  che  già,  era  in 
penderò  di  palefàrfì;  Perotto,  Giachetto , cjié  è qui,  ha 
tua  fòrellapcr  moglieie , ne  mai  n’hebbe  alcuna  dota, 
& perciò , acciò  che  tua  forella-lènza  dote  non  ila , io-' 
intendo,  che  egli  Se  non  altri  habbia  quello  beni  fi- 
do , che ilRè  promette collgrande per  te,  òctitin-- 
fegni  fi  come  figliuolo  del  conte  d’Anguerlà , Se  per  la 
Violante  tua  forella  Se  Tua  mogliere , ,Sc  per  me , che 
il  conte  d’Anguerfk  Se  voftro  padre  fono.  Perotto  u- 
dendo  quello  Se  fifo  guardandolo,  rantolio  Urico* 
nobbe , 8c  piagnendogli  li  gittò  à.  piedi , Se  abbrac* 
ciollo  dicendo , padre  mio , voi  fiate  il  molto  ben  ve- 
nuto. Giacchetto  prima  udendo  ciò  , che>  il  conte 
detto  havea,  Se  poi  veggendo  quello , che  Perotto 
faceva.,  fu  ad  un’horada  tanta  maraviglia  & da  tan- 
ta allegrezza  lòpraprefo  , che  appena  fapeva , che  far- lì  • 
doveflè , mà  pure  dando  alle  parole  fede  , Se  vergo- 
gnandoli forte  di  parole  ingiuriole  già  dallui  ver* 

10  il  conte  ragazzo  ufàte,  piangendo  gli  li  lalciò  ca- 
dere à piedi , Se  humilmente  d’ogni  oltraggio  palpi- 
to domandò  perdonanza , laquale  il.  conte  aliai  be- 
nignamente in  pie  rilevatolo  pii  diede , Se  poi  che  i • 
vari  cali  di  ciafcuno  tutti  e tre  ragionati  hebbero , & 
molto  piantoli.  Se  molto  rallegratoli  infieme  volen- 
do Terotto  & Giachetto  rivedile  il  conte,  perniuna 
maniera  il  foffcrle , mà  volle , che  havendo  prima 
Giachetto  certezza  d'havexc  il  euiderdon  promeflÒ, 
eoli  fatto  Se  in  quello  habito-dt  ragazzo  per  farlo  piu. 
vergognare  gliele  prclèntaflè.  Giachetto  adunque  col: 
conte  Se  con  Perotto  appiedò  venne  davanti  al  Rè, 

Se  ofFerfe  di  prefentargli  il  conte  Se  i figliuoli,  dove 
fecondo  la  grida  latta  guiderdonare  il  doveilè.  Il  Re 
prettamente  per  tutti  fece  il  guiderdon  venire  maravi- 
gliofo  ;/’.i  occhi  di  Giachetto,  Sccomandò,  che  via 

11  portallè  dove  con  verità  il  conte  Se  figliuoli  di- 
moftraflè  come  promettea.  Giachetto  all’hora  volta- 
toli indietro , Se  davanti  medili  il  conte  Tuo  ragaz-  „ 
zo  Se  Perotto  dilfe  : Monfignor,  ecco  qui  il  padre  e’1  ■ 
figliuolo  , la  figliuola , eh3 è mia  mogliere , Se  non 

è qui,  con  l’aiuto  di  Dio  tolto  vedrete.  11  Rè  uden- 
do quello  guardò  il  conte  v,  Se  quantunque  molto  da 
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quello , che  eflèr  Iblea  , tranfmutato  folle , pur  dò«* 
po  l’haverlo  alquanto  guardato  il  riconobbe , Se  quali* 
con  le  lagrime  in  su  gli  occhi, lui  che  ginocchione  nav* 
levò  in  piede.  Se  il  baierò , 8c  abbracciò , Se  amiche- 
volmente ricevette  Perotto  , Ss.  comandò  , che  in-:  „ 
contancnte  ileonte  di  veftimenti , difamielia , Se  db 
cavalli  Se  diameli  rimefiò  follò  in  alletto , fecondo  che. 
alla  Tua  nobilita  li  richicdca,  laqual  cola  tantofto  fot 
fatta.  Oltre  à queftohonoro  il  Re  molto  Giachetto  «L 
Se  volle  ogni  cola  fapcrc  di  tutti  i fuol  preteriti  cali. 

Se  quandoGiachetto  prefe  gli  alti  guiderdoni  per  l’ha-, 
vere  infognati  il  conte  e’  figliuoli,  gli  dille  il  conte.' 
Prendi  entelli  dalla  magnificenza  di  Monfignorc  lo  Re. 
So  ricorderai  di  dire  àtuo  padre,.  che  i tuoi  figliuoli 
Tuoi  St  miei  nepoti  non  lòno  per  . madre  nati  di  pal- 
toniere. Giachetto  prefe  i doni , Se  fece  à Parigi  ve-, 
nir  la  moglie  , Se  la  fuocera , Se.  vennevì  la.  mogli» 
di  Terotto  Se  quivi  in  grandilHma  fèlla  furon  col  con- 
te, ilquale  il  Re*  havea  in  ogni  fuo  ben  rimelTo.,  Se 
maggior  fattolo , che  folle  giamai.  Poi  ciafcuno  eoa 
la  lua  licenza  tornò  à cala  fua , Se  efib  infino  alla  mor*; 
t<?  vifle  in  Parigi  più  gloiiolàtnente , che  mai. . • 
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Betnabo  da  Genoua  da  Amhrogiuolo  ingannd- 
\to[  perde  il  fìio: , & comanda,  che  la  mo- 
glie innocente fiauccifa.  Ella  {campa  & in  ha-: 
bito  d'huomo ■ ferve  il  Soldano , ritrova  l'in  - 
gannatore , 0*  Bernabò  conduce  in  Alejfan- 
dria  dove  l’ingannatore  punito  riprefo  habi- 
tofieminile  col  marito  ricchi  fi  tornano  a Ge- 


noua, 
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Avendo  Elifecon  la  fua  cdmpaflioncvole? 
novella  il  fuo  dover  fornito,  Philomena 
Reina . laquale  bella  & grande  era  della 
pedona & nel  vilò  piu , chealtra  piace- 
vole & ridente,  (opra  fe  recatali  dille:  Ser- 
var fi  vogliono  i patti  à Dioneo  , & però  non  recando- 
ci altri,  che  egli  & io,  à novellare.io  dirò  prima  la  mia»» 

& eflò,  che  di  gratia  il  chiefc , 1’ultimo  fìa,  che  dirà,  Se 
quello  detto  coli  comincia  Suolli  trà  volgari  Ipeflè 
volte  dire  un  cotal  proverbio  , che  l’rnganatore  rima* 
ne  à pie  dello  ingannato  , ilquale  non  pare , che  per  al- 
cuna ragione  lì  polla  inoltrare  efièr  vero,  le  pergliac- 
cidentiche  advengono  non  fi  moltrafle , Se  perciò  lè- 
guendo  la  propofta  quello  infiememente  Cari  (lime- 
donne,  edere  vero,  come  fi  dice,  m’è  venuto  in  talento 
di  dimoltrarvi , ne-vi dovrà  elTer  dilcaro  d’haveilo  udi-> 
to, acciò  che  da  gl’ingannatori  guardar  vi  lappiate.  - 
Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  •grandilfiml 
mercatanti  Italiani , qual  per  una  bilbgna , Se  qual  per 
un’altra  fecondo  la  loro  ulànza  & havendo  una  fera  • 
frà  Paltre  tutti  lietamente  cenato-,  cominciarono  di  - 
divede  colè  à ragionare , & d’un  ragionamento  in  al- 
tro travalicando  pervennero  ad  dire  delle  lor  donne  ; 
lequali  alle  lor  calè  havevan  folciate,:  & motteggiando 
comincio  alcuno  ad  dire  : Io  non  so*  come  la  mi  fi  fa, 
màxjuefto  so  io  bene-,  che  quando  qui  mi  viene  alle- ' 
mani  alcuna  giovinetta , che  mi  piaccia , io  lafcio  (tare  , 
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da  l'un  de  Isti  l’amore , ilquale  io  porco  à mia  moglie* 
re,  Se  prendo  di  quella  qua  quel  piacere , che  io  pollò. 
L’altro  rilpote,  Se  io  fò  il  limigli  ante , percioche,  fé  io 
credo  che  la  mia  donna  alcuna  tua  ventura  procacci, el- 
la il  fa , fic  le  io  no’l  credo  , s’il  là , Se  perciò  affare  fìa , 
quale  alino  da  in  parete , tal  riceve.  U terzo  quali  in. 
quella  mcdelima  fcntenza  parlando  pervenne,  Se  brie- 
vemente tutti  pareva , che  a quello  s’accordafTcro , che 
ledonnelafciatedaloronon  volcflèro  perder  tempo. 
Un  folamente  , ilquale  haveva  nome  Bernabò  Lomel- 
lin  da  Gcnoua  dille  il  contrario , affermando  fe  di  fpe- 
tial  gratin  da  Dio  havere  una  donna  per  moglie  la  piu 
compiuta  di  tutte  quelle  virtù , che  donna ,o  anchora 
cavaliere  in  gran  parte,  ò donzello  dee  havere,che  for- 
fè in  Italia  ne  folle  un’altra.  Perciò  che  ella  era  bella 
del  corpo , & giovane  anchora  aliai,  & delira  & atante 
della  perfona , ne  alcuna  cofa  era , che  à donna  appar- 
tencflè  ,;li  come  lavorar  di  lavori  di  feta  Se  limili  cote* 
che  ella  non  fàceflè  meglio , che  alcuna  altra. 

Oltre  à quello  ninno  teudierc,  ò famigliar , die  dire- 
vogliamo , diceva  trovarli , ilquale  meglio  ne  più  ac- 
cortamente fèrviflè  ad  una  tavola  d’un  Signore  , che 
Icrviva  ella,  li  come  colei, che  era  coHumatillìma,làviav 
Se  dilcreta  molto, apprclTo  quello  la  commendò  di  me- 
glio fapere  cavalcare  un  cavallo, tenere  uuo  uccello, leg- 
gere, Se  fcrivere,&  fare  una  ragione,  che  fe  uno  mercan- 
tante folle  , Se  da  quello  doppo  molte  altre  lode  per- 
venne à quello,  di  che  quivifi  ragionava.,  affermando; 
con  facramento  ni  un’altra  più  honcfla,ne  più  calla  po- 
tertene trovare  di  lei,  per  laqual  colà  egli  credeva  certa- 
mente , che  te  egli  diece  anni  ò tempre  mai  fuori  di  ca- 
fadimorafte,  che  ella  malleoli  fatte  novelle  non  in- 
tenderebbe con  altro  huomo . Era  tra  quelli  merca  tan- 
ti, che  coli  ragionavano  ,.un  giovane  mercatante  chia- 
mato Ambrogiuolo  da  Piacenza,ilquale  di  quella  ulti* 
ma  loda,  che  Bernabò  havea  data  alla  fua  donna  co- 
minciò affare  le  maggior  rilà  del  mondo , Se  gabbando- 
li domandò , fe  l’Imperatore  gli  havea  quello  privile- 
gio più , che  à tutti  gli  altri  h uomini  conceduto.  Ber- 
nabò un  poco  turbatetto  diflè,  che  non  l’imperato* 
naà  Iddio , ilquale  poteva  un  poco  più  che  l’impe- 
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latore,  gli  havea. quella  gratia conceduta1.  AlFhora  diflè 
Ambrogiuolo*  Bernabò,  io  non  dubito  punto,  che  tu 
non  ti  aeda  dir  vero , ma  per  quello  , chea  me  paia, 
tu  hai  poco  riguardato  alla  natura  delle  cofe,  perciò 
che  lè  riguardato  v’havelfi,  non  ti  lènto  di  fi  grollò  in- 
gegno, che  tu  non  haveflì.in  quella  conofciutecofe,. 
che  ti  .farebbonò  (òpra  quefta  materia  più  temperata- 
mente  parlare,.  8c  perciò  che  tu  non  creda , che  noi,: 
che  molto  largo  habbiamo  delle.noftrc  mogli  parlato, 
crediamo  haverealtra.moglieòaltramenti fatta  che  tu, 
mà  da  uno  naturale  advedimento  molli,  coli  habbiam- 
detto , voglio  un  poco  con  teco  fopra  quefta  materia 
ragionare.  Io  ho  lèmpre  intefo  l’huomo  elfcre  il  più. 
nobile  animale;,  che  tra  mortali  folle  creato  da  Dio, 
& apprelfo  la  femina. , mà  l’huomo  (li  come  general- 
mente fi  crede , & vede  per  opere  ) è più  perfetto,  &. 
havendo  più  di  perfettione  lènza  alcun  fallo,  dee  ba- 
vere più  di  fermezza  , & coftantia  & coli  ha.  Perciò 
che  univerlàlmente  le  femine  fono  più  mobili,  &,il 
perche  fi  potrebbe  per  molte  ragioni  naturali  dimo- 
ttrare , lequali  al  prelènte  intendo  di  lafciare  fiate. 
Se  l’huomo  adunque  è di  maggior  fermezza.  Zen  Oh 
fi  può  tenere,  che  noncondèfccnda  (lafciamo  Ilare  adì 
una  che’l  prieghi  ) mà  pure  à non  difiderareuna , che 
gli  piaccia,  & oltre  al  difiderio  di  fare  ciò,  che  può , ac- 
ciò che  con  quella  efl'cr  polla  ,.  & quello  non  una  vol- 
ta il  mefe,  mà  mille  il  giorno  advenirgli,  che  rperi- 
tu,  che  una  donna  naturalmente  mobile  polla  fare  à 
prieghi,  alle  lufinghe,  à doni,  à mille  altri  modi ,. 
che  ufera  uno  huomo  favio  che  l’ami } credi  che  ella 
fi  polla  tenere?  certo  quantunque  tu  te  raffermi,  io 
non  credo ,. che  tu’! creda,  & tu  medefimo  di,  che  la 
moglie  tua  è femina , & ch’ella  è di  carne  & d’olla, 
come  fono  l’altre  , perche  lè  coli  è , quelli  medefimi 
difideri  dcono  efl'erej  Tuoi,  & quelle  medefime  forze,, 
che  nell’altre  fono  à refifiere  à quelli  naturali  appetiti, 
perche  polli  bile  è (quantunque  ella  fia  honeftilìtma) 
che  ella  quello , che  Falere,  faccia,  Zc  niuna  colà  polli- 
bile  è coli  acerbamente  da  negare , o d’affermare  il* 
contrario  à quella.,  come  tu  fah  Alquale  Bernabò 
rivuole,  & jdiflè.  lo  fon  mercatante  Zc  non  Fiiòfolo, 
*.  • G-  7 j dfcì 


Jjf  G r O R N- A T-  A ir 

& come  mercatante  ridonderò, Se  dico,  che  io  concici*' 
oiò  , che  tu  dì,  potere  ad  venire  alle  (tolte , nelle  quali 
non  è alcuna  vergognala  quelle,  che  (àvie  fono,  han-  < 
no  tanta  (ollecitudine  dell’honor  loro , che  elle  divcrt- 
tan  forti  piu,  che  gli  huomini,  che  di-cio  non  (i  curano  ) 
à guardarlo,  Sedi  quelle  cofi  fatte  è la  mia.  Di(lè;Am^> 
brogiuolo  : -Veramente  (c  per  ogni  volta  ,!<he  elle  à, 
quelle  coli  fatte  novelle  attendono  jnafcelTe  loro  uno 
corno  nella  fronte  , ilquale  delie  teftimonanza  di  ciò,, 
che  fatto  haveflèro  , iomLcredos  che  poche  (àrebben 
quelle,  che  v’attendedero,  ma,  nornche  il  corno  nafta,- 
egli  non  fe  ne  parca  quelle,  che  (àvie  fon o-,  ne  pedata» 
ne  orma  , Se -la  vergogna  e’iiguaftamento  dell*honore 
non  confitte- (è  non  nelle  cole  palelì  , perche,  quando 
pofTontroccultamente,  il  fanno,  ò per  mattezza  1 alcu- 
no, & habbi  quello  per  certo,  che  colei  feda  e calta,  la- 
quale ò non  fu  mai  da  alcun  pregata  (epregò , non* 
fu  elfaudita.  Et  quantunque  io  conoica  per  naturali,&' 
vere  ragioni  cofi  doverceflère  , non  ne  parlerei  io  coli' 
pieno,  comeiofo,  feio  non  ne  folli  molte  volte  &• 
con  molte  dato  alla  pruova , & dicoticolì , che  fe  io» 
folli  predo  à quella  tua  coli  rantiflima  donna  , 40  mi 
crederrei  in  brieve  (patio  di  tempo  recarla  à quello,  «he* 
io  ho  già  dell.’al tre.  recate.  Bernabò  turbato  iHpoolc: 
lhquidionar  con  parole  potrebbe  diliendcrd  troppo, tu 
direlti  & io  direi , & alla  fine  niente  monterebbe , mà- 
poi  che  tu  dì  che  tutte  fon  coli  pieghevoli , 8c  che’l  tuo- 
ingegno  è cotanto  , acciò  che  io  ti  faccia  certo  dellar 
lioncftà  della miadonna,  iofondilpofto  , .che  mi  da 
tagliata  la  teda , fe  tumaiàcolà^cheti-piaccsia,  in  co- 
tale atto  la. puoi  conducere,  Se  le  tu  non  puoi  4 io  non 
voglio,  che  tu  perda  altro,  che  mille  lioiin  d’oro.  Am- 
brogiuolo  già  in  sù  la  novella  riftaldato  rifpofe  : Ber-' 
nabo,io  non  so  quello , ch’io  mi  facedì  del  tuo  (àngue, 
feio  vincefiì,mà,fe  tu  hai  voglia  di  veder  pruova  di 
ciò,  che  io  ho  già  ragionato , metti  cinquemila  fìoiin 
dioro  dc’tuoi.che  meno  ti  deono  e (Ter  cari, che-la  teda, 
contro  à mille de’miei,  Se  dove  tu  niuno  termine  poni, 
io  mi  voglio  obbligare  d’andare  à Genoua  & in  &à  tre 
meli  dal  dì,  che  io  mi  partirò  di  qui,  haver  della. tua 
doana-fatta  mia  volontà,  Se  in  fegno  duiò  recarne  me-? 
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co  dèlie  (he  colè  più  care,  & fi  fatti  & tanti  inditii,cho 
tu  medeiùuo  confetterai  ettèr  vero , fi  veramente  che. 
tn  mi  prometterai  fopra.  la  tua  fede  in  fra  quello  ter- 
mine non  venire  àGenoua,  ne  fcrivere  à lei  alcun» 
colà  di  quella  materia.  Barnabo  ditte,  che  gli.  piace» 
molto,  Óc.quantunque  gli/alcri mercatanti , che  quivi 
erano,  s’ingegnattèro  di  llurbar  quello  fatto,  coiiofcen- 
do  che  gran  male  ne  potev&nalcere,pure  erano  de’  due 
mercatanti  fi  gli  animi  accefi  , che  oltre  al  voler  de. 
gli  altri  per  belle  fcritte  di  lor  mano  s’obbligarono  l’uà 
all’altro.  Et  fatta  la  obbligatone  Bernabò  rimale , 

Ambrogiuolo , quanto  più  tollo  potè,  le  ne  venne  à- 
Genoua , & dimoiatovi  alcun  giorno , & con  molta 
cautela  informatofidel  nome  della  contrada  & de’  co- 
fiumi  della  donna  quello  & più  u’IntelèiChe  daEeina* 
bo  udito  n’havca,  perche  gli  pasue  matta  imprefa  haver 
fatta,  mà  pure  accontatoli  con  una  povera  femina,  che 
molto  nella  cala  ulàva , & à cui  la  donna  voleva  gran 
bene,  non  potendola  ad  altro  inducere  con  denari  la. 
corruppe , & allei  in  una  catta  artificiata  à lùo  modo  fi 
fece  portare  non  fittamente  nella  cafà , mà  nella  came- 
ra della  gentildonna,  &.quivi  peonie  le  in  alcuna  parte, 
andar  Vpleflè  la  intona, femina  . fecondo  l’ordine  data 
da  Ambrogiuolo  la  raccomunando  per  alcun  dì.  Ri- 
malkadunque  la  catta  nella  camera-.  Se  venuta  la  not- 
te, all’horas  che  Amhrogiuolo  aviso,  che  la  donna  dor- 
mittè  , con  certi  fùoi  ingegni,  apertala  chetamente 
nella  camera  ufcì , nella  quale  un  lume,  accefo  havea. 

Per  laqual  colà  egli  ilfito  della  camera , le  dipinture, 

& ogn’altra  colà  notabile,  che  in  quella  era,  comincia, 
à «guardare,  & ùièrmare. nella  Tua  memoria.  Quindi 
advicinatofi  al  letta.,  & fèntendo  che  la  donna  & una 
piccola  fanciulla,  checoalei  era,  dormivan  forte , pia- 
namente {copertola  tutta,  vide,  checofi  era  bella  ignu- 
da, come  veftita , màniunofegnale  da  potere  rappor- 
tare le  vide  fuori  che  uno  che  ella  n’havea  lòtto  la  fini-, 
lira  poppa,  ciò  era. un  neo  d’intorno .alqualeierano  al- 
quanti peluzzi  biondi  contento  , fc  ciò  veduto  cheta- 
mente Ja.ricoperfc , come  che  cofi  bella  vedendola  in, 
di  fiderio  bavette  dimettere  in  adventura  la  vita  lua,8c. 
coricarlefilaLUto,  ma  pure  havendo  udito  lei  ettèr,  cofi;  JStìl 
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cruda  Pi  alpedra  intorno  à quelle  novelle  non  s’ arri- 
ichiò,  Se  datoli  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camera  à l’uo  agio  una  boi  fa  & una  guarnacca  d'ua 
fuo  forziere  traile , & alcuno  anello  & alcuna  cintu- 
ra , & ogni  cofa  nella  cafìàfua  meda  egli  altrefi  vi  li 
ritorno  Secoli  la  ferrò  come  prima  llava  , &inque- 
fta  maniera  fece  due  notti  fenza  chela  donna  di  nien- 
te s’accorgefle:!  Vegnente  il  terzo  dì  fecondo  l’ordine 
dato  la  buona  femina  tornò  per  la  calla  fua,  & colà 
la  riporto  » onde  levata  l’havea , de. laquale  Am bro- 
giuolo  uicito , & contentata  fecondo  la  promellà  la 
femina,  quanto  piu  tolto  potè  , con  quelle  colè  lì  tor- 
nò à Parigi  avanti  il  termine;  prefa.  Quivi  chiamati  : 
que’  mercatanti^  che  prefenti  erano  dati  à le  parole  & 
al  mettere  de  pegni,  prclèr. te  Bejrnabo  didè,  haver 
vintoii  -pegno  tralor  m$flò,  perciò  che  fornito  ha- 
vea quello,  diche  vantatosela,,  ficche  ciòfoflè  ve- 
ro, primieramente  di fegno  la  forma  della  camera  & 
le  dipinture  di  quella , & appreflò  modrò  le  cofe  , che 
di  lei  n’havea  feco  recate,  affermando  dà  lei  haverle 
havute.  Confclsò  Bernabò  coli  efièr  fatta  la  camera, 
come  diceva,  & oltre  accio  fè  riconofcere  quelle  cole 
veramente  della  fuà  donna  eflère  date , mà  diflè  lui 
haver- potuto  d’alcuno- de’ fanti  della  cafr1  ftpere  la 
qualità  della  camera  & in  dmil  maniera' bavere  'ha- 
vute le  colè,  perche,  fe  altro  non  dicea,  non  gli  parca, . 
che  quedo  badaflè  , à dovere  haver  vinto.  Perche  Am. 
brogiuolo  didc  : Nel  vero  quedo  doveva  badare,  mà. 
poiché  tu  vuogli , che  io  piu  avanti  anchoradica,  Se 
io  il  dirò.  Dicoti,  che  Madonna  Zineura  tuamogliere  - 
ha  lòtto  la  liniftrapoppa  un  neo  ben  grandicello,  d'in- 
torno alqttale  lòn  forlè  fei  pcluzzi  biondi  come  oro.- 
Quando  Bernabò  udi  quedo , paruechegli  fofledato 
d’un  coltello  al  cuore,  lì  fatto  dolore  lènti,  & tutto  nelc 
vilò  cambiato,  etiamdiofc  parola  non  havefle-  detta, 
diede  affai  manifedo  fegnale  , ciò  eflèr  vero , che  Am- 
brogiuolo diceva,  & dopo  alquanto  didè:  Signori,, 
ciòcche  Ambrogiuolo  dite  , è vero.  Si  perciò  havendo 
egli  vinto  venga  qualhor  gli.piace y & li  d paghi,  & coli 
fu  il  di  lèguente  Ambrogiuolo  interamente  pagato , & 
Bernabò  da  Parigi  partitoli  con  fello  neacimo  contro 
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la  donna  vetfo  Genoua  le  novenne,  8c  apprettandoli  à 
- quella  non  volle  in  ettà  entrare , ma  li  rimafe  beo 
venti  miglia  lontano  ad  ettà  ad  una  fua  pottcflione , Se 
uno  Tuo  famigliare  r in  cui  molto  fi  fidava  con  due 
cavagli  Se  con  fue  lettere  mandò  à Genoua , lctivendo 
"alla  donna  come  tornato  era  , Se  che  con  lui  à lui  ve- 
niflè , Se  al  famiglio  fegretamente  impolè , che  come 
in  parte  fotte  con  la  donna,  che  miglior  gli  parette, 
lenza  niunamifericordia  la  dovette  uccidere  r Scallui 
tornarfene.  Giunto  adunque  il  famigliare  à Genoua, 

Se  date  le  lettere , 8e  fatta  l’ambafciata  fu  da  la  donna 
con  gran  fetta  ricevuto  , laquale  la  feguente  mattina 
montata  col  familiare  à cavallo  verfo  la  fua  pofleflione 
prele  il  cammino,  Se  camminando  infieme, 'Se  di  varie 
cole  ragionando  pervennero  in  uno  vallone  molto 
•profondo  Se  folitario , Se  chiufo  d’alte  grotte  Se  d’ai- 
,beri.,  ilquaie' parendo  al- famigliare  luogo  da  dovere 
ficuramente.  per  iè  fare  il.com mandamento  del  lùo 
fignore ,.  tratto  fuori  .il  coltello , Se  prelà  la  donna  per 
io  braccio  ditte  r Madonna , raccommandate  l’ànima 
voftra  à Dio , che  à \oi  lènza  pattar  più  avanti  convien 
t morire.  La  dpnna  vedendo  il  coltello , Se  udendo  le 
parole  tutta  (paventata  ditte  : Merce  per  dio , anzi  che 
tu  m’uccida , dimmi  di  che  io  t!hp  oftelò  che  tu  uoci- 
der  mi  debbi } Madonna, ditte  il  famigliare , me  non 
jhavete  offefo  d’alcuna  colà , mà  di  cbp,vpi  ofiefo  hab- 
biatc  il  vottro  marito,  io  nolsò,  (è non  che  egli  mi 
comandò , che  fenza  alcuna  mifericordia  haver  di  voi, 
io  in  quello  cammino,.v’  uccideflì , Se  le  io  noi-  fàcetti 
mi  minacciò  di  farmi  impiccar  perla  gola.  Voi  làpete 
. ben  quant’  io  gli  fon  tenuto,  8e  come  io  di  colà , che 
egli  m’imponga  pollo  dire  di  no,  làllo  Iddio , cjie  di 
voi  m’iqctelce , ma  io  non  porto  altro.  A cuila  don- 
. Da  piangendo  ditte  : Ahi  merce  per  Dio,  non  voler  di- 
venire micidiale  di  chi  mai  non  t’offefe  per  fetvire  al- 
trui. Iddio,  che  tutto  conofce,  fa,  che  io, non  feci  mai. 
colà , per  laquale  io  dal  mio  marito  debbia  coli  fatto  , 
merito  ricevere,. mà  iafeiamb  hora  ttar  quello,  tu 
puoi,  quando  tuvogli,  ad  un’hora  piacere  à Dio,  & 
al  tuo  lignote, Se  à me  in  quella  maniera , che  tu  pren- 
da quelli  miei  panni  Se  donimi  fittamente  il.  tuo-  Jf 
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farlètto  & un  cappuccio  & con  elfi  torni  al  mio  Se  tuo 
fignore , Se  dichi  che  tu  m’habbi  uccilà,  Se  io  ti  giuro 
per  quella  falute, laquale  tu  donata  m’havrai,che  io  mi 
dileguerò,  Se  andronne  in  parte,  che  mai  ne  allui,  ne  à 
te, ne  in  quelle  contrade  dime  perverrà  alcuna  novella. 

Il  famigliare,  che  malvolentieri  l’uccidea, leggiermente 
divenne  pietofo .perche  prefi  i drappi  fuoi,8c  datole  un 
filo  farfettaccio  Se  un  cappuccio,  & lafciatile  certi  dena- 
ri,liquali  elfa  havea,  pregandola  che  di  quelle  contrade 
fi  dileguarle,  lajalciò  nel  vallone  Se  à pie,  & andonne 
al  fignor  fuo  , alqual  dille , che  il  fuo  comandamento 
non  folamente  era  fornito,  màche’l  corpo  di  lei  morto 
havea  tra  parecchi  lupi  lafciato.  Bernabò  dopo  alcun 
tempo-fe  ne  tornò  à Genoua,&  faputofi  il  fatto  fòrte  fu 
bialimato.  La  donna  rimafa  fola&  fconfolata  come  la 
notte  fù  venuta,  contrafatta  il  più  che  potè  rt’andò  ad 
una  villettaivi  vicina, &quivi  da  una  vecchia  procaccia- 
to quello , che  le  bifognava , racconciò  il  farsetto  à fuo 
dolio  & fattoi  corto,  & fattoli  della lùa camilciann 
paio  di- pannilini, & i capeglitondutofi  & transformata- 
lì  tutta  in  forma  d’itn  marinaro  verfo  il  mare  fc  ne  ven- 
ne,dove  peraventura  trovò  un  gentile  huomoCatalano, 
il  cui  nome  era  Segner  Encararch , ilquale  d'una  lùa 
-nave , laquale  alquanto  di  quivi  era  lontana  in  Alba , 
dilcefo  era  àrinfrefearfi  ad  una  fontana , colqiiale  en- 
trata in  parole  con  lui  s’acconciò  per  lèrvitore  ,Se  faii£ 
Tene  fopra  la  navefaccendofi  chiamar  Sicurari  da  finale. 
Quivi  di  miglior  panni  rimellò  in  arnefe  dal  gentil  huo- 
mo,  lo  incominciò  à fervir  li  bene  & fi  acconciamente, 
che  egli  li  venne  oltre  modo  à grado.  Avenne  ivi  à non 
gran  tempo,  che  quello  Catalano  con  un  fuò  carico  na- 
vigò in  Aleflàndria , & porto  certi  falconi  pellegrini  al 
Soldano,  Scprefentogliele,  alquale  il  Soldano  havendo 
alcuna  volta  dato  mangiare  , & veduti  i collumi  di  Si- 
curano , che  Tempre  à fèrvir  l’andava,  Se  piaciutigli,  al 
Catalano  il  dimandò,  Se  quegli , anchora  che  grave  gli 
pareflè,  gliele  lafciòv  Sicurano  in  poco  di  tempo  non 
meno  la  gratia  Se  l’amòr  del  Soldano  acquiftò  col  lùo 
bene  adoperare , che  quella  del  Catalano  haveflè  fatto , 
perche  in  proGellò  di  tempo  advenne,  che  dovendoli  in 
un  certo  tempodell’anno  à guilà  d’ima  fiera  fare  una 
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gran  raunanza  di  mercatanti  Se  Chrilliani  Se  Saracini 
in  Acri, laquale  lòtto  la  fignoria  del  Soldano  era,  accio 
che  i mercatanti  Se  le  mercatante  ficure  ftefièro,  era  il; 
Soldano  tempre  ufato  di  mandarvi  oltre  à gli  altri  lìtoi 
ufficiali  alcuno  de’ Tuoi  grandi  huomini  con  gcnte,.che 
alla  giiardia  attendettè.Nellaqualbifogna,lòpravegnen- 
do  il  terfepo, diliberò  di  mandarvi  Sicurano,  ilqualegià 
ottimamehte  la  lingua  fapeva.  Se  colìfece.  Venuto 
adunque  Sicqrpno  in  Acri  .figuore  Se  Capitano  della 
guardia  de’  mercatanti  .&  della  mercatantia , Se  quivi 
bene  & follecitameme  faccendo  ciò , che  al  Tuo  ufficio 
apparteneva , & andando  dattorno  veggendo,  Se  molti 
mercatanti  Se  Ciciliani  Se  Eifàni  & GenoueG  Se  Vini- 
tiani  Se  altri  Italiani  vedendovi , con  loro  volentieri  (i 
dimeflicava  per  rimembranza  delia  contrada  fua..Ho- 
"ra-advennetrall'altre. volte , che  eflendo  egli  ad  un  fòn- 
dacodi  mercatanti  Vini tiani  fmontato  gli  vennero  ve- 
dute tra  altre  gioie  una  boria  Se  una  cintura,lequali  egli 
prettamente  riconobbe  effere  ftate  fue,&  maravigliofi», 
m'a  fenza  altra  vitta  fare  piacevolmente  domandò  di 
cuifottèro,  & te  vendere  fi  voleano.  Era  quivi  venuto 
Am brogi uolo  da  Piagenza  con  molta  mercatantia  in  su 
upanavcdiVinitiani,ilquale  udendo,  che  il  Capitano 
della  guardia  domandava  di  cui  fuflèro,  fi  tratte  avanti, 

, j3c  ridendp  diffe:  Mettere  le  cofefon  mie,8c  non  le  ven- 
dajmà.iè  le  vi.  piacciono , io  levi  donerò  volentieri. 
'Sicurano  vedendo!, ridere  fulpicò,non.  cottili  in  alcuno 
.atto  l’h avelie  raffigurato ma  pur  fermo  vite  faccendó 
diflè  : Tu  ridi  forfè,  perche  vedi  me  huom  d’arme  an- 
dar domandando  di  quefte  cofe  feminili.  Ditte  Am- 
brogiuolo  : Mettere  io  non  rido  di  ciò , mà  rido  del 
modo , ndquale  io  lc.guadagnai;  A cui  Sicuran  ditte  : 
Dehfe  Iddioti dea^buona. ventura,  ( fe  egli  non  è dif- 
dicevole)  dicelo  come  tu  le  guadagnarti.  Mettere, dittò 
Ambrogjuoio, quelli  mi  donò  con  alcuna  altra  colà  una 
gentil  donna  di  Genoua  chiamata  Madonna  Zineu- 
ra  moglie  di  Bernabò  Lomellin  una  notte, che  io  giac- 
qui con  lei, Se  pregommi, che  per  fuo  amore  io  le  tenef- 
le.  Hora  rifi  io , perciò  che  egli  mi  ricordo  della  Icioc- 
chezza  diBernabo.ilqual  f u di  tanta  follia, che  mife cin- 
quemila fiorin  d’oro  contro  à mille, che  io  la  fua  donna 
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non  recherei  à miei  piaceri , il  che  io  feci  * & vinfi  il 
pegno,  & egli, che  piu  tolto  fe  della  fua  beftwlità  punir 
dovea,  che  lei  d’haver  fatto  quello,  che  tutte  le  fe- 
mine  fanno,  da  Parigi  à Genoua  tornandofene  (per 
quello  che  io  habbia  poi  lèntito)  la  fece  uccidere. 
Sicurano  udendo  quefto  prettamente  comprefe  , qual 
folle  la  cagione  de  l’ira  di  Bernabò  verfo  lei , & mani- 
feftamentc  conobbe  coftuidi  tutto  il  fuo  male  eflèr 
cagione , Se  fèco  pensò  di  non  lniciar  gliele  portare  im- 
punita; Moftro  adunque  Sicurano  d’haver  molto  cara, 
quella  novella  , Se  artatamente  prefe  con  coftui  una 
ftretta  dimeftichezza  tanto  , che  per  gli  Tuoi  conforti 
Ambrogiuolo  finita  la  fiera  con  efiò  lui  Se  con  ogni  fua 
cofa  fe  n’andò  in  Aleflàndria  , dove  Sicurano  gli  fece 
fare  un  fondaco,  Se  mifegli  in  mano  de  luoi  denari 
‘aflii,perche  egli  utilgrandeveggcndoli  vi  dimorava  vo- 
lentieri. Sicurano  folìecito  à volere  della  lira  innòcenza 
far  chiaro  Bernaboj  mai  non  rilposò  infinoattanto,che 
con  opera  d’alcunigran  mercatanti  Genouefi  , che  in 
Aleflandria  erano,  nuove  cagioni  trovando  non  l’hcb- 
'Be  fatto  venire,  ilquale  in  aliai  povero  flato  effóndo,  ad 
alcun  fuo  amico  tacitamente  fece  ricevere  infino  , che 
'tèmpo  gli  pareffe  à quel  fare  v che  di  fare  intendeva. 
Havea  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad  Ambrogiuolo 
la  novella  davanti  al  Soldano,  Se  fattone  al  Soldano 
prendere  piacere.  JMà‘  pòi  che  vide  quivi  Bernabò, 
penfaudo  che  alla  bilògna  non  erd  da  dare  indugio, 
preio  tempo  convenevole  dal  Soldano  impetrò,  che 
davanti  venir  fi  faceffe  Ambrogiuolo  Se  Bernabò,  Se 
in  prelènza  di  Bernabò,  fe  agevolmente  fare  non  li 
poteffè,  con  lè verità  da  Ambrogiuolo  fi  traheflè  il 
vero,  come  fiato  foflèr  quello,-  di  che eglidella  mo- 
glie di  Bernabò  fi  vantava.  Perlaqual  cofa  Ambro- 
giuolo & Bernabò  venuti , il  Soldano  in  prefenza  di 
molti  con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuol  comandò,  che  il 
vero  dicéflè , come  a Bernabò  , vinti  haveflè  cinque- 
mila fiorin  d’oro , Se  quivi  era  prelènte  Sicurano  , in 
cui  Ambrogiuolo  più  lravea  di  fidanza , ilquale  con 
vifo  troppo  più  turbato  gli  minacciava  gravifiìmi 
tormenti,  le  n’ol  dicèflè,  perche  Ambrogiuolo  da 
una  patte  Se  d’altra  (paventato , &-anchora  alquanto 
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coflretto , in  prefcnza  di  Bernabò  & di  molti  altri 
niunapena  più  afpertandone , che  la  reftitutione  de 
fiorini  cinquemila  d’oro  & delle  colè , chiaramente 
come  flato  era  il  fatto  narro  ogni  colà.  Et  havendo 
Ambrogiuol  detto.  Sicurano  quafi  efiècutore  del  Sol- 
dano  in  quello  rivolto  à Bernabò  diflè  : Et  tu  che  fa- 
cefli  per  quefta  bugia  alla  tua  donna?  A cui  Bernabò 
rifpolè  : Io  vinto  dall’ira  della  perdita  de  miei  denari 
&C  dall’onta  della  vergogna , che  mi  parca  havere  ri- 
cevuta dalla  mia  donna  , la  feci  ad.  un  mio  fami- 
gliare uccidere,  & fecondo  che  egli  mi  rapportò,  ella 
fu  prettamente  divorata  da  molti  lupi.  Quelle  colè  coli 
nella  prelènza  del  Soldan  dette  Se  dallui  tutte  udite  & 
i'ntelenòn  lappicndo  egli  anchora , à che  Sicurano,  che 
quello  ordinato  havea , & domandato  voleflè  riufeire, 
gli  diflè  Sicurano:  Signor  imo,aflài  chiaramente  potete 
conofcere , quanto  quella  buona  donna  gloriar  li  polla 
d’amante  & di  marito, che  ramante  ad  una  hora  lei  pri- 
va . d’honore  con  bugie  gualcando  la  fama  fua  & diletta 
il  nìarito  di  lei,  & il  marito  piu  credulo  alle  altrui  falli- 
ti,che  alla  verità  da  lui  per  lunga  experienza  potuta  co- 
nofeere  la  fa  uccidere, & mangiare  à lupi,&  oltre  à que- 
llo è tanto  il  bene  & l’amore , che  l’amico  e’1  marito  le 
porta , che  con  lei  lungamente  dimorati  niuno  la 
conolce , ma  perciò  che  voi  ottimamente  conolcete 
quello, che  ciascuno  di  cofloro  ha  meritato, ove  voi  ini 
vogliate  di  fpetial  grafia  far  di  punire  l’ingannatore 
& perdonare  ail’ingannato , io  la  farò  qui  in  voftra  8c 
lii  loro  prefcnza  venire.  Il  Soldano  difpofto  in  quefta 
cofa  di  volere  in  tutto  compiacere  à Sicurano  diflè, 
che  gli  piacea , & che  faceflà  la  donna  venire.  Mara- 
vigliofli  forte  'Bernabò , ilquale  lei  per  fermo  morta 
credea  , & Ambrogiuolo  già  del  fuo  male  indovino 
di  peggio  havea  paura  che  di  pagar  danari,  ne  fapea, 
che  fi  lperare , ò che  più  temere  , perche  quivi  la  don- 
na veniflè , mà  più  con  maraviglia  la  fua  venuta  af- 
fettava. Fatta  adunque  laconceflione  dal  Soldano  a 
Sicurano , etto  piangendo  & in  giuocchion  dinanzi  al 
Soldan  gittatofi , quafi  ad  un’hora  la  malchil  voce  , Se 
il  più  non  volere  mafehio  parere  fi  parti , & diflè  : 
Signor  mio  , io  fon  la  milcra  Se  fventurata  Zineura  fei 
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inni  andata  tapinando  in  forma  d’huom  per  Io  mon- 
do da  quello  traditore  d’Ambrogiuolo  fattamente  Se 
reamente  vituperata  , Se  da  quefto  crudele  Se  iniquo 
huomo  data  ad  uccidere  ad  un  fuo  fante,  8e  ad  man- 
giare a’  lupi, Se  (tracciando  i panni  dinanzi  Se  inoltran- 
do il  petto,  feeder  femina  Se  al  Soldano  8c  à cialcu- 
no  altro  fece  palefe , rivolgendoli  poi  ad  Ambrogiuo- 

10  ingiuriofamente  domandandolo,  quando  mai,  fe- 
condo che  egli  avanti  fi  vantava,  con  lei  giaciuto  fof- 
fe.  Ilquale  già  riconofcendola , 8e  per  vergogna  quafi 
mutolo  divenuto  niente  dicea.  Il  Soldano  , ilquale 
tempre  per  huomo  havuta  Thavca , quefto  vedendo  Se 
udendo  venne  in  tanta  maraviglia,  che  più  volte  quel- 
lo, che  egli  vedeva, 8e  udiva,  credette  più  torto  efièr  fo- 
gno , che  vero.  Mà  pur  poi  che  la  maraviglia  cefsò , la 
verità  conolcendo , con  lomma  laude  la  vita  8c  la  co- 
fianza  Se  i coilumi  Se  la  virtù  della  Zineura  infino  al- 
Thora  (tata  Sicuran  chiamata  cernendo, 8e  fattili  venire 
honorevolifiimi  veftimenti  feminili , Se  donne , che 
compagnia  le  teneftèro,  fecondo  la  domanda  fatta  da- 
lei  à Bernabò  perdonò  la  meritata  morte.  Ilquale  ri- 
conolciutola  a’  piedi  di  lei  fi  gittò  piangendo , Se  do- 
mandando perdonanza , laquale  ella  {quantunque  egli 
mal  degno  nefoffe)  benignamentegli  diede, Se  in  piede 

11  fece  levare,  teneramente  fi  comcfixo  marito  abbrac- 
ciandolo. Il  Soldano  appreflò  comandò , che  inconta- 
nente Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città 
folte  al  fole  legato  ad  un  palo, Se  unto  di  mele, ne  quin- 
di mai,  infino  attanto,  che  per  fe  medelimo  non  cadef- 
fo, levato  folte, 8e  coli  fù  fatto.  Apprelfo  quefto  còinan- 
dò,  che  ciò  , che  d’Ambrogiuolo  (lato  era  , foflè  alla 
donna  donato , che  non  era  fi  poco , che  oltre  à dieci- 
miliadobbrenon  valefle,  8e  egli  fatta  approdare  una 
belliflìma  feda  in  quella  Bernabò  come  marito  di  Ma- 

' donna  Zineura , Se  Madonna  Zineura  fi  come  valo- 
rofiflima  donna  honorò , Se  donolle  che  in  gioie  Se 
.che  in  vafellamenti  d’orq  Se  d’ariento  Se  che  in  denari 
quello,  che  vallò  meglio  d’altre  diecemilla  dobbre , Se 
fiuto  loro  apprettare  un  legno , poi  che  fatta  fu  la  fe- 
lla , gli  liccntiò  di  poterli  tornare  à Genoua  ài  lor 
piacere , dove  ricchiflimi  Se  con  glande  allegrezza  tor- 
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narono,  & con  {bramo  hon  ore  ricevuti  furono,  Se 
ipetialmente  Madonna  Zineuxa , laquaie  da  tutti  {i 
credeva , che  morta  folle , & tèmpre  di  gran  virtù  Se  da. 
molto  mentre  vilfe , fù  reputata.  Ambrogiuolo  il  dì 
medefimo  , che  legato  fu  al  palo,  Se  unto  di  mele,  con 
fua  grandiflìma  angolcia  dalle  molche  Se  dalle  velpe  Se 
da  tafani,  de’  quali  quel  paelè  è copiefo  molto  , fu  non 
fidamente  uccifo,  mà  infino  atrofìa  divorato"1,  lequali 
bianche  rimale  Se  à nervi  appiccate  poi  lungo  tempo 
lènza  eflèr  mofiè  della  fua  malvagità  fecero  à chiun- 
que le  vide  teftimonianza , Se  coli  rimafe  l’inganna- 
fore  à pie  dell’ingannato.  . 
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Paganino  da  monaco  ruba  la  moglie  a M.  Ricciar- 
do di  Chinate  a,  ilqualefappiendo  dove  ella  è,  va» 
& divenuto  amico  di  Paganino , raddomanda - 
gliele , & egli  dove  ella  voglia , gliele  concede , 
•ella  non  vuol  con  lui  tornare , morto  Mejfer 
Ricciardo  moglie  di  Paganino  diviene. 

. Ialcuno  della  honefta  brigata  fom  inamen- 
te commendò  per  bella  la  novella  dalla 
loro  Reina  contata  , Se,  malfimamente 
Dioneo,  alqualefolo  per  la  prelente  gior- 
nata reftava  il  novellare,  llquale  dopo 
molte  commendationi  di  quella  fatte  diflè:  Belle  Don- 
ne, una  parte  della  novella  della  Reina  m’ha  fatto  mu- 
tare configlio  di  dirne  una,  che  all’animo  m’era , à do- 
verne un’altra  dire,  & quella  è la  beftialità  di  Bernabò, 
come  che  bene  ne  gli  avenilfe , Se  di  tutti  gli  altri,  che 
quello  fi  danno  à credere , che  elio  di  creder  inoltrava, 
ciò  è,  che  elfi  andando  per  lò  mondo,  & con  quella  Se 
.con  quella  hora  una  volta  hora  un’altra  follazzandofi, 
fi  imaginano  chele  donne  àcafa  rimafe  fi  tenganole 
mani  à cintola,  quali  noi  non  conofciamo , che  ttà 
eflè  nalciamo,  8c  crelciamo , 8c  ftiamo  , di  che  elle  fien 
vaghe.  Laqual  dicendo  ad  un’horavi  moftrcro,chente. 
fiala  Iciocchezzadi  quelli  cotali , & quanto  anchora 
fia maggiore  quella  di  coloro,  liquali  le  piu.  chela 

na- 
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natura  poflcnti  eflimando  fi  credono  quello^on  di- 
moftrationi  ftvolofe  potere , che  effi  non  poflono  , & 
sforzanfi  d’altrui  recare  à quello , che  elfi  fono , non 
patendolo  la  natura  di  chi  è tirato. 

Fìi  adunque  in  Fifa  un  giudice  più  , che  di  corporal 
forza  dotato  d’ingegno  , il  cui  nome  fùMcflèr  Ric- 
ciardo di  Chinzica,  ilquale  forfè  credendoli  con  quel- 
le medefune  opere  fodisfare  alla  moglie , che  egli  fàce- 
ceva  à gli  lludii , effondo  molto  ricco  con  non  piccola 
lòllecitudine  cerco  d’havere  bella  & giovane  donna 
per  moglie,  dove  & Tuno  & l’altro  ( le  coli  havefifc 
fàputo  configliarle,  come  altrui  faceva)  doveva  fug- 
gire , & quello  gli  venne  fatto , perciò  che  Meflèr  Lot- 
to Gualandi  per  moglie  gli  diede  una  Tua  figliuola,  il 
cui  nome  era  Bartolomea  una  delle  più  belle  & delle 
più  vaghe  giovani  di  Pifa , come  che  poche  ve  n’hab- 
biano , che  lucertole  non  paiano.  Laqual  il  giudice 
menata  con  grandifiìma  fella  à cafa  fua , & fatte  le 
nozze  belle  Òc  magnifiche  pur  per  la  prima  notte  in- 
cappo una  volta  per  confumare  il  matrimonio  à toc- 
carla, Sedi  poco  fallo.che  egli  quella  una  non  face  tavo- 
la , ilquale  poi  la  mattina, fi  come  colui  che  era  magro 
& fecco  & di  poco  fpirito  , convenne , che  coix  vernac- 
cia & con  confetti  riftorativi  & con  altri  argomenti 
nel  mondo  fi  ritornafiè.  Hor  quello  Meffor  lo  giudice 
migliore  {limatore delle fue  forze  divenuto,  che  fiato 
non  era  avanti , incominciò  ad  inlègnare  à coftei  un 
calendario  buono  da  fanciulli,  che  Hanno  à leggere, 
& forfè  già'  fiato  fatto  à Ravenna , perciò  che  (fecon- 
do che  egli  le  mollrava)  niun  dì  era, che  non  fidamen- 
te una  fella,  mà  molte  non  ne  follerò,  à reverenza 
dellcquali  per  divede  cagioni  inoltrava  rimonto  & la 
donna  doverli  aftenere  da  coli  fatti  congiugni  menti, 
(opra  quelli  aggiugnendo  digiuni , & quattro  tem- 
pora , & vigilie  d’Apolloli , & di  mille  altri  fanti,  & 
venerdì , & fabati,  &ladomenicha  del  fignore,  & la 
quarefima  tutta , & certi  punti  della  luna  & altre 
cxceptioni  molte  -,  avifandofi  forfè , che  coli  ferie  farfi 
conyeniflè  con  le  donne  nel  letto,  come  egli  faceva 
talvolta  piatendo  alle  civili.  Et  quella  maniera  non 
leuza  gtaye  malinconia  della  donna , à cui  forfè  una 

volta 
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voltane  toccava  il  mele , Se  appena , lungamente  ten- 
ne, tempre  guardandola  bene,  non  forfè  alcuno  altro 
Tinlègnallè  conolcere  li  dì  del  lavorare  come  egli 
l’haveva  integriate  le  felle.  Advenne , che  efièndo  il 
caldo  grande  à Mcflèr  Ricciardo  venne  difidcriod’an- 
darfi  à diportare  ad  un  fuo  luogo  molto  bello  vicino 
à Monte  Nero,  & quivi  per  .prendere  aere  dimorarli 
alcun  giorno , Se  con  feco  menò  la  fna  bella  donna, 
& quivi  ftandofi , per  darle  alcuna  conlblatione  fece 
un  giorno  peteare , Se  fopra  due  barchette , egli  in  su 
una  co’  peteatori , & ella  in  sii  un’altra  con  altre  don- 
ne andarono  à vedere , Se  tirandogli  il  diletto  pa- 
recchi miglia , quali  lènza  accorgertene  , n’andarono 
in  fra  mare , Se  mentre  che  cfll  più  attenti  davano  à 
riguardare , fubito  una  galeotta  di  Paganin  da  Mo- 
naco  all’hora  molto  famofo  corfale  lòpravenne , & ve- 
dute le  barche  li  dirizzo  à loro  , lequali  non  poterono 
fi  tofto  fuggire,  che  Paganin  non  giugnelte  quella , ove 
eran  le  donne,  nellaqualeveggendo  la  belladonna, 
fenza  altro  volerne,  quella,  veggente  Meflèr  Ricciardo, 
che  già  era  in  terra , fopra  la  fua  galeotta  polla  andò 
via.  Laqual  cofa  veggendo  MelTcr  lo  giudice  , ilquale 
era  fi  gelofo,  che  temeva  dell’aere  Hello , fe  elfo  fu  do- 
lente non  è da  domandare  , egli  lènza  prò  Se  in  Pila  Se 
altrove  fi  dolte  della  malvagità  de  corfali , lènza  làpere 
chi  la  moglie  tolta  gli  havefiè,  ò dove  pottatola.  A Pa- 
ganino, veggendola  coli  bella,  pareva  Har  bene.  Se  non 
havendo  moglie  fi  penso  di  tempre  tenerli  coftei , Se 
lei,  che  forte  piàngea , cominciò  dolcemente  à. confor- 
tare, Se  venuta  la  notte,  efièndo  allui  il  calendario  ca- 
duto da  cintola,  Se  ogni  feda  o fèria  ufeita  di  mente,  la 
cominciò  à confortare  co’ fatti , parendogli,  che  poco 
foflèro  il  dì  giovatele  parole , Se  per  fi  fatta  maniera  la 
racconfolò  , che  prima  che  à Monaco  giugnefièro , il 
giudice  Se  lefue  leggi  lefuron  uteite  di  mente , Se  co- 
minciò à viver  piu  lietamente  del  mondo  con  Pagani- 
no. Ilquale  à Monaco  menatala  oltre  alle  confolatio- 
‘ ni,  che  di  dì  Se  di  notte  le  dava,  honoratamente,  come 
fua  moglie,  la  tenea.  Poi  à certo  tempo  pervenuto  à gli 
orecchi  di  JV  efler  R icciardo,dove  la  fua  donna  foflc,con 
ardcntifiìmo  difiderio,  advilàndofi.  niuno  interamente 

H fa- 
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Caper  far  ciò , che  acciò  bifognava  , etto  fletto  difpofè 
d’andar  per  lei,  difpofto  à fp.endere  per  lo  rilcatto  di  lei 
ogni  quantità  di  denari,  Se  meflofi  in  mare  le  n’andò  à 
Monaco,  Se  quivi  la  vide  . Se  ella  lui , laquale  poi  la  fe- 
ra à Taganino  il  dille,  & lui  della  lua  intentione in- 
formò. La  lèguente  mattina  Metter  Ricciardo  veggen- 
do  Paganino  collui  s’accontò.  Se  fece  in  poca  d’hora 
una  gran  dimeftichezza  Se  amiftà , infingendoli  Paga- 
nino  di  conofcerlo  , Se  afpertando  àche  riulcir  voleflè, 
perche  quando  tempo  parue  à Metter  Ricciardo  , come 
meglio  leppe  Se  il  più  , piacevolmente  la  cagione , per 
laquale  venuto  era,  gli  difeoperfe  pregandolo,  che 
quello,  che  gli  piaceffe  prcndefle  , Se  la  donna  gli  ren- 
dere. Alquale  Paganino  con  lieto  vifo  rifpofe:  Mefler, 
voi  fiate  il  ben  venuto,  Se  rifondendo  in  brieve  vi  di- 
co coli , egli  è vero,  che  io  ho  una  giovane  in  cala  , la- 
qual  non  sò  fe  vottra  moglie  ò d’altrui  fi  fia , perciò  che 
voi  io  non  conculco,  ne  lei  altreli.fe  non  intanto  quan- 
to^ITac  ineco  alcun  tempo  dimorata.  Se  voi  fierelùo 
marito , come  voi  dite , io,  perciò  che  piacevol  gentil 
huom  mi  parete  , vi  menerò  dalei , Se  fon  certo , che 
ella  vi  cortofeera  bene , fc  dia  dice,  che  coli  fia,  come 
voi  dite , Se  vogliafene  con  voi  venire , per  amor  della 
vottra  piacevolezza  quello , che  voi  medefimo  vorrete 
per  rilcatto  di  lei  mi  darete,  ove  cofi  non  fotte,  voi  fa- 
rette  villania  à volerlami  torre,  perciò  che  io  lòn  giova- 
ne huomo , & pollò  coli  come  un  altro  tenere  una  fe- 
mina,  Scfpetialmente  lei,  che  è la  più  piacevole,  che 
io  vidi  mai..  Ditte  all’hora  Mefler  Ricciardo  : Per  certo 
dia  è mia  moglie,  Se  fe  tu  mi  meni,  dove  ella  Ila,  tu  il 
vederaitofto  , eHa  mi  fi  gitter'a  incontanente  al  collo, 
& perciò  non  domando,  che  alrramenti  fia,  le  non 
come  tu  medefimo  hai  divilàto.  Adunque,  dille  Paga- 
nino,  andiamo..  Andatifene  adunque  nella  cafa  di  Pa- 
ganino , Se  ftando in  unafuafaia  Paganino  la  fece  chia- 
mare, & ella  retti ta  Se  acconcia  ufcì  d*un?.  camera.  Se 
quivi  venne,  dove  Metter  Ricdardo  con  Paganino  era,, 
re  alrramenti  fece  morto  à Metter  Ricciardo,  die  fatto 
s’havrcbbe  ad  un’altra.fbireftiere,checon  Paganino  in 
c.ifa  fiu  venuto  fotte.  Ilchc  vedendo  il  giudice  , che  af- 
P ottava  di  dover  eflere  con  grandilfima  fetta  ricevuto 
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da lei,  fi  maravigliò  forte , & Ceco  fieflo  cominciò  ad 
dire.  Porle  che  la  malinconia  & il  lungo  dolore  , che 
io  havuto  polcia  che  io  la  perdei , m’ha  li  trasfigurato, 
che  ella  non  mi  riconolcc,  perche  egli  difiè:Donna,  ca- 
ro mi  colia  il  menarti  à pelcare,  perciò  che  fimil  dolore 
non  fidenti  mai  a quello, che  io  hò  polcia  portate,  che 
io  ti  perdei,  & tu,  non  pare,  ebemi  riconolchi,fi  làlva- 
ticamente  motto  mi  fai , non  vedi  tu  che  io  fono  il 
tuo  Mefièr  Ricciardo  venute  qui  per  pagare  ciò  , che 
volcflcquefto  gentile  huomo  , in  caia  di  cui  noi  damo, 
per  rihaverti  & per  menartene,  & egli  la  Tua  merce, per- 
ciò clic  io  voglio  mi  ti  rende  ì La  donna  rivolta  aliui 
un  cotal  pocoìin  foriidendo  dille  : Mefière  , dite  voi  à 
ine  ? guardate  che  voi  non  ingabbiate  colta  in  ricam- 
bio, che  quanto  è ho  io  non  mi  ricordo  , che  io  vi  ve- 
defiì  giamai.  Dille  Mefièr  Ricciardo  : -Guarda  ciò,  che 
-tu  dì  .guatami  bqie.fe  tu  ri  vorrai  bene  ricordare,  tu  ve- 
drai bene, che  io  fono  il  tuo  Ricciardo  di  Chinzica.  La 
donna  dille  : Alefiere, voi  mi  perdonerete,  forfè  non  è 
egli  coli  honefta  colà  à me,  come  voi  v’imaginatc  , il- 
molto  guardarvi  , ma  io  v’hò  nondimeno  tanto  guar- 
dato, che  io  conolco,  che  io  mai  piu  non  vi  vidi . Ima- 
ginofii  Mefièr  Ricciardo , che  ella  quello  facefìè  per  te- 
ma di  Paganino  di  non  volere  in  fua  prefenza  confefTa- 
re  di  conofcerlo, perche  dopo  alquanto  chicle  di  gratiaà 
Paganino, che  in  camera  folo  con  elio  lei  le  potefiè  par- 
lare. Paganin  dille, che  gli  piacea  li  veramente,  che  egli 
non  la  dovefiè  contri  fuo  piacere  bafLiare,&  alla  donna 
comando,  clic  con  lui  in  camera  andaflè , & udifiè  ciò, 
c:he  egli  volefiè  dire,&  come  le  piacefiè.gli  rilpondefiè. 
Andatil'ene  adunque  in  camera  la  donna  & Mefièr 
Ricciardo  foli,  come  à feder  lì  furon  polli , cominciò 
Mefièr  Ricciardo  ad  dire  : Deh  cuor  del  corpo  mio, 
anima  mia  , dolce  fperanza  mia , hot  non  ricolmici  tu 
Ricciardo  tuo,  che  t’ama  più, che  lè  medefimo  ì come 
può  quello  efière?  fon  io  cofi  trasfigurato  ? deh  occhio 
mio  bello,guarami  pure  un  poco.  La  donna  incomin- 
ciò à ridere,  St  fenza  lafciarlo  dir  più.diflè  : Ben  fopete 
che  io  non  fono  fi  fmimorata  , che  io  non  conofca, 
che  voi  liete  Mefièr  Ricciardo  di  Chinzica  mio  marito, 
ma  voi,  mentre  che  io  fu  con  voi,  mollrafte  aitai  male 
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di  conolccr  me , perciò  che , fc  voi  eravate  làvio  ò fete  * 
come  volete  eflcr  tenuto,  dovavatebene  haver  tanto 
conofcimento  , che  voi  dovavatc  vedere , che  io  era 
giovane  Se  frelca  Se  gagliarda  , Se  per  confcquente  co- 
nolcere  quello , che  alle  giovani  donne  oltre  al  vedile 
Se  al  mangiare  ( ben  che  elle  per  vergogna  noi  dicano) 
fi  richiede,  ilche  come  voi  il  faciavate , voi  il  vi  làpete, 
Se  Ce  egli  v’era  più  à grado  lo  Audio  delle  leggi , chela 
moglie , voi  non  doyavate  pigliarla  , benché  à me  non 
parue  mai,  che  voi  giudice  fotte , anzi  mi  paravate  un 
bauditor  di  (acre , Se  di  fede , fi  ben  le  fapavate , Se  le 
digiune  Se  le  vigilie,  Se  dicovi,  che  fe  voi  havefte 
tante  fede  fatte  fare  à’  lavoratori , che  le  vodrc  poficf- 
tioni  lavorano  , quante  faciavate  fare  à colui,  cheil 
mio  piccol  campicello  haveva  a’  lavorare , voi  non 
havredemai  ricolto  granello  di  grano.  Sommi  abbat- 
tuta à codui,  che  ha  voluto  Iddio , fi  come  pietofò  rag- 
guardatore  della  mia  giovanezza  , colquale  io  miito 
.in  quetta  camera  , nellaqual  non  fi  fa , che  colà  feda 
fia,  (dico  di  quelle  fede,  che  voi  più  divoto  à Dio  , che 
à fcrvigi  delle  donne, cotanto  celebravate)  ne  mai  den- 
tro à quello  ulcio  entro  nc  fabato , ne  venerdi,  ne  vigi- 
lia , ne  quattro  tempora,  ne  quarclìma , ch’è  coli  lun- 
ga , anzi  di  dì  Se  di  notte  cì  fi  lavora , Se  battecilì  la  la- 
na , Se  poi  che  quella  notte  fono  mattutino , so  bene 
come  il  fatto  anda  da  una  volta  in  sù , Se  però  con  lui 
intendo  di  darmi , Se  di  lavorare , mentre  farò  giova- 
ne, & le  fede  Se  le  perdonanze  Se  i digiuni  lèrbarmi 
sffar , quando  farò  vecchia , Se  voi  con  la  buona  ven- 
tura li  ve  n’andate  il  più  todo , che  voi  potete , Se  lèn- 
za me  fate  fede , quante  vi  piace.  Mcdèr  Ricciardo  u- 
dendo  quede  parole  fodeneva  dolore  incomportabi- 
le , Se  dille  poi  che  lei  tacer  vide:  Deh  anima  mia  dol- 
ce , che  parole  lòn  quelle , che  tu  dì  ? hor  non  hai  tu 
riguardo  all’honore  de’  parenti  tuoi  Se  al  tuo  ? vuò  tu 
innanzi  dar  qui  per  bagalcia  di  codui,  & in  peccato 
mortale,  chea  Pi  fa  mia  moglie?  Codui,  quando  tu 
gli  farai  rincrefciuta  , con  gran  vitupero  di  te  medelì- 
ma  ti  caccerà  via.  Io  t’havròlèmprecara  , & lèmpre 
anchora  che  io  non  viveflì,  farai  donna  della  cafa  mia, 
dei  tu  pcx  quedo  appetito  dilòrdiuato  Se  dishonedo 
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laici ar  l’honor  tuo  & me , che  t’amo  più , che  la  vita 
mia  ? Deh  fperanza  mia  cara,  non  dir  più  coli , vogli- 
tcneveniicon  meco,  io  da  quinci  innanzi,  polcia 
che  io  conofco  il  tuo  difiderio  , mi  sforzerò , & pero 
ben  mio  dolce  muta  configlio,  Se  vientcne  meco  , che 
mai  ben  non  lèntii , pofcia  che  tu  tolta  mi  folli.  A cui 
la  donna  rifpofe:  Del  mio  honore  non  intendo  io,che 
perfona  (hora  che  non  fi  può)  fia  più  di  me  tenera, fof- 
iìnnc  fiati  i parenti  miei,  quando  mi  diedero  à voi,  li- 
quali le  non  furono  all’hora  del  mio , io  non  intendo 
d’eflèr  al  prelènte  del  loro , & fe  io  hora  fio  in  peccato 
mortaio , io  ftarò  quando  che  fia  in  peccato  pefiello  , 
non  ne  fiate  voi  più  tenero  di  me,fic  dicovi  coliche  qui 
mi  pare  eflèr  moglie  di  Paganino , Se  a Pila  mi  pareva 
eflèr  voftra  bagascia , pcnfando  che  per  punti  di  luna 
& per  ifquadri  di  Geometria  fi  convenivano  tra  voi  Se 
me  congiungnere  i pianeti , dove  qui  Paganino  tutta 
la  notte  mi  tiene  in  braccio  , & ftrignemi , Se  mordc- 
mi,  & come  egli  mi  conci.  Iddio  ve’I  dica  per  me.  An- 
che dite  voi  che  vi  s’forzerete , Se  di  che  ? di  far  la  in 
tre  pace,  Se  rizzare  am  azzata  ? io  so  che  voi  fiete  dive- 
nuto un  prò  cavaliere,  polcia  che  io  non  vi  vidi.  Anda- 
te, 8c  sforzatevi  di  vivere,  che  mi  pare,anzi  che  nò, che 
voi  c)  Aiate  à pigione  , fi  tificuzzo  Se  triftanzuol  mi 
parete,  &anchorvidicopiù,  che  quando  coftui  mi 
falcierà , che  non  mi  pare  acciò  dilpofio , dove  io  vo- 
glia ftare,  io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  à 
voi , di  cui  tutto  premendovi  non  fi  farebbe  uno  lco- 
dellin  di  (alfa  , perciò  che  con  mio  graviflìmo  danno 
Se  intereflè  vi  fletti  una  volta,  perche  in  altra  parte 
cercherei  mia  civanza , di  che  da  capo  vi  dico  , che  qui- 
non  ha  follane  vigilia,  là  onde  io  intendo  di  ftarmi, 
Se  perciò  come  piu  tofto  potete , v’andate  con  Dio  , le 
non  che  io  griderrò , che  voi  mi  vogliate  sforzare, 
Meflèr  Ricciardo veggendofi  à mal  partito,  &pure 
all’hora  conolcendo  la  fua  follia  d’haver  moglie  gio- 
vane tolta , eflèndo  dilperato , dolente  & trillo,  s’ufcì  • 
della  camera,  & difiè  parole  afiài  à Paganino , lequa- 
li  non  montarono  un  frullo , Se  ultimamente  lèn- 
za alcuna  cofa  haver  fatta , lalciata  la  donna , à Pila 
ù ritornò  , Se  in  tanta  mattezza  per  dolore  cadde , che 
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andando  per  Pila  à chiunque  il  (aiutava  , o d’.ilcuna 
cola  il  domandava , niunaaltra  cola  rifpondea  Icnon, 
il  mal  foro  non  vuol  feda , dopa  nou  molto  tenr- 
po  li  mori.  Ilche  Paganin  lèntcndo  , & conolcendo 
l’amore , che  la  donna^li  portava , per  fua  legittima 
moglie  la  fpos'o , & lenza  mai  guardare  fella  b vigilia 
b fare  quardìma,  quanto  le  gambe  ne  gli  poteron 
portare,  lavorarono , &c  buon  tempo  li  diedono.  Per 
laqual  cofa,  Donne  mie  care,  mi  pare»  che  Ser  Bernabò 
deputando  con  Ambrogiuolocavalcaile  la  capra  la- 
verie il  chino. 

Quella  novella  die  tanto  che  ridere  à tutta  là  com- 
pagnia, che  niun  v’era , à cui  non  dolelìèro  le  maf- 
creile,  & di  pari  confcntimento  tutte  le  donne  dii*- 
fero , che  Dioneo  diceva  vero , & che  Bernabò  era 
flato  una  belila.  Ma  poi  che  la  novella  fu  finita  , & 
le  tifa  rillate , havendo  la  Reina  riguardato,  che  l’hora 
era  hormai  tarda  , & che  tutti  havean  novellato  , Oc 
la  fine  della  iiia  lìgnoria  era  venuta , fecondo  il  comin- 
ciato otdine  trattali  la  ghirlanda  di  capo  (oprala  tetta 
la  pole  diNeiphile  con  lieto  vifo  dicendo:  Homai, 
Cara  compagna,  di  quello  piccol  popolo  il  governo  Ila 
tuo,  & à ledere  li  ripofe;  Neiphile  del  ricevuto  hono- 
reun  poco  arrolsò  ,'  & tal  nel  vifo  divenne,  qual  fieli*» 
rolà  d’Aprile , o di  Maggio  in  siilo  Ichiarir-del  giorno 
li  moftxa,  con  gli  occhi  yaghi  & fintiilanii  nonahra- 
mcnti , che  mattutina  lidia , un  poco  batti.  Ma  poi: 
che  l’honetto  roinot  de  circuftauti  , nelquale  il  fa- 
vore loro'  verfo  la  Reina  lietamente  mollrava-no , fi. 
fu  ripofato,  &ella  hebbe  riprelò  l’animo,  alquan- 
to piu  alta-,  che  tifata  non  era , lèdendo,  ditte  : Poi  che 
coli  è , che  io  vottra  Reina  fono  » non  dilungandomi 
. dalla  maniera  tenuta  per  quelle , che  davanti  a me  fo- 
no Hate,  il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  commen- 
dato havete , il  parer  mia  in  poche  parole  vi  farò 
manifello , ilquale  ( fe  dal  voftro  conlìglio  farà  com- 
mendato ) quei  lèguiremo.  Come  voi  lapete  , do- 
' manie  venerdì  & il  Tegnente  dì  labaro,  giorni  per  le 

vivande,  lequali  s’ufano  in  quegli , alquanto  tedioli 
alle  piu  genti  , fenza  che’l  venerdì,  ( havendo- ti- 

” • -guardo,  che  in  elfo  colui , cheperianoftxa  vitamo- 
r ù, 
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xì,  foftenne  paflìone  ) c degno  di  reverenza  , perche 
giufìa  co  fa  Se  molto  honefta  riputcri , cheadhonor 
d’iddio  più  tofto  ad  orationi , che  à novelle  vaccaflV- 
mo.  Et  il  fabato  appretto  ufanza  è delle  donne  di  la- 
varli la  tcfla,  Se  di  tor  via  ogni  polvere , ogni  fucidu- 
xne,  che  perla  fatica  di  tutta  la  paffuta  fettimana  lò- 
pravenuta  foflè  , Se  fogliono  fmulmente  affai  à reve- 
renza della  vergine  madre  del figliuol  d’iddio  digiu- 
nare, 5 e da  indi  in  avanti  per  honor  della  foprave- 
gnente  domenica  da  ciafcuna  opera  ripofarfi  , perche 
non  potendo  coti  à pieno  in  quel  dì  l’ordine  da  noi 
prefo  nel  vivere  lèguitare,  fimilmente  (limo  fia  ben 
fatto,  quel  dì  dalle  novelleci  poliamo.  Appreflb  , per- 
ciò che  noi  qui  quattro  dì  dimorate  faremo  , le  noi 
vogliam  tor  via , che  gente  nuova  non  ci  fopravenga, 
reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui , Se  andarne  al- 
trove , 8c  il  dove  io  hò  già  penlàto , Se  proveduto. 
Quivi  quando  noi  faremo  domenica  appreffo  dormire 
adunati,  havendo  noi  hoggi  havutoaflai  lungo  fpatio 
da  dilcorrere  ragionando , lì  perche  piu  tempo  da  pen- 
iate havrete , & fi  perche  làrà  anchora  più  bello,  che 
un  poco  fi  reftiinga  del  novellare  la  licenza , Se  che 
l'opra  uno  de  molti  fatti  della  fortuna  fi  dica  , Se  ho 
penlàto  che  quello  farà  Di  chi  alcuna  cofa  molto  difi- 
derata  con  indullria  acquiftafiè , ola  perduta  recupe- 
rane; Sopra  che  cialcun  penfi  di  dire  alcuna  cola , che 
alla  brigata  efler  poflà  utile,  ò almeno  dilettevole, 
làlvo  Tempre  il  privilegio  di  Dioneo.  Ciafcuno  com- 
mendò il  parlare  & ildivifo  della  Reina,  & coli  fta- 
tuiron,  che  fofle.  Laquale  appreflb  quello  fattoli  chia- 
mare il  fuo  finifcalco  , dove  metter  doveflà  la  fera  le 
tavole,  & quello  appreflb  , che  far  doveflè  in  tutto  il 
1 tempo  della  fua  lìgnoria,  pienamente  gli  divisò  , Se 
coli  fatto  , in  pie  dirizzata  colla  fua  brigata  affar  quel- 
lo , che  più  piaceflè  à ciafcuno  gli  licentiò.  Prefero 
adunque  le  donne  Se  gl’huomini  in  verlb  un  giardi- 
netto la  via,  & quivi,  poiché  alqnanto  dipottati  fi 
7 furono,  l’hora  della  cena  venuta  , con  fella  Se  con  pia- 
cer cenarono  , Se  da  quella,  levati,  come  alla  Reina 
piacque,  menando  Emilia  la  carola,  la  lèguentc  canzo- 
ne da  Pampinea,  rifpondendo  l’altre,  fu  carnata. 
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Qual  Donna  canterà,  si  non  cant’io, 

Che  fon  contenta  d’ogni  mio  difio  ? 

Vien  dunque  amor  cagion  d’ogni  mio  bene, 

D’ogni  lperanza,  & dogni  lieto  effetto, 

Cantiamo  infieme  un  poco 
Non  de’  fofpir,ne  de  le  amare  pene, 

C’hor  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 

Mà  fol  del  chiaro  foco, 

Nel  quale  ardendo  in  fèlla  vivo,  e’n  gioco, 

Te  adorando,  com’un  mio  Iddio . 

Tu  mi  ponefti  innanzi  à gli  occhi  amore 
Il  primo  dì,  ch’io  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale, 

Che  di  biltà,  d’ardire,  ne  di  valore 
Non  fe  ne  troverebbe  un  maggior  mai,. 

Ne  pure  à lui  equale. 

Di  lui  m’accefi  tanto,  che  aguale 
Lieta  ne  canto-teco  fignor  mio. 

Et  quel,  che’n  quello  m’è  Ibmmo  piacere, 

E’  ch’io  gli  piaccio,  quant’egli  à me  piace] 

Amor,  la  tua  merzede, 

Perche  in  quello  mondo  il  mio  volere 
Poflèggo,&  fpero  nell’altro  haver  pace, 

Per  quella  i ntera  fede, 

Che  io  gli  porto.  Iddio  che  quello  vede, 

Del  regno  fuo  anchox  ne  farà  pio. 

Apprelfo  quella  più  altre  fe  ne  cantarono, & più  dan- 
ze fi  fecero,  & tonarono  divertì  fuoni , ma  eftimando 
la  Reina  tempo  eflère  di  doverli  andare  à pofare,  co’ 
torchi  avanti  ciafcuno  alla  fua  camera  tè  n’andò , Se  gli 
due  dì  lèguenti  à quelle  colè  vacando , che  prima  la 
Reina  haveva  ragionate , con  difiderio  affettarono  la 
domenica. 
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Di 

M.  Gl O.  BOCCACCIO 

GIORNATA  TERZAì 


"Sìnì f ce  la  feconda  giornata  del  "Decameron  in- 
comincia la  terza  , nella  quale  fi  ragiona  fat- 
to il  reggimento  di  Neiphile  di  chi  alcuna  cofa 
molto  da  lui  difiderata  con  indufria  acqui ft  affé  ^ . 
ola  perduta  ricover  affé. . 


'Aurora  già  di  vermiglia  cominciava^ 
apprettandoli  il  lòie , à divenir  rancia, 
quando  la  domenicala  Reina  levata, & 
fatta  tutta  la  fua  compagnia  levare,  & 
havendo  già  il  finilcalco  gran  pezzo  da- 
vanti mandato  al  luogo, dove  andar  do- 
veano, affai  delle  colè  opportune,8cchi  quivi  preparaflè- 
qucllo  che  bifognava,  veggendo  già  la  Reina  in  cammi- 
no, prettamente  fatta  ogn’  altra  colà  caricare,  quali  quin- 
di il  campo  levato,  con  la  falmeria  n’andò, & con  la  fa- 
miglia rimafa  apprettò  delle  donne  & dc’fignori.  La 
Reina  adunque  con  lento  pattò  accompagnata  & lè- 
guita  dalle  fue  donne  & da  i tre  giovani  alla  guida  del: 
canto  di  forfè  venti  ufignivoli  & altri  uccelli  per  una< 
vietta  non  troppo  ulata  , mà  piena  di  verdi  herbette  & 
di  fiori  liquali  per  lo  fopravegnentefole  tutti  s'incoi- 
minciavano  ad  aprire , prefo  il  cammino  verfo  l’oc- 
cidente & cianciando  , & motteggiando  &.  ridendo 
cojQlafua  brigata  lenza  effere  andata  oltre  à dumila 
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palli  affai  avanti,  chic  mezza  terza  folle , ad  uno  be!- 
liffimo  & ricco  palagio  , ilquale  alquanto  rilevato  dal 
piano  (òpra  un  poggetto  era  pollo  , gli  hebbe  condot- 
ti. Nclquale  entiati,  & per  turto  andati  , & ha- 
vendo  le  gran  làle  , le  pulite  & ornate  camere  com- 
piutamente ripiene  di  ciò  , che  à camera  s’appartiene, 
lòmmamente  il  commendarono  , & magnifico  repu- 
tarono il  fignor  di  quello.  Poi  à baffo  dilceli , & ve- 
duta l’amptffima  & lieta  corte  di  quello  , le  volte 
. piene  d ottimi  vini , & la  freddiffnna  acqua  &c  in 
gran  copia  , clic 'quivi  furgea , piu  anchora  il  lodaro- 
no. Qu jr.di  quali  di  ripófu  vaghi  lòpra  una  loggia,'  che 
Ja  corte  intra  lignorcggiava,  ellèndo  ogni  cofa  piena 
di  que  fiori , che  concedeva  il  tempo,  & di  frondi,  po- 
rteli à lèdere  , venne  il  dtlcreto  llnifcalco  , 2c  loro  con 
pretioliffnni  confetti  & ottimi  vini  ricevette  , & ri- 
confortò. Appreffò  laqual  cofa  fattoli  aprire  un  giar- 
dino, chiedi  colia  era  al  palagio,  in  quello, che  ttttto 
era  datarno  murato',  le  n’entrarono  » & parendo  loro 
nella  prima  entrata  di  maravigliolà  bellezza  à tutto 
infieme,piìi  attentamente  le  parti  di  quello  comiùcia- 
xpiio  à riguardare.  Lffohavea  d’intorno  da.lè,.£<  p ej; 
lo  mezzo  in  adii  parti  vie  ampilhme  tutte  diritte 
come  llrale,  & coperte  di  pergolati  divi  ti , lequali 
facevan  gran  villa  di  dovere  quello  anno  aliai  uve  fa- 
re , & tutte  all’hora  fiorite  li  grande  odore  per  lo  giar- 
din  rendevano  , che  melcolato  infiemecon  qutfllo.di 
molte  altre  colè , che  perlogiardin  olivano  , pareva 
loro  edere  tra  tuttala  Ipetieria  > che  mai  nacque  in 
Oriente.  Le  latpra  deliequali  vie  tutte  di  rofai  bianchi  • 
& vermigli  & di  gelfomini  erano  quafi  chiufe , per-  Jfer‘ 
quali  cofe,  non  che  ja  mattina  , .ma  qual  bora  il  lofi 
era  più  alto  lotto  odorifera  & dilettevole  ombra  lèn- 
za efferc  rocco  da  quello  vi  li  poteva  per  tu(to  andare.  . 
Quante  & quali  Se  come  ordinate  polle  follerò  le 
piante,  che  erano,  in  quel  luogo  , lungo  farebbe  à 
raccontare,  mà  ninna  n’èlaudeyole,  laquale  il  dor- 
llro  aere  patilca,  diKchequiyi  non. Ila  abbondevole-, 
mente.  Nel  mezzo  delquale  quello  , clic  è nohmbcr 
cpmmendabileche  altra  cofa , chcyì  folle,  mà  mól- 
to .più  era  un  pr^to.di  minutiffnfia  herba , & verde 
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tanto , che  quafi  nera  parea , dipinto  tutto  forfè  di 
mille  varietà  di  fiori,  chiulb  d’intorno  di  verdiflìmi  Se 
viviaranci  & di  cedri , liquali  havendo  i vecchi  frutti , 
& i nuovi,  & i fiori  anchora,  non  (blamente  piacevole 
ombra  à gli  occhi , ma  anchora  all’odorato  facevan 
piacere.  Nel  mezzo  delqual  prato  era  una  fonte  di  ' 
marino  bianchiflìmo  & con  maravigliofi  intagli. 
Iv’entro  non  so  fe  da  naturai  vena  0 da  artificio  fa  per 
una  figura,  laquale  l'opra  una  colónna , che  nel  mezzo 
di  quella  diritta  era,  gittava  tanta  acqua  Se  fi  alta 
vcrlo  il  cielo , che  poi  non  lènza  dilettevoì  fiiono  nel- 
la fonte  chiarifiima  ricadeva  , che  di  meno  havria 
macinato  un  molino,  laqual  poi  (quella  dico,  che  Ib- 
prabbondava  al  pieno  della  fonte)  per  occulta  via  del’ 
prarello  uiciva , Se  per  canaletti  affai  belli  & arcfficiff- 
famente  fatti , fuori  di  quello  divenuta  palefe , tutto  ‘ 
l’intorniava,  Se  quindi  per  canaletti  limili  quafi  per: 
ogni  parte  del  giardino  dilcorrea  , raccogliendoli  ulti- 
mamente in  una  parte, dallaquale  del  bel  giardino  ha- 
veva  l’ufcira,&  quindi  verfo  il  piano  difendendo  chia-- 
riffnna, avanti  che  à quél  diveniflè,con  grandilfima  for- 
za , Si  con  non  piccola  utilità  dcllìgaore  due  molini 
volgea.  Il  veder  quello  giardino, il  fuo  bello  ordine,  le 
piante,  Se  la  fontana  co  rufcelletti  procedenti  da  quella 
tanto  piacque àciafcuna donua Se  à tre  giovani,  che 
tutti  cominciarono  ad  affermare,  che  lè  paradifo  li  po- 
teffe  in  terra  fare,  non  fapevan  conolcere,  che  altra  for- 
ma , che  .quella  di  quel  giardino  gli  fi  potefiè  dare,  ne 
penfare  oltre  à quello  qual  bellezza  gli  fi  poteffe  aggiu- 
gnere.  Andando  adunque  contentiflimi  d’intorno  per 
gyello  faccendofi  di  varii  rami  d’alberi  ghirlande  bel- 
lifllme , tuttavia  udendo  forfè  venti  maniere  di  canti 
«^uccelli,  quali  à pruova  l’un  dell’altro  cantare.s’accor- 
fero  d’iina  dilettevoì  bellezza , dellaquale  dall'altre  fo- 
praprefi  non  s’erano  anchora  accorti.  Che  elfi  videro  il 
giardin  pieno  forfè  di  cento  varietà  di  bdlianimali,& 
l’uno  all’altro  raollrandoló  , d’iina patre  ulcir  conigli; 
d’altra  correr  lepri , Se  dove  giacere  caurivoli , & in  al- 
cuna cerbiatti  giovani  andar  palcèndo,  & oltre  à quefti 
altre  più  maniere  di  non  nocivi  animati , ciafcuno  à 
filo  diletto  quali  dimcftichi  andarli  àlblazzo.  Lequar- 
- H:6.  Il 
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haver  ricetto  i fe  medefimi , liquali  la  piena  licenza 
di  poter  far  quel , che  vogliono  , non  può  fatiare , ne 
anchora  alle  gran  forfè  de  l’otio  Se  della  folitudine.  Et 
fimilemente  fono  anchora  di  quegli  aliai , che  credo- 
no troppo  bene,  che  la  zappa  & la  vanga  Scic  grolle 
vivande  & i difagi  tolgano  del  tutto  a’  lavoratori  della, 
terra  iconcupilcevoli  appetiti,  & rendan  loto  di  in- 
telletto Se  da  vedimento  grolfiffimi.  Ma  quanto  tutti, 
coloro , che  coli  credono , fieno  ingannati , mi  pia- 
ce , poiché  la  Reina  comandato  me  l’hi,  non  ufcendo. 
della  propolla  fatta  da  lei , di  farvene  più  chiare  con  u- 
na  piccola  novelletta. 

In  quelle  noftre  contrade  fu  , Se  è anchora  un  mo- 
niftero  di  donne  affai  famofo  di  fantità , ilquale  non. 
nomerò  per  non  diminuire  in  parte  alcuna  la  fama 
liia , neiquale , non  hi  gran  tempo , non  eflèndovi 
all’hora  più  che  otto  donne  con  una  badellà  & tutte 
giovani , era  un  buono  homicciuolo  d’un  loro  bcllif. 
fimo  giardino  hortolano,  ilquale  non  contentandoli 
del  falario , fatta  la  ragion  fuacol  caftaldo  delle  donne, 
à Lamporecchio  li  onde  egli  era,  le  ne  tornò.  Quivi 
tri  gli  altri,  che  lietamente  il  raccolfono,  fù  un  gio- 
vane lavoratore  forte  Se  robufto Se  fecondo  huom  di- 
villa  con  bella  perfona , il  cui  nome  era  Malètto , & 
domandollo,  dove  tanto  tempo  flato  folTe.  Il  buono 
huomo,  che  Nuto  havea  nome , gliele  dille.  Ilquale 
Malètto  domandò , diche  egli  il  monilìero  fèrvifle.  A 
cui  Nuto  rilpofè  : Io  lavorava  un  lor  giardino  bello  Se 
grande , Se  oltre  à quello  andava  alcuna  volta  al  bofeo 
'per  le  legne  ^attigneva  acqua , Se  ficeva  co  tali  altri  fèr- 
vigetti , mi  le  donne  mi  davan  fi  poco  falaro , che  io 
non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i calzari , Se  oltre  à 
quello  elle  fon  tutte  giovani , Se  panni  ch’elle  habbia- 
no  il  diavolo  in  corpo ,.  che  non  fi  può  far  cofa  niuna 
al  lor  modo , anzi  quand’io  lavorava  alcuna  volta 
lfhorto , l’una  diceva , pon  qui  quello , Se  l’altra  , pon 
qui  quello,  & l’altra  mi  toglieva  la  zappa  di  mano , 
& diceva , quello  non  Ha  bene , Se  davammi  tanta 
feccagine,  ohe  io  lalciava  Ilare  il  lavorio , &ulciva- 
mi  dell’horto , fiche-tri  per  l’Una  cofa  Se  per  l’altra  io 
non  vi.  volli  flar  più,  Se  fonimene  venuto , anzi  mi 
‘ . H.  7/ 
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prego  il  caftaldo  loro , quand’io  mene  venni,  chele 
io  n’haveflì  alcuno  alle  mani , che  folle  da  ciò , che  ìck 
gliel mandali! , Scioglici  promili,  ma  tanto  Dio  il. 
faccia fanodelle reni,  quanto  ioòne  procaccierò,  ò 
ne  gli  manderò  niunck  A Maletto,  udendo  egli  le  pa- 
role di  Nuto, venne nell’animo  uno  dillderio  li  grande, 
d’eflèrccon  quelle  monache,  che  tutto  lè  nefìruggeva, 
comprendendo  per  leparole  di  Nuto, che  allui  dovreb- 
be poter  venir  fatto  di  quello,  che-egli  difidcrava , Se 
advilàndolì , che  fatto  non  gli  verrebbe , le  à Nuto  na. 
dicefle  niente , gli  dille  : Deh  come  ben  facefti  à ve- 
nirtene, che  c ini  huomo  à ftar  con  fintine  ? egli  làreb- 
be  meglio  à ftare  con  diavoli,  elle  non  l'anno  delle  lèt- 
te volte  le  fei  quello , che  elle  lì  vogliono  elleno  fte£ 
lè.  Ma  poi  partito  il  lor  ragionare,  comincio  Mafèrto 
à penfàre , che  modo  doveflè  tenere  à dover  poter  «fiè- 
re con  loro , & conOlcendo , che  egli  fapeva  ben  fare, 
quegli  ièrvigi  che  Nuto  diceva,  non  dubito  di  perder 
per  quello,  ma  temette  di  non  dovervi  eflère  ricevuto» 
perciò  che  troppo  era  giovane  Se  apparifcente  , perche 
molte  colè  divilate  feco,  imaginò.  Il  luogo  è aliai  lon- 
tano di  qui,  Se  niuno  mi  vi  conofce  , fé.  io  so  far  vi- 
lla d’efier  mutolo , per  cer.ro  io  vi  farò  ricevuto  , Se  in 
quella  immaginatone  fermatoli , .con  una  fua  Icure. 
in  collo , fenza  dire  ad  alcuno  dove  s’andaflè,  in  guifa 
d’un  povero  huomo  fen’andò  al  moniftero  dove  per- 
venuto entrò  dentro , Se  trovò  per  ventura  il  caflaldo 
nella  corte  , alquale  faccendo.fuoi  atti , come  i mu- 
toli fanno  moftròdi  domandarglLmangiareper  l’amor . 
di  Dio , Se  che  egli , lè  bilògnalle , gli  fpezzerebbe  del-- 
lelegne.  Il  caftaldoglulie  da  mangiar  volentieri,  Se 
apprettò  quitto  gli  mifè  innanzi  certi  ceppi , che  Nu- 
to non  havea  potuto  Ipezzare , liquali  cottili , che  for- 
tifiimoera,  in  poca  d’hoia  hebbe  tutti  fpezzati.  Il 
callido , che  bilùgno- havea  d’andare,  al  bofeo , il  me- 
nò lèco , 8c  quivi  gli  fece  tagliare  delle  Icgne  , pofeia 
meflogli  l’alino  innanzi- con  Tuoi.  cennigli  fece  inten- 
dere , che  à cala  ne  le  recaflè.  Cofiui  il  fece  molto  be- 
ne , perche  il  caftaldo  affar  fare  certe  bifogne  che  gli  e-  - 
ian  luogo  , per  più  giorni  vc’l  tenne , dequali  adven- 
nc.»  .che  up  dì  libadettà  il. vide,  Se  domandò  il  ca- 
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ilaldò , chi  egli  fòflè,  ilquale  le  ditte  : Madonna,  quellr 
è un  pòvero  huomo  mutolo  & Tordo,  ilquale  un  di- 
quelli  dì  cì  venne  per  limolina , fi  che  io  gli  ho  fatto 
bene  , & hogli  fatte  Tare  affai  cofe , che  biìogno  c’era- 
no , fe  egli  làpcflè  lavorar  Phorto , & voletìè  cì  rimane-, 
re,  io  mi  credo,  che  noi  n’havrcmo  buon  fèrvigio , 
perciò  che  egli  cì  bifogna  & egli  è forte,  & potrebbene 
l’huom  fare  ciò  che  voleflc;&  oltre  à quello  non  vi  bi- 
fògnerebbe  d’haver  penfiero , che  egli  mottegiaflè  que- 
lle voftre  giovani.  A cui  la  badefla  dille.  In  fé  d’iddio- 
tu  dì  il  vero , Tappi  le  egli  Ta  lavorare , & ingegnati  di-- 
ritenercelo , da  gli  qualche  paio  di  Icarpette , qualche 
cappuccio  vecchio , & lulìngalo,  fagli  vezzi,  dagli  ben 
da  mangiare.  Il  caftaldo  dille  di  farlo.  Mafetto  non 
era  guari  lontano , ma  faccendo  villa  di  Ipazzare  la 
corte  tutte  quelle  parole  udiva  , & Teco  lieto  diceva. 
Se  voi  mi  mettete  colla  entro  , . io  vi  la  vorrò  fi  l’hor- 
to  , che  mai  non  vi  fii  coli  lavorato.  Hora  havendo  il 
caftaldo  veduto , che  egli  ottimamente  làpea  lavorare 
& con  cenni  domandatolo , Te  egli  voleva  Itar  quivi 
& coftui  con  cenni  rifpoftogli , che  far  voleva  ciò , che 
egli  voleffe , havendolo  ricevuto  gl’impolè , che  egli* 
l’horto  lavora  flè , & moftrogli  quello  , che  affare  ha- 
veffè , poi  andò  per  altre  bifogne  del  moniftero , &. 
luilafciò.  Ilquale  lavorando  l’un  dì  appreffò  l’altra 
le  monache  incominciarono  à dargli  noia,  & à met- 
terlo in  novelle,  comclpeflè  volte  aviene,  che  altri 
fa  de  mutoli,  & dicevangli  le-piu  fcelerate-parole del' 
mondo  , non  credendo  dallui  eflere  inte-fe , & la  ba- 
deflà  , che  forfè  fti  ma  va  , che  egli  coli  lènza  coda, 
come  lènza  favella  folle  , di  ciò  poco  ò-niente  fi  cura- 
va. Hor  pure  advenne , che  collui  un  di  havendo  la-.  ■ 
vorato  molto,  & ripofandofi , due  giovinette  mona- 
che , che  per  lo  giardino  andavano,  s’appreffàror.o 
là , dove  egli  era , & l»i , che  lembi  ante  faceva  di  dor- 
mire* cominciarono  à riguardare  , perche  Pana  , che- 
alquanto era-più  baldanzos  i diffe  all’altra  ; Se  io  crc- 
defli , elle  turni  teneflì  credenza  1 io  ti  direi  un  penfie- 
ro , che  io  ho  havuto  più  volte  , ilquale  forfè  anche  à 
te  potrebbe  giovare.  L’altra  tifpofe  : Dì  ficuramente, 
ebe-per  certo  io  noi- diro  mai  à pcrfona.  Ali’ hora  la  bai  - 
- ‘ dan- 
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danzofa  incominciò.  Io  non  sò,  fc  tu  t’hai  porto  men- 
te, come  noi  fiamo  tenute  ftrette,  ne  che  mai  qu^ 
entro  huomo  alcuno  ò fa  entrare , fe  non  il  cartaldo , 
ch’è  vecchio , & quefto  mutolo , & io  ho  piu  volte  à 
più  donne , che  à noi  fon  venute  udito  dire , che  tutte 
l 'altre  dolcezze  del  mondo  fono  una  beffe  à rifletto 
di  quella , quando  la  femina  tifa  con  l’huomo , perche 
io  m’hb  più  volte  mertò  in  animo  ( poi  che  con  altrui' 
non  portò  ) di  volere  con  quello  mutolo  provare , lè 
coli  c , & egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  cortui 
che  perche  egli  pur  volcflè,  egli  noi  potrebbe , nelà- 
prebbe  ridire,- tu  vedi,  che  egli  è un  cotal  giovanac- 
cio  (ciocco , crelciuto  innanzi  al  lènno , volentieri  u- 
direi  quello,  che  à te  ne  pare.  Oime,  diflè  l’altra, 
che  è quello , che  tu  di  ? non  (ài  tu , che  noi  habbiam 
promelìà  la  virginità  nortra  à Dio  ? O , dille  colei , 
quante  colè  gli  lì  promettono  tutto’l  dì , che  non  fe 
ne  gli  attiene  niuna , le  noi  gliele  habbiam  promelìà 
truovifi  un’altra  ò dell’altre , che  gliele  attenghano., 
A cui  la compagnzdiflè:  O le  noi  ingravidammo, co- 
me andrebbe  il  fatto  ? Quella  all’hora  diflè  : Tu  co- 
minci ad  haverepenlìero  del  male  prima,  che  egli  ti 
venga,  quando  cotefto  adveniflè  , all’hora  li  vorrà 
pensare,  egli  ex  havra  mille  modi  da  fare  lì , che  mai 
non  li  làprà , pur  che  noi  medelìme  no’l  diciamo. 
Cortei  udendo  ciò  , havendo  già  maggior  voglia  , che' 
l’altra,  di  provare,  che  bertia  forte  l’huomo , diflè: 
Hor  bene  come  faremo?  A cui  colei  rilpofe  : Tu  vedi, 
che  egli  è in  sù  la  nona , io  mi  credo , che  le  fuore  Cen 
tutte  à dormire  fc  non  noi,  guatiam  perl’hortolè 
perfona  ei  e , & fe  egli  non  cì  è perfona , che  habbia- 
mo  noi  affare,  fe  non  à pigliarlo  per  mano , .&  me- 
narlo in  quello  capannetto  là , dove  egli  fugge  l’ac- 
qua, & quivi  l’una  lì  ftea  dentro  collui , Scl’altra> 
facci  la  guardia , egli  c li  (ciocco  , che  egli  s’acconcerà- 
comunque  noi  vorremo.  Mafetto  udiva  tutto  quefto 
ragionamento  , & difpofto  ad  ubbidire  niuna  colà* 
allettava ,.  fc  non  l’éflère  prelò  dall’una  di  loro.  Que- 
lle guardato  ben  per  tutto  , Stveggendo , che  da  niu- 
na parte  potevano  eflèr  vedute , apprestandoli  quella , 
che_moflè  havea  le  parole:,.  àAlafetto  ,•  Irì  deuo , &• 

egj'ù 
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«gli  incontanente  fi  levò  in  pie , perche  cofiei  con  atti 
lufinghevoli  prefolo  per  la  mano , & egli  Accendo 
cotali  rila  {ciocche  il  menò  nel  capannetto , dove  Ma> 
lètto  lènza  farli  troppo  invitare  quel  fece , che  ella 
volle.  Laquale  fi  come  leale  compagna , havutoquel 
che  volea , diede  all’altra  luogo , Se  Mafetto  pur  ino- 
ltrandoli fimplice  faceva  il  lor  volere.  Perche  avanti 
che  quindi  fi  dipartifiono , da  una  volta  in  sii  cialcuna 
provar  volle > come  il  mutolo  Capeva  cavalcare , & poi 
fòco  fpcfiè  volte  ragionando  dicevano , che  bene  era 
coli  dolce  colà , & più , come  udito  haveano , & 
prendendo  à convenevoli  hore  tempo , col  mutolo 
s’andavano  àtraftullare-  Advenne  un  giorno  ,che  una 
loro  compagna  da  una  finefiretta  della  Tua  cella  di 
quello  fatto  avedutafi  à due  altre  il  molir'o  y & prima 
tennero  ragionamento  inlieme  di  doverle  acculare  al- 
la badefla,  poi  mutato  configlio , & con  loro  accorda- 
teli partecipi  divennero  del  podere  di  Malètto.  Alle- 
quali  l’altre  tré  per  diverli  accidenti  divenner  compa- 
gne in  varii  tempi.  Ultimamente  la  badeflà,  che  an- 
ehora  di  quelle  colè  non  s’accorgea , andando  un  dì 
tutta  lòia  per  lo  giardino , efièndo  il  caldo  grande  tro- 
vò Malètto  , ilquale  di  poca  fatica  il  dì  per  lo  troppo 
cavalcare  della  notte  havea  aliai , tutto  dillelò  all’om- 
bra d’un  mandorlo  dormirli,  & havendogli  il  vento 
i panni  davanti  levati  indietro,  tutto  flava  {coperto- 
Laqual  cofa  riguardando  la  donna , & fola  vedendo- 
li , in  quel  mcdefiino  appetito  cadde , che  cadute  era- 
no le  fue  monacelle,  & dettato  Malètto  lèco  nella 
fua  camera  nel  menò,  dove  parecchi  giorni  con  gran 
querimonia  dalle  monache  fatta , che  l’hortolano  non 
' venia à lavorar l’horto,  il  tenne,  provando  & ripro- 
vando quella  dolcezza , laquale  ella  prima  all’altre  ta- 
lea bialimare.  Ultimamente  della  fua  camera  alla 
flanza  di  lui  rimandatolne , & molto  fpettò  rivolen- 
dolo , & oltre  acciò  più  che  patte  volendo  dallui , non 
potendo  Mafetto  fodisfare  à tante , s’avisò , che  il  fuo 
efièr  mutolo  gli  potrebbe , fe  più  fteflè , in  troppo  gran 
danno  refultare , & perciò  una  notte  colla  badefia  ef- 
fendo  , rotto  lo  Icilinguagnolo  cominciò  ad  dire:  Ma- 
donna, iohòintefo,  che  un  gallo  batta  affai  bene  à. 

dicci 


1 8<f  Giornata  III. 

dieci  galline , ma  che  dieci  huomini  poflòno  maleb 
con  fatica  una  feminalbdisfare , dove  à me  ne  convie- 
ne lèrvir  nove, al  che  per  cofa  del  mondo  io  non  potrei 
durare,  anzi  fono  io  per  quello  , che  infìno  à qui  ho 
fatto , à tale  venuto , che  io  non  poflbfar  nè  poco  nè 
molto,  & perciò  ò voi  mi  lalciatc  andar  con  Dio, ò voi 
à quella  co!a  trovate  modo.  La  donna  udendo  colini 
parlare,  ilquale  ella  teneva  mutolo,  tutta  (lordi,  Sx.  diC- 
fe  : Che  è quello;  io  credeva,  che  tu  fulft  mutolo.  Ma- 
don:ia,diflè  Mafetto,  io  era  ben  coli,  ma  non  per  natu' 
ra , anzi  per  una  infermità  , che  la  favella  mi  tollè , Se 
folamente  da  prima  quella  notte  la  mi  lento  edere  re- 
dimita , di  che  io  lodo  Iddio  quant’  io  poflò.  Ladon- 
da  fe’l  credette,  Se  domandollo,  clic  voleflè  dir  ciò, che 
egli  à nove  haveva  à fervire.  Maletto  le  didc  il  fatto.  Il 
che  la  baderà  udendo  s’accorlè , che  monaca  non  ha- 
vea,  che  mólto  più  favia  non  folle  di  lei,  perche , come 
difereta,  fenza  lalciar  Mafetto  partire  dilpuolè  di  volqr 
cori  le  lue  monache  trovar  modo  à quelli  fatti,  acciò 
che  da  Malètto  non  folle  il  monillero  vituperato , & 
edèndo  di  que  dì  morto  il  lor  callaldo  , di  pari  confen- 
timento  apertoli  tra  tutte  ciò , che  per  adietro  da  tutte 
era  dato  fatto,  con  piacer  di  Mafetto  ordinarono  , che; 
le  genti  circumllanti  credetter , che  per  le  loro  orario»- 
ni,  & per  gli  meriti  del  fanto , in  cui  intitolato  era  il- 
monillero , à Muletto  dato  lungamente  mutolo  1%  fa- 
vella fodè  redimita,  Se  lui  cadaldo  fecero,  Se  per  fi  fet- 
ta maniera  le  fue  fatiche  partirono , che  egli  le  potè 
comportare.  Nellequali  come  che  edb  ìtfiai  monachin 
generaflè , pur  fi  dilcretamente  procedette  la  colà  , che 
niente  fe  ne  lènti , le  non  dopo  la  morte  della  budella, 
elTendo  già  Mafetto  predò  che  vecchio,  Se  difiderolq  di 
tornarli  ricco  à cafa.  Laqual  cofàfaputa,  di  leggiergli 
léce  venir  fatto.  Coli  adunque  Mafetto  vecchio,padre, 
Se  ricco , fenza  haver  fatica  di  nutricar  figliuoli  & (pe- 
la di  quegli , per  lo  luo  advedimcnto  havendo  làputo 
la  fua  giovanezza  bene  adoperare , donde  con  una  feu- 

che , 

est- 


fe  in  collo  partito  $ era , fe  qe  torno , affermando , 
coll  trattava  Chriito  chi  gli  poneva  le  corna  lopra’l 


iS7 


Novella  II. 

1*4*4 

NOVELLA  II. 

Un  palafreniere  giace  con  la  moglie  d*  Agilulf  Rè , 
diche  A gilulf  tacitamente  s’accorge  , trovalo' 

Ó*  tondelo , il  fondato  tutti  gli  altri  tonde , & 
tofi  campa  dalla  mala  ventura, 

> 

• 

Sfendo  la  fine,  venuta  della  novella  di  Phi- 
loftrato , dellaqualc  ciano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  arroflàte , & alcuna  al- 
tra  fe  n’havcan  rifo  , piacque  alla  Reina, 
che  Pampinea  novellando  feguiflc.  La- 
quale con  ridente  vilo  incominciando  dille  : Sono  al- 
cuni fi  poco  difereti  nel  Voler  pur*moftrare  di  cono- 
feere  Se  di  lèntire  quello , che  per  lor  non  fa  di  làpere, 
ehe  alcuna  volta  per  quello  riprendendo  i difaveduci 
difetti  in  altrui  ,.lì  credono  la  lóro  vergogna  fcemarc*, 
dove  eflì-l’accrclcono  in  infinito,  Se  che  ciò  fia  vero, 
nel  fuo  contrario  moftrandovi  l’aftutia  d’un  forfè  di  _ 
minor  valore  tenuto , che  Mafetto , nel  fènno  d’un 
valorofo  Rè,  Vaghe  Donne,  intendo,  che  per  me  vi  fia 
dimòftrato. 

Agilulf  Rè  de  Longobardi , fi  come  i fiioi  prediceli 
fori  in  Pavia  città  di  Lombardia  havevan  fatto , fermò 
il'folio  del  fuo  regno,  havendo  prefa  per  moglie  Tlieu- 
delinga  rimafa  vedouada  Vetari  Rè  ftato  fimilmentc 
de  Longobardi , laquale  fù  belliflima  donna,  làvia,  Se. 
honefta  molto , mà  male  adventurata  in  amatore. 
Etefièndo  alquanto  per  la  virtù  & per  lo  fennodi 
quello  Rè  Agilulf  le  colè  de  Longobardi  profpcre 
Se  in  quiete  , adiveune , che  un  palafreniere  della 
detta  Reina  huomo  quanto  à natione  di  viliflima 
conditione,  mà  per  altro  da  troppo  più , che  da  coG 
vii  meltiere , Se  della  perfona  bello  & grande  coli , 
come  il  Rèfoflè,  lènza  mifura  della  Rei na  s’innamo- 
rò, 8c  perciò  che  il  fuo  badò  ftato  non  gli  havea  tol- 
to , che  egli  non  conolcefle  quelto  fuo  amore  ellèr 
fuor  d’ogni  convenienza , fi  come  favio  àniuna  perfo- 
na il  palelàva,  nc  etiamdio  allei  con  gli  occhi  atdiva  di  . 

feo-  :''Jl 
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lcoprirlo.Et  quantunque  fenza  alcuna  fperanza  vivete 
di  dover  mai  allei  piacere , pur  feco  fi  gloriava , che  in 
alta  parte  haveflc  allogati  i fiioi  penfieri , & come  co- 
lui ,che  tutto  ardeva  in  amorofo  fuoco  , ftudiofàmen- 
te  faceva  oltre  ad  ogn’altro  de  Tuoi  compagni  ogni  co- 
fa  , laqual  credeva , che  alla  Reina  doveilè  piacere , 
perche  interveniva  che  la  Reina  dovendo  cavalcare, 
più  volentieri  il  palafreno  da  collui  guardato  cavalca- 
va , che  alcuno  altro , ilche  quando  adveniva , coftui 
in  grandiflìma  gratia  fe’l  reputava , & mai  dalla  ftaffa 
non  le  fi  partiva,  beato  tenendoli  qualhorapure  i pan- 
ni toccar  le  poteva.  Ma  come  noi  veggiamo  affiti  ro- 
vente advenire  , quanto  la  Iperanza  diventa  minore , 
tanto  l’amore  maggior  farfi , cofi  in  quello  povero  pa- 
lafreniere advenia  in  tanto , che  gravifiimo  gli  era  il 
poter  comportare  il  gran  difio  cofi  nalcofd  , come  fa- 
ceva , non  efièndo  da  alcuna  fperanza  atato , & più 
volte  feco , di  quello  amor  non  potendo  difciogUerfì, 
diliberò  di  morire , & penfàndo  feco  del  modo  , prefe 
per  partito  di  volere  quella  morte  percola , per  laqua- 
le apparifiè  lui  morire  per  l’amore , che  alla  Reina  ha- 
vca  portato,  deportava,  & quella  cofa  propofe  di  vo- 
ler , che  tal  folle , che  egli  in  ella  tcntaffe  la  lua  fortu- 
na in  potere  ò tutto  ò parte  haver  del  fuo  difiderio , ne 
fi  fece  à voler  dir  parole  alla  Reina  , ò à voler  per  let- 
tere far  fentire  il  fuo  amore , che  làpeva , che  in  vano 
ò direbbe  ò Icriverrebbe , ma  à voler  provare  le  per  in- 
gegno con  la  Reina  giacer  potefiè , ne  altro  ingegno  ne 
via  c’era , fe  non  trovar  modo , come  egli  in  perfona 
del  Rè  , ilquale  fapea , che  del  continuo  con  lei  non 
giacea,  potefiè  allei  pervenire,  & nella  fua  camera 
entrare , perche , acciò  che  vedeflè  in  che  maniera , & 
in  che  habito  il  Rè , quando  allei  andava , andafle , 
più  volte  di  notte  in  una  gran  fala  del  palagio  del  Rè , 
Iaqualein  mezzo  era  tra  la  camera  del  Rè  & quella 
della  Reina , fi  nafeofe , & in  tra  l’ altre  una  notte  vi- 
de il  Rè  ufeire  della  fua  camera  inviluppato  in  un  gran 
mantello , 8c  haver  dall’una  mano  un  torchietto  acce- 
fo  , & dall’altra  una  bacchetta , & andare  alla  camera 
della  Reina , & fenza  dire  alcuna  cofa  percuotere  una 
volta  ò due  l’ufcio  della  camera  con  quella  bacchetta  » 
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& incontanente  elfergli  aperto-,  & toltogli  di  mano  il 
torchietto.  Laqual  cofa  veduta  & Umilmente  vedu- 
tolo ritornare  pensò  di  cofi  dover  fare  egli  altrefi , 8c 
trovato  modo  d’havere  un  mantello  limile  à quello , 
che  al  Re  veduto  havea , & un  torchietto  & una  maz- 
zuola , & prima  in  una  ftufe  lavatoli  bene , acciò  che 
non  forfè  l’odore  del  letame  la  Reina  noialfe , ò la  fa- 
ceflè  accorgere  dell’inganno , con  quelle  colè , come 
ufato  era , nella  gran  lala  fi  nalcofe , & fentendo , che 
già  per  tutto  lì  dormia , & tempo  parendogli  ò di  do- 
vere al  fuo  difiderio  dare  effetto  , o di  far  via  con  alta 
cagione  alla  bramata  morte , fatto  con  la  pietra  & con 
l'acciaio  , che  fòco  portato  havea , un  poco  di  fuoco , 
il  fuo  torchietto  accefè , & chiufo  & aviluppato  nel 
mantello  fe  n’andò  all’ulcio  della  camera , & due  vol- 
te il  percolfe  con  la  bacchetta.  La  camera  da  una  ca- 
meriera tutta  fonnachiolà  fù  aperta , & il  lume  preio 
& occultato . là  onde  egli  lènza  alcuna  colà  dire  den- 
tro alla  cortina  trapalato,  & pofato  il  mantello  lè 
n’entrò  nel  letto,  neiquale  la  R'cina  dormiva.  Egli 
difiderofamente  in  braccio  recatala!! , mollandoli  tur- 
bato>  perciò  clic  coftume  del  Re  cflèr  fàpea,  che,  quan« 
do  turbato  era , niuna  cofa  volea  udire , fenza  dire  al- 
cuna colà,  ò fenza  eflère  allui  detta  piu  volte  carnal- 
mente la  Reina  conobbe,  5c  come  che  grave  gli  pa- 
re (Tè  il  partire,  pur  temendo,  non  la  troppa  ltanza 
gli  foffe  cagione  di  volgere  l’havuto  diletto  in  triftitia , 
fi  levo,  Scriprelò  il  fuo  mantello,  & il  lume,  fen- 
za alcuna  cofa  dire  fc  n’andò , & come  più  tolto  potè, 
li  tornò  al  letto  fuo.  Nelquale  appena  anchora  eflèr 
potea,  quando  il  Rè  levatofi  alla  camera  andò  della 
Reina , di  che  ella  li  maravigliò  forte , & elìèndo  egli 
nel  letto  entrato , & lietamente  falutatala , ella  dalla 
fua  le  tùia  prefo  ardire,  diflè  : O Signor  mio,  quella  che 
novità  è Ha  notte  ? voi  vi  partite  pur  teflè  da  me  & ol- 
tre à l’ulàto  modo  di  me  havete  prefo  piacere , & cofi 
tolto  da  capo  ritornate,  guardate  ciò  che  voi  fate.  Il 
Rè  udendo  quelle  parole  fubitatnente  prefunfe  la  Rei- 
na da  limilitudinc  di  collumi  & di  perfona  elfere  Hata 
ingannata , mà  come  làvio  fubitaincnte  pensò  , poi 
vide  la  Reina  accorta  non  fc  n’era , ne  alcuno  altro,  di 
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non  volernela  fare  accorgere , ilche  molti  fciocchi  non 
havrcbbono  fitto , nià  havrebbon  detto  , io  non  cì  fui 
io , chi  fu  colui , che  cì  fu  ? come  andò  ? chi  cì  venne? 
di  che  molte  colè  nate  fàrebbono  , per  lequali  egli  ha- 
vrebbe  à torto  contridata  la  donna , & datole  materia 
di  dilìderarc  altra  volta  quello , che  già  fentito  havea , 
& quello,  che  tacendo  niuna  vergogna  li.poteva  tor- 
nare , parlandofi  havrebbe  vituperio  recato.  Rilpofelc 
adunque  il  Rè  più  nella  mente  , che  nel  vifo  , òche 
nelle  parole  turbato.  Donna, non  vi  fembro  io  huomo 
da  poterci  altra  volta  edèr  dato,  Se  anchora  appredò 
' queda  tornarci  ? A cuila  donna  rifpofè.:  Signor  mio  lì, 

1 ma  tuttavia  io  vi  priego  , che  voi  guardiate  alla  vodra 
falute.  All’hora  il  Rè  diflè:  Et  egli  mi  piace  di  lèguire  il 
vodroconfiglio,&  queda  volta  lènza  darvi  piu  impiac- 
cio me  ne  vo  tornare , & havendo  l’animo  già  pieno 
d’ira  Se  di  mal  talento  per  quello , che  vedeva  , gli  era 
dato  fatto , riprefo  il  Tuo  mantello  s’ufcì  della  camera, 
& penso  di  voler  chetamente  trovare , chi  quedo  ha- 
veflè  fatto  , invaginando  lui  della  caPa  dovere  edère,  Se 
qualunque  fi  folle  , non  edere  potuto  di  quella  ufeire. 
Trefo  adunque  un  picciolidìmo  lume  in  una  iater- 
nctta  fé  n’andò  in  una  lunghidìma  cala, ciré  nel  fuo  pa- 
lagio era  fopra  le  dalle  de  cavagli,  nella  quale  quali 
tutta  la  fua  famiglia  in  diverfi  letti  dormiva  , & edi- 
mando  che  qualunque  fodè  colui , che  ciò  fatto  havef- 
fe , che  la  donna  diceva , non  gli  fodè  anchora  il  pollò 
e’1  battimento  del  cuore  per  lo  durato  affanno  potuto 
ripolare,  tacitamente  cominciato  dall’uno  de  capi  de- 
la cala  à tutti  cominciò  andar  toccando  il  petto  , per 
fapere  fè  gli  battefiè.  Come  che  cialcun  altro  dormi  de 
forre , colui , che  con  la  Reina  dato  era  non  dormiva 
anchora,  per  laqual  colà  vedendo  venire  il  Rè  , & avi- 
fandod  ciò , che  edò  cercando  andava  , forte  cominciò 
à temere  tanto,  che  fopra  il  battimento  della  fatica 
havutala  paura  n’aggiunlè  un  maggiore,&  avilòdì  fer- 
mamente , che  fc  il  Re  di  ciò  s’avededè,  fenxa  indugio 
il  facefiè  morire,  Se  come  che  varie  colè  gli  andadèr  per 
lo  pendei  odi  doverfi  fare,  pur  vedendo  il  Rè  fenza  al- 
cuna arme  diliberò  di  far  villa  di  dormire, & attendere 
quello , che  il  Rèfar  dovedè.  Havendone  il  Rè  adun,- 
7 " que 
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quc  molti  cerchi,  ne  alcun  trovandone,  ilquale  giudi- 
cane ellère  dato  deflò,  pervenne  à coftui , & trovando- 
gli battereforte  il  cuore  lèco  dille , quelli  è deffo.  Mi 
lì  come  colui,  che  di  ciò,  che  fare  intendeva, niuna  co- 
là , voleva  , che  li  lèntiflè , niuna  altra  colà  gli  fece , le 
non  che  con  un  paio  di  forfìcctte , lequali  portate  ha- 
vea , gli  tonde  alquanto  dall’una  delle  parti  i capelli , 
liquali  ellì  à quel  tempo  portavano  lunghillìmi , acciò 
che  à quel  fegnalela  mattina  feguenteil  riconofcelTe  , 
& quello  fatto  fi  dipartì , & tornoflì  alla  camera  fua. 
Collui , che  tutto  ciò  fenrito  havea , lì  come  colui  che 
maJitiolb  era.chiaramente  s’avisò , perche  cofi  legnato 
era  flato,  là  onde  egli  lènza  alcuno  afpettare  lì  levo.,  Se 
trovato  -un  paio  di  forfìcette  dellequali  peraventura 
v erano  alcun  paio  per  la  dalla  per  lo  lervigio  de  cava- 
gli pianamente  andando,  à quanti  in  quella  cafa  ne 
giacevano , à tutti  in  fimil  maniera  fopral’orecchie  ta- 
gliò i capegli , & ciò  fatto  , lènza  edere  dato  lèntito  le 
ne  tornò  à dormire.  Il  Rè  levato  la  mattina  comandò, 
che  avanti  che  le  porte  del  palagio  s’apriflòno , tutta  la 
fua  famiglia  gli  venidè  davanti,  & cofi  fu  farro,  liquali 
tutti  lenza  alcuna  cofa  in  capo  davanti  dandogli , edò 
cominciò  à guardare  per  riconófccre  il  tondutò  dallui, 
& veggendo  la  maggior  parte  di  loro  co’  capegli  ad  un 
medelìmo  modo  tagliati , fi  maravigliò , & dilTe  feco 
llcllò  : Codui , ilquale  io  vo  cercando  , quantunque 
di  balìa  condition  lìa,  aflài  ben  moftra  d’edere  d’alto 
fènno.  Poi  veggendo , che  lènza  rumore  non  poteva 
bavere  quel  ch’egli  cercava  , difpollo  à non  volere  per 
piccola  vendetta  acquillar  gran  vergogna,  con  una 
loia  parola  d'ammonirlo  & dimodrargli,  chcadvc- 
duto  fe  ne  fodè  gli  piacque,  &à  tutti  rivolto  dilTe: 
■Ch’il  fece  noi  fàccia  mai  piu,  & andatevi  con  Dio. 
Un’altro  gli  havrebbe  voluti  far  collare,  martoriare, 
«xaminare  , & domandare , & ciò  faccendo  havreb- 
be  (coperto  quello , che  ciafcun  dee  andar  cercando 
di  ricoprire,  & eflendofi  {coperto  ( anchora  che  inte- 
ra vendetta  n’haveflè  prefa  ) non  ifeiemara , mà  mol- 
to crefciura  n’havrebbe  la  fua  vergogna , & conta- 
minata l’h'onellà  della  donna  lua.  Coloro  , che 
quella  parola  udirono , fi  maravigliarono , lun- 

gamen- 
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gamente  fra  fc  effeminarono , che  haveflc  il  Rè  volu- 
to per  quella dire  , màniuno  ve  ne  fu,  chel’inten- 
dellè  , le  non  colui  fblo , è cui  toccava.  Ilquale , li  co- 
me favio  , mai  vivente  il  Rè  non  la  fcoperlc , ne  più 
la  fua  vita  in  fi  fatto  atto  commife  alla  fottuna. 
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Sotto  Jfetie  di  confezione  & di  purìffinta  cofcienzx 
una  donna  innamorata  d'uno  giovane  induce 
un  folenne  frate  fenfa  advederfene  egli  a dar 
modo , che'l piacer  di  lei  havejfe  intero  effetti), 

Aceva  già  Pampinea , & l’ardire  & la  cau- 
tela del  palafreniere  era  da  più  di  loro  Ha- 
ta lodata , & fimilmente  il  lènno  del  Rè, 
quando  la  Reina  à Philomena  voltatali 
l’impofc  il  feguitare , per  laqual  colà  Phi- 
lomena vezzofamente  cofi  cominciò  à parlare  : lo  in- 
tendo di  raccontarvi  una  belfe , chefù  da  dovero  fatta 
da  una  bella  donna  ad  uno  folenne  religiolò , tanto 
più  ad  ogni  fecolar  da  piacere , quanto  effi  il  più  ftol- 
tifiìmi  & huomini  di  nuove  maniere  & coftumi  fi  cre- 
dono più , che  gli  altri , in  ogni  colà  valere  & là  pere , 
dove  elfi  di  gran  lunga  fono  da  molto  meno , licerne 
quegli,  che  per  viltà  d’animo  non  havendo  argomen- 
to , come  gli  altri  huomini , di  avanzarli , fi  rifuggo- 
no dove haver pollano  da  mangiare,  come  il  porco. 
Laquale , ò piacevoli  donne , io  racconterò  non  lòia- 
mente  per  lèguire  l’ordine  impofto,  mà  anchor  per 
farvi  accorte , che  etiamdio  che  i religiofi , à quali  noi 
oltre  modo  credule  troppa  fede  prediamo , polfono 
ellère , fono,  alcuna  volta  non  che  da  gli  huomini , 

mà  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati. 

Nella  noltra  città  più  d’inganni  piena , che  d’amore 
ò di  fede  (non  fono  anchora  molti  anni  paflàti) , tu.  li- 
na gentil  donna  di  bellezze  ornata , & di  collumi , & 
d’altezza  d’animo , 8c  di  lottili  advedimenti , quanto 
alcun’  altra  dalla  natura  dotata,  il  cui  nome,  ne  ancho- 
ra 
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rp  alcuno  altro  » che  alla  prcfente  novella  appartenga 
(-  come  che  io  gli  làppia)  non  intendo  di  palefare , per- 
ciò che  anchora  vivon  di  quegli , che  per  quello  fi  ca- 
richerebber  difdegno , dove  di  ciò  farebbe  con  rifa  da 
trapaflare.  Coftei  adunque  d’alto  legnaggio  veggendoli 
nata , Si  maritata  ad  uno  artefice  lanaivolo,  perciò  che 
artefice  era  non  potendo  lo  fdegno  dell’animo  porre  in 
terra , per  loquale  (limava  niuno  huomo  di  balfacon- 
ditione,  quantunque  ricchiffimo  folle , efler  di  gen- 
til donna  degno , Se  veggendo  lui  anchora  con  tutte 
le  lire  ricchezze  da  niuna  altra  colà  ellère  più  avanti , 
che  da  làpere  divilàre  un  melcolato , ò fare  ordire  una 
tela , ò con  una  filatrice  difputare  del  filato , propoli 
di  non  volere  de  Tuoi  abbracciamenti  in  alcuna  ma- 
niera , lè  non  in  quanto  negare  non  gli  poteflc , mi  di 
volere  a fodisfatione  di  fe  medefima  trovare  alcuno , 
ilquale  più  di  ciò , che  il  lanaivolo , le  pareflè  che  folle 
degno , Se  inamorollì  d’uno  aflài  valorolò  huomo  & 
di  meza  età  tanto  che  qual  dì  noi  vedea non  potea  la 
fèguente  notte  lènza  noia  pallàre.  Mà  il  valente  huo- 
mo di  ciò  non  accorgendoli , niente  ne  curava  ,-Se  ella, 
che  molto  cauta  era , ne  per  ambafeiata  di  fèmina , ne 
per  lettera  ardiva  di  fargliele  fentire , temendo  de 
pericoli  polfibiliad  advenire , Se  eflìndofi  accorta,  che 
collui  ulava  molto  con  uno  religiofo , ilquale , quan- 
tunque folle  tondo  & groltò  huomo,  nondimeno , 
perciò  che  di  làntifiima  vita  era  , quali  da  tutti  havea 
di  valentifiimo  frate  fama , eftimò  collui  dovere  ellère 
ottimo  mezano  tira  lei  Se  il  fuo  amante,  &havendp 
(èco  peniate , che  modo  tener  doveflè , le  n’andò  à 
convenevole  hora  alla  chielà  , dove  egli  dimorava , Se 
fattofcl  chiamare  dille , quando  gli  piacdle , dallui  li 
volea  confettare.  Il  frate  vedendola,  &eftimandola 
gentil  donna , l’afcoltò  volentieri,  & ella  dopo  la  con- 
felfion  dille  : Padre  mio , à me  convien  ricorrere  à voi 
per  aiuto  & per  configlio  di  ciò,  chevoi  udirete.  Io  sò, 
come  colei,  chedetto  ve  l’ho,  chevoi  conofcete  i miei 
patenti  e’1  mio  marito , dalquale  io  lòno  più , che’  la 
vita  fua  amata,  ne  alcuna  cofa  difiderò , che  dallui, 
fi  come  da  ricchiflimo  huomo, 8cche’l  può  ben  faremo 
uou l'iubbia  incontanente,  per  lequali  cofeiopiù, 
. I : clic 
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ciré  me  fteflà  l’amo , & lafqiamo  Ilare , cheiofaccfU, 
ma  fe  io  purpenfàlfi  colà  niuna  , che  contro  al  luo  ho- 
nore  ò piacer  folle,  niuna  rea  feminafù  mai  dei  fuoco 
degna  , come  farei  io.  Horauno,  delquale  nel  vero 
io  non  sò  il  nome , ma  perfona  da  bene  mi  pare , & 
fè  io  non  ne  fono  ingannata , ufa  molto  con  voi  , bel- 
lo & grande  della  perfona,  veftito  di  panni  bruni  a£ 
fàihonefti,  forfè  non  avi fàndofi , che  io  cofi  fatta  in- 
tentione  habbia  , come  io  hò,  par  che  m’habbiapo- 
fto  l’afl'edio , ne  pollò  farmi  ne  ad  ulcio  ne  à fiuelìra , 
ne  ulcir  di  cafa , che  egli  incontanente  non  mi  fi  pari 
innanzi , & maravigUom’io , come  egli  non  è hora 
qui,  di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  quelli  cofi 
fatti  modi  fanno  fovente  fenza  colpa  alle  honelle  don- 
ne acquiftar  biafimo.  Hommi  pollo  in  cuore  di  fai 
gliele  alcuna  volta  dire  à miei  fratelli,  ma  pofeia  m’hò 
penfato , che  gli  huomini  fanno  alcuna  volta  l’amba- 
feiare  per  modo , che  le  rifpolle  lèguitan  cattive,  di 
che  nalcon  parole  & dalle  parole  fi  perviene  à fatti* 
perche , acciò  die  male  8c  fcandolo  non  ne  nalcefiè , 
me  ne  fon  taciuta , & diliberami  di  dirlo  piìvtolto  à 
voi , che  ad  altrui  fi,  perche  pare , che  fuo  amico  fia* 
te , lì  anchora  , perche  à volila  bene  di  èofi fatte  co- 
lè non  che  gli  amici , ma  gli  Urani  ripigliare.  Perche 
io  vi  prego  per-folo  Iddio , che  voi  di  ciò  il  dobbiate 
riprendere , Se  pregare , die  più  quelli  modi  non  ten- 
ga. Egli  ci  fono  dell’altre  donne  aliai , .lequali  per- 
aventura lòn  dilpolte  à quelle  cofe , & piacerà  loro 
d’eflere  guatate  & vagheggiate  dallui,  la  dove  à me 
è gravilinpa  noia  , fi  come  à colei , che  in  niuno  atto 
ho  l’animo  difpofto  à tal  materia.  Et  detto  quello  « 
quali  lagrimare  volefiè,  bafsò  la  teda.  Il  fanto  frate 
comprefe  incontanente , die  di  colui  dicefiè  , di  cui 
' veramente  diceva , & commendata  molto  la  donnjr 

di  quella  lua  dilpofition  buona , fermamente  creden- 
do quello  elìèr  vero , che  ella  diceva , le  promilè  d’q- 
perarfi  & per  tal  modo , che  più  da-quel  cotale  non  le 
farebbe  dato  noia,  Se  conolccndola  ricca  molto,  le 
lodò  l’opera  della  charità  & della  limofina , iliùo  bi- 
sogno raccontandole.  A cui  la  dorma  diflè  : Io  ve  ne 
prego  per  Dio,  fit  s’c^li  quello  nega  Uè,  fieramente  gli 
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dite  ohe  io  fia  Hata  quella , che  quello  v’habbia  detto, 
& fiatimene  doluta.  Et  quinci  fatta  la  confeffione, 
& prefa  la  penitenza , ricordandoli  de  conforti  datile 
dal  frate  dell’opera  della  limoima , empiutagli  nalce- 
ia ir  ente  la  man  di  denari  il  prego  , che  mellc  dicefle 

J»er  l’anima  de  morti  luoi , da  i piedi  lui  levatali  à ca- 
à Iène-torno.  Al  fanto  frate  non  dopo  molto  , li  co- 
me  ulàto  era,  venne  il  valente  huomo , colquale , poi 
che  d’una  colà  & d’altra  hebbero  inficine  alquanto  ra- 
gionato, tiratoi  da  parte  per  aliai  coitele  modo  il  xi- 
prelèdell’intendere  & del  guardare , che  egli  credeva , 
che  efiòfacelTe  à quella  donna  , fi  come  ella  gli  have- 
va  dato  ad  intendere.  Il  valente  huomo  fi  maravigliò, 
lì  come  colui , che  mai  guatata  nonl’haveva , & ra- 
difiimc  'Volte era  ufato di  pafiàre  davanti  à cala  fua., 
& comincio  à volerli  fculàre,  ma  il  frate  non  lola- 
fciòdire,  ma  diflè  egli.  Hornonfàr  villa  di  maravi- 
gliarti ne.perder  parole  in  negarlo , perciò  che  tu  non 
puoi.  Io  non  hò  quelle  cofe  lapute  da  vicini , ella  mc- 
dclima  forte  di  te  dolendoli  me  l’ha  dette , &-quan- 
tunque  à te  quelle  ciance  homai  non  ti  llean  bene , ti 
dico  io  di  lei  cotanto , che  lè  mai  io  ne-trovai  alcuna 
di  quelle  fiochezze  ichifa , ella-è  dedà,  & perciò  pec 
honor  di  te  & per  confolatione-di  lei  ti  priego  , te  ne 
«manghi , & lafcila  Ilare  in.pace.  Il  valente  huomo  più 
accorto  che’l  fanto  frate , lenza  troppo  indugio  la  fà- 
•gacità  della  donna  comprefe.  Se  mollrando  alquanto 
di  vergognarli  diflè  di  più  non  intrametterfene  per  in- 
nanzi , & dal  frate  partitofi  dalla  cala  n’andò  -della 
dpnna,  laquale  lèmpre  attenta  ftava  ad  un  picciola 
finéfhctta  per  doverlo  vedere , lè  vi  pafiàflè.  Et  veden- 
do! venire  tanto  lieta  & tanto  gratiolà  gli  fi  molilo 
-che  egli  aliai  ben  potè  comprendere  fe  bavere  il  vero 
«omprelò  dalle  parole  del  frate , & da  quel  dì  innan- 
zi aliai  cautamente  con  fuo  piacere  Se  con  gran- 
dilfimo  diletto  Se  confolation  della  donna , faccen- 
do  lèmbianti , che  altra  faccenda  ne  folle  cagione, 
continuò  di  paflàr  per  quella  contrada.  Ma  la  don- 
na dopo  alquanto  già  accertali  , che  ella  à coftui 
coli  piacea , come  egli  allei  , difiderolà  di  volerlo 
più  accendere  & certificar  dell’amore , che  ella  gli  por- 
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uva  prefo  luogo  & tempo  al  lànto  frate  (è  ne  tornò  > 
Se  pollagli!!  nella  chiefà  à federe  à piedi  à piagnere  in- 
cominciò. Il  frate  quello  vedendo  la  domandò  pieto- 
fàmente  , che  novella  ella  havelfe.  La  donna  rifpolè  : 
Padre  mio , le  novelle,  che  io  ho , non  lono  altre,  che 
di  quello  maledetto  da  Dio  voflro  amico , di  cui  io  mi 
yi  ramaricai  l’alti’hieri , perciò  che  io  credo , che  egli 
fia  nato  per  mio  grandidìmo  (limolo , Se  per  farmi  far 
cofa,  che  io  non  farò  mai  lieta , ne  mai  ardirò  poi  di 
più  pormivi  à piedi.  Come , didè  il  frate , non  le  egli 
rimalo  di  darti  più  noia  ? Certo  nò , didè  la  donna, 
anzi  poi  che  io  mi  ve  ne  dolfi  , quali  come  per  un  di- 
jpctto  , havendo  forfè  havuto  per  male , che  io  mi  ve 
ne  Ila  doluta  per  ogni  volta , che  padàr  vi  Iblea , cre- 
do polcia  vi  fia  pad'ato  lètte , & hot  voledè  Iddio , che 
il  padarvì  Se  il  guatarmi  gli  fodè  ballato,  mà  egli  è fta- 
,to  li  ardito.,  Se  sì  sfacciato , che  pur  hieri  mi  mandò 
una  femina  in  cafa  con  lite  novelle  Se  con  fue  fralche , 
& quali , come  lè  io  non  havedi  delle  borie  Se  delle 
cintole , mi  mandò  una  borfa  Se  una  cintola , il  che  io 
hò  havuto , & hò  li  forte  per  male , che  io  credo  (lèio 
non  havedi  guardato  al  peccato  , Se  polcia  per  voftro 
'amore  ) io  havrei  fatto  il  Diavolo , mà  pure  mi  firn 
rattemperata , ne  hò  voluto  fare,  ne  dir  cofa  alcuna , 
che  io  non  v’el  faccia  prima  à fapere,  Se  oltre  à quello, 
havendo  io  già  renduto  indietro  la  borfa  & la  cintola 
alla  feminetta , che  recata  l'havea , che  gliele  ripor- 
tadè  , Se  brutto  commiato  datole , temendo  che  ella 
per  fe  non  la  tenedè , Se  allui  dicedè , che  io  l’ havedi 
ricevuta  , li  com’io  intendo , che  elle  fanno  alcuna 
- volta , la  richiamai  indietro , Se  piena  di  (lizza  gliele 
tolfi  di  mano , 8e  holla  recata  à voi , acciò  che  voi  glie- 
le rendiate , 8e  gli  diciate , che  io  non  hò  bifògno  di 
fue  colè , perciò  che  la  merce  d’iddio  Se  del  marito 
mio , io  hò  tante  borie  Se  tante  cintole , che  io  ve  l’af- 
fogheri  entro.  Etappredò  quello  fi  cornea  padre  mi 
vi  leufo,  che  le  egli  di  quello  non  fi  rimane , io  il  di- 
rò al  marito  mio  Se  à frate  miei , Se  avegnane  che  può, 
io  ho  molto  più  caro  , che  egli  riceva  villania  ( fè  ri- 
cevere ne  la  dee  ) che  io  habbia  biafimo  per  lui , frate 
benda.  Et  détto  quello , tuttavia  piangendo  forte  fi 
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tra(fe  dì  lòtto  alla  guarnacca  una  belliflìma&  ricca 
borfa  con  una  leggiadra  Se  cara  cinturetta  , Se  gittollc 
in  grembo  al  fiate.  Ilquale  pienamente  credendo  ciò, 
che  la  donna  diceva , turbato  oltre  mifura  le  prefà,  Se 
dille  : Figliuola , fè  tu  di  quelle  colè  ti  crucci , io  non 
me  ne  maraviglio , nè  te  ne  so  ripigliare , ma  lodo 
molto,  che  tu  in  quello  fègua  il  mio  configlio.  Io  il 
riprefi  l’altr’hieri , Se  egli  m’hà  male  attenuto  quello, 
che  egli  mi  promife , perche  tra  per  quello  Se  per  que- 
llo , che  nuovamente  fatto  he  , io  gli  credo  per  fi  fatta 
maniera  ribaldare  gli  orecchi , che  egli  più  briga  non 
ti  darà  , Se  tu  con  la  benedittion  d’iddio  non  ti  lalciaC 
fi  vincere  tanto  all’ira , che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  di- 
ceffi , che  egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  feguire.  Ne 
dubitar,  che  mai  di  quello  bialimo  ti  fègua , che  io 
farò  Tempre  Se  dinanzi  à Dio , Se  dinanzi  à gli  huomi- 
ni  fermiffimo  tellimonio  della  tua  honellà.  La  don- 
na fece  fèmbiante  di  riconfortarli  alquanto , Se  Jalcia- 
te  quelle  parole , come  colei  che  Tavaritia  Tua  Se  de 
gli  altri  conolcea,  dille  : Meflere,  à quelle  notti  mi  fo- 
no appariti  più  miei  parenti , & parmi,  che  egli  Ce- 
no in  grandiffime  pene  , Se  non  domandino  altro , 
che  limoline,  8e  fpetialmente  la  mamma  mia,  la- 
qual  mi  par  C afflitta  Se  cattivella , che  è una  pietà  à 
vedere.  Credo , che  ella  porti  grandiffime  pene  di  ve- 
dermi in  quella  tfibulatione  di  quello  nemico  d’id- 
dio , 8e  perciò  vorrei , che  voi  mi  dicelle  per  l’anime 
loro  le  quaranta  mefiè  di  San  Gregorio  , & delle  vo- 
lare orationi , acciò  che  Iddio  gli  tragga  di  quel  fuoco 
pennace,  & coli  detto  gli  puolè  in  mano  un  fiori- 
no. Il  Tanto  frate  lietamente  il  prelè,  & con  buone 
parole  Se  conmoltieflèmpliconfeimòladevotiondi 
collei,  & datale  la  lùa  benedittione  la  falciò  anda- 
re. Et  partita  la  donna  non  accorgendoli,  che  egli 
era  uccellato  , mandò  per  l’amico  Tuo , ilquale  venu- 
to , Se  vedendol  turbato  incontanente  s’àvisò , che 
egli  havrebbe  novelle  dalla  donna,  Scalpettò  , che 
dir  volellè  il  frate,  ilquale  ripetendogli  le  parole  al- 
tre volte  dette  gli,  Se  di  nuovo  ingiuriofamente  Se 
crucciato  parlandogli  il  riprefe  molto  di  ciò,  che 
detto gl’havea la  donna,  che  egli  doveva haver fitto. 
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Il  valente  huomo , che  anchor  non  vedea  à che  il  frate 
riufcir  voleflè,  affai  tiepidamente  negava  fe  haver  ma  ri- 
data la  borfa  Se  la  cintura , acciò  che  al  frate  non  to- 
gU«flè  fède  di  ciò , fe  forfè  data  gliele  haveflè  la  don- 


huomo  moftrando  di  vergognarfi  forte , dille  : Mai  lì, 
che  io  le  conofco , Se  confèfìòvi , che  io  feci  male  , Se 
giurovi , che  poi  che  io  cofì  la  veggio  dilpoita , che  mai 
di  quello  voi  non  fentirete  piu  parola.  Horale  parole 
furon  molte , alla  fine  il  frate  montone  diede  la-bor- 
ia Se  la  cintura  aU’amico  fuo , . Se  il  dopo  molto  ha- 
verlo  ammaeftrato  & pregato , che  piu  à quelle  colè 
non  attendeflè,  & egli  havendogl  tele  promeflò,  illi- 
centiò.  Il  vakntc  huomo  lietiffìmo  Se  della  certezza , 
che  havergli  parea  dello  amor  della  donna  * Se  del  bel 
dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in  parte  n’andò, 
dove  cautamente  fece  alla  fua  donna  vedere , che  egli 
havea  8c  l’uoa  & l’altra  colà  , di  che  la  donna  fù  mol- 
to contenta , & più  anchora , perciò  che  le  parea , 
che’l  fuo  avifo  andafiè  di  bene  in  meglio.  Et  niuna  al- 
tra cofa  affettando,  le  non  che  rimarito  andafiè  in  al- 
cuna parte,  per  dare  all’opera  compimento , adven- 
ne,  che  per  alcuna  cagione  non  molto  dopo  à quello 
convenne  al  marito  andare  infino  à Genoua , Se  co- 
me egli  fù  la  mattina  montato  à cavallo,  Scandalo 
via , coli  la  donna  n’andò  al  fànto  frate , Se  dopo  mol- 
te querimonie  piangendo  gli  dille  : Padre  mio,  horvi 
dico  io  bene , che  io  non  pollò  più  fofferire , mà  per- 
ciò che  l’altr’hieri  io  vi  promifi  di  niuna  colà  farne, 
che-io  prima  noi  vi  dicelfi , fon  venuta  ad  ilculàrmi- 
vi , Se  acciò  che  voi  crediate , che  io  habbia  ragione 
Se  di  piagnere  & di  ramaricarmi,  io  vi  voglio  dire 
ciò , che’l  vollro  amico , anzi  diavolo  de  l’inferno 
mi  fece  Itamane  poco  innanzi  mattutino.  Io  non  sò 
qual  mala  ventura  gli  fi  fàceflè  à làpere , che  il  mari- 
to mio  andafiè  hiermattina  à Genoua  , fenon  che 
Itamane  all’hora , che  io  v’hò  detta , egli  entrò  in.  un 
miogiardino,  Se  vennelèiie  sù  per  uno  albero  alla 
fineltra  della  camera  mia,  laquale  è fopra  il  giardi- 


no. Mà  il  frate  accelo  fòrte  dille  : come  il- può  tu  ne 
gare  malvagio  huomo?  eccole, che  ella  medelìma  pran 
sendo  me  l’ha  recate , vedi  le  tu  U conolci  ? Il  valenn 
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fio  ì Se  già  haveva  la  finéftra  aperta,  & voleva  nella 
camera  entrare , quando  io  dettatami  fubito  mi  levai , 
& haveva  cominciato  à gridare  & havrei  gridato,  fe- 
non  che  egli , che  anchor  dentro  non  era  , mi  chiefe 
mere#  per- Dio , & per  voi,  dicendomi  chi  egli  era, 
la  onde  io  udendolo  per  amore  di  voi  tacqui , & ignu- 
da , come  io  nacqui , corfi , Se  (erragli  la  fineftra  nel 
vifo , 8c  egli  nella  fua  mal’hora  credo , che  fé  n’an- 
dafie,  perciò  che  poi  piu  noi  fendi.  Horafe  quella 
è bella  cola  & è da  (offerire  , Vedete’l  voi , io  per  me 
non  intendo  di  più  comportargliene , anai  ne  gli  ho 
io  bene  per  amor  di  voi  (offerte  troppe.  Il  frate  uden- 
do qucfto  fu  il  più  turbato  huomo  del  mondo , Se  non 
fapeva,  che  dirli,  fenon  che  più  volte  la  domandò , 
fe  ella  haveva  ben  conofciuto , che  egli  non  foffe  fla- 
to altri.  A cui  la  donna  rilpofe  ; ■ Lodato  fia  Iddio-, 
fe  io  non  conofeo  anchor  lui  da  un’altro.  Io  vi  dico , 
che  fùegli , & perche  egli  il  negaffe , non  glicl  cre- 
dete. Ditte  all’hora  il  frate  : Figliuola,  qui  non  ha  al- 
tro da  dire , fe  non  che  quello  è flato  troppo  grande 
ardire , Se  troppo  inai  fatta  colà , 8c  tu  face  (li  quel- 
lo , che  far  dovevi  di  mandamelo  come  facefti , ma  io 
ti 'voglio  pregare  , pofeia  che  Iddio  ti  guardo  di  ver- 
. gogna , che  come  due  volte  feguito  hai  il  mio  confi- 
glio, cofi  anchora  quella  volta  facci , ciò  c ucite  lenza 
dolertene  ad  alcuno  tuo  parente lafci  fare à me  à vede- 
re , fe  io  poffo  raffrenare  quello  diavolo  fcatenato , 
che  io  credeva , che  fotte  uno-  fanto , Se  fe  io  pollò 
tanto  fare,  che  io  il  tolga  da  quella  beftialita,  bene  fta, 
Se  fe  io  non  potrò infino  adhora  con  la  mia  benedit- 
tione  ti  do  la  parola  » che  tu-ne  facci  quello , che  l’ani- 
mo ti  giudica,  ohe  ben  fia  fatto.  Hora  ecco,  ditte- la 
.donna , per  quella  volta  io  non  vi  voglio  turbare,,  nc 
difubbidire , ma  fi  adoperate  , che  egli  fi  guardi  di  più 
noiarmi,  che  io  vi  prometto  di  non  tornare  più  per 
quella  cagione  à voi , 8c  lènza  più  dire  quali  turbata 
dal  frate  fi  parti.  Ne  era  appena  anchor  fuor  della  chic- 
li la  donna  , che  il  valente  huojno  fopravenne , de  fù 
chiamato  dal  frate,  alqualedapartctiratoloeflodif- 
fe  la  maggior  villania , che  mai  ad  huomo  fotte  det- 
ta , difleale  Se  Ipcrgiurp  . Se  tradito!  chiamandolo. 

I-4-  Co- 
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Codui , che  già  due  altie  volte  conolciuto  havea  , che 
montavano i mordimenti  di  quedo frate,  dando  at- 
tento, Se  con  rifpode  perplcfìe,  ingegnandoli  di  farlo 
patiate  primieramente  diflè  : Perche  quedo  cruccio. 
Meli  ere?  ho  io  crucififlò  Chrido?  A cui  il  frate  ri  fpofe: 
Vedi  fve rgognato , odi  ciò , che  dice , egli  parla  ne  più 
ne  meno,  come  fe  uno  anno  b duefoffer  palliti,  Se  pe* 
la  lunghezza  del  tempo  havefle  le  Tue  triditie  & dil- 
honedà  dimenticate , è ti  egli  da  damane  à mattutino 
in  quà  ufcito  di  mentel’havere  altrui  ingiuriato  ? ove 
fodu  damane  poco  avanti  al  giorno  ? Rilpolè  il  valen- 
« te  huomo  : Non  so  io,  ove  io  mi  fui  molto  todo  ve  ne 
giunto  il  meflb.  Egli  è il  vero,  dide  il  frate,  che  il  mef- 

10  me  ne  è giunto  : io  m'avifo  ,-che  tu  ti  crededi , per- 
ciò che  il  marito  non  c’era , che  la  gentil  donna  ti  do- 
veflè  incontanente  ricevere  in  braccio.  Hi  meccere 
ecco  honedo  huomo,  ch’è  divenuto  andator  di  notte , 
apritot  di  giardini,  & falitor  d’alberi , aedi  tu  per  im- 
prontitudine vincere  la  fantirà  di  queda  donna , che  le 
vai  alle  fìnedre  sh  per  gli  alberi  la  notte?  Niunacolà 
è al  mondo,  che  allei  difpiaccia , come  fai  tu,  & tu  pur 
ti  vai  riprovando.  In  verità , lafciamo  dare,  che  ella  te 
l’habbia  in  molte  colè  modrato,  ma  tu  ti  fe  molto  be- 
ne ammendato  per  gli  miei  gadigamenti , mà  coli  ti 
vo  dire,  ella  ha  infino  à qui  non  per  amore , che  ella  ti 
porti , mà  ad  indanza  de  prieghi  miei  taciuto  di  ciò 
che  fatto  hai,  mà  efia  non  tacerà  più , conceduta  l’hò 
k licenza , che  fe  tu  più  in  cofa  alcuna  le  fpiaci  , che  la. 
faccia  il  pater  fuo , che  farai  tu,  fe  ella  il  dice  à fratelli  ? 

11  valente  huomo  havendo  affai  comprefo  di  quello , 
che  gli  bilògnava , come  meglio  feppe  Se  potè,  con 
molte  ampie  proinellè  racchetò  il  frate , Se  dallui  par- 
titoli > come  il  mattutino  della  lèguente  notte  fu , coli 
egli  nel  giardino  entrato , & sii  jier  l’albero  falito , & 
trovata  la  fìnedra  aperta  (è  n’entro  nellacamera,  Se  co- 
me più  todo  potè , nelle  braccia  della  fua  bella  donna, 
fimilè.  Laquale  con  grandilfimo  difiderio  havendolo 
allettato  lietamentejl  ricevette , dicendo  gran  merce 
à Meflèr  lo  frate  , che  coli  bene  t’infegnò  la  via  da  ve- 
nirci, & appreflo  prendendo  l’un  dell’altro  piacere,  ra- 
gionando & ridendo  molto  della  lèmplicità  del  frate 

bedia,. 
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bfeftia,  biaGmando  lucignoli  Se  pettini  Se  gli  fcardafli , 
infieme  con  gran  diletto  G follazzarono  , & dato  ordi- 
ne à lor  fatti  li  fecero , che  lènza  haver  più  à tornare  à 
Metter  lo  frate  molte  altre  notti  con  pariletiria  infie- 
me fi  ritrovarono , allequali  io  priego  Iddio  per  la  fua 
/anta  milèricordia  , che  tolto  conduca  me  Se  tutte  i’a- 
nime  chriftiane,  che  voglia  n’hanno; 


N O V E L L A IV. 


Don  Felice  infigga  k frate  Fuetto , come  eglidiver- 
rk  beato  f accendo  una  fua  penitentia  laquale 
frate  F uccio  fk  & don  Felice  in  quejlo  mez.0 
con  la  moglie  del  frate fidan  buon  tempo  . 

ì Oi  che  Philomena , finita  la  fua  novella, 
fi  tacque  , havendo  Dioneo  con  dolci  pa- 
role molto  l’ingegno  della  donna  com- 
mendato , Se  anchora-  la  preghiera  da  ; 
Philomena  ultimamente  fatta  , la  Reina 
ridendo  guardò  verfo  Pamphilo,  Se  diflè  ; Hora  apprett- 
iti Pamphilo  continua  con  alcuna  piacevol  cofetra  il 
noftro  diletto.  Pamphilo  prettamente  rifpolè , che  vo- 
lentieri , & cominciò  : Madonna , aliai  perfone  fono, 
che  mentre,  che  etti  fi  sforzano  d’andarne  in  paradi- 
so, lènza  advederfene  vi  mandano  altrui , ilche  ad  una 
noftra  vicina,  non  hà  anchor  lungo  tempo  (fi  come 
voi  potrete  udire  ) intervenne- 

Secondo  che  io  udi  già  dire,  vicino  di  San  Brancatio 
flette  un  buono  huomo  Se  ricco , ilquale  fù  chiamato 
Puccio  di  Rinieri , che  poi  elfendo  tutto  dato  allo  fpi- 
ritofifece  bizzoco  di  quegli  di  San  Francefco , &fù 
chiamato  frate  Puccio , 8cfeguendo  quella  fua  vita  Spi- 
ritale , perciò  che  altra  famiglia  non  havea , che  una- 
donna,  & una  fante,  nè  per  quello  ad  alcuna  arte  at- 
tendere gli  bilògnava , ufava  molto  lachiefa.  Se  perciò 
che  huomo  idiota  era.  Se  di  grolfa patta , diceva  fuoi 
patetnottri , andava  alle  prediche  , flava  alle  mette  , 

nc  mai  falliva,  che  alle  laude1,  che  cantavano  i fe- 

j.jy  cola^ 
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• colati , etto  non  fofTe , & digiunava , & difciplinavaff; 

& bucinavafi , ch’egli  era  de  gli  fcopatori.  La  moglie  * 
che  Monna Ifàbetta havea  nome,  giovane anchota di 
ventotro  in  trenta  anni,  frefca  Se  beila  & ritondettai 
che  pareva  una  meli  cafolana  , per  la  fantità  del  mari- 
to 5 c forfè  per  la  vecchiezza  faceva  molto  fpeflò 
troppo  più  lunghe  diete,  che  voluto  non  havrebbe, 

£c  quando  ella  fi  farebbe  voluta  dormire,  ò forfè  fcher- 
zarconlui,  & egli  le  raccontava  la  vita  di  Chrifto  • 

& le  prediche  di  frate  Naftagio  , ò il  lamento  della 
Maddalena,  ò cofi  fatte  cofe.  Tornò  in  quefti tempi 
daPariglun  monaco  chinmatodon  felice  conventua- 
le di  San  Brancatio , iiqualc  aflài. giovane  &>bellQ  del- 
la perfonaera  (5?  d’aguto  ingegno  3c  di  profonda  faen- 
za , coìqual'  fiate  Puccio  prelè  una  ttretta  dimeftichcz- 
♦za,  & perciò  che  coftui  ogni  l'uo  dubbio  molto  bene 
gli  folvea , & oltre  acciò  havendo  la  fua  conditione 
cònofauta,  gli  li  inoltrava  fàntiffimo , (è  lo  inco- 
minciò frate  Puccio  à menajetalvolta  à cafà , & à dar- 
gli defmare  & cena , lècondo  che  fatto  gli  venia , & 
fa  donna  altrefi  per  amore  di  frate  Puccio  era  foa  di- 
ineftica  divenuta  , & volentier  gli  faceva  honorc. 
Continuando  adunque  il  monaco  à cafà  di  fra  Puc- 
cio, & veggendo  la  moglie. cofi  frefca  & ritondetra 
> a’avisò , qual  doveflè  eflère  quella  colà  , dellaquale 
ella  patifiè  maggior  difètto , & penfòfii , fe  egli  poreflè, 
per  tor  fatica  à fra  Puccio , di.volerlafuppUre,  & po- 
sole rocchio  addotto  & una  volta  & altra-,  bene  aftu- 
tamente  tanto  fece,  che  egli  i’accefè  r.dUr  mente  quel- 
lo medefimo  difidero  , che  haveva  egli , di  che  accox- 
tofiil  mojpacp , come  prima  deliro  gli  venne , con  lei 
ragionò  il'fuo  piacere,  m£  quantunque  bene  la  tro- 
yafle  difpofta  à dover  dare  all’opera  compimento , non 
ifi  poteva  trovar  modo,  perciò  checoftei  in  niun  luogo 
del  mondo  fi  voleva  fidare  ad  effere  col  monaco,  fenon 
in  cafà  fua,  & in  cafa  fua  nonfi  potea-,  perche  fra 
l’uccio  non  andava  mai  fuor  della  terra,  di  che  il 
monaco  havea  gran  malinconia;  Et  .dopo.  molto  gli 
vqnne  penfàto  un  modo  da-  dover  potere  effere  colla 
dpnna  in  cafa  foa  lènza  fbfpetto  , non  ottante  che  fra 
P>54$do  ih  cafà  fotte  , & efièndofi  un  dì  andato  à-ftar  A- 

coq.j 
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con  lui  frate  Puccio , gli  dille  coli:  lo  ho  già  affai  voi* 
te  comprefo  fra  Puccio , che  tutto  il  tuo  difidcrio  è di 
divenir  Tanto  , allaqual  colà  mi  par  , che  tu  vada  per 
una  lunga  via , là  dove  ce  n’è  una , che  è molto  corta, 
laquale  il  Papa  & gli  altri  Tuoi  maggior  prelati , che  la 
fanno , & ufano  , non  vogliono , che  ella  fi  moftri , 
perciò  che  l’ordine  chericato  , che  il  più  di  limoline 
vive , incontanente  farebbe  disfatto , li  come  quello, 
alquale  più  i lècolari  ne  con  limoline , ne  con  altro  at- 
tenderebbono  , mà  perciò  che  tu  fe  mio  amico  , & 
hami  honorato  molto , dove  io  crcdelfi , che  tu  à niu- 
na  perfona  del  mondo  l*appalefalfi,&  volcflila  feguire, 

10  la  t’infegnerei.  Frate  Puccio  divenuto  difidcrofo  di 
qùefta  colà  prima  cominciò  à pregare  con  grandiffima 
inftantia-»  die  gliele  infegnafie , & poi  à giurare  * che 
mai  ( fenon  quanto  gli  piacelfe  ) ad  alcuno  noi  direb- 
be . affermando , che  fe  tal  folle , che  elfo  lèguir  la  po- 
tette , di  mettervilì.  Poi  chetucolìmi  prometti,  dille 

11  monaco,  & io  la  ti  molherò.  Tu  deifàpere,  chei 
fanti  dottori  tengono-,  che  àxhi  vuol  divenir  beato,  lì 
convienfarelapeniteutia,  che  tu  udirai,  màintendi 
fanamente.  lo  non  dico,  che  dopo  la  penitentia  tu  non 
Hi  peccatore , cometutifè,  mà  adverrà  quelto  > che  i 
peccati , che  tu  hai  infino  all’hora  della  penitentia  fat- 
ti , tutti  lì  purgheranno , & farannoti  per  quella  perdo- 
nati , & quegli , che  tu  farai  poi , non  faranno fcrittl  à 
tua  dannatane , anzi  le  n’andranno  con  l'acqua  bene- 
detta , come hora fanno  i veniali.  Convienli adunque 
l’huomo  principalmente  con  gran  diligenza  confellà- 
re  de  fuoi  peccati , quando  viene  à cominciare  la  peni- 
tentia, & appreflò  quello  gli  convien  cominciare  un 
digiuno  8c  una- aftinentia  grandifiìma,  laquale  con- 
vien che  duri  quaranta  dì , nequali  non  che  da  altra  fe- 
mina,  mà  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  convie- 
ne aftenere,  & oltre  à quello  fi  conviene  havere  nella 
tua  propria  cala  alcun  luogo , donde  tu  polli  la  notte 
veder  il  cielo , Se.  in  lùl’horade  la  compieta  andare  in 
quello  luogo , & quivi  havex-nna  tavola  molto  lar- 
ga, -ordinata in guifa,  che  tlando  tu  in  pie  vi  polli 
le  reni  appoggiare,-  & tenendo  eli  piedi  in  terra  diiltn- 
dex-lo  braccia  a guilà  di  crucifido  > Se  fe  tu  quelle  vo- 
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lcfli  appoggiare  ad  alcun  cavigliuolo,  pub  il  fare St 
in  quella  maniera  guardando  il  cielo,  ilare  lènza  muo- 
verti punto  infino  a mattutino,  & le  tu  fulli  litterar 
to  , ti  converrebbe  in  quello  mezzo  dire  certe  oratio- 
ni,  che  io  ti  darei  > mà  perche  non  le , ti  converrà  di- 
re trecento  patemollri  con  trecento  avematie  à reve- 
renti della  Trinità , Se  riguardando  il  cielo,  lèmpre 
haver  nella  memoria  Iddio  efière  flato  creatore  del 
cielo  Se  della  terra , 8c  la  pallìon  di  Chtillo , llando  in., 
quella  maniera , che  flette  egli  in  fulla  croce , poi,  co-- 
me  mattutino  Tuona , te  ne  puoi , fe  tu  vuogli  andare , . 
Se  cofi  vcftito  gittarti  fopr’alletto  tuo , Se  dormire , Se 
la  mattina  appreflb  fi  vuole  andare  alla  chiefa,  8c  quivi 
'■udire  almeno  tre  mefle , 8c  dir  cinquanta  pateruollri 
Se  allietante  avariane , & appreflb  quello  con  fimpli- 
cità  fare  alcuni  tuoi  fatti , fe  aflàr  n’hai  alcuno , & poi 
definare,  Se  eflere  appreflb  al  vefpro  nella  chiefa..  Se 
quivi  dire  certe  oxationi,  che  io  ti  darolcrittc,  lènza 
lequali  non  fi  pub  fare  , Se  poi  in  lulla compieta  ritor- 
nare al  modo  detto.  Et  faccende  quello,  fi  comedo  feci 
già,  fpero  , che  anzi  che  la  fine  della  penitenria  ven- 
ga, tu  fèntirai  maravigliofa  cofa  della  beatitudine  e- 
terna , lècon  divotione  fatta  l’havrai.  Frate  Puccio  dik 
fè  all’hora  : Quella  non  è troppo  grave  cofa , ne  trop- 
po lunga , & deefi  aliai  ben  poter  fere , Se  perciò  io  vo- 
glio al  nome  di  Dio  cominciar  domenica.,  Se  dallui . 
pàrtitolène , Se  andatolène  à cala  ordinatamente  con  .= 
fualizentia  perciò,  alla  moglie  dille  ogni  cofa.  La-, 
donna  intefe  troppo  bene  per  lo  ftar  fermo  infino  a 
mattutino  fenza  muoverfi  ciò , che  il  monaco  voleva 
dire , perche  parendole  aliai  buon  modo  dille , che  di 
quello  Se  d’ogn’ altro  bene  j che  egli  per  1 anima  fua. 
faceva  , ella  era  contenta , 8c  che , acciò  che  Iddio  gli  , 
faceflè  la  fua  penitentia  profittevole , ella  voleva  con 
elio  lui  digiunare  , mà  fare  altro  nò,  Rimali  adunque 
in  concordia,  venuta  la  domenica  frate  Puccio  comin- 
ciò la  lùa  penitentia , Se  Mefler  Jop  monaco  convenu- 
toli con  la  donna  adhora , che  veduto  non  poteva  ef- 
ière ,!e  piu  delle  lère  con  lei  lène  veniva  à cenare,  lèco 
lèmpre  recando  Se  ben  da  mangiare  Se  ben  da  bere, poi 
cv?n  Ui  fi  giaceva  infido  alfhora  del  mattutino,  al- 

qua-  - 
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quafè  levandoti  fé  n’andava , & frate  Puccio  tornava 
al  letto.  Era  il  luogo , ilquale  frate  Puccio  haveva  alla 
fua  penitentia  eletto , al  lato  alla  camera , nellaquale 
giaceva  la  donna,  ne  da  altro  era  da  quella  divilo , che 
da  un  fòttilifiìmomuro  , perche  ruzzando  meflèr  lo 
monaco  troppo  con  la  donna  alla  fcapeflrata,  & ella 
con  lui  » parue  à frate  Puccio  fèntire  alcuno  dimena- 
mento di  palco  della  cafa  , di  che  havendo  già  detti 
cento  de  tuoi  paternoflri , facto  punto  quivi, chiamò 
la  donna  lènza  muoverli , òc  domandolla  ciò  , che- 
ella  faceva.  La  donna , che  mottegevole  era  molto, 
forfè  cavalcando  all’hora  lènza  fella  la  beftia  di  fan  Be- 
nedetto ò vero  di  fan  Giouan  Gualberto, rifpofè;Gniaf-' 
fe,  marito  mio,  io  mi  dimeno  quanto  io  pollò.  Dille 
all’hora  frate  Puccio  ; Come  ti  dimeni  ? che  vuol  dir 
quello  dimenare  ? La  donna  ridendo,  & di  buona 
aria,  che  valente  donna  era , & forfè  havendo  cagion 
di  ridere  rilpolè  : Come.,  non  fapete  voi  quello  che 
quello  vuol  dire  ? hora  io  ve  l’hò  udito  dire  mille 
volte,  chi  la  lèra  non  cena,  tutta  notte  lì  dimena.  Cre- 
dettelì  frate  Puccio,  che  il  digiunare , le  folle  cagione 
di  non  poter  dormire,  & perciò  per  lo  letto  lì  dimè- 
nallè,  perche  egli  di  buona  fède  ditte:  Donna  io  t’hò 
ben  detto  non  digiunare  , mà  poi  che  pur  l’hai  voluto 
&re,  non  penfare  acciò , penfà.  di  ripofarti , tu  dai  tali 
volte  per  lo  letto , che  tu  fai  dimenar  ciò  , che  ci  è. 
Dille  all’hora  la  donna  : Non  ve  ne  caglia  no, io  so  ben  • 
ciò,  ch’io  mi  fo,  fate  pur  ben  voi  , che  io  farò  bene  io, 
fè  io  potrò.  Stettefì  adunque  cheto  frate  Puccio,  & 
rimile  mano  à lùoi  paternollri , Scia  donna  & metter 

10  monaco  da  quella  notte  innanzi  fatto  in  altra  parte 
della  cala  ordinare  un  letto,  in  quello , quanto  durava 

11  tempo  della  penitentia  di  frate  Puccio  con  grandif- 
lima  fella,  lì  {lavano,  & ad  una  hora  il  monaco  fè 
n’andava , & la  donna  al  fuo  letto  tornava , & poco 
Sante  dalla  penitentia  à quello  fe-  ne  venia  frate  Puc- 
cio. Continuando  adunque  in  cofi  fatta  maniera  il 
frate  la  penitentia,  & la  donna  col  monaco  il  fuo 
diletto,  piu  volte  motteggiando  ditte  con  lui  : Tu  fai 
fare  la-penitentiaà  frate  Puccio  , perlaquale  noi  hab- 
biamo  guadagnato  il  paradifo.  Et  parendo  molto  bene 

1-7,  Sare 
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ilare  alla  donna , il  scavezzò  à cibi  del  monaco , che 
eflcndodal  marito  lungamente  fiata  tenuta  in  dieta* 
anchora  che  lo  penitenzia  di  frate  Puccio  fi  confumaf. 
fe,  modo  trovò  di  cibarli  in  altra  parte  con  lui.  & 
con  difcretione  lungamente  ne  prefè  il  luo  piacere , di 
che  ( acciò  che  l'ultime  parole  non  fieno  dilcordanti 
alle  prime  ) advenne,  che  dove  fiate  Puccio  faccendo 
penitenzia , fe  credette  mettere  in  paradàlb , egli  vi 
tmife  il  monaco,  che-da andarvi tofto  glihaveamo- 
flrata  la  via,  & la  moglie,  checon  lui  in  gran  recedila 
vivea  di  ciò , che  meffer  lo  monaco  come  milèricox- 
diofo  gran  divitia  le  fece. 

I ■ ■■  
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il  Zima  dona-*  M.  Ir  ance  fio  VergeUefi  un  fuo 
palafreno , & per  quello  con  licenza  di  lui  par- 
la alla  fua  donna , ella  tacendo,  egli  in  per.  - 
fona  di  lei  fi  risponde , & fecondo  la  fua  rifpofia 
poi  l' effetto  fegati 

Aveva  Pàmphild  non  fenza  rifa  delle 
donne  finita  la  novella  di  frate  Puccio, 
quando  donnefeamente  la  Reina  ad  Elifa  - 
impofe , che  feguiflè,  Laquale  anzi  acer- 
betta,  che  no , non  per  malitia , ma  per 
antico  coftume , coli  cominciò  à.  parlare.  Credonfi 
molti  molto  fappiendo,  che  altri  non  (àppi nulla,  li. 
quali  fpefle  volte» mentre  altrui  fi  credono  uccellare, 
dopo  rifatto  fe  da  altrui  edere  flati  uccellati  conofco- 
no,  per  laqual  cofaio  reputo  gran  follia  quella  , di  chi 
fi  mette  lènza  bifògno  à tentar  le  forze  dellaaltrui  in- 
gegno, ma  perche  forfè  ogn’  huorao  della  mia  oppe- 
nione  non  farebbe,  quello.che  ad  un  cavalier  Piilolefe 
n’advenifie  , l'ordine  dato  del  ragionare  feguitando, 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Fù  in  Piftoia  nella  famiglia. de*  .Vergellefi  un- cava- 
fiore  nominato  MeflcrFrancefco  huomo  molto  ricco 
& favio  & aveduto  per  altro  , ma  avarifFuno  fenza 
snodo  > ilqualc  dovendo  andare  podeftà  di  Melano, 
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dfogni  cofa  opportuna  à dovere  honorevolemente  an*- 
dare  fornito  s’era,  fe  non  d’un  palafreno  fòlamentes 
che  bello  foflè  per  lui,  ne  trovandone  alcuno , che  gK 
piace fle , ne  (lava  in  penfiero.  Era  all’hora  un  giovane 
in  Piftoia,  il  cui  nome  era  Ricciardo,  di  piccola  natio- 
ne,  mà  ricco  molto,  ilqualefi  ornato  & lì  pulito  della 
perfona  andava,  che  generalmente  da  tutti  era  chiama- 
to il  Zima,&  havea  lungo  tempo  amata  & vagheggiata 
infelicemente  la  donna  di  Meflèr  Francelco , laquale 
era  belliflìma  & honefta  molto.  Hora  haveva  coftui 
un  de  più  belli  palafreni  di  Thofcana , Se  havevalo 
molto  caro  per  la  fua  bellezza,  & eflèndo  ad  ogni 
huom  publico  lui  vagheggiar -la  moglie,  di  Meflèr 
Francelco,  fu  chi  gli  dille , che-fe  egli  quelloaddi- 
mandaflè, che  egli l’havrebbe per  l’amore,  ilquale-il 
Zima  alla  lùa  donna  portava.  Meflèr  Francelco'  da 
avariti  a tirato,  fattoli  chiamare  il  Zima  in  vendita  gli 
domandò  il  Tuo  palafreno,  acciò  che  il  Zima  gliel  pro- 
fcrelTe  in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò , gli  piacque , & 
rilpofe  al  cavaliere.  Meflèr  fcvoi  mi  donafte  ciò , che 
voi  bavere  al^nondo,  voi  non  potrefte  per  via  di  ven- 
dita havere  il  mio  palafreno , ina  in  dono  il -potrefte 
voi  bene  havere , quando  vi  piaceli  con  quatta  c ondi- 
none, che  io,  prima  che  voi  il  prendiate,  poflàcon  la 
gratia  voftra  & in  voftra  prelènzia  parlare  alquante 
parole  alla  donna  voftra  tanto  da  ogni  huomo  Spara- 
to, che  io  da  altrui , che  da  lei  udito  non  fla.  Il  cava- 
liere da  avaritia  tirato , Se  fperando  di  dover  beffar 
coftui  rilpofe,  che  gli  piaceva  & quantunque  egli  vo- 
leflè  , & lui  nella  fala  del  lùo  palagio  lafciato,  andò 
nella  camera  alla  donna , & quando  detto  l’hebbe, 
come  agevolmente -poteva  il  palafren  guadagnare, 
l’impole^che  ad  udire  il  Zima  veniflè,  mà  ben  fi  guar- 
dali, che  à ninna  colà , che  egli  dicefi,  rifpondcli, 
ne  poco  ne  molto.  La  donna  biafinao  molto  quella 
colà,  mà  pure  convenendole  ignite  -i  piaceri  del  ma- 
xito diflè  di  farlo,  & apprettò  al  marito  andò  nella  fala 
ad  udire  ciò,  che  il  Zima  voleflcdire.  Uquale  haven- 
do  col  cavaliere  i patti  raffermati , da  una  parte  della 
fà}a  aliai  lontana  da  ogni  huomo  con  la  donna  fi 
pofe  à fèdere, Sc  cofì. cominciò  addire:  Valorofa. donna, 
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egli  mi  pare  eflèr  certo , che  voi  liete  li  Cavia , che  aliai 
bene,  (già  è gran  tempo)  havete  potuto  compren- 
dere à quanto  amor  portarvi  m’habbia  condotto  la 
volita  bellezza , laqual  lènza  alcun  fallo  trapafla  quel- 
la di  ciafcun’ altra  , che  vedermi  pareflègiamai,  lafcio 
Ilare  de  collumi  laudevoli  & delle  virtù  fingulaii,  che 
in  voi  fono,  lequali  havrebbon  forza  di  pigliare  cia- 
fcun alto  animo  di  qualunque  huomo,  & perciò  non 
bifogna,  che  io  vi  dimoftricon  parole  quello  edere 
flato  il  maggiore  Se  il  più  fervente,  che  mai  huomo  ad 
alcuna  donna  portaflè,&  coli  lènza  fallo  farà  mentre  la  -• 
mia  mifèra  vita  fbllerra  quelli  membri, & anchor  più, 
che  Ce  di  là, come  di  qua, s’ama, in  perpetuo  v’amerò, Se 
per  quello  vi  potete  render  licura.che  niuna  cofa  have- 
te, qualche  ella  fi  fia  ò cara  ò vile, che  tanto  voftra  pok 
fiate  tenere,  &cofi  in  ogni  atto  farne  conto, come  dime,  - 
da  quanto  che  io  mi  fia , & il  fimigliante  delle  mie  co- 
fè,&  acciò  che  voi  di  quello  prendiate  certiffimo  argo- 
mento, vi  dico,  che  io  mi  reputerei  maggior  gratia,  che 
voi  colà,  che  io  làrpotelfi,  che  vi  piacedè,  mi  co- 
mandade , che  io  non  terrei,  che  comandando  io,  - 
tutto  il  mondo  preltilfimo  m’ubididè.  Adunque , le 
coli  fon  volilo,  come  udite , che  fono,  non  immerita- 
mente  ardirò  di  porgere  i prieghi  mici  alla  voflra  al- 
tezza , dallaqual  fola  ogni  mia  pace , ogni  mio  bene* 
& la  mia  fàlute  venir  mi  puote,  & non  altronde , & lì 
come  humilidìmo  fèrvidor  vi  priego,caro  mio  bène  8c 
fola  Iperanza  dell’anima  mia,  che  nell’amorofo  fuo- 
co fperando  in  voi , fi  nutrica , che  la  vodra  benignità 
fia  tanta,  & fi  ammollita  la  voftra  paflàta  durezza 
verfo  me  ditnoftrata , che  voftro  fono, che  io  dalla  vo- 
ftra pietà  liconfortato  podà  dire  y che  come  per  la  vo- 
ftra bellezza  innamorato  fono  , cofi  per  quella  haver 
là  vita , laquale  ( fe  à miei  prieghi  l’altiero  voftro  ani- 
mo non  s’inchina  ) lenza  alcun  fallo  verrà  meno , 6c 
morommi , & potrete  edèr  detta  di  me  micidiale.  Et 
folciamo  Ilare,  chela  mia  morte  non  vi  fofiè  honore, 
nondimeno  credo  , che  rimordendovene  alcuna  volta 
la confcien za  vene  dorrebbe  d’haverlo  fatto , de  tal- 
volta meglio  difpofta  con  voi  medefima  di  refte.  Deh 
quanto  mal  feci  à-  non  haver  mifericoidia  dclzima 

mio. 
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mio,  Se  quello penterc  non  havendo  luogo  vi  farebbe 
di  maggior  noia  cagione , perche,  acciò  che  ciò  non 
advenga , hora  che  fovenire  mi  potete , di  ciò  v’in- 
.crefca.  Se  anzi  che  io  muoia , à milèricordia  di  me  vi 
movete,  perciò  che  in  voi  fola  il  farmi  piu  lieto  Se  il 
più  dolente  huomo,  che  viva,  dimoia.  Spero  tanta 
eflere  la  voftra  corcefia , che  non  fòfferrete,  che  io  per 
tanto  Se  tale  amore  morte  riceva  per  guiderdone , ma 
con  lieta  rifpofta  Se  piena  di  gratia  riconforterete  gli 
fpiriti  miei , liquali  fpaventati  tutti  trieman  nel  vo- 
lilo cofpetto.  Et  quinci  tacendo , alquante  lagrime 
dietro  à profondiflimi  fofpiri  mandate  per  gli  occhi 
fuori , comincio  ad  attender  quello,  che  la  gentil  don- 
na gli  rilpondeflè.  La  donna  ,-laquale  il  lungo  vagheg- 
giare, l’armeggiare;  le  mattinate.  Se  l’altrecofe  limili  à 
quelle  por  amor  di  lei  fatte  dal  Zòna  muovere  non 
havean  potuto,  mollerò  l’affettuolè  parole  dette  dal 
ferventiflìmo  amante.  Se  cominciò  àlèntire  ciò,  che 
prima  mai.  nQn  havea  fentitoj  ciòcche  amor  li  folle, 

8c  quantunque  per  lèguire  il  comandamento  fattole- 
dal  marito  tacellè  non  potè)  per  ciò  alcuno  folpiretto 
nalconderc  quello  , che  volentieri  rifondendo  al 
Zima  havrebbe  fatto  manifefto.  Il  Zima  havendo 
alquanto  attefo , Se  veggendo,  che  niuna  rifpofta  fe- 
guiva,  li  maravigliò , Se  polcia  s’incominciò  adaacor- 
■ gere dell’arte  ufata  dal  cavaliere,  ma  pur  lei  riguar- 
dando nel  vilò  Se  veggendo  alcun  lampeggiar  d’occhi 
di  lei  verfo  di  lui  alcuna  volta , Se  oltre  accio  racco- 
gliendo i fofpiri , liquali  ella  non  con  tutta  la  fòrza 
toro  del  petto  lafciava  ulcire , alcuna  buona  lperanza 
prelc  , Seda  quella  aiutato  prelè  nuovo  cordiglio,  & 
cominciò  in  forma  della  donna  udendolo  ella  rispon- 
dere à le  medelimo  in  cotal  guifa.  Zima  mio , lènza 
dubbio  gran  tempo  ha  che  io  m’accorfi  il  tuo  amore 
verlo  me  elfer  grandiflimo  Se  perfetto  , Se  hora  per  le 
tue  parole  molto  maggiormente  il  conofco , Se  fonne 
contenta,  lì  come  io  debbo,  tutta  fiata  , fedura  Se 
crudele  paruta  ti  fono , non  voglio,  che  tu  creda,  che 
io  nell’animo  ftata  Ha  quello , che  nel  vifo  mi  fon  di- 
moftrata,  anzi  t’hofcmpre  amato,  Se  havutocaro  in- 
nanzi ad  ogn'altro  huomo , ma  cofi  m’è  convenuto  . 

foie,  ,-0- 
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fare,  & per  paura  d’altrui  Se  per  fèrvare  la  fama  dè  la' 
mia  honeilà,  ma  hora  ne  viene  quel  tempo , nelquale 
io  ti  potrò  chiaramente  mofttare  le  io  t’amo , & ren- 
derti guiderdone  dell’amore  ,-ilquale  portato  m’hai» 

& mi  porti , & perciò  confortati , & fta  à buona  fpe- 
ranza,  perciò  che  MefièrFrancelco  è per  andare*  in 
frà  pochi  dì  à Melano  per  podefri,  fi  come  tu  fai , che 
per  mio  amore  donato  gli  hai  il  bel  palafreno , ilquale 
come  andato  farà,fenza  alcun  fallo  ti  prometto  fo- 
pra  la  mia  fè  Se  per  lo  buono  amore,ilquale  io  ti  po^ 
to,  che  in  frà  pochi  dì  tu  ti  troverrai'  meco , Se  al  no- 
ftro  amore  daremo  piacevole  & intero  compimento, 

Se  acciò  che  io  non  t habbia  altra  volta  à far  parlare 
di  quella  materia , infine  adhora  quel  giorno  , il- 
quale  tu  vedrai  due  feiugatoi  tefi  allafinefira  della 
camera  mia,  laquale  è fopra  il  noftro  giardino,  quella 
(èra  di  notte  guardando-  ben , che  veduto  non  fii , fa,  ' 
che  perl’ulciodel  giardino  à me  te  ne venghi , turni 
troverai , che  falpetterò,  & inficine  havrem  tuttala 
notte  fella  & piacere  l’uno  delUàltro , fi  come  diffe- 
riamo. Come  il  Zima  in  perfora  della  donna  hebbe 
cofi  parlato,  egli  incominciò  penfe  à parlare Se  coll 
rifpolè.  Carisma  Donna,  egli  è per  lòverchia  letitia 
della  voftra  buona  rifpolla  fi  ogni  mia  virtù  occupata, 
che  appena  pollo  à rendervi  debite  gratie  formar  la 
rifpofta,  Se  le  io  pur  poteflì  (come  io  difidero)  fa- 
vellare , niun  termine  è fi  lungo , che  mi  ballafle  à 
pienamente  potervi  ringratiare,  come  io  vorrei.  Se 
come  à me  di  fare  fi  conviene , Se  perciò  nella  voftra 
dilcreta  confideration  fi  rimanga  a conofccr  quello, 
che  io  dtfiderando  fornir  con  parole  non  pollò.  Sol 
tanto  vi  dico  , che  come  impollo  m’havete , cofi  pen- 
ièrò  di  far  fenza  fallo,  ScaU’hora  forfè  più  ralficu- 
rato  di  tanto  dono  quanto  conceduto  m’havete, 
m'ingegnerò  à mio  potere  di  rendervi  gratie  quali  per 
me  fi  potranno  maggiori.  Hor  qui  non  refta  ad  dire 
al  prefente  altro , & però  Carifsima  mia  donna  Dio 
vi  dea  quella  allegrezza,  & quel  bene,  che  voi  difide- 
rate  il  maggiore  , & à Dio  v’accommando.  Per  tutto 
quello  non  dilTe  la  donna  una  fola  parola. -La  onde 
ilzimafilevòfufo,  Se  verfo  il  cavaliere  comincio  à 

tot- 
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tornare,  ilquale  veggendolo  levato  gli  lì  fece  incon- 
tro', & ridendo  difle  : Che  ti  pare?  Hott’io  bene  la 
proinefla lèrvata  ? Meflèrnò,rilpofeilZima,che  voi 
mi  promettefte  di  farmi  parlare  con  la  donna  voftra, 

& voi  m’havette  fatto  parlare  con  una  ftatua  di  mar- 
mo. Quella  parola  piacque  molto  al  cavaliere il* 
quale,  come  che  buona  oppenione  havefle  della  don- 
na, anchora  ne  là  prefe  migliore  , Se  dille  : Homaj  è 
ben  mio  il  palafreno,  che  fu  tuo.  A cui  ilZima  rifpo- 
lc  : Mefièr  lì, ma  le  io  havelfi  creduto  trarre  di  quella 
gratia  ricevuta  da  voi  tal  frutto  , cliente  tratto  n’ftòr, 
lenza  domandatavi  ve  l’havrei  donato , & hor  volefle 
Iddio , che  io  fatto  l’havefiì , perciò  che  voi  havete 
comperato  il  palafreno , & io  non  l’hò  venduto.  Il 
cavaliere  di  quello  lì  rilè , Se  elìendo  fornito  di  pala- 
freno ivi  à pochi  dì  entrò  in  camino,  Se  verlò  Me- 
lano fc  n’andò  in  podeiìeria.  La  donna  rimala- libera, 
nella  fua  cafa , ripenlàndo  alle  parole  del  Zima  & al- 
limiore , ilqual  le  portava  , . & al  palafreno  per  amor  * 
di  lei  donato , Se  veggendol  da  cala  fua  molto  fpeflò 
fallare  dille  lèco  medelìma.  Chefbio?  perche  perdo 
io  la  mia. giovanezza?  quelli. fe  ne  è andaroà Me- 
lano, Se  non  tornerà  di  quelli  fei  meli  T Se  quando  • 
meglirillorerà  egligiamai  ? quando  io  farò  vecchia, 

& oltre  à quello  quando  troverò  io  mai  un  coli  fat- 
to amante , come  è il  Zima  ? io  fon  fola , ne  hò 
d!alcuna  per  fona  paura.  Io  non  sò  , perche  io  non 
mi  prendo  quello  buon  tempo , mentre  che  io  pollò. 

Io  non  havròfempre  {patio , come  io  hò.  al  prelènte. 
Quella  cola  non  làprà  mai  perfona , Se  fe  egli  pur.fì  do- 
relle ri  làpere,  lì  è egli  meglio  fare,  8c  pentere.che  ftarlì 
Se  pcmeiG.  Et  colilècomedefima  configliata  un  dì 
puolè  due  nfeiugatoi  alla  fìnelìra  del  giardino,  come  il 
Zima  haveva  detto.  Liquali  il  Zima  vedendo  lietifli, 
ajo,  come  la  nottefù  venuta , lègretamente  Se  folo  fo 
n’àndò  all’ulcio  del  giardin  della  donna,  Se  quello  tro- 
vò aperto,  Se  quindi  n’andò  ad  un’altro  ufcio,che  nella 
cafa  entrava,  dove  trovò  la  gentil  donna,  che  l’alpetta- 
va.  Laqual  veggendol  venire , levatagli!!  incontro 
con  grandiflìma  fella  il  ricevette,  Scegli  abbraccian- 
dola , Se  ballandola  ccntorailia  volte,  su  per  le  (cale  la 

feguitò,. 
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Seguito,  Sciènza  alcuno  indugio  corricatafì  gli  ultimi 
termini  conobber d'amore , uè  quella  volta,  come 
che  la  prima  folle , fu  però  l’ultima , perciò  che  men- 
tre il  cavalier  f u à Melano , Se  anchor  dopo  la  fua  tor- 
nata vi  torno  con  grandiflimo  piacere  di  cialcuna  delle 
parti  il  Zima  molte  dell'altre  volte. 


NO  V E L L A VI. 

'Ricciardo  Minatolo  ama  la  moglie  di  ThilippeU& 
Fighinolfi , lacuale  Cernendo gelof a , con  moftra - 
re  Philipp  elio  il  dtfeguente  con  la  moglie  di  lui 
dover  ejfere  ad  un  bagno,  fa,  che  ella  vi  va , 
credendojì  col  marito  ejfere  Jlata,Jitruova , che 

fon  Ricciardo  è dimorata. 

- : 

luna  colà  rellava  più  avanti  ad  dire  ad 
Elifa  , quando  commendata  la  fagarìtà 
del  Zxma , la  Reina  impofe  alla  Fiam- 
metta , che  procedeflc  con  una.  Laqual 
tutta  ridente  rifpofe  : Madonna  volentie- 
ri, 5c  cominciò.  Alquanto  è da  ufeire  della  nollra  cit- 
tà , laquale  come  d’ogn’altra  cofa  è eopiofa  , coli  è 
d’elTempli  ad  ogni  materia  , & come  Elifa  hà  fatto, 
alquanto  delle  cofe , che  per  l’altro  mondo  advenute 
fon,  raccontare,  & perciò  à Napoli  trapaffando , come 
una  di  quelle  fanteflc , che  cofi  d’amore  fchife  li  mo- 
flrano,  folle  dallo  ingegno  d un  fuo  amante  prima  a 
jfentir  d’amore  il  frutto  condotta  , che  i fiori  havelfe 
conofciuti,  ilche ad  una  hora  à voi prefterra .cautela 
nelle  cofe  , che  poflòno  advenire , 6c  darauvi  diletto 
dell’adyenute.  . 

In  Napoli  città  antichifiima  & forfè  con  dilette- 
vole ò più,  come  ne  fia  alcuna  altra  in  Italia  , fù  già 
un  giovane  per  nobilita  di  fangue  chiaro , Sclplendi- 
do  per  molte  ricchezze  , il  cui  nome  fu  Ricciardo  Mi- 
nutolo.  Ilquale,  non  ottante  che  una  belliflìma  gio- 
vane Stvaga  per  moglie  havefiè  , s’innamorò  d’una, 
laqualc  fecondo  l’oppenion  di  tutti  di  gran  lunga 
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pattava  di  bellezza  tutte  l’altre  donne  Napoletane , fic 
fu  chiamata  Catella  moglie  d’un  giovane  fimilmentc 
gentile  huomo  chiamato  Philippello  Fighinolfi  , il- 
quale  ella  honeftiflima  piu,  che  altra  cola,  amava,  Se 
haveva  caco.  Amando  adunque  Ricciardo  Minutolo 
quella  Catella,  & tutte  quelle  cole  operando , per  le- 
quali  la  grana  & l’amor  d’una  donna  fi  dee  potere  ac- 
quiftare , & per  tutto  ciò  à niuna  colà  potendo  del 
Juo  difiderio  pervenire , quali  lì  dilperava,  & da  amore 
ò non  fappicndo  ò non  potendo  difcioglierli , ne  mo- 
rir làpeva,  negli  giovava  di  vivere.  Et  in  cotal  dilpo- 
fition  dimorando  advenne,  che  da  donne,  che  lue  pa- 
renti erano,  fù  un  dì  aliai  confortato,  che  di  tale 
amore  fi  dovette  rimanere , perciò  che  in  vano  li  affa- 
ticava, conciò  foflè  colà , che  Catella  niuno  altro  bene 
bavelle,  che  Philippello,  delquale  ella  in  tanta  gelofia 
vivea , che  ogni  uccel , che  per  l’aere  volava , credeva 
gliele  toglieilè.  Ricciardo  udito  della gelolìa  di  Catel- 
la,lubitamente  prelè  confiligo  àfuoi  piaceri,  & comin- 
ciò à mollrarlì  dell'amore  di  Catella  dilperato , & per- 
ciò in  un’altra  gentil  donna  haverlo  pollo',  Se  per  amor 
di  lei  comincio  à moftrar  d’armeggiare, & di  gioftrare, 
& di  far  tutte  quelle  cofe,lequali  per  Catella  foleafàre. 
Ne  guari  di  tempo  ciò  fece , che  quali  à tutti  i Napo- 
letani Se  à Catella  altrelì  era  nell’animo , che  non  più 
Catella  mà  quella  feconda  donna  fommamente  a maf- 
ie, & tanto  in  quello  perleverò , che  fi  per  fermo  da 
tutti  fi  teneva,  che  non  ch’altri , mà  Catella  lafciò  una 
làlvatichezza , che  con  lui  havea  dell’amor,  che  por- 
tar le  folea  , Se  dimefticamente  come  vicino  andan- 
do & vegnendo  il  falutava , come  faceva  gli  altri.  Ho- 
ra  advenne , che  cflèndo  il  tempo  caldo,  Se  molte  bri- 
gate di  donne  Se  di  cavalieri  fecondo  l’ufanzade  Na- 
poletani andalfero  à diportarli  à liti  del  mare  , & à 
delinarvì , 8c  à cenarvi , Ricciardo  làppiendo  Catella 
con  fua  brigata  eflèrvì  andata  , Umilmente  con  fua 
.compagnia  v’andò  , Se  nella  brigata  delle  donne  di 
Catella  fu  ricevuto  , faccendolì  prima  molto  invi- 
tare , quali  non  foflè  molto  vago  di  rimanervi.  Quivi 
le  donne  8c  Catella  ipfieme  con  loro  incominciarono 
con  lui  à motteggiare  del  fuo  novello  amore,  delquale 
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egli  moftrandofi  accelo  forte  più  loro  di  ragionare  davi 
materia.  Al  lungo  andare  attèndo  l’una  donna  andata 
in  quà,  & l'altra  in* là,  come  fi  fa  in  que’  luoghi,  eflèn- 
do  Catella  con  poche  rimala  quivi , dove  Ricciardo 
era , gictò  Ricciardo  verlb  lei  un  motto  d’un  certo 
amore  di  Philippello  fuo  marito , per  loquale  ella  en- 
trò in  fubita  gelofia , & dentro  cominciò  ad  ardere 
tutta*  di  difidcrio  di  làpere  ciò  ,‘che Ricciardo  voleffè 
dire,  & poi  che  alquanto  tenuta  fi  fu , non  potendo  più 
tenerli,  pregò  Ricciardo,che  per  amor  di  quella  donna, 
laquale  egli  più  amava,  gli  dovefle  piacere  di  farla  chia- 
ra di  ciò , che  detto  havcvadi  Philippello.  Ilquale  te 
dille.  Voim’havete  lcongiurato  perperlòna,  che  io 
non  olò  negar  colà,  che  voi  mi  domandiate , & perciò 
io  lon  pretto  à dirlovi,  lòlo  che  voi  mi  promettiate, che 
niuna  parola  ne  farete  mai  nc  con  lui  ne  con  altrui , Ce 
non  quando  per  effètto  vedrete  eflèr  vero  quello,  che- 
io  vi  conterò , che  quando  vogliate,  v’infegnerò.come 
vedere  il  potrete.  Alladonna  piacque  quello  , che  egli 
addomandava,  &più  il  credette  effèr vero , & giura- 
gli di  mai  non  dirlo.  Tirati  adunque  da  una  parte, 
che  da  altrui  uditi  non  follerò,  Ricciardo  cominciò 
coli  ad  dire  : Madonna,  fe  io  v’amafli,  come  già  amai, 
io  non  havrei  ardire  di  dirvi  cofa , che  io  credelfi , che 
noiar  vi  dovefle,  mà,  perciò  che  quello  amore  è paflà- 
to , me  ne  curerò  meno  d’aprirviil  vero  d’ogni  colà. 
Io  non  so,  le  Philippello  fi  prelè  giamai  onta  dell'a- 
more , ilquale  io  vi  portai , ò le  havuto  ha  credenza, 
che  io  mai  da  voi  amato  fotti , màcome  che  quello  fia 
flato , ò nò , nella  mia  perfona  niuna  cola  ne  moftrò 
mai,  mà  hora  forfè  allettando  tempo  quando  hà  cre- 
duto, ehe  io  habbia  men  di  folpetto,moftra  di  voler  fa- 
re à me  quello,  che  io  dubito,  che  egli  non  tema, ch’io 
faceflr  attui,  ciò  è di  volere  al  fuo  piacere  havere  la 
«donna  mia , & per  quello , che  io  truovo  egli  l’ha  da 
non  troppo  tempo  in  quà  fegretiflìmamente  con  più 
ambafeiate  fottecitata,  lequali  io  hò  tutte  dallci  rifapu- 
te,  & ella  ha  fatte  le  rilpofte  fecondo  che  io  l’hò  impo- 
pofto,  mà  pure  ttamane  anzi  che  io  qui  venittì,  io  tro- 
vai pon  la  donna  mia  in  cafa  un^femina  à ftretto  con- 
figlio,  laquale  io  credetti  incornane ntc, che  fotte  ciò, 
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che  .ella  era , perche  io  chiamai  la  donnaunia,  & la  di- 
mandai guello,  che  colei  dimandaflè.  Ella  mi  dille: 

Egli  è lo  ltimol  di  Ehilippello , ilqual  tu  con  fargli  ri- 
Ipofte,  & dargli  fperanza  m’hai  fatto  recare  addotto,  8c 
dice,  che  del  tutto.vuol  Sapere  quello , che  io  intendo 
di  fare,  & che  egli,  quando  io  volefli,  farebbe,  che  io 
potrei  eflere  fegretamente  ad  un  bagno  in  quella  terra, 

& di  quello  mi  prefa , & grava  ,&  lenon  fotte , che  tu 
m’ha  latto , non  fo  perche , tener  quelli  mercati , io 
me  l’havrei  per  maniera  levato  .da  dolio , che  egli  mai 
non  havrebbe  guatato  , la  dove  io  fòlli  Hata.  All’ho- 
iami  parue , che  quelli  procedette  troppo  innanzi,  & 
che  più  non  fofièda  fofferire , & penfai  di  cfirlovi , ac- 
ciò che  voi  conofcefte,  che  merito  riceve  la  voltra  in- 
tera fede,  per  laquale  iò  fui  già  pretto  aliamone.  Se 
acciò  che  voi  non  credette  quelle  efière  paróle  8c  fà- 
vole, ma  il  potette , quando  voglia  ve  ne  vernile,  aper- 
tamente & vedere,  & toccare , io  feci  fare  alla  donna 
mia  à colei,  chel’alpettava,  quella  rilpofta,  che  ella  era 
pretta  d’eflèr  domani  in  sii  la  nona  , quando  la  gente 
dorme,  à quello  bagno,  di  che  la  femina  contentittìma1 
fi  partì/da  lei.  flora  non  aedo  io,  che  voi  crediate, 
che  io  la  vi  mandali!,,  raàfe  io  fotti  in  voftro luogo, 
io  farei,  che  egli  vi  troverrebbe  me  in  luogo  di  colei, 
cui  trovar  vi  li  crede,  & quando  alquanto  con  lui  di- 
morata fotti , io  il  farei  advedere  con  cui  (lato  fotte, 

.&  quello  honore , che  allui  lène  conveniflc,  ne  gli  fa- 
jei,  & quello  fuccendo  credo  li  fatta  vergogna  gli  fia, 

.che  ad  una  hora  la  ingiuria, che  à voi  & à me  far  vuole, 
vendicata  farebbe.  Catella  udendo  quello  lenza  ba- 
vere, alcuna  conlideratione  à chi  era  colui , che  gliele 
dicea , ò à fuoi  inganni,  fecondo  il  coltume  de  gelofi 
Subitamente  diede  fede  alle  parole,  & certe  cofc  Hate 
davantfcominciò  ad  attarc  à quello  fatto , & di  fubita 
ira  accefa  jilpolè,  che  quello  farà  ella  certamente  , non 
era  egli  li  gran  fatica  à fare , & che  fermamente,  lè  egli 
Vi  veniflè,  ella  gli  farebbe  li  fatta  vergogna, che  tempre, 

.che  egli  alcuna  donna  vedeflè,gli  lì  girerebbe  per  lo  ca- 
po. Ricciardo  contento  di  quello, & parendogli,  che’l 
Suo  configlio  fotte  flato  buono,  8c  procedette, con  ind- 
ie altre  parole  la  vLcoafermo  s'u , & fece  la  fede  mag-  ; •> 
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gioie , pugnandola  nondimeno , che  dire  non  dovette 
giamai  d’haverlo  udito  dallui,  ilche  ella  (òpra  la  Tua 
fe  gli  promife.  La  mattina  (èguente  Ricciardo  (e 
n'andò  ad  una  buona  femina , che  quel  bagno , che 
egli  haveva  a Catella  detto,  teneva,  8c  le  ditte  ciò , che 
■egli  intendeva  di  fare,  & pregolla,  che  in  ciò  fotte  fa- 
vorevole , quanto  potette.  La  buona  femina  , che 
molto  gli  era  tenuta,diflè  di  farlo  volentieri  , & con 
lui  ordinò  quello  , che  afare  ò addire  havefiè.  Have- 
va cortei  nella  cafa , ove  il  bagno  era , una  camera 
ofcura  molto,  fi  come  quella , nella  quale  niuna  fine- 
ftra,  che  lume  rendette  rilpondea.  Quefta  fecondo 
l’ammaettiamento  di  Ricciardo  acconciò  la  buona 
femina,  & fecevì  entrb  un  letto  fecondo  che  potè  il 
migliore , neiquale  Ricciardo , come  definato  hebbèi 
fimifè,  & comincio  ad  allettare  Catella.  La  donna 
udite  le  parole  di  Ricciardo , & è quelle  data  più  fede, 

. che  non  le  bilbgnava , piena  di  fdegno  tornò  la  (èra  à- 
ca(à,  dove  per  adventura  Philippello  pieno  d’altro  pen- 
derò finalmente  tornò , ne  le  fece  forfè  quella  dime- 
ftichezza  , che  era  ufato  di  fare , ilche  ella  vedendo 
entrò  in  troppo  maggior  fo (petto,  che  ella  non  era, 
(èco  medefima  dicendo  : Veramente  coftui  hà  ram- 
ino à quella  donna , con  laqual  domani  fi  crede  ha- 
ver  piacere , & diletto , mà  fermamente  quefto  non 
adverrà , 8c  (opra  cotal  penderò  & imaginando  come 
dirgli  dovette,  quando  con  lui  ftatafoflè,  quali  tutta 
la  notte  dimorò.  Mà  che  più}  venuta  la  nona  , Ca- 
tella prefe  fua  compagnia , & fenza  mutare  altramen- 
te configlio , fe  n’andò  à quel  bagno  , ilquale  Ric- 
ciardo le  haveva  inlègnato  , & quivi  trovata  la  buona 
femina  la  domandò,  fe  Philippello  fiato  vi  fotte  quel 
dì.  A cui  la  buona  femina  ammaertrata da  Ricciardo 
ditte  : Sete  voi  quella  donna  , che  gli  dovete  venire 
à parlare } Catella  rilpofe , fi  fono.  Adunque , ditte 
la  buona  femina,  andatevene  dallui.  Catella  , che 
cercando  andava  quello , che  ella  non  havrebbe  vo- 
luto trovare , fattali  alla  camera  menare , dove  Ric- 
ciardo era , col  capo  coperto  in  quella  entrò , & den- 
tro (èrrofli.  Ricciardo  vedendola  venireliétò  fi  levò 
in  pie  ,•  & in*  braccio  ricevutala  dittò  pianamente. 
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Bèn.vengha  l’anima  mia.  Catella  pei  afroftrarfi  ben 
d’cfière.al£ra*che  ella  non  era,  àbbràccibL&^bafaib  lui,fic*‘ 
fccegli  la  fella  grande  lènza  dire  alcuna; parola,  temen- 
do» le  parlafiè , non  fplfe dall  ui'conofci  uta.  La  camera; 
era  ofcurìfìima , di  chelidonia  delle?  patti  era  contenta»- 
ne  :per  lungamente  dimorarvi  nprendesràm  gli,  occhi* 
piùdi  patere.,  Ricciardo  lacònduflc  ih  su il  letto , & 
quivi,  lènza  favellate  in  guifa , che  ifcorger  fi  poteflè  la 
voce,  per  grandiflimo  (patio  con  maggior  diletto  »-& 
piacére  dell’ una  patte, che  dell’alrta detterò.  Ma  poio 
chs.à  Catellà  panie  tqmpoiiit.  dovere  ilcbòncetto- 
grio  mandar  fuori  reo  (lidi  fervente  ixiaccefii  cominciò' 
à 'parlare.  Ahi  quantoè mifera'  la:  fortuna  delle  dona- 
ne ; il  & coni  e c.h  male,  impiegato  lam  o r d i m o 1 te  ■ 119 
mariti  l lo  mifexa  mc  ( già  fono  tatto  anni  )I  ti’hopihL 
che  la  mia  vita  amato , & tu  ( come  io  (èntito  ho)} 
tutto  ardi,  & confumiti  nell’amore  d’una  donna  lira- 
na,  reo  & malvagio  huomo,  che  tu  (è  ! tìor  con  cui  ti 
eredita  eflère  ftato.J/itu  le  flato  concolei.,  lagnai  con 
falle lufìnghe  tu  hai^rà  è afiài  ,. ingannata  inoltrandole 
amore,  & offendei  altrove  innamorato..  flpiforv  Catel-J 
la,  non,  Iqu  la  moglie  di'  Ricciardo,  tradito!  diflealeche> 
tu  fèa  Afcoltafètu  ticonofèi  fa  (voce mia , io  fon  bèni 
della,  & panni  mille  annhche  noi  fiamo  al  lume, che  io* 
ti,  polla  fvergognare.come  tu  fe degnoiiozzo  cane  vitu- 
perato, che  tu  fe.  Oime  mifera  me,  acuì  ho  io  cotanti 
anni  portato  cotanto  amore,  à quello  can  difleale,  che 
credendoli  in  braccio  haveré  uhardòhna  ftrana , m’ha 
più.  di  carezze  & d’amorevolezzefatte  in  quello  poco 
di' tempo,  che  quartata  fon  con  lui , che  in  tòlto  i’al- 
ttòxitnanentej  chetì^tafoufiiab  Tu  fe  bene  Hoggi  tan,' 
rinnegato filato gagliardo;  che  iellati  fuóti  mollrdtb 
coll  debole  de  vinto  & lènza  polla , mà  lodato  Ha  Id- 
dio; che  il  tuo  campo  non  l’altrui  hai  lavorato , come 
tu  ti  credevi.  Non  maraviglia, che  Ha  notte  tu  non  mi 
ti  appreflàfti,  tu  afpcttavi  di  (caricar  le.fome  altrove,  5; 
volevi  giugnere- molto  rfiélco  cavaliere'  alla’ batt^lla*» 
màlodato  fia» Iddio  de  il  mio  advedittle&toV  lacqua^ 
purcorfa  lalla  ih$fà;còme  ella  dovevalGhefeon  rifpónd 
direo  huomo  ì che  non  di  qualche  boia?' fe  tu  dive- 
nuto tómolo  urdéadouù  ? i In  fé  di  Dio  io  non  so  à che 
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io  mi  tenga, che  io  non  ti  fìccho  le  mani  ne  gli  occhi, Se 
traggogliti.  Credetti  molto  colatamente  faper  fai  que- 
llo tradimento, per  Dio  tanto  sà  altri, quanto  altri  non 
t!è  venuto  fatto.  Io  t’ho  havuti  miglior  bracchi  alla  co-j 
4a , che  tu  non.crc;devi.  Ricciar$>  in  fe  medefimo  go-  > 
deva  di  quelle  parole , Se  fenza  rifondere  alcuna  colà 
l’abbracciava  & bafeiava , & più  ciré  mai  le  fàcea  le  ca- 
rezze  grandi,  perche  ella  (èguendo  il  ùio  parlar  diceva: 
Si  tu  mi  credi  hora  con  tue  carezze  infìnte  lufingare, 
can  faftidiofo  che  tu  fe,&  rappacificare  8c  raccontolare, 
tu- (e  errato,  lo  non  faro  mai  di  .quella  cofa  con  folata 
infine  attinto  . r che  io  non  te  ne  vitupero  in  prefènzia 
diquanti  parenti  jSc  amici  vicini  noi  habbiamo.  Hor 
non  iònoio, malvagio  huomo,  coli  bella , come  fia  la' 
ipoglie  di  Ricciardo  Mininolo?  non  fono  io  coli  gentil 
donna  ?che  non  rifpondi,  Tozzo  cane  2 che  ha  colei  più 
di  me  ì fatti  in  coda, non  mi  toccare, che  tu  hai  troppo 
fatto  d’arme  per  hoggi.  lo  so  Bene , che  hoggimai,  po- 
fijia  che  tu cono  (ci  cht  io  fono,  che  tu  ciò,  che  faccfiì, 
ferefti  a forza , màfeDio  mi  dea  la  gràtia  Tua*  io  te  ne 
farò  anchor  patir  voglia.  Sé  non  so  à che  io  mi  tengo,-: 
«he  io  non  mando  per  Ricciardo , ilqual  più  che  fc, 
m’hh  amata, Se  mai  non  {jote  vantarfi,  che  io  il  guatali! 
pure  una  volta,  & non  sò.che  malefi  folle  à farlo.  Tu 
hai  creduto  bavere  la  moglie  qui,  Se  è come  fe  havuta. 
1’havefij , inquanto  per  re  non.è  rimafo,  dunque  le  io 
haveffi  lui, non  mi  potrefti  con  ragion  biafimare.  Hora 
le  parole.furono  adai , Se.  il  ramaàchio  della  dorma 
glande,  pure  alla  fine  Ricciardo  penlàndo,  che  fe  an- 
dar ne  la  lafciadècon  queda  credenza,  molto  di  male, 
oe,  potrebbe  feguire « diliberò  di  palefàrfi,  Se  di  trarla 
dello  inganno  » neiquale  era  » Se  recatatela  in  brac- 
cio, Se  prefitta  bene  fi,  che  partir  non  fi  poteva , dilfc: 
Anima  mia  dolce, non  vi  turbate.  Quello,  che  io  fem- 
plicemente  amando  hàver  non  potei,  amore  con  in- 
ganno m’hà  iplcgnato  havere.  Se  fono  il  vodro  Ric- 
ciardo. Ilche  Catella  udendo:,  Se  conofcendolo  alla 
voce  fubitamente  fi  volle  gittate  del  letto  , ma  non 
potè,ond’ella  volle  gridare,mà  Ricciardo  leclttufe  con 
l’una  delle  mani-la  bocca, & difiè:  Madonna, egli  non 
J?pò  hoggi  maielfete^hc  quello, che^è  dato,  don  1ia.pu- 
° « 
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re  flato,  le  voigridaftc  tutto  il  tempo  della  vita  voftra, 
& li  voi  griderrcte.ò  in  alcuna  maniera  fàreteiche  que- 
llo fi  lènta  mai  per  alcuna  perfontf,  due  colè  neadver- 
ranno, l’una  fia,di  che  non  poco  vi  dee  calete, che  il  vo- 
ftro  honore  & la  voftra  buona  fama  fiaguafta, perciò  che 
comechevoi  diciate , che  io  qui  ad  inganno  vi  habbia 
fatta  venire,  io  dirò, che  non  fia  vero , anzi  vi  ci  habbia 
fatta  venire  per-denari  Se  per  doni, che  io  v'habbia  pro- 
mefli,  liquali  perciò  che  cofi  compiutamente  dati  non 
v’ho , come  fperavatc,  vi  fictc  turbata,^:  quefte  parole 
& quefto  romor  ne  fate , Se  voi  làpete,che  la  gente  è 
più  acconcia  à credere  il  male,  che  il  bene  , & perciò 
non  fia  men  tofto  creduto  àme  , che  à ‘voi.  Appreflo 
quefto  ne  feguirà  tra  voftro  marito  Se  me  mortai  ni- 
miftà,  Se  potrebbe  fi  andar  la  cofa,  che  io  ucciderei  al- 
tre fi  tofto  luì , come  egli  me , di  che  mai  voi  non  do- 
vrefteeflèrpoi  ne  lieta  ne  contenta;  & perciò,  cuor  del 
•corpo  mio,  non  vogliate  ad  una  hota  vituperar  voi  * Se 
mettere  in  pericolo  & in  briga  il  voftro  marito  Se  me. 
Voi  non  fiete  la  prima,  ne  farete l’ultima.laquaie  è in- 
gannata, ne  io  non  v’ho  ingannata  per  torvi  il  voftro  , 
mà  per  foverchio  amore,  che  io  vi  porto,  & fon  dilpo- 
Xìo  fempre  à portarvi, & ad  eflèr  vOlbo  hnnulfflimo  lèr- 
vidore,  & come  che  flagrati  tempo , che  io  Se  le  mie 
colè  & ciò,  che  io  pollò,  Se  vaglio,  voftre  ftatc  fieno,  Se 
al  voftro  fervigio,  io  intendo , che  da  quinci  innanzi 
fieno  più  che  mai,  hora  voi  fiete  favia  neH’altrc  cofc;8c 
cofi  lòn certo, che  làretc  inquefta.  Catella, mentre 
che  Ricciardo  diceva  quelle  parole,  piangeva  forte , & 
come  che  molto  turbata  folle , & molto  li  ramaricaflè, 
nondimeno  diede  tanto  luogo  la  ragione  alle  vere  pa- 
role di  Ricciardo  , ohe  ella  conobbe  eflèr  poflìbile  ad 
advenire  ciò , che  Ricciardo  diceva , Se  perciò  dille: 
Ricciardo,  io  non  sò  come  Domenedio  mi  fi  conce- 
derà,che  io  polla  comportare  l’ingiuria  Se  l’inganncfc 
che  fitto  m’hai , non  voglio  gridar  qui , dove  la  mia 
fimplicità  Se  lòperchia  gelofia  miconduflè , mà  di  que- 
flo  vivi  ficuro;  che  io  non  farò  mai  lieta , fe  in  un  mo- 
.do  ò in  un’altro  io  non  mi  veggo  vendicàta  di  ciò,  che 
fatto  m'hai,  & perciò  lafciami,  non  mi  tener  più, 
cu  hai  havuto  ciò , che  difiderato  hai,  Se  hami  Arati  a ca 

K z quante 


tao  Giornata  III. 

quanto  t*è  piaciuto , tempo  è di  falciarmi,  falciami , io 
te  ne  priego.  Ricciardo  che  conofceva  l’ani  mo  fuo  an- 
chora  troppo  turbalo  .,  s’havea  pofto  in  cuore  di  non 
falciarla  mai,  le  la  lua  pace  non  rihaveflè , perche  co* 
minciando  con  dolciume  parole  à rahumiliarla.tanto 
dille,  & tanto  pregò,  & tanto  (Congiurò,  che  ella  vinta 
con  lui  fi  paceficò , & di  pari  volontà  di  cialcuno  gran 
pezza  appretto  in  grandillimo  diletto  dimorarono  in* 
fieme.  Etconofcendo  all’horala  donna  quanto  più 
faporiti  follerò  i baici  dello  amante,  che -quegli  del 
marito,  voltata  la  lua  durezza  in  dolce  amore  verfò 
Ricciardo  teneriflimaraentc  da  quel  giorno  innanzi 
l’amò,  & làvilfimamcnte  operando , molte  volte  gode- 
rono del  loro  amore;  Iddio  faccia  noi  goder  del  noftro» 
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Tedaldo,  turbato  con  ma  fua  donna  fi  parte  di  Fi- 
renze > tornavi  in  forma  di  peregrino  dopo  al- 
cun tempo  , parla  con  la  donna  , falla  del  Jub 

errar  conofcente , & libera  il  marito  di  lei  da  mor- 
te» che  lui  gli  era  provato  che  haveva  uccifo  & 
co  frate  gli  il  pace  fica , & poi  favi  amente  con  la 
'■  fua  donna  fi  gode. 

là  fi  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutti* 
quando:  la  Reina  per  non  perder  tempo 
prettamente  ad  Emilia  commife  il  ragio- 
nare. Laquale  incominciò.  A me  piace 
nella  noftxa  città  ritornare  , donde  alle 
.due  pattate  piacque  di  dipartirli  , fk  come  un  noftro 
cittadino  fa  fua  donna  perduta  racquiftafie.moftrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  no- 
mine fu  Tedaldo  de  gli  Elifèi,  ilquale  d’una  donna  Mon- 
na Hermellina  chiamata , & moglie  d’uno  Aldobran- 
dino Palermi  ni  innamorato  oltre  mifura  per  gli  Tuoi 
•faudevoli  cottami  meritò  di  godere  del  filo  difiderio. 

. Ajqual  piacere  fa  fortuna  nimica  de.felici  s’oppofe, per- 
ciò che,  qualche  fa  cagicn  fi  fotte,  la  donna  havendo  di 
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fc  à Tedaldo  compiaciuto  un  tempo  , del  tutto  lì  rollò 
dal  volergli  piu  compiacere,  ne  à non  volere  non  fola- 
mente  alcuna  fua  arqbalciata  alcoltaremà  vedere  in 
alcuna  manieraci  che  egli  entrò  i n- fiera  malinconia  6c 
ilpiacevole,mà  li  era  quello  fuo  amor  celato , che  de  la 
fua  malinconia  ninno  credeva  ciò  eflcre  la  cagione.  Et 
poi  che  egliin  diverfe  maniere  fi  fù  molto  ingegnato 
di  racquiltare  l’amore, che  lènza  lùa  colpa  gli  pareva  ha- 
ver  perduto,  & ogni  fatica  trovando  vana,  à doverli  di- 
leguar del  mondo  per  non  far  lieta  colei , che  del  fuo 
male  era  cagione,  di  vederlo  confumare,  fi  difpofe.  Et 
prefi.quelli  denari , che  haver  potè  fegretamente  lènza 
far  motto  ad  amico  od  à parente,  fuor  che  ad  un  fuo 
compagno,  ilquale  ogni  colà  làpea, andò  via,  & perven- 
ne ad  Ancona  Philippo  di  Sanlodeccio  faccendofi  chia- 
mare,& quivi  con  un  ricco  mercatante  accontatofi^oii 
lui  Umife  per  lèrvidore , & in  sii  una  fua  nave  con  lui 
inlìeme  n’andò  in  Cipri.  I coftumi  del  quale  & le  ma- 
niere piacquero  fi  al  mercatante , che  non  fidamente 
buon  falario  gli  alfegnò,  mà  il  fece  in  parte  fuo  compa- 
gno oltre  accio  gran  parte  de  fuoi  fatti  mettendogli  trà 
le  mani.Iiqùali  elTo  fece  fi  bene  & coni  tanta  follecitu- 
dine,  che  efiò  iti.  pochi  anni  divenne  buono.fic  ricco 
mercatante  & famoio.  Nelle  quali  faccende:,  anchora 
che  Ipefiò  dellafuacrudeldonna  fi  rieordaflè , & fiera- 
mente foflè  da  amor  trafitto,&  molto  difidcrafiè  di  ri- 
vederla,fù  di  tanta  coftanza,che  lètte  anni  vinfe  quella 
battaglia.  Mà  advenne , che  udendo  egli  un  di  in  Ci- 
prlcantare  una  canzone  già  dallui  fiata  fatta, nellaqua- 
le  l’amore, che  alla  lùa  donna  portava, & ella  allui, & ii 
piacer, chedi lei  haveva  fi  raccontava,advilàndo  quello 
non  dover  poter  eflèrc,che  ella  dimenticato  l’havefiò; 
in  tanto  dilìderio  di  rivederla  s’acce(è,che  più  non  po- 
tendo foffèrir  fi  difpofe  à tornare  à Firenze.  Etmefià 
ogni  fua  colà  in  ordine  lè  ne  venne  con  un  fuo  fante 
folamente  ad  Ancona, dove  efièndo  ogni  fua  roba  giun- 
ta , quella  ne  mandò  à Firenze  ad  alcuno  amico  del- 
lo Ancontano  fuo  compagno , ■&  egli  certamente  im 
forma  di  peregrino, che  dalfepolchro  venrfiè,  col  fante 
fuo  fe  ne  venne  apprelfo,  & in  Firenze  giunti  fen’andò 
aduno  Alberghetto  di  due  fratelli , che  vicino  era  alla- 

K ì calò' 


3.ZZ  G T 0 » N A T,  A III. 

cafa  della  Tua  donna.  Me  prima  andò  in  altra  patte, che 
davanti  alla  calàdi  lei  per  vederla  fé  potelte , mà  egli 
(Vide  le  fìneftrc  8c  le  porte,&  ogni  cola  ferrata , di  che 
egli  dubitò  forte  ,che  morta  non  folte,  ò di  quindi  mu^ 
.totali.  Perche  forte  pcnfofoverfo  la  cala  de  fratelli  fo 
n’andò,  davanti  laquale  vide  quattro  Tuoi  fratelli  tutti 
dinero  vediti , di  che  egli  li  maravigliò  molto,  & co- 
nofcendofi  in  tanto  transfigurato-  & d’habito  & di 
perfona  da  quello , che  elter  lòleva,  quando  lì  partì, 
che  di  leggieri  non  potrebbe  eltere  flato  riconol'ciuto, 
iicuramcnte  s’accollò  ad  un  calzolaio,  & domaudollo»  ' 
'perche  di  nero  follerò  vediti  coftoro.  Alquale  il  cal- 
zolaio rilpolè  -:  Coloro  fono  di  nero  veftiti,  perciò  che 
i non  fono  anchor»  quindici  dì-,  che  un  lor  fratello,- 
che  di  gran  tempo  non  c’era  flato , che.haveva  nome 
Tcdaldo,fùuccifo,  & parrai  intendete , che  egli  teifcr- 
bia  no  prova  co  alla  corte,  che  uno,  che  ha  nome  Aldo- 
brandino Palermini,ilquale  èprefo,  l’uccidèfie,  perciò 
che  egli  voleva  bene  alla  moglie,  & eraci  tornato  feo- 
-uolciuto  per  efler  con  lei.  Maravigliolfl  forte  Tedab- 
doschealcnno  intanto  il  lìmigliaflc,  che  folte  credu- 
to lui  , & della  feiagura  d’ Aldobrandino  gli  dolfe , & 
havendofontito  , che  la  donna  era- viva  be  fana.»  eC 
fendo  già- notte,  pieno  dà  vari!  penlieri  te  ne  tornò 
all’albergo  , & poi  che  cenato  hebbe  infieme  col  fan- 
te fuo , quafi  nel  più  alto  della  cafa  fu  mefio  à dor- 
mire. Quivi  fl  per  li  moiri  penlìeri  che  lo  (limolava- 
no 8c.lì  per  la  malvagità  del  letto,  & forfè  per  la  cena*, 
che  era  Hata  magra,  ellendo  già  la  metà  della.notte  an- 
data non  s’era  anclior  potuto  Tedaldo  addormentare, 
perche  eflèndo  dello  gli  panie  insù  la  mezanotte  lèn- 
tire  d’in  su  il  tetto  della  cafa  feender  nella  cafa  . per- 
fora, Se  apprefio  per  le  fellùte  dell’ulcio  della  camera 
vide  la^sii  venire  un  lume.  Perche  chetamente  alla 
feffura  accoftatolicominciò  à guardare , che  ciò  volelte 
dire,  & vide  una  giovane  aliai  bella  tener  quello  lume, 
& verfo  lei  venir  tre  huomini,  che  deltetto  quivi  eran 
difeeli»  & dopo  alcuna  fefta in fietne  fattali  dille  l’un 
di  foro  alla  giovane.  Noi  polliamo , lodato  fia^  Iddio, 
hoggimat  ftar  iicuri,  perciò  che  noi  fapiamo  férma- 
mente, che  la  morte  di  Tedaldo  Elifei  è Hata  provata. 
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da  Arategli  addotto  ad  Aldoljràndin  Palermini , & egli 
l’ha  confettata,  2e  già  c fcritta  la  fèntenzia , ma  ben  fi 
-vuole  nondimeno  tacere , perciò  che,  fc  mai  fi  rifapef- 
fé,  che  noi  foflìmo  tlati,4ioi  faremo  à quél  medcfìmo 
ipericolo,  che  c Aldobrandino , &quèfto  detto  con  la 
• donna,  che  forte  di-  afo  fi  moftrò  lieta  , fene/fccféro, 
& andarli  à dormire.  Tedakloudib©  qaeftotomincrò 
à riguardare  quanti  & quali fottcro'gli'erroà',  che  po*- 
levano  cader  nelle  menti  de  gU  lmoifrinivpritnà  pern- 
iando à fratelli,  che  uno  ftrano  havevan  pianto , & fè- 
pellitojn  luogo  di  lui,  & appreso  lo  innocente  pei 
fòlla  fu fpi rione  acculato  & con  tetti moni nòn  veri  ha«- 
verlo  condotto  à dover  morirei  Sc  olto  acribia  cieca 
lève  ritìu  delle  leggi  & de  rettori  iliquali  aliar  voi  te 
qua  fi  fullcciti  inveftigatori  udel  vero  incrudelendo 
fanno  il  Silfo  provare  ,,  defe  mlnittrl  dicono  della  giu<- 
ftìna  & d’iddio  , dovè  fono  della  iniquità  Scdel-Dia*. 
volo  cflècutori.  Appretto  quello  alla  fa] nte  d’Aldo*- 
brandmotì-penfiet  volfe-,  & féco  ciò  , che  affare  ha*, 
veflé.compofè.  Et  come  levato  fu  h mattina,  lafriaro 
ibfuo  fante , quando  tempo  gli  panie , folo  fé  n’ando 
verfo  h cala  della  fua  donna,  &pet  ventura 'trovata  la 
porta  aperta  cntròdentro  ^ & vide -la  fua- donna  fede- 
re in  tetra  m una  falena  terrena,  che  ivi  era  * & era 
tutta  piena  di  lagrime  & d’amaritudine , & quali  per 
eòmpattioné nelagrimo,  & avieinatolefi  ditte:  Madon- 
na, non  vi  tribolate,  la  vottra  pace  è vicina.  La  donno 
udendo  coftui  levò  altoilvifò,  flc  piangendo  ditte: 
Buono  Imoino  ,- tu  mi  pari  uuo  peregiin  foreftiere, 
elre  fai  tu  drpace  òdi-mia  affli  trione?  Rifpoté  all’ho*- 
ra  il  peregrino;  Madonna,  io  fon  di  CotìantmopolV 
& giungo  tette  qui  mandato  da- Dio  à>  convertire  le 
voftte  lagrimeinrila , & àdilibcrar  da  morte  it  vo- 
lito marito.  Come,  ditte  Indonna  , fé  tu  diCoftan- 
tinopoli  fé  y & giugni  pur  tette  qui,  fai  tuichi  mio 
marito  ò io  citiamo?  11  peregrinò  da  capofatto  fi, 
tutta  la  hittoria  dell’angofcia  d‘ Aldobrandino  -rac- 
contò , òc  allei  ditte,  chi  ella  era , quanto  tempo  Ita* 
ta  maritata  , &.  altre  cofé  affai  , lequali  egli  molto 
ben  fàpeva  de  fatti  tuoi  in  Di  che  la  donna  t linmaravi* 
glio  forte  , & havcndolo  per  un  pxopheta  gli  s-’ingi- 

K,  4 nocchio- 
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iòpcchióià  piedi,  per  Dio  piegandolo  » che  fc  pe*  la  la- 
dine d'Aldobrandinocra  venuto  , che  egli  s’avaceiafiè,. 
perciò,  che  il  tempo  era  bricvc.  Il  peregrino  moftran- 
idoH  molto  ■ (ànto  huomo  dille.  Madonna  levate  su,  Se 

aiompiangéte  . &rattendcte  bene  hicjuello , che  io  yi 

4*w  , Scgtiardaeevi  beine  di  mai,  ad  alcun-  non,  dirlo. 
(PcrqueHovchelddiójni  riveli,  la-mbulationes.'Iaqual 
-voi  bavere  v’èpctuuo  peccato.ilqual  voi  commettere» 
già  advenuta  ^ ilquale  Domenedio  ha  voluto,  in  parte 
purgare  con  quella  noia,  Se  vuol  del  tutto , che  per  voi 
s’aramendi , io  ri ori|^i  ricader efti  in, troppo  maggiore 
aliànno.  Difieall’hora  la  donna.  Meflère  io’  ho  pec- 
cato, aflànjoe  fii  quaLDomenedio  piu  uniche, un’altro 
^.voglia,  cheiq,m’?«nmendjù&^erciò,  fè  Voi  iliàpetc* 
alitellrii,  Sedo  ueiàròi5òj,«he-iojpotrb  per  ammendar- 
lo. Madounjudific'ali’itorajl  peregrino  ,i  io  so  bene 
quale  àgli  e -,  ne  «e  ritdotrranjdcro  per  fapbrlo  meglio,, 
mà  percisxche  voi  metfdima  dicendolo m’habbiatc  piu 
rimordiincnto.  <Mà  vegnamo  ai  fatto.  JDite mi,  ricor- 
davi egli  i ielle-  voi  mai  tavelle  alcuno  amante  ? La 
donna  udendo  quello  gittò  un:  gran  fòfpiro , Scma- 
javigLioflìforte  nomcredendo , chcrnó ai  alcuna  perfo-- 
-oa  fàputoJjlray.eflè  v ■ quantunque  di  que.dì,  che  ucci  lo 
.età  lìatpjcpluii  che  per. Tedaldo  fa  fepellitovfe  nebu- 
tìncllja.penxerte  parolettc  non  ben  faVidmente  ui'ate 
dfil  scampagno,  di  Tedaldo.;  chpio.fapea  ,.:Sc  rifpoCe..  Io 
aleggio;;.  che  Iddio  vi  dimoiira  tutti  i.’fegreti  de  gli 
huomini,  Se  perciò  io  fon  difpoftaà.npn  celarvi  i miei. 
£gli  è il  yeto , che  nella  mia  giovanezza  ioamaiiòm- 
mamencc  lo  fventurato  giovane , la  cui  morte  è ap- 
pofta  almiomariroy  laqual  mòrte,  io  .ho  tanto  pian- 
ta quanto  dolente  k,  me:,  perciò  che  quantunque  io 
•rigida  &.làlvatka  vcrfohii  mi  mollraflì,  anzi da fua 
partita?,  ne&a  £ùa.partita>^.  ne  la  lualunga.  dimora,  ne 
anchóifc  lafventurata  morte, me  l'hanno  potuto  trarre 
delatore.  Acuì  il  peregrin  dille.  Lo  fvenrurato  gio- 
vane „ che  fu  molto , nonamafte  voi  mai , ma  Tedal- 
do Elifei  fi-,  ma  ditemi  qual  fù  la  cagione , per  laquale 
voicon  lui  vi.t.urballc  , . offefevi  egli  giaraai?  A cui 
Jaxlonnaxifpofè. IGerto  nò  cheiegli  non  mi  offelèimaf, 
■uigiajcaj^onede]  cruccia  furono  le  parole  d’-uumala* 
oL'ioon  * detto 
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' detto  frate,  dalquale  io  una  volta  mi  confeflài,  perciò 
che  quando  io  gli  dilli, l’amore, ilquale  io  à collui  por-, 
tava,  &ladimeftichezza,cheiohaveva.lèco,  mi  fece 
un  romorein  capo , che  anchor  mi  (paventa,  dicendo- 
mi ,iè  io  non  me  ne  rimandi! , io  n!andrei  in  bocca 
del  diavolo  nel  profondo  de  1’inferno , & farei  meda 
nei-fuoco  pennace,  di  che  fi  fatta  paura  m’entrò,  che  io 
' del  tutto  mi  difpofi  à non  voler  più  la  dimeftichczza 
di  lui , & per  non  haverne  cagione , ne  fua  lettera  ne 
Tua  ambafciata  più  volli  ricevere,  come  che  io  credo 
fé  più  folle  perfeverato  ( come  per  quello  che  io  pre- 
fuma egli  fe  ne  andò  . difperato  ) veggendolo  io  con- 
fumare , come  fi  fà  la  neve  al  fole , il  mio  duro  pro- 
ponimento fi  farebbe  piegato  , perciò  che  niun  difidc- 
so  al  mondo  maggiore  havea.  Dille  all’hora  il.  pere- 
grino. Madonna  quello  è fol  quel  peccato,  che  hora- 
vi  tribola.  Io  so  fermamente , che  Tedaldo  non  vi 
fece  forza  alcuna  quando  voi  di  lui  v’inpamoralle,  di 
vollra  piopia  volontà  il  facefte,  piacendovi  egli , 8c 
come  voi  medefima  volefle  , à voi  venne.,  Òc  usò  la 
vollra  dimeftichezza,  nellaquale  & con  parole  & con 
fetti  tanto  di  piacevolezza  gli  moilralle , che  fe  egli 
prima  v’amava  , in  ben  mille  doppi  fàoelle  l’amor 
raddoppiare,  & le  coli  fu , che  so  che  fu , qual  cagion 
vi  dovea  poter  muovere  à torglivifi  coli  rigidamente  ì 
Quelle  colè  fi  volevan  penfare  innanzi  tratto 8c  le 
credevate  dovervene , come  di  mal  fare,  pentere , non 
ferie  , 8c  coli' come  egli  divenne  vollro  , coli  divtr 
nille  voi  lùa.  Che  egli  non  folTe  vollro , potavate  voi- 
fare  ad  ogni  vollro  piacere , fi  come  del  vollro , ma  iJB 
voler  toc  voi  alluis  che  fua  eravate,  quella  era  xuber 
ria  & Iconvenevole  cofa , dove  fua  volontà  fiata  non 
folle.  Hot  voi  dovete  fapere , che  io  fon  frate  & per- 
ciò gli  lor  coftumi  io  conofco  tutti,  & iè  io  ne  patio- 
alquanto largo  ad  utilità  di  voi-non.  mi  fi  difdice,- 
come  farebbe  ad  un  altro , Scegli  mi  piace  di  parlar- 
ne, acciò  che  per  innanzi  meglio  gli-  conolciatc , che: 
per  adietro  non  pare,  che  habbiate  fatto.  Furon  giàj. 
èfrati  fantilfimi,  6c  valenti  huomini,  mà  quegli  , che- 
hoggi  frati  fichiamano-,  ficcofi-,  vogliono  eflèr  tenuti, 
niunaaltra  colà  hanno  di  frate  fenonià  cappa, ne  quel- 
le % la; 
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lo  oltrefi  è di  frate,  perciò  che  dove  da^l’inventorr  de; 
frati  furono  ordinate  ftrette  Semi  fere  Se  di  grotti  panne» 
Se  dimottratrici  dello  animo  ilquale  le  temporali  cole, 
difprczzate  havea  , quando  il  corpo  in  coli  vile  habito* 
sviluppavano , etti  hoggi  le  fanno  larghe  Se  doppie  Se 
lucide  Se  di  finilfimi  panni , Se  quelle  in  fbnna  hanno* 
recate  leggiadra  Se  pontificale  intanto , che  pagoneg— 
giar  con  elle  nelle  chicfè  Se  nelle  piazze , come  con- 
te lor  robe  i ficolari  fanno , non  fi  vergognano , Se- 
quale  col  giacchio  il  pefeatose  d'occupare  nel  fiume, 
molti  -pelei  ad  un  tratto , cefi  coftoro  con  le  fimbrie 
ampitlìme svolgendoti  molte  pinzochere,  molte  ve- 
doue , molte  altre  fciocche  femine  Se  h uomini -, divi- 
lupparvi lotto  s’ingegnano.  Se  è lor  maggior  folleci- 
tudioe , che  d’altro  eflercitio , Se  perciò,  acciò  che  io 
piu  vero  parli’,  nonle-cappe  de  frati  hanno  coftoro, 
ma  fòlamente  i calori  delle  cappe  Et  dove  gli  antichi 
la  làlute  difideravan  de  gii- huomini  , quegli.  d’hoggi 
difideranole  femine  Se  le  ricchezze,  Se  timo  il  loro 
dfiìdcrio  hanno  pofto , Se  pongono  in  spaventare  con 
romori&con  dìpintunele  menti  di  .gli  fei occhi , Se 
in  inoltrare,  che  con  limoline  i peccati  fi  purghino 
Sé  con  ìe  mette,  acciò  che:  à loro,  che  per  viltà  non 
perdivotion  fono  rifuggiti  à farli  frati.  Se  per  non 
durar  fatica , porti  quelli  il  pane,  colui  mandi  iL  vi- 
no, queli’altro  faccia  la  pietanza  per  l'anima  de  loa 
pattati.-  Et  certo  egli  è il.' vero , che  le  elemofine  Se. 
le <prationi  purgano- i peccati,  ma  le  coloto,  che  le 
fanno,  vedefièro,  à cui  le  fanno»  è il  cooofcettero., 
più  cotto  ò à fé  il  guardériano , ò dinanzi  ad  altret- 
tanti porci  il  gitteriano.  Et  perciò  che  etti  eonofeono, 
quanti  meno.fòno  i pofièflòrid’una  gran  ricchezza, . 
tanto  più-  Hanno  adagio,  ogni  uno  con  ramori , Se 
con  Spaventamene  s’ingegna  di  rimuovere  altrui  da 
quello,  à che  etto  di  rimaner  falò  difidera.  Etti  fgri*- 
dano  contragli  huomini  la  luflùria,  acciò  che  rimo* 
verdoline  gli  fgridati-,  à gli  gridatori  rimangano  le 
fùtili  ne.  Elfi  dannan  l’ufùra  Se  i malvagi  guadagni , ac- 
ciò che  fatti  reftitutori  di  quegli  fi  pollano  fàrelecap- 
Pf  più  larghe , procacciare  i Velia  va  di  Se  l’ altre  Prela- 
ti.? mag^ipri  diciò  , clic  wollxato  hanno  dover  me»*  - 
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sar  à perditione  chi  i’haveffe.  Et  quando  di  quelle 
cofe  & di  molte  altre , che  fconcie  fanno,  riprefi  fo- 
no , l’h?yerq  lifpofto,  fate  quello , che  noi  dicia- 
no , & non  quello .«  che  ppi  Acciaino,  eftimano,  che 
fiadegno  feariauncnto  d’ogpi- grave  pelo  , quali  piu 
alle  pecore  Ila  poffi, bile  l’eflere  cpftarvji  dc  di  ferro,  che 
.à-  pallori , & quanti  fiea  quegli;,  Squali  etti  fanno 
potai  rifpplta,  che  non  l’intendono  per  lo,  modo , che 
elfi  la  dicono,  gran  parte  di  loro  il  fanno.  Vogliono- 
gli  hodierni  frati,  che  voi  facciate  quello , che  dico- 
no, ciò  è,  che  voi  empiate  loro  le  borfe  di  denari , fi- 
diate loro;  i .voliti  fegreti , ferviate  caftità ,,  fiate  pa- 
rtenti., perdoniate  le  ingiurie , guardiatcvi  del  mal 
dire , co fe  tutte  buone-,  .tutte  honelle , tuttofante, 
ma  quello  perche!..  Perche  elfi  pollano  fare  quello,» 
che  fe  1-  le  colati  fanno,  elfi  fare  non  potranno.  Chi  - 
non  so,  che  fenza  denari  la  poltroneria  non  può  du- 
mr/>  ) Se  tu  ne  tuoi  diletti  fpenderai  i denari , il  frate 
non  potrà  poltroneggiare  nell’ordine.  Se  tu  andrai»' 
allcfeminedatorno,  i-ftati  nonhavranno  lor  luogo. 

Se  tu  non  farai  partente , -o  pctdonatore  d’ingiurie , il  • 
fsate-non  ardita  di  venirti  à cafaà  contaminare  la  tua 
famiglia-  Perche  vo  io  dietro  ad' ogni  colà  ! elfi  s’ac- 
cufano,  quante  volte  nei  colpetto  de  gl’intendenti  fan- 
no quella  ifeufa  . Perche  non  li  Hanno  egli  innanzi  à ca- 
la* le  attinenti  & làntinon  li  credono  pptere  edere!  ò»' 
le  pure  à quello  dar  li  vogliono , perche  non  leguitano 
qucll’altra  lànta-parola.  dello  Euangelio.  Incominciò 
.Chiifto  à fase  & ad  infegnate  ! Eacciano  imprima-efli,. 

poiammaeftrin  gli  altri. Lon’ho  de  mici  dì  milleveduti 

vagheggiatori,  amatori,  vifitatori  non  falbamente  delle-» 
donne  lècolaii,  ma  de  monilleri,  &-purdi  quegli , che  • 
maggior romor  fanno  in»sìt  i pergami.  A quegl;  adun- 
que coli  fatti  andrem  dietro  ? ch’il  fà  ».  fà^queL,  che  • 
vuole, ma  Iddio  sà,fceglifàlàviamentc.  Ma  pollo  pur,  • 
clic  in  quello  lia  da  concedere  ciò,  che  il  frate , che  vi 
ferido-jvidilTe  , cioè-,  che  gravifikna  colpa  lia  rompere  ■ 
1*  matrimoniai  fede.'  Non  è mokò  maggiore  ilr ubare 
uno  huoma!  Non  cmolto  maggiore  l’ ucciderlo»,  ò il  * 
mandarlo  in  elfilio-tapinando  per  lo  mondo  ? Quello 
concederà  cialcuuo.-  L'ufarc  la  dimeftichczza  d uno 
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Nuotila  Uria  donha  è peccato  naturale,  il  rubarlo  o uc- 
ciderlo b il  discacciarlo  da  malvagità  di  mente  procede. 
Che  vói  rubafte  Tedaldo  , già-di  l'opra  v’è  di  moli  rato 
tògliendoli  voi , che  luadi  volita  fponcanea  volontà, 
eravate  divenuta.  Àpprèflò  dico',  che  inquanto  in  vol 
fu  vói  l’ ucci  delle , perciò  che  per  voìnon  rimale  mò+ 
'ftiandòvi  ogn’hora  più  crudele,  che  egli  non  s’utcì» 
deflècon  le  me  mani,  Se  la  legge  vuole,  che  colui  ,che 
è cagione  del  male , che  lì  fa , Ha  in  quella  medefìm* 
colpa,  che  colui,  chc’lfà , Se  che  voi  del  luo  cllìlio  8t 
dello  eflère  andato  tapino  per  lo  mondo  lètte  anni  non 
Hate  cagione  ,u  quello  non  fi  può  negare,  fi  che  molto 
maggiore-  peccato  havetecommeflò  in  qualùnque  le 
l’ùnadi  quelle  tlè  colè  dette , chè  nella  fuadimellb. 
chezza  non  commettavate . Ma  veggiamo , forlè  che 
Tedaldo  meritò  Quelle  cole, certo  non  fece, voi  medefi- 
ma  già  cqnfèflàto  Thavete,  lenza  che  io  sò,che  egli  più 
chele  v’ama.  Ninna  cofafu  mai  tanto  honorata,  tantp 
efiàltata,  tanto  magnificata  , quanto  eravate  voilòprà 
ogn’altra  donna  dallui , fe  in  parte  fi  trovava  dove  ho- 
neftamente,  & lènza  generar  lolpetto  di  voi  poteva  fa- 
vellare. Ogni  fuo  bene,  ogni.lùo  honore , ogni  fiia  li- 
bertà rutta  nelle  vollre  mani  era  dallui  rimefia.Non  era 
egli  nobile  giovane?  non  era  egli  trà  gli  altri  Tuoi  citta- 
dini bello  ? non  era  egli  valorolò  in  quelle  colè  > che  à- 
giovani  s’appartengono  ? non  amato?  non  havuto  caro?- 
non.volentier  veduto  da  ogni  huomo?  ne  di  quello  di- 
rete di  nò, adunque  come  per  detto  d’un  fraticello  paz- 
zo beffiate  ficinvidiolò  potefle  voi  alcun  proponimen- 
to crudele  pigliare contra aliai?  Io  non  so  che  errore 
s’è  quello  delle  donne, lequali  gli  huomini  fchifano  8c 
j>rezzangli  poco,  dove  elle  penlando  à quello,  che  elle 
lòno , Se  quanta  Se  qual  lìa  la  nobiltà  da  Dio  óltre  ad 
ógni  altro  animale  data  all*huomo , fi  dovrebbon  glo- 
riare , quando  da  alcuno  amate  fono , Se  colui  haver- 
lòmmamcnte  caro , Se  con  ogni  follecitndine  inge- 
gnarli di  cómpiacergli,  acciò  che  da  amarla  non  fi  ri- 
moveffè  giamài..  Ilche  come  voi  fàcdle  moflà  dalle 
parole  d’un  frate,  ilquale  per  certo  doveva  eflère  alcun 
brodaiuolo,  manicator  di  torte,  voi  il  vi  làpete,&  forlè 
drfidcrava  egli  di  porre  fé!  in  quello  luogo , onde  egli 
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s’ingegnava'  di  cacciare  altrui.  Quello  peccato  adun- 
que è quello  j che  la  divina  giuilina  , laquale  con 
giuda:  bilancia  rattedd fue  operatioh mena  ad  effètto^, 
non  ^hà  voluto  dàfciàre  impunita*  Se  cefi  come  voi 
lènfca  ragione  v’ingcgnafte dì itor  voi  medefima  à Tè- 
dal dò  doli  il  ^«òftro  marito  lènza  ragione  per  Te- 
daldo  è-ftatb , Se  è'anchora  in  pericolo  j Se  voiin  tri— 
•bulatiohe.  Dailaquaie  feliberataeflèx  volete,  quel- 
lo che  à voi  conviene  promettere,  8c  molto  mag- 
giórmente fare , è quello,  fe  mai  adviene,  che  Te- 
daldo dal luo  lungo  sbandeggiamento  qui  tomi,  la 
■voftrià^ratia , ilvoftro  amore,  la-yoftrabenivolenza, 

-Se  diméftichezza  gli-rendiate , Se  in.  quello  flato  il 
Itipdgmate , nelquale  era  avanti , che  voifcioccàmen- 
-te  credette  al  matto ‘fiate.  Haveva  iL  peregrino  le  Tue 
«parole  finite  j quando  la  donna  che  actendflimamen- 
te  le  raccoglieva  , perciò  cheveriflime  le  parevan  le 
lue  ragioni 8e  le  percerto  per  quel  peccato , allui  u- 
dendoldire  , eflimava  tribolata,  dille.  Amico  d’iddio- 
aliai  conolco  vere  le  colè,  lequali  ragionate,  & in 
gran  paitfe  per  la  voftra  dimoftratione  conolco  chi  fie- 
*tìo i-fiati infinó adhora  dame  tutti  lènti  tenuti,  Se 
•fenib  dubbio. Cdnolco  il  mio  difètto  eflère  flato  gran- 
de in'  ciò-V  Che  con  tra-  a Tedaldo,  adoperai , & le  per 
■me  lì  poteflè  V-volentieri  l'amenderei  nella  maniera', 

‘che  detta  havete  , nià  quello  come  fi  può  fine?  Te- 
daldo non  CÌ  pÒtrà  mai  tornare.  Egli  è morto:,  Se 
perciò  quello , che  non  fi  dee  poter  fare , non  so', 

-perche  bifogni',  che  io  il  vi  prometta.  A cui  il  per- 
•égfindillè  : Madbnna  ,- Tedaldo  non  è punto  morto 
pèr  quello,  cheDiomidiinoftri , ma  è vivo  Se  fano 
ih  buono  flato,  le- egli  la  voftra  grada  havefle. 

Dille  aU’hora  la  donna':  Guardate  che  voi  diciate,  io 
il  vidi  morto  davanti  alla  mia  porta  di-più  punte  di 
coltello  , Sc  hebbilo  in  quelle  braccia  , Se  di  molte 
inìelàgrime  gli  bagnai  il  motto  vilo  lequali  forfè 
ftiron  cagione  di  farne  parlare  quel  cotanto-,  che 
parlato’  le  n’è  dishoneflattièrite.  Àll'hora  dille  il-pe-  - 
regrinò’;  Madonna , Sheche  voi  Vi' diciate,  io  v’accer- 
to, -che  Tedaldo  è Vivo  i Se  dove  voi  quello  promet- 
ter vogliate  per  doverlo  attenere  j -iplpero , che  voi  il 
- « K 7 vederi  ii  li 
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ved  ere tc  tofto.  La  donna  all’ bota  ditte  : Quello  fo  iO> . 
& farò  volentieri,  ne  colà  potrebbe  advenire,  che  fi- 
mile  letitia  mi  folle  > ohe  farebbe  il  vedere  il  mia  ma» 
zito  libero  lenza  danno  . Se  Tedaldo  vivo.  Fatue  al- 
Wiora  à Tedaldo  tempo  di  paldàrfìv  &■  di  confortate, 
la  donna  con  più  certa  fpcranza  del  foo  marito  , Se  di£ 
fe  :.  Madonna  » acero  che  io  vi  confbli  del  voftro  ma- 
zito  , un  gran  fegreto  mi  vi  convien  dimoftrare , ilqua- 
le  guarderete,  -che  per  la  vita  vottra  voi  mai  non  ma- 
•Difettiate;.  Etti  erano  in  parte  attài  remota  Se  fbli,fom* 
ma  confidenza  havendo  la  donna  prefà  ddlafàntità , 
che  nel  peregrino  le  pareva.»  che  fottèi»  perche  Jfedal- 
do  tratto  fuorimnó  anello  guardato  dallui  con  fone- 
ma diligenza , H'quale  la  donna ^ gli  haveva  donato  • 
l’ultima  notte  » che  con  lei  era.  fiato,  Simoftrando- 
glieledittèt  Madonna,  conofcetd  voiquefto  ? Come  la 
donna  ibride , coli  il  riconobbe , & ditte  : -Metter  fi~» 
io  il  donai  già  à Tedaldo.  Il  peregrino  all’hora  leva- 
toli in  pie,  Se  prettamente  la  fchiavina  gittatafl  da  - 
dotto». Se  di  capo-il  capello.,  Se. Fiorentino  parlando 
ditte ; - Et  me  conofcicte  voi  J Quando  la donnail, vi-» 
de , conofcendolui  eflèr  Tedaldo  tutta  fiordi  coll  di 
lui  temendo , come  dè  morti  corpi  »:fepoi  veduti  an- 
dare come  vivi  follerò  ; fi  teme , Se-  non-comeTedaldp 
.venuto  di  Cipri  à riceverlo  gli  li  fece  incontro,  mà  co- 
me Tedaldo  dalla  fepoltura  quivi  tornato  fuggir  fi  voi» 
le  temendo.  A cui  Tedaldo  dittò  : -Madonna,  non  du- 
bitate , io  fono  ilvoftro  Tedaldo  vivo  Se  fano , Se  mai 
non  morì,  ne  fu  morto  , che  che  voi  8f  i miei  fratelli 
fi  credano.  La  donna  rattìcurata  alquanto.  Se  rico- 
nofeendo  la fuavoce  » Se  alquanto. più  riguardatolo, 
Se  fòco  affermando  , che  per  certo  egli  era  Tedaldo» 
piangendogli  .fi  gitto  al -collo,  Se bafciolfo dicendo: 
Tedaldo  mio  dolce , ttt  fii  il  ben  tornato.  Tedaldo  • 
bafciata-Se  abbracciata  lei  dittò  : Madonna-,  egli  non 
è hor  tempo  da  fare  più  ftrette  accoglienze , io  voglio 
andarci  fare  p die  Aldobrandino,  vi. fiafàno  Sefalvo 
fenduto,  dellaquai  cofa  fpero  , che. avanti,  che  do- 
man.fia  iòra,  voi  udirete  novelle  * che  vi  piaceranno , 
fi :verameate&  io  l’hb  buone  . {come  io  credo  ). della 
fua4àlute , io  voglio  fianonc  potere  yenire  da  voi,  Se 
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eentarlevi  per  più  agio  » che  al  prelènte  non  pollò , ÒC 
ximelfafi  la  fchiavina  e’1  capello , baciata  un’altravol-i 
ta  la  donna,  & con  buona  fpéranza  riconfortatala  da 
lei  lì  partì , & colàrfe  ne’ando , dove  Aldobrandino  m 
prigione  era , più  di  paura  della  lòpraflante  morte  pen- 
ici lo  r che  di  fpéranza  di  futura  filate , de  qualiin, 
gui(à  di  confortatore  col  piacere  de  prigioneri  allui  le 
n’entrò,  & poftofi  con  lui  à federe  gli  di  fife  : Aldo- 
brandino , io  fono  un  tuo  amico  à te  mandato  da  Dio 
per  ta  tua  làlute , alquale  per  la  tua  innocentia  è di  te 
venuta  pietà,  & perciò',  lèi  reverenza  di  lui  un  pic- 
ciolo dono , che  io  ti  domanderò , concedere  mi 
vuogli»  lènza  alcun  fallo  avantiche  doman  fia  lòia  , 
dove  tu  la  fentenzia  della  morte  attendi quella  del- 
la tua  allòlutiono. udirai.  A- cui  Aldobrandin  rilpo- 
le:  Valente  huomo , polche  tu  della  mia  fatate  lè 
(òliecito,  come  che  io  non  ti  conofco,  nc-mi  ricordi  di 
mai  pitthaverri  veduto,  amico  dei  ellere,.  come  tu 
dì , Se  nel  vero  il  peccato , per  Joquale  kuom  dice  che 
io  debbo  efièie  à morte  giudicato  , io  noL.commili 
giamai , . aliai  de.  gl  i altri  hò  già' fatti ,. li  quali  forfè,  à 
quello  condotto  m’hanno.  Ma  coli  ti  dico  àreveren-. 
za  di  Dio , lè  egli  ha. al  prefente  mifericordia  di  me;* 
ogni  gran  cofa  non  ché  una.  picciola  farei  v.olentie- 
» v non  che  io  prometrefTe  , & péro  quello  , che  . ti 
piace  addomanda,  che  lènza  fallo ov’cgli  adven- 
ga , che  io  fcampi , io  l’ollèrverò  fermamente.  Il 
peregrino  all’hora dille:.  Quello , che  io  voglio,  niu- 
na  altra  colà  è , fenon.  che . tu  perdoni  à quattro  fra- 
telli di  Tedaldo , l’havetti  à quello  punto  condotto; 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  cllèr  colpevo- 
le, 8c  habbigli  per  fratelli  & per  amici,  dove  edì 
di  quello  ri  dimandin  perdono.  A cui  Aldobrandin 
rifpofe  i Non  là  quanto  dolce  cofa  lì  lìa.la  vendet- 
ta, ne  con  quanto  ardor  li  difìderi,  fenon  chi  rice- 
ve l’oflèfè»  mà  tuttavia  acciò  che  Iddio  alla  mia  là-. 
Iute  intenda  » volentieri  loro  perdonerò  , & .bora  lo-, 
io-perdono»  & f&io  quinci  eleo  vivo , Jcfcampo,in 
ciò.  fare  quella  maniera  temo , che  à grado  ti  fa* 
Quello -,piacque  al  peregrino' ,„6c  .lènza  volergli;  di-t 
19  AUio.fauuuaiDeute  il  pregò  *che  di  buon  cuore 
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fleflfe , che  percecco  avanti  che  il  feguente  giorno  finif. 
fè  > egli  udirebbe  novella  certifliina  della  Tua  fallite 
& dallui  partitoli  le  n’andò  alla  Signoria , & in  le- 
greto  ad. un  Cavaliere,  che  quella  tenea-,  dille  coll. 
Signor  mio  , ciafcuno  dee  volentieri  faticarli  in  far , 
che  la  verità  delle  cole  li  conolca,  & mafiimaraente 
coloro,  che  tengono  il  luogo , che  voi  tenete , acciò 
che  coloro  non  portino  le  pene , che  non  hanno  il 
peccato  comincilo , & i peccatori  lien  puniti . Laqual 
colà  acciò  che  advenga  in  honor  di  voi  ».  & in  male 
di  chi  meritato  l’hà , io.  fono  qui  venuto  à voi,  & 
come  vói  Capete , voi  havete  rigidamente  contro  Al* 
dobrandin  Ealermini  proceduto , & parui  haver  tro- 
vato per  vero  lui  ellère  flato  quello , che  Tedaldo  Eli- 
fèiuccilè,  & liete  per  condannarlo,  ilche  e certi  Al- 
mamente falfo  li  come  io  credo,  avanti  che  meza 
notte  Ha , dandovi  gli  ucciditori  di  quel  giovane  nelle 
mani,  havervi inoltrato.  Il valorofo huomo , alqua- 
le  d’Aldobrandino  increfcea , volentier  diede  orech* 
alle  parole  del  peregrino , & molte  colè  da  luifopra 
ciò -ragionate  per  fua  introdutrione  in  sii  il  primo  Ton- 
no i^due  frategli  albergatori  & il  lor  fante  à man  fal- 
va  prole , Bc  loro  volendo  per  rinvenire  come  ftata  foC- 
fella  colà  porre  al  martorio  nollòfferfero , ma  cialcum 
perle1  & poi  tutti  inlìeme  apertamente  confellàrono' 
fe  eflère  flati  coloro , che  Tedaldo  Elifci  ucciio  havea- 
no  non  conolcendolo.  Domandati  della  cagione  dif- 
ièro,  perciò  che  egli  alla  moglie  dell’un  di  loro , non. 
elìendovi  elfi  nell'albergo , haveva  molta  noia  data , 
& 'Volutala-  sforzare  à fare  il  voler  fuò.  Il  peregrina 
quello  havendo  laputo  con  licenza  del  gentile  huo- 
mo lì  partì,  & occultamente  alla  cala  di  Madonna. 
Hcrntellina  le  ne  venne,  & lei  fola , elìendo  ogni 
altro  della  cala  andato  à dormire , trovò , che  i’alpet- 
tava  parimente  dilìderofa  d’udire  buone  novelle  del. 
marito  , & di  riconciliarfi  pienamente  col  luo  Te- 
daldo. Allaqual  venuto  con  lieto  vifo  dille.  Carilfi- 
ma  donna  mia  rallegrati  y che  percerto  tu  rihavrai 
domane  qui  làno  & fulvo  il  tuo  Aldobrandino,  8c 
per  darle  di  ciò  piu  intera  credenza,  ciò,  -che  fatto» 
havea  , pienamente,  le.  raccontò.  Le  donna  di  due- 
. noli 
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- cofi  fatti  accidenti  & cofi  (ubiti , ciò  è di  riKaver  Te- 
baldo vivo , ilquale  veramente  credeva  haver  pian- 
to morto , & di  vedere  libero  da’l  pericolo  Aldobran- 
dino p ilquale  frà  pochi  dì  fi  credeva  dover  piagner 
ùnorto,  tanto  lieta,  quanto  altra  ne  fotte  mai,  af- 
-fèttuofàmente  abbracciò  , & bafób  il  Tuo  Tedaldo, 
x&andatiiene  infieme  al  letto  di  buon:  volere  fecero 
-gratiofà  & lieta  pace  , l’un  dell'altro  prendendo  di- 
. lettola  gioia.  Et  come  il  giorno  s’apprefsò , Tedal- 
do levatoli,  havendo  già  alla  donna  moftxato  ciò, 
che  fare  intendeva , & da  capo  pregato,  che  occul- 
-tifiìmo  foflè  , purè  in  habiro  peregrino  s’ùfcV  della 
-cafa.  della  donna  per  dovere quandó  hòra  foflè  V at- 
-tendere  à fatti*  d’Aldobrandino.  La  Signoria*,1  *venu- 
-to  il  giorno  , & parendole  piena  inforniatione  hà- 
-vere  dell’opera  ; -prettamente  Aldobrandino  liberò , 
*&  pochi  dì  appreflò  à malfattori , dove  commetto  hà- 
vevan  l'homicidio  , fece  tagliar  la  tetta.  Eflèndo 
adunque  Ubero  Aldobrandino  con  gran  letitia  di  lui 
della  Tua  donna  & di  tutti  i Tuoi  amici  & paren- 
ti,' & conofcendo'  manifeftamente  ciò  eflère  per  0- 
-pèra  del  peregrino-- ad  venuto  lui  alla  lorcafa  coh- 
duflèròper  ramo  , quanto  nella  città1  gli  piaceflè  di 
ilare  , & -quivi  di.  fargli  lvonore  Si  fetta  noA  fi  potè- 
-vàno  veder ^Tatii  & fpetialmente da  donna,  éhè'fi- 
tpevà  àcuifàrlofl.  Mà  parendogli  dopo  alcun  dìttnì- 
qto  di  dovere  i fratelli  riducere  à Concordia  con  Al- 
dobrandino, liquali  etto  fèutiva  hon  (blamente  pèr 
-lo  fuo  fcampo  feornati,  mà  armati  per  tema,  do- 
mandò ad  Aldobrandino  la  promeflà.  Aldobrandi- 
-nò liberamente rilpofè fè  eflère  apparecchiato.1  Aedi 
< ih  peregrinò  fece  per  lo  feguente  dt  apprettare  un  bel 
<coovito , ' nelqUale  gli  diflè  , che  voleva  , ‘Che  egli 
xo*  funi  parenti  Se  con  le  file  donne  ricevette  i Iquaf- 
-tro  fratelli  & le  lor  donne,  àggiugnendo,  che  etto 
medefimo  andrebbe  incontanente  ad  invitargli  alla 
-Tua  pace  & al  fuò  convito  da  fua  parte.  Et  eflèndo 
Aldobrandinò  di  quanto  al  peregrinò  piaceva , con- 
cento il  peregrino  tantofto  mandò  à quattro  frate- 
•gli , ;$c->con  loto  affai  delle  parole  , che  intórno  à 
•tal  ‘Umetta  ji  richiedevano-,  ulàte,  -al  firiè  con  ra- 
w..iru  gioni 
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gioni  Inrepugnabili  aflài  agevolmente  gli  conduflè 
a dovere , domandando  perdono , l’amiftà  df Aldo- 
brandino racquiftare , Se  quefto  fatto , loro  Se  le  lor 
donne  à dover  definare  la  fèguente  mattina  con  Al- 
dobrandino invitò  , Se  efll  liberamente  della  fu  a fé 
.ficurati  tennero  l’invito.  La  mattina  adunque  fò- 
guente  in  full’hora  del  mangiare  primieramente,  i 
quattro  fratelli  di  Tedaldo  coli  vediti  di  nero  , co- 
me erano , con  alquanti  loro  amici  vennero  à calà- 
Aldobrandiao  che  gli  attendeva , Se  quivi  davanti 
à tutti  coloro , che  affare  lor  compagnia  erano  flati 
da  Aldobrandino  invitati  gittate  Parrni  in  terra,  nel- 
le mani  d’Aldobranditjo  fi  rimisero  , perdonanza  do- 
. mandando  di  ciò , che  contro  allui  haveano  adope- 
. tato.  Aldobrandino  lagrimando  pietofamente  gli  ri- 
«evetue Se  tutti  baciandogli  in  bocca  con  poche  pa- 
iole, fpacciandofi  ogni.ingiuria  ricevuta  rimife.  Ap- 
preflò.  coftoro  le  firocchie  Sic  le  mogli  loro  tutte  di 
bruno  vèftite  vennero,  Se  da  Madonna  Hermellina 
& dal’altre  donne  gratiofamente  ricevute  furono.  Et 
«flèndo  flati  magnificamente  ferviti  nel  convito  gli 
huoinini  parimente  Se  le  donne  , ne  havendo  ha- 
vuto  in  quello  cola  alcuna  altra  ,.  che  laudevole.,. 
fènon  una,  là  taciturnità  Hata  per  lo  fiefco dolore 
xapprelèntato  ne  veftimenti  ofeuri  de  parenti  di  Te- 
daldo , per  Jaqual  cola  da  alquanti  il  divifo  Se  lo- 
invito  del  peregrino  era  fiato  biafnnato , Se  egli  le 
n’era  accorto , ma  come  fece  dilpofto  haveva  » vo- 
mito, il  tempo  da  torla  via,  li  levo  in  pie  mangian- 
do anchora  gli  altri  le  frutte,  Se  dille  ; IsJiunacolà 
è mancata  à quefto  convito  à doverlo  far  lieto  i lè- 
nonr Tedaldo,  ilquale*  poi  che  havcndolo  havuto 
continouamente  con.vqi  , non  l’havetè  conoiciuto* 
.io  il  vi  voglio moftrare,.  Sc-didofiò git  tarali  lafchia- 
vina  Se  ogni  habiro  peregrino  in  una  giubba  di  zen- 
dado verde  rimale,  Se  non  fenza  grandiflima  mara- 
viglia di  tutti  riconolciuto  fu  8e  lungamente  guata- 
to, avanti  che  alcuno  s’ariifchiafiè  à credere , . chel 
folle  dello.  lìche  Tedaldo  vedendo  , alTai  de  lox 
parentadi  r delle  cole  tra  loro  advenute,,  de-fùoi  ac- 
cidenti raccontò.  Perche  i fratelli,  Se  gli  altri  huo- 
; ; mini 
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mini  tutti  di  lagrime  d'allegrezza  picui--  ad  abbraccia- 
te il  corfero,  Se  il  fimigliante.appreflòfecer  le  don- 
ne, coli  le  non  parenti  come  le  parenti,  fuori  che 
Monna  Hermelliua.  Ilche  Aldobrandino  veggendo 
dille:  Che  è quello Hermelliua?  come  non  fai  tu,, 
come  l’altre  donne,  feda  à Tedaldo?  A cui  udenti 
tutti , la  donna  rifpolè  : Niuna  cc  n’ha.,  che  più  vo- 
lentieri gli  habbia  fatto  fella  , 8e  faccia  , che  farei 
io,  li  come  colei,  che  più  gli  è tenuta,  che  alcuna 
altra  -,  confederato  che  per  le  fue  opere  io  ti  habbia  rì- 
havuto,  ma  le  dishonelle  parole  dette  ne  dì.,  che  noi 
piagnemo colui , che  noi credevam Tedaldo , mene: 
fanno  dare.  A cuì  Aldobrandino  diflè:  Va  via  , credit 
tu,  che  io  creda  a gli  abbaiatori?  elio  procacciando- 
la  mia  fàlute  affai  bene  dimoflrato  ha  quello  edere, 
dato-  fallo , lenza  che  io  mai  noLcredetti , rodo  leva, 
sii,  va , abbraccialo.  La  donna,  che  altronon  difi- 
dejrava , non  fù  lenta  in  quedo  ad.  ubidire  il  mari- 
to , perche  levatafi  , come  l’altre  havevan  fitto , coli 
ella  abbracciandolo  gli  fece  lieta  feda.  Quella  libera- 
lità d’Aldobrandino  piacque  molto  à fratelli  di.Tc- 
daldo.  Se  à ciafcuno  huomo  , Se  donna,  che  quivi 
ora,  Scogniruggiuuzza , che  fqlfe  nata  nelle  menti 
d’ale  uni  da  le  parole  date,  per  quedo  fi  tolfe  via.: 

Fatta  adunque  da  cialcun  fella  à Tedaldo,  eflòme- 
d dì mo  dracciò gli  vedimenti  neri  in  dodo  à fratelli,. 

Se  i bruni  alle  firocchi*  & alle  cognate  , Se  volle , che 
quivi  altri  vedimenti  lì  facefièro  venire.  Liquali  poi. 
ohe  rivediti  furono , canti  Se  balli  8c  altri  follazzi  vi 
fi  fecero  aliai , per  laqual  cofa  il  convito  , che  tacito 
principio  havuto  havea , hebbe  fonoro  fine.  Et  con 
grandiflora  allegrezza  coli , come  eran , tutti  à cala 
di  Tedaldo  n’andarono  , Se  quivi  la  lèra  cenarono  , 

Se  più  giorni  apprelfo  quella  maniera  tegnendo  la  fè- 
lla conrinouarono.  Gli  Fiorentini  più  giorni  quali. 

CQme.uno  huomo  rifulcitato  Se  maravigliolà  cola  ri - 
guardavan  Tedaldo > Se  à molti  Se  à fratelli  anchora. 
n’era  un  cotal  dubbio  debole  nell’animo  , fe  fot 
le  dedb  , ò no , Se  noi  credevano  anello*  ferma- 
mente, ne  forfè  havrebber  fatto  à pezza,  fèunca- 
fèk  advenuxo  non  foflc.,  die  fe  lor  chiaro  , chi  fot 

fèda,...^  1 
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follato  fucato  , iiquale  fù  quello.  Fallavano  un 
giorno  fanti  di  Lunigiana , davanti  à cala  loro , & 
vedendo  Tedaldo  gli  fi  fecero  incontro  dicendo  y ben 
polla  Ilare  Fariuolo.  Aquali  Tedaldo  in  prelènza  de 
fratelli  rifpofe  : Voi  m’havcte  colto  in  ileambio.  Co- 
fioro  udendol  parlare  fi  vergognarono  , & chiefòn- 
glì  perdono  dicendo , in  verità  che  voi  rifomigliate 
più  che  huomo,  che  noi  vedelfimo  mai  rilòmiglia- 
rc,  un’altro  un  noftro  compagno  , iiquale  fi  chiama 
Fariuolo  da  Pontriemoli,  che  venne,  forfè  quindi- 
ci dì  ò poco  più  fà,  quà  , ne  mai  potemo  poi  fape- 
ne,  che  di  lui  fi  folle.  Bene  è vero,  che  noi  ci  ma- 
ravigliamo dello  habito , perciò  che  eflò  era  , fi  co- 
me noi  fìamo , malùadiere.  Il  maggior  fratello  di  Te- 
daldo udendo  quello  li  fece  innanzi,  & domandò, 
di  che  foflè  flato  vellito  quelFatiuolo.  Colloro  il  dif- 
ferò,  & trovofli  appunto  coli  eflère  flato,  come  co- 
flor  dicevano , di  che  trà  per  quello  & per  gli  altri 
legni  ,t  riconolciuto  fù  colui , che  era  flato  uccifò  , 
eftère  flato  Fatiuojlo , & non  Tedaldo,  là  onde  il.  fo- 
fpetto  di  lui  uIqi  à fratelli  & à cialcun’altro.  Tedat- 
do  àdurique  tornato  ricchiflimo  perlèverb  nel  fuo  a- 
tnare  ,- & lènza  più  turbarli  la  donna  dilcretamen'te 
operando , lungamente  goderono  del  loro  amore  ; Id- 
#o  feccia  noi  godere  del  noftro.  >■’  \ • 

< • b iub  ' '.f.gd-:  :r-d.  ornili 
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N.  OVELLA  Vili. 

Ter  ondo  mangiata  certa  polvere , e fotterato  per 
morto , & da  IT  abate,  che  la  moglie  di  lui  fi 
•„ gode , tratto  della  fepoltura,  emejfo  in  prigio± 
ne,  Sfattogli  credere , che  egli  è in  purgato-, 
rio , & poi  rifufcitato  per fuo  nutrica  un  figliuo- 
lo dell’abate  nella  moglie  di  lui  generato. 

u • j i*  .i 1 

Enqta  la  fine  della  lunga  novella  d’Emi- 
lia, non  perciò  difpiaciuta  ad  alcuno  pél 
la  Tua  lunghezza , mà  da  tutti  tenuto,  che 
brevemente  narrata  folle  ftata  , havendQ 
rifpetto  alla  quantità  & alla  varietà  de  ca- 
li in  ella  raccontati,  la  Reina  alla  Lauretta  con  un  fol 
cenno  moftrato  il  fuo  difio , le  die  cagione  di  cofi  co- 
minciare. Cariflime  Donne,  à me  fi  para  davanti  à do- 
verli far  raccontare  una  verità , che  ha  troppo  più , che 
di  quello  che  ella  fù,  di  menzogna  fembianza,&  quel- 
la nella  mente  m’ha  ritornata  l’havere  udito  un  per 
un’altro  elìère  fiato  pianto  & fepellito.  Dico  adunque 
come  un  vivo  per  morto  lèpellito  fofiè , & come  poi 
per  rifulcitato  & non  per  vivo  egli  fteflo  & molti  altri 
lui  credefièro  eflere  della  fepoltura  ufeito , colui  di  ciò 
eflèndo  per  Tanto  adorato  , che  come  colpevole  ne  do- 
vea  più  tofio  efiere  condannato. 

Fù  adunque  in  Tofcana  una  badia,  & anchora  è* 
pofta  , fi  come  noi  ne  veggiam  molte  in  luogo  non 
troppo  frequentato  da  gli  huopnni , nellaqualefù  fat- 
to abate  un  monaco  , ilquale  in  ogni  cofa  erafantif- 
fimo , fuor  che  nell* opere  delle  fonine , & quefto  fa- 
ceva fi  cautamente  fare , che  quafi  niunQ  non  che  il 
lapefiè , mà  ne  fufpicava  , perche  fantifiìmo  & giufto 
era  tenuto  in  ogni  cola.  Hora  advenne,  cheeflèndofi 
moltofon l’abate dimefticato  un  sicchifiimo  villano, 
ilquale  havea  nome  Ferondo , huomo  materiale  & 
groflò  fenza  modo , ne  per  altro  la  fuadimeftichezza 
piaceva  all’abate , lènon  per  altane  recreationi,  lequa-i 
li  talvolta  pigliava  delle  fue  femglicità , H in  quella  ^ 
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>dimeftichezza  s’accorfe  l’abate  Ferondo  bavere  una 
belliffima  donna  per  moglie , dellaquale  eflo  fi  ferven- 
temente s’innamorò , che  ad  altro  non  pcniàva  ne  di 
ne  notte,  ma  udendo  che , quantunque  Ferondo  folle 
in  ogni  altra  colà  fempfiec  & difiìpito,  in  amare  quella 
iua  moglie  & guardarla  bene  era  faviflìmo , quafidè  no 
difperava , ma  pure  come  molto  ad  veduto  reco  à tanto 
Ferondo,  che  egli  infieme  con  la  fua  donna  à prendere 
alcuno  diporto  nel  giardino  della  Badia  venivano  al- 
cuna volta , & quivi  con  loro  dellabeatitudine  di  vita 
<ternai&  di  làntiflimc  opere  di  molti  huomini  & don- 
ne-pallate ragionava  modeftiflìmamente  loro , tanto 
che  alla  donna  venne  difiderio  di  confeflàrfi  da  lui , & 
chiclène  la  licenzia  da  Ferondo  & hebbela.  Venuta  ad: 
unque  à confclTarfi  la  donna  allo  abate  con  grandilfi- 
mo  piacer  di  lui , 8cà  pie poftaglifià lèdere,  anzi  che 
addire  altro  veniflè , incominciò  : Meflère , fe  Iddio 
m’havellè  dato  marito , ò non  me  Fhaveflè  dato,  forfè 
mi  làrebbe  agevole  co  voftri  ammaeftramenti  d’entra- 
xe  nel  cammino,  che  ragionato  n’havete , che  mena  al- 
trui à vira  eterna, mà  io  confiderato  chi  è Ferondo  & la 
lira  ftoltitia  , mi  pollo  dire  vedoua,  & pur  maritata 
fono  in  quanto  vivendo  elfo  altro  marito  haver  non 
pollò , & egli  coli  matto  come  egli  è , lènza  alcuna  ca- 
gione  è fi  fuori  d’ogtù  mi  fura  gelolò  di  me  , che  io  per 
quello  altro,  che  in  tribulatione  & in  mala  ventura 
con  lui  viver  non  pollo , per  laqual  cofa  prima,  che 
io  ad  altra  confeflìon  venga,  quanto  più  pollo  hu- 
milemcntevi  priego , che  fopra  quello  vi  piaccia  dar- 
mi alcun  configlio , perciò  che  lè  quinci  non  comin- 
cia la  cagione  del  mio  ben  potere  adoperare  il  confefi- 
fàrmi  ò altro  bene  poco  mi  gioverà.  Quello  ragiona- 
mento con  gran  piacere  toccò  l’animo  dello  abate  , & 
patitegli  che  la  fortuna  gli  haveflè  al  lùo  maggior  di- 
fiderio aperta  la  via  , & dilfe  : Figliuola  mia,  io  credo, 
che  gran  noia  fia  ad  una  bella  & dilicata  donna , co- 
me voi  fiete,  havor  per  marito  uno  mentecatto,  mà 
molto  maggiore  la  credo  ellère  d’havere  un  gelolò , 
perche  havendo  voi  & l’uno  8c  l’altro  , agevolmente 
eiò , che  de  la  vollra  tribulatione  dite , vi  credo.  Ma 
à quello  brevemente  parlando  niuuo  nc  configlio  ne 
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limedio  veggo  fuor  che  uno , ilquale  è , che  Ferondo 
di  quella  gelolia  lì  guaiilca.  La  medicina  di  guarirlo 
so  io  troppo  ben  fare,  pur  che  à voi  dea  il  cuore  di 
iègreto  tenere  ciò , che  io  vi  ragionerò.  La-donna  dif- 
fe  : Fadre  mio , di  ciò  non  dubitate , perciò  che  io  ini 
laicerei  innanzi  morire , che  io  colà  diceflì  ad  altrui , 
che  voi  mi  dicefte , che  io  non  diceflì.  Mà  come  li 
potrà  far  quefloi  Rifpolè  l’abate  : Se  noi  vogliamo* 
che  egli  guarisca , di  ncceflìtà  conviene , che  egli  va- 
da in  purgatorio.  Et  come.,  diflè  la  donna , vi  potrà 
.egli  andare  vivendo  ? Diflè  l’abate  : Egli  conviene , 
che  muoia , 8c  coli  v’andrà , & quando  tanta  pene 
havrà  (offerta , che  egli  di  quella  (ira  gelolìa  farà  gua- 
rito, noi  con  certe  orationi  pregheremo  Iddio,  che 
in  quella  vita  il  ritorni , & egli  il  farà.  Adunque, 
diflè  la  donna , debbo  io  rimaner  vedoua  ? Si , rifpo- 
lè  l’abate , per  un  certo  tempo , nclqualevi  converrà 
molto  ben  guardare , che  voi  ad  altrui  non  vi  falcia- 
te rimaritare , perciò  che  Iddio  l’havrebbe  per  male , 
Scarnandoci  Ferondo,  vi  converrebbe  allui  tornare , 
& farebbe  più  gelofò  che  mai.  La  donna  diflè:  Pur 
che  egli  di  quella  mala  ventura  guarita , che  egli- 
non  mi  convenga  fèmpre  Ilare  in  prigione,  io  fon 
contenta , fate  come  vi  piace.  Diflè  all’hora  l’abate  : 
Et  io  il  farò , mà  che  guiderdon  debbo  io  hayer  da  voi 
di  coli  fatto  fèrvigio  ? Padre  mio , diflè  la  donna, 
ciò , che  vi  piace , pur  che  io  poflà , mà  che  puote 
una  mia  pari,  che  ad  un  coli  fatto  huorao , come  voi 
liete,  Ha  convenevole  > A cui  l’abate  diflè.:  Madonna, 
voi  potete  non  meno  adoperar  pei  me,  che  lia  quel- 
lo , che  io  mi  metto  aflàr  per  voi , perciòche  di  come 
io  mi  difpongo  aflàr  quello , che  vollro  bene  & voftra 
confolation  dee  eflère , coli  voi  potete  far  quello , che 
lia  falute  Se  fcampo  delia  vita  mia.  Diflè  aU’hora  la 
donna  : Se  coli  è , io  fono  apparecchiata.  Adunque  , 
diflè  l’abate , mi  donerete  voi  il  vollro  amore , Se  fa- 
xeteroi  contento  di  voi , per  laquale  io  ardo  tutto  , 
& mixonfumo.  La  donna  udendo  quello  tutta  sbi- 
gottita ri  fpofè  : Oime  padre  mio,  che  è ciò,  che  voi  do- 
mandatelo mi.ctedeva,chc  voi  folle  un  lànto,hor  con- 
Vtcnli  egli  à fanti  huomini  di  richieder  le  donne , che 
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à loro  vanno  per  configlio  , di  coli  fatte  colè  ? A cui 
l’abate  ditte  : Anima  mia  bella , non  vi  maravigliale 
che  per  quello  la  fantità  nòn diventa  minore , perciò^ 
che  ella  dimora  nell’anima  y & quelle,  che  io  vi  do-: 
mando,  èpeccato.delcoipo,  màchechc  fi  fìa , tanta: 
forza  ha  havuta  la  voftra  vaga  bellezza cheamore.mà. 
coftringe  à coli  fare , & dicovi  , che  voi  della  voftra^ 
bellezza  più , che  altra  donna,  gloriarvi  potete , pen-; 
fando  che  ella  piaccia  à fanti  , che  fono  ufi' di  vedete» 
quelle  del  cielo , 8c  oltre  a quello  , come  che  ioifia 
abate , io  fono  huomo  come  gli  altri  , &come  voi  va-» 
dete , io  non  fono  anchor  vecchio.  Et  non  vi  dee  queb» 
fio  cflère  grave  à dover  fare , anzi  il  riovere  difiderare,- 
perciò  che , mentre  che  Ferondo  ftarìiin  purgatorio^  io: 
v,i  darò  facccndovi  la  notte  compagaia  quella  confola-i 
tione  , che  vi  dovrebbe  dare  egli , ne  mai  di  quello 
perlòna  alcuna  s’accorgerà , credendo  ciafcun  di  me 
quello  & più,  che  voi  poco  avanti  ne  credavate.  Non 
rifu  tate  la  grada  , che  Iddio  vi  manda , che  afidi  fimo 
di  quelle , che  quella  difiderano , che  voi  potere  ha- 
vere;&  havrete,  le  favia  crederreteal  mio  configlio. Ol- 
tre à quelfo  io  ho  di  belli  giòielli  & di  cari , : liquali» 
io  non  intendo , che  d’altra  perfona  fieno , che  vo- 
firi.  Fate  adunque  dolce  fperanza  mia  per  me  quel- 
lo , che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna  teneva  il  vi- 
fo  batto,  neiapevacome  negarlo,  & il  concederglie- 
le non  le  pareva  far  bene,  perche  l’abate  veggendola 
haverlo  alcoltato , & dare  indugio  alla  ri  Ipoita , paren- 
dogliele havere  già  meza  convertita  con  molte  altre 
parole  alle  prime  continuandoli,  avanti  che  egli  ri-' 
itefle,  l’hebbe  nel  capo  metto,  che  quello  fotte  ben 
fetto , perche  effa  vergognolamente  ditte , fe  eflèré  ap- 
parecchiata ad  ognifuo  comando , ma  prima  non  pò-» 
tere,  che  Ferondo  andato  fotte  in  purgatorio.  Acuì 
l’Abate  contentiflimo  ditte.  Et  noi  faremo , che  egli 
v’andrà  incontanente,  farete  pure  che,  domane  ò al- 
tro di  egli  quà  con  meco  fecne  venga <à  dimorare.  Et 
detto  quello  pollole'cektamcntein  mano  un  bellilfi- 
mò  anello  lalicentiò.  La  donna  lieta  dèl  donb , &c  at-? 
tendendo  d’haver  de  gli  altri alle  compagne  tornata 
matavigliofe  cofc  cominciò  a raccontare  delia  làntità 
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dell’abate , & con  loro  à cala  fe  ne  tornò.  Ivi  à pochi 
di  Ferondo  fe  n’andò  alla  badia , ilquale  come  l’abate 
vide,  coli  s’aviso  di  mandarlo  in  purgatorio , & ritro- 
vata una  polvere  di  maravigliofà  virtù  , laquale  nelle 
parti  di  Levante  havu^ta  haveva  da  un  gran  Principe, 
ilquale  affermava  quella  folerfi  ulàrepcr  lo  Veglio  del- 
la montagna , quando  alcun  voleva  dormendo  man- 
dare nel  luo  paradifo , ò trarlone , & che  ella  più  Se 
men  data  lènza  alcuna  lelionc  faceva  per  li  latta  ma- 
niera più  Se  men  dormire  colui , che  la  prendeva  , che 
mentre  la  fua  virtù  durava  , alcuno  non  havrebbe  mai 
detto  colui  in  fe  haver  vita  , & di  quella  tanta  ptefa- 
ne,  che  affare  dormir  tre  giorni  fufriciente  folle  & in 
un  bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  anchora , nella  fua 
cella  lenza  avederfene  Ferondo  gliele  die  bere , & lui 
appreflo  meno  nel  chioftro , Se  con  più  altri  de  fuoi 
monaci  di  lui  cominciarono  & delle  lue  fcicchezze  à 
pigliar  diletto.  Ilquale  non  durò  guari , che  lavoran- 
do la  polvere  à coftui  venne  un  fònno  fubito  Se  fiero 
, nella  tefla  tale  , che  llando  anchora  in  pie  s’addormen- 
tò , Se  addormentato  cadde.  L’abate  moftrando  di 
turbarfi  dell’accidente  , fattolo  feignere , & fatta  reca- 
re acqua  fredda  Se  girargliele  nel  vifo  , Se  molti  fuoi 
altri  argomenti  fatti  fare , quali  da  alcuna  fumofìtà  di 
ftomacho  ò d’altro  , che  occupato  l’haveft'e , gli  volef- 
fe la fmarrita vita  e’1  fentimento  rivocare,  veggendo 
l’Abate  e i monaci , che  per  tutto  quello  egli  non  fi  ri- 
tentiva , toccandogli  il  pollò , & niun  fentimento  tro- 
vandogli, tutti  per  collante  Irebbero , che  folle  mor- 
. to , perche  mandotolo  ad  dire  alla  moglie  Se  à paren- 
ti di  lui  tutti  quivi  prcflamente  vennero , Se  havendo- 
lo  la  moglie  con  le  fue  parenti  alquanto  pianto,  cote 
- veftito  come  era , il  fece  l’Abate  mettere  in  uno  avel- 
lo. La  donna.fi  tornò  à cala , Se  da  un  picciol  fanciul- 
lin , che  di  lui  bavera  , diflè , che  non  intendeva  par- 
tirò giamai , Se  cofi  rimafafi  nella  cafa  il  figliuolo  Se  la 
nettezza  , che  fiata  era  di  Ferondo , cominciò  à gover- 
‘ nare.  L’abate  con  un  mònaco  Bolognefc,  di  cui  egli 
molto  0 confidava , Se  quel  dì  quivi  da  Bologna  era 
venuto  , levatofi  la  notte  tacitamente  Ferondo  trafTe- 
ro  della  lepolturà,  Se  lui  in  una  tomba , cellaquale  al- 
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cun  lume  non  fi  vedea , & che  per  prigione  de  monaci, 
che  fallificro , era  fiata  fatta , nel  portarono , & tratti- 
gli i fuoi  veftimenti,  Se  à guifa  di  monaco  vcftitolo  fo~ 
pra  un  falcio  di  paglia  il  pofero,  & lafciaronlo  Ilare 
tanto , che  egli  fi  rifentifè.  In  quello  mezo  il  monaco 
Bolognefe  dall’Abate  informato  di  quello , che  bavelle 
à fare,  fenza  fapcrnc  alcuna  altra perfonaniuna  colà 
cominciò  ad  attender , che  Ferondo  fi  rifentilfe.  L’.a- 
bate  il  di  feguente  con  alcun  de  fuoi  monaci  per  mo- 
do di  viiitaticn  fc  n’andò  à cafa  della  donna  , laquale 
dineroveftita  Se  tribolata  trovò  *-Sc  confortatala  al- 
quanto pianamente  la  richiefè  della  promefià.  La  don- 
na veggendofi  libera,  8c  lènza  l’impaccio  di  Ferondo 
b d’altrui,  havendogli  veduto  in  dito  un’altro  bello 
anello  dille , che  era  apparecchiata , Se  con  lui  com- 
pofè,  che  la  feguente  notte  v’andafiè.  Perche  venuta 
la  notte  l’Abate  traveftito  de  panni  di  Ferondo , Se  dal 
l'uo  monaco  accompagnato  v’andò , 8c  con  lei  infi- 
rmo al  mattutino  con  grandiflìmo  diletto  & piacere  fi 
giacque , Se  poi  fi  ritornò  alla  badia  , quel  cammino 
per  coli  fatto  fervigio  faccendo  aliai fo  vente , Se  da  al- 
cuno Se  nello  andare  Se  nel  tornare  alcuna  volta  ef- 
fendo feontrato fù creduto  , che  folle  Ferondo,  che 
andaflè  per  quella  contrada  penitenza  faccendo , Se 
poi  molte  novelle  tra  la  gente  grolla  de  la  villa  conta- 
tone , Se  alla  moglie  anchora , che  ben  fapeva , ciò 
che  era,  più  volte  fu  detto.  Il  monaco  Bolognelè  ri- 
fènrito  Ferondo, Se  quivi  trovandofi  fenza  faper  dove  fi 
folle,  entrato  dentro  con  una  voce horribile,  con  cer- 
te verghe  in  mano prefolo  gli  diede  una  gran  battitu- 
ra. Ferondo  piangendo  Se  gridando  non  faceva  altro  , 
che  domandare.  Dove  fono  io?  A cui  il  monaco  rifpo- 
lè  : Tu  fe  in  purgatorio.  Come,  dille  Ferondo,  dunque 
fono  io  morto  ? Dille  il  monaco  : Mai  fi.  Perche  Fe- 
rondo fe  ftelfo  8e  la  fua  donna  e’1  fuo  figliuolo  comin- 
éib  à piagnere  le  più  nuove  cofe  del  mondo  dicendo. 
Alquale  il  monaco  portò  alquanto  da  mangiare  8e  da 
bere,  ilche  veggendo  Ferendo  difle  : O mangiano! 
morti  ? Dille  il  monaco  fi , Se  quello  , che  io  ti  reco , 
è ciò  , che  la  donna , che  fu  tua , mandò  Ha  mane  alla 
.chiglà  à far  dir  meflèper  l’anima  tua , ilche  Domene- 
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dio  vuole,  che  qui  rapprefentato  ti  fia.  Dille  all’hora 
Ferondo.  Domine  dalle  il  buono  anno  , io  le  voleva 
ben  gran  bene , anzi  che  io  morifli , tanto , che  io  me 
la  teneva  tutta  notte  in  braccio , Se  non  faceva  altro  , 

.che  bafciarla  , Se  anche  faceva  altro  , quando  voglia 
me  ne  veniva,  Se  poi  gran  voglia  havendonecomm- 
cfo  à mangiare  & à bere  , Se  non  parendogli  il  vino 
troppo  buono  dille.  Domine  falla  trilla , che  ella  non 
diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  il  muro. 

Mà  poi  che  mangiato  hebbe  , il  monaco  da  capo  il 
riprefe,  Se  con  quelle  medelìme  verghe  gli  diede  una 
gran  battitura.  A cui  Ferondo  havendo  gridato afiài 
difle.  Deh  quello  perche  mi  fai  tu?  DilTe  il  monaco. 
Perciò  che  coli  ha  comandato  Domenedio,  che  ogni 
dì  due  volte  ti  lìa  fatto.  Et  per  che  cagione  ? Dille 
Ferondo.  DilTe  il  monaco  : Perche  tu  folti  gelolb  ha- 
vendo la  miglior  donna  , che  folle  nelle  tue  contra- 
de, per  moglie.  Oime,  dille  Ferondo , tu  dì  vero, 

Se  la  più  dolce  , ella  era  più  melata  che’l  confetto , 
mà  io  non  fapeva , che  Domenedio  haveflè  per  male , 
che  l’huomo  foflc  gelofo , che  io  non  farci  flato.  Dif- 
fe  il  monaco  : Di  quello  ti  dovevi  tu  advedere  , men- 
tre eri  di  là , & ammendartene  , Se  fe  egli  adviene,  che 
tu  mai  vi  torni , fa,  che  tu  habbifi  à mente  quello,  che 
io  ti  fo  bora , che  tu  non  fii  mai  piùgelofo.  Dille  Fe- 
rondo: O ritornavi  mai  chi  muore?  Difle  il  monaco: 

Si , chi  Iddio  vuole.  Oh  difle  Ferondo.  Se  io  vi  torno 
mai,  io  farò  il  migliore  marito  del  mondo,  mai  non 
la  batterò  , mai  non  le  dirò  villania , fc  non  del  vino  , 
che  eliaci  ha  mandato  Haitiane  , & anche  non  ci  ha 
mandato  candela  niuna,  Se  emmi  convenuto  mangia- 
re al  buio.  Difle  il  monaco.  Si  fece  bene,  mà  elle  orle- 
rò alle  mefle.  O,  difle  Ferondo, tu  dirai  vero,&  percen- 
to fe  io  vi  torno , io  la  lafcierò  fare  ciò,  che  ella  vorrà , 
mà  dimmi,  chi  fe  tu,  che  quello  mi  fai  ? Difle  il  mona- 
co. Io  fono  anche  morto, & fui  di  Sardigna  , Se  perche 
io  lodai  già  molto  ad  un  mio  Signore  l’eflere  gelofo , 
fono  flato  dannato  da  Dio  à quella  pena,  che  io  ti  deb- 
ba dare  mangiare  Se  bere  & quelle  battiture  infìno  nt- 
tanto , che  Iddio  dilibererà  altro  di  te  Se  di  me.  Dif 
fe  Ferondo  : Non  c’è  egli  più  perlòna  , che  noi 
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due  ì Ditte  il  monaco.  Si  ami  gliaia , mà  tu  non  gli 
puoi  ne  vedere  ne  udire  , (è  non  , come  elfi  te.  Rif- 
fe all’hora  Ferondo.  O quanto  fiamo  noi  di  lungi 
dalle  nollre  contrade  ! Ho  io , diflè  il  monaco , feuvi 
di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo.  Gnafi^ 
cotefto  è bene  aiTai , dille  Ferondo , & per  quello , 
che  mi  paia  , noi  dovremmo  elìci  fuor  del  mondo , 
tanto  ci  ha.  Hora  in  coli  fatti  ragionamenti  & in  limi- 
li con  mangiare  & con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da 
dieci  meli , in  fra  liquali  aliai  fovente  l’abate  bene  a- 
venturofàmente  vilìtò  la  bella  donna , & con  lei  fi 
diede  il  più  bel  tempo  del  mondo.  Mà  come  advengo- 
no  le  fventure , la  donna  ingravidò , & prettamente 
accortafene  il  ditte  all'Abate,  perche  ad  amenduni 
parue , che  lènza  alcuno  indugio  Ferondo  fotte  da  do- 
vere elìère  di  purgatorio  rivocato  à vita , 8c  che  allei  fi 
tomallè,  Si  ella  di  lui  dicelìè,  che  gravida  fotte.  L’a- 
bate adunque  la  fèguente  notte  fece  con  una  voce 
contraffatta  chiamar  Ferondo  nella  prigione  , & dir- 
gli. Ferondo , confortati , che  à Dio  piace , che  tu  tor- 
ui  al  mondo  , dove  tornato  tu  havrai  un  figliuolo  del- 
la tua  donna,  ilquale  farai , che  tu  nomini  Benedet- 
to, perciò  che  per  gli  prieghi  del  tuo  fanto  abate  Si 
della  tua  donna  & per  amor  di  San  Benedetto  ti  fà 
quella  grada.  Ferondo  udendo  quello  fu  forte  lieto, 
èc  dille  ; Ben  mi  piace.  Iddio  gli  dea  il  buono  annoi! 
Metter  Domenedio  Si  all’abate  & à San  Benedetto  & 
alla  moglie  mia  calciata , melata , dolciata.  L’abate 
fattagli  dare  nel  vino , che  egli  gli  mandava  , di  quel- 
la polvere  tanta , che  forlè  quattro  bore  il  faceflè  dor- 
mire , rimettigli  i panni  Tuoi  infieme  col  monaco  fuo 
tacitamente  il  tornarono  nell’avello , nel  quale  era  (la- 
to fepellito.  La  mattina  in  fui  far  del  giorno  Ferondo 
lì  riferiti , & vide  per  alcuno  pertugio  dell’avello  lu- 
me , ilquale  egli  veduto  non  havea  ben  dieci  meli , 
perche  parendogli  eflèr  vivo  cominciò  à gridare  apri- 
temi, apritemi , & egli  dettò  à pontare  col  capo  nel  cor 
perchio  dello  avello  fi  forte  ,phe  ifmoflòlo,  perciò  che 
pocha  ifmovitura  havea,  l'incominciava  a mandar  via, 
quando  i monaci , che  detto  haveano  mattutino , cor- 
fon  colà  > & conobbero  la  voce  di  Ferondo^ .&  viderlo 
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già  del  monimento  ulcir  fuori , di  che  (paventati  tutti 
per  la  novità  del  fatto  cominciarono  à fuggire  , Se  al- 
libare n’andarono.  Ilqualelèmbianti  faccendo  di  le- 
varli d’oratione  dille  : Figliuoli  non  habbiate  paura , 
prendete  la  croce  & l’acqua  Tanta,  Se  appreflo  di  me 
venite,  Se  veggiamociò , che  la  potenza  d’iddio  ne 
vuol  moftrare , Se  cofi  fece.  Era  Ferondo  tutto  pallido 
come  colui , che  tanto  tempo  era  flato  fenza  vedere  il 
cielo , fuor  dell’avello  ulcito , ilquale , come  vide  l’a- 
bate , cofi  gli  corlè  à piedi , Se  dille  : Padre  mio,  le  vo- 
ftre  orationi , fecondo  che  rivelato  mifù , Se  quelle  di 
fan  Benedetto  Se  della  mia  donna  m’hanno  delle  pene 
del  purgatorio  tratto,  Se  tornato  in  vita,  di  che  io  prie- 
gho  Iddio,  che  videa  il  buono  anno  & le  buone  ca- 
lendi  hoggi  Se  tuttavia.  L’abate  diflè  : Lodata  fiala 
potenza  d’iddio.  Va  dunque,  figliuolo , polcia  che  Id- 
dio t’hà  qui  rimandato , & confola  la  tua  donna,  la- 
qual  Tempre,  poi  che  tu  di  quella  vira  paflàfti,  è fiata 
in  lagrime , Se  fii  da  quinci  innanzi  amico  & fcrvido- 
re  d’iddio.  Dille  Ferondo:  Mellère,cgli  m’è  ben  detto 
cofi , lafciate  far  pur  me , che  come  io  la  trovcrrò , co- 
ir la  bafeierò , tanto  bene  le  voglio.  L’abate  rimafo  co 
monaci  lùoi  mofirb  d’havere  di  quella  cofa  una  grande 
ammiratione,  Se  fecene  divotamente  cantare  il  mife- 
rere.  Ferondo  tornò  nella  fua  villa  dove  chiunque  il 
vedea fuggiva , come  far  fi  fnole delle horribili colè, 
nià  egli  richiamandogli  affermava  fe  elfere  rifilici  tato. 
La  moglie  Umilmente  haveva  di  lui  paura.  Mà  poi  che 
la  gente  alquanto  fi  fù  ralficurata  con  lui,  Se  videro 
che  egli  era  vivo , domandandolo  di  molte  cofe  quali 
fàvio  ritornato  à tutti  rifpondeva,  Se  diceva  loro  no- 
velle dell 'anime  de  parenti  loro  ',  Se  faceva  da  fe  medè- 
fimo  le  più  belle  favole  del  mondo  de  fatti  del  purga- 
torio , Se  in  pien  popolo  raccontò  la  revelatione  fiata 
gli  fatta  per  la  bocca  del  Ragniolo  Braghiello  , avanti' 
che  rifufcitafìè.  Per  laqual  colà  in  cala  con  la  moglie 
tornatoli , Se  in  pollèlhone  rientrato  de  Tuoi  beni  l’m- 
gravidò  al  Tuo  parere,  Se  per  ventura  avenne, che  à con- 
venevole tempo  fecondo  l’oppenione  de  gli  fciocchi , 
che  credono  la  femina  nove  meli  à punto  portare  i fi- 
gliuoli, la  donna  partorì  un  figliuolmafchio,  ilqual 
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fu  chiamato  Benedetto  Ferondi.  La  tornata  di  Fe- 
rondo & le  lue  parole  credendo  quali  ogn’huomo,  che 
rifulcitato  folfe  , accrebbero  fenza  fine  la  fama  de  la 
fantità  dello  abate.  Et  Ferondo  , che  per  la  lua  gelofia 
molte  battiture  ricevute  havea  , li  come  di  quella  gue- 
rito  fecondo  la  promefià  dello  abate  fatta  alla  donna 
piìrgelofo  non  fu  per  innanzi , di  che  la  donna  con- 
tenta honefiamente  , come  foleva  , con  lui  li  ville  , fi 
veramente , che  quando  acconciamente  poteva  , vo- 
lentieri col lanto  abate  fi  ritrovava,  ilqu.de  bene  &c 
diligentemente  ne  fuoi  maggior  bilogni  lervita  l’ha- 
vea. 


NOVELLA  IX. 

Gilettadi Nerbona  guerifee  il  Rè  ài  Francia  d’ li- 
na fi/l  ola  , domanda  per  marito  Beltramo  di 
RoJJìglione.  llquale  coatta  fina  voglia  /posata- 
la d Firenze  fi  ne  va  per  ifdegno  , dove  va- 
gheggiando una  giovane  in  per/bna  di  lei  Gi- 
teti a giacque  con  lui , hebbene  due  piginoli  , 

perche  egli  poi  havutala  cara  per  moglie  la 
tiene. 

Eftava,  non  volendo  il  fuo  privilegio  rom- 
pere a Dioneo,  folamente  ad  dire  alla  Rei- 
na , concio  folle  colà  che  già  finita  folk  la 
novella  di  Lauretta  , per  laqual  cofa  clfa 
fenza  alpettar  d’efier  follecitata  da  fuoi , 
coli  tutta  vaga  cominciò  ad  parlare.  Chi  dirà  novella 
homai,  che  bella  paia,  havendo  quella  di  Lauretta  udi- 
ta ? certo  vantaggio  ne  fu, che  ella  non  fu  la  primiera, 
che  poche  poi  dell’lltre  ne  farebbon  piaciute  , Se  coli 
fpero  , che  adverra  di  quelle , che  per  quella  giornata 
fono  à raccontare , ina  pure  chente  che  ella  fi  fia,  quel- 
la, che  alla  propofta  materia  m’occorre,  vi  conterò. 

Nelreamedi  Francia  fu  un  gentile  huomo  , ilquale 
chiamato  fu  Ifnarda  conte  di  Rolfiglione,  ilquale, per- 
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ciò  che  poco  (ano  era  , Tempre  appreflo  di  le  teneva  un 
medico  chiamato  maeftro  Giexardo  di  Nerbona.  Ha- 
veva  il  detto  conte  un  Tuo  figliuol  piccolo  forza  più  , 
chiamato  Beltramo,  ilquale  era  belliflimo  & piacevo- 
le , Se  con  lui  altri  fanciulli  della  Tua  età  s’allevavano , 
tra  quali  era  una  fanciulla  del  detto  medico  chiamata 
Gilerta.  Laquale  infinito  amore  & oltre  al  convene- 
vole della  tenera  età  fervente  pofe  ad  quello  Beltramo, 
afquale  morto  il  conte,  Se  lui  nelle  mani  del  Rè  labia- 
to ne  convenne  andare  ad  Parigi,  di  che  la  giovinetta 
fieramente  rimafe  fconfolata  , Se  non  guari  appreflo , 
eflèndofi  il  padre  di  lei  molto  , fe  honella  cagione  ba- 
velle potuta  havere,  volentieri  à Parigi  per  veder  Bel- 
tramo farebbe  andata , mà  efièndo  molto  guardata , 
perciò  che  ricca  Se  fola  era  rimafa , honefta  via  non  ve- 
dea.  Et  efièndo  ella  già  d’età  da  marito,  nonhavendo 
mai  potuto  Beltramo  dimenticare  , molti , à’  quali  i 
fuoi  parenti  l’havevan  voluta  maritare , rifiutati  n’ha- 
vea  fenza  la  cagion  diinoftrare.  Hora  advenne,  che  ar- 
dendo ella  delTamor  di  Beltramo  più  che  mai , perciò 
che  belliflimo  giovane  udiva  che  era  divenuto,  le  ven- 
ne fentita  una  novella , come  al  Rè  di  Francia  per  una 
nalcenza , che  havuta  havea  nel  petto , Se  era  male  fia- 
ta curata,  gli  era  rimala  unafiftola  , laquale  digrandif- 
lima  noia  Se  digrandifiìma  angofeia  gli  era  cagione,  ne 
s’eraanchor  potuto  trovar  medico  ( come  che  molti 
lè  ne  follerò  elperimentati  ) che  di  ciò  l’havelTe  potu- 
to guerire  , ma  tutti  l’havean  peggiorato , per  laqual 
cola  il  Rè  difperatofene  più  d’alcun  non  voleva  ne 
configlio  ne  aiuto.  Di  che  la  giovane  fu  oltre  modo 
contenta,  Se  penfòfii  non  (blamente  per  quello  have- 
re  ligittima  cagione  d’andare  à Parigi , mà  , fè  quella 
Infermità  folle , che  ella  credeva , leggiermente  poter- 
le venir  fatto  d’haver  Beltramo  per  marito.  Là  onde  li 
come  colei , che  già  dal  padre  haveva  aliai  colè  apprc- 
le , fatta  fiia  polvere  di  certe  herbe  utili  à quella  infer- 
mità, che  avifava  che  folle,  montò à cavallo,  Se  a 
Parigi  n’ando  , ne  prima  altro  fece  , che  ella  s’ingegno 
di  veder  Beltramo,  Se  appreflo  nel  coLpetto  del  Rè 
venuta  di  grana  chicfe , che  la  fua  infermità  gli  mo- 
ffrafle.  Il  Rè  veggendola  bella  giovane  Se  adVe- 
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nente  non  gliele  Teppe  difdire,  Se  moftrogliele.  Come 
cortei  l’hebbe  veduta  , cofi  incontanente  lì  confortò  di 
doverlo  gucrire , Se  dille  : Monfignore  quando  vi  piac- 
cia , fé n za  alcuna  noia  ò fatica  di  voi  io  ho  fperanza 
in  Dio  d’havervi  in  otto  giorni  di  querta  infermità  ren- 
duto  fano.  Il  Rè  fi  fece  in  fè  rnedelìmo  beffe  delle  pa> 
l'ole  di  cortei , dicendo , quello  che  i maggiori  medici 
del  mondo  non  hanno  potuto  ne  iàputo , una  giovane 
/emina  come  il  potrebbe  fapere  ? Ringratiolla  adun- 
que della  fua  buona  volontà  , Se  rifpofè , che  proporto 
havea  fòco  di  più  configlio  di  medico  non  fèguire.  A 
cui  la  giovane  diffe  : Monfignore,  voi  fchifatela  mia. 
arte , perche  giovane  & femina  fono , mà  io  vi  ricor- 
do , che  io  non  medico  con  la  mia  feienzia , anzi  con 
Taiuto  d'iddio  & con  la  feienziadi  maertro  Gierardo 
Nerbonefè , ilquale  mio  padre  fu , Se  famofo  medico , 
mentre  viflè.  Il  Rè  all’hora  diflè  fèco.  Forfè  m’è  co- 
rtei mandata  da  Dio,  perche  non  pruovoiociò,  che 
ella  fa  fare,  poi  che  dice  lènza  noia  di  me  in  picciol 
tempo  guerirmi  ? Se  accordatoli  di  provarlo  diflè  : Da- 
migella , Se  fe  voi  non  cì  guerite  facendoci  rompere  il 
noftro  proponimento , che  volete  voi  che  ve  ne  legua? 
Monfignore,  rilpofe  la  giovane , fatemi  guardare , Se 
le  io  in  frà  otto  giorni  non  vi  guerifeo  , fatemi  bru- 
feiare  , mà  fè  io  vi  guerifeo , che  merito  me  ne  fègui-- 
rà?  A cui  il  Rè  rifpofè:  Voi  ne  parete  anchor  lènza 
marito , fè  ciò  farete , noi  vi  mariteremo  bene , Se  al- 
tamente. Alquale  la  giovane  diffe  : Monfignore,  vera- 
mente mi  piace , che  voi  mi  maritiate , mà  io  voglio 
un  marito  tale , quale  io  vi  domanderò  fenza  dovervi 
domandare  alcun  de  vortri  figliuol  ò della  cafa  reale, 
lì  Rè  tantofto  le  promife  di  farlo.  La  giovane  comin- 
ciò la  fua  medicina.  Se  in  brieveanzi  il  termine  l’heb- 
be  condotto- à fanità.  Diche  il  Règueritofentendofi 
diflè:  Damigella,voihaveteben  guadagnato  il  marito. 
A cui  ella  rifpofè  : Adunque  Monfignore , ho  io  gua- 
dagnato Beltramo  di  Rofliglionc , ilquale  infino  nella 
miapueritia  io  cominciai  ad  amare , Se  ho  poi  fempre 
fomtnamente  amato.  Gran  cofa  parue  ai  Rè  doverglie- 
le dare,  mà  poi  che  promeflò  l’havea , non  volendo 
della  fua  fé  mancate , ièì  fece  chiamare , S:  fi  gli  diffe: 
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Beltramo , voi  fiete  homai  grande  Se  fornito , noi  vo- 
gliamo, che  voi  torniate  à governare  il  voftro  contado , 
& con  voi  ne  meniate  una  damigella, laqual  noi  v’hab- 
biamo  per  mogliedata.  Diflè  Beltramo  : Et  chi  è la 
damigella  Monlignore  ? A cui  il  Rè  rilpofe  : Ella  è co- 
lei , laqual  m’ha  conlefue  medicine  fanità  renduta. 
Beltramo,  ilquale  laconofcea,  Se  veduta  l’havea,  quan- 
tunque molto  bella  gli  parefie,  conolcendo  lei  non 
eflèr  di  legnaggio , che  alla  fua  nobiltà  bene  fteflè,  tut- 
to s’degnofo  diflè:  Monlignore,  dunque  mi  volete 
voi  dare  medica  per  mogliere  5 già  à Dio  non  piaccia , 
che  io  li  fatta  femina  prenda  giamai . A cui  il  Rè  diflè  : 
Dunque  volete  voi , che  noi  vegniamo  meno  di  noftra 
fede  , laqual  noi  per  rihaver  fanità  donamo  alla  dami- 
gella , che  voi  in  guiderdon  di  ciò  domandò  per  mari- 
to ? Monlignore  , diflè  Beltramo  , voi  mi  potete  tor- 
re quant’  io  tengo  , Se  donarmi , li  come  voftro  huo- 
mo , à chi  vi  piace , ma  di  quello  vi  rendo  lìcuro , che  ' 
mai  io  non  laro  di  tal  maritaggio  contento.  Si  farete, 
diflè  il  Rè , perciò  che  la  damigella  è bella , & lavia , Sc- 
arnavi molto,  perche  Ineriamo,  che  molto  più  lieta 
vita  con  lei  havrete , che  con  una  dama  di  più  alto  le- 
gnaggio non  havrefte.  Beltramo  li  tacque,  Se  il  Rè  fe- 
ce fare  l’apparecchio  grande  per  la  fella  delle  nozze,  Se  ■ 
venuto  il  giorno  acciò  diterminato , quantunque  Bel- 
tramo malvolentieri  il  faceflè,  nella  prefenza  del  Rè 
la  damigella  fposò , che  più , che  lè  l’amava.  Et  quello  • 
fatto  come  colui , che  feco  già  penfato  havea  quello  , 
che  far  doveflè  dicendo , che  al  fuo  contado  tornarli  - 
voleva , & quivi  confumare  il  matrimonio , chielè 
commiato  al  Rè  » & montato  à cavallo  non  nel  fuo 
contado  fe  n’andò , mà  lè  ne  venne  in  Thofcana,  Se 
faputo  , che  i Fiorentini  guerreggiavano  co’  Saneli , ad 
eflère  in  lor  favor  eli  dilpolè , dove  lietamente  ricevu- 
to Se  con  honoie , fatto  di  certa  quantità  di  gente  ca- 
pitano , Se  da  loro  havendo  buona  provilione , al  loro 
lèrvigio  li  rimafe , Se  fù  buon  tempo.  La  novella  fpolà 
ppco  contenta  di  tal  ventura , Iterando  di  doverlo  per 
lùo  bene  Sperare  Tivocare  alfuo  contado,  lè  ne  venne 
à Roflìglione , dove  da  tutti  comelor  donna  fu  rice- 
vuta*~'Qiìjyi  trovando  clla-per  lo  lungo  tempo . che 
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lenza  conte  flato  v’era  , ogni  colà  guafta  8c  Icapcftrata, 
fi  come  favia  donna  con  gran  diligenza  Se  follecitudi- 
ne  ogni  colà  rimile  in  ordine,  di  che  i luggettifi  con- 
tentaron  molto , Se  lei  hebbero  molto  cara  , Se  polirle 
grande  amore , forte  biafimando  il  conte  di  ciò , ch’e- 
gli di  lei  non  fi  contentava.  Havendo  la  donna  tutro 
racconcio  il  paefe  , per  due  cavalieri  al  conte  il  lignifi- 
cò, pregandolo,  che  le  per  lei  ftefìè  di  non  venire  al 
fuo  contado  gliele  lignificane  , Se  ella  per  compiacer- 
gli fi  partirebbe.  Alliquali  eflò  durifiìmo  dille.  Di  que- 
llo faccia  ella  il  piacer  fuo,  io  per  me  vi  tornerò  al- 
l’hora  ad  eflère  con  lei , che  ella  quello  anello  havrà 
in  dito,  Se  in  braccio  figliuol  di  me  acquillato.  Egli 
haveva  l’anello  aliai  caro  , ne  mai  da  fe  il  partiva  per 
alcuna  virtù , che  flato  gli  era  dato  ad  intendere  , che 
egli  haveva.  1 cavalieri  intefero  la  dura conditione  po- 
lla nelle  due  quali  imponibili  cofe  , Se  veggendo  , che 
oer  loro  parole  dal  fuo  proponimento  noi  potevan  ri- 
muovere , fi  tornarono  alla  donna , Se  la  fua  rifpofta 
le  raccontarono.  Laquale  dolorofa  molto  dopo  lun- 
go penfit  ro  dilibero  di  voler  fapere , fe  quelle  due  co- 
le potefler  venir  fatte , acciò  che  per  conlèguente  il 
marito  tuo  rihavefle  , Se  havendo  quello  , che  far  do- 
veflò , advifato , raunata  una  parte  de  maggiori  Se  de 
migliori  huomini  del  fuo  contado  , loro  aliai  ordina- 
tamente Se  conpietofe  parole  raccontò  ciò,  che  già 
fatto  havea  per  amor  del  conte , Se  moftro  quello , che 
di  cioleguiva,  Se  ultimamente  dille,  che  fua  inten- 
tion  non  era,  che  perla  fua  dimora  quivi, il  conte  flette 
in  perpetuo  eflilia,  anzi  intendeva  di  confumare  il  ri- 
manente della  fua  vita  in  peregrinaggi  Se  in  lèrvigi  mi- 
feiicordiofi  per  la  làlute  dell’anima  fua.  Se  pregogli , 
che  la  guardia  Se  il  Governo  del  contado  pendette- 
ro , Se  al  conte  fignificaflèro  lei  havergli  vacua  Se 
efpedita  lalciata  la pofiettione  , Se  dileguatali  con  in- 
lentione  di  mai  in  Rolligliene  non  tornare.  Quivi 
mentre  ella  parlava , furon  lagrime  fparte  aflài  da’buo- 
ni  huomini , 8c  allei  porti  molti  piieghi  che  le  pia- 
celle  di  mutar  configlio.  Se  di  rimanere,  mà  niente 
montarono.  ElTa  accomandati  loro  à Dio , con  un 
fuo  cugino  Se  con  una  fua  cameriera  in  habitodi.pe- 

regri- 


Novella  IX.  zjr 

regrini  ben  forniti  à denari  £c  care  gioie , & lènza  là- 
pere  alcuno  ove  ella  s’andafiè,  entro  in  cammino, 
ne  mai  riflette , fi  fu  in  Firenze,  & quivi  peradven- 
tura  arrivata  in  uno  alberghetto  , ilquale  una  buona 
donna  vedoua  teneva,  pianamente  à guilà  di  povera 
peregrina  fi  flava  difiderolà  di  lentire  novelle  del  fuo- 
Signore.  Advenne  adunque , che  il  lcguente  dì  ella 
vide  davanti  all’albergo  paflare  Beltramo  à cavallo  con- 
fùa  compagnia , ilquale  quantunque  ella  molto  ben 
conolcelìè  , nondimeno  domando  la  buona  donna 
dell’albergo,  chi  egli  folle.  A cuil’abergatrice  rilpo- 
fè  : Quelli  c un  gemile  huom  foreftiere , ilquale  lì 
chiama  il  conte  Beltramo  piacevole  & cortcfe  6c  mol- 
to amato  in  quella  città , & è il  più  innamorato  huom 
del  mondo  d’una  noltra  vicina  , laquale  è gentil  fe- 
mina,  roà  è povera.  Vero  è,  che  honcftilìima  gio- 
vane è , & per  povertà  non  fi  marita  anchora , mài 
con  una  fua  madre  favifitma  & buona  donna  fi  ila  , 
& forfè,  le  quella  fua  madre  non  folle , havrebbe  el- 
la già  fatto  di  quello  , che  àqueflo  conte  folle  piaciu- 
to. La  contellà  quelle  parole  intendendo  raccolfe  be- 
ne, & più  tritamente  ellàminando  vegnendo  ogni  par- 
ticularità,  5c  bene  ogni  colà  comprcfa  fermo  il  fua 
configlio  , 6c  apparata  la  cala  e’i  nome  della  donna 
della  fua  figliuola  da’l  conte  amata,  un  giorno  tacita- 
mente in  habito  peregrino  là  fe  n’ando  , & la  donna 
& la  fua  figliuola  trovate  aliai  poveramente , fatta- 
tele dille  alla  donna  , che  quando  le  piaceflè , levo- 
lea  parlare.  La  gentil  donna  levatafi  diilè  , che  appa- 
recchiata era  d’udirla , & entratelene  fole  in  una  lua 
camera , & pollefi  à federe  cominciò  la  contelfa  : Ma- 
donna , è mi  pare  che  voi  fiate  delle  nimiche  della  for- 
tuna, comelonoio  , mà  dove  voi  volefte  , per  ad— 
ventura  voi  potrefte  voi  & me  confidare.  La  donna  ri— 
fpole  , che  niuna  cola  difiderava  quanto  di  confidarli-, 
honellamente.  Seguì  la  contelfa.  A me  bilbgna  la  vo— 
lira  fede  nellaquale  fe  io  mi  rimetto , & voi  m'ingan- 
nafte,  voi  guaderelle  i fatti  volili  è i miei.  Sicuramen- 
te, diilè  la  gentildonna,  ogni  cofa,  che  vi  piace,  mi  di- 
te, che  rr.ai  da  me  non  vi  troverete  ingannata.  All’ho- 
ra  la  cantefi'a.»cominciatafi  dal  Tuo  primo  innamora  - 
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mento  , chiell’era,  & ciò,  che  intervenuto  l*era  infi- 
no à quel  giorno  le  raccontò , per  fi  fatta  maniera,  che 
la  gentil  donna  dando  fede  alle  fue  parole  fi  come 
quella  che  già  in  parte  udite  l’haveva  d’altrui , comin- 
ciò di  lei  ad  haver  compadrone,  Se  la  conteflaifuoi 
cafi  raccontati  feguì.  Udite  adunque  havete  tral’altre 
mie  noie , quali  fieno  quelle  due  colè , che  haver  mi 
convien  le  io  voglio  bavere  il  mio  marito,  lcquali  mu- 
rra altra  perlòna  conofco , che  far  me  le  polla  haver , fe 
non  voi , fe  quello  è vero , che  io  intendo , ciò  è,  che’l 
•conte  mio  marito  fommameute  ami  voftra  figliuola. 
A cui  la  gentil  donna  dille  : Madonna,  fe  il  conte  ama 
mia  figliuola  io  noi  so , ma  egli  ne  là  gran  fembianti , . 
ma  che  po  fio  io  perciò  in  quello  adoperare,  che  voi 
difiderate?  Madonna,  rifpofe  la  contellà , io  il  vi  di- 
rò , ma  primieramente  vi  voglio  moftrar  quello , che 
io  voglio,  che  ve  ne  fegua  , dove  voi  mi  ferviate.  Io 
veggio  voftra  figliuola  bella  Se  grande  da  marito,  Se. 
per  quello,  cheiohabbiaintefo,  & comprendermi 
paia  , il  non  haver  bene  da  maritarla  ve  la  fa  guardare 
in  cala,  lo  intendo  , che  in  merito  del  lèrvigio  , che 
■mi  farete , di  darle  preftamentc  de  miei  denari  quella  ■ 
dote  , che  voi  mcdelima  à maritarla  honorevolmen- . 
teftimeiere,  che  fia  convenevole.  Alla  donna  fi  co- 
me bifognofa  piacque  la  proferta , ma  tuttavia  haven- 
do  l’animo  gentil  diflè:  Madonna,  ditemi  quello,, 
che  io  pollò  per  voi  operare , Se  fe  egli  farà  honefto  à 
me , io  il  farò  volentieri,  Se  voi  appreflo  farete  quello , 
che  vi  piacerà.  Diflè  all’hora  la  contcfiè.  Amebifo- 
gna , che  voi  per  alcuna  perfona  di  cui  voi  vi  fidiate , . 
facciate  al  conte  mio  marito  dire,  che  voftrafigliuola  : 
fia  prefta  à fare  ogni  luo  piacere , dove  ella  poflaTlIèr 
certa  , che  egli  coli  l’ami , come  dimoftra , fiche  ella 
non  crcderrà  mai , fe  egli  non  le  manda  l’anello  , fi- 
quale egli  porta  in  mano , Se  che  ella  ha  udito  , ch’e-. 
gli  ama  cotanto.  Uquale  le  egli  vi  manda  , voi  mi  do- 
nerete, & appreflo  gli  manderete  ad  dire  voftra  figliuo-. 
la  eflère  apparecchiata  di  fare  il  piacer  fuo , Se  qui  il  fa- 
rete occultamente  venire , Se  nafeofamente  me  in 
ìl'carpbio  di  voftra  figliuola  gli  metterete  al  lato.  Forfè  • 
-mi  farà  Iddio  grafia  d’ingravidare , Se  coli  appreflo  . 

• • ' hav.cn-. 


N O V E L I A.  IX.  253 

havendo  il  fuo  anello  inedito , & il  figliuolo  in  brac- 
cio dallui  generato  io  il  racquifterò,  & con  lui  dimo- 
rerò, come  moglie  dee  dimorare  con  marito,  forfè 
eflèndone  voi  fiata  cagione.  Gran  cola  parue  quella  al- 
la gentil  donna,  temendo  non  biafimo  ne  feguiflè  al- 
la figliuola,  ma  purpenfando,  che  honefla  cofa  era 
il  dare  opera , che  la  buona.donna  rihaveflè  il  fuo  ma- 
rito, & che  eflà  ad  honefto  fine  àfar  ciò  fi  mettea,  nel- 
la lua  buona  & honefta  af&ttione  confidandofi , non 
folamente  di  farlo  promilè  alla  conteflà , ma  in  frà  po- 
chi giorni  con  lègreta  cautela  fecondo  l’ordine  dato 
dallei , & hebbe  l’anello , quantunque  gravetto  paref- 
fe  al  conte , & lei  in  ifcambio  della  figliuola  à giacer  • 
col  conte  maeftrevolemente  mife.  Nequali  primi  con- 
giugnimenti  aflèttuofiflìmamente  da’l  conte  cercati , 
come  fu  piacer  d’iddio,  la  donna  ingravidò  in  due 
figliuoli  mafchi , come  il  parto  al  fuo  tempo  venuto 
fece  manifèfto.  Ne  folamente  d’una  volta  contento  la 
gentil  donna  la  conteflà  de  gli  abbracciamenti  del  ma- 
rito, ma  molte  fi  fcgretamente  operando,  che  mai. 
parola  non  fè  ne  feppe , credendoli  fempre  il  conte 
non  con  la  moglie,  mà  con  colei , laquale  egli  ama- 
va, effere fiato,  Acuì,  quando  à partir  fi  venia  la 
mattina  , havea  parecchi  belle  Se  care  gioie  donate  , 
Jequali  tutte  diligentemente  la  conteflà  guardava.  La- 
quale fèntendofi  gravida  non  volle  più  la  gentil  don- 
na gravare  di  tal  fervigio , ma  le  diflè:  Madonna,  la 
Diomerce  & la  voftra  io  hò  ciò , che  io  defiderava , & 
perciò  tempo  è , che  per  me  fi  faccia  quello  , che  v’ag- 
graderà , acciò  che  io  poi  me  ne  vada.  La  gentil  don- 
na le  diflè,  che  fe  ella  haveva  cofa  * che  l’aggradiflò , 
che  le  piaceva , mà  che  ciò  ella  non  havea  fatto  per  al-, 
cuna  fperanza  di  guiderdone , mà  perche  le  pareva  do- 
verlo fare  à voler  ben  fare.  A cui  la  conteflà  difle  : 
Madonna,  quefto  mi  piace  bene.  Se  cofi  d'altra  par- 
te io  non  intendo  di  donarvi  quello,  che  voi  mi  do- 
manderete , per  guiderdone , mà  per  far  bene , che  mi 
pare,  che  fi  debba  cofi  fare.  La  gentil  donna  allhora 
da  neceflìta  coftretta  con  grandiflìma  vergogna  cento 
lire  le  domandò  per  maritar  la  figliuola.  La  conteflà 
conoscendo  la  fua vergogna,  8c  udendo  la  fua  cor- 
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relè  domanda , le  ne  dono  cinquecento  & tanti  beili 
£t  cari  gioielli,  che  valevano  per  adventura  altrettanto, 
di  che  la  gentil  donna  vie  più  che  contenta  quelle  gra- 
tie,  che  maggiori  potè  , alla  contefla  rende  , laquale 
da  lei  partitali  fé  ne  tornò  allo  albergo.  La  gentil  don- 
na per  torre  materia  à Beltramo  di  piu  ne  mandare  ne 
venire  à cala  fua  , infieme  con  la  figliuola  fé  n’andò  in 
contado  à cala  di  Tuoi  parenti , &c  Beltramo  ivi  à poco 
tempo  da  Tuoi  huomini  richiamato  à cala  l'uà  udendo , 
che  la  contefla  s’era  dileguata  , lène  tornò.  Lacon- 
i tellà  (emendo  lui  di  Firenze  partito,  & tornato  nel 
Tiro  contado  fu  contenta  afidi,  & tanto  in  Firenze  di- 
morò, che’l  tempo  del  parto  venne,  & partorì  due 
figliuoli  malchi  ftmigliantiflìmi  al  padre  loro , & que- 
gli fe  diligentemente  nudrire,  quando  tempo  le 
parue  , incammino  mefiafi  , fenza  edere  da  alcuna 
perlonaconolciuta  a Mompolicrfe  ne  venne  , 6c  qui- 
vi più  giorni  ripofata,  & del  conte  & dove  foflè  ha- 
vendo  lpiato,  & fentendo  lui  il  dì  d’ogni  Santi  in  Ro£ 
figlione  dover  fare  una  gran  fella  di  donne  & di  ca- 
valieri, pur  in  forma  di  peregrina,  eomeuficita  n’e- 
ra , là  le  n’andQ.  Et  (èntendo  le  donne  & cavalieri 
nel  palagio  del  conte  adunati  per  dovere  andare  à ta- 
vola, lènza  mutare  h abito  con  quelli  fuoi  figlioletti 
in  braccio  lolita  in  fulla  fala  tra  huomo  & huotno  la 
lèn’andò,  dove  il  conte  vide,  Se  gittataglifl  à piedi 
difiè  piagnendo  : Signor  mio  , io  fono  la  tua  Iventu- 
; rata  fpofa , laqual  per  lafciarti  tornare  & Ilare  in  cala 
tua  lungamente  andata  lòn  tapinando.  Io  ti  richieg- 
gioperDio,  che  le  conditioni  portemi  pergli  due  ca- 
valieri , che  io  ti  mandai , tu  le  mi  ofiervi , & ecco 
nelle  mie  braccia  non  un  folo  figliuolo  di  te , ma  due, 
& ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo  è dunque , che  io 
debba  da  te  fi  come  moglie  efier ricevuta  lècondo  la- 
tuapromefla.  II  conte  udendo  quello  tutto  mifven- 
ne , &c  riconobbe  l’anello  i figliuoli  anchora , fi  li- 
mili erano  alJui.  Màpur  difiè:  Come  può  quello  ef- 
fere  intervenuto  ? La  contefla  con  gran  maraviglia  dei- 
conte & di  tutti  gli  altri , che  prefenii  erano , ordina- 
tamente ciò  , che  flato  era,  8c  come  raccontò,  per  la* 
qual  colà  ilconteconolcendo  lei  dire  il  vero , 8c  veg- 
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gendolafuaperlèveranza  & illuofenno,  Seapprelìò 
due  coli  be’  figliuoletti , & per  fervar  quello  , che  pro- 
meflò  havea , Se  per  compiacere  à tutti  i Tuoi  huomini 
& alle  donne  , che  tutti  pregavano  , che  lei  come  Tua 
ligittima  Ipofa  doveflè  homai  raccogliere  , Se  honora- 
re  > puofe  giù  la  fua  ollinata  gravezza , Se  in  pie  fece  le- 
var la  conteflà  , Se  lei  abbraccio  , Se  balciò  , Se  per  l'uà 
legittima  moglie  riconobbe,  Se  quegli  per  Tuoi  figliuo- 
li Se  fattala  di  veftimenti  allei  convenevoli  rivenire  , 
con  gTandifiimo  piacere  di  quanti  ve  n’erano  , Se  di 
tutti  gli  altri  Tuoi  vafialli,  che  ciò  fentirono  , fece  non 
folamente  tutto  quel  dì,  ma  piu  altri,  grandifiìma 
fella,  Se  da  quel  dì  innanzi  lei  Tempre  come  Tua  fpo- 
fa  Se  moglie  honorando  l’amò  , Se  fommamente  hcb- 
be  cara. 
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Alibech  diviene  romita, , a cui  Rufiico  monaco  in  - 
fegna  rimettere  il  diavolo  in  inferno  , poi  quindi 
tolta  diventa  moglie  di  Neberbale. 

Ioneo,  che  diligentemente  la  novella  del- 
la Reina  afcoltata  havea  , Temendo  che  fi- 
nita era  , che  allui  folo  reftava  il  dire  lèn- 
za commandamento  afpettare  forridendo  ) 
cominciò  addire.Gratiofe  Donne, voi  non 
udifte  forfè  mai  dire , come  il  diavolo  fi  rimetta  in  in- 
ferno, Se  perciò  lènza  partirmi  guari  dallo  effetto,  che 
voi  tutto  quello  dì  ragionato  havete , io  il  vi  vo  dire  , 
forfè  anchora  ne  potrete  guadagnare  l’anima  havendo- 
lo  apparato.  Se  potrete  ancho  conolcere,  che  quantun- 
que amore  i lieti  palagi  Se  le  morbide  camere  più  vo- 
lentieri, che  le  povere  capanne  habiti,  non  egli  perciò, 
che  alcuna  volta  effo  fra  folti  bolchi  Se  fra  le  rigide  al- 
pi Se  nelle  dilèrte  fpclunche  non  faccia  le  lue  foi  ze  fen- 
tire,  il  perche  comprender  fi  può  alla  Tua  potenza ef- 
lere  ogni  cola  fuggitta. 

Adunque  venendo  al  fatto  dico  , che  nella  città  di 
Capfa  in  Barbetta  fu  già  un  licchifiimo  Intorno , ilqual 
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tra  alcuni  altri  Tuoi  figliuoli  havcva  una  figlioletta  bel- 
la & gentile(ca,il  cui  nome  f uAlibcch.Laquale  non  ef- 
lendoChriftiana,&  udendo  à moltiChriftiani.chenel- 
Ia  C1“a  cran?>  molto  commendare  la  Chriftiana  fede , 
& il  fervire  a Dio , un  dì  ne  domandò  alcuno  in  che 
maniera  & con  meno  impedimento  à Dio  fi  poreflè. 
lervirc.  ìlquale  rifpofe,  che. coloro  meglio  à Dio  fèr- 
vivanoj , che  più  delle  colè  del  mondo  fuggivano,  come 
coloro  facevano , che  nelle  folitudini  de  diferti  di  Te- 
baida  andati  fe  n’erano.  La  giovane,che  fimpliciffima. 
era , & d etaforledi  quattordici  anni , non  da  ordi- 
nato  difideno  , ma  da  uno  cotal  fcnciullefco  appetito 
molla,  lènza  altro  farne  ad  alcuna  perfòna  fentire,  la 
' *eg^cote  mattina  ad  andar  verlò  il  dilèrto  di  Tebaida 
nalcofamente  tutta  -lòia  fi  mife,  & con  gran  faticaci 

lei  durando  1 appetito  dopo  alcun  dì  à quelle  folitudi* 

ni  pervenne,  & veduta  di  lontano  una  callòtta,  à quel- 
la n andò , dove  un  Tanto  huomo  trovò fopra  l’ufcio , 
ìlquale  maraviglia-ndqfi  di  quivi  vederla , la  domandò 
quello,  che  ella  andafle  cercando.  Laqualcrifpofe,  che 
spirata  da  Dio  andava  cercando  d’ellère  al  fuo  fervieio 
& anchorachi  l’inlègnafiè , come  fervire  gli  fi  conve- 
niva. Il  valente  huomo  veggendola  giovane  & affai 
btlla  , temendo  non  il  demonio , fe  egli  la  riteneffe , 

1 ingannaffe  le  commendò  la fua  buona  dilpofitione, 

& dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d’herbe  & po- 
mi falvatichi  & datteri , & bere  acqua , le  diffe  : Fi*' 
gliuola  mia  , non  guari  lontano  di  qui  è un  Tanto  huo- 
mo , ìlquale  di  ciò , che  tu  vai  cercando , è molto  mi-  - 
ghore  maeftro , che  io  non  Tono , allui  te  n’andrai,  & 
raifela  nella  via  5c  ella  pervenuta  alkii , & havute  dal- 
m que  e medefime  parole,  andata  più  avanti  per--' 
nne  alla  cella  d’uno  romito  giovane  afiài  divota  per- 
lona  & buona , il  cui  nome  era  Ruftico , & quella  di- 

8 ,/e.C,e  V.che*  gIi  altri  havcva  farta-  ìlquale  per 
fSrC?e-  ,afua  f”mezzavuna  gran  pruova , non- 
a f 1 ìa  mando  via  » ò pi ù avanti , ma  Ceco  la . 
ri  tenne  nella  Tua  cella , & venuta  la  notte  un  lettuccio 

J?  , d‘dl  PaIma  {.ef«e  da  una  parte , & fopra  quel- . 

flei>  fl  I,p°faflè-  ^efto  fatt0  non  guari . 
«■■indugio  le -tentatiom  X dar  -battaglia,  alle  forze  di 
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colini , ilqual  trovatoli  di  gran  lunga  ingannato  da 
quelle,  fèr.za  troppi  aflàlti  volto  le  (palle  , Screndeflì 
per  vinto , Se  lalciati  (lare  dall’una  delle  parti  i pender 
fanti  Se  l’orationi  8e  le  dilcipline , à recard  per  la  me- 
moria la  giovanezza  Se  la  bellezza  di  coltei  comincio , 
Se  oltre  à quello  à penfar , che  via  Scche  modo  egli 
dovefiè  con  lei  tenere  , accio  che  ella  non  s’accorgeflc , 
lui  come  huomo  diflòluto  pervenire  à quello , che  egli 
dileidilidcrava.  Et  tentato  primieramente  con  certe 
domande,  lei  non  haver  mai  huomo  conolciuto  co- 
nobbe, Se  coll  edere  femplice , comeparea,  perche 
s’avisò  come  (òrto  fpetie  di  lèrvire  à Dio  lei  dovefiè  re- 
care à Tuoi  piaceri.  Et  primieramente  con  molte  paro- 
le le  moltrò  quanto  il  diavolo  folle  nimico  di  Dome- 
nedio , Se  appretto  le  diede  ad  intendere  , che  quello 
fervigio  , che  più  fi  poteva  far  grato  à Dio  , fiera  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno,  nelquale  Domenedio 
l’haveva dannato.  La  giovinetta  il  domandò,  come 
quello  fi  fàceflè.  Allaquale  Ruftico  dille  : Tu  il  faprai 
tolto , Se  perciò  farai  quello , che  à me  far  vedrai  Se 
cominciofli  à fpogliare  quegli  pochi  veltimenti,  che 
haveva.  Se  rimale  tutto  ignudo  , Se  coli  anchora  fe- 
ce la  fanciulla , Se  polèfi  in  ginocchion  e à guifa , che 
adorar  voleflè , Se  di  rimpctto 'a  le  fece  ftar  lei.  Et  co- 
gitando , eflendo  Ruftico  più  che  mai  nel  Tuo  difide- 
rio  accefo  per  lo  vederla  coli  bella  venne  la  refurreflio- 
ne  della  carne  , laquale  riguardando  Alibech  , Se  ma- 
ravigliatali dille  : Ruftico,  quella  che  cofa  è , che  io  ti 
veggio , che  coli  lì  pigne  in  fuori , 8c  non  l’hò  io  J O 
figliuola  mia,  dine  Ruftico , queftó  è il  diavolo , di. 
che  io  t’hò  parlato  , Se  vedi  tu  bora , egli  mi  da  gran- 
difiìma  moleltia  tanta  , che  io  appena  la  pollò  foderi- 
re.  All’hora  diflè  la  giovane.  O lodato  fia  Iddio , che 
io  veggio , che  io  Ito  meglio , che  non  iftai  tu , che  io 
non  hò  cotefto  diavolo  io.  Diflfe  Ruftico  , tu  dì  vero ,, 
ma  tu  hai  un’altra  colà , che  non  la  ho  io  , Se  hai  la  in. 
ileambio  di  quello.  Diflè  Alibech  ò che  ? A cui  il  Ru- 
fticò  diflè:  Hai  il  inferno,  Se  dicotiche  io  mi  cre- 
do , che  Dio  t’habbia  qui  mandata  per  la  làlute  del- 
l’anima mia  , perciò  che  , le  quello  diavolo  pur  mi  da- 
là  quella  noia , ove  tu  vogli  bavere  dime  tanta  pietà , 
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& (offerire,  che  io  in  inferno  il  rimetta,  tu  mi  darai 
gradi  (firn  a confolatione , & à Dio  farai  grandilCmo 
piacere  , & fervigio  , le  tu  per  quello  fare  in  quelle 
partivenutafe,chemdì.  La  giovane  di  buona  fede 
rilpolc  : O padre  mio , polcia  che  io  ho  il  inferno  , fia 
pure  quando  vi  piacerà.  Dille  all’horaRullicojfìgliuo- 
la  mia  benedetta  lii  tu  , andiamo  adunque , Seritner- 
tiamlovi,  fi  che  egli  pofeia  mi  laici  (lare.  Et  cofi  detto, 
menata  la  giovane  (opra  uno  de  loro  letticeli!  le  inlè- 
gnò  come  llar  lì  dovefiè  à dover  incarcerare  quel  ma- 
iadettodaDio.  La  giovane , che  mai  piùnonhavea 
in  inferno  meflo  diavolo  alcuno , per  la  prima  volta 
Tenti  un  poco  di  noia  , perche  ella  difièà  Rullico.  Per- 
certo  padre  mio  , malacofa  dee  edere  quello  diavolo , 
& veramente  nimico  d’iddio,  che  anchora  al  infer- 
no non  che  a’itrui  duole  , quando  egli  v’è  dentro  ri  - 
mclfo.  Dille  Rullico  : Figliuola  egli  non  adverrà  Tem- 
pre coli , & per  fare  che  quello  non  advenille  da  lèi 
volte , anzi  che  di  fu  il  letticel  li  movelfero , vel’  rimi- 
fero  tanto  , che  per  quella  volta  gli  tralfero  fi  la  fuper- 
bia  del  capo,  che  egli  lì  flette  volentieri  in  pace.  Mi 
ritornata  gli  poi  nel  lèguente  tempo  più  volte,  &la 
giovane  ubidente  Tempre  à trargliela  fi  difponeflè.  Ad- 
venne,  che  il  giuoco  le  incominciò  à piacere-,  Se  co- 
minciò ad  dire  à Rullico.  Ben  veggio  , che  il  ver  dice- 
vano que  valenti  huomini  in  Capla  , che  il  lervire  à 
Dio  era  coli  dolce  cofa , Stpercerto  io  non  mi  ricordo, 
che  mai  alcuna  altra  io  ne  facelfi,  che  di  tanto  diletto 
& piacere  mi  folle  , quanto  è il  rimettere  il  diavolo  in 
inferno,  & perciò  io  giudico  ogn’altra  perfona , che 
ad  altroché  àlervire  à Dio,  attende,  eflère  una  be- 
flia.  Per  laqual  colà  efià  fpellè  volte  andava  à Rullico , 
&gli  diceva  : Padre  mio,  io  fon  qui  venuta  perfèrvire 
à Dio , & non  per  iftare  otiolà , andiamo  à rimettere  il 
• diavolo  in  infèrno.  Laqual  cofa  fàccen do  diceva  ella 

alcuna  volta.  Rullico  io  non  so  perche  il  diavolo  li 
fugga  di  inferno,  che  fe  egli  vi  llefiè  cofi  volentieri, 
come  il  inferno  il  riceve,  & tiene,  egli  non  lene 
ulcirebbemai.  Coli  adunque  invitando  fpefiò  la  gio- 
vane Rullico,  & al  lèrvigio  di  Dio  confortandolo  li 
bambagia  del  farfetto  trattagli  havea , che  egli  à 

tal’ho- 
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tal’hora  fèntiva  freddo , che  un’altro  farebbe  fudato , 
& perciò  egli  incominciò  ad  dire  alla  giovane , che  il 
*•  diavolo  non  era  da  gaftigare , ne  da  rimettere  in  infer- 
no , fenon  quando  egli  per  fuperbia  levafiè  il  capo  , 
& noi  per  la  grana  di  Dio  l’habbiamo,  fi  fgannato,  che 
egli  ptiega  Iddio  di  ftarfi  in  pace  , Se  coli  alquanto  im- 
pofe  di  filentio  alla  giovane.  Laqual , poi  che  vide  che 
Ruftico  non  la  richiedeva  à dovere  il  diavolo  rimette- 
re in  infèrno,  gli  diflè  un  giorno.  Ruftico,  fe  il  diavo- 
lo tuo  è gaftigato  , Se  piu  non  ti  da  noia,  me  il 
mio  inferno  non  lafciaftare,  per  che  tu  farai  bene, 
che  tu  col  tuo  diavolo  aiuti  à attutare  la  rabbia  al  mio 
inferno  come  io  col  mio  inferno  ho  aiutato  à trar- 
re la  fuperbia  al  tuo  diavolo.  Ruftico,  che  di  radici 
d’herbe  & d’acqua  vivea , poteva  inale  rifondere  alle 
pofte,  Se  difièle  che  troppi  diavoli  vorrebbono  eflère 
à potere  il  inferno  attutare,  mà  che  egli  ne  farebbe 
ciò  , che  per  luifipoteflè,  Se  cofi  alcuna  volta  le  fo- 
disfaceva , mà  fi  era  di  rado , che  altro  non  era  che  gir- 
tare  una  fava  in  bocca  al  leone , di  che  la  giovane,  non 
parendole  tanto  fèrvire  à Dio,  quanto  voleva , mor- 
morava , anzi  che  nò.  Mà , mentre  che  trà  il  diavolo 
di  Ruftico  & il  inferno  d’Alibech  era  per  troppo  difi- 
derio  Se  per  men  potere  quefta  quiftione , advenne  che 
un  fuoco  s’apprefe  in  Capfa  , ilquale  nella  propria  ca- 
ia arie  il  padre  d’Alibech  con  quanti  figliuoli , Se  altra  • 
famiglia  havea , per  laqual  cola  Alibech  d’ogni  fuo  be- 
ne rimale  herede.  Là  onde  un  giovane  chiamato  Ne- 
herbale  havendo  in  cortefia  tutte  le  fùe  facultà  fpefe  > 
lèntendo  coftei  efièr  viva  , mefiòfi  à cercarla  , Se  ritro- 
vatala avanti  che  la  corte  i beni  fiati  del  padre , fi  come 
d’huomo  lènza  herede  morto  occupafle , con  gran  pia- 
cer di  Ruftico  Se  contta  al  volere  di  lei  la  rimenò  in 
Capfà , Se  per  moglie  la  prelè , 6:  con  lei  inficme  del 
gran  patrimonio  divenne  herede.  Mà  eflèndo  ella  do- 
mandata dalle  donne , di  che  nel  difètto  fèrvide  à Dio, 
non  eflèndo  anchora  Neherbale  giaciuto  con  lei  rifpo- 
lè,  che  il  ferviva  di  rimettere  il  diavolo  in  inferno. 
Se  che  Neherbale  haveva  fatto  gran  peccato  d’haverla 
tolta  da  cofi  fatto  fervigio.  Le  donne  domandarono 
come  fi  rimette  il  diavolo  in  inferito.  La  gio  vane  tri 
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con  parole  Se  con  atti  il  moftro  loro  , di  che  eflè  fecero 
fi  gran  rifa,  che  anchor  ridono,  Stdilfono.  Non  ti  da- 
re malinconia  figliuola  no,  che  egli  fi  fa  bene  anche 
qua,  Neherbale  ne  fervirà  bene  con c(Tò teco Dome- 
nedio.  Poi  l’una  all’altra  per  la  città  ridicendolo  vi  ri- 
ducono in  yolgar  motto , che  il  più  piacevol  fervigio, 
che  à Iddio  fi  faccfTe , era  rimettere  il  diavolo  in  infèr- 
no , ilqual  motto  paffato  di  qua  damare  anchora  dura. 
Et  perciò  voi  Giovani  Donne , allequali  la  gratia  d’id- 
dio bifogna,  apparate  à rimettere  il  diavolo  in  infer- 
no , perciò  che  egli  è forte  à grado  à Dio,  & piacer  del- 
le parti , & molto  bene  ne  può  nafeere , & feguirc. 

Mille  fiate  ò più,  haveva  la  novella  di  Dioneo  à rider 
molle  l’honefte  donne  , tali  & fi  fatte  lor  parevan  le 
fue  parole,  perche  venuto  egli  al  conchiuder  di  quel- 
la , conolccndo  la  Reina , che  il  termine  della  fua  fi- 
gnoria  era  venuto  , levatali  la  laurea  di  capo , quella- 
affai  piacevolmente  pofe  (òpra  la  cella  à Fhi loftrato.  Se 
diffe;  Tolto  ci  avedremo  fe  il  lupo  faprà  meglio  guida- 
re le  pecore,  che  le  pecore  habbiano  i lupi  guidati. 
Philoftrato  udendo  quello  difiè  ridendo:  Se  mi  foffe 
fiato  creduto,  i lupi  havrebbono  alle  pecore  infogna- 
to rimettere  il  diavolo  in  inferno  non  peggio  che  Ru- 
fìico  facefiè  ad  Alibcch , & perciò  non  ne  chiamate  lu- 
pi , dove  voi  fiate  pecore  non  fiete , tuttavia  fecondo» 
che  conceduto’ mi  fia,  io  reggerò  il  regno  commeflò:  . 
A cui  Neiphile  rifpole  : Odi  Philoftrato  , voi  havrefte’ 
volendo  à noi  inlègnare , potuto  apparare  fenno  come 
apparò Mafetto da  Lamporecchio  dalle  monache,  £c 
rihavere  la  favella  à tale  hora , che  l’offa  fenza  maeftio 
liayiebbono  apparato  à fufolare.  Philoftrato  conolcen- 
doche  falci  fi  trovavano  non  meno,  che  egli  haveflè 
filali , lalciato  Ilare  if  motteggiare  à darfi  al  Governo 
del  regno  commeflò  comincio  , & fattoli  il  Sinilcalco 
chiamare  à che  punto  le  colè  follerò  , tutte  volle  len- 
tire , & oltre  à quello  fecondo  che  avisò , che  bene 
fteflè,  & che  dovelfe  lòdisfare  alla  compagnia  , per 
quanto  la  fua  Signoria  davea  durare  , dilcretamente 
ordino,  & quindi. rivolto  alle donne.diflè  : Amorale 
Donne, per  la  mia  difaventura  polcia  che  io  ben  da  mal 
conobbi , fempre  per  la  bellezza  d’alcuna  di  voi  fiata 

fono. 
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fono  ad  amor  fuggetto , ne  l’elTere  humile  , ne  l’cflère 
ubbidente , ne  in  feguirlo  in  ciò , che  per  me  s’è  cono- 
fciuto , alla  feconda  in  tutti  Tuoi  coftumi , m’è  valuto , 
ch’io  prima  per  altro  abbandonato,  & poi  non  fia 
fempre  di  male  in  peggio  andato , & coli  credo,  che 
io  andrò  di  qui  alla  morte & perciò  non  d’altra  ma- 
teria domape  mi  piace  , che  fi  ragioni , fenon  di  quel- 
la, che  à miei  fatte  è più  conforme.  Ciò  è di  coloro  , 
gli  cui  amori  hebbero  infelice  fine , perciò  che  io  al 
lungo  andare  l’alpetto  infeliciflimo,  ne  per  altro  il  no- 
me , per  loquale  voi  mi  chiamate , da  tale , che  lòppe 
benché  fi  dire , mi  fu  importo.  Et  coli  detto  in  pie  le- 
vatofi  per  infino  all’hora  della  cena  licentiò  cialcuno. 
Era  fi  bello  il  giardino  & fì  dilettevole  , che  alcuno 
non  vi  fù , che  eleggefle  di  quello  ufcire  per  piu  piace-, 
re  altrove  dover  fentire  , anzi  non  faccendo  il  lòl  già 
tiepido  alcuna  noia , i cauriuoli  & i conigli  & gli  altri 
animali,  che  erano  per  quello  , & che  à loro  lèdenti 
forfè  cento  volte  per  mezo  lor  (aitando , eran  venuti  à 
dar  noia , fi  dierono  alcuni  à feguitare.  Dioneo  & la 
Fiammetta  cominciarono  à cantare  di  Meflèr  Gu- 
glielmo & della  dama  del  Vergiu.  Philomena  & Pam- 
philo  fi  diedono  à giucarc  à fcacchi,  flccofichiuna 
colà  , & chi  altra  faccendo , fuggendoli  il  tempo,  l’ho- 
ra  della  cena  appena  afpettata  fopravenne,  perche  mef- 
fe  le  tavole  d’intorno  alla  bella  fonte , quivi  con  gran- 
dilfimo  diletto  cenaron  la  fera.  Philortrato  per  non 
ufcir  del  cammtn  tenuto  da  quelle  , che  Reine  avanti 
allui  erano  fiate , come  levate  furono  le  tavole , coli 
comandò  , che  la  Lauretta  una  danza  prendellè , & 
dicelle  una  canzone  , laqual  dille:  Signor  mio,  delle 
altrui  canzoni  io  non  so  , ne  delle  mie  alcuna  n’hò  al- 
la mente,  che  fiaalTai  convenevole  à coli  lieta  briga- 
ta , le  voi  di  quelle  , che  io  hò , volete , io  ne  dirò  vo- 
lentieri. Allaquale  il  Rè  dille  : Niuna  tua  cofa  potreb- 
be efière  altro , che  bella  & piacevole , & perciò  tale 
qual  tu  l’hai  cotale  la  dì.  La  Lauretta  all‘hora  con  vo- 
ce aliai  foave , ma  con  maniera  alquanto  pictofa  ri- 
fpor.dendo  l’alt  re , cominciò  coli. 


Ni»- 
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Niuna  {confolata 

Da  dolerli  ha , quant’io , 

Chc’n  van  fofpiro  latta  innamorata. 

Colui  » che  move  il  cielo  & ogni  della  , 

Mi  fece  à fuo  diletto 

Vaga , leggiadra , gratiola , & bella.. 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn’alto  intelletto 

Alcun  fegno  di  quella 

Bilra , che  Tempre  à lui  fta  nel  colpetto , 

Et  il  mortai  difetto 
Come  mal  conofciuto 
Non  m’aggradifce,  anzi  m’ha  difpregiata. 
Già  fu  chi  m’hebbe  cara , & volentieri 
Giovinetta  mi  prelè 

Nelle  fue  braccia , & dentro  à Tuoi  penlicri 
Et  de  miei  occhi  tu  tutto  s’accelè , 

E’1  tempo , che  leggieri 

Sen’vola , tutto  in  vagheggiarmi  Ipelè , 

Et  io  coinè  cortefe  , 

Di  me  lo  feci  degno , 

Mà  hor  ne  fon , dolente  à me , privata. 
Femmifi  innanzi  poi  prefuntuoiò 
Un  giovinetto  fiero 
Se  nobil  reputando , & valorofo , 

Et  prefa  tiemmi , & eoa  fallo  penderò 
Divenuto  è gelofo , 

Là , ond’io  latta  quali  mi  dilpero , 
Cognolcendo  per  vero 
Fer  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta , da  uno  ellère  occupata. 

Io  maladico  lamia  ifventura , 

Quando  per  mutar  vetta  , 

Si  ditti  mai , lì  bella  nell’olcura 
~ Mi  vidi  già , & lieta , dove  in  quefta 
Io  meno  vita  dura 
Via  men  che  prima  riputata  honefta. 

O dolorolà  fetta 
Morta  fofsio  avanti , 

Che  io  t’havefli  in  tal  calo  provata. 

O caro  amante  , del  qual  prima  fui 
Più  che  altra  contenta  » 
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Che  hor  nel  ciel  fe  davanti  à colui , 

Che  ne  creo  , deh’  pietofo  diventa 
Di  me,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  pollò , fa  , ch’io  lènta , 

Che  quella  fiamma  (penta 
Non  lia  , che  per  me  t’arlè  , 

Et  colla  su  m’impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua  canzone , nel  laquale 
notata  da  tutti  diverfamen  te  da  diverli  fu  intefa,  & 
]f?bbevi  di  quegli , che  intender  vollono  alla  Melane- 
fc , che  folle  meglio  un  buon  porco  , che  una  bella  ro- 
fà.  Altri  furono  di  più  fublime  & migliore  & più  vero 
intelletto , delquale  al  prelènte  recitare  non  accade.  Il 
Rè  dopo  quella  full’herba  e’n  lu  i fiori  havendo  fatti 
molti  doppieri  accendere  ne  fece  più  altre  cantare  in-, 
fin  , che  già  ogni  (Iella  à cader  cominciò,  che  falia,  per- 
che hora  parendogli  da  dormire , comando,  che  con  la 
buona  notte  cialcuno  alla  fua  camera  li  tornalìè. 


DEL 
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GIORNATA  QJJARTA. 

tinifce  la  terza  Giornata  del  Decameron  Rinco- 
mincia la  quarta  , nella  quale  J otto  il  reggimen- 
to di  Philojlrato  fi  ragiona  di  coloro  licui  amori 
h ebbero  infelice _ fine. 


Ariffìme  Donne , fi  per  le  parole  de  (avi 
huomini  udite,  & fi  per  lccofe  molte 
volte  da  me  & vedute  & lette  eftimava 
io  , che  l’impetuofo  vento  & ardente 
della  invidia  non  dovefle  percuotere,  fe 
non  l’alte  torri , ò le  più  levate  cime 
de  gli  alberi , mà  io  mi  truovo  della  mia  eftimatione 
oltra  modo  ingannato , perciò  che  fuggendo  io , & 
Tempre  eflendomi  di  fuggire  ingegnato  il  fiero  impeto 
di  quello  rabbiofo  fpirito , non  folamente  per  piani , 
ma  anchora  per  le  profondiflìme  valli  mi  fono  inge- 
gnato d’andare.  Ilche  affai  manifefto  può  apparire  à 
chi  le  prelcnti  novellette  riguarda,  lequali  non  fola- 
mente  in  Fiorentin  volgare  & in  prolà  fcritte  per  me 
fono,  & lènza  titolo , mà  anchora  in  iftilo  humilit 
fimo  & rimeflò  quanto  il  più  fi  polfono.  Ne  per  tutto 
ciò  l’effere  da  cotal  vento  fieramente  (crollato , anzi 
predò  che  diradicato , Se  tutto  da  morfi  della  invidia 
eflèr  lacerato  non  ho  potuto  cefiàrc.  Perche  affai  ma- 
nifcftamentc  pollò  comprendere  quello  effer  vero , 
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che  fògliono  i favi  dire , che  (ola  la  milcria  è lènza  in- 
vidia nelle  cole prefenri.  Sono  adunque,  di lcretcdon- 
ne,  flati  alcuni,  che  di  quelle  novellette  leggendo  han- 
no detto  , che  voi  mi  piacete  troppo , & che  honefla 
co  fa  non  è , che  io  tanto  diletto  prenda  di  piacervi  5c 
di  confolarvi.  Et  alcuni  han  detto  peggio  di  commen* 
darvi,  come  io  fo.  Altri  più  maturamente  inoltrando 
di  volei  dire , hanno  detto , che  alla  mia  età  non  fla 
•bene  l’andar  homai  dietro  à quelle  colè , ciò  è à ra- 
gionare di  donne  òà  compiacer  loro.  Et  molti  molto 
teneri  della  mia  fama  inoltrandoli  dicono,  che  io  fa- 
rei più  faviamente  allarmi  con  le  Mulè  in  Parnalò, 

-che  con  quelle  ciance  mefcolarmi  trà  voi.  Et  fon  di 
quegli  anchora , che  più  difpettolàmente , che  favia- 
mente parlando  hanno  detto , che  io  farei  più  dilcre- 
tamente à penfare  dond’io  doveffi  havere  del  pane, 
che  dietro  à quelle  frafchc  andarmi  palcendo  di  vento. 

Et  certi  altri  in  altra  guifà  efl'ere  Hate  le  colè  da  me 
raccontate , che  come  io  le  vi  porgo  , s’ingegnano  in 
detrimento  della  mia  fatica  di  dimoitrare.  Adunque 
-da  cotanti  & da  coli  fatti  foffiamenti,  da  coli  atroci 
denti,  dacofiaguti,  valorofe Donne , mentre  io  ne 
vollri  lèrvigi  milito , fono  folpinto , molellato , & in- 
fino nel  vivo  trafitto.  Lequali  colè  io  con  piacevole 
animo  ( fallo  Iddio  ) aicolto , & intendo , & quan- 
tunque à voi  in  ciò  tutta  appartenga  la  mia  difelà  » 
nondimeno  io  non  intendo  di  rifparmiar  le  mie  for- 
ze , anzi  lènza  rifondere  quanto  li  converebbe , con 
alcuna  leggiera  rifpofla  tormigli  da  gli  orecchi,  & 
quello  far  lènza  indugio , perciò  che , fe  già  non  efi. 
fendo  io  anchora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto  , e£> 
fi  fono  molti , & molto  prefumono  , io  avifo  che  a- 
vanti , che  io  pervenifii  alla  fine , cffi  potrebbono  in 
guifa  efièrmultiplicati , non  havendo  prima  havuta 
alcuna  repulfà , che  con  ogni  piccola  lor  fatica  mi 
metterebbono  in  fondo,  Ne  acciò  (quantunque  elle 
fien  grandi  ) re  fi  Aere  varrebbero  le  forze  vofire.  Mà 
avanti  che  io  venga  ù far  la  rifpofla  ad  alcuno , mi 
piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella  inte- 
ra , acciò  che  non  paia , che  io  voglia  le  mie  novelle 
con  quelle  di  coli  laudevole  compagnia  , qual  fè 
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quella  , die  dimoftrata  v’hò , melcolare , mà  parte  (fu- 
ne , acciò  che  il  Tuo  difetto  Hello  fi  moliti  non  edere 
dlquellc,  de  à miei  allalitori  favellando  dico.  Che 
nella  noftra  città  ( già  c buon  tempo  paflàto)  fu  un  cit- 
tadino , ilquale  fu  nominato  Fhiiippo  Balducci  huo- 
mo  di  conditione  aliai  leggiere  , ma  ricco  de  bene  in- 
viato de  experto  nelle  cole  quanto  lo  (lato  fuo  richie- 
dea , de  haveva  una  l'uà  donna , laquale  egli  fomma- 
mente  amava , de  ella  lui , de  inlieme  in  ripofata  vita 
liltavano,  à ojuna  altra  colà  tanto  Audio  ponendo, 
quanto  in  piacere  interamente  l’uno  all’altro.  Hora 
ad  venne  ( come  di  tutti  adviene  ) che  la  buona  donna 
palsò  di  quella  vita,  ne  altrodi  fe  à Fhiiippo  lafciòvche 
un  folo  figliuolo  di  luiconccputo  , ilquale  forfè  d’età 
di  due  anni  era.  Coftui  per  la  morte  della  fua  donna 
tanto  iconfolato  rimale  , quanto  mai  alcuno  altro  a- 
mata  cofa  perdendo  rimanelì'e , de  veggendofi  di  quel- 
la compagnia.*  laquale  egli  più  amava,  rimafololo, 
del  tutto  li  difpofe  di  non  volere  piu  elTere  al  mondo , 
mi  di  darli  al  fèrvigio  di  Dio , de  il  limigliante  fare  del 
fuo  piccolo  figliuolo , perche  data  ogni  lua  colà  per 
Dio  lenza  indugio  le  n’andò  fopra  monte  Afinaio.  Et 
quivi  in  una  picciala  celletta  fi  milè  col  fuo  figliuolo , 
colquale  di  limoline  in. digiuni  de  in  orationi  viven- 
do , fommamente  li  guardava  di  non  ragionare  là  > 
dove  egli  fòlle , d’alcuna  temporaicofà , ne  di  lalciar- 
negli  alcun  a vedere,  accio  che  elfeda  coli  fatto  fervi, 
gio  noi  trahefì'ero , ma  tèmpre  della  gloria  di  vira.eter- 
na , de  dìddio , de  de  fanti  gli  ragionava , nulla  altro 
che  fante  orationi  magnandogli , de  in  quella  vita 
molti  anni  il  tenne  mai  della  cella  non  lalciandolon- 
feire , ne  alcuna  altra  colà  , che  le , dtmoftrandogli. 
Era  ufato  il  valente  huomo  di  venire  alcuna  volta  à 
Firenze,  de  quivi  fecondo  le  fue  opportunità  da  glia- 
mici  di  Dio  fòvenuto  alla  fua  cella  tornava.  Hora  ad- 
venne , che  efl'endo  già  il  garzone  d’età  di  diciotto  an- 
ni , de  rhilippo  .vecchio , un.dì  il  domandò  , ove  Ci- 
gli aòdava.  Fhiiippo  gliele  dille  : Alquale  il  garzoa 
dille  : Padre  mio , voi  liete  hoggimai  vecchio , de  po- 
tete , male  durare  fatica,  perche  non  mi  menate  voi 
;4tna  vqira, à Firenze  , acciò  che  facccndomi  cono- 
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{cete  gli  amici  Se  divoti  di  Dio  & voftri.io,  che  fon  gio- 
vane, & pollo  meglio  faticare  di  voi , polli  polcia 
per  noftri  bi fogni  à Firenze  andare,  quaudo  vi  pia- 
cerà, Se  voi  rimanervi  qui  ? Il  valente  huomo  penan- 
do, che  già  quello  fuo  figliuolo  era  grande,  Se  era  fi 
habituato  al  lervigio  di  Dio , òhe  malagevolmente  le 
cole  del  mondo  à le  il  dovrebbono  homai  poter  trar- 
re, lèco  llcflò  dille  ; Coltili  dice  bene..  Perche  haveti- 
•dovi  ad  andare  feco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggen- 
•do  i palagi,  le  cale,  le  chiefe  Se  tutte  l’altre  cofe,  delle- 
quali  tutta  la  città  piena  lì  vede,  lì  come  colui, che  mai 
più  per  ricordanza  vedute  non  havea,  fi  cominciò  forte 
à maravigliare,  Se  di  molte  domandava  il  padre  , che 
-follerò,  Se  come  lì  chiamallèro.  11  padre  gliele  dice- 
va, Se  egli  havendolo  udito  rimaneva  contento , -Se 
-domandava  d’una  altra.  Et  cofi  domandando  il  fi- 
gliuolo, Se  il  padre  rifpondendo,  peraventura  fi  Icon- 
-tiarono  in  una  brigata  di  belle  giovani  donne  Se  or- 
nate, che  da  un  paio  di  nozze  venieno  , lequali  come 
il  giovane  vide  , cofi  domando  il  padre  che  cofa  quel- 
' le  tollero.  Acuì  il  padre  dille  : Figliuol  mio,  balìa 
gli  occhi  in  terra,  non  le  guatate , ch’elle  lòn  mala  co- 
là. Dille  all’horail  figliuolo:  O come  fi  chiamano? 
11  padre  per  non  deltare  nel  concupiicibile  appetito 
del  giovane  alcuno  inchinevole  difiderio  mcn  che 
utile , non  le  volle  nominare  per  lo  propio  nome, 
ciò  è femine,  ma  di  Uè  : Elle  fi  chiamano  Papere.  Ma- 
ravigliofa  cofa  ad  udire,  colui,  che  mai  piu  alcuna 
veduta  nonJiavea,  non  curatoli  de  palagi  , non  del 
bue, non  dei  cavallo,  non  dell’afino,  nonde  deuari,  ne 
d’altra  colà,  che  veduta  bavelle , fubkamente  dille: 
Padre  mio, io  vi  piiego , che  voifacciate , che  io  habbia 
una  di  quelle  Papere.  Oime.figliuol  mio,dilfe  il  padre, 
taci, elle  lòn  roalacofa.  A cui  il  giovane  domandando 
-difiè:0  fon  cofi  fatte  le  male  cofe?  Sì, dille  il  padre.  Et 
egli  all’hora  dille,  lo  non  fo,  che  voi  vi  dite,  ne  perche 
quelle  fien  mala  colà.qtwnto  è à me.norrc  anchora  pa- 
nna vedere  alcuna  cofi  bella , ne  cofi  piacevole , come 
quelle  fono.Ellefon  piu  belle, che  gli  agnoli  dipinti,che 
voi  m’havcte  più  volte  mollrati.  Deh  le  vi  cal  di  me,fa- 
te.che  noi  cene  meniamo  una  colà  sù  di  quelle  Papere, 
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& io  le  darò  beccare.  Dille  il  padre:*  Io  non  voglio, 
tu  non  fai,  donde  elle  (imbeccano  , 8c  Tenti  inconta- 
nente più  haver  di  forza  la  natura , che  il  Tuo  ingegno, 
Se  pentefii  d’haverlo  menato  à Firenze.  Ma  havere  in- 
fino  à qui  detto  della  prefente  novella  voglio,  die  mi 
balli,  & à coloro  rivolgermi , alliquali  l’ho  raccon- 
tata. Dicono  adunque  alquanti  de  mici  ripreiifori , 
che  iofo  male  , giovaui  Donne,  troppo  ingegnandomi 
di  piacervi , & che  voi  troppo  piacete  à ine.  Lequafi 
colè  io  apertinìmamenteconfelTo , ciò  è,  che  voi  mi 
piacete  , Se  che  io  m’ingegno  di  piacere  à voi , Se  do- 
mandogli fedi  quello  ellìlì  maravigliano  riguardando1 
( lafciamo  Ilare  gli  havere  conolciuti  gli  amorofi  ba- 
feiari,  & i piacevoli  abbracciai  Se  i congiugnimcnri 
dilettevoli , che  di  voi , dolciflime  Donne  , lòvente  fi 
prendono)  mà  folamente  ad  haver  veduto , & veder1 
continuamente  gli  ornati  collumi,  Se  la  vaga  bellezza, 
Se  llornata  leggiadria  , Se  oltre  acciò  la  voftra  donne- 
sca honeftà , quando  colui , che  nudrito  , allevato , ac- 
crelciuto  fopra  un  monte  falvatico  Sefolitario  in  fri 
gli  termini  d’una  picciola  cella  fenza  altra  compagnia , 
che  del  padre,  come  vi  vide,  Iòle  da  lui  dilìderate 
folle , fole  addomandate  , fole  con  l’affcttion  lèguita- 
te.  Riprenderannomi , morderannomi , lacerannomi 
colloro,  fe  io  il  corpo,  delquale  il  cielprodufiè  tutto 
atto  ad  amarvi , Se  io  dalla  mia  pueritia  l’anima  vi 
difpofi,  (emendo  la  virtù  della  luce  de  gli  occhi  vo- 
liti , la  foavità  delle  parole  melliflue , Se  la  fiamma  ac- 
celà  da  pictofi  folpiri , fe  voi  mi  piacete  , ò le  io  di 
piacervi  m’ingegno , Se  (penalmente  guardando,  che 
voi  prima  che  altro,  piacefteadun  romitcllo  , ad  un 
giovinetto  fenza  lèntimenro , anzi  ad  uno  animai  làl- 
vatico.  Percerto  chi  non  v’ama , Se  da  voi  non  dilìde- 
ra  d’efière  amato  fi  come  perfona  , che  i piaceri , ne  la 
virtù  della  naturale  afFettione  ne  lènte,  neconofce,  co- 
fi  mi  ripiglia,  Se  io  poco  me  ne  curo.  Et  quegli,  che 
contra  alla  mia  età  parlando  vanno,  mollran  male,  che 
conolcano  , che  perche  il  porro  habbia  il  capo  bianco, 
che  la  coda  fia  verde.  A quali  lalciando  Ilare  il  mot- 
teggiare dall’un  de  lati  rilpondo , che  io  mai  à me  ver- 
gogna non  reputerò  infino  nello  diremo  della  mia 
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vita  di  dover  compiacere  à quelle  cofe , allequali  Gui- 
do Cavalcanti , Se  Dante  Alighieri  già  vecchi,  & Meli 
ter  Cino daPiftoia  vecchiffimo  honor  fi  tennero*  & 
fu  lor  caro  iipiacer  loro.  Et  fe  noafoflè , che  ufcii  fa- 
rebbe del  modo  ufàto  del  ragionare  , io  producerei  le 
hiftorie  in  mezzo,  & quelle  tutte  piene  moflrerrei 
d'antichi  huomini  Se  valorofi  ne  loro  più  maturi  anni 
fòm  m amen  te  h avere  ftudiato  di  compiacere  ajlc  don- 
ne , ilche  fe  efiì  non  fanno  , vadano  & fi  l’apparino.' 
Che  io  con  le  Mufè  in  Parnafb  mi  debbia  ftare , affer- 
mo, che  è buon  configlio , mi  tuttavia  ne  noi  pofiìan 
dimorar  con  le  Mufe  , ne  elle  con  cllbnoi , fè  quando 
adviene,  chel  huomo  da  loro  fi  parte , dilettarli  di 
vedere  cofa  , che  le  {ornigli , non  è cola  da  biafimare. 
Xe  mufè  fon  donne , Se  benché  le  donne  quello , che 
le  Mufe  yagliono,  non  vagliano,  pure  effe  hanno  nel 
primo  aipetto  fimiglianza  di  quelle.  Sì  che  quando 
per  altro  non  mipiaceffcro , per  quello  mi  dovrebbe? 
'piacere.  Senza  che  le  donne  già  mi  fur  cagione  di  com- 
porre mille  verfi  , dove  le  Mufè  mai  non  mi  furono 
di  faine  alfun  cagione.  Aiutarommielle  bene,  Se 
jnoftrarommi  comporre  que  millo,  & forfè  à quelle 
colè  {crivere , quantunque  fieno  humiliffime , fi  fono 
elle  venute  parecchi  volte  à ilarfi  meco  in  fervigio  for- 
fè Se  inhonore  della  fimiglianza,  che  le  donne  hanno 
ad  elle  , perche  quelle  colè  teffendo  ne  dal  monte  Par- 
nafb ne  dalle  Mufe  non  mi  allontano  , quanto  molti 
per  adventura  s’avilàno.  Mà  che  direm  noi  à coloro,  • 
che  della  mia  fame  hanno  cotanta  compafiìonc , che 
mi  configliano,  che  io  procuri  del  pane  2 certo  io  non 
fa , fenon  che  volendo  meco  penfare  qual  farebbe  la 
loro  rifpoflff,fè,io  per  bifogno  loro  ne  dimandaflj,m’a- 
yifo,  che  direbbono  , vacercanetrà  le  favole.  Et  già 
più  ne  trovarono  trà  le  lor  favole  i poèti  , che  molti 
ricchi  trà’  lor  thefori.  Se  affai  già  dietro  alle  loro  favole 
andando  fecero  laior  età  fiorite  , dove  iu  contrario 
molti  nel  cercare  d’haver  più  pane,che  bifogno  non  era 
loro,  perirono  acerbi.  Che  piu  f cacciarmi  via  quefli  - 
cotali, qual’hora  io  ne  domando  loro, non, che  la  Iddio 
merce  anchora  non  mi  bifogna , 8c  quando  pur  Copra- 
venilfeil  bifogno  , io  so  fecondo  l’Appllolo  abondarc, 

M 3,  &-ne^- 


370  Giornata  r\r. 

Se  necefiità  (offerire,  Se  perciò  à niun  caglia  pm  di  me» 
che  à me.  Quegli,  che  quelle  cole  cofi  non  ellexe  ftare- 
drcono,havrer  molto  caro,  che  etti  recaflcro  gli  origina- 
li, ilquali , fe  à quel , che  io  ferivo, difcordnnti  follerò, 
giufta  direi  la  Iorriprcnfione,  Se  d’ammendar  me  llef- 
fo  m’ingegnerei,  mà  infino  che  altro  che  parole  non 
apparifee,  io  gli  lalcerò  con  la  loro  oppenione  legui- 
tando  la  mia,  di  loro  dicendo  quello  , che  etti  di  me 
dicono.  Et  volendo  per  quella  volta  affai  havernlpo- 
fto,  dico,  che  dall’aiuto  di  Dio  Se  dal  voltro,  Gentiiif- 
fime  Donne,  nelqualcio  fpcro,  armatole  di  buona 
patienza  con  effo  procederò  avanti,  dando  lefpalle  à. 
quefto  vento-,  Sclalciandol  foffiare  , perciò  che  io  non 
veggio,  che  di  mcaltro  polla  advenire,  che  quello,  che 
della  minuta  polvere  adviene , laquale  girante  turbo 
ò egli  di  terra  non  la  muove,  ò fe  la  muove,  la  porta  in 
alto,  Se  fpdlèvoltelòpra  le  tette  de  gii  lui-omini,  lbpra 
k corone  de  gli  Rè  Se  degli  Imperatori,  Se  talvolta  Jò- 
pra  gli  aìri  palagi  Se  (òpra  le  eccel  e torri  la  la  lòia,  del- 
’lcquali  fe  ella  cade,  piu  giu  andar  non  può , che  il  luo> 
go,  onde  levata  fu.  Etlemaicon  tutta  lamiaforzaà 
dovervi  in  cofa  alcuna  compiacere  mi  difpofi,  hora  più . 
che  mai  mi  vi  difporro,  perciò  che  io  conofco,  che  altra 
cofa  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione , lènon  che  gli 
altri  Se  io,  che  v’amiamo , naturalmente  operiamo. 
Alle  cui  leggi,  ciò  è della  natura,  voler  contattare  trop* 
po  gran  forze  bifògnarto,  Se  fpefiè  volte  non  {blamente 
invano,  mà  con  grandillìmo  danno  del  faticante  s’a- 
doperano. Lequali  forze  io  confettò , che  io  non  l’hò, 
ned’haverlc  difidero  in  quefto,  8c  fe  io  l’haveflì , più 
tofto  ad  altrui  le  prefterrei , che  io  per  me  l’adoperatìì L 
Perche  taccianfi  i morditori,  Se  fe  etti  lifcàldar  non  fi 
poffono,  afliderati  fi  vivano,  Se  ne  lor  diletti  anzi  ap- 
petì ti  corrotti  ftandofi,  me  nel  mio  quella  brievevita,. 
oh’è  polla,  ne  lalcino  Ilare.  Mà  da  ritornare  c perciò 
che  aliai  vagati  fiamo,  ò belle  donne,  là,  onde  ci  dipar- 
timmo, Se  l’ordine  cominciato  fegui re. 

Cacciata  haveva  il  fole  del  cielo  già  ogni  Hella,  Se 
dalla  terra  l’huiqjda  ombra  della  notte  , quando  Phi- 
loftraro  levatoli  tutta  la  fua  brigata  fece  levare  , Se  nel 
bel  giardino  andatitene  quivi  s’incomminciarono  à di- 
portate* 
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portare,  & l’hora  dei  mangiar  venuta  quivi  defina- 
rono , dove  la  pafiàta  (èra  cenato  haveauo.  Et  da  dor- 
mire, edèndo  il  fole  nella  Tua  maggior  iòmmità, levati, 
nella  maniera  ufata  vicini  alla  bella  fonte  li  pofero  a 
lèdere.  La  dove  Philodrato  alla  Fiammetta  comando, 
che  principio  dcflèalle  novelle,  laquale  lènza  piu  a- 
fpettare,  che  detto  le  folTe,  donnelcamente  coli  cornin- 
olo. 


NOVELLA  I. 

Tancredi  Frenze  efr  Salerno  uccide  l'amante  della 
figliuola  » & mandale  il  cuore  in  una  coppa  d'o- 
ro , lacuale  mejjk  foprejfo  accatta  avvelenata , 
quella  fi  bee,&cofi  muore. 


P’gTrSfff  ^cra  roateria  di  ragionare  n’ha  hoggi  il  no- 
Uro  Re  data, penfando, che  dove  per  ralle- 
grarci venuti  damo  ci  convenga  racconta- 
re l’altrui  lagrime , lequali  dir  non  li  poi- 
fono,che  chi  le  dice,&  chi  l’ode, non  hab- 
bia  compadrone.  Forfè  per  temperare  alquanto  la  le- 
ntia havuta  li  giorni  pailati  l’ha  fatto,  ma  che  che  lo 
l’habbia  mollò,  poi  che  à me  non  li  conviene  di  muta- 
re il  fuo  piacere,  un  pietofo  accidente  anzi  fventurato 
òc  degno  delle  voflre  lagrime  racconterò.- 

Tancredi  Principe  di  Salerno  fu  fignore  afìai  huma- 
no  8c  di  benigno  ingegno  (è  egli  nello  amorofo  l'angue 
nella  fua  vecchiezza  non  à’havedè  le  mani  brutta te.- 
llquale  in  rutto  lo  l'patio  della  lira  vita  non  hebbe  piu, 
che  una  figliuola,  & piu  felice  farebbe  dato , fe  quella 
havuta  non  bavelle.  Godei  fu  dal  padre  tanto  tenera- 
mente amata  , quanto  alcuna  altra  figliuola  da  padre 
fo  dògi  amai,  &pei  quello  tenero  amore  havendo  ella 
di  molti  anni  avanzata  l’età  del  dovere  havere  havuto 
marito,  non  lappandola  da  (è  partire  non  la  maritava, 
poi  allafine  ad  un  figliuolo  del  Duca  di  Capoua datala, 
poco  tempo  dimorata  con  lui  rimale  vedoua,  &c  al 
padre  tornodì.  Era  codi  bellilfima  del  corpo,  Sedei 
vifo, quanto  alcun’ altra  femina  folle  mai,8c  giovane  Se 
gagliarda  & favia  piu , che  à donna  peravemura  non  fi 
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uchiedea,  & dimoiando  col  tenero  padre  fi  come  gran- 
donna  in  molte  dilicatezze,  Se  veggendo  , che  il  padre 
peiTamor,  che  egli  le  portava,  poca  cura  fi  dava  di  piò 
maritarla,  ne  allei  honefta  colà  pareva  il  richiedernelo> 
fi  penso  di  volere  havere  (le  cfl'cr  potefle)  occultamen- 
te un  valorofo  amante.  Et  veggendo  molti  huomini 
nella  corte  del  padre  ufare  gentiii  6:  altri , fi  come  noi 
veggiamo  nelle  corti , Se  coniìderate  le  maniere  de, 
i collumi  di  molti,  tra  gli  altri  un  giovane  valletto  del 
padre,  il  cui  nome  era  Guifcardo  huomo  di  natione 
affili  humile  , mà  per  virtù  Se  per  coftumi  nobile  piu, 
che  altro,  le  giacque,  Se  di  lui  tacitamente , fpefTo  ve- 
dendolo , fieramente  s’accefè , ogn’hora  più  lodando 
, i modi  Tuoi.  Et  il  giovane . ilquale  anchora  non  era. 
poco  adveduto,  elfindofi  di  lei  accorto , l’haveva  per  fi. 
fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  colà 
quali,  che  da  amar  lei,  havea  la  mente  rimoflà.  In  co- 
tal  guilà  adunque  amando  l’un  l’altro  lègfetamcnte, 
niuna  altra  cola  tanto  dilìderando  la  giovane , quanto 
di  ritrovarli  con  lui , ne  vogliendofi  di  quello  amore 
in  alcuna  perfona fidare,  à dovergli  lignificare  il  mo- 
do, l'eco  pensò  una  nuova  malitia.  Ella  Icrifle  una  let- 
tera, Se  in  quella  ciò  , che  afare  il  dì  feguente  havefle 
per  cfj'cr  con  lei,  gli  moftrò,&  poi  quella  niella  in  uno 
buccivol  di  canna , follazzando  la  diede  a Guifcardo, 
dicendo  : Fatane  quella  fera  un  lòfiione  alla  tua  fex- 
• ventc , colquale  ella  raccenda  il  fuoco.  Guifcardo  il 
prete , avifando  coftei  non  fenza  cagione  dovergliele 
haver  donato,  &cofi  detto,  partitoli  con  elio  fene  tor- 
nò alla  fua  cafa,  Se  guardando  la  canna,  Se  quella  tro- 
vando fella,  l’aperte,  Se  dentro  trovata  la  lettera  di  lei, 
de  lettala  Se  ben  comprefo  ciò,  che  afare  haveva,  il  più 
contento  huom  fu  , che  folle  giamai,  Se  diede!!  à dare 
opera  di  dovere  allei  andare  fecondo  il  modo  da  lei 
dinvofiratogli.  Era  allato  al  palagio  del  Prenze  una. 
grotta  cavata  nel  monte  di  lunghiifimi  tempi  da- 
vanti fatta,  nellaqual  grotta  dava  alquanto  lume  uno 
fpiraglio  fatto  per  forza  nel  monte  , ilquale , perciò 
che  abbandonata  era  la  grotta , quafi  da  pruni  Se  da 
herbe  di  fopra  natevi  era  riturato.  Et  in  quefta 
grotta  per  una  fegreci  fiala , laqualc  era  in  una  del- 
le, 
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le  camere  terrene  del  palagio  , laquale  la  donna  te- 
neva,fi  poteva  andare, come  che  da  un  fortifiimo  ufeio 
ferrata  foflè.  Et  era  fi  fuori  delle  menti  di  tutti  quelta 
...fcala , perciò  che  di  grandmimi  tempi  davanti  ufata 
non  s’era,  che  quali  niuno,  che  ella  vi  foflè,  fi  ricorda- 
va, ma  amore , a gli  occhi  delquale,  niuna  cofa  è fi 
fègreta , che  non  pervenga , l’havcva  nella  memoria 
tornata, alla  innamorata  donna.  Laquale,  acciò  che 
niuno  di  ciò  accorger  fi  poteflè , molti  dì  con  Tuoi  in- 
gegni penato  havea , anzi  che  venir  fatto  le  poteflè, 
d'aprire  quello  ufeio,  ilquale  aperto, & fola  nella  grot- 
ta difcefà,  & lo  fpiraglio  veduto  , per  quello  haveva  à 
Guifcardo  mandato  addire,  che  di  venire  s’ingegnafiè, 
havendogli  difegnata  l’altezza,  che  da  quello  infino 
in  terra  efler  poteflè.  Allaqual  colà  fornire  Guifcardo 
prettamente  ordinata  una  fune  con  certi  nodi  & cappi 
da  potere  feendere  & falire  per  ella  , & fe  veftito  d’un 
cuoio,  che  da  pruni  il  difer.deflè  , lenza  farne  alcuna 
cofafèntire  ad  alcuno  la  lèguente  notte  allo  (pi  raglia 
n’andò,  Se  accomandato  ben  l’un  de  capi  della  fune  ad 
uno  forte  bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era 
nato,  per  quella  fi  collo  nella  grotta, & attefe  la  donna. 
Laquale  il  fèguente  di  feccendo  lèmbianti  di  voler 
dormire , mandate  via  le  fue  damigelle , Se  fola  ferra- 
tali nella  camera,  aperto  l’ufcio  nella  grotta  difeefe, 
dove  trovato  Guifcardo  infieme  maravigliofa  fetta  fi 
fecero.  Et  nella  fua  camera  infieme  venutine  con  gran- 
difiìmo  piacere  gran  parte  di  quel  giorno  fi  dimoraro- 
no, & dato  difereto  ordine  alli  loro  amori  r acciò  che- 
fègreti  follerò,  tornatofi  nella  grotta  Guifcardo,  & ella- 
ferrato  l’ufcio  alle  fue  damigelle  fè  ne  venne  fuori. 
Guifcardo  poi  la  notte  vegnente  sii  perla  fua  fune  là- 
gliendo  per  lo  fpiraglio , donde  era  entrato , fen’ufd 
fuori , & tomoli!  a cafa.  Et  havendo  quello  cammino 
apprefo,  più  volte  poi  in  procedo  di  tempo  vi  ritornò.  - 
Ma  la  fortuna  invidiofà  di  cofi  lungo  fic  di  còli  gran 
diletto , con  dolorofo  advenimento  la  letitia  de  due 
amanti  rivolle  in  trillo  pianto.  Era  ulàto  Tancredi  di 
venirtene  alcuna  volta  tutto  folo  nella  camera  della 
figliuola,  & quivi  con  lei  dimorarli , & ragionare  al- 
quanto? &poi  partirli.  Ilquale  un  giorno  dietro  man- 
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giare  la  giù  venutone,  eflèndo  la  donna,  laquale  Ghf# 
inonda  haveva  nome,  in  un  lùo  giardino  con  tutte  le 
file  damigelle,  in  quella  fenza  clìerc  fiato  da  alcuno- 
veduto  ò fèntito  entratotene,  non  volendo  lei  torre:  * 
dal  lùo  diletto,  trovando  le  finefirc  del  la  camera  chiù— 
le  , & le  cortine  del  letto  abbattute  a pie  di  quello,  iu 
un  canto  fopra  uno  carello  fi  poli  à ledere,  Se  appog- 
giato il  capo  al  letto  , & tirata  l'opra  Tela  cortina  quali 
comefeftudiolàmcntc  fi  folle  natolo,  quivi  s’addor- 
mento. Et  coir  dormendo  egli , Ghifinonda,  che  per* 
ifven tura.,  quel  d'r  fatto  haveva  venir  Guifcardo, 
lateiatc  le  lue  damigelle,  nel  giardino  , pianamente 
ferie  entro  nella  camera  , Se  quella  ferrata  fenza  ac- 
corgerti, clic  alcuna  perlona  vi  foflè,  aperto  l’uteioà 
Guilcardo,  che  l’attendeva,  Seandatiline  in  fui  lec- 
tq , fi  come  ufati  erano,  Se  inficine  l'cherzando,  Sc- 
follazzandolì , adyenne  che  Tancredi  fi  (vegliò  , Sc- 
ienti, Se  vide  ciò,  che  Guilcardo  Se  la  figliuola  fa- 
cevano, Se  dolente  di  ciò  oltre  modo  prima  gli  vol- 
le (gridare , poi  prefe  partito  rii  taccici  , Se  fiarfi  nate 
cofo,  te  egli  potefiè,  per  potere  pia  cautamente  fàfe,- 
& con  minore  fua  vergpgna  quello,  che  già  gli'eraca-. 
duto  nello  au imo, di  dover  fate.  1 due  amatiti  dettero 
per  lungo  fpatioinfieme  , fi  come  ufati  erano , lènza 
accorgerfi  di  Tancredi , Se  quando  tempo  lor  panie, . 
dilceli  del  letto  Guilcardo  fe  ne  torno  nella  grotta  , Se. 
ella  s’ute;  della  camera.  Dcllaquale  Tancredi,  ancho- 
xa  che  vecchio  folte  , da  .una  fineftra  di  quella  fi  cala 
nel  giardino,  Se  lènza  edere  da  alcuno  veduto,  do- 
lente à morte  alla  fua  camerali  tornò.  Etperordiue^ 
dallui  dato  alj’ulcir  dello  fpiraglio.  la  feguente  notte  . 
in  fu’I  primo  formo  Guifcardo , coli  come  era , nel  ve- 
tìimenro  del  cuio  impacciato  fu  prete  da  due,  Se  le- 
gatamente a Tancredi  menato,  llquale  come  il  vide, 
quali  piagnendo  dille  Guifcardo,  la  mia  benignità 
verlò  tenoo  havea  meritato  l’oltraggio  Sc  ia  vergogna, 
laquale  nelle  mie  colè  fatta  m’hai , fi  come  io  hoggi 
vidi  con  gli  occhi  miei.  Alquale  Guifcardo  niuna  al-  , 
tip  colà  diflè , fe  non  quello:  Amor  può  troppo  più,, 
che  ne  voi,  ne  io  polliamo.  Comando  adunque  Tan- 
sini , che  egli  chetamente  in  alcuna  carne»  di  là  eo-, 
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tfó  guardato  folle, & coli  fu  fatto.  Venuto  il  dì  feguen-  - 
te  non  fappiendo  Ghiiìnonda  nulla  di  quede  cole,  ha-, 
v«ndo  feco  Tancredi  varie  & diverfe  novità  peniate, - 
apprefio  mangiare  fecondo  la  fua  ufanza  nella  came- 
ra  n’ando  della  figliuola  , dove  fanalai!  chiamare  , £*■ 
lcrratofi  dentro  con  lei , piangendo  le  comincio  ad- 
dire. Ghifmonda,  parendomi  conofcere  la  tua  virtù, 
& la  tua  honeltà  mai  non  mi  iàrebbe  potuto  rade- 
re nell’animo  ( quantunque  mi  fofle  dato  detto)  Jc 
io  co’miei  occhi  non  l’havelìì  veduto , che  tu  di  lòtto- 
potti  ad  alcuno  huomo , fe  tuo  marito  dato  non  folle, 
haveflì  non  che  fatto , ma  pur  penfaco , di  die  io  in 
quello  poco  di-rimanente  di  vita,  che  la  mia  vecchiez- 
za mi  lei ba,  Tempre  llaro  dolente  , di  ciò  ricordando- 
mi. Et  hor  velette  Iddio  , che  , poi  che  a tanta  disho- 
nellà  conducete  ti  dovevi,  haveflì  prefo  huomo  , che 
alla  tua  nobiltà  dicevole  folle  dato.,  ma  tra  tanti,  che 
nella  mia  corte  n’ulàno , eleggedi  Gu. leardo  giovane 
di  viliflìroa  condi  rione , nella  nollracotte,  quali  come  - 
pei  Dio  , da  picciol  fanciullo  infino  à quedo  dì  alleva-' 
to  , di  che  tu  itvgrandilliu.o  affanno  d’animo  melkr 
m’hai , non  fappiendo  io,  che  partito  di  te  mi  piglia-  . 
re-  DiGuéfcardo,  ilquale  io  feci  da  notte  prendere, 
quando  dello  fpiraglio  uiciva,  tk  bollo  in  prigione,  ho 

10  già  meco  prefo  pai  tito , che  farne,  mà  di  re,  fallo  Id- 
dio, che  io  non  lo,  che  farmi , dall’una  parte  mi  trahe 
l’amore,  ilqualiot’ho  fèmpre  piu  portato,  che  alcun 
padre  portafiè  à figliuola , & d’altra  mi  trahe  giuftrlh- 
mo  fdegno  prefo  per  la  tua  gran  follia.  Quegli  vuole,  - 
che  ioti  perdoni,  & queiti.  vuole,  cbecontra  mia  na- 
tura in  te  incrudelilca.  Mà  prima  che  io  partito  pren- 
da , dilidero  d’udire  quello , che  tu  à quello  dei  dite, 
& quedo  detto  balio  il  vifo,  piangendo  liforte , come 
farebbe  un  fanciul  ben  battuto.  -Ghifmonda  udendo 

11  padre , & conolì. ondo  nonfolameute  il  Tuo  fegieto 
amore  eflèrdilcoperto , mà  anchoraefler  prefo  Guif- 
cardo,  dolore  inedimabile  Tenti,  & à modrarlo  con  ro- 
morc  & con  lagrime,  come  il  piu  le  Temine  fanno,  fu  . 
affai  volte  vicina,  mà  pur  queda  viltà  vincendo  il  fuo  . 
animo  altiero  , il  vifo  luo  con  maiavigliofa  forza, 
fermò,  feco,  avanti  che  à dovere  alcun  priego  per  fe- 
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porgere»  dì  più  non  Ilare  in  vita  dilpole , avi  (andò  giV 
cfl'er  morto  il  Tuo  Guilcardo, perche  non  come  dolente 
femina.ò  riprefa  del  fuo  fallo,  ma  come  non  curante 
& valorola  con  afeiutto  vifo  8c  aperto  Se  da  niuna  par- 
te turbato  coli  al  padre  dille  : Tancredi,  ne  à negare, 
ne  à pregare  fon  difpofta , perciò  che  ne  l’un  mi  var- 
rebbe, ne  l’altro  voglio  , che  mi  vaglia , & oltre  acciò 
in  niuno  atto  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua., 
manluetudinc  e’1  tuo  amore , ma  il  ver  confortando 
prima  con  vere  ragioni  difènder  la  fama  mia  , Se  poi 
con  fatti  fortiflìmamente  (èguire  la  grandezza  del» 
l’animo  mio.  Egli  è il  veto,  che  io  hò  amato  , & 
amo  Guilcardo  ».  & munto  io  viverò  (che  farà  poco) 
l’amcrò , Se  (è  appreflo  la  morte  s’ama , non  mi  ri- 
marrò d’amarlo.  A'.àà  quello  non  mi  induflè  tanto 
la  mia  feminile  fragilità  , quanto' la  tua  poca  folleci- 
tudinedel  maritarmi  Se  la  virtù  di  lui.  Eller  ti  doveri 
Tancredi  manifello,  ell'endo  tu  di  carne,  havergenera- 
ta  figliuola  di  carne  , & non  di  pietra  ò di  ferro,  & 
ricordarti  dovevi,  Se  dei,  quantunque  tu  hora  Hi  vec- 
chio clienti  Se  quali  Se  con  che  forza  vengano  le  leg- 
gi della  giovanezza , Se  come  che  tu  huomo  in  parte 
nè  tuoi  migliori  anni  nell’armi  eflèrcitato  tifili  » non. 
dovevi  dimeno  conofeer  quello , che  gli  otii  Se  le  di- 
iicatezze  poflono  nc’  vecchi , non  che  ne’  giovani..  So- 
no adunque  li  come  da  te  generata  di  carne , Se  fi  poco 
vivuti,  che  anchor  fon  giovane  , Se  per  l’una  colà- 
Se.  per  l’altra  piena  di  concupifcibile  difidcrio  , ai- 
quale  maravigli ofìlTime  forze  hanno  datò  l’haver  già  . 
per  e fière  Hata  maritata  conolciuto  qual  piacer  lìa 
à coli  fatto  difiderio  dar  compimento.  Allequali 
forze  non  potendo  io,  refìftere  à feguir  quello  , à 
«he  elle  mi  tiravano  , fi  come  giovane  Se  femina 
mi  difpoli , Se  innamorami.  Et  certo  in  quello  op* 
pòli  ogni  mia  virtù  di  non  volere  né  à te  ne  à me 
«fi  quello , à che  naturai  peccato  mi  tirava  , in  quan- 
to per  meli  poteflè operare,  vergogna  fare.  Allaqual- 
colà  Se  pietofo  amore  Se  benigna  fortuna  aliai  occul- 
ta via  m’havcan  trovata  , Se  moflratfe ,,  per  laquale 
iènza  fèntirlo  alcuno  io  à miei  difideri  perveniva. 
It  quello  chi  che  ti  fcl’bahbia  mostrato  > ò come  che 
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tuil/appi , io  no’l  nego.  Guifcardò  non  per  accidente 
tollì , come  molte  fanno , ma  con  diliberato  coniglio 
eleflj  innanzi  ad  ogn’  altro  , Se  con  adveduto  penice- 
lo à me  Fin  trodufli , Scconfavia  perfeveranza  di  me 
& di  lui  lungamente  goduta  fono  del  mio  di(io,di  che 
egli  pare  oltre  allo  amorolàmente  haver  peccato  , che 
tu  piu  la  volgare  oppenione  , che  la  verità  feguitando, 
con  più  amaritudine  mi  riprenda  dicendo , quali  tur- 
bato efler  non  ti  doveflì , le  io  nobile  huomo  • havelfi 
à quello  eletto  , che  io  con  huomo  di  balla  conditio- 
ne  mi  fon  polla.  In  che  non  ti  accorgi , che  non  il  mio 
peccato , ma  quello  della  fortuna  riprendi , laquale 
aliai  fovente  gli  non  degni  ad  alto  leva  à ballo  Scian- 
do i dignillimi.  Ma  lafciamo  hor  quello , Se  riguar- 
da alquanto  à principii  delle  colè,  tuvedrai  noi  d’u- 
na  malfa  di  carne  tutti  la  carne  havere  , Se  da  uno  me' 
defimo  creatore  tutte  Fànime  con  iguali  forze,  con 
iguali  potenze  , con  iguali  virtù  create.  La  virtù  pri' 
mieratnente  noi , che  tutti  nalccmmo  & nalciamo  i- 
gnali,  nediftinfe,  Scquegli,  che  di  lèi  maggior  par- 
te havevano , Se  adoperavano , nobili  furon  detti , Se 
il  rimanente  rimafe  non  nobile,  Se  benché  contraria 
ulànza  poi  habbia  quella  legge  nalcofa , ella  non  è an- 
chor  tolta  via , ne  guada  dalla  natura , ne  da  buon  co- 
ltami , & perciò  colui,  che  vrrtuolàtnente  adopera  , a- 
pertamente  fi  moftra  gentile , & chi  altramcnti  il  chia- 
ma,, non  colui,  che  è-chiamato,  micolui,  che  chiama, 
commette  difetto.  Riguarda  adunque  tra  tutti  i tuoi 
nobili  huomini,  Se  ella  mina  la  lor  virtù , i lor  collumi 
& le  loro  maniere,  Se  d’altra  parte  quelle  di  Guilcardo 
riguarda , le  tu  vorrai  lènza  animofità  giudicare,  tu  di- 
rai  lui  nobililfimo  , Se  quelli  tuoi  nobili  tutti  elfer  vil- 
lani. Delle  virtù  8c  del  valore  di  Guilcardo  io  non  cre- 
detti al  giudicio  d’alcuna  altra  perfona , che  à quello 
delle  tue  parole  Se  de  miei  occhi.  Chi  il  commendò 
mai  tanto,  quanto  tu’l  commendavi  in  tutte  quelle 
cofe  laudevoli , che  valorofo  huomo  dee  elfere  com- 
mendato?5c  certo  non  à torto, che  (lè  i miei  occhi  non 
mi  ingannarono  ) niuna  laude  datedata  gli  fu,  che 
io  lui  operarla  , Sepia  mirabilmente  , che  le  tue  pa- 
role.non  potevano  elpriunere  , non  vedetti , & lè 
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$>ure  in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto  havefli  , da  te  là— 
tei llata ingannata.  Dirai  dunque,  che  iocon-huoait» 
di  balla  condirionc  mi  Ila  polla?  tu  non  dirai  il  vero... 
Ma  per  aventura , le  tu  dicefli  con  povero , con  tua  ver- 
gogna il  potrebbe  concedere, che  coli  hai  l'aputo  un  va- 
lente huorno  tuo  fervidore  mettere  in  buono  flato. 
Ma  la  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno  , ma  fi* 
havere.  Molti  Rè,  molti  gran  Trincipifuron  già  po- 
veri , & molti  di  quegli , che  la  tetra  zappano,  & guar- 
dante pecore  già  ricchilh  mi  furono  , & lonne.  L’ul- 
timo dubbio,  che  tu  movevi , ciò  è , che  di  me  far  ti. 
dovefii  , cacciai  del  tutto  via  le  tunella  tua  ellrema- 
vecchiezza  à far  quello  , che  giovane  non  ulàffi , ciò 
è ad  incrudelite  , lcdiipofto,  ula  in  ìjie  la  tua-ciudeltà, . 
laquak  ad  alcun  priegp  porgerti  dilpofla  non  fono,  fi. 
come  in  prima  cagion  di  quetto  peccato  ( lò  peccato  è ) , 
perciò  che  io  t’accerto , che  quello  , che  di  Guifcar- 
do  fatto  havrai , b farai,  le  di  me  non  fai  il  lìmi-- 
ghantc,  le  mie  mani  medefime il  faranno,  fuorvia- 
va con  le  fonine  à-fpander  le  lagrime  , & incrudcien-- 
do  con  un.medelìmo  colpo  lui  Òc  me  ( le  coli  ti  par, 
ohe  meritato1  habbiamo  ) occidi.  Conobbe  il  Prenze* 
la  grandezza  dell’animo  della  l'uà  figliuola,  mànon 
credette  perciò  in  tutto  lei  lì  fortemente  difpofta  à.. 
quello , che  le  paiole  fue  fonavano , come  diceva.  Per-- 
che  da  lei  partitoli,  & da  le  ri  mollò  di  volere  in  alcuna- 
cola  nella  perfona  di  lei  incrudelire,  pensò  con  gli  al- 
trui danni,  raffreddare  il  fuo /ex veste  amore,  deco- 
rnando ad  due,  che Guifcardo guardavano,  che  lèn- 
za alcun  romorelui  la  icgucnte  notte  ihangolallòno  ,. 
& trattogli.il  cuore  allui  il  recaflcro.  Liquali,  coll, 
come  loto  era  flato  comandato  , coli  operarono.  Là  • 
onde  venuto  il  dì  lèguente fattali  il  l’renze  venire  una. 
grande  & bella  coppa  d’oro , & niellò  in  quella  il  cuo-  r 
rc.di  Guifcardo  , per  un  fuo  fegretillìmo  famigliare  il r 
mandò  alla  figliuola,  Stimpofegli , che , quando  glie- 
le defle,  dicelle.  Il  tuo  padre  ti  manda  quello  percoiu 
telarti  di  quella  cofa,  che  -tu  piu  ami , come  tu  hai. 
lui  confidato  di  ciò,  che  egli  più  amava.  Ghifmon-i 
' da  non  ifmoflà  dal  fuo  fiero  proponimento  , fatteli  ve- 

* nix  herbe  radici  vclenofc,  poi  che  partito  fu  il  pa- 
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die , quelle  ftillò , & in  acqua  ridotte  per  pretta  la- 
veria , (è  quello , di  che  ella  temeva  , adveniflè.  Al- 
laquale  venuto  il  famigliare  & col  prelèmeSt  con  le 
parole  del  Prenzecon  forte  vil'o  la  coppa  prcfe,&  quel- 
la Icopcrchiata  come  il  cuor  vide,  Scìe  parole  intefe-, 
coll  hebbe  per  certitttmo  quello  eflere  il  cuor  di  Gui- 
Icardo , perche  levato  il  vil'o  verfo  il  famigliardifle-: 
Non  fi  conveniva  lèpoltiua  mcn  degna,  che  d’oro» 
à coli  fatto  cuore,  cliente  quello  è , dilcretamentein  . 
ciò  ha  il  mio  padre  adoperato.  Et  coll  detto  appretta- 
totelo alla  bocca  il  balcio , & poi  dille:  Inognico- 
fa  tempre*,  Se  infitto  à- quello  «flremodeHa  vita  tuia 
ho  verfo  me  trovato  tencriflimo  del  mio  padre  l’amo— 
re , mà  hora  più  che  mai , Se  perciò  l’uìtime  gratic  , 
lèquili  rendergli  debbo  giamai  di  coli  gran  prefen- 
te  , da  inia  parte  gli  renderai.  Quello  detto  , rivolta 
fopra  la  coppa , laqualc  llietta  teneva  , il  cuor  riguar- 
dando dille:  Ahi  dolcifiìmo  albergo  di  tutti  i miei 
piaceri  malndetta  Ila  la  crudeltà  di  colui , che  con  gli 
occhi  della  fronte  hor  mi  ti  fa  vedere.  Aliai  m’era  con 
qu egri  della  mente  riguardarti,  à ciafcuna  hora.  Tu 
hai  il'tuo  corfo  fornito  , feditale-*  ebente  la  fortuna 
tei  concedette,  ti  fe  fpacciaro.  Venuto  le  alla  fine  , al- 
laqual  ciafcun  corre.  Làlciate  hai  le  miferie  del  mon- 
do Se  le  fatiche , Se  dal  tuo  nemico  medefimo  quella- 
tepoltura  hai  , che  il  tuo  valore  ha  meritato.  Ninna 
cofa  ti  mancava  ad  bavere  compiute  ettèquic  , leuon 
le  lagrime  di  colei , laqual  tu  vivendo  cotanto  ama- 
tti , Icquah  acciò  che  tu  rhavefli  , pofe  Iddio  nell’a- 
irimo  al  mio  difpietato  padre  che  a me  ti  mandaflè, 

Se  io  le  ti  darò  come  che  di  morire  con  gli  occhi  a~ 
feiutti  & con  vil'o  da  niuna  cofa  fpaventato  propofto 
havelfi , 8e  dateleti  lenza  alcuno  indugio  faro,  che 
la  mia  anima  ili  congiugnerà  con  quella , adoperando!- 
tu,  che  tu  già  cotanto  cara  guardafli.  Et  con  qual 
compagnia  ne  potrei  io  andar  più contenta , ò meglio 
ficuraà luoghi  non  conolciuti  , che  con  lei?  Io  fon 
certa,  che  ella  è anchora  qui  dentro,  & riguarda  i 
luoghi  de  luci  diletti  Se  de  miei , Se  come  colei  che 
ancnora  fon  certa , che  m’ama , afpetta  la  mia , dalia- 
quale  fommamentc x amata.  Et  coli  dato  non  altra— 
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menti , che  fé  una  fonte  d'acqua  nella  teda  havura  Ba- 
velle, lenza  fare  alcun  feminilromorc  , l'opra  la  cop- 
pa chinatali  piangendo  comincio  àverfare  tante  lagri- 
me, ciré  mirabil  colà  furono  à riguardare,  balciando 
infinite  volto  il  morto  cuore.  Le  lue  damigelle,  che 
da  torno  le  Ha  vano,  che  cuore  quello  li  folfe,  b che  vo- 
leflòndir  le  parole  di  lei,  non  intendevano.  Ma  da 
compaflìon  vinte  tutte  piagnevano , & lei  pietolàmen- 
te  della  cagion  del  fuo  pianto  domandavano , invano , 
& molto  piu , come  meglio  fapevano , Se  potevano , 
s’ingegnavano  di  confortarla.  Laqualpoi  che , quanto  -• 
le  parue  , hebbe  pianto , alzato  il  capo  , Se  raiciuttiH 
gli  occhi  dille  : O molto  amato  cuore, ogni  mio  ufiqo 
verlb  te  è fornito , ne  più  altro  mi  retta  alare , lenon  di 
venire  con  la  mia  anima  à fare  alia  tua  compagnia.  Et 
quello  detto  fi  fe  dare  l’orcioletto  neiquale  era  l’acqua, 
che  il  di  davanti  haveva  fatta , laquale  milè  nella  cop- 
pa , ove  il  cuore  era  da  molte  delle  fue  lagrime  lava- 
to , Se  lenza  alcuna  paura  pollavi  la  bocca  tutta  la  beu- 
ve,  Se  bevutala  con  la  coppa  in  mano  fe  ne  làlì  fopra 
il  fuo  letto  , Se  quanto  più  honeftamente  feppe , com- 
polè  il  corpo  fuo  fopra  quello  , & al  fuo  cuore  accodò 
quello  del  morto  amante  , Se  lenza  dire  alcuna  colà 
appettava  la  morte.  Le  damigelle  fue  havendo  quelle 
colè  Se  vedute,  Saudite  , come  che  ette  non  làpeflè- 
ro,  che  acqua  quella  folle , laquale  ella  bevuta  havea,  -- 
à Tancredi  ogni  colà  havean  mandata  addire , ilquale 
temendo  di  quello  , che  lòpravenne , pretto  nella  ca- 
mera feiefe  della  figliuola  , nellaqual  giunfe  in  quel- 
la hora  , che  ettà  fopra  il  fuo  letto  fi  polè,  Se  tardi  con 
dolci  parole  levatoli  à fuo  conforto  veggendo  i termi- 
ni i nequali  era , cominciò  dolorofamente  à piange- 
re. Alqualc  la  donna  ditte:  Tancredi , ferbaticotefle 
lagrime à meno difiderata fortuna,  che  quella,  nei 
me  le  dare , che  non  le  dilidero.  Chi  vide  mai  alcuno 
altro  che  te  piangere  dì  quello  , che  egli  ha  voluto  ? 
ma  pur  fe  niente  di  quello  amore , che  già  mi  portafti 
anchora  in  te  vive , per  ultimo  dono  mi  concedi , poi 
che  à grado  non  ti  fu  , che  io  tacitamente  Se  di  nafto- 
lo con  Guiftardo  vivelfi  , che’l  mio  corpo  col  fuo , do- 
ve che  tu. te  i’ habbia  fatto  gittate  morto , palelè  fica. 
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L’angofcia  del  pianto  non  lafcio  rifpondcre  al  Pre’nze- 
Là  onde  la  giovane  al  Tuo  fine  eflèr  venuta  temendo- 
li, ftrignendofi  al  petto  il  morto  cuore  diflè  : Rima- 
nete con  Dio , che  io  mi  parto , & velati  gli  occhi  & 
ogni  lènlò  perduto  di  quella  dolente  vita  fi  dipartì. 
Coli  dolorolo  fine  hebbe  l’amore  di  Guiicardo  & di 
Ghifinonda , come  udito  havete.  Liquali  Tancredi 
dopo  molto  pianta,  8c  tardi  pentuto  della  fua  crudel- 
tà, con  generai  dolore  di  tutti  i Salernitani  honore- 
volmente  amcnduni  in  un  medefimo  iepolchco  gli  fe 
fèpellirc. 


NOVELLA  II. 

Frate  Alberto  da  advedere  ad  una  donna , che 
l'Agnolo  Gabriello  è di  lei  innamorato , in  forma 
delquale  più  volte  fi  giace  con  lei , poi  per  paura 
de  parenti  di  lei  della  cafa gittatofi  in  cafa  d’u- 
no povero  huomo  ricovera.  Ilquale  in  forma 
d‘ haomo  falvatico  d dì  feguente  ne  Ha  piazza, 
il  mena , dove  riconofciuto , & da  fuoi  frati 
prefo , è incarcerato. 

Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  rac- 
contata-le  lagrime  più  volte  tirate  infino 
in  sù  gli  occhi  alle  fue  compagne , mà 
quella  già  eflèndo  compiuta  il  Rè  con  ri- 
gido vilo  diflè  : Poco  prezzo  mi  parreb- 
be la  vita  mia  à dover  dare  per  la  meta  diletto, di  quel- 
lo, che  con  Guiicardo  hebbe  Ghifinonda  , ne  fe  ne 
dee  di  voi  maravigliare  alcuna , conciò  fia  cofa , che  io 
•vivendo  ogni  hora  mille  morti  lènto  , nfcper  tutte, 
quelle  una  fola  particella  di  diletto  m’è  data.  Màla- 
fciando  al  prelènte  gli  miei  fatti  ne  loro  termini  ftarc 
voglio,  che  ne  fieri  ragionamenti , & à miei  accidenti 
in  parte fimili  Pampinea  ragionando  lèguilca,  laquale , 
fe  come  Fiammetta  hacominciato.andtà  appreflo.fen- 
za  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  Copra  il  mio  fuoco- 
comincierò  à fcntiic.Pampiuea  à le  Cernendo  il  coman- 
dameli- 
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damano  venuto  più  perla  Tua  aflfertione  conobbe  l'i- 
*imo  delle  compagne  , che  quello  del  Rè  perle  fue 
parole , Se  perciò  più  difpofta  à dovere  alquanto  recrear 
loro , che  a dovere  (fuori  che  del  comandamento  folo) 
il  Re  contentare  , addire  una  novelld  lenza  ulcir  del 
propofto  da  ridere  lì  difpolè  , & cominciò. 

Ulano  i volgari  un  coli  fatto  proverbio  , chi  è reo , 
Se  buono  è tenuto,  può  fare  il  male , Se  non  è credu- 
to. Ilquale  ampia  materia  acciò,  che  m’e  ftato  pro- 
pofto, mi  preftadi  favellare,  & anchoraà  dimoftrare 
quanta  Acquale  fiala  hipocrelìa  de  religiolr,  liquali 
co  panni  larghi  Se  lunghi  Se  co  vili  artificialmente  pal- 
lidi, & con  le  voci  humili  Se  manfuete  nel  doman- 
dar l’altrui , & altiftìme  Se  rubefte  in  mordere  ne  gli 
altri  gli  loro  medefimi  vi  tii , Se  nel  moftrare  fè  per  tor- 
re, Se  altri  per  lor  donare  venire  à fàlvatione , Se  ol- 
tre acciò  non  come  huomini , che  il  paradifo  habbia- 
no  à procacciare  come  noi,  ma  quaft  come  poflèUbri 
& Signori  di  quello  danti  à ciafchedun , che  muore  »• 
fecondo  la  quantità  de  denari  loro  Iàfciata  dalfùi  pia 
& meno  eccellente  luogo,  con  quefto  prima  fè  me- 
defimi ( fc  cefi  credono  ) & pofeia  colóro  j cheinciò 
alle  loro  parole  dan  fede,  sforzandoli  d’ingannare. 
Dequali , fe  quanto  fi  conveniflè,  folle  licito  à me  di 
moftrare , tofto  dichiarerei  à molti  lèmplici  quello 
che  nelle  loro  cappe  larghiflime  tengono  nalcolo.  Ma 
bora  folle  piacer  d’iddio , che  coli  delle  loro  bugie  à 
tuttiinteiveniflè  , come  ad  un  frate  Minore  non  irri- 
ga giovane,  midi  quelli,  che  de  maggior  caffefi  era 
tenuto  à Vincgia , delqualc  lòmmamcnte  mi  piace  di 
raccontare  per  alquanto  gli  animi  voftri  pieni  di  com- 
paftioneper  la  morte  diGluimonda  forfe  cou  ri  la  & 
con  piacere  rilevare,. 

Fù  adunque,  Valorolè  Donne*  in  Imola  uno  huomo 
di  federata  vita  Se  di  corrotta,  ilqual  fu  chiamato 
Berto  della  mafia.  Le  cui  vituperolè  opere  molto  da 
gli  Imolefi  conolciute  attanto  il  recarono',  che  non 
chela  bugia  , mà  la  verità  non  era  in  .Imola  chi  gli 
credefiè  , perche  accorgendoli  quivi  più  le  fue  ghermi- 
nelle non  haver  luogo , come  dilperato  à Vincgia  d’o- 
gni  bruttura  xiccyi circe  fi  trafinutò , Se  quivi  penso  di 
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trovare  altra  maniera  al  fuo  malvagio  adoperare , che 
fatto  non  havea  in  altra  parte.  Et  quali  da  colcienza 
ritmarlo  delle  malvagie  opere  nel  preterito  fatte  dal- 
lui , da  lomma  humil'tà  lòpraprefo  moftrandoli,  ik 
oltre  ad  ogni  altro  huotno  divenuto  Catholico  andò , 
& fi  fece  frate  Minore  & fecefi  chiamare  frate  Alber- 
to da  Imola,  So  in  cotale  liabito  cominciò  à far  per 
fémbianti  una  alpxa  vita  , & à commendare  molto 
la  penitenza  Se  1* attinenza  , ne  mai  carne  mangiava  , 
ne  bevea  vino  , quando  non  havea , clic  li  piaccllè. 
Ne  fe  ne  fu  appena  aveduto  alcuno , che  di  ladrone , 
di  ruffiano,  di  fallano,  d’homicida  fubitamente  fu 
un  gran  predicatene  divenuto  , lenza  havet  ptreio  i 
predetti  vitii  abbandonati , quando  nafeofamente  gli 
havefle  potuti  mettere  in  opera.  Et  oltre  acciò  fatto- 
li prete  fèmpre  all’altare , quando  celebrava , fe  da 
molti  era  veduto , piagneva  la  pattione  del  falvato- 
re,  fi  come  colui,  alqualc  poco  coftavano  le  lagri- 
me, quando  le  volea.  Etinbrievetràcon  lefueprc* 
diche  Se  le  fue  lagrime  egli  feppe  iirfi  fatta  guifa  gli 
Vinitiani adefeare,  che  egli quafi d’ogni  teftamento , 
che  vi  fi  faceva,  era  fcdel  commettano,  Scdipofi- 
rario  & guardatore  di  denari  di  molti  , confeflòre 
&configliatore  quafi  della  maggior  parte  de  gli  huo- 
mini  Se  delle  donne , Se  coli  faccendo,  di  lupo  era  di- 
venuto pallore , Se  era  la  Tua  fama  di  fanti  ta  in  quel- 
le parti  troppo  maggiore  , che  mai  non  fxi  di  Sau 
Francelco  ad  Alciefi.  Horaadvenne,  che  una  giova* 
ne  donna  barnba  Se  (ciocca  , che  chiamata  fu-  Ma* 
donna  Lifctta  da  ca  Quirino  , moglie  d’un  gran  mer- 
catante , che  era  andato  con  le  galee  in  Fiandra  , s’an- 
dò con  altre  donne  à confettar  da  quello  Tanto  frate. 
Laquale  eflèndogli  à piedi  fi  come  colei  , cheVini- 
tiànaera,  Se  efiefim  tutti  bergoli , havendo  parte  det- 
ta de  fatti  Tuoi  fu  da  frate  Alberto  addomandata  , fi* 
alcuno  amadore  havellè-  Alquale  ella  con  un  mal 
vilò  rilpoiè  : Deh  metterlo  fiate,  non  havete  voi  oc* 
chi  in  capo  ? paion  vi  le  mie  bellezze  fatte  come  quel* 
le  di  quelle  altre  ? troppi  n’havrci  de  gli  amadori , le 
io  ne  volettì , ma  non  fono  le  mie  bellezze  da  lalciarc 
amare,  ne  da  talc.ne  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete 

voi,. 
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voi  , le  cui  bellezze  fien  fatte  come  le  mie  ? che  farei 
bella  nel  ^arad ifo.  Et  oltre  accio  dille  tante  cofèdi 
quella  fua  bellezza  , che  fu  un,  faftidio  ad  udire.  Fia- 
te Alberto  conobbe  incontanente  > che  cortei  fèntiya 
dello  feiemo,  & parendogli  terreno  da  ferri  Tuoi  di 
lei  fubitamentc  , Se  oltre  modo  s’innamoro , ruà  ri- 
ferbandofiiu  piu  comodo  tempo  le  lufinghe,  pur  per 
paollrarli  far.to  quella  volta , comincio  à volerla  ri- 
prendere , Se  addirle,  che  quella  era  vana  gloria , Se 
altre  lite  novelle.  Perche  la  donna  gli  dille , che  egli 
era  una  bertia , Se  che  egli  non  conofceva  , che  fi  fofi 
fepi'ù  una  bellezzache  uua  altra.  Perche  frate  Alber- 
to non  volendola  troppo  turbare  , fattale  la  confcffio- 
nc  la  lafciò  andar  via  con  l’altre.  Et  flato  alquanti  dì* 
prefo  un  fuo  lido  compagno  n’andò  à cala  Madonna 
Liletta,  & trattoli  da  una  parte  in  una  fàla  con  lei , 
Se  non  potendo  da  alcri  ellèr  veduto  le  fi  gittò  davan- 
vanti  in  ginocchioni , Se  dille  : Madonna , io  vi  prie- 
go  per  Dio  , che  voi  mi  perdoniate  di  ciò , che  io  do- 
menica ragionandomi  voi  della  voftra  bellezza  vi  dif- 
fi,  perciò  che  fi  fieramente  la  notte  feguente  caftigato 
he  fui,  che  mai  po lòia  da  giacere  non  mlfon  potuto  le- 
var, fenon  hoggi.  Diflè  all’hor  donna  meftola:  Et  chi 
vi  caftigo  coli  ì Diflè frate  Alberto  : lo  il  vi  dirò,  ftan- 
domi  io  la  notte  in  orationc , fi  come  io  foglio  ftar 
fempre , io  vidi  fubitamente  nella  mia  cella  un  grande 
fplendore,  ne  prima  mi  potè  volgere  per  veder , che 
ciò- fbflè,  che  io  mi  vidi  lòpra  un  giovane  belliflìrao 
con  un  gFofib  battone  in  mano  , ilquale  prefomi  per 
la  cappa  , Sctiratomili  àpie  tante  mi  die,  che  tutto  mi 
ruppe.  Ilquale  io  apprettò  domandai,  perche  ciò  fatto 
bavelle , Se  egli  rifpofe  : Perciò , che  tu  prelummefti 
hoggi  di  riprendere  leceleftiali  bellezze  di  Madonna 
Liletta , laquale  io  amo  da  Dio  in  fuori  fopra  ogni  al- 
tra cofa.  Etioall’hora  domandai,  chi  liete  voi?  Ad  cui 
égli  rilpolè,  ch’era  l’Agnolo  Gabriello".  O Signor  mio, 
ditti  io,  io  vi  priego  , che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli 
all’hora  diflè  : Et  io  ti  perdono  per  tale  convenentc , 
che  tu  allei  vada , come  tu  prima  potrai , Se  facciti  per- 
donare . Se  dove  ella  non  ti  perdoni , io  ci  tornerò  8c 
dirottene  tante,  che  io_tifarò  trillo  per  tutto  il  tempo. 
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chetucìviverai.  Quello,  che  egli  poi  'mi  diceflè , io 
non  ve  l’ofo  dire  , fe  prima  non  mi  perdonate.  Donna 
zucca  al  vento , laquale  eia , anzi  che  nò',  un  poco  dol- 
fc  di  Tale  , godeva  tutta  udendo  quelle  parole  , Se  ve- 
riflime  tutte  le  credea,  8c  dopo  alquanto  di flè  : Io  vi 
diceva  bene , frate  Alberto , che  le  mie  bellezze  eran 
celeftiali , male  Dio  m’aiuti , di  voi  m’increlce,  Se  in- 
fetto adhora  , acciò  che  piu  non  vi  fia  fatto  male  , io  vi 
perdono  fi  veramente , che  voi  mi  diciate  ciò,  che  l’A- 
gnolo poi  vi  dille.  Frate  Alberto  rifpo(è:Madonna,  poi 
che  perdonato  m’havete , io  il  vi  irò  volentieri , mà 
unacòfa  vi  ricordo  , checofa,  che  io  vi  dica,  voi  vi 
guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  perfona,  chefianel 
mondo,  fe  voi  non  volete  guadare  i fatti  voftri.che  Ce- 
te la  più  aventurata  donna,  che  hoggi  fia  al  mondo. 
Quello  Agnol  Gabriello  mi  dille , che  io  vi  diceffi , che 
voi  gli  piacevate  tanto,  che  piu  volte  à darli  con  voi  ve- 
nuto la  notte  farebbe , fenon  folle  per  non  ifpaventar- 
d.  Hora  vi  manda  egli  dicendo  per  me,  che  à voi  vuol 
venire  una  notte.,  Se  dimorarfi  una  pezza  con  voi , 8c 
perciò  che  egli  è Agnolo,  8c  venendo  in  forma  d’ Agno- 
lo voi  noi  potrefte  toccare , dice , che  per  diletto  di 
voi  vuol  venire  in  forma  d’huomo.  Se,  perciò  dice, 
che  voi  gli  mandiate  addire , quando  volete , che  egli 
venga  , Se  in  forma  di  cui , Se  egli  cì  verrà , di  che  voi 
più  che  altra  donna  , che  viva , tenervi  potete  beata. 
Madonna  baderla  all’hora  dille , che  molto  le  piaceva, 
le  l’Agnolo  Gabriello  l’amava , perciò  che  ella  amava 
ben  lui , ne  era  mai,  che  una  candela  d’un  mattapan 
non  gli  accendefiè  davanti , dove  dipinto  il  vedeva  , 
Se  che  quale  hora  egli  volcflè  alici  venire , egli  folle  il 
ben  venuto , che  egli  la  troverebbe  tutta  lòia  nella  fua 
camera , inà  con  quello  patto,  che  egli  non  doveflc  la- 
feiar  lei  per  la  vergine  Maria , che  l’era  detto , che  egli 
le  voleva  molto  bene , Se  anche  fi  pareva , che  in  ogni 
luogo,  che  ella  il  vedevate  flava  ginocchione  innanzi, 
Se  oltre  à quello , che  allui  fteflè  di  venire  in  qual  for- 
ma volelfe , pure  che  ella  non  havelTe  paura.  All’ho- 
hora  dille  frate  Alberto  : Madonna , voi  parlate  fida- 
mente, Se  io  ordinerò  ben  con  lui  quello  , che  voi 
mi  dite,  mà  voi  mi  potete  fare  una  gran  grada,  Sci 
' i:-l  voi 
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paura  non  haveflè  dormendo  (òlo , haveva  la  buona 
femina  della  cafa  fatta  amichevolecompagnia.La  don- 
na , come  delìnato  hebbe , prelà  fua  compagnia  le 
n’ando  à frate  Alberto  , & novelle  gli  dille  dell'Agno- 
lo Gabriello,  & ciò,  che  da  lui  udito  haveva  della  glo- 
ria di  vita  eterna  , & come  egli  era  fatto,  aggiugnen- 
do  oltre  à quello  maravigliole  fàvole.  A cui  frate  Al- 
berto dille  : Madonnaro  non  so  come  voi  vi  fteiìe  con 
lui,  sò  io  bene,  chellanottevegnendoegliàme,  Se 

10  havendogli  fatta  la  voftraambalciata  egli  ne  portò 
fubitamente  l’anima  mia  tra  tanti  fiori  & tra  tante  ro- 
lc.»  che  mai  non  fe  ne  videro  di  qua  tante  , & fletti 
mi  in  un  de  più  dilettevoli  luoghi , che  folle  mai,  in- 
fino adftamane  à mattutino  , quello,  che  il  mio  cor- 
po li  di  veni  fle  , io  non  so.  Non  ve’l  dico  io , dille  la 
donna,  il  voftro  corpo  flette  tutta  notte  in  braccio 
mio  con  l’Agnol  Gabriello , Se  le  voi  non  mi  credete, 
guatatevi  fotte  la  poppa  manca  la  dove  io  diedi  uno 
grandillimo  balcio  all'Agnolo  tale , che  egli  vi  lì  parrà 

11  fegnale  parecchi  dì.  Dille  all’hota  frate  Alberto: 
Beniarò  hoggi  una  cofa  , che  io  non  feci  è già  gran 
tempo  più  , cheio  mi  Ipoglierò  per  vedere , fe  voi  di- 
te il  vero.  Et  dopo  molto  cianciare  la  donna  le  ne  tot- 
nò  à cafa,  allaquale-in  forma  d’ Agnolo  frate  Alberto 
andò  poi  molte  volte  fenza  alcuno  impedimento  rice- 
vere. Pure avenneun giorno,. che  eflèndo  Madonna 
Lilètta  con  una  fua  comare,  Se  inficine  di  bellezze 
quifiionando,  per  porre  la  fuainnanzi  ad  ogni  altra 
licomecolei  ,che  poco  fale  haveva  in  zucca , dille.  Se 
voi  làpefte  à cui  la  mia  bellezza  piace , in  verità  .voi  ta- 
cerefte  dell’altre.  La  comare  vaga  d’udire  fi  come  co- 
lei , che  bene  la  conolcea , dille  : Madonna , voi  potre- 
fie  dir  vero,  mà  tuttavia  non  fappiendo  chi  quello  li 
fia  , altri  non  fi  rivolgerebbe  cofi  di  leggiero.  All’hor» 
.la  donna , che  piccola  levatura  havea  , dille  : Comare, 
egli  non  fi  vuol  dire , mà  l’intendimento  mio  è’i  A- 
gnolo  Gabriello , ilqualc  più , che  fe , m’ama , fi  coinè 
la  più  bella  donna  per  quello , ohe-cgli  mi  dica,  che  fia 
nel  mondo  , 0 in  maremma.  La  comare  all’h ora  heb- 
be voglia  di  ridere,  mà  pur  fi  tenne  per  farla  più  avanti 
parlare,  Se  dille  : In  fe  d’iddio,  Madonna , fe  l’Agnolo 
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Gabriello  è voftro  intendimento , Se  dicevi  quello  , e* 
gli  dee  bene  efler  coli , mà  io  non  credeva  , che  gli  A- 
gnoli  faceflòn  quelle  colè.  Dille  la  donna  : Comare, 
voi  liete  errata , per  le  plage  d’iddio  egli  il  fa  meglio, 
che  mio  marito , Se  dicemi , che  egli  li  fa  anche  co- 
là sii,  mà  perciò,  che  io  gli  paio  piu  bella , cheniu- 
na  , che  ne  ila  in  cielo , s'c  egli  innamorato  di  me , Se 
vienfene  à Ilare  meco  bene  fpeflo  , mo  vedi  vu  ? La 
comare  partita  da  Madonna  Liletta  le  parue  mille  ari- 
ni,  che  ella  folle  in  parte , ove  ella  potè  ITe  quelle  co- 
lè ridire , 8e  ratinatali  ad  una  fella  con  una  gran  briga- 
ta di  donne  loro  ordinatamente  racconto  la  novella. 
-Quelle  donne  il  didèro  à mariti , Se  ad  altre  donne , 
8c  quelle  à quell’altre  , Se  coli  in  meno  di  due  dì  ne 
fu  tutta  ripiena  Vinegia.  Mà  trà  gli  altri , à quali  que-* 
da  cofa  venne  à gli  orecchi , furono  i cognati  di  lei  , 
liquali  lènza  alcuna  colà  dirle  li  polèro  in  cuore  di- 
trovarc  quello  Agnolo  , & di  fapere , fè  egli  fapeflè 
volare , Se  più  notti  dettero  in  polla.  Advenne , che 
di  quedo  fatto  alcuna  novelluzza  ne  venne  à frate  Al- 
berto à gli  orecchi , ilquale  per  riprendere  la  donna 
una  notte  andatovi  appena  lpogliato  s’era  , che  i co- 
gnati di  lei , clic  veduto  l’havevan  venire , furono  at- 
l’ufcio  della  Tua  camera  per  aprirlo.  Il  che  frate  Alber- 
to lèntendo , Se  avifato  ciò  , che  era , levatoli  non  ha- 
vendo  altro  rifugio,  aperfe  una  finetlra , laquallòpra 
il  maggior  canale  rifpor.dea , 8e  quindi  d gittò  nel- 
l’acqua. Il  fondo  v’era  grande , Se  egli  fapeva  ben  no- 
tare li  che  male  alcun  non  li  fece , Se  notato  dall’al- 
tra parte  del  canale  in  una  cala  , che  aperta  v’era , pre- 
damele lè  n’entro  pregando  un  buono  huomo,  che 
dentro  v'era,  che  per  l’amor  d’iddio  gli  fcampadè  la 
vita,  fue  fàvole  dicendo , perche  quivi  à quella  bo- 
ra , Se  ignudo  foflè.  Il  buono  huomo  moffò  à pietà , 
convenendogli  andare  affare  fue  bifogne  nel  fuo  letto 
il  mife , Se  didègli , che  quivi  infino  alla  fua  tornata 
fideflè,  Se  dentro  ferratolo  andò  à farei  fatti  Tuoi.  I 
cognati  della  donna  entrati  nella  camera  trovarono , 
che  l’Agnolo  Gabriello, quivi  havendo  lafciate  l’ali  fè 
ne  era  volato , di  che  quali  feornati  grandidiina  villa- 
nia didèro  alla  donna , Se  lei  ultimamente  fconfòlata 
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lalcìarono  ilare , de  à cala  loro  tórnaifi  con  gli  arnefì 
dello  Agnolo.  In  queftòmezo fattoli  il  dichiaro,  cf- 
lendo  il  buono  huomoln  «ìi  Rialto, udì  dire.come  l’A- 
gnolo Gabriello  era  la  notte  andato  à giacere  con  Ma- 
, donna  Lifetta , & da  cognati  trovatovi,  s’era  per  paura 
gittato nel  canale,  ne  lì  fapeva  che  divenuto  fe  ne 
folle,  perche  prettamente  s’avisò  colui,  che  in  cafa 
havea , elfer  dfflo.  Et  là  venutofene,  &riconofciu- 
tolo  dopo  molte  novelle  con  lui  trovò  modo,  che 
s’egh.pon volcflè , che àcognati di leidl dette,  gli  fa- 
tette  venire  cinquanta  ducati , & cofi  fu  fatto  , & ap- 
preflò  quefto  difiderando  frate  Alberto  d’ufdre  di 
quindi  gli  ditte  il  buono  huomo. 

Qui  non  ha  modo  alcuno,  fc  già  ih  uno  non  voleftc: 
JJoi  facciamo  lioggi  una  fetta, nellaqualechi  mena  uno 
huomo  veftito  à modo  d’orfo , & chi  à guifa  d’huom 
«IvaticoA  chi  d’unacofà,  & chi  d’un  altra,  & in  lòlla 
piazza  di  San  Marco  li  fa  una  caccia, laqual  fornita  è fi- 
nita la  fetta  , & poi  ciafcun  va  con  quel , che  menato 
ha , dove  gli  piace , fe  voi  volete  anziché  /piar  fi  pofi. 
la  che  voi  fiate  qui,  che  io  in  alcun  di  quelli  modi 
vi  meni  , io  vi  potrò  menare  , dove  voi  vorrete  ■> 
altrarr.ente'noh  veggio  come  ulcire  cì  poflìate , che 
conolciuto  non  fiate , & i cognati  della  donna  avifan- 
do , che  voi  in  alcun  luogo  quincentro  fiate , per  tut- 
to hanno  mette  le  guardie  per  havervi.  Come  che  du- 
ro parelTe  à frate  Alberto  l’andare  in  cotal  guifa , pur 
per  la  paura,  che  haveva  de  parenti  della  donna  , vi 
fi  condutte,  Se  dille  à coftui  dove  voleva  ellèr  me- 
nato , Se  come  il  menade  era  contento.  Coftui  ha- 
vendol  già  tutto  unto  di  mele  empiuto  di-fopra 
di  penna  matta,  Se  mettagli  una  catena  in  gola  Scu- 
na mafehera  in  capo,  & datogli  dall’una  mano  un 
gran  battone  Se  dall’altra  due  gran  cani , che  dal  ma- 
cello haveva  menati , mandò  uno  al  rialto  , che  ban- 
delle, che  chi  voleflé  veder  l’Agnolo  Gabriello,  an- 
darle in  su  la  piazza  di  San  Marco  , & fu  lealtà  Vini- 
tianà  quella.  Et  quello  fatto  doppo  alquanto  il  me- 
no fuori , & mifefelo  inanzi , Se  andandol  tenendo 
per  la  catena  di  dietro  non  lenza  gran  romore  di  mol- 
ti , che  tutti  dicean  , che  se  quel  ? che  sè  quel  »il  con- 
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dulìe  in  sii  la  piazza,  dove  tra  quegli,  che  venuti  gli 
cran  dietro  & , quegli  anchora,  che  udito  il  bando 
.da  rialto  venuti  v’crano , :cra  gente  lènza  fine.  Quelli 
là  pervenuto  in  luogo  rilevato  & alto  legò, il  Tuo  huo- 
tno  làlvatico  ad  una  colonna,  lèinbiantf  farcendo  d’at- 
•tenderc  la  caccia , alquale  le  rnolche  c’  tafani  ( perciò 
.che  di  mele  era  unto  ) davangrandilfima  noia.  Ma 
poi  che  coftui  yide  la  piazza  ben  piena  , facccndo  lèra- 
biantidi  volere  Icatenarc  il  (ixo  huom  lalvatico , à fra- 
te Alberto  traile  la  malchera  dicendo:  -Signori, poi  che 
il  porco  non  viene  .alla  caccia , & non  lì  è , acciò  che 
voi  noin  fiate  venuti  in  vano,  io  voglio,  che  voi  veggia- 
te  l’Agnolo  Gabriello,  ilqualedicielo  in  terra  dilcen- 
dela  «otte à confidare  le  Donne  Vinitianp.  Comela 
. xnafcheia  fu  fuori , coli  fu  frate  Alberto  incontanente 
da  tutti  conolciuto , contro  alquale  fi  levaron  le  grida 
di  tutti  dicendogli  le  più  vituperofe  parole  & la  mag- 
gior villania , che  mai  ad  alcun  ghiotton  fi  dicelìè  , & 
.oltre  à quello  per  lo  vi/ò  girandogli  chi  una  lordura  , 
jk  chi  un’altra , 8c -coli  graqdilfimolpatio  il  tennero 
tanto , che  per  ventura  la  novella  à fuoi  frati,  pervenu- 
ta , infino  à lèi  di  loro  moflìfi  quivi  vennero , & gufa- 
tagli una  cappa  in  dolio,  §c  (balenatolo  non  lenza 
.grandilfimo  romor  dietro  infino  à colà  loro  nel  mena- 
rono, dove  incarceratolo  dopo  milèra  vita  fi  crede,  che 
jegli  morillè.  Coli  coftui  tenuto  buono , & male  ad- 
operando, non  eftèndo  creduto  , ardì  di  farli  l’Agnolo 
Gabriello  , & di  quello  in  huom  fai vatico  convertito 
.al  lungo  andare , come  meritato  havea , vituperalo 
.lènza  prò  pianfe  i peccati  commefiì.  Coli  piaccia  à Dio, 
^heà  tutti  gli  altri  polfa  intervenire.  ... 
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Tre  giovani  amano  triforcile , facon  loro  fi  fig- 
gono in  Greti.  La  maggiore  per  gelofia  il  fuo  a- 
■mante  uccide.  La  feconda  concedendo  fi  al  Du- 
ca di  Creti  fcampa  da  morte  laprima , raman- 
te della  quale  l'uccide , fa  con  la  prima  fi  fugge , 
venne  incolpato  il  terzo  amante  con  la  terza  fi- 
rocchia , fa  prefi  il  confejfano , fa  per  terna  di 
morire  con  moneta  la  guardia  corrompono , fa 
fuggonfi  poveri  a Rodi , fa  in  povertà  quivi 
muoiono. 

Hiloftrato  udita  la  fine  del  novellare  di 
Pampinea  foura  le  fteflo  alquanto  flette , 

& poi  dille  verfo  di  lei.  Un  poco  di  buo- 
no, & che  mi  piacque  ,fù  nella  fine  del- 
la voftra  novella , ma  troppo  più  vi  fu 
innanzi  à quella  da  ridere,  ilchehavrei  voluto , che 
'flato  non  vi  folle.  Poi  alla  Lauretta  voltato  dille  : Deto- 
na, feguite  apprefiò  con  una  migliore,  fe  eflèr  pub.  La 
Lauretta  ridendo  dille  : Troppo  liete  contro  à gli  a- 
manti  crudele,  le  pur  malvagio  fine  difiderate  di  lo- 
ro, &ioper  ubidirvi  ne  conterò  una  di  tr'c,  liquali 
igualmente  mal  capitarono,  poco  di  loro  amore  ellèn- 
do  goduti,  & foli  detto  incominciò  : Giovani  Don- 
ne, li  come  voi  apertamente potete  conolcere,  ogni 
viriopuòin  gravilTima  noia  tornare  di  colui*,  che  Tu- 
ia , & molte  volte  d’altrui , & tra  gli  altri , che  coh 
più  abbandonate  redine  ne  noftri  pericoli  ne  tralpor-  • 
ta  , mi  pare , die  l’ira  Ila  quello.  Laqualc  niuna  altra 
cofa  è , che  un  movimento  Cubito  & incoufiderato  da 
fèntita  triflitia  fofpintò,  ilquale  ogni  ragion  caccia- 
ta, & gli  occhi  deliamente  havend  odi  tenebre  of- 
fulìati  in  ferventiflìmo  furore  accende  Panima  noftra. 

Et  come  che  quello  fovente  nc  gli  huomini  advcnga,5c 
più  in  uno  , che  in  un'altro , nondimeno  già  con  mag- 
gior danni  s’è  nelle  donne  veduto , perciò  che  piu 
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leggiermente  in  quelle  s’accendc , Se  ardevi  con  fiam- 
ma più  chiara , & con  meno  rattenimento  le  lofpigne. 
Me  è di  ciò  maraviglia,  perciò  che,  fé  riguardar  vor- 
remo , vederemo , che  il  fuoco  di  fua  natura  più  tolto 
nelle  leggieri  Se  morbide  cofe  s’apprende , che  nelle 
dure  Se  più  gravanti , Se  noi  pur  fiamo  ( non  l’habbia- 
no  gli  huomini  à male  ) più  delicate , che  eflì  non  fo- 
no, & molto  più  mobili.  Là  onde  veggendoci  acciò 
naturalmente  inchinevoli , Se  apprelTo  «guardato  co- 
me la  nòftra  raanfuetudine  Se  benignità  fia  di  gran  ri- 
pofo  Se  di  piacere  àgli  huomini  co’quali  àcoftumare 
habbiamo , Se  coli  l’ira  e’1  furore  cficrc  di  gran  noia  Se 
di  pericolo , acciò  che  da  quella  con  più  forte  petto  cì 
guardiamo , l’amor  di  tre  giovani  Se  d’altre  tante  don- 
ne ( come  di  fopra  dilli  ) per  l’ira  d’una  di  loro  di  fèli- 
xe  ellere  divenuto  infelieiflìmo  intendo  con  la  mia 
novella  inoltrarvi. 

Marlilia  (li  come  voi  làpete)  è in  Provenza  lòpra  la 
marina  polla , antica  Se  nobililfima  città , Sé  già  fu  di 
ricchi  huomini  Se  di  gran  mercatanti  più  copiolà  , che 
hoggi  non  li  vede , trà  quali  ne  fù  un  chiamato  Nar- 
nald  Cluada  huomo  di  natione  infima , mà  di  chiara 
fede  Se  leal  mercatante , fenza  milùra  di  polTeflioni  Se 
di  denari  ricco , ilquale  d’una  fua  donna  havea  più  fi- 
gliuoli , dequali  tre  n’erano  femine , Se  erano  di  tem- 
po maggiori,  che  gli  altri,  che  mafehi  erano.  Delle- 
quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  di  quindici 
anni , la  teijza  havea  quattordici , ne  altro  s’attendeva 
per  gli  loro  parenti  à maritarle , che  la  tornata  di  Nar- 
uald,  ilquale  con  fùa  mercatantia  fra  andato  in  Hi- 
ipagna.  Èrano  i nomi  delle  due  prime, deU’una  Ninet- 
ta, Se  dell’altra  Maddalena,  la  terza  era  chiamata 
Bertella.  Della  Ninetta  era  un  giovane  gentile  huomo 
,(  avegna  che  povero  folle  ) chiamato  Rcflagnóne  in- 
namorato , quanto  più  potea , Se  la  giovane  di  lui , Se 
fi  havevan  fapnto  adoperare , che  lènza  faperlo  alcuna 
perfona  del  mondo  effi  godevano  del  loro  amore.  Et 
già  buona  pezza  goduti  n'erano , quando  àdyenne , 
che  due  giovani  compagni.dequali  l’uno  era  chiamato 
folco,  Se  l'altro  Ughetto , morti  i padri  loro  , Se  ef- 
fondo rimali  ricchiflimi  fon  della  Maddalena , Se  l’al- 
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fto  della  Bertelia  s’innamorarono.  Dcllaqual  cofa  ad- 
vedutoli  Reftagnone , ellèndogli  flato  dalla  Ninetta 
moftrato , pensò  di  poterli  ne  fuoi  difètti  adagiare  per 

10  coftoro  amore , & con  lor  prefadimeftichezza  hot 
l’uno  & hor  l’altro  talvolta  àmenduni  gli  accom-' 
pagnava  à vedere  le  lor  donne , la  dia , & quando' 
dimeftico  aliai , & amico  di  coftoro eflèr  gli  parue  , un 
giorno  in  cala  fua  chiamatigli  dille  loro  : Cariflìmi 
giovani,  la  noftra  ufanza  vi  può  havcr  rendati  certi , 
quanto  fia  l’amore  , che  io  vi  porto,  & che  io  per  voi 
adopererei  quello  , che  io  per  me  medefimo  adoperai 
fi,  & perciò  che  io  molto  v’amo  , quello,  ^he  nello- 
animo  caduto  mi  fia,  intendo  di  dimoftrarvi,  &voi 
apprefiò  con  meco  infieme  quello  partito  ne  prende- 
remo , cheuvi  patta  il  migliore.  Voi  ( (è  le  voftre  pa- 
role non  mentono,  & per  quello  anchora  , che  ne  vo-  ' 

Ari  atti  & di  dì  & di  notte  mi  pare  havercomprelò  ) di  - 
grandiflìmo  amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  ar- 
dete , & io  della  terza  loro  forella.  Alquale  ardore  (o- 
vevoi  vi  vogliate  accordare)  mi  da  il  cuore  di  trova- 
re aliai  dolce  & piacevole  rimedio,  ilqualc è quello^ 

Voi  fiete  ricchiflimi  giovani , quello  che  non  fono  io  , 
dove  voi  vogliate  recare  le  voftre  ricchezze  in  uno,  & 
me  far  terzo  pollèditore  con  voi  infieme  di  quelle  , & 
dHiberare  in  che  parte  del  mondo  vogliamo  andare  à* 
vivere  in  lieta  vita  con  quelle , fenza  alcun  fallo  mi  da 

11  cuor  di  fare , che  le  tre  lòrellc  con  gran  parte  di  quel- 
lo del  padre  lorocon  eflònoi , dove  noi  andar  ne  vor- 
remo , ne  verranno  , & quivi  cialcun  con  la  lira  à gui- 
fa  di  tre  fratelli  viver  potremo  gli  più  contenti  huomì- 
nr,  che  altri,  che  al  mondo  fieno.  Avoihomaifta 
il  prenderjjartito  in  volervi  di  ciò  confidare , ò lafciar- 
lo.  Li  due  giovani , che  oltre  modo  ardevano , uden- 
do che  le  loro  giovani  havrebbono,  non  penar  trop- 
po à diliberarfi , màdifTero  (dove  quello  feguir  dover- 
le) che  elfi  erano  apparecchiati  di  cofi  fare.  Reftagno- 
ne havuta  quella  riipofta  da  giovani  ivi  à pochi  giorni' 
fi  trovò  con  la  Ninetta , allaquale  non  fenza  gran  ma- 
lagevolezza andar  poteva , & poi  che  alquanto  con 
lei  fu  dimorato  , ciò , che  co’  giovani  detto  havea , le 
ragionò,  & con  molteragioni  s’ingegnò  di  farle  quella 
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imprelà  piacere.  Mà  poco  malagevole  gli  £u , perciò 
che  ella  molto  più  di  lui  difiderava  di  poter  con  lui  eC- 
fer  fenza  fofpetto  , perche  efla  liberamente  ricotto- 
gli , che  le  piaceva , Se  che  le  Torcile  Se  mattìmamen- 
te  in  quello  quello  debbono  «.che  etti  .voleflè,  gli  dif- 
Te , che  ogni  cofa  opportuna  intorno  acciò,  quanto 
più  totto  potette , oidinaflè.  Rcftagnone  à due  giova- 
ni tornato  , liquali  molto  acciò , che  ragionato  havea. 
loro , il  follecitavano , ditte  loro , che  da  la  parte  delle, 
lor  donne  l’opera  era  metta  in  affetto.  Et  fra  Tè  dilibe- 
xatidi  doverne  in  Greti  andare  > vendute  alcune  pofièC- 
lìoni , lettali  havevano , Totto  titolo  di  voler  con  de- 
nari andar  mercatando , Se  d’ogni  altra  lor  cofa  fatti 
denari  una  Taettia  comperarono,  de  quella  Tegretamen- 
te  armarono  di  gran  vantaggio,  Scafpcttaronoil  termi- 
ne dato.  D’altra  parte  la  Ninettd,  che  del  dilìderio  del- 
le lorelle  làpeva , affai  con  dolci  parole  in  tanta  volon- 
tà di  quello  fatto  faccele , che  effe  non  credevano  tan- 
fo vivere,  che  acciò  pervenittèro.  Ferche  venuta  la  not- 
te , che  falire  fopra  la  faettia  dovevano  , le  tre  forelle 
aperto  un  gran  caflòne  del  padre  loro  , di  quello  gran- 
difiìma  quantità  di  denari , Se  di  gioie  trattono,  & con 
ette  di  caia  tutte  Se  tré  tacitamente  ulcite  fecondo  fon- 
dine datogli  loro  tre  amanti , che  l’afpettavano , tro- 
varono , colliquali  fenza  alcuno  iudugio  (opra  la  làet- 
tia montate dier  de  remi  in  acqua,  de  andar  via,  Se 
lènza  punto  rattenerfi  in  alcuno  luogo,  la  feguente 
fera  .giunfero  à Genoua,  dovei  novali  amanti  gioia 
Se. piacere  primieramente  prelèro  del  lor  amore.  Et. 
rinfrelcatifi  di  ciò , che  havean  bifogno , andaronvia, 
& d’un  porto  in  uno  altro  , anzi  che  l’ottavo  di  fotte , 
fenza  alcuno  impedimento  giunfero  in  Creti,  dove 
grandiflìme  Se  belle  pofièìfioni  comperarono,  allequa- 
li  affai  vicini  di  Candia  fecero  belliflimi  habituri  Se  di- 
lettevoli, Se  quivi  con  molta  famiglia  con  cani  8c 
con  uccelli  Se  con  cavalli  in  conviti  Se  in  fette  8c  in 
gioia  con  le  lor  donne  i più  contenti  huomini  del 
mondo  à guifa  di  Baroni  cominciarono  à vivere.  Et  in 
tal  maniera  dimorando  advenne  (fi  come  noleggia- 
mo tutto  il  giorno  advenire  ) che  quantunque  le  colè 
molto  piacciano , havendone  foperchia  copia , rincre- 
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fcono,  che à Redagnone , ilqual  molto  amata  have-' 
vaia  Ninetta  , potendola  egli  lènza  alcun  lòlpetto  ad 
ognifuo  piacere-bavere  gli  incominciò  à rincrelcere,  6c 
pcrcorilèguenteà  mancar  verlò  lei  l’amore,  elFendo- 
gli  ad-una  feda  (òmmemente  piaciuta  una  giovane  def 
paefe  bella  & gentil  donna  , & quella  con  ogni  dudio 
(cguitaudò  comincio  pet  lei  adfar  maravigliolè  corte-* 
de  & fede , di  che  la  Ninetta  accorgendoli  entro  di  lui: 
in  tanta  gelofia , che  egli  non  poteva  andare  un  palio , 
che  ella  noi  rilàpefle , & apprelTo  con-  parole  & con 
crucci  lui  & fé  non  tribolane.  Ma  coli  come  la  copia 
delle  colè  genera  fadidio,  coli  l’eflèr  le  difidèrate  nega-* 
te  moltiplica  lo  appetito coli  i crucci  della  Ni  nettale' 
fiamme  del  nuovo  amore  di  Redagnone  accrefccvano 
Et  comechein  procedo  di  tempo  s’aveniflè,;ò  che  Re- 
, ftagnone  i’amidà  dèlia  donna  amata  haveflè  ò nò  , la 
Ninetta , chi  che  gliele  rapportane , hebbe  per  fermo  , 
di  che  ella  in  tanta  triditia  cadde , & di  quella  in  tan- 
ta-ira  & per  conlèquentc  in  tanto  furor  tralcorfe  , che 
rivoltato  l’amore , ilqualeà  Redagnone  portava  , in  ' 
acerbo  odio , accecata  dalla  fuà  ira  s’avisò  con  la  mor- 
te di  Redagnone  l’onta  , che  ricever  l’era  paruta , ven- 
dicare. Et  havuta  una  vecchia  Greca  gran  maedradi 
comporveteni  con  prorrreflè  & con  doni  à- fare  un’ae* 
qua  mortifera  la  conduflè,  laquale  eflà  fenza  altra- 
menti  configliarfi  una  fera  à Redagnone  ribaldato  , 
che  di  ciò  non  fi  guardava  , die  bere.  La  potenzia  di’ 
quella  fu  tale,  che  avanti  che  il  mattutino  venidè , 
l’hebbe  uccifo.  La  cui  morte  Temendo  Folco  & U- 
ghetto  & le  lor  donne  lènza  làper  che  di-  veleno  fbfle' 
morto , infieme  con  la  Ninetta  amaramente  pianfero , 

& honorevolmente  il  fecero  fepellire.  Ma  non  dopo 
molti  giorni  advenne  , che  per  altra  malvagia  opera  fu 
prelà  la  vecchia  , che  alla  Ninetta  l’acqua  avclenata 
compofta  havea , laquale  tra  gli  altri  Tuoi  mali  marto- 
riata confclsò  qucdo,  pienamente  modrando  ciò , che  * 
per  quello  advenuto  fodè  , di  che  il  Duca  di  Creti  lèn- 
zaalcunacolà  dirne  tacitamente  una  notte  fu  dintor- 
no al  palagio  di  Folco,  fenza  romorc  o conttadittio- 
ne  alcuna  prefa  ne  menò  la  Ninetta.  Dallaquale  lènza 
alcun  martorio  preftifiimaméteciò,che  udir  Volle, heb-- 
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bc  della  morte  di  Reftagnone.Folco  Se  Ughetto  occul- 
tamente dal  Duca  haveano  femito  , Se  da  loro  le  lor 
donne,  perche  prelà  la  Ninetta  foflè , ilche  forte  difi 
piacqne  loro,  Se  ogni  Audio  ponevano  in  fare,  che 
dal  fuoco  la  Ninetta  doveflè  campare,  alqualeavilàva* 
no,  che  giudicata  farebbe  fi  come  colei,  che  molto  ben 
guadagnato  l'havea , mà  tutto  pareva  niente , perciò 
Che  il  Duca  pur  fermo  à volerne  fare  giulìitia  flava.  La 
Maddalena , laquale  bella  giovane  era , & lungamente 
fiata  vagheggiata  dal  Duca  lenza  mai bavere  voluto  fts 
colà,  che  gli  piaccflè , invaginando,  che  piacendogli 
potrebbe  la  firocchia  dal  fuoco  fottrarre,  per  un  cauto , 
ambalciadore.gli  lignificò  fe  e (fere  ad  ogni  fuo  coman- 
damento , dovedue  cofe  ne  dovettero  leguire  , la  pri- 
ma , che  ella  la  fua  (creila  falva  Se  libera  doveflè  riha- 
vere , ialtra,  clrequefla  cofa  foflc  fegrera.  Il  Duca  udi-* 
ta  fambateiata  , & piaciutagli , lungamente  (èco  pen-  • 
so  , fe  fare  il  voìeflè , Se  alla  fine  vi  s’accordò  , & diflè , 
ch'era  prefio.  Fatto  adunque  di  confentimento  della 
donna , quali  da  loro  informar  fi  volefic  del  fatto , fo- 
ftenere  una  notte  Folco  Se  Ughetto , ad  albergar  le 
n’andò  fegretatnente  con  la  Maddalena.  Èt  fatto  pri- 
ma fembiame  d’haverc  la  Ninetta  meflà  in  un  lacco , 
Se  doverla  quella  notte  fteflà  fare  iu  mar  mazerare , fe- 
cola ri  menò  alla  fua  lòrella  , Se  per  prezzo  di  quella 
notte  gliele  donò , la  mattina  nel  difpartirfi  pregan- 
dola , che  quella  notte , laquale  prima  era  fiata  nel  lo- 
ro amore  , non  folle  l’ultima , Se  oltre  à quello  l’im- 
pofe  , che  via  ne  mandaflè  la colpevele dolina,  acciò 
die  all ui  non  foflè  bialimo,  ò non  gli  conveniflè  da 
capo  contro  di  lei  incrudelire.  La  mattina  lèguente 
Folco  Se  Ughetto  havendo  udito  la  Ninetta  la  notte 
efière  fiata  mazerata , Se  credendolo  furon  liberati,  Se 
alla  lor  cala  per  confidare  le  loro  donne  della  morte 
della  lòrella  tornati,  quantunque  la  Maddalena  s’in- 
gegnaflè  di  nalconderla  molto , pur  s accorte  Folco, che 
la  v’era  . diche  egli  fi  maraviglio  molto.  Se  finitamen- 
te fixlpicò  ( già  havendo  fentito,  che  il  Duca  haveva  la 
Maddalena  amata)  Se  domandolla  , come  quello  cflèr 
poteflè,  che  la  Ninerta  quivi  folle.  La  Maddalena  ordì 
«na  lunga  favola  à volergliele  mofirare,  poco  dallui , 
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clic  malitiofò  era , creduta , ilqualc  à doverli  dire  il  ve> 
ro  la  coftrinlè.  Laquale  dopo  molte  parole  gliele  di£ 
fe  : Folco  da  dolore  vinto , Si  in  furore  montato , ti- 
rata fiiori  una  Ipada  lei  invano  merce  addomandante 
uccife  , Se  temendo  l’ira  Stia  giuftitia  del  Duca,  lei  la- 
biata nella  camera  morta  fe  n’andb  colà  ove  la  Ninet- 
nettaera,  &con  vifo  infimamente  lieto  le  difl'e  : To- 
rto andianne  dove  diterminato  è da  tua  Ibrella,  che  io 
ti  meni,  accio  che  più  non  venghi  alle  mani  del  Duca. 
Laqual  colà  la  Ninetta  credendo , & come  pautolà  di- 
fiderando  di  partirli , con  Folco  fenza  altro  commiato 
chiedere  alla  forella , eflèndo  già  notte  fi  mife  in  via , 
Se  con  que  denari , à quali  Folco  potè  porre  mano  (che 
fiiron  pochi),  Sfalla  marina  andatilène  lopra  una  bar- 
ca montarono  , ne  mai  fi  lèppe  dove  arrivati  fi  fofièro. 
Venuto  il  dì  feguente , 6c  eflèndofi  la  Maddalena  tro- 
vata uccilà,  furono  alcuni , che  per  invidia  & odio, 
che  ad  Ughetto  portavano, futuramente  al  Duca  Ireb- 
bero fatto  fentijre  , per  laqual  cofa  il  Duca, che  molto 
la  Maddalena  amava  focolàmente , alla  cafa  corfo , U- 
ghettoprefe,  Se  la  fua  donna,  & loro,che  di  quelle  colè 
niente  anchora  fapevano,cio  è della  partita  di  Folco  Se 
delja  Ninetta.coftrinlè  àconfeflàr  fe  infieme  con  Folco 
eflèr  della  morte  della  Maddalena  colpevoli,  per  laqual 
confeflìone  coftoro  meritamente  della  mone  temen- 
do , con  grande  ingegno  coloro , che  gli  guardavano , 
corruppono  , dando  loro  una  certa  quantità  di  denari, 
liquali  nella  lor  cafa  nafeofti  per- gli  cali  opportuni 
guardavano-,  Se  con  le  guardie  inficine , fenza  havere 
{patio  di  potere  alcuna  lor  cofa  torre,  lòpra  una  barca 
montati  di  notte  fe  ne  fuggirono  à Rodi , dove  in 
povertà  Se  in  miferia  vifièro  non  gran  tempo.  Adun- 
que à coli  fatto  partito  il  folle  amore  di  Relìagnone  de- 
lira della  Ninetta-fe  condurtelo  , Se  altrui. 
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Gerbino  contro,  lo  fede  ditto  dai  Rè  Guiglielmo  fuo .> 
ovolo  combatte  una  nave  del  Re  di  Tunifì  per. 
terre  una  fua  figliuola , lacuale  uccifa  da  que- 
gli, che  su  v' erano  loto  uccide  , & alluse  poi- 
' tagliata  la  te  fa. 

» A Lauretta  finita  la  fua  novella  taceva , Se 
fra  la  brigata  chi  con  un  , chi  con  un’altro  • 
della  feiagura  de  gli  amanti  li  dolca  , Se 
chi  l’ira  della  Ninetta  biafimava  , Sechi . 
una  colà,  Sechi  altra  diceva, quando  il  Re 
quali  da  profondo  penlier  tolto  alzò  il  vilo,  Se  ad  Elif- 
fa  fè  fegno , che  appreflò  diceflè.  Laquale  humilmente 
incominciò:  Piacevoli  Donne,  affai  fon  coloro, che  cre- 
dono amor folamente  dagli  occhi accefo  le  fuc  fàette 
mandare , coloro  fchernendo,  che  tener  vogliono,  che  ‘ 
aldino  per  udita  li  pofla  innamorare , liquali  effere  in- 
gannati  aliai  manifeftamente  apparirà  in  una  novella , 
laqual  dire  intendo.  Nellaquale  non  folamente  ciò  la 
fama  fenzahaverli  veduto  giamai  havere  operato^ ve? 
drete  ; ma  ciafcuno  à mifera  morte  havere  condotto  vi . 
fia  manifefto. 

Guiglielmo  fecondo  Rè  di  Cicilia  (come  i Ciciliani  . 
vogliono)  hebbe  due  figliuoli,  l’uno  mafehio,  8c  chia- 
mato Ruggieri,  Se. l’altro femina chiamata Coftanza. 
Jlquale  Ruggieri  anzi  che  il  padre  morendo  lalciò  uh  ’ 
figliuolo  nominato  Gerbino.  Ilquale  dal  fuo  avolo 
con  diligenza  allevato  divenne  belliffimo  giovane,  Se 
famofo  in  prodezza  Se  in  cortefia.  Ne  folamente  den- 
tro àtermini  di  Cicilia  flette  la  fua  fama  racchiufa, 
ma  in  varie  parti  del  mondo  fonando  in  Barberia  ..era 
cbiariflìma , laquale  in  que  tempi  al  Rè  di  Cicilia  tri- 
butaria era.  Et  tra  gli  altri  alle  cui  orecchi  la  magni- 
fica fama  delle  virtù  Se  della  cortefia  del  Gerbin  ven- 
< ne , fìrad  una  figliuola  del  Re  di  Tunifi , laqual  ( fè- . 
condo  che  ciafcun , che  veduta  l’havea , ragionava)  e- 
ia  una  delle  piu  belle  creature , che  mai  dalla  natura, 
fqflè  fiata  formata»  Se  la  piu  cofimuauSc con  nobile 

Se. 
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&■  grande  animo.  Laquale  volentieri  de  valorofi  huo- 
mini  ragionare  udendo  , con  tanta  affettione  le  cole 
valorolamente  operate  dal  Gerbino  da  uno  de  da  un’ 
altro  raccontate  raocoliè , de  sì  le  piacevano , die  ella 
féco  (leda  imaginando , come  fatto  ctet  dovete,  fer- 
ventemeute  di  lui  ti  innamoro  > Se  più  volentieri  > che 
d’altro  di  lui  ragionava , de  chi  ne  ragionava , afcolta- 
va  D’altra  parte  era,  li  come  altrove  , in  Cicilia  per- 
venuta la  grandiflìma  fìma  della  bellezza  parimente 
& del  valor  'di  lei , & non  lenza  gran  diletto  ne  in  va- 
no gli  orecchi  del  Gerbino  haveva  tocchi,  anzi  non 
meno , che  di  lui  la  giovane  infiammata  folle , lui 
di  lei  haveva  infiammato  , per  laqual  cola  infino  ad- 
tanto  , che  con  honelìa  cagione  dall’avolo  d’andare  à 
Tunilila  licenza  impetrate , Jifiderofo  oltre  modo  di 
vederla  ad  ogni  fuo  amico,  che  là  andava , imponeva, 
che  à fuo  potere  il  fuo  fegreto  de  grande  amor  le  faccf- 
fe  per  quel  modo , che  migliore  gli  parete  , fcntire  , 
& di  lei  novelle  gli  recate.  Dequali  alcuno  fagaci Al- 
mamente il  fece  gioie  da  donne  portandole  , come 
i mercatanti  fanno , a vedere , de  interamente  l’ardore 
del  Geibino  apertole  lui  de  le  fue  cole  à Tuoi  comman-  - 
damenti  offerfè  apparecchiate.  Laquale  con  lieto  vi- 
fb de  l’ambalciatore  & l’ambalciata  ricevette , dcri- 
fpoftogli  che  ella  di  pari  amore  ardeva,  una  delle  fue 
più  care  gioie  in  teftimonianza  di  ciò  gli  mandò.  La- 
cuale il  Gerbino  con  tanta  allegrezza,  ricevette , con 
quanta  qualunque  cara  cofa  ricever  fi  polla , & allei 
per  coftui  medefimo  più  volte  fertile , de  mando  ca- 
jiflimi  doni , con  lei  certi-trattati  tenendo  da  dover- 
ii-(fé  la  fortuna  conceduto  l’havete  ) vedere  de  toc- 
care. Ma  andando  le  cofe  in  quella  guifa , de  un  po- 
co più  lunghe , che  bifognato  non  larebbe  , addendo 
d’una  parte  la  giovane  de  d’altra  il  Gerbino , avenne-, 
che  il  Rè  di  Tunifi  la  maritò  al  Rè  di  Granata , di 
che  ella  fù  crucciola  oltre  modo , pollando,  che  non 
folamente  per  lunga  diftantia  al  fuo  amante  s allon- 
tanava, mà  che  quafi  del- tutto  toltagliela,  de  fc 
modo  veduto  havete,  volentieri  ,-  accio  che  quello 
advenuto  non  folle  , fuggita  fi  farebbe  dal  pjdre , 
&.  veuuta£ène  al  Geibino.  Similmente  il  Gettano 
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quefto  maritaggio  lèntendo  lenza  mi  fura  ne  viveva 
dolente , & lecò  Ipeflò  penlàva , (è  modo  veder  potefl'e 
di  volerla  torre  per  forza , fe  advcniflè , che  per  mare 
à manto  n’andaQè.  Il  Rè  di  Tunifx  Cernendo  alcuna 
cola  di  quello  amore  & del  proponimento  del  Gerbi- 
no , & del  fuo  valore  8c  della  potentia  dubitando , ve- 
nendo il  tempo , che  mandar  ne  ladovea , al  Rè  Gui- 
. ghelmo  mando  lignificando  ciò,  che  fare  intendeva,  Se 
che  lìcurato  dattili , che  ne  dal  Gerbino  ne  da  altri  per 
lui  in  ciò  impedito  farebbe , l’intendeva  di  fare.  Il  Rè 
Guglielmo  che  vecchio  Signore  era, ne  dello  innamo- 
* amento  del  Gerbino  havea  alcuna  cofa  fentita , non 
invaginandoli , che  per  quello  addomandata  folle  tal 

_ i * * n \ >,  . . dette , Se  in  legno  di  ciò 

mando  al  Re  diTuni1-  un  fuo  guanto.  Ilquale,  poi 
che  la  ficurrà  ricevuta  hebbe  , fece  una  grandiflìma  Se 
bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  apprettare,  & for- 
nirla di  ciò  , che  bifogno  haveva  à chi  sù  vi  doveva 
andare,  & ornarla  & acconciarla  per  sii  mandarvi  la. 
figliuola  in  Granata , ne  altro  allettava  che  tempo. 
La  giovane  donna , che  tutto  quefto  làpeva , Se  ver 
deva , occultamente  uno  fuo  fervidore  mandò  à Pa- 
lermo , Scimpofegli,  che  il  bel  Gerbino  da  fua  par- 
te fai  u rafie,  & gli  dicetfè , che  ella  in  frà  pochi  dì  era 
per  andarne  m Granata,  perche  hora  fi  parrebbe,  fe 
t.o.1  folle  valente  huomo , come  fi  diceva , & fe  co- 

* Ta,Iè  ’ 9uanto  volte  lignificato  l’havea. 
Cottui ,.  a cui  importa  fu , ottimamente  fe  l’ambafcia- 
ta,  Si  aTunifintornofli.  Gerbino  quefto  udendo,  Se 
fappiendo,  che  il  Rè  Gugilielmo  lùo  avolo  data  havea 
làficurtàalRedi  Tunifi , non  fapeva  che  farli  , mi 
pur  da  amore  fofpinto,  havendo  le  parole  della  don- 
na intele,  & per  non  parer  vile , andatolène  à Mefiina 
^uivi  prettamente  Fece  due  galee  fintili  armare,&  mef- 
iti su  di  valenti  huomini,  con  efiè  foprala Sardiena. 
nando,  avifando  quindi  dovere  la  nave  della  donna 
paflare , ne  fu  di  lungi  l’effetto  al  fuo  avifo,  perciò  che 
- quivi  fu  flato, '.che  la  nave  con  doco  ventr» 
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era , loprayenne.  Laqyal  veggendo  Gerbino,  à fuoi> 
ompag.a  di/Te  : Signuti,  fe  voi  cofi  valoxòfi  liete , co- 

''  me.  - 
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meio  vi  tegno , ni  un  di  voi  lènza  haver  fèntito  o fcn- 
tire  amore  credo  che  fia  , lènza  ilqitale  ( fi  come  io 
meco  raedefimo  eftimo  ) niun  mortai  può  alcuna  vir- 
tù ò bene  in  fé  havere , Se  Ce  innamorati  fiati  fite , ò 
fète , leggier  cofa  vi  fia  comprendere  il  mio  difio  : io 
amo,  Se  amor  m’indufic  à darvi  la  prefente  fatica , Se 
ciò,  che  io  amo , nella  nave,  che  qui  davanti  ne  vedete, 
dimora,  laquale  infieme  con  quella  colà  che  io  più 
difidero  è piena  di  graudiflìme  ricchezze,  lequali  (le 
valorofi  huomini  liete  ) con  poca  fatica  virilmente 
combattendo  acquiftar  polliamo  , dellaqual  vittoria 
io  non  cerco  , che  in  parte  mi  venga  fe  non  una  don- 
na, per  lo  cui  amore  io  muovo  l’arme , ogni  altra  colà 
fia  vofira  liberamente  infin  da  hora.  Andiamo  adun~ 
que,  de  bene  aventurofamente  affigliamo  la  nave , Id- 
dio alla  noftra  imprefa  favorevole  fenza  vento  pre- 
ftarle  la  ci  tien  ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante 
parole  bifogno,  perciò  che  i Melimeli,  che  con  lui  era- 
no , vaghi  della  rapina  già  con  l’animo  erano  adfàr 
quello,  di  che  il  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole, 
perche  fatto  un  grandifiiino  roraore  nella  fine  del  fuo 
parlare,  che  cofifo  fife  , le  trombe  fonarono  , Se  prefe 
Tarmi , dierono  de  remi  in  acqua , de  alla  nave  per- 
vennero. Coloro,  che  (òpra  la  nave  erano,  veggendo 
di  lontano  venire  le  galee, non  potendoli  partire  s’ap- 
preftarono  alla  difefa.  Il  bel  Gerbjno  à quella  perve- 
nuto fe  comandare , che  i padroni  di  quella  fopra  le 
galee  mandati  foflèro  , fe  la  battaglia  non  voleano.  I 
Saracini  certificati  chi  erano,  deche  domandafìero, 
difiero  fè  efièrc  contro  alla  fède  lor  data  dal  Rè,  da 
lor  affiliti, Se  in  legno  di  ciò  inoltrarono  il  guanto  del 
Re  Guigliclmo  , Se  del  tutto  negarono  di  mai  fe  non 
per  battaglia  arrenderli,  ò colà,  che  fopra  la  nave  fofiè, 
lor  dare.  Gerbino , ilqual  fopra  la  poppa  della  nave 
veduta  haveva  la  donna  troppo  più  bella  afiài , che  egli 
feco  non  eftimava , infiammato  più  che  prima  al  mo- 
firare  del  guanto  rilpofè  , che  quivi  non  havea  falconi, 
al  prefente,  perche  guanto  v’havelTe  luogo , Se  perciò, 
ove  dar  non  volelfer  la  donna,  à ricevere  la  battaglia 
«’appreftaflèro.  Laqual , lenza  più  attendere  à faettare. 
£c.  à gittar  pietre  l’un  vedo  L’altro , fieramente  inco- 
i N-  7 min? 
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«linciarono , & lungamente  con  danno  di  cialcuna' 
delle  parti  in  tal  gnilà  combatterono.  Ultimamente 
veggendolì  il  Gerbin  poco  utile  fare  , preio  un  legnet- 
to  , che  di  Sardigna  menato  haveano  in  quel  rack 
fo  fuoco  con  atnendue  le  galee  quello  accollò  alla  na- 
ve.  Ilche  veggendo  i Saracini , Se  conolcendo  le  di  ne- 
ceflìtà  ò doverfi  arrendere  ò morire  * fatto  fopra  cover- 
ta la  figliuola  del  Rè  venire  , che  (otto  coverta  piagnea, 

Se  quella  menata  alla  proda  della  nave.  Se  chiamato 
il  Gerbino  prelcnte  à gli  occhi  Tuoi  lei  gridante  merce 
Se  aiuto  frenarono , -Se  in  mare  gittandola  diUpno  : 
Togli,  noi  la  ti  diamo,  qual  noi  polliamo.  Se  chcntc  la 
tua  fede  l’ha  meritata.  Gerbino  veggendo  la  crudeltà 
di  coftoro  quali  di  morir  vago  , non  curando  di  làet- 
ta , ne  di  pietra  alla  nave  li  fece  accodare  , Se  quivi  sii, 
malgrado  di  quanti  ve  n’eran  montato,  non  altra- 
menti  che  un  lcon  famelico  nell’armento  de  gioven- 
chi venuto,  hor  quello  hor  quello  fvenando  , prima 
co’  denti  Se  con  l’unghie  la  fua  ira  làtia , che  la  fame, 
con  una  lpadain  mano  hor  quello  hor  quel  tagliando 
de  Saracini  crudelmente-  molti  n’uccife  Gerbino , Se 
giàcrelcente  il  fuoco  nell’accefa  nave , fattone  à ma- 
rinari trarre  quello , che  fi  potè  per  appagamento  di 
loro,  giu  lènelcelècon  poco  lieta  vittoria  de  fuoi  • 
adverfari  havere  acquillata.  Qujndi  fattoil  corpo  del- 
la bella  donna  ricoglier  di  mare  , lungamente,  Se  con 
molte  lagrime  il  piatile,  Se  in  Cicilia  tornandoli , in 
Ullica  piccioletta  itola  quali  a Trapani  dirimpetto 
honorevolmenteil  fe  lepellire-,  8c  à cala  più  dolorofo 
che  altro  huomo  li  tornò.  Il  Rè  di  Tunili  Caputa  la 
novella  fuoi  ambafeiatori  di  nero  vediti  al  Rè  Gui- 
glielmo  mandò  doglendoli  della  fede,  che  gli  era  (lata  - 
male  olTervata , Se  raccontarono  il  come.  Di  che  il  Rè 
Guiglielrao  turbato  forte, ne  vedendo  via  da  poter  loro  • 
lagullitia  negare,che  la  di  mandavano, fece  prendere  il 
Gerbino , Se  egli  medefimo  (non  eflèndo  alcun  de  ba- 
ronfuoi , che  con  prieghidaciò  non  s’  sforzafiè  di  ri- 
muoverlo) il  condannò  nella  teda,  Se  in  fua  prclèntia 
gliele  fece  tagliare , volendo  avanti  fenza  nepotc  ri- 
manere,che  ellèr  tenuto  Rè  fenza  fede..  Adunque  coli 
xmferamemeln  pochi  giorni  i due  amanti,  lènza  al- 
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cun  frutto,  del  loro  amore  haver  fentito  di  mala  mor- 
te morirono,  com.’  io  v’ho  detto. 


NOVELLA  V. 

1 fratelli  di  Lifabetta  uccidon  l'amante  di  lei , egli 
l'apparifce  in  fogno , & mofir ale  dove  fia  [at- 
terrato. Ella  occultamente  difot  terra  la  te  fi  a & 
mettela  in  un  te  fio.  di  bajjìlico  , & quivi  sii 
piagnendo  ogni  dì  per  una  grande  hora>  i fra- 
telli gliele  tolgono  & ella  fene  muore  di  dolore 
poco  apprejfo. 

Inita  la  novella  d’Eli£Ta  & alquanto  da’l 
Rè  commendata , à Philomena  fu  impo- 
l'to,che  ragionaflè  ■>  laquale  tutta  pieua  di 
compadrone  del  mifero  Gerbino, de  della 
fua  donna  dopo  un  pietolò  folpiro  inco- 
minciò: La  mia  novella,  Gratiolè  Donne,  non  farà  di 
genti  di  fi  alta  conditioné,come  cofior  furono, de  qua- 
li Elida  ha  raccontato  , màella  .peraventura  non  farà  . 
men  pietofa.,  de  à ricordarmi  di  quella  mi  tira  Medina 
ppeo  innanzi  ricordata,  dove  l’accidente  advenne. 

Erano  adunque  in  Medina  tre  giovani  fratelli  de 
mercatanti , de  affai  ricchi  huomini  rimali  dopo  la 
morte  del  padre  loro,  ilquale  f u da  fan  Gimignano,  de 
liav.evano  una  loro  forelia  chiamata  Lifabetta  giovane 
aliai,  bella  de  coftumata,  laquale,  checche  fe  non  folle  . 
cagione,  anchora  maritata  non  haveano.  Et  have- 
vano  oltre  acciò  quelli  tré  fratelli  in  uno  lor  fondaco 
un  giovinetto  Pifano  chiamato  Lorenzo  , che  tutti 
i lor  fatti  guidava,  de  faceva , ilquale  effondo  aliai  bel- 
lo della perfona  de  leggiadro  molto,  havendolo  più 
volte  Lifabetta  guatato  advenne , che  egli  le  incomin- 
cio ftraniameqte  à piacere,  di  che  Lorenzo  accortoli  de 
una  volta  de  altra,  fimilmente  lafciati  fuoi  altri  inna- 
moramenti di  fuori,  incominciò  à porre  l’animo  allei,  . 
de  fi  andò  la  bifogna , che  piacendo  l’uno  all’altro 
igualmente,non  pafsò  gran  tempo  , che  arfìcuratifi  fe- 
cero, di  quello  , che  più  difiderava  ciafcuuo.  Et  in  . 

quello  j 
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quello  continuando,  & havendo  infieme  aliai  di  buo^ 
no  tempo  Se  di  piacere , non  lèppero  fi  lègrctamente 
fare , che  una  notte  andando  Lilàbetta  là  , dove  Lo- 
renzo dormiva , che  il  maggior  de  fratelli  lènza  ac-* 
corgcrlène  ella  non  le  ne  accorgeflc.  llquale  , perciò* 
che  làvio  giovane  era,  quantunque  molto  nòiologlh 
folle  à ciò  faperc,  pur  mollò  da  più  honefto  conlìgliq 
lènza  far  motto  òdire  cola  alcuna,  varie  colèfrà  le 
rivolgendo  intorno  à quello  fatto,  infìno  alla  mattina 
lèguente  trapafsò.  Poi  venuto  il  giorno  àlùoi  fratelli* 
ciò,  che  veduto  havea  la  pallata  notte  dihifabetta  Se 
di  Lorenzo  , raccontò , Se  con  loro  infieme  dopo  lun- 
go conlìglio  diliberò  di  quella  colà  (acciò  che  ne  à< 
loro  , ne  alla  firocchia  alcuna  infamia  ne  lèguillè  ) di 
paflàrlènc  tacitamente,  Se  infìgncrli  del  tutto d’ha- 
vcrne  alcuna  cofa  veduta ò làputa,  infìno  attanto , che' 
tempo  veniiìè  ,*  nelquale  efli  fenza  danno  ò fconcio 
di  loro  quella  vergogna  avanti , che  più  andaiflè  in- 
nanzi, fi  poteflèro  torre  dal  vifo.  Etin  taldilpolìtione' 
dimorando  , coft  cianciando  Se  ridendo  con  Lorenzo, 
come  tifati  erano  , ad  venne  , che  lèmbianti  faccendo* 
d’andare  fuori  della  città  à diletto  tuttietrè  lèco  me- 
narono Lorenzo , Se  pervenuti  in  un  luogo  mollo 
folitario  Se  rimoto , veggendofi  il  deliro , Lorenzo,- 
che  di  ciò  niuna  guardia  prendeva,  uccifono , Se  lòtter- 
rarono  in  guilà  , che  niuna  perfona  lè  neaccorfe,  Se- 
in  Melfina  tornatili  dieder  voce  d’haverlo  per  lorobi- 
fogne  mandato  in  alcun  luogo,  ilche leggiermente* 
creduto  fu,  perciò  che  Ipeflè  volteeran  dimandarlo 
attorno  ulàri.  Non  tornando  Lorenzo,  Se  Lilàbetta •> 
molto  fpcllò  Se  follecitamente  i fratei  domandando- 
ne, li  come  colei , à cui  la  dimora  lunga  gravava  , ad-  * 
venne  un  giorno , che  domandandone  ella  molto  in- 
flantemente  che  l’un  de  fratelli  le  diflè  : Che  vuol  dir-*» 
quello  ì che  hai  tu  affar  di  Lorenzo , che  tu  ne  do- 
mandi coli  fpeflò  ? (e  tu  ne  domanderai  più,  noi  ti' 
faremo  quella rifpolta , cheti  li  conviene.  Perche  la- 
giovane dolente  8c  trilla  temendo , Se  nonfappiendo 
«he,  fenza  più  domandameli  llava , & aliai  volte  la 
notte  pietolàmente  il  chiamava  8c  pregava  che  ne  ve-  < 
nillè.  Se- alcuna  volta- con  molte  lagrime  della  Tua  ' 
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lunga  dimora  fi  doleva,  Se  fenza  punto  rallegrarli 
lempre  allettando  fi  (lava.  Avenne  una  notte,  che  ha- 
vendo  cortei  molto  pianto  Lorenzo  , che  non  torna- 
va , Se  ertendofi  alla  finepiagnendo  addormentata , 
Lorenzo  Tappa  tue  nel  fònno  pallido  Se  tutto  rabbu, 
fato  Se  con  panni  tutti  (tracciati  Se  fracidi,  Se  pamele, 
che  egli  diccilc  : O Lilabetta,tu  non  mi  fai  altro  , che 
chiamare , Se  della  mia  lunga  dimora  ti  atrrirti , Se 
me  con  le  tue  lagrime  fieramente  acculi , Se  perciò 
Tappi,  che  io  non  pollò  più  ritornarci , perciò  che  l’ul- 
timo dì,  che  tu  mi  vederti  i tuoi  fratelli  m’nccifono, 

' Se  dileguatole  il  luogo , dove  fotterrato  Thaveano, 
le  dille , che  più  noi  chiamale , ne  Talpetarte , Se  dif- 
parue.  La  giovane  dcrtatafi , Se  dando  fede  alla  yifio- 
ne  amaramente  pianlè.  Poi  la  mattina  levata,  non  ha- 
vendo  ardire  di  dire  alcuna  cofa  à fratelli  propofe  di 
volere  andare  al  mortrato  luogo , Se  di  vedere  , fe  ciò 
forte  vero,  che  nel  lònno  l’era  panno#  Se  havuta  la 
licentia  d’andare  alquanto  fuor  della  terra  à diporto 
in  compagnia  d’ima  , che  altra  volta  con  loro  era 
fiata , Se  tutti  i Tuoi  fatti  fapeva , quanto"  più  torto 
potè  là  fe  n’àndò , Se  tolte  via  foglie  lècchc , che  nel 
luogo  erano,  dove men dura  le  pamela  terra,  quivi 
cavò.  Nc  hebbe  guari  cavato , che  ella  trovò  il  corpo 
del  Tuo  mifero  amante  in  niuna  cofa  anchora  guallo 
ne  corrotto,  perche  manifertamente  conobbe  edere 
fiata  vera  la  fuavifione,  di  che  più,  che  altra  femina 
dolorolà  , conolcendo , che  quivi  non  era  da  piagnere, 
le  haveflè  potuto  volentieri  tutto  il  corpo  n’havrebbe 
portato  perdergli  più  convenevole  fepoltura,  ma  veg- 
gendo,che  ciò  eflèr  non  poteva.con  un  coltello,  il  me- 
glio che  potè,  gli  fpiccò  dall’imburto  la  tefta , Se  quella; 
in  uno  afeiugatoio  inviluppata,  Se  la  terra  fopra  l’altro 
corpo  gittata , niellala  in  grembo  alla  fante , lènza  efi 
(ère  fiata  da  alcun  veduta  quindi  fi  partì,  Se  tornoflène 
à cala  Tua.  Quivi  con  quella  tefta  nella  fua  camera  rin- 
chiulàfi,  fopra  erta  lungamente  Se  amaramente  pianfe 
tanto,  che  tutta  con  le  fue  lagrime  la  lavò , mille  baici 
dandole  in  ogni  parte.  Poi  perfe  un  grande  Se  un  bel 
refio  di  quelli,  nequali  lì  pianta  la  perfa  ò il  baflìlico, 

Se  dentro  la  vi  milè  falciata  in  un  bel  drappo , Se  poi 

mef*  . 
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meflùvi  sii  la  terra  favi  pianto  parecchi  pie  didi  belliffi- 
mobaflilico  Salcrnetano,&  quegli  di  niuna  altra  acqua, 
che  o rofata,  ò di  fior  d’aranci,  o delle  fuc  lagrime  non 
iuaffiava  giamai , &perufanza  havea  prefo  di  fedcrfl 
fempre  à quello  tefto  vicina  , Se  quello  con  tutto.il  fuo 
diliderio  vagheggiare, fi  come  quelló,  che  il  fuo  Loren- 
zo teneva  nalcolò,  Se  poi  che  molto  vagheggiato  l’ha- 
vea.fopr’eflo  andatalène  cominciava  à piagnere, Se  per' 
lungo  fpatio, tanto,  che  tutto  il  bafiìlico  bagnava  pian- 
gea.  Il  bafiìlico  lì  per  lo  lungo  Se  continuo  Audio , fi 
per  la  graflòzza  della  terra  procedente  dalla  tetta  cor- 
rotta, che  dentro  v’era,  divenne bellifiìmo,  5c  odorife- 
ro molto.  Etfervando  la  giovane  quella  maniera  dei- 
continuo,  piu  volte  da  tuoi  vicini  fu  veduta.  LiquaH,. 
maravigliandofì  i fratelli  della  fua  guatta  bellezza,  Se 
di  ciò,  che  gli  occhi  le  parevano  della  tetta  fuggiti , il* 
difièr  loro.  Noi  ci  fiamo  accorti,  che  ella  ogni-  dì  tiene’ 
la  cotal  manirta  , ilche  udendo  i fratelli  & accorgen- 
dotene, ha vendonela  alcuna  volta  riprefa  , & non  gio- 
vando, nafeofamente  dallei  fecer  portar  via  quello  te- 
tto. Ilquale  non  ritrovandolo  ella  , con  grandiffima* 
inftantia  molte  volte  richiefe,  Se  non  eflendole  fendu- 
to, non  ccffando  il  pianto  & le  lagrime  infermò  , ne 
altro,  che  il  tefto  fuo  nella  infermità  domandava.  I’ 
giovani  fi  maravigliavan  forte  di  quello  addimandàre, 
Se  perciò  vollero  vedere,  che  dentro  vi  fotte , & verfàta 
la  terra  videro  il  drappo  , Se  in  quello  la  tetta  non  an~ 
chor  li  confumata,  che  eflì  alla  capellatura  crefpa  non- 
conofceffero  lei  elfer  quella  di  Lorenzo.-  diche  etti  fi 
maravigliaron  forte , Se  temettero , non  quella  cofa  fi 
rifàpefTe  , & fotterrata  quella  fenza  altro  dire  cauta- 
mente di  Mefllna  ulcitifi,  & ordinato  comedi  quindi 
fi  rirraheflòno,  fc  n’andarono  à Napoli.  La  giovane 
non  Tettando  di  piagnere,  Se  pure  il  fuo  tefto  addiman- 
dando,  piagnendo  fi  morì,  Se  coll  il  fuo  difaventurato 
amore  Irebbe  termine.  Ma  poi  à certo  tempo  divenu- 
ta quella  cofa  manifefta  à molti , fu  alcuno,  che  coni- 
puolè  quella  canzone,  laquale  anchorahoggi  fi  canta, 
ciò  c.  Qual  elfo  f u lo  mal  Ctiftiano , che  mi  furò  la 
gralca,  Sic. 


NOVELLA  VI. 
L'.Andreuvola  ama  Gabriotto,  raccontagli  un  pe- 
gno •veduto  , & egli  allei  un'altro,  muorfi  di -fa- 
bit  ornile  fue  braccia  , mentre  che  ella  con  una 
fua  fante  alla  cafa  di.  lui  nel  portano  , fon 
prefe  dalla  fignoria , & ella  dice  come  l'ope- 
ra fa.,  llpodefa  la  vuole  sforzare , ella  noli 
patifee , fentelo  il  padre  di  lei , & lei  innocente 
trovata  fa  liberare, lacuale  del  tutto  rifiutando, 
di  fiar piu  al  mondo  fifa  monaca. 

Uella  novella, che  Ehilomena  haveva  del- 
ta, fu. alle  donne  cariflìma, perciò  che  affai, 
volte  havevano  quella  canzone  udita  can- 
tate , ne  inai  havevan  potuto  per  doman- 
darne iàpere,  qual  fi  folle  la  cagione,  per- 
che fofTe  fiata  fotta.  Mà  have^do  il  Re  lafine  di  quella 
udita  à Pamphilo  impofe,che  all’ordine  andaflc  dietro. 
Pamphilo  all’hora  diflèr  II  fogno  nella  precedente  no- 
vella raccontato  mi  da  materia  di.  dovervene  raccon-i 
tare  una,  nellaquale  di  due  fi  fà  mentione.  Liquali  di 
cpfa,  che  avenire  era,  come  quello  di  cofa  intervenuta, 
furano  indovini,  & appena  furono  finiti  di  dire  da  co- 
loro, che  veduti  gli  haveano.che  l’effetto  feguito  , d’a- 
menduni.  Et  però,  Amorofo  Donne, voi  dovete  fapere, 
che  generai  pattfone  è di  ciafoim  che  vive , il  vedere  via- 
rie cofo nel Tonno , lequali  quantunque  à colui,  che 
dorme , dormendo  tutte  paian  veriflìme  , 8c  detto  lui 
alcune  vere  ^ alcune  verifimili , & parte  fuori  d’ogni, 
verità  giudichi,  nondimeno  molte  eflèrne  avenute  fi 
truova.  Per  laqual  cofa  molti  à ciafcun  fogno  tanta  fe- 
de preftano,  quanta  prefterieno  à quelle  colè,  lequali. 
vegghiando  vedeflèro  , 8c  per  gli  lor  fogni  ftetti  s’attri- 
ftano,  8c  s’allegrano,  fecondo  clic  per  quegli  ò temono 
òfperano.  Et  in  contrario  fon  di  quegli , che  ninno 
ne  credono , fe  non  poi  che  nel  premoftrato  pericolo 
caduti  fi  veggono. Dcquali  ne  l’uno, ne  l’altro  commen- 
do , perciò  che  ne  lempre  fon  veti , ne  ogni  volta  fallì. 

Che. 
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Che  eflì  non  Gen  tutti  veri,  aitai  volte  può  cialcUn  dt 
noi  haver  conofciuto.  Et  che  cfiì  tutti  non  Gen  falG.già 
di  l'opra  delia  novella  di  Philomcna  s’e  dimollrato , Se 
nella  mia,  come  davanti  dilfi , intendo  di  dimollrarlo,- 
perche  giudico  che  nel  virtuofamentc  vivere  Se  operare 
di  niuno  contrario  logno  acciò  G dee  temere , ne  per 
quello  lalciare  i buoni  proponimenti.  Nelle  cole  per- 
verte & malvagie , quantunque  i fogni  à quelle  paiano 
favorevoli , & conlèconde  dimoftrationi  chi  gli  vede, 
confortino , niuno  fe  ne  vuol  credere,  Se  coG  nel  con» 
trario  à tutti  dar  piena  fede.  Ma  veguiamo  alla  no» 
velia. 

Nella  citta  di  Brelcia  fu  già  un  gentile  huomo  chia- 
mato Meflè?  Negro  da  Ponte  carraro , ilquale  tw  piu 
altri  Ggliuoli  una  figliuola  havea  nominata  Andreu- 
vola  giovane fr  bella  affai  & lenza  maritò , laqual 
per  ventura  d’un  fuo  vicino  , che  havea  nome  Ga- 
briotto, s’innamorò,  huomo  di  bada  coriditione , mà 
di  laudevoli  coftumi  pieno , & della  perfona  bello  Se 
piacevole,  freon  l’opera  & con  lo  aiuto  della  fante 
dèlia  cafa  operò  tanto  la  giovane , che  Gabriotto  non 
folamente  teppe  te  edere  dalla  Andreuvola  amato , mà 
anchora  in  un  bel  giardino  del  padre  di  lei  piu  & più 
volte  à diletto  dell’una  parte  Se  dell’altra  fù  menato.. 
Et  acciò  che  niuna  cagione  mai fe  non  morte  , po- 
teflè  quello  lor  dilettevole  amor  feparare,  marito  & 
moglie  fegretamente  divennero , Se  coG  furtivamente 
gli  loro  congiugnimene  continuando,  avenne, che  alla 
giovane  una  notte  dormendo  parue  in  fogno  vedere: 
le  cflere  nel  fuo  giardino  con  Gabriotto , Se  lui  con 
grandillimo  piacer  di  ciafcuno  tener  nelle  fùe  brac- 
cia , & mentre  , che  coG  dimoravan , le  pareva  veder 
del  corpo  di  lui  ufeire  una  cofa  ofeura  S:  terribile  , la 
forma  dellaquale  ella  non  poteva  conofceré , & pa- 
revate, che  quella,  cola  prendefl'e  Gabriotto  , Se  mal 
grado  di  lei  con  maravigliofa  forza  gliele  ftrappaflè 
di  braccio , & con  efiò  ricovcrafle  fòtterra , ne  mai 
più  potette  rivedere  ne  l’uno  ne  l’altro  , di  che  aliai 
dolore  fr  inellimabile  lcntiva:&  per  quello  G dellb,& 
della , come  che  lieta  folte  veggendo,  che  non  coli  era, 
come  fognato  havea , nondimeno  l’entrò  del  fogno 
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veduto  paura.  Etperquefto  volendo  poi  Gabriotto  la 
Arguente  notte  venir  dallei , quanto  potè  , s’ingegnò 
di  fare , che  la  {èra  non  vi  venilfc,  ma  pure  il  Tuo  vo- 
lere vedendo,  acciò  che  egli  d’altro  non  fofpecciaflc, 
la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ricevette,  Se  ha- 
vendo  molte  ro(è  bianche  Se  vermiglie  colte  ( perciò 
che  la  ftagione  era)  con  lui  à pie  d’una  beìlilfima 
fontana  & chiara,  che  nel  giardino  era,  àftarfife  n’an- 
dò. Et  quivi  dopo  grande  & aliai  lunga  feda  infieme 
havuta  Gabriotto,  la  domandò,  qual folle  la  cagione, 
perche  la  venuta  gli  havea  il  di  dinanzi  vietata.  La 
giovane  raccontandogli  il  fogno  dallei  la  notte  da- 
vanti veduto,  & la  fufpctione  prefa  .di  quello  gliele 
contò.  Gabriotto  udendo  quello  fe  ne  nlè , Se  dille, 
che  grande  fciochezza  era  porre  ne  (ógni  alcuna  fede, 
perciò  che  per  foverchio  di  cibo , b per  mancamento 
di  quello  avenieno , & efièr  tutti  vani  fi  vedeano 
ogni  giorno , Se  apprefiò  dille  : Se  io  folfi  voluto  an- 
dar dietro  à fogni  io  non  ci  farei  venuto  non  tanto 
per  lo  tuo,  quanto  per  uno , che  io  altresì  quella  notte 
pacata  ne  feci,  ilqualfù  : Che  à me  pareva  eflère  in 
una  bella  Se  dilettevol  felva , & in  quella,  andar  cac- 
ciando, Schaver  prefa  una  cauxivola  tanto  bella  . Se 
tanto  piacevole , quanto  alcuna  altra  fe  ne  vedeflc 

fiamai , Se  pareami , che  ella  folfe  più , che  la  neve 
ianca , Se  in  brieve  {patio  divenifiè  fi  mia  dirueftica, 
che  punto  da  me  non  fi  partiva,  tuttavia  a me  pareva 
fiaverla  fi  cara,  che  acciò  che  da  me  non  fi  partiflè , le 
mi  pareva  nella  gola  haver  meflò  un  collar  d’oro , Se 
quella  con  una  carena  d’oro  tener  con  le  mani,  Se 
apprefiò  quello  mi  pareva  , che  tipofandofi  quella 
caufivola  una  volta , Se  tenendomi  il  capo  in  feno  uf- 
ciflè  (non  fo  di  che  parte)  una  veltra  nera,  come  car- 
bone, affamata  Se  fpaventevole  molto  nell’apparenza, 
& verlò  me  lène  veniflè;  allaquale  niuna  refiftenza  mi 
parea  fare,  perche  egli  mi  pareva,  che  ella  mi  met- 
teflèil  mulo  in  lèno  nel  finiftro  lato , 8e.quello  tan- 
to rodeflc  , che  al  cuor  perveniva,  ila  ualc pareva , che 
ella  mi  fixapp^flè  per  portarfel  via,  di  che  io  fentiva  li 
fatto  dolore,  che  il  mio  formo  fi  ruppe , & dello  fo- 
bicamente eoa  la  mano  cotti  2 cercarmi  il  lato,  le 

' V niente 


3io  Giornata  'iV. 

niente  v’haveffi,  mi  mal  non  trovandomi  mi  feci 
beffe  di  me  fteffo , che  cercato  v’havca.  Mi  che  vuol 
quefto  perciò  dire  ? de  coli  fitti  & de  più  fpavcntevoli 
aliai  n’ho  già  veduti , ne  perciò  coli  del  mondo  più  ne 
meno  me  n’è  intervenuto , & perciò  lalciagli  andare, 

& penfiam  di  darci  buon  tempo.  La  giovane  per  lo 
fuo  fogno  affai  {paventata,  udendo  quefto  divenne 
troppo  più  , mi  per  non  efler  cagione  d’alcuno  {con- 
forto a Gabriotto , quanto  più  potè,  la  fua  paura  na- 
icofè.  Et  come  che  con  lui  abbracciandolo  & ballan- 
dolo alcuna  volta , & dallui  abbracciata  Se  bateiata  fi 
follazzaftè,  fofpicando  & non  fàppiendo  che , più  che 
l’ufato  fpelfe  volte  il  riguardava  nel  volto  , & tal  volta  . j 
perlo  giardin  riguardava, -te  alcuna  colà  nera  vedefie 
venir  d’tìcuna  parte.  Et  in  tal  maniera  dimorando 
Gabriotto  gittato  ungran  fofpiro  l’abbracciò,  Se  diflè: 
Oime  anima  mia,  aiutami  che  io  muoio , Se  cofi  det- 
to riccadde  in  terra  (òpra  l’herba  del  pratello  , ilche 
veggendo  la  giovane  , Se  lui  caduto  ritirandoli  in 
grembo,  quali  piangendo  diflè  : Ofignor  mio  dolce, 
o che' ti  Tenti  tu  ì Gabriotto  non  rifpofe,  mà  anfan- 
do  forte  Se  fudandotutto  dopo  non  guari  (patio  paf- 
sò  della  pretente  vita.  Quanto  quefto  foflè  grave  & j 
noiofò  alla  giovane,  che  più,  che  fe,  l’amava,  cia- 
feuna  fel  dee  poter  penfàre.  Ella  il  piante  affai , Se  af- 
fai volte  in  vano  il  chiamò  , mà  poi  che  pur  s’accorfè 
lui  del  tutto  efièr  morto , havendolo  per  ogni  parte 
del  corpo  cercato , Se  in  ciateuna  trovando!  freddo, 
non  fàppiendo  che  far,  ncchcdirfi,  cofi  lagrimofà, 
come  era,  Se  piena  d’angofeia  andò  la  Tua  fante  à 
chiamare , laquale  di  quclto  amor  confàpevole  era,  & 
la  fua  miferia  & il  fuo  dolore  le  dimoftrò , Se  poi 
che  miferamente  infieme  alquanto  hebber  pianto  fo- 
pra  il  morto  vifo  di  Gabriotto,  dille  la  giovane  alla 
fante.  Poi  che  Iddio  m’hà  tolto  coftui  , io  non  inten- 
do di  più  ftarein  vita,  mà  prima  che  io  ad  uccidere 
mi  venga,  vorre’io,  che  noi  prendeflimo  modo  con- 
venevole à fcrvare  il  mio  honore  Se  il  fegreto  amor 
tra  noi  flato,  & che  il  corpo  , del  quale  la  gratiofa  ani- 
ma s’è  partita , folle  fepellito.  A cui  la  fante  diflc  : Fi- 
gliuola mia,  non  dire  di  volerti  uccidere , perciò  che,  fé 
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tu  l’hai  qui  perduto, uccidendoti  anche  nell’altro  mon- 
do il  perde  retti,  perciò  che  tu  n’andretti  in  infèrno  la» 
dove  io  fon  certa,  che  la  Tua  anima  non  c andata,  per- 
ciò che  buon  giovane  fù,  ma  molto  meglio  è da  con- 
fortarti, Scpenfared’aiutareconorationi  ò con  altro 
bene  l’anima  fua,  fè  forfè  per  alcun  peccato  commetto 
n’hà  bifogno.  Del  fepellirlo  è il  modo  pretto  qui  in 
quello  giardino,  ilche  niuna  perfona  faprà  giamai,  per- 
ciò che  niun  fa,  ch’egli  inaici  venifle,Stfe  coli  non 
vuogli,  mettiamlo  qui  fuori  del  giardino,  Se  lalciamlo 
ilare  ,egli  farà  domattina  trovato  , & portatone  à cala 
fua,  Se  fatto  fepellire  da  fuoi  parenti.  La  giovane, 
quantunque  piena  fotte  d’amaritudine  , & continua- 
mente piagnette, pure  alcoltava  i configli  della  fua  fan- 
te, Se  alla  prima  parte  non  accordatali , rifpofe  alla  (cT 
conda  dicendo:  • Già  Dio  non  voglia,  che  coli  caro  gio- 
vane, 8c  cotanto  da  me  amato  Se  mio  marito  io  lòfteri, 
.che  à guifa  d’un  cane  fia  fepellita,  ò nella  ftrada  in  ter- 
za labiato.  Egli  ha  havute  le  mie  lagrime , Se  in  quan- 
do io  potrò,  egli  havrà  quelle  de.fùoi  parenti,  Se  già 
per  l’animo  mi  va  quello,  che  noi  habbiamo  in  ciò  ad- 
iate. Et  prettamente  per  una  pezza-di  drappo  di  Iòta» 
lequale  haveva  in  un  fuo  forziere,  la  mando,  & venuta 
quella,  ìn.terra  dittcfala su  il  corpo  di  Gabriotto  ri 
puoièro,  8c  pollagli  la  tetta  fopra  uno  origliere,  Se  con 
molte  lagrimechiufigli  gli  occhi  Se  la  bocca,  Se  fatagli 
una  ghirlanda  di  rolè , Se  tutto  datorno  delle  rolè,  che 
xolte  havevano , empiutolo  ditte  alla  fante  : Di  qui 
alla  porta  della  fua  cafq  ha  poca  via , Se  perciò  .tu  Se  io 
coti , come  acconcio  l’habbiàmo , quivi  il  porteremo, 
.&  dinanzi  ad  ella  il  porremo , egli  non  andrà  guari  di 
.tempo , che  giorno  fia , & farà  ricolto , Se  come  che 
quefto.àfuoi  niuna  confolation  fia , pure  à me,  nelle 
xui  braccia  egli  è morto,  farà  in  piacere.  Et  coli  det- 
to da  capo  con  abondautittime  lagrime  (òpra  il  vifo 
.gli  figittò.  Se  per  lungo  (patio  pianlè.  Daqual  molr 
to  dalla  fua  fante  fòllccitata , perciò  che  il  giórno  fè 
ne  veniva , dirizzatali  , quello  anello  mcdeuroo.colr 
quale  da  Qabriotto  eia  Hata  fpofata , del  dito  fup  trat- 
toli il  mifc  r.cl  dito  di  lui  con  pianto  dicendo  : Caro 
jnio  fàgaorc,  fe  la  tua  anima  bora  fende  lagrime  vede, 
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ò niun  conofcimento,  ò fèntimento  dopo  la  partita  3i 
quella  rimane  à corpi  , ricevi  benignamente  l'ultimo 
dono  di  colei , laquale  tu  vivendo  cotanto  amafti. 

Et  quello  detto  tramortita  addolìo  gli  ricadde, & dopo 
alquanto  rilèntita  Se  levatali  con  la  fante  infieme  pre- 
fo  il  drappo,  fopra  ilquale  il  corpo  giaceva,  con  quello  J 
del  giardino  ufeirono  Se  verfo  la  cala  di  lui  li  dirizzaro.  1 
Et  cofr  andando  per  cafo  avenne , che  dalla  famigli! 
w del  podeftà , che  per  calò  andava  à quell’hora  per  al- 
cuno accidente , furon  trovate , Se  prelè  col  morto 
corpo.  L’Andrcuvola  più  di  morte  che  di  vita  dilide- 
rofa  conofciuta  la  famiglia  della  (ignori!  francamente 
elide  : Io  conolco  chi  Voi  liete,  Se  so , che  il  volermi 
fuggire-  niente  monterebbe  , io  fon  pretta  di  venir 
con  voi  davanti  alla  lìgnoria,  Se  che  ciò  fìa , di  raccon- 
tarle , ma  niuno  di  voi  fia  ardito  di  toccarmi  , le  io 
obediente  vi  fono,  ne  da  quello  corpo  alcuna  colà 
rimuovere  , lè  da  me  non  vuole  eflère  acculato.  Per- 
che lènza  ellère  da  alcun  tocca  con  tutto  il  corpo  di 
Gabriotto  n’andò  in  palagio.  Laqual  colà  ilpodeftà 
lèntendo  li  levo,  Se  lei  nella  camera  havendo , di  ciò, 
che  intervenuto  era  s’informo.  Se  fatto  da  certi  le- 
dici riguardare  le  con  veleno  b altramènti  folfe  flato  ■ 
il  buono  hUomo  uccifo , tutti  affermarono  del  nò, 
mà  che  alcuna  polla  vicina  al  cuore  gli  s’exa  rotta, 
che  affogato  l’havea.  Ilqnalecio  udendo  ,&  lèntendo 
colici  in  picciolacofaeflernocente  s’ingegnb  di  mo- 
ftrar  di  donarle  quello,  che  vendere  non  le  potea  > Se 
diflè,  dove  ella  à fuoi  piaceri  acconlèntir  fi  vólclle, 
la  libererebbe.  Ma  non  valendo  quelle  parole  ,oltite 
ad  ogni  convenevolezza  volle  ufar  la  forza.  Mà  l’An- 
dreuvola  da  fdegno  accefa  i Se  divenuta  forrilfima  vi- 
rilmente li  difefe-,  lui  con  villane  parole  Se  altiere,  ri- 
buttando indietro.  Mà  venuto  il  dì  chiaro , Se  quelite 
colè  eflèndo  à Mclfcr  Negro  contate  dolente  à morte 
con  molti  de  fuoi  amici  à palagio  n’andò  Scquìd’o- 
gni  colà  dal  podcftà  informato  dolendoli  domandò, 
ohe  la  figliuola  gli  folfe  renduta.  Il  podeft;r  volendoli 
prima  accufarc  egli  della  forza', 'che  fare  l’havea  vo- 
luta, che  egli  datici  accufato  folfe  , lodando1  prima  la 
giovane  Se  la  lira  coftantia  per  approvar  quella , venne 
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addire  ci'o , che  fatto  havea , per  laqual  cofa  vedendola 
di  tanta  buona  fermezza  (bramo  amore  l’havea  po- 
llo,Se  dove  à grado  allui , che  fuo  padre  era , Se  allei 
’foflè  non  oliarne  , che  marito  bavelle  havuto  di  bada 
conditione,  volentieri  per  fua  donna  la  (polirebbe.  In 
quello  tempo,  che  coftoro  cofi  parlavano,  l’Andreuvo- 
la  venne  in  cofpettodel  padre , Se  piangendo  gli  (ì 
gittb  innanzi , Se  dille  : Padre  mio,  io  non  credo , che 
bifogni , che  io  la  hidoria  del  mio  ardire  Se  della  mia 
feiagura  vi  racconti,  che  fon  certa,  che  udita  l’havetc,8c 
làpetela , Se  ^perciò , quanto  più  .pollo,  humilemente 
perdono  vi  domando  del  fallo  mio , ciò  è d’haverc 
lènza  volila  faputa  chi  più  mi  piacque  marito  prelb. 
Se  quello  perdono  non  vi  domando  , perche  la  vita  mi 
Ca  perdonata,  mà  per  morire  volita  figliuola , Se  non 
yoftra  nemica.  Et  cofi  piangendo  gli  cadde  à piedi. 
Meflèr  Negro, che  antico  era  horamai,Sc  huomo  di  na- 
tura benigno  Se  amorevole  , quelle  parole  udendo 
cominciò  à piagnere , Se  piangendo  levò  la  figliuola 
teneramente  in  pie , Sediflè  : Figliuola  mia,  io  havrei 
havuto  molto  più  caro , che  tu  travedi  havuto  tal  ma- 
rito quale  à te  fecondo  il  parer  mio  li  convenia , Se  He 
tu  l’havevi  tal  prelb , quale  egli,  ti  piacea,  quello  do- 
vea  anche  à me  piacere , mà  l'haverlo  occultato  della 
tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere , Se  più  anchora  veden- 
do tc’l  prima  haver  perduto  , che  io  l’habbia  làpuro, 
ma  pur  poi  che  coli  è , quello  , che  io  per  contentarti 
vivendo  egli , volentieri  gli  havrei  fatto  , ciò  è honore, 
lì  come  à mio  genero , facciagli!!  alla  morte,  Se  volto  è 
figliuoli  Se  à fuoi  parénti  comandò  loro, che  le  eflèquic 
s’apparecchia  fiero  à Gabriotto  grandi  Se  honorevoli. 
Eranvì  in  quello  mezzo  co  morii  i parenti  Se  le  pa- 
tenti del  giovane , che  faputa  havevano  la  novella,  Se 
quali  donne  Se  huomini  quanti  nellacittà  n’erano, 
perche  pollo  nel  mezzo  della  corte  il  corpo  fopra  -il 
drappo  dell’ Andreuvola8e  con  tutte  le  lite  rolè,  quivi 
con  (blamente  da  lei  Se  dalle  parenti  di  lui  fu  pianto, 
mà  pubicamente  quali  da  tutte  le  donne  della  città 
& da  aliai  huomini, 8c  non  à guifa  di  plebeio.màdi  fi- 
gnore  tratto  della  cotte  publica  fopm  gii  honrcci  de  più 
nobili  cittadini  con  «andiflìmo  honore  fu  portato 
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alla  lèpoltura.  Quindi  dopo  alquanti  dì  fcguitando 
il  podeftà  quello , che  nddomandato  havea  , ragio- 
nandolo Mefler  Negro  alla  figliuola  , niuna  cofà  ne 
volle  udire  , ma  volendole  in  ciò  compiacere  il  pa- 
dre, in  un  moniftero  aflài  famofodi  fatuità  ella  Se  la 
fua  fante  monache  fi  renderono , Se  honeftamentc  poi 
in  quello  per  molto  tempo  villéro . 

'■ 

NOVELLA  VII. 

La  Simona  ama  Pafquino.  Sono  infìeme  in  uno 
horto.  Pafquino  fi  frega  a denti  una  foglia  di 
falvia , & muorft.  E pr.efa  la  Simona , laquale 
polendo  mofirare  al  giudice  come  moriffe  Pa- 
fqttino,fregatafi  una  di  quelle  foglie  adenti  fi- 
milmente  fi  muore. 

Amphilo  era  della  Tua  novella  diliberato, 
quando  il  Rè  nulla  compaflìon  moftran- 
do  alfAndrcuvola  , riguardando  Emilia, 
lembianti  le  fè,che  à grado  li  folle, che  ella 
à coloro  , clic  detto  haveano  dicendo  li 
continualfe.  Laqualclènza  alcunadimora  fare  inco- 
minciò : Care  compagne,  la  novella  dettadaPamphiio 
mi  tira  à doverne  dire  una  in  niuna  colà  altra  alla  fua 
limile, fe  non  che  come  l’Andrcuvola  nel  giardino  per- 
de l’amante,  Se  coli  colei  di  cui  dir  debbo, Se  ftrailmen- 

*e  prelà, come  l’Andrcuvola.non  con  forza, ne  con  vir- 
tù, mà  con  morte  inopinata  li  diliberò  dalla  certe.  Et 
come  altra  volta  tra  noi  è lìato  detto  » quantunque  a- 
mor  volentieri  le  calè  de  nobili  huomini  habiti , eflò 
perciò  non  rifiuta  l’imperio  di  quellede  poveri , anzi 
in  quclleli  alcuna  volta  le  lue  forze  dimoftra, che  come 
potentiflimo  fignore  da  più  ricchi  li  fa  temere.  Ilche, 
•anchora  che  non  in  tutto , in  gran  parte  apparirà  nella 
.mia  novella,  con  laqualini  piace  nella  noftra  città 
jrientrare,dellaquale  quello  di  diverlècolè  diverlàmenr 
se  parlando , pér  diverlè  parti  del  mondo  avolgcndoci, 
.cotanto  allontanati  ci  lìamo. 

Fù  adunque  (non  è gran  tempo)  in  Firenzeuna  gio- 
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vane  aliai  bella  Se  leggiadra, fecondo  la  fua  conditionc. 
Se  dj  povero  padre  figliuola,laqualchebbe nome Simo- 
na,  Se  quantunque  le  convenire  con  le  proprie  braccia 
il pan.cnc  mangiare  volea,  guadagnare,  Se  blando  lana 
Aia  vita  reggeflc , non  fu  perciò  difi  povero  animo,  che 
-ella  non  ardifiè  à ricevere  amore  nella  fua  mente,  il- 
qualc  con  gli  atti  & con  le  parole  piacevoli  d’un  giovi- 
netto di  non  maggior  pelo  di  lei , che  dando  andava 
per  un  fuo  maefiro  lanaivolo  lana  àfilare,buona  pezza 
• moftrato  haveva  di  volervi  entrare.  Ricevutolo  ad- 
unque in  le  col  piacevole  alpetto  del  giovane , che  l’a- 
mava, il  cui  nome-era  Palquino, forte  difiderando  , Se 
non  attentando  di  far  più  avanti,  filando  ad  ogni  palio 
di  lana  filata,  che  al  fulb  avolgeva,  mille  fofpiri  più  co- 
centi che  fuoco, gittava  di  colui  ricordandoti, che  à filar- 
gliele haveva  data.  Quegli  dall’altra  parte  molto  lòlli- 
cito  divenuto,  che  ben  lì  filalfe  la  lana  del  fuo  maefiro 
(quafi  quella  fola,  che  la  Simona  filava , Se  non  alcuna 
altra  -tutta  la  tela  doveflè  compiere)  più  lpeflò,che  l’al- 
tra era  follicitata,  perche  l’un  follicitanda,Scall’a]tra 
giovando  d’eflèr  follicitata,  avenne,  che  l’un  più  d’ar- 
dir prendendo , che  haver  non  Iblea,  Se  l'altra  molto 
-della  paura  Se  della  vergogna  cacciando , che  d’haverc 
eraulàta,  infieme  à piaceri  comuni  fi  congiunlbno. 
Xiquali  tanto  all’ima  parte  Se  all’altra  aggradirono,che 
■non  che  l'un  dall’altro  afpettaflè  d’eflère  invitato  ac- 
ciò,anzi  à dovervi  eficrc  fi  faceva  incontro  l’uno  all’al- 
tro, invitando.  Et  cofi  quello  lor  piacere  continuando 
ri’ un  giorno  in  un’altro,  Se  fempre  più  nel  continuare 
accendendoli  avenne , che  Pafquino  dille  alla  Simona» 
-che  del  tutto  egli  voleva  , che  ella  trovafie  modo  di 
poter  venire  ad  un  giardino  là  , dove  egli  menar  la 
voleva , acciò  che  quivi  più  adagio  Se  con  men  fo- 
lletto potefièro  eficrc  infieme.  La  Simona  dille,  che 
le  piaceva , Se  dato  à vedere  al  padre  una  domenica 
dopo  mangiare,  che  andar  voleva  alla  perdonanza 
à fan  Gallo  , con  una  fua  compagna  chiamata  la  La- 
gina al  giardino  fiatole  da  Pafquino  inlègnato  le 
n’andò.  Dove  lui  infieme  con  un  fuo  compagno» 
che  Puccino  havea  nome  ( ma  età  chiamato  lo 
Stramba  ) trovò , Se  quivi  fatto  uno  amorazzo  nuo- 
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vo  tri  Io  Stramba  Se  la  Lagina  , eflì  aliar  de  Ior  piaceli 
in  una  parte  del  giardin  fi  raccollèro,  Se  lo  Stramba  Se 
la  Lagina  lalciarono  in  una  altra.  Era  in  quella  parte 
del  giardino  , dove  Pafquino  Se  la  Simona  andati  le 
n'erano , un  gradifiìmo  Se  bel  cello  di  làlvia , à pie 
dellaquale  pollili  à federe , Se  gran  pezza  lòllazzatili 
infieme , Se  molto  havendo  ragionato  d’una  merenda, 
che  in  quello  horto  ad  animo  ripolàto  intendevan  dì 
fare  , Pafquino  al  gran  cello  della  falvia  rivolto  dì 
quella  colle  una  foglia , Se  con  efià  fi  incomminciò  a 
ftropicciare  i denti  Se  le  gengie  dicendo , che  la  falvia  x 
molto  bene  gli  nettava  d’ogni  cola , che  lòpr’clfi  ri- 
mala folle  dopo  l’haver  mangiato.  Et  poi  che  coli  al- 
quanto fregatigli  hebbe , ritornò  in  su  il  ragionamen- 
to della  merenda , dellaqual  prima  diceva , ne  guari 
di  fpatio  perfeguì  ragionando , che  egli  s’incominciò 
tutto  nel  vifo  à cambiare,  Se  apprefio  il  cambiamento 
non  illette  guari , che  egli  perdè  la  villa  Se  la  parolai 
Se  in  brieve  egli  fi  mori.  Lcquali  cofe  la  Simona  veg- 
gendo  cominciò  à piagnere  Se  à gridare  Se  a chiamar 

10  Stramba  Se  la  Lagina.  Liquali  prellamente  là  corfi. 
Se  veggendo  Pafquino  non  fidamente  morto  ma  già 
tutto  enfiato  , Se  pieno  d’ofcure  macchie  per  lo  vilò 
Se  per  lo  corpo  divenuto,  lùbitamente  gridò  lo  Stram- 
ba. Ahi  malvagia  femina,  tu  l’hai  avelenato,  Se  fatto 

11  romor  grande  fù  da  molti , che  vicini  al  giardino 
habitavano,  fentito.  Liquali  corfi  al  romore  , Se  tro- 
vando collui  morto  Se  enfiato , Se  udendo  lo  Stram- 
ba dolerli  Se  accufare  la  Simona,  che  con  inganno  ave- 
lenato l’havefiè , Se  ella  per  lo  dolore  del  fubito  ac- 
cidente', che  il  firn  amante  tolto  havea , quali  di  le 
ilfcita  non  lappandoli  feufare  fù  reputato  da  tutti, che 
coli  fo(lè,comc  lo  Stramba  diceva.  Per  laqual  colà  pre- 
dala, piangendo  ella  femprc  forte,  al  palagio  del  po- 
deftà  ne  fu  menata.  Quivi  prontando  lo  Stramba,  Se 
l’Atticciato  e’1  Malagevole  compagni  di  Pafquino, che 
ibpravenuti  erano , un  giudice  fenza  dare  indugio  al- 
ia colà  fi  milè  ad  examinarla  del  fatto  , Se  non  poten- 
do comprendere  collei  in  quella  cofa  havere  operata 
roalitia , ne  clfer  colpevole  volle  lei  prefente  vedere  il 
morto  corpo  Se  il  luogo  je’l  modo  dallei  raccontato- 
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gli,  perciò  che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva 
affili  bene.  Fatta  la  adunque  fenza  alcuno  tumulto 
colà  menare , dove  anchora  il  corpo  di  Palquino  gia- 
ceva gonfiato  , come  una  botte , & egli  apprellò  anda- 
tovi, maravigliatoli  del  morto  lei  domandò,  come  fla- 
to era.  Collei  al  cello  della  falvia  accollatali , Se  ogni 
precedente  hifloria  havendo  raccontata  per  piena- 
mente dargli  ad  intendere  il  calò  fopravenuto  , coli 
fece  come  Pafquino  haveva  fatto , una  di  quelle  fo- 
glie di  falvia  fregatali  à denti.  Lequali  colè  mentre 
ohe  per  lo  Stramba  Se  per  lo  Atticciato , Se  per  gli  al- 
tri amici  & compagni  di  Pafquino,  fi  come  frivole  Sc- 
iane, in  prelènza  del  giudice  erano  Ichernite,  Se  con 
più  inflantia  la  fua  malvagità  acculata , niuna  altra  so- 
ia per  lor  domandandoli , fenon  che  il  fuoco  folle  di 
coli  fatta  malvagità  punitore , la  cattivella , che  dal' 
dolore  del  perduto  amante  Se  della  paura  della  diman- 
data pena  dallo  Stramba  xillfetta  flava,  Scpcrl’ha- 
verfi  la  falvia  fregata1  à denti  in  quel  medefimo  acci- 
dente cadde , che  prima  caduto  era  Palquino  nonfen- 
za  gran  maraviglia  di  quanti  exan  prelènti.  O felici- 
anime,  alleatali  in  un  medefimo  di  avenne  il  ferven- 
te amore,  oc  la  mortai  vita  terminare , Se  più  felici, 
fe  infieme  ad  un  medefimo  luogo  n’andafte  , Se  fòli-  . 
cilfime,  fe  nell’altra  vira  s'ama , & voi  v’amate , come  9 
di  quà  fàcelle , mà  molto  più  felice  l’anima  della  Si- 
mona  innanzi  tratto  quanto  è al  nollro  giudicio,  che 
vivi  dietro  allei  rimali  lìamo.  La  cui  innocentia  non 
pati  la  fortuna,  che  fotto  la  teflinionianza  cadefic 
dello  Stramba  Se  dell’Atticciato  Se  del  Malagevole 
forfè  Icardeffieri  ò più  vili  huomini , più  honella  via- 
trovandole  con  pari  forte  di  morte  al  fuo  amante  à 
Svilupparli  dalla  loro  infàmia  , Se  à fèguitar  l’anima' 
tanto  dallei  amata  del  fuo  Pafquino.  11  giudice  quali 
tutto  llupcfatto  dell’accidente  infieme  con  quanti  ve 
n’erano , non  fàppiendo  che'  dirli  , lungamente  fb- 
praftette,  poi  in  miglior  fenno rivenuto  diflè:  tto-  ' . 
lira  che  quella  falvia  Ila  velenofa , ilche  della  falvia 
non  fuole  avenire,  mà  acciò  che  ella  alcuno  altro 
offènder  non  polla  infimi^  modo,  taglili  infino  alle 
radici,  Se  mettali  nel  fuoco.  Laqualcofa  colui,  che 
i . & 3*  del*  jp- 
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del  giardino  era  guardiana , in  prefenza  del  giudice 
Accendo , non  prima  abbattuto  hebbe  il  gran  cello  in 
terra , che  la  cagione  della  morte  de  due  imferi  aman- 
ti apparue.  Era  folto  il  cello  di  quella  falvia  una  bot- 
ta di  maravigliofa  grandezza , dal  cui  venenifèro  fiato 
avilarono  quella  falvia  elìère  velenofa  divenuta.  Al- 
laqual  botta  non  havendo  alcuno  aidire  d’appre- 
làrlì  , fattale  d’intorno  una  ilipa  grandiflìma  quivi 
infiemecon  la  falvia  l’arfero,  & fu  finito  il  proccllò 
di  Metter  lo  giudice  fopra  la  morte  di  Palquino  catti- 
vello , ilquale  infieme  con  la  lua  Simona  coli  enfiati 
come  erano , dallo  Stramba  & dall’Atticciato , & da 
Guccio  imbratta , £c  dal  Malagevole  furono  nella> 
chiefa  di  firn  Paolo  lèpelliti , dellaquale  peraventura 
eran  popolani. 
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Girolamo  ama  la  Salvejlra , va  cojlretto  da  prie  gioì 
della  madre  a Parigi , torna  , & truovala  ma- 
ritata, entrale  di.nafcafo  in  cafa , & muorle  al- 
lato > portato  in  una  chiefa  muore  la  Salve- 
fra  addojfo  a dui. 


Aveva  la  novella  d’Emilia  il  fine  fuo, 
quando  per  comandamento  del  Rè  Nei*- 
philecofijoemincio  : Alcuni  al  mio  giudi- 
ciò,  Valorolè  Donne,  fono,liquali  piu, che 
l’altre  genti , fi  credon  fapere  , & lànno 
meno,  & per  quello  non  (blamente  à configli  de  gU 
huomini , mà  anchora  contiala  natura  delle  colè  pre- 
fummono  d’opporre  il  fenno  loro , dellaquale  pre- 
firntione  già  grandiflìmi  mali  fono  avelluti , & alcun 
bene  non  fe  ne  videgiamai.  Et  perciò  che  tra  l’altre 
naturali  cole  quella  , che  meno-  riceve  configlio  ò 
operatione  in  contrario,  è amore,  la  cui  natura  è tale, 
che  più  rollo  per  fe  medefimo  confumar  li  può , che 
per  avedimento  ror  via  , m’è  venuto  nell’animo  di 
narratvi.una  novella  d’una  donna , laquale  , mentre 
' ' - Che. 
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otte  ella  cerco  d’efier  più  favia , che  allei  non  fi  appar- 
teneva, Se  che  non  era  , Se  anchora  che  non  (otteneva 
la  cola,  in  cheftudiava  moftrareiliènnofuo  , creden- 
do dello  innamorato  cuore  trarre  amore,  ilquale  forfè 
v’havevano  metto  le  ftelle , pervenne  à cacciare  ad  un* 
hora  amore  Se  l’anima  del  corpo  alfìgliuolo. 

Fù  adunque  nella  noftra  città  (fecondo  che  gli  anti- 
chi raccontano)  un  grandifnmo  mercatante  Se  ricco,  il 
cui  nome  fu  Lionardo  Sighieri, ilquale  d’una  Tua  don- 
na un  figliuolo  hebbe  chiamato  Girolamo,  appretto  la 
natività  delquale  acconci  i-  Tuoi  fatti  ordinatamente 
paiso  di  quella  vita.  I tutori  del  fanciullo  inficine  con 
la  madre  di  lui  bene  & lealmente  le  fue  colè  guidaro- 
no. Il  fanciullo  credendo  co*  fanciulli  degli  altri  fuoi 
vicini, più.chc  con  alcuno  altro  della  contrada, con  una 
fanciulla  del  tempo  fuo  figliuola  d’un  farto  A dimettici), 
& venendo  più  crefcendo  l’età , l’ufanza  A converti  in 
amore,  tanto  Se  A Aero,  che  Girolamo  non  fentiva  ben 
fè  non  tanto,  quanto  coftei  vedeva,  Se  certo  ella  non  a- 
xnava  men  lui, che  da  lui  amata  fotte.  La  madre  del  fan- 
ciullo di  ciò  avedutafi  molte  voltene  gli  ditte  male,  Se 
liel  gaftigo.  Et  appretto  co’  tutori  di  lui, non  potendofè- 
ne  Girolamo  rimanere, fè  nedolfe,Se  come  colei, che  fi 
credeva  per  la  gran  ricchezza  del  Agliuolo  fare  del  pru- 
no un  melarancio , ditte  loro: . Quello  noftro  fanciul- 
lo ^ ilquale  appena  anchora  non  ha  quattordici  anni, 
è A innamorato  d’una  Agliuola  d’un  larto  noftro  vici* 
no,  che  ha  nome  la  Salveftra,  che,  fe  noi  dinanzi  non 
gliele  leviamo , peraventura  egli  la  A prenderà  un  gior- 
no, fènzache  alcuno  il  fappia,per  moglie, Se  io  non  la- 
ro mai  pofeia  lieta,  o egli  A confumerà  per  lei,  fe  ad  al- 
trui  la  vedrà  maritare.  Se  perciò  mi  parrebbe,  che  per 
fuggir  quello  voi  il  dovette  in  alcuna  parte  mandare 
lontano  di  qui  ne’  fcrvigi  del  fondaco, perciò  che  dilun- 
gandoA  da  veder  coftei, ella  gli  ufeirà  dell’animo, Se  po- 
tremgli  pofeia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per- mo- 
glie : I tutori  dittero, che  la  donna  parlava  bene,  Se  che 
etti  ciò  farebbero  al  lor  potere,  Se  fattoA  chiamare  il 
fanciullo  nel  fondaco  gl’incomincib  l’uno  addire  aflài 
amorevolmente  : Figliuol  mio,tù  fe  hoggimai  grandi- 
cello, egli  è ben  fatto, che  tu  incominci  tu  medeftmo  à 
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vedere  de  fatti  tuoi,  pecche  noi  ci  contenteremo  mol- 
to, che  tu  andaffi  à ilare  à Parigi  alquanto,  dove  gran 
parte  della  tua  ricchezza  vedrai,  come  fi  traffica,  fenzS 
che  tu  diventerai  molto  migliore  de  più  coturnato 
& più  da  bene  là  che  qui  non  farefti,  veggendo  que  - •' 
(ignori  8c  que  baroni  Se  que  gentili  huomini , che  vi 
fono  affai , de  delor  coftumi  apprendendo  ,.  poi  te  ne 
potrai  qui  venire.  Il  garzone  afcoltò  diligentemente, 

& in  brieve  rifpofè  niente  volerne  fare , perciò  ciré 
egli  credeva  cofi  bene  come  un’altro  poterli  Ilare  à 
Firenze.  I valenti  huomini  udendo  quefto , anchora 
con  più  parole  il  riprovarono,  ma  non  potendo  trac- 
ce altra  ribolla  alla  madre  il  differo.  Laqual  fiera- 
mente di  ciò  adirata  non  del  non  volere  egli  andare  ù 
Parigi,  mà del  fùo  innamoramento  gli  difle  una  gran 
villania , de  poi  con  dolci  parole  rahumiliandolo  T’in- 
cominciò à lufingare  de  à pregare  dolcemente  , che  gli 
doveflc  piacere  di  far  quello  , che  volevano  i fuoi. 
tutori , Se  'tanto  gli  fèppedire,  che  egli  acconfèntì  di. 
dovervi  andate  à dare  uno  anno , de  non  più,  de  cofi. 
fù  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  à Parigi  fiera- 
mente innamorato  d’hoggi  in  domane  ne  verrai , vi 
fù  due  anni  tenuto.  Donde  più  innamorato  che  mai 
tornatotene  trovò  la  foa  Salvcflra  maritata  ad  un  buon, 
giovane,  che  faceva  le  trabacche , di  che  egli  fu  olrre 
mifura  dolente.  Màpur  veggendo,  che  altro  eftèr  noa 
poteva,  s’ingeenòdi  darfèncpace,  de  (piato  là , dove  el- 
la liefTe  à caia , fecondo  l’ufatiza  de  giovani  innamo-. 
xati  incominciò  à pattare  davanti  allei,  credendo , che 
ella  non  haveftélui  dimenticato , fenon  come  egli  ha- 
veva  lei,  mà  l’opera  flava  in  altra  guifa.  Ella  non  fi 
ricordava  di  lui,  fc  non  come  fè  mai  non  lo  havefTe  ve- 
duto, de  fè  pure  alcuna  co  (afone  ricordava , fi  moftra- 
va  il  contrario,  di  che  in  aitai  picciolo  fpatio  di  tempo 
il  giovane  s’accorfè,  de  non  fènzafuo  grandiftimo  do- 
lore, mà  nondimeno  ogni  cofa  faceva , che  poteva, 
per  rientrarle  nello  animo  , mà  niente  parendogli 
adoperare  fi  difpofè  (fe  morir  ne  doveftè)  di  parlarle  et 
fo  flefTo.  Et  da  alcuno  vicino  informatoli  coinè  la  caia 
di  lei  fleflè,  una  fèra,  che  à vegghiare  erano  ella  e’I  ma- 
tjtp.  andari  con.  Ioi  vlcini^  nal^ofamentc  dentro  v’en- 
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tro,  & nella  camera  di  Tei  dietro  à teli  di  trabacche,chc 
tefi  v’erano.fi  nafcolè.Sc  tanto  afpettò>  che  tornati  co- 
fioro  5c  andatitene  al  letto  lènti  il  marito  di  lei  addor- 
mentato , & là  le  n’andò,  dove  veduto  haveva , che  la 
Salveftra coricata  s’era , & pollale  la  fua  mano  fopra  il 
petto  pianamente  dilTe:0  anima  mia,  dormi  tu  ancho- 
ra  ? La  giovane,  che  non  dormiva  volle  gridare , mà  il 
giovane  prettamente  dillè:  Per  Dio  non  gridare, che  io 
fono  il  tuo  Girolamo.  Ilche  udendo  coftertutta  tre- 
mante dille:  Deh  per  Dio  Girolamo  vattene.egli  è paf- 
futo quel  tempo, che  allanoftra  fanciullezza.non  fi  difi 
dille  l’cflère  innamorati,  io  fono  come  tu  vedi  maiita- 
ta.per  laqual  colà  più  non  fta  bene  à me  d’attendere  ad1 
' altro  huomo,  che  al  mio  marito, perche  io  ti  priego  per  • 
folo  Iddio,  che  tu  te  ne  vada,  che  fè  mio  marito  ti  len- 
tiflc  (pogniamo  T che  altro  male  non  ne  lèguiflè)  fi  ne 
fluirebbe  , che  mai  in  pace , ne  in  ripolo  con  lui  vi- 
ver non  potrei , dove  hora  amata  da  lui  in  bene  Se  in 
tranquillità  con  lui  mi  dimoro.  Il  giovane  udendo 
quelle  parole  lènti  noiofo  dolore,  8e  ricordatole  il  paf- 
futo tempo  e’1  fuo  artiore  mai  per  diftanza  non  meno- 
mato, & molti  prieghi  Se  prómeflè  grandi ffime  mefeo- 
late  niunacofa  ottenne , perche  difiderofo  di  morire 
ultimamente  la  pregò  , che  in  merito  di  tanto  amore  •' 
ella  foderi  flè , che  egli  A lato  allei  fi  coricafiè  tanto, 
che  alquanto  rifcaldar  fi  potefiè , che  era  agghiac- 
ciato allettandola , promettendole  , che  ne  le  di- 
rebbe alcun»  eofa,  ne  la  toccherebbe  , Se  come  un 
pocorilcaldatofoflè  , fe  n’andrebbe.  La  Salveftra  ha-  ' 
vendo  un  poco  compallìon  di  lui  con  le  conditioni 
date  dallui  il  concedette.  Coricóflì  adunque  il  giova  - 
ne  al  lato  allei  lènza  toccarla,  Se  raccolto  in  un  penfie- 
re  il  lungo  amor  portatole,  Scia  prelènte  durezza  di 
lei,  Se  la  perduta  fperanza , dilibero  eli  più  non  vivere, 
Sc  riftretti  in  fe  gli  fpiri ti  lènza  alcun  motto  fare,  chiù- 
fe  le  pugna , allato  aUei  fi  morì.  Et  tioppo  alquanto 
fpatio  la  giovane  maravigliandoli  della  fua  contenen- 
za , temendo  non  il  marito  fi  fvegliafiè  cominciò  ad 
dire.  Deh  Giròlamo  che  non  te  ne  vai  tu  ? Mà  non 
fornendoli  rilpondcre  pensò  lui  ellère  addormentato, 
perche ftefa  oltre  la  mano  , acciò  che  fi  fveglialTe,  il 
. O j co- 


ìiz  Giornata  IV: 

cominciò  à tentare , Se  toccando  il  trovò  come  gliiac-» 
tiov  freddo , di  che  ella  fi  maravigliò  forte , & toccan- 
dolo con  più  forza , Se  fentendo,  che  egli  non  fi  ma* 
vea,  dopo  più  ritoccarlo  conobbe , clic  egli  era  morto, 
di  che  oltre  modo  dolente  flette  gran  pezza  lenza  la- 
perche  farli.  Alla  fine  prefeconlìglio  di  volere  in  al- 
trui perfona tentar  quello,  che  il  marito  dicellè  da 
farne  , Se  dettatolo  quello  , che  pretcnrialmenre  allui. 
avenuto  «ra,  dille  eflòr  ad  un  altro  intervenuto,  & 
poi  il  domando  , le  allei  avenille  , che  configlio  ne. 
prenderebbe.  Il  buono  huorno  rifpofe  che  allui  par- 
rebbe, clic  colui,  che  morto  folle  , fi  dovefiè  cheta-  , 
/ mente  riportare  à cafa  fua , Se  quivi  lalciarlo  fenza  al- 
cuna malavoglienza  alla  donna  portarne , laquale  lai-, 
laro  non  gli  pareva , ch’havefle.  All’hora  la  giovane 
dille  : Et  coli  conviene  fere  à noi , Se  prefagli  la  mano  - 
gli  fece  toccare  il  morto  giovane , di  che  egli  tutto  • 
fmarrito  fi  levò  sù  , Se  accelò  un  lume  fenza  entrar© 
con  la  moglie  in  altre  novelle , il  morto  corpo  de  fuoi- 
panni  medefimi  riveftito , Se  fenza  alcuno  indugio 
aiutandogli  la  fua  innocenza  , levatotelo  in  sù  le 
Jpallc  alla  porta  della  cafa  di  lui  nel  portò  &.  quivi  il. 
pofe,  Se  lateiollo  Ilare.  Et  venuto  il  giornaSc  veduto 
coflui  davanti  all’ufcio  fuo  morto , fu  fatto  il  romofr 
grande  Se  fpetialmer.te  dalla  madre  , Se  cercò  per- 
tutto , & riguardato , Se  non  trovatoglifi  ne-piaga  ne. 
percoflà  alcuna , per  gli  medici  generalmente  fu  cre- 
duto lui  di  dolore  efler  morto , coti  come  era..  Fùt 
adunque  queflo  corpo  portato  in  una  chiefe  , & qui» 
vi  venne  la  dolorofa  madre  con  molte  altre  donne»- 
parenti  Se  vicine , Se  fopra  lui  cominciarono  dirotta-* 
mente  fecondo  l’ufanza  noftra  à piagnere  Se  à dolerli.: 
Et  mentre  il  corrotto  grandifiimo  fi  faceva , ilbuonoi 
huomo , in  cafa  cui  motto  era , difiè  alla  Salveflra  : 
Deh,  ponti  alcun  mantello -in  capo,  & va  à quella 
chiefa , dove  Girolamo  è ftataórecato , Se  mettiti  trà 
le  donne , Se  afcolterai  quello , che  di  quello  faeto  fi 
ragiona,  & io  farò  il  fimigliante  tra  gli  huomini , ac- 
cio che  noi  (enfiamo , fe  alcuna  colà  contro  à noi  fi. 
dicellè.  Alla  giovane,  che  tardi  era  divenuta  pietola, 

* k piacque,  fi  come  à colei,  che  morto  difidciava  di  vedete 
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còlili , à cui  vivo  non  havea  voluto  d’uiiTol  balcio  pia--' 
cere,  Standovi.  Maravigliofacolàcàpenlarc,  quan- 
to fieno  difficili  ad  invedigare  le  forze  d’amore.  Quel 
cuore,  ilquale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  bave- 
va  potuto  aprire , la  mifcra  l’aperte,  Se  Cantiche  fiam- 
me nlufcitatevi  tutte  fubitamente  mutò  in  tanta  pie- 
tà, come  ella  ilvifo  morto  vide , chefòtto’i  mantello  ' 
chiudi,  tra  donna  & donna  mettendoli , non  ridette 
prima , che  al  corpo  fu  pervenuta , & quivi  mandato 
fuori  uno  altiffimo  drido  fopra  il  morto  giovane  li 
gittò  col  fuo  vifo,  ilquale  non  bagno  di  molte  la- 
grime , perciò  che  prima  noi  toccò,  che  come  al  gio- 
vane il  dolore  la  vita  haveva  tfilta , coli  à coftci  tolfc. 
Ma  poi  che  riconfortandola-  le  donne , • & dicendole, 
che  sii  fi  lev-alfe  alquanto  , non  conofcendolaancho- 
ra.  Se  poi  che  ella  non  fi  levava  levar  volendola , Se 
immobile  trovandola , pur  follevandola  ad  una  hora' 
lei  edere  la  Salvedra,  Se  morta  conobbero.  Di  che  tut-  * 
te  le  donne  , che  quivi  erano  , vinte  da  doppia  pierà 
rincominciarono  il  pianto  affai  maggiore.  Sparfcli 
fuor  della  chiefa  trà  gli  huomini  la  novella  , laquale 
pervenuta  àgli  orecchi  del  rqaritodi  lei-,  chetrà  loro 
era  , fenza  alcoltare  ò confolationc  ò conforto  da  al- 
cuno per  lungo  (patio  pianfe.  Et' poi  ad-aflàidi  que- 
gli che  v’erano,  raccontata  lahidoria  data  la  notte  di' 
quedo  giovane  & della  moglie,  manifeftamente  per 
tutti  fi  teppe  la  cagione  della  morte  di  cialcuno , ilche- 
à tutti  dolfe.  Prefaadunque  la  morta  giovane  Se  lei  - 
cofi  ornata,  come  sracconciano  i corpi  morti,  fopra 
quel  medefimo  letto  al  lato  al  giovane  la  poterò  à gia- 
cere , & quivi  lungamente  pianta  in  una  medelima  • 
tepoltura  furono  fepelliti  amenduni,  Se  loro,  liqualr-1 
amor  vivi  non  haveva  potutocongiugnere , la  morte' 
congiunte  con  infeparabile  compagnia* 
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hdeffer Guiglielmo Ro giglione  da  a mangiare  alla- 
moglie  fua  il  cuore  di  Mejfer  Gu  'tglielmo  GuAr- 
da/lagno  uccifo  da  lui , & amato  da  lei.  llche 
ella  fapiendo  poi  fìgitta  da  una  alta  finejlra  in. 
ierra,&  muore,  & col  fuo  amante  e f epellit a. 

Sfendo  la  novella  di  Nciphile  finita  non 
lenza  haver  gran  compaflìon  metta  in 
tutte  le  fue  compagne,  il  Rè,  ilqual  non .. 
intendeva  di  guaftare  il  privilegio  di  Dio- 
neo, non  eflèndovi  altri  ad  dire  incomin- 
ciò. E'  mi  fi  para  dinanzi, pietolc  Donne, una  novella, 
allaqual,  poi  che  coli  de  gli  infortunati  cafi  d’amore  vi. 
duole,  vi  converrà  non  meno  di  compalfionc  havere, 
che  alla  pafiàta, perciò  che  da  più  furono  coloro, à quali, 
ciò,  che  io  dirò,  avenne,  Se  con  piu  fiero  accidente,  che 
quegli,  dequali  è parlato. 

Dovete  adunque  Papere  che  (fecondo  che  raccontane* . 

L Provenzali)  in  Provenza  furori  già  due  nobili  cavalie- 
ri , dequali  ciafcuno  Se  cadetta  & vallétti  haveva  {otto- 
di  le,.  Se  haveva  l’uno  nome  Metter  Guigjielmo  Rotti- 
gliene , Se  l’altro  Metter  Guigliclmo  Guardattagno 
Se  perciò  che  l’uno  Se  l'altro  era  prodhuomo  molto 
nelì'arme  s’amavano  affai,  & in  coftumo  havean  d’an- 
dar Tempre  ad  ogni  rorniamento  ògiottra  ò altro  fatto- 
d’arme  infieme , Se  veftiti  d’una  afilla.  Et'  come  che 
ciafcun  dimorattè  in  un  fuo  cadetto  Se  fotte  l’un  dall’al- 
tro lontano  ben  diece  miglia , pure  avenne,  che  ha» 
vendo  Metter  Guiglielmo  Rottigliene  una  bellifllma  Se. 
vaga  donna  per  moglie,Mctter  Guiglielmo  Guardafta- 
gno  fuor  di  mifura , non  ottante  l’amiftà  Se  la  compa»- 
gnia,  che  era  trà  loro , s’innamorò  di  lei,  & tanto  hor 
con  uno  atto  Se  hor  con  un’altro  fece , che  la  donna  fe. 
n’accorle,  Se  conolcendolo  per  valorofifiimo  cavalie- 
re , le  piacque , Se  cominciò  à porre  amore  attui  in- 
tanto, che  niuna  colà  più,  che  lui  difiderava , ò amava-, 
ne  altro  attendeva,  che  dallui  eflèrerichiefta , ilchc- 
non  guari  ttett,e,che  adveone^8c  infieme  furono  & una, 

volta* . 
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volra,  Scaltra.  Amandoli  forte , 8c  men  diferetamen- 
te  inficine  tifando  advenne,  che  il  marito  lè  n’  accorte, 

) Scforte  ne  fdegnb  intanto,  che  il  grande  amore , che 
al  Guardaftagno  portava , in  mortale  odio  convertì , 
mà  meglio  il  teppe  tener  nalcofò , che  i due  amanti  no 
havean  fàputo  tenere  il  loro  amore, & (èco  dilibcrò  del 
tutto  d”ucciderlo.Perche  eflèndo  ilRolfiglione  in  que- 
ita  dilpofitione  fopravenne , che  un  gran  torneamento 
il  bandì  in  Francia , ilche  il  Rolligliene  incontanente 
lignificò  al  Guardaftagno  , Se  mandogli  addire , che  fè 
allui  piaceflè  , dallui  venifiè  , & infìeme  diliberrebbo- 
no  , fè  andar  vi  voleflòno , & come.  Il  Guardaftagno 
. lietiflimo  rifpofè,  che  lènza  fallo  il  dì  fèguente  andreb- 
be àcenarcon  lui.  Il  Roftìglione  udendo  quello  pen- 
sò il  tempo  eflèr  venuto  di  poterlo  uccidere,  & arma- 
toli il  dì  feguente con  alcuno  fuo  famigliare  montò 
^.cavallo , Se  forfè  un  miglio  fuori  del  fuo  cartello  in 
un  bofeo  lì  ripuolè  in  aguato , donde  doveva  il  Guar- 
daftagno paflàre,  Se  havendolo  per  un  buono  Ipatio  at- 
tefo,- venir  Io  vide  dilànnato  con  due  famigliari  ap- 
preftò  dilàrmati , fi  come  colui , cherdi  niente  dallui  li 
guardava , Se  come  in  quella  parte  il  vide  giunto,  dove 
voleva,  fellone  & pieno  di  mal  talento  con  una  lancia 
fòpra  mano  gli  ufcì  addoflb  gridando,  traditor  tu  le 
morto , Se  il  coll  dire , Se  il  dargli  di  quella  lancia  per 
lo  petto  fu  una  cola,  li  Guardaftagno  fenza  potese  alcu- 
na di  fe  là  fare,  òpur  dire  una  parola  paftato  di  quella 
lancia  cadde , & poco  appreflò  inori . I Tuoi  famigliari 
fenza  haverconolciuto  chi  ciò  fatto  s’haveflè , voltate  . 
le  tefte  de  cavalli , quanto  piò  poterono , fi  fuggi- 
rono verlò  il  cartello  del  lot  fignore.  Il  Roffiglionc 
fmontato  con  un  coltello  il  petto  del  Guardaftagno. 
aprì  Se  con  le  propie  mani  il  cuor  gli  tralfe , &quel 
fatto  aviluppare  in  un  pennonccllo  di  lanciaxoman- 
dò  ad  un  de  Tuoi  famigliari , che  nel  porraflè , Se  ha- 
vendo  à ciateun  comandato , che  niun  fblTè  tanto  ar- 
dito, che  di  quello  faceflè  parola  , rimontò  à caval- 
lo, Se  eflèndo  già  notte , al  Uro  cartello  fe  ne  tornò, 
la  donna , che  udito  havea  il  Guardaftagno  dover- 
viellèr  la  fera  à cena,  Se  con  difiderio  grandiflìmo 
l’alpetuva , non.  vcdendol  venire  fi  maravigliò  forte , v 
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Se  al  marito  diflè-:  Et  come  e coll  Me  Aere,  che  il  Guar- 
daftagno  non  è venuto  ? A cui  il  marito  diflè  : Donna*  ' 

10  ho  havuto  dallui , che  egli  non  ci  può  eflère-di  qui 
domane,  di  che  la  donna  un  poco  turbata- rimale. 

11  Roffighone  (montato  lì  fece  chiamare  il  cuoco,  Se 
gli  diflè:  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiare.  Etfa  ,ehe> 
tunefacci  una  vivandetta  la  migliore  » & la  più  dilet- 
tevole à mangiar , che  tu  fai , Se  quando  à tavola  farò  , 
me  la  manda  in  una  Icodella  d’argento.  Il  cuoco  pre- 
folo  , Se  pollavi  tutta  l’arte  Se  tutta  la  lòllecitudine  fua 
minuzzatolo , Se  meflèvi  di  buone lpetie  aitai , ne  fece 
uno  manicaretto  troppo  buono.  Meflèr  Guiglielmo , 
quando  tempo  fù  con  la  fua  donna  lì  mife  à tavola.  La 
vivanda  venne,  ma  egli  per  lo  maleficio  da  lui  com- 
meflò  nel  penderò  impedito  poco  mangiò.  Il  cuoco 
gli  mandò  il  manicaretto  , ilquale  egli  fece  pone  da. 
vanti  alla  donna,  fe  inoltrando  quella  (èra  fvogliato*. 
& lodogliele  molto.  La  donna,  che  fvogliata  non  era,- 
ne  comincio.!  mangiare,  Se  pamele  buono,  per  laqual* 
colà  ella.il  mangiò  tutto.  Come  il  cavaliere  hebbe  ve- 
duto, che  la  donna  tutto  l’hebbe  mangiato.,  difle 
Donna,  cliente v’èparuta quella  vivanda?  La  donna 
iilpofe:  Monftgnore,  in  buona  fè  ella  m’è  piaciuta- 
molto.  Se  m’aiti  Iddio,  difle  il  cavaliere,  io  il  vi  cre- 
do, nè  me  ne  maraviglio,  fe  morto  v’è  piaciuto  ciò,che 
vivo  più,  che  altra  colà , vi  piacque.  La  donna  udito.- 
quello , alquanto  flette.  Poi  dille  : Come  ? che  cofa  è 
quella,  che  voi  m’havete fatta  mangiare?  Il  cavaliec 
rilpofè  : Quello  che  voi  havete  mangiato , è flato  ve- 
ramente il  cuore  di  Meflèr  Guiglielmo  Guardaftagno , 
ilqual  voi , come  difleal  femina  tanto  amavate.  Et  làp- 
piate  di  certo , eh’  egli  è flato  deflò  , perciò  che  io  con 
quelle  mani  gliele  llrappai  poco  avanti , che  io  tor- 
naflì,  del  petto:  La  donna  udendo  quello  di  colui, 
cui  ella  più  , che  altra  cofa  amava , fe  doiorolà  fù,  non 
c da  domandare , & dopo  alquanto  diflè:  Voifaceftd- 
quello , che  difleale  & malvagio  cavalier  dee  fare , 
che  fe  io  non  sforzandomi  egli  l’havea  del  mio  amo-, 
xe  fatto  fignore , & voi  in  quello  oltraggiato , non 
egli  , mà  io  ne  doveva  la  pena  portare.  Mà  un- 
que  à lddio  non  piaccia,  che  fopra  à cohnobil  vi- 
vali*.- 
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vanda,  come  è fiata  quella  del  cuore  d’un  cofi  vaio- 
rolo  Se  cofi  cortefe  cavaliere , come  Melici  Guiglielmo 
Guacdafiagno  fu , mai  altra  vivanda  vada , & levata  in 
pie  per  una  fineftra , laquale  dietro  allei  era  , indietro 
lènza  altra  diliberatione  fi  lafciò  cadere.  La  finefira  era 
molto  alta  da  terra , perche  come  la  donna  cadde,  non. 
fidamente  morì , mà  quali  tutta  fi  disfece.  Meflcr 
Guiglielmo  vedendo  quello , fiordi  forte , & paruegli 
haver  malfatto , & temendo  egli  de’paefani  & del 
Conte  diProenza  fatti  fellarei  cavalli  andò  via. La  mat- 
tina feguente  fu  faputo  per  tutta  la  contrada,  come 
quella  cola  era  fiata , perche  da  quegli  del  cafiello  di 
Meflèr  Guiglielmo  Guardallagno,  & da  quegli  ancho- 
xa  del  cafiello  della  donna  con  grandiffimo  dolore  8c 
pianto  furono  i due  corpi  ricolti , & nella  chieià  del 
cafiello  medefimo  della  donna  in  una  medefima  fc~ 
poltura fur polli , & fopr’eflà ferirti  verfi  lignificanti, 
chi  fofièr  quegli , che  dentro  fèpolti  v’exano,  & il  mo<t 
do  Se  la  cagione  della  lot  morte. 
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La  moglie  d‘ un  medico per.  morto  mette  un  feto  a* 
mante  adoppiato  in  una  arca  , lacuale  comut - 
to  lui  due  ufurai  fe  ne  portano  in  cafa.  Quefti  fi. 
/ente,  è prefo  per  ladro , la  fante  della  donna 
racconta  alla  fignoria  fe  haverlo  mejfo  nell'ar- 
ca dagli  u furieri  imbolata , là  ond’egli  fcampa 
dalle  forche , & i prefatori  d’ bavere  l'arca  fu- 
rata , fono  condennati  in  denari. 

Olamcnre  à Dioneo  , havendo  già  il  Rè 
fatto  fine  alino  dire , reftava  la  fua  fatica, 
ilquale  ciò  conofcendo  t & già  dal  Rè  ef- 
fendogli  impofiojincomincio:  Le  miferie 
de  gl’infelici  amori  raccontate  non  che  à 
voi , donne , mà  à me  hanno  già  contriftati  gli  òcchi 
e?l  petto , perche  io  fommamentedifidcrato  hò  ,che  à 
capo  fc  ne  venifls.Hoia  lodato  fia  Iddio, che  finite  fono 

(falvo 
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( Calvo  fé  io  non  volefli  a quefta  malvagia  derrata  fare 
una  mala  giunta , di  che  Iddio  mi  guardi)  lenza  an- 
dar più  dietro  à cofi  dolorolà  materia  da  alquanto  più 
lieta  Se  migliore  incomincerb , forfè  buono  inditio 
dando  acciò,  che  nella  feguente  giornata  fi  dee  rac-- 
contare. 

Dovete  adunque  Capere,  Belli flimc  Giovani,  chèan^ 
chora  non  è gran  tempo , che  in  Salerno  fu  un  gran- 
diflìmo  medico  in  cirugia , il  cui  nome  fu  maeftro 
Mazzo  della  montagna, ilqyale  già  all’ultima  vecchiez- 
za venuto,  havendo  prelaper  moglie  una  bella  Se  gen- 
til giovane  della  Cua  città , di  nobiliveftimcnti  Se  ric- 
chi Se  d’altre  gioie.  Se  tutto  ciò  , che  ad  una  donna 
può  piacere,  meglio,  che  altra  della  città,  tenevas 
fornita  j vero  è,  che  ella  il  più  del  tempo  ftava  in- 
freddata, fi  come  colei,  che  nel  letto  era  male  dal 
maeftro  tenuta  coperta.  Ilquale  come  Méfler  Ricciar- 
do di  Chinzica  , di  cui  dicemo , alla  Cua  inCegnava  le- 
fefte , cofi  coftui  à coftei  moftrava , che  il  giacere  con 
una  donna  una  volta  fi  penava  à riftorar  non  Co  quanti  * 
di.  Se  limili  ciancie,  di  che  ella  vivea  peflimamente 
contenta , Se  fi  come  Cavia  Se  di  grande  animo  per  po- 
tere quello  da  cala  rifparmiare,  fi  diCpofe  di  gittarfi' 
alla  itrada , Se  voler  logorar  dello  altrui' , Se  più  Se  più 
giovani  riguardati  nella  fine  uno  ne  le  fù  all’animo , 
nelquale  ella  poCe  tutta  la  Cua  fperanza , tutto  il  fuo  a- 
nimo , Se  tutto  il  ben  fuo.  Di  che  il  giovane  accortofi, 
Se  piacendogli  forte , Umilmente  in  lei  tutto  il  fuo  a- 
mor  rivolfe.  Era  coftuichiamato  Ruggieri  da  Ieroli  di 
nation  nobile,  mà  di  cattiva  vita  Se  di  biafimevole- 
fiato  intanto , che  parente,  ne  amico  lafciato  s’havea, 
che  ben  gli  voleflè , ò che  il  volelfe  vedere , Se  per  tut- 
to Salerno  di  ladronecci  ò d’altre  viliffime cattività  era 
infamato , diche  la  donna  pococuròpiacéndoglieflò 
peraltro,  Se  con  una  fuafante  tanto  ordinò,  che  in-- 
fieme  furono , Se  poi  che  alquanto  diletto  prelò  heb- 
bero , la  donna  gli  cominciò  à biafimare  la  fila  paffata 
vira*,  Se  à pregarlo  , che  per  amor  di  lei  di  quelle  colè 
fi  rimanefle  , Se  à dargli  materia  di  farlo , lo  incomin- 
ciò à fovenire  quando  d’una  quantità  di  denari , Se  • 
&quando-d’ttn’altra.  Et  iu  quefta  maniera  perlèveran- 
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do  infieme  affai  difesamente , avenne , che  al  medi- 
co fu  meflò  tra  le  mani  uno  infermo,  ilquale  have- 
vaguafta  l’una  delle  gambe , il  cui  difetto  havendo  il' 
maeftro  veduto , difle  à Tuoi  parenti , che  dove  uno 
oliò  fraeido,  ilquale  haveva  nella  gamba,  non  gli  li 
cavalfe  , à coftui  li  convenia  del  tutto  ò tagliare  tutta 
la  gamba , ò morire , & à trargli  Follò  potrebbe  gue- 
rire , ma  che  egli  altro,  che  per  morto  noi  prendereb- 
be , à che  accordatili  coloro , à quali  apparteneva  , per 
coli  gliele  diedero.  Il  medico  avilàndo  che  Finfermo 
fenza  eflère  adoppiato , non  follerebbe  la  pena , ne  li 
Infoierebbe  medicare , dovendo  attendere  in  fui  ve- 
liero à quello  fervigio , fè  la  mattina  d’una  Tua  certa 
compolitione  ftillare  una  acqua , laquale  l’haveflè  be- 
vendola tanto  à far  dormire , quanto  elio  avifava  di 
doverlo  poter  penare  à curare , de  quella  fattalène  ve- 
nire à cala , in  una  finefira  della  fua  camera  la  pofè  fen- 
za dire  ad  alcuno  ciò , che  li  fòffe.  Venuta  Fhora  del 
vefpro ,'  dovendo  il  maeftro  andare  à coftui , gli  venne 
nn  meflò  da  certi  fuói  grandilfimr  amici  da  Malli , che 
egli  non  dovdfelafciar  per  cofa  alcuna,  che  inconta- 
nente là  non  andaftè , perciò  che  una  gran  zuffe  Hata 
v’era , di  che  molti  v’erano  flati  fediti.  Il  medico  prò-  , 
lungata  nella  feguente  mattina  la  cura  della  gamba , 
fai  ito  in  su  una  barchetta  n'andò  à Malli , perlaquale 
colà  la  donna  fappiendo  lui  lanotte  non  dover-  torna- 
re à cafa , come  ulàta  era , occultamente  fi  fece  venire 
Ruggieri , de  nella  fua  camera  il  mife  de  dentro  il  vi 
fèrro  infino  attanto , che  eerte  altre  perlòne  della  cala 
s*andaflèrò  à dormire.  Standoli  adunque  Ruggieri 
nella  camera , & afpettando  la  dònna , havendo  ò per 
fatica  il  dì  durata , ò per  cibo  falato , che  mangiato 
haveflè,  ò forze  per  ulànza  una  grandiflima  fete , gli 
venne  nella  fmellra  veduta  quella  guaftada  d’acqua, 
laquale  il  medico  per  Finfermo  haveva  fatta , de  ere-  * 
dendola  acqua  da  bere , à bocca  poftalali  tutta  la  beu- 
ve,  ne  flette  guari,  che  un  gran fonno il prefe , de 
fuffi  addormentato.  La  donna,  come  prima  potè, 
nella  camera  fe  ne  venne,  & trovato  Ruggieri  dor- 
mendo, Fincominciòà  tentare,  de  addire  con  fom-  v 
meffe  voce ,,  chcsùfilevaflè,  ma  quello  era  niente , 
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egli  non  rilpondea , ne  fi  movea  punto , perche  la  don* 
da  alquanto  turbata  con  più  forza  il  folpinzc, dicendo: 
Leva  su,  dormiglione , che  fe  tu  volevi  dormire , tute 
ne  dovevi  andare  à cafa  tua , & non  venir  qui.  Rugr  ' 
gicri  coli  fofpinto cadde à terra  duna  cafià  , (òpra la- 
quale era  , ne  altra  villa  d’alcun  lèntimento  fece , che 
havrebbe fatto  un  corpomorto.  Diche  la  donna  al- 
quanto fpaventata  il  comincio  à volere  rilevare,  &à 
dimenarlo  più  forte , & à prenderlo  per  lo  nafo , & ri- 
tirarlo per  la  barba , ma  tutto  era  nulla  , egli  haveva  à 
buona  caviglia  legato  l’afino.  Perche  la  donna  comin- 
..cio  à temere  non  fofiè  morto  , inàpure  anchora  gl’in- 
comincio  aftrignere  agramente  le  carni , & à cuocerlo 
con  una.candela  accela,  ma  niente  era,  perche  ella, che 
medica  non  era , come  che  medico  fofiè  il  marito , 
lènza  alcun  fallo  luì  credette  efièr  morto, perche  amari» 
dolo  fopra  ogn’al tra  colà  come  facea , fe  fù  dolorala, 
non  è da  domandare  , & non  ofando  fare  romore , far- 
citamente fopra  lui  cominciò  à piagnere,  &à  dolerli 
di  coli  fatta  difaventura.  Mà  dopo  alquanto  temendo 
la  donna  di  non  aggiugnere  al  fuo  danno  vergogna, 
pensò,  che  lènza  alcuno  indugio  da  travare-era  mo» 
do , come,  lui  morto  fi  trahefic  di  cafa , ne  acciò  làp» 
piendofi  configliale , tacitamente  chiamò  la  fua  fante, 
& la  fua  difaventura  mollatale  le  chicle  configlio.  La 
fante  maravigliandofi  forte,  Si  tirandolo  anchora  el- 
la , & ftrignendolo  y Si  lènza  lèntimento  vedendolo , 
quel  difiè , che  la  donna  dicea ciò  è , veramente  lui 
efièr  morto , & conlìgliò , che  da  metterlo  fuor  di  ca- 
fa era.  A cui  la  donna  difiè  : Et  dove  il  potrem  noi  por- 
re , che  egli  non  fi  fufpichi  domattina , quando  veduto 
farà,  che  di  quà  entra  Ila  fiato  tratto  5 A cui  la  fante 
rifpofe  : Madonna , io  vidi  quella  fera  al  tardi  di  ritn- 
pctto  alla  bottega  di  quefto  legnaivolo  noftro  vicino 
un’arca  non  troppo  grande , laquale , fe’l  maeftro  non 
l’ha  ripoftain  cafa, verrà  troppo  in  concio  à fatti  nofiri, 
perciò  che  dentro  ve’l  potrem  mettere , 6c  dargli  due  òs 
tre  colpi  d’un  coltello , 8clalciarlo  fiate.  Chi  in  quella 
il  troverrà , non  sò  perche  più  di  qua  entro  che  d’al- 
tronde vi  lè’l  creda  meflo  , anzi  fi  crederrà  ( perciò  che 
malvagio  giovane  è fiato)  che  andando  adfare  alcun 
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male  da  alcunoiùo  nemico  ila  flato  uccifo,&poi  raeffo 
Dell'arca.  Piacque  alla  donna  il  conflglio  della  fante» 
fuor  che  di  dargli  alcuna  fedita  dicendo,  chenon  le 
potrebbe  per  cela  del  mondo  (offerire  Tanimo  di  ciò 
fare , & mandolla  à vedere  (è  quivi  folle  l’arca , dove 
veduta  l’havea,  laquai  torno,  & diflc  di  sì:.La  fante  ad- 
unque, che  giovane  & gagliarda  era,  dalla  donna  aiuta- 
ta lopra  le  fpalle  fl  pofe  Ruggieri,  & andando  la  donna 
innanzi  à guardar  (è  perfona  veniffe  , venute  all’arca 
dentro  vc’l  miféro,&  richiudala  il  lalciarono  ftare.  Era- 
no di  quei  di  alquanto  più  oltre  tornati  in  una  cala 
.duegiovani,  liquali  predavano  ad  ufura,&  volenteroli 
di  guadagnare  aliai  , & di  (pender  poco  , havendo  bi- 
fogno  di  mafferitie , il  dì  davanti-  havean  quella  arca 
veduta , & inficine  pofto , che  (è  la  notte  vi  rimaneflè 
di  portamela  in  cafaloro.  Et  venuta  la  mezza  notte , 
di  cala  ulci ti  trovandola  , fenza entrare  in  altro  riguar- 
demento  preftamente  , anchora  che  lor  gravetta  paret 
fé,  ne  la  portarono  in  cala  loro , & allogaronla  al  lato 
ad  una  camera,  dove  lor  femine  dormivano,  fenza  ca- 
larli d 'acconciarla  troppo  à punto  all'hora , & lalciata». 
la  (late  (e  n’andarono  à dormire.  Ruggieri,  ilquale 
grandiflima  pezza  dormito  havea , & già  haveva  di- 


tenao  vicino  a mattutin  fi  dettò,  & come  che  rotto 
folle  il  (olino , e’  fenfi  haveflero  la  loro  virtù  recupera- 
ta, pur  gli  rimafe  nelcerebrounaftupefattione,  la- 
quale non  fidamente  quella  notte , ma  poi  parecchi 
dì  il  tenne  ftordito , & aperti  gli.  occhi,  Scnonve^. 
gcndo  alcuna  cola,  &c  (parte  le  mani  in  qua  & in  la , 
in  quella  arca  trovandoli  cominciò  à (memorare  & ad- 
dir l'eco.  Che  è quello  ? dove,  fono  io  ì dormo  io , ò 
fon  dello  ? io  pur  mi  ricordo , che  quella  fera  io  venni 
nella  camera  della  mia  donna , & hor  mi  pare  efièr  in 
una  arca.Quefto  che  vuol  dire  J farebbe  il  medico  tor- 
nato , ò altro  accidente  fopravenuto , per  loquale  la. 
donna  dormendo  io  qui  m’haveffe  nafcofoJio  il  credo* 
& fermamente  coli  fata.  Et  per  quello  cominciò  à Hat 
cheto,  &afcoltare , (è  alcuna  cola  fendile,  & coli  gran 
pezza  dimorato , dando  anzi  à difagio  che  nò  nell’ar- 
ca» che  era  piccola , Sc  doglendogli  il  lato  infui  quale 


» 


io  , & la  virtù  di  quel  confumata , ef- 
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era , in  Tur  altro  volger  vogliendofi , fi  deliramente 
il  fece , -che  dato  delle  reni  nell’un  de  lati  dell’arca 
laquale  non  era  fiata  polla  (opra  luogo  iguale  , la  fè 
piegare , Se  appreflo  cadere , Se  cadendo  fece  un  gran 
romore,  perloqualelcfemine,  che  ivi  al  lato  dor- 
mivano , fi  dettarono  , Se  heb ber  paura  Se  per  paura 
tacettono.  Ruggieri  per  lo  cader  dell’arca  dubitò  for- 
te, màlèntendola  per  lo  cadere  aperta  volle  avanti, 
le  altro  avenifle , cflèrne  fuori , che  ftarvì  dentro , Se 
m che  egli  non  fapeva , dove  fi  fotte  , Se  una  colà  Se 
un’altra  cominciò  ad  andar  brancolando  per  la  cafa 
per  fapcre  , le  Icala  ò porta  trovaflè , donde  andar  lè 
ne  porettè  , ilqual  brancolare  fentendo  le  femine, 
che  dette  erano , cominciarono  ad  dire , chi  è la  ? 
Ruggieri  non  conofcendo  la  voce , non  rifpondea  K 
perche  le  fumine  cominciarono  à chiamare  i due  gio- 
vani , liquali , perciò  che  molto  vegghiato  haveano  r 
dormivan forte,  ne  lèntivano  d’alcuna  di  quelle  co- 
fe  niente.  Là  onde  le  femine  piu  paurolè  divenute  le- 
vateli Se  fatteli  à certe  fineftre  cominciarono  àgrid arc- 
ai ladro  al  ladro.  Per  laqual  colà  per  divelli  luoghi  più 
de  vicini  chi  su  per  lo  tetto,  Se  chi  per  una  parte.  Se  chi 
per  un’altra  corfono,  Scentrar  nella  cala,  Se  i gio- 
vani Umilmente  detti  à quello  romore  fi  levarono* 
Et  Ruggieri , ilquale  quivi  vedendoli  quali  di  fè  pei 
maraviglia  ulcito,  ne  da  qual  pai  te  fuggir  fi  dovette, 
ò potette,  vedea,  prefo  dierono  nelle  mani  della  fa- 
miglia del  rettore  della  terra , laqual  quivi  già  era  al 
romorcorfa,  Se  davanti  al  rettore  menatolo,  per- 
ciò che  malvagilfimo  era  da-  tutti  tenuto , lènza  in- 
dugio metto  al  martorio  confèfsò  nella  cala  de  pre- 
tta tor  eflère  per  imbolare  entrato  , perche  il  retror 
pensò  di  doverlo  fenza  troppo  indugio  farlo  impicca- 
re per  la  gola.  La  novella  fu  la  mattina  per  tutto  Sa- 
- lerno , che  Ruggieri  era  fiato  prefo  ad  imbolare  in 
cala  de  preftatori , ilche  la  donna  Se  la  fua  fante  u- 
dendo , di  tanta  maraviglia  Se  di  fi  nuova  fur  pie- 
ne, che  quali  eran  vicine  di  far  credere  à lè  medefi- 
me , che  quello  , che  fatto  havevan  la  notte  patta- 
ta , non  l’haveflèr  fatto  mà  havettèr  fognato  di  far- 
lo > Se  oltre,  à quello  del  pericolo  , nelquale'  Rug- 
gieri. 


Novella  X.  j jj. 

glori  era , la  donna  lèntiva  fi  fatto  dolore , che  qua- . 
fi  n’era  per  impazzare.  Non  guari  apprettò  la  mezza 
terza  il  medico  tornato  da  Malfì  domandò , che-la 
fua  acqua  gli  folte  recata , perciò  che  medicar  Voleva 
il  fùo  infermo , & trovandoli  la  guaftadctta  vota  fe- 
ce un  gran  rumore , che  niuna  cola  in  cafa  fua  du- 
rar  "poteva  in  iftato.  La  donna,  che  da  iltro  dolore 
{limolata  era,  rifpofè  adirata  dicendo  : Che  dirette 
voi , maeftro , d’una  gran  cofa , quando  d’una  guafta- 
detta  dacqua  verfata  fate  lì  gran  romore,  non  le  ne 
trova  egli  più  al  inondo  ? A cui  il  maeftro  ditte  : Don- 
na tu  avili , che  quella  folle  acqua  chiara , non  è 
coli , anzi  era  un’acqua  lavorata  da  iàr  dormire , & 
-contolle  perche  cagion  fitta  l’havea.  Come  la  don- 
na., hebbe  quello  udito  coli  s’avisò  , che  Ruggieri 
quella  havelle  beuta  , & perciò  loro  fotte  paruto  mor- 
to , & ditte  j Maeftro  noi  noi  fapavamo , & perciò 
rifatevi  dell’altra.  11  maeftro  veggendo , che  altro  c In- 
fere non  poteva  , fece  fare  della  nuova.  Foco  appreC- 
fòla  fante,  che  per  comandamento  della  donna  e- 
ra  andata  à laper  quello  , che  di  Ruggier  lì  diceftè* 
tornò . & diflele  : Madonna , di  Ruggier  dice  ogni 
huom’male,  ne  per  quello,  che  io  habbia  potuto , 
lèntire,  amico  ne  parente  alcuno  è,  che  per  aiutar- 
lo levato  li  (ia ò lì  voglia  levare , & credei!  per  fer- 
mo , che  domane  lo  ftadico  il  farà  impiccare , & ol- 
tre à quello  vi  vò  dire  una  nuova  cofa  , che  egli 
mi  pare  haver  comprefo  , come  egli  in  cafa  de  pre- 
fatori perveniftè , & udite  come.  Voi  fàpete  bene  il 
legnaivolo , di  rimpetto  alquale  era  l'arca  , dove 
noiilmettemo,  egli  era  tette  con  uno , di  cui  mo- 
flra , che  quella  arca  fotte , alla  maggior  quiftion  del 
mondo  , che  colui  domandava  i denati  dell’arca  fua  « 
& il  maeftro  rifondeva , che  egli  non  haveva  ven- 
duta l’arca , anzi  gli  era  la  notte  Hata  imbolata , ai- 
quale  colui  diceva.  Non  è coli,  anzi  l’hai  venduta  à 
gli  due  giovani  preftatori,  li  come  etti  ftanotte  mi 
dittero,  quando  io  in  cafa  loro  la  vidi  all’hora,  che 
fu  preio  Ruggieri.  A cui  il  legnaivolo  ditte  : Etti 
mentono  , perciò  che  mai  io  non  la  vende  loro , mi 
etti  quella  notte  pattata  me  l’havtanno  imbolata , 

andia- 


j-34*  Giornata  IT. 

andiamo  alloro,  &vsì  le  ne  andarono  di  concordia 
à cala  i predatori , & io  me  ne  fon  qui  venuta , & co- 
me voi  potete  vedere,  io  comprendo,  che  in  cotal 
guifa  Ruggieri  là  dove  trovato  fu.,  tralportato  folte, 
ma  come  quivi  lì  rifulcitaflc  non  fo  vedere  io.  La 
donna  all’hora comprendendo  ottimamente  come  il' 
fatto  liava,  difiè  alla  finte  ciò,  che  dal  Maeftro  U- 
dito  havea , Se  pregolla  , che  allo  fcampo  di  Rug- 
gieri dovefiè  dare  aiuto  , lì  come  colei,  che  volendo- 
ad  un’hora  poteva  Ruggieri  Icampare  , & fervar  l’ho- 
nordilei.  La  fante  dille  : Madonna, infegnatemi  co- 
me , & io  farò  volentieri  ogni  colò.  La  donna , H 
come  colei , allaquale  Ibignevano  i cintolini , con 
fubito  conlìglio  havendo  avifato  ciò  , che  da  fare  e- 
ra,  ordinatamente  di  quello  la  fante  informò.  La- 
quale  primieramente  le  n’andò  al  medico,  Se  pia- 
gnendo gli  cominciò  ad  dire  : Mcfière,  a me  conviene 
domandarvi  perdono  d’un  gran  fallo , ilquale  ver- 
fò  di  voi  hocommeflò.  Dille  il  maeftro  : Etdichei 
Et  la  fante  non  reftando  di  lagrima:  dille:  Meflere,  voi 
làpete  , che  giovane  Ruggieri  da  Ieroli  lìa  , alqualc 
piacendogli  io , tra  per  paura  & pei  amore  mi  con- 
venne uguanno  diventare  amica , & fappiendo  egli 
hierlèra,  non  ci  eravate , tanto  mi  lufìnghò,  che  io 
in  cala  voftra  nella  mia  camera  à dormire  meco  il  me- 
nai , Se  havendo  egli  lète , ne  io  havendo  ove  più 
tolto  ricorrere  ò per  acqua  ò per  vino,  non  volendo 
che  la  voftra  donna,  laquale  in  falaera,  mi  veder- 
le , ricordandomi  che  nella  voftra  camera  una  guafta- 
detta  d'acqua  havea  veduta,  corlì  per  quella.  Se  li 
gliele  diedi  bere , Se  la  guaftada  ripoiì  donde  leva- 
ta l’ havea  , di  che  io  trovo , che  voi  in  cala  un  gran 
romore  n’havete  fatto , & certo  in  confettò  , che  io 
feci  male , ma  chi  è colui , clic  alcuna  volta  mal  non 
faccia  } lo  ne  fon  molto  dolente  d’haverlo  fatto , 
non  tanto  per  quello  quanto  per  quello,  che  poi  ne 
fèguì.  Ruggieri  n’è  per  perdere  la  perfona , perche  io 
quanto  piu  pollò  vi  priego , che  voi  mi  perdoniate, 
Umidiate  licentia,  che  io  vada  ad  aiutare  in  quel- 
lo., che  pfr  me  li  potrà  Ruggieri.  Il  medico  udendo 
ceftei  con  tutto  che  ira  ha  velie , motteggiando  xi(po- 
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fc:  Tu  te  n’hai  data  la  perdonane  tu  fletta , perciò 
che  , dove  tu  credetti  quella  notte  un  giovane  have- 
re  , che  molto  bene  il  pellicio»  ti  fcoteflè  h avelli  un 
dormiglione , & perciò  va , Se  procaccia  la  falute  del 
tuo  amante,  Se  per  innanzi  ti  guarda  di  più  in  cala 
non  menarlo , tchc  io  ti  pagheri  di  quella  volta  Se  di 
quella.  Alla  fante  perla  pròna  broccata  parendo  ha- 
,iver  ben  procacciato,  quanto  più  torto  potè,  fe  n’an- 
dò alla  prigione  , dove  Ruggieri  era  , & -tanto  il  pri- 
gionier  lufingò , che  -egli  laido  à Ruggieri  favella- 
lare.  Laquale  , poi  che  informato  l’hebbe  che  ri- 
fondere dovette  allo  ftadico , le  (campare  voleflc, 
tanto  fece  , che  allo  ftadico  andò  davanti , ilqua- 
le  , -prima  che  allottare  la  velette  (perciò  che  fres- 
ca Se  gagliarda  era  ) volle  una  volta  attaccare  l’un- 
cino alla  Chriftianella  d’iddio  , Se  ella  per  eficre 
meglio  udita,  non  ne  fu  punto  Ichifa , Se  dal  ma- 
cinio levatafi  ditte  : Mettere , voi'  havete  qui  Rug- 
gieri da  Ieroli  prefo  per  ladro , Se  non  è coli  il  ve- 
ro, Se  cominciatafi  dal  capo  gli  contò  la  ftoria  in- 
fino alla  fine , come  ella  fua  amica  in  cafa  il  medi- 
co menato  l’havea , Se  come  gli  havea  data  bere  l’ac- 
qua adoppiata  non  conofcendola , Se  come  per  mor- 
to l’havea  nell’arca  metto  , Se  apprettò  quello  ciò , 
che  trai  maeftro  legnaivolo  Se  il  fignor  dell’arca  ha- 
veva  udito,  gli  ditte,  per  quella  mollandogli  co- 
rnerò cafa  i preftatori  fotte  pervenuto  Ruggieri.  Lo 
ftadico  vergendo,  che  leggier  colà  era  à ritrovare , le 
ciò  fotte  vero,  prima  il  medico  domandò,  fevero 
fotte  dell’acqua , Se  trovò , che  coli  era  (lato  , Se  ap- 
pretto-fatti richiedere  il  legnaivolo  Se  colui , di  cui 
ftata  era  l’arca , e’ preftatori , dopo  molte  novellerro- 
voli  preftatori  la  notte  pattata  haver  l’arca  imbolata , 
& -in  cala  meflàlafi.  Ultimamente  mandò  per  Rug- 
gieri , Se  domandatolo , dove  la  lèra  dinanfi  alber- 
gato fotte , -rilpofe , che  dove  albergato  fi  fotte  non 
fapeva  , mà  ben  fi  ricordava.,  che  andato  era  ad  al- 
bergare con  la  fante  del  maeftro  Mazzeo , nella  ca- 
mera dellaqualc  haveva  bevuta  acqua  per  gran  lece, 
eh’  havea,  mà  che  poi  di  lui  (lato  fi  fotte,  lenon 
quando  in  cala  de  prillatoli  dettandoli  Vera  trovato 
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in  un’arca,  egli  non  Capeva.  Lo  ftadico  quelle  cole  ri- 
dendo, & gran  piacer  pigliandone , & alla  fante,  Se 
à Ruggieri,  & al  legnaivolo  , Se  à predatori  più  vol- 
te ridir  le  fi  fece.  Alla  fine  conofcendo  Ruggieri  clferc 
innocente , condennati  i predatori , che  imbolata 
havevan  l’arca , in  diece  oncie , liberò  Ruggieri.  Il 
che  quanto  allui  Folle  caro , niun  ne  domandi , Scal- 
la fua  donna  fu  caridimo  oltre  mifura , laqual  poi 
con  lui  iniieme  Se  con  la  cara  fante , che  dare  gli  ha- 
veva  voluto  delle  coltella,  più  volte  rilè , Se  hebbe 
feda,  il  loro  amore  Se  il  lor lòllazzofempreconti- 
nuando-di  bene  in  meglio , il  che  vorrei , che  coli  à 
meadveniflè,  ma  non  d’efler  indio  nell’arca. 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  donne  ha- 
vevan contridati , queda  ultima  di  Dioneo  le  fece  bea 
tanto  ridere Se  fpetialmente  quando  dille,  lo  di- 
ttico l’havere  l’uncino  attaccato , che  efìè  li  potero- 
no della  compadrone  havuta  dell’altie  ridorare.  Mà 
veggendo  il  Rè , che  il  lòie  cominciava  à farli  giallo, 
Se  il  termine  della  fua  Signoria  era  venuto , con  a£ 
fai  piacevoli  parole  alle  belle  donne  li  leusòdi  ciò;, 
che  fatto  havea , ciò  è d’haver  fatto  ragionare  di  ma- 
teria cofi  fiera  come  è quella  della  infelicità  de  gli  a- 
manti , Se  fatta  la  feufa  in  pie  fi  levò , Se  della  teda 
fi  tolfe  la  laurea , Se  affettando  le  donne , à cui  por- 
te la  doveflè , piacevolmente  (òpra  il  capo  biondifiì- 
mo  della  Fiammetta  la  pofe  dicendo  : lo  pongo  à te 
queda  corona  fi  come  à colei , laquale  meglio  del- 
l’alpra  giornata  d’hoggi , che  alcuna  altra,  con  quel- 
la di  domane  quelle  nodre  compagne  racconlòlar  là- 
prai.  La  Fiammetta,  gli  cui  capelli  erancrelpi , lun- 
ghi, Se  d’oro.  Se  fopra  gli  candidi  Se  dilicati  home- 
li  ricadenti,  Se  il  vifo  ritondetto , con  un  colore  ve- 
ro di  bianchi  gigli  Se  di  vermiglie  zofe  mefcolati , tut- 
to Iplendido , con  due  occhi  in  teda , che  parevan 
d’un  falcon  pelegrino , Se  con  una  boccuccia  piccoli- 
na , le  cui  labbra  parevan  due  rubinetti , lòrridea- 
dorifpofe:  Philo tirato,  8c  io  la  prendo  volentieri* 
Se  acciò  che  meglio  t’avcggi  di  quello , che  fatto  hai 
infìno  adhora , voglio  , Se  comandò , che  cialcun  s 'ap- 
parecchi di  dovete  domane  ragionare  di  ciò , che  ad 
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•alcuno  amante  dopo  alcuni  fieri  o fventurati  acciden- 
ti felicemente  aveuifiè  , laqual  propofìtione  à.  tutti 
piacque.  Et  ella  fattoi!  il  Sinilcalco  venire,  & del- 
le cofe  opportune  con  lui  inficine  havendo  difpofto  , 
tutta  la  brigata  da  lèder  levandoli  per  infino  alfhora 
della  cena  lietamente  liccritib.  Coftoro  adunque 
parte  per  lo  giardino  , la  cui  bellezza  nonerada  do- 
ver troppo  tolto  rincrefcere  , Se  parte  verlò  le  muli- 
na , che  fuor  di  quel  macinavano  , Sechi  qua  & chi 
•là  à prender,  fecondo  i diverfi  appetiti , divertì  dilet- 
ti lì  diedono  infino  all’hora  della  cena , laqual  venuta 
tutti  raccolti , come  ufati  erano , appreffo  della  bella 
fonte  con  grandiflìmo  piacere  Se  ben  ferviti  cenaro- 
no. Et  da  quella  levatili , come  ufati  erano , al  dan- 
zare 8c  al  cantar  fi  diedono  ✓ & menando  Philome- 
na  la  danza  dille  la  Reina  : Philoftrato,  io  non  inten- 
do deviare  da  miei  pafiàti , mà  fi  come  efiì  hanno 
fatto  , coli  intendo , che  per  lo  mio  comandamen- 
to fi  canti  una  canzone , Se  perciò  che  io  fon  cer- 
ta , che  tali  fono  le  tue  canzoni , chenti  fono  le  tue 
novelle , acciò  che  più  giorni , che  quello , non  fie- 
no turbati  da  tuoi  infortuni  -,  vogliamo  che  una  ne 
ti i chi , qual  pili  tì  piace.  Philoftrato  ri fpolè,  chev«- 
len rieri , Se  fenza  indugio  in  cotal  guilà  cominciò! 
cantare. 

iagrimandodimoftro , 

Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  core 
D’eflèr  tradito  lòtto  fede  Amore. 

Amore , all’hora  che  primieramente 
Poncfti  in  luì  colei , per  cui  folpiro* 

Senza  fperar  falutc , 

Si  piena  la  moftrafti  di  virtute , 

Che  lieve  reputai  ogni  mar  tiro. 

Che  per  te  nella  mente, 

Ch’è  rimafa  dolente , 
toflè  venuto , mali  mio  errore 
Hora  conolco , Se  non  fenza  dolorè.  ' . 

latto  m’ha  corfofcente  de  l’inganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei 
In  cui  fola  lperava , 
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Ch’  allora  ,ch’i  più effcrmi  penava 
Nglla  Tua gtatia , Se  lervidorc  à lei , 

Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  affanno 
M’accorfi  lei  haver  l’altrui.valore , 
Dentro  raccolto  , Se  me  cacciato  forc. 
jCom'io  conobbi  me  di  fuor  cacciato  , 
Sacque  nel  core  un  pianto  doloralo.. 

Che  anchor  vi  dimora 

.Et  fpeflo  inaladico  il  giorno , & l’hora., 

, Che  pria  m’apparuc  il  fuo  vilò  amorofo . 
D’alta  biltà  ornato , 

.Et  picche  .mai  infiammato.  • 

kLa  fede  mia , la  fpcranza , Se  l’ardore 
Va  beftemiando  l’anima , che  moie. 

--Quali  to’ 1 mio  duol  fenza  conforto  fia , 
Signor,  tu’l  puoi  lentir , tanto  ti  chiamo 
Con  dolorofa  voce. 

Et  dicoti , che  tanto , & fi  mi  cuoce , 
Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 
Venga  dunque,  Sc  ia  mia 
Vita  crudele»  Scria 

Termini  col  luo  colpo  , e’1  mio  fiirore , 
Ch’  ove  eh’  io  vada  il  fentirò  minore , 
Sull’altra  via  , niuno  altro  conforto 
Mi  retta  più , che  morte , \ la  mia  doglia* 
Dallami  dunque  hpmai. 

Pori  fine  amor  con  efl'a  à gli  miei  guai , 
E’1  cor  di  vita  fi  mifera  fpoglia. 

Deh  fallo , poi  eh’  à .torto 
M’c  gioia  tolta , & diporto, 
pa  coftei  lieta , morend’io  Signore , v 
Come  l’hai  fatto  di  nuovo  amadorc» 
Ballata  mia  le  alcun  non  t’appara. 

£ non  mcn  curo  , perciò  che  neflixno , 
Com’  io , ti  può  cantare. 

Una  fatica  fola  ti  vò  dare , 

Che  tu  ritruovi  amore  , è à lui  fol’uAO 
Quanto  mi  fia  difeara 
jLaftifta  vita  junar» 
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Dimofhi  à picn  , prcgandol , che’n  migliore 

Poiro  ne  ponga  per  lo  fuo  honore. 

Dimostrarono  le  parole  di  queftacanzone  aflai chia- 
ro, qual  fufie  l’animo  di  PhiloSlrato , & la  cagione, 
& forfe  più  dichiarato  l’havrébbc  l’afpetto  di  tal  don- 
na , ne  la  danza  era,  fe  le  tenebre  della  fopravenu- 
ra  notte  il  roflòre  nel  viSò  di  lei  venuto  , non  havef. 
ièrnalcofo.  M'a  poi  che  egli  hebbe  à quella  pofta  fi- 
ne , molte  altre  cantate  ne  furono  infino  attanto., 
che  l’hora  d’andare  à dormire  fòpravenne , perche 
«commandandolo  la  Rcina  ciaScuna  alla  fua  omegi 
fi  raccolfc. 
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Jpinifie  la  quarta  Giornata  del  Decameron , *»**- 
minria  la  quinta  , nellaquale  fitto  il  reggimen- 
to di 'Fiammetta  fi  ragiona  di  rio  che  ad  alcuno 
amante  dopo  alcuni fieri , è [ventar ari  acciden- 
ti felicemente  advenijfi. 


Ra  già  l’oriente  tutto  bianco  , & gli 
(urgenti  raggi  per  tutto  il  noftro  hemi- 
Iperio  havevan  fttto  chiaro  , quando 
Fiammetta  da  dolci  canti  de  gli  uccelli , 
liquali  la  prima  hora  del  giorno  su  per 
gli  arbufcelli  tutti  lieti  cantavano  , 


incitata , su  fi  levò , Se  tutte  l’altre , & i tré  giovani  fe- 
ce chiamare,  Se  con  foave  palio  à campi  dilcefa  per 
l’ampia  pianura  su  per  le  rugiadofe  herbe  infìno  attan- 
to,  che  alquanto  il  fol  fu  alzato,  con  la  Tua  compa- 
gnia d’una  colà , Se  d’altra  con  lor  ragionando  s’andò. 
Ma  (intendo,  già  che  i folari  raggi  fi  ri  (caldavano,  ver- 
fo  la  loro  ftanza  volle  i palli , allaqual  pervenuti  con 
ottimi  vini  Se  con  confètti  il  leggiere  affanno  havuto 
fe  riftorate , Serper  lo  dilettevole  giardino  infino  al- 
l’hora  del  mangiare  li  diportarono.  Laqual  venuta 
jeflendo  ogni  colà  dal  dilcretillimo  Sinilcalco  apparec- 
chiata, poi  che  alcuna  ftampita  Se  una  ballatetta  ò 
due  furon  cantate  > lietamente  fecondo  che  alla  Reina 
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piacque,  fi  milèro  à mangiare..  Et  quello  ordinata- 
mente & con  leritia  fatto , non  dimenticato  il  prelo 
ordine  del  danzare  & con  gli  (tormenti  & con  le  can- 
zoni alquante  danzetrc  fecero.  Appiedò  adequali  in 
fino  à pallata  l’hora  del  dormire  la  Rema  licentiò  cia- 
Icheduno,  dequali  alcuni  à dormire,  andarono , & 
altri  al  lor  lòllazzo  per  lo  bel  giardino  fi  rimafero.  Mà 
tutti  un  poco  paffata  la  nona  quivi  y come  alla  Reina 
piacque,  vicini  alla  fonte  fecondo  Tulàto  modo  fi  rar 
gunarono.  Et  eflèndofi  la  Reina  à feder  pólla  prò  tri- 
bunali , verfo  Pamphilo  riguardando  forridcqfio  aliai 
impofe  , che  principio  delfc  alle  felici  novelle,  llqualc 
acciò  volcntiet  fi  dilpoiè,  Secoli  dille. 


N OVE  L L À I. 

limone  amando  divien  favio  , & Eugenia  fic# 

Donna  rapifee  in  mare , emejfo  in  Rodi  in  pri- 
gione y onde Lifitnacho il trahe  & da  capò  eoa- 
lui  rapifee  Ephigenia  , & Calandra  nelle  lor 
nozze,  fuggendo  fi  con  effe  in  Greti , & quin-- 
di  , divenute  lor  mogli , coneffe  cafa  loro  fon * 
richiamati . 

Olte  novelle, Dilettole  Donne, à dover  dar 
principio  à coll  lieta  Giornata,  come  que- 
lla farà , per  dovere  edere  da  me  raccon- 
tatemi fi  paran  davanti , dellequali  una 
più  nell’animo  me  ne  piace,  perciò  che 
per  quella  potretecomprendére  non  fidamente  il  fe- 
lice fine  , per  loquale  à ragionare  incominciatilo , mà 
quanto  fien  fante , quanto  poderofe,  & di  quanto  bea 
piene  le  forze  d’amore , lequali  molti  fenza  faper  che 
fi  dicano  , dannano  , & vituperano  à gran  torto , ilche 
( fe  io  non  erro , perciò  che  innamorate  credo,  che  fia- 
te ) molto  vi  dovrà  ellèr  caro. 

■Ajgjunoue  ( fi  come  noi  nell’dntiche  hiftoric  de  Ch- 
priatu  habbiam  già  letto  ) nella  ilòla  di  Cipri  fu  uno 
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nobiliflìmo  huomo , ilquale  per  nome  fu  chiamato» 
Ariftippo  oltre  ad  ogni  altro  paefano  di  tutte  le  tem- 
porali cofc  ricchiflìmo.  Et  fé  d’una  cola  fola  non  io 
havelfc  la  fortuna  fatto  dolente , più , che  altro , fi  po- 
lca contentare,  & quello  era , che  egli  trà  gli  altri  fuoì 
figliuoli  n’h aveva  uno , ilquale  di  grandezza  8c  di 
.bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapalava, 
mà  quali  matto  era . Se  di  perduta  fperanza  , il  cui 
vero  nome  era  Galefo  mà  pereto  che  mai  ne  per  fa- 
tica di  macftro  , ne  per- Infinga.,  b. battitura  del  pa- 
dre» b ingegno  d’alcuno  altro  gli  s’era  potuto  mette- 
re nel  capo  ne  lettera.,  ne  coftume  alcuno»,  anzi  con 
la  voce  grafia  Se  deforme  ,.  Se  con  modi  più  conve- 
nienti à beftia  > che  ad  huomo  , quafi  per  ifcherno  da. 
tutti  era  chiamato  Cimone , ilchc  nella  lor  lingua 
fonava,  quanto  nella  noftrabellione.  La  cui  perdi- 
ta vita  il  padre  con  gravifiima  noia  portava , & già  cf- 
lèndofi  ogni  fperanza  allui  di  lui  fuggita  ,,pcr  non  ha- 
rer  Tempre  davanti  la  cagione  del  fuo  dolore , glixo- 
mandò.chealla  villa  n>andaflèj&  quivi  co’  Tuoi  lavora.-* 
•tori  fi  dimoiafle.  Laqual  colà  à Cintone  fu  carifiìma,. 
perciò,  che.  i . collumi  8e  l’ulànze  de  gli  huomini  graf- 
fi gli  erari  più  à grado , che  le- cittadine*  Apdatolene 
adunque  Cimope  alla  villa , Se  quivi  nelle  cote  per- 
tinenti à quella  eflèrcitandofi  avenne , che  un  giorno 
fallato  già  il  mezzo  dì  paflàndo  egli  da  unapofiefiìone.- 
ad  un’altra  con  un  filo  ballone  in  collo , entrò  in  un> 
bofehetto,  ilquale  era  in  quella  contrada  belliilìmo,  jk 
perciò  che  del  mele  di  Maggio  era,  tutto  era  fronzuto , , 
per  loquale  andando  s’avenne  (fi  come  la  fua  fortuna  - 
il  vi  guidò  ) iu  un  pratello  d’altifiìmi  alberi  circuito  » 
nell’un  de  canti delquale era  una bellillìma  fontana,. 
& fredda,  allato  allaquale  vide  fopra  il  verde  prato 
dormire  una  bellilfima  giovane  con  un  veftimen- 
to  iu  doflb  tanto  fottile.che  quafi  niente  delle  candide 
carni  nafeondea , Se  era  fidamente  da  la  cintura  in  giù 
coperta  d’una  coltre  bianchilfima  Se  fiottile.  Se  appiè  di 
lei  Umilmente  dormivano  due  femine  & uno  huomo 
fervi  di  quella  eiovanc-Laquale  come  Cimon  vide, non 
altrimenti,  cne  le  mai  più  forma  di  femina  veduta 
non  haveflè  , formatoli  fopra  il  fuo  ballone  lènza  dire 

alcun 
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alcunacòlà  con  ammiratione  grandiflìma  la  incorriin- 
ciò  iu tentiamo  à riguardare.  Et  nel  rozzo  petto , rieT- 
quaie  per  mille  ammaeftramenti  non  era  alcuna  im- 
preflìone  di  cittndincfco  piaccrepotuta  entrare , lènti 
dettarli  un  penlìero , ilqùale  nella  materiale  & grolla 
niente  gli  ragionava,  coftei  efière  la  più  bella  cofa, 
ehe  giamai  per  alcuno  vivente  veduta  fotte.  Et  quinci 
cominciò  à diftinguer  le  parti  di  lei  lodando  i capelli , 
li  quali  d’oro  etti  ma  va , la  fronte,  ilnafo,  Se  la  boc- 
ca , la  gola , & le  braccia  , & fommamenteil  petto  poi 
eo  anchora  rilevato,  St  di -lavoratore , di  bélkzzà' 
ftibi  tornente  giudice  divenuto,  feco  fommamentedi- 
fiderava  di  veder  gli  occhi,  liquali  ella  da  altofonnct 
gravati  teneva  chi  ufi  , Se  per  vedergli  più  volte  hebbtf 
volontà  di  dettarla,  ma  parendogli  oltre  modo  piìt 
Bella  ,-che;  Paltre  femine  per  adietto  dallui  vedute,  ■ 
dubitava  non  fb  fica  le  lina  dea.  Et  pur  tanto  di  fèntU 
mento  havéa , crhe  egli  giudicava  le  divine  còlè  eflcr  di t* 
più  reverenza  dégne , che  le  mondane,  Se  per  qucfto  li1 
riteneva  allettando  , che  da  fe  medefima  fi  Ivegliafle, 
Se  come  che  l’indugio  gli  parefle  troppo,  pur  da  non  u-' 
fato  piacer  prefon  on  fi  fapeva  partire.  A venne  adun-' 
que , che  dopo  lungo  (patio  la  giovane;  ircui  nome  eràf 
Ephigenia,  prima  che  alcuno  de  lùoi  fi  ritenti,'  Se  leva~ 
to  il  capo,  & aperti  gli  occhi,  Se  veggendofi  fopra  il  fuo  • 
battone  appoggiato  ftar  davanti  Cimone , -fi  matavi-r 
glib  forte , & ditte  : Cimone,  che  vai  tu  à quella  hora-' 
per  quello  bofeo  cercando } Era  Cimone  fi  per  la  fua* 
forma  , & fi  per  la  fua  rozzezza  , -Se  fi  per  la  nobiltà  Se 
ricchezza  del  padre  quali  noto  àcialcun  dei  paeft.  E- 
gli  non  rilpolìr  alle- parole -d’Ephigenia  alcuna  colà  , > 
rnà  come  gii  occhi  di  lei  vide  aperti , coli  in  quegli  fi-’ 
fo cominciò  à riguardare,  feco  ftettò parendogli , che 
da  quegli  ima  foavità  fi  moveflè , laquale  il^  riempier- 
li di  piacere  mai  dallui  non  provato , ilchc  là  giova- 
ne veggendo  comincio  à dubitare  , non  quel  fuo 
guardar  coli  filo  movefle  la  fua  rufticità  ad  alcuna 
colà,  che  vergogna  le  potette  tornare,  perche  chia- 
mate le  fue  femine  fi  levò  sù  dicendo  : Cimone , ri- 
manti con  Dio.  Acuiall’horaCimonrifpote:  Io  ne 
verrò  teco.  Et  quantunque  la  giovane  fua  compagnia' 
- F f ritìu-' 
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rifiutadc , fempre  di  lui  temendo , mai  da  le  partii  noi 
potè  infino  attanto , che  egli  non  l’hebbe  infino  alla 
cala  di  lei  accompagnata , Se  di  quindi  n’ando  à cala  il 
padre  affermando , fé  in  niuna  guifa  più  in  villa  voler 
ritornare , ilche  quantunque  grave  foflè  al  padre , Se 
à fuoi , pure  il  laudarono  Ilare,  afpettando  di  veder 
qualcagion  foflè  quella,  che  fattogli  havefiè  mutar 
configlio.  Eflèndo  adunque  à Cimone  nel  cuore , ncl-. 
quale  niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata la 
Metta  d’amore  per  la  bellezza  d’Ephigenia , in  bre- 
v-iffimo  tempo  d’uno  in  altro  penlìero  pervenendo 
fece  maravigliare  il  padre  Se  tutti  i Tuoi  Se  ciafcuno  al- 
tro , che’l  conolcea.  Egli  primieramente  richiefè  il* 
padre,  che  il  fàceffe  andare  di  veflimenti.  Se  d’o- 
gn’altra  colà  ornato , come  i fratèlli  di  lui  andavano  , 
ilche  il  padre  contentilfimo  fece , quivi  ulàndo  co^‘ 
giovani  valorofi , Se  udendo  i modi i quali  à gentili 
Jiuomini  fi  convenicno , Se  maflìmamente  àgrinna- 
morati , prima  con  grandiflìma  ammiratione  d’ogh’u- 
no  in  aliai  brieve  lpatio  di  tèmpo  non  folamente  le 
prime  lettere  appaiò,  mà  valorofiflimo.trà  philolai’ 
phanti  divenne.  Et  appreflo  quello  ( eflèndo  di  tutta; 
cip  cagione  l’amore,  ilquale  ad  Ephigenia  portava)  notr 
folamente  la  rozza  voce  Se  ruflica  in  convenevole  Se 
cittadina  riduflè , mà  di  canto  divenne  maeftrp , Se  di' 
lùono,  Se  nei  cavalcare  Se  nelle  co  le  bel  fiche  coli  ma- 
rine , come  di  tertaelpertilfimo  Se  feroce  divenne.  Et- 
ili brieve  (acciò  che  ip  non  vada  ogni  particular  colà, 
delle  Tue  virtù  raccontando)  egli  non  fi  compie  il  quar- 
to anno  dal  dì  del  fuo  primiero  innamoramento , che 
egli  riulicì  il  più  leggiadro , Se  il  meglio  collumato  Se 
con  più  particulari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno  ,, 
che  neU’ifolafoflè  dì  Cipri. Che  dunque, riacevoliDon-i 
ne,  diremo  di  Cimone  ? certo  niuna  altra  cofa,  le  non 
cheilite  virtù  dal  cielo  infufe  nella  valorofa  anima  ; 
follòno  da  invidiolà  fortuna  in  piccioliflìma  parte  del 
luo  cuore  con  legami  fortiflimi  legate,  Se  racchiufe,  li- 
quali  tutti  amor  ruppe , 8c  fpezzò , fi  come  molto  piti 
potente  di  lei , Se  come  eccitatore  degli  addormenta- 
ti ingegni , quelle  da  crudele  obumbratione  offulcate 
cpn  Ulna  forza  folpinlè  in  chiara  luce,  apertamente 
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HTOftrando,di  che  luogo  tragga  gli  (pirici  allui  fuggetti, 
& in  quale  gli  conduca  coraggi  Tuoi.  Cimone  adunque 
quantunque  amando  Ephigenia  in  alcune  colè,  fi  co- 
me i giovani  amanti  molto  lpeflo  fanno,  traiàndaflè, 
nondimeno  Ariftippoconfiderando,  che  amor  l’ha- 
vèfle  di  montone  fatto  tornare  huomó,  non  folo  pa- 
tientemente  il  fofteneva,  ma  in  fèguirciò  in  tutti  i fuei 
piaceri  il  confortava.  Mf  Cimone,  che d’eflèr  chiama- 
to Galefo  rifiutava  ricordandoli , che  coli  da  Ephigenia 
era  fiato  chiamato , volendo  bonetto  fine  porre  al  fuo 
dillo,  piu  volte  fece  tentare  Cipfeo  padre  d’Ephigenia, 
che  lei  per  moglie  gli  dovefiè  dare.  Mà  Ciplèo  rifpolè 
Tèmpre  fe  haverla  promeflà-  à Pafimunda  nòbile  giova- 
ne Rhodiano,  alquale  noq  intendeva  venir  meno.  Et 
eflèndo  delle  pattouite  nozze  d’Ephigenia  venuto  il 
tempo  & il  marito  mandato  per  lei,  dille  lèco  Cimo- 
ne. Hora  è tempo  di  dimoftrare,  ó Ephigenia;  quanto 
tù  fii  da  me  amata.  Io  lon  per  te  divenuto  huomo , Se 
fc  io  ti  pollò  havere,io  non  dubito  di  non  divenire  piu 
gloriofo  , che  alcuno  Iddio , &percertoiot’havrò,  ò -* 
io  morrò.  Et  coli  detto  tacitamente  alquanti  nobili - 
giovani  richefti , che  lùoi  amici  erano , & fatto  lega- 
tamente un  legno  armare  con  ogni  colà  opportuna  à ~ 
battaglia  navali , fi  mife  in  mare  attendendo  il  legno , » 
fopra  ilquale  Ephigenia  trafportata  doveva  efière  in 
Rhodi  al  fuo  marito.  Laquale  dopo  molto  honor  fat-' 
to  del  padre  di  lei  à gli  amici  del  marito , entrata  in 
mare  verfo  Rhodi  dirizzaron  là  proda,  & andar  via.  - 
Cimone,  ilqual  non  dormiva , il  dì  feguente  col  fuo 
legno  glifopragiunfe,  & d?in  fulla  proda  à quegli, 
che  fopra  il  legno  d’Ephigenia  erano , forte  gridò*. 
Arrenatevi  , calate  le  vele , ò voi  afpettatè  d’eflèr  " 
vinti , & fommerfi  in  male.  Gli  adverfari  di  Cimo- 
ne haveano  l’arme  tratta  fopra  coverta  ; &didìfen-  ~ 
derfi  fi  apparecchiavano,  perche  Cimone  dopo  le  pa- 
iole prefo  uno  rampicone  di  fèrro,  quello  fopra- la 
poppa  de  Rhodiani , che  via  andavano  forte , gittò , 

& quella  alla  proda  del  fuo  legno  per  forza  congiuq- 
fe , & fiero  come  un  leOnie  » fenza  altro  fèguito  d’ai-  ' 
cuno  alpettare  fopra  la  nave  de  Rhodiani,  fatto  qua- 
iì  tutù  pei  -niente  gli-  haveflè,  Se  Spronandolo  amore 
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con  maravigliofa  forza  fra  nemici  con  un  coltello  io  • 
roano  lì  mite,  & hor  qucfto  & hor  quello  ferendo , 
quali  pecore  gli  abbatca , ilche  vedendo  i Rbodiani 
gittando  in  terra  Tarmi . quali  ad  una  voce  tutti  li 
confeflàrono  prigioni , alliquali  Cimon  difle:  Giova* 
ni  huomini , ne  vaghezza  di  preda , ne  odio , che  io . 
habbia  contra  di  voi,  mi  fece  partir  di  Cipri  àdover- 
vi  in  mezzo  mare  con  armata  mano  aflalire.  Quello, 
che  mi  molle,  c à ine  gTandiflima.cofa  ad  havere  ac- 
quieta , & à voi  è aliai  leggiera  à concederlami  con 
pace  , & ciò  è Ephigcnia  da  me  fopra  pgn’altra  colà . 
amata , laquale  non  potendo  io  haverc.dal  padre  di 
lei  come  amico  , .&con  pace  , da  voi  come  nemico 
& cot)  Tarmi  m’ha  coftretto  amore  ad  acquiftarla , 

& perciò  intendo  io  d’eflèrle  quello,  che  cflfer  le  dor 
vea  il  voftro  Pafimunda.  Datelami , &c,  andate  con 
la  grafia  .d’iddio.  .1  giovani , liquali  piu  forza. , che  „• 
liberalità  coftrignca,  piangendo  Ephigenia  à Cimo- 
ne  concedettqno.  Ilquale  vedendola  piagnere  dille  : : 
Nobile;  Donna,  non  ti  (confortare,  io  fono  il  tuo 
Cimone  , ilquale  per  lungo  amore  t’hò  molto  me- 
glio meritato  d’haycre  , che  Pafimunda  per  promcllà  . 
fede.,- Tprnofii  adunque  Cimone,  lei  già  havendo  lò- 
prala  fua  nave  fatta  falire,  lènza  alcuna  altra  colà . 
toccare  de  Rhodiani , à fuoi  compagni , & loro  lafciò 
andarev. Cimone  adunque  più,  che  altro  hupmo, 
contento  dello  acquifto  di  coli  cara  preda , poi  che  alr  - 
quanto  di  tempo  hebbe  pollo  in.  dover  lei  piagnente 
racconfolare,  .diliberò  co’  fuoi  compagni  non  cflèr  da  , 
tornare  in  Cipri  ai  prefente , perche  di  pari  dilibera- 
tipu  di  tutti  verfo  Cre. ti. dove  quali  ciafcupo  Sc  mafiir 
inamente  Cimone  per  antichi  parentadi  & novelli , . 

per  mqltaamiftà;  li  credevano  infieme  con  Ephige- 
nia efièr  ficuri , dirizzatoti  la  proda  della  lor  nave: 
ma  la  fortuna , laquale  aliai  lietamente  l’acquifto  dclr 
la  donna  „havea  conceduto  à Cimone.,  non  (labile, , 
fubitamentc  in  trifto&  amaro  pianto  mutò  la  inefti- 
ruabileletitia  dello  innamorato  giovane.  Egli  non  e- 
rano  anchora  quattro  bore  compiute,  pqijChe  Cinto- 
ne gli  pjiodiani  ha  vea  lalciati  quando  lopravegnente  : 
la[notte,laquale  Cimone  più  piacevole,  che  alcuna.alr  - 
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ttófèntitagiamai  affettava,  con  efià  infiemefurfe  uiv 
tempo  fieri  filino  &c  tempefto lo , ilquale  il  cielo  di  nu-- 
voli  , 'Cimare di  pellilentiofi  venti  riempie,  perla- 
qual  cola  ne  poteva  alcun  veder  che  fi  fare , ò dove  an- 
darli i ne  anchora  fopra  la  nave  tenerli  à-dover  fare  al- 
cun lèrvigio.  Quanto  Cimone  di-ciò  fi  dolefle-,  non  è 
da  domandare.  Egli  pareva  , che  gli  Iddìi  gl’haveflèro 
conceduto  il  luo  dillo  , acciò  che  più  noia  glifollèil 
morire  , delquale  lenza  eflò  prima  fi  farebbe  poco  cu- 
rato. Dolevanfi  fimilmente  i fuoi  compagni , ma  Co- 
pia tutti  fi  doleva  Ephigenia  forte  piangendo , & ogni 
percofla  dell’onda  temendb , & nel  luo  pianto  afpra- 
mente  maladiceva  l’amor  di  Cimone , &biafimava 
il  fùo  ardire,  affermando  per  niuna  altra cofa quella 
tempellol'a  fortuna  elfer  nata,  fenon  perche gl’lddii 
nonvoleano,  che  colui,  ilquale  lei  contra  à gli  lor 
piaceri  voleva  haver  per  ilpola  , poteflè  del  fuo  prefun- 
tuolo  difiderio  godere  , ma  vedendo  lei  prima  morir, 
cgliappreflò  mifèramentemorilTe.  Con  coll  fatti  la- 
menti & con  maggiori  non  fappiendo  che  farli  , i ma- 
rinari divenendo  ogn’horail  vento  più  forte,  fenza  Ca- 
pete ò conolcer  dove  s’andalTero  , vicini  all’ilòla  di 
R-h odi  pervennero , ne conolccndo perciò  , chcRho- 
di  fi  folle  quella  , con  ogni  ingegno  per  campar  le  per- 
fone  li  sforzarono  di  dovere  in  eliti  pigliar  terra , Teli 
potellè.  Allaqual  cofa  la  fortuna  fu  favorevole , & lo- 
ro perduflè  in  un  piccol  feno  di  mare , nel  quale  poco 
avanti  alloro  gli  Rhodiani  fiati  daCimon  laicisti  era- 
no con  la  lor  nave  pervenuti*  Ne  prima  s’accorlèro  le 
bavere  all’ilòla  di  Rhodi  afferrato  , che  fingendo  l’au- 
rora , 8c  alquanto  rendendo  il  cielo  più  chiaro  -,  fi  vi- 
dero forfè  per  una  tratta  d’arco  vicini  alla  nave  il  gior- 
no davanti  da  lor  falciata.  Deliaqual  cofa  Cimone  lèn- 
za modo  dolente  temendo , non  gli  avenifiè  quello  , 
che  gli  avenne,  comandò,  che  ogni  forza  fi  metteflè  ad 
ufeir  quindi , Se  poi  dove  alfa  fortuna  piacefle , gli  tra- 
fportafle  , perciò  che  in  alcuna  parte  peggio  1 che 
quivi,  eflèr  non  poteano.  Le  forze  fi  mifero  grandi 
à dovere  di  quindi  ulcire*  ma  in  vano.  Il  vento  po- 
temilfimo  poggiava  in  contrario,  in  tanto  che  non  che 
del  piccolo  feao  ufcir  potefTero , m'à  ò volelfero  , 
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ò nò  gli  folpinfe  alla  terra.  Allaquale  come  pervenne-, 
xo,  dalli  marinari  Rhodiani  della  lor  nave  dilceli  fu- 
rono riconofciuti.  Dequali  preftamente  alcun  corte  ad . 
una  villa  ivi  vicina,  dove  i nobili  giovani  Rhodiani, 
ri 'erano  andati , & loro  narrò  quivi  Cimone  con  E- 
phigenia  fopra  la  loro  nave  per  fortuna,  fi  come  lo- 
ro , efler  arrivati.  Coftoro  udendo  quello  lietilfimi  > 
preti  molti  de  gli  huomini  della  villa , preftamente  fu-  . 
rono  al  mare  , & Cimone  , che  già  co’  Tuoi  ditcefo  ha- . 
veva  prefo  contiglio  di  fuggire  in  alcuna  lelva  vicina',  „ 
inficine  tutti  con  Eplùgenia  furon  preti , & alla  villa  , 
menati.  Et  di  quindi  venuto  dalla  città  Litimacho  , 
appo  ilquale  quello  anno  era  il  fommo  maeftrato  de  - 
Rhodiani, con  grandiflìma  compagnia  d’huomini  d'ar- 
me Cimone  e’  tuoi  compagni  tutti  ne  menò-  in  prigio-, 
ne  , fi  come  Patimunda , alquale  le  novelle  eran  venu- 
te , havea  col  fenato  di  Rhodi  dolendoti  ordinato.  In  . 
coti  fotta  gui fa  il  mifero  & innamorato  Cimone  per-; . 
dè  la  fua  Ephigènia  poco  davanti  dallui  guadagnata  . 
lenza  altro  haverle  tolto  , che  alcun  bafeio.  Ephigènia. • 
da  molte  nobili  donne  di  Rhodi  fù  ricevuta , & ricon- 
fortata fi  del  dolore  havuto  della  fua  prefura  & fi  de  la  t 
fatica  toftenuta  del  turbato  mare , & appo  quelle  flet- 
te infino  al  giorno  diterminato  alle  fue  nozze,  ACi> 
mone  & à Tuoi  compagni  per  la  libertà  il  dì  davanti  4 
«tyta  à giovarli  Rhodiani  fu  donata  la  vita , laqual  Pa- 
fimunda à fuo poter  follecitava  , di  far  lor  torre , &à  . 
prigion  perpetua  fur  dannati , nellaquale  ( fi  come  fi  , 
pub  credere)  dolorofi  ilavano , & fenzafperanza  mai.: 
d’alcun  piacere.  Mà  Pafimunda , quanto  poteva , l’ap- 
preftamento  follecitava  delle  future  nozze.  La  fortuna  , 
quali  pentuta  della  fubita  ingiuria  fotta  à Cimone , „ 
nuovo  accidente  produflè  per  la  fua  folute.  Haveva  Pa-. 
fimunda  un  fratello  minor  di  tempo  di  lui,  mà  non  di 
virtù , ilquale  haveva  nome  Hormiftia , flato  in  lungo. . 
trattato  di  dover  torre  per  moglie  una  nobile  giovane 
de  bella  della  città  chiamata  Caflàndra,  laquale  Lifi- 
Jnachofòmmameute  amava,  &erafi  il  matrimonio 
per  diverfi  accidenti. più  volte  fraftornato.  Horaveg- 
gendofi  Pafimunda  per  dovere  con  grandiflìma  fella  , 
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{«•in  quella  raedefima  fella , per  non  tornare  piu  alle  • 
fptrfe  & al  feftéggiare,  egli  potefiè  fare,  che  Hormifda . 
finalmente  menalfe  moglie, perche  co’  parenti  di  Caf- 
fandra  ricominciò  le  parole,  & perdudèle  ad  effetto;& 
iofieme  egli  e’1  fratello  con  loro  diliberarono , che 
quello  medefimo  di , che  Pafimunda  menade  Ephi- 
genia , quello  Hormilda  menade  Cadaudra.  Laqual 
cpfa  fentendo  Lidinacho  oltre  modo  gli  difpiacque, 
perciò  che  fi  vedeva  della  fua  fperan za  privare  , nella- 
qitale  portava  , che  le  Hormifda  noh  la  prendeflè,  fer- 
mamente doverla  havere  egli , mà  fi  come  favio  la 
noia  fua  dentro  tenne  nafcofa  & cominciò  à penfàré 
in  che  maniera  potefle  impedire , che  ciò  non  havedè. 
effetto,  ne  alcuna  via  vide  pofiìbile  , fenon  il  rapirla. . 
Quello  gli  panie  agevole  per  lo  uficio  ,ilqualehaveva, 
mà  troppo  più  dishonelto  il  reputava,  che  fe  l’uficio 
non  haveflè  havuto,  mà  in  brieve  dopo  lunga  delibe- 
ràtione  l’honeftà  diè  luogo  ad  amore,  Si  prete  per  par- 
tito che  che  avén'ire  ne  doVedè , di  rapir  Cadàndra.  Et  : 
penfando  della  compagnia , che  adfar  quelle  dovedè 
havere,  Se  de  l’ordine,  che  tener  dovcdè,  fi  ricordò  di 
Cimone,  ilqualeco’  iuoi  compagni  in  prigione  havea, 
& imaginò  niun’ altro  compagno  migliore  , ne  più 
fido  dover  poter  havere , che  Cimone  in  queda  cofib 
perche  la  lèguente  notte  occultamente  nella  fua  ca- 
mera il  fè  venire,  fccominciogli  in  cotalguifa  à fa- 
vellare : Cimone,  cofi  come  gl’Iddii  fono  ottimi  8c  li- 
berali donatori  delle  colè  à gli  huomini , cofi  fono  fa- 
gacidìmi  provatori  delle  lor  virtù  , & coloro,  liquali, 
eflì  truovano  fermi  & collanti  à tutti  i cali , fi  come . 
più  valorofi  di  più  alti  meriti  fanno  degni.  Elfi  han- 
no della  tua  virtù  voluta  più  certa  efpericnza,  che 
quella,  che  per  te  fi  fbdè  potuta  moftrarc  dentro  à t et», 
mini  della  cala  del  padre  tuo,ilquale  io  conofco  abon- 
dantidìmo  di  ricchezze , Si  prima  con  le  pugnenti  fol- 
licitudini  d’amore  da  infenfato  animale  (li  come  io  > 
ho,  intefò  ) ti  recarono  ad  edere  huomo,  poi  con  dura  • 
fortuna  & al  prefente , con  noiolà  prigione  vogliòn  . 
vedere,  fe  l’animo  tuo  fi  muta  da  quello,  che  era,. 

Quando  poco  tempo  lieto  folli  della  guadagnata  pre;-  - 
3,  Uquale  fe  quel  medefimo  è che  già  fu  , ninna  . 
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colà  canto  lieta  ti  predarono,  quanto  quella,  che  al" 
prclènte  s’apparecchiano  à donarti , laquale  , acciò  che 
tu  l'ulàte  forze  ripigli , & divenga  animofo , io  in- 
tendo di  dimodrarti.  Pafimunda  lieto  della  tua  dif- 
aventura,  Se  lollicito  procuratore  della  tua  morte, 
quanto  può,  s’affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua 
Ephigenia  , acciò  che  in  quelle  goda  della  preda , la-- 
qual  prima  lieta  fortuna  t’havea  conceduta  , Se  fobica- 
mente turbata  ti  tolfe , laqual  colà  quanto  ti  debba  < 
dolere  (fecofi  ami,  come  io  credo)  per  me  mede- 
lìmo  il  conolco  , alquale  pari  ingiuria  alla  tua  in  uno 
medefimo  giorno  HormilUa  fuo  frateUcvs’apparecchia  * 
di  far  à me  di  Caflàndra  , laquale  io  lòpra  tutte  l’altre 
cole  amo.  Età  fuggire  tanta  ingiuria  Se  tanta  noia 
della  fortuna  niuna  via  ci  veggio  dallei  edere  data- 
lafciata  aperta , fenon  la  virtù  de  nodti  animi  Se  dello 
nodre  dedte , nellequali  haver  ci  convien  le  fpade , Se 
farci  far  via  à te  alla  feconda  tapina,  Se  à me  alla  pri- 
ma delle  due  nodte  donne, perche  fola  tua,  non  vò  dir  - 
libertà , laqual  credo , che  poco  lènza  la  -tua  donna 
curi,  mà  la  tua  donna  t’è  cara  di  rihavercr  nelle  tue 
mani,  volendo  me  alla  mia  imprefa  leguire , l’hanno 
poftagl’Iddii.  Quelle  parole  tutto  fèciono-lo  fmarri- 
to  animo  ritornate  in  Cimone,  Se-  lènza  troppo  ri  (pit- 
to prendete  alla  rilpoda, dille  : Litìmacho,  ne  più  for- 
te, ne  più  fido  compagno  di  mcpuoihaverc  à coll 
fatta  cola , fe  quello  me  ne  dee  lèguire , che  tu  ragio-  - 
ni,  Se  perciò  quello  che  à te  pare  , che  pei  me  s’habbia-  • 
adfàre,  impollomi , Se  vedetaticon  maravigliofa  forza 
feguire.  Alquale  Lifimacho  dille  : Hoggi  al  terzo  dì 
le  novelle  fpofe  entreranno  primieramente  nelle  calè  • 
de  lor  mariti,  nellequali  tu  co’ tuoi  compagni  arma- 
to Se  con  alquanti  miei  ne’quali  io  mi  fido  affai , in 
£u’l  far  della  leraintreremo , Se  quelle  del  mezzo  de 
conviti  rapite  ad  una  nave,  laquale  io  ho  fatta  fegrcta- 
mente  apprellare  ne  meneremo , uccidendo  chiunque  ~ 
ciò  con  tradare  prefu  mede.  Piacque  l’ordine  à Cimo- 
ne, Se  tacito  infiuo  al  tempo  podo  fi  dette -in  prigio- 
ne. Venuto-il  giorno  delle  nozze  la  pompafu  grande  * 
Se.  magnifica,  Se  ogni  patte  della  cala  de  due  fratelli  fù 
dilietafeda  ripiena.  - Lifimacho  ogni  cofa  opportuna 
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hàvendo  appreftata,  Ciraone-Se  i Tuoi  compagni,  8c  II- 
milmentc  i Tuoi  amici  tutti  fotro  i veftimenti  armati, 
quando  tempo  gli  parue,  havendogli  prima  con  molte 
parole  al  fuo  proponimento  acceli  in  tré  parti  divile, 
dellequali  cautamente  l’uqa  mando  al  porco, accio  che 
niun  potefiè  impedire  il  falire  (òpra  la  nave, quando  bi- 
fognafiè,8c  con  l’altre  due  allecafe  di  Pafimunda  venu- 
ti,una  ne  lafciò  alla  . porta  , accio  che  alcun  dentro  non 
gli  poteiTe  rinchiudere,  oàlorol’ufcita vietare,  Se  col . 
rimanente  infieme  con  Cimone  monto  sii  per  le  (cale. 
Et  pervenuti  nella  fala,  dove  le  nuove  fpolè  con  molte 
altre  donne  già  à tavola  erano  per  mangiare  affettate 
ordinatamente,  fattiti  innanzi,  Agitiate  le  tavole  in 
terra,  ci  alcuno  prete  lafiia.,  Se  nelle  braccia  de  compa- 
gni  melfala,  commandarono , che  alla  nave  appreftata  . 
le  menaftero  di  prefente.  Le  novelle  Ipolè  comincia- 
rono à piagnere  & à gridare , Se  il  fimigliante  l’altre 
donne  &ilèrvidori,&  fubitamente  fu  ogni  colà  diro-  • 
more  8c,di  pianto  ripieno.  Mà  Cimone  Se  Lifimacho  . 
e’ lor  compagni  tirate  le  fpade  fuori  lenza  alcun  con- 
tatto, dàta  lor  da  tutti  la  via,  verfo  le  fcale  fe  ne  venne- 
ro, Se  quelle  fcer.dendo  occorfc  lor  Pafimunda,  ilquale 
con  un  gran  battone  in  mano  al  romor  traheva,  cui 
animofamente  Cimone  lòpra  la  tetta  ferì  » Se  ricife- 
gliele  ben  mezza, Se  morto  lè’l  fece  cadere  à piedi.  Al- 
lo aiuto  delquale  correndo  il  milèro  Hormilda  fitnil-. 
mente  da  un  de  colpi  di  Cimone  fu  uccifo , Se  alcuni 
altri , che  appreflar  fi  vollero  da  compagni  di  Lifima- 
cho  Se  di  Cimonefediti  Se  tribunati  indietro  furono. 
Elfi  lafciata  piena  la  cafa  di  fangue,  diromore,  Se  di 
pianto  8c  di.triftitiafenzaalcunoimpedimento  ftretti 
infieme  con  la  lor  rapina  alla  nave  pervennero  * l'opra 
laquale  mette  le  donne.  Se  fatiti  efli  Se  tutti  i lor  com- 
pagni, efièndogià  il  lito-pien  dr-gente  armata , che 
alla  ri  (coda  delle  donne  venia , dato  de  remi  in  acqua, 
lieti  andaron  pe’  fatti  loro,  8e pervenuti  in  Creti, quivi 
da  molti  Se  amici  & parenti  lietamente  ricevuti  fu-, 
rono,  Se  Ipofàte  le.  donne , Se  fatta  la  fetta  grande  lie- 
ti.dellaloro  rapina  goderono.  Tn  Cipri  Se  in  Rhodi 
furono  i romori.  e’  turbamenti  grandi  , Se  lungo 
tempo  per  le  coftoro  opere.  Ultimamente  interpo- 
. : neo*- 
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nendofi  & nell’un  luogo  & nell’altro  gli  amici  Se  i ' 
parenti  di  coftoro  trovaron  modo,  che  dopo  alcuno 
eflilio  Cintone  con  Ephigenia  lieto  fi  tornò  in  Cipri, 
& Liiìmacho  Umilmente.  con  Cafiandra  ritornò  in 
Rhodi  , .&  cialcun  lietamente  con  lafuavifiè  lunga» 
mente  contento  nella  Tua  terra. 
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Gofianza  ama  Martuccio  Gomito , laquale  uden- 
do , che  morto  era , per  difperata  fola  fi  mette 
in  una  barca  laquale  dal  vento  fu  trafiortata 
ad  Su  fa  ,ritruoval  vivo  in  Tunifi,  palefagltfi,  ■ 
& egli  grande  effendo  col  Rè  per  configli  datti 
fio  fatala  ricco  con  lei  in  Lipari  fine  torna.  ■ 

A Reina  finita  fen tendo -la  novella  div* 
Pamphilo,  pofciache  molto  commenda- 
ta l’hcbbe,  ad  Emilia  impofe,  che  una  di- 
cendone feguitaffe  , laquale  coli  comin- 
ciò. Ciafcuno  fi  dee  meritamente  dilet~  - 
tare  di  quelle  colè , allequall  egli  vede  i guiderdoni  fe- 
condo le  affèttioni  feguitare.  Et  perciò  che  amare  mc^ 
rita  più  tolta  diletto , che  affiittione  al  1 ungo  andare» 
con  molto  mio  maggior  piacere  della  prclènte  mate- 
ria parlando  ubidirò  la  Reina , che  della  precedente 
non  feci  il  Rè. 

Doveteaddunque>  Dilicate  Donne, Capere,  che  vicin 
di  Cicilia  è una  ifoletta  chiamata  Lipari , nellaquale  * 
(non  è anchor  gran  tempo)  fù  una  belliflìma  giovane 
chiamata  Goftanza  d’aflai  horrevoli  genti  dell'ifbla  • 
nata.  Dellaquale  un  giovane  » che  dell’ifola  era,  chia- 
mato Martuccio  Gomito  affai  leggiadro  & coftumato 
&nel  fuo  metti  ere  valotofo  s’innamorò.  Laqual  sì  di  » 
lui  Umilmente  s’accefe,  che  mai  ben  non  fentiva  , fé* 
non  quanto  il  vedeva.  ~Et  difiderando  Martuccio  * 
cl’haverla  per  moglié  al  padre  di  lei  la  fece  addimaa- 
dare  , ilquale  rifpofè  lui  eflèr  povero  , & perciò  non  "■ 
valergliele.. dare.  Martuccio  fdegnato  di  vederli  per 
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povertà  rifiutare , con  ceni  Tuoi  amici  Se  parenti  ar- 
mato un  legnetto  giuro  di  mai  in  Lipari  non  tornare,., 
le  non  ricco.  Et  quindi  partitoli  corfeggiaudo  comin- 
ciò à corteggiare  la  Barberia  rubando  cialcuno  , che 
meno  poteva  di  lui.  Nellaqual  cola  alTaigli  fu  favo- 
revole la  fortuna  i fe  egli  haveflè  Caputo  por  modo 
alle  felicità  lue.  Ma  non  ballandogli  de  fiere  egli  eV 
fùoi  compagni  in  brievc  tempo  divenuti  ricchifììmi, 
mentre  che  di  trafricchire  cercavano,  avenne,xhe  da.' 
certi  legni  di  Saracini  dopo  lunga  difefa  co’  Cuoi  com- 
pagni fu  prefo  , Se  rubato  , Se  di  loro  la  maggior 
parte  da  Saracini  mazerati  , Se  sfondolato  il  le* 
gno , elio  menato  ad  Tunifi  fù  mefiò  in  prigione 
Se  in  lunga  miferia  guardato.' In  Lipari  torno  non- 
peruno,  o.  per.  due  , ma  per  molte  Se  diverte  per^ 
fone  la  novella , che  tutti -quegli , che  con  Martuc- 
cio erano  Copra  il  legnetto , erano  fiati  annegati.  L^ 
giovane  laquale  tenza  miCura  della  partita  di  Martuc- 
cio era  fiata  dolente  « udendo  lui  con  gli  altri  elTexi 
morto  lungamente  piante , Se  Ceco  diCpoCe  di  non  vo- 
ler più  vivere , Se  non  Cofterendolc  il  cuore  di  te  me- 
defima  con  alcuna  violenza  uccidere , pensò  nuova 
necefiìtà  dare  alla  (ùa  morte , Se  ufcita  legatamente- 
tana,  notte,  di  caCa  il  padre,  8c  al.  porto  venutacene,, 
trovò  pei  ventura-  alquanto  teparatà  dall’altre  navi- 
tana  navicella  di  peCcatori , laquale  (perciò  che  pure 
all’hora  (montati  n’erano  i fignori  di  quella)  d’albero- 
Se  di  vela  Se  di  temi  la  trovo  fornita,  Copra  laquale 
prettamente  montata , Se  co’  remi  alquanto  in  mar 
tiratali  ammaefirata  alquanto  dell’arte  inarinarefea , fi 
,come  generalmente  tutte  le  femine  in  quella  iCola  fo- 
no, fece  vela,  Se  gittò  via  i remi,  Se  il  timone,  Se  al’ 
vento  tutta  li  commite,  avilàndo  dover  di  necefiìtà 
avenire , ò che  il  vento  barca  tenza  carico  Se  fenza. 
governatore  rivolgelTe,,  ò ad  alcuno  teoglio  lapcrco*. 
tefiè,  Se  rompefiè,  di  che  ellaetiamdio , te  campar  vo- 
lefle,  nonpotelte,  mà  di  necefiìtà  annegafle.  Et  avi- - 
luppatafi  la  tetta  in  un  mantello  nel  fondo  della  bar- 
ca piagnendo  li  mite  à giacere.  Mà  tutto  altramenti 
adivenne,  che  ella  avilàto  non  havea , perciò  che  ef- 
fondo quel  vento,  che  traheva  tramontana,  Se  quello  • 
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affai  foave,  Se  non  effondo  quafi  mare, Se  bene  reggente 
la  barca , il  foguente  dì  alla  notte , che  sii  montata 
v’era  in  fui  vefpro  ben  cento  miglia  Copra  Tunifi  ad 
una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiamata  Sufa  ne  la 
portò.  La- giovane  d' edere  più  in  terra,  che  in  mare, 
niente  forniva  , fi  come  coleis  che  mai  per  alcuno  ac- 
cidente da  giacere  non  haveva  il  capo  levato , ne  di  le- 
vare intendeva.  Era  all’hora  peraventura , quando  la 
barca  ferì  Copra  il  lito , una  povera  fé m inetta  alla  ma- 
rina , laquale  levava  dal  fole  reti  di  Cuoi  pesatori,' 
laquale  vedendo  la  barca , fi  maraviglio  com&'  con  la 
vela  piena  foffe  lalciara  percuotere  in  terra , 8c  pen- 
làr.do , che  in  quella  i pelcarori  dormiffono^  andò  al- 
la barca , Se  niuna  altra  perfona , che  quella  giova- 
ne , vi  vide,  laquale  effa  lei , che  forte  dormiva,  chia- 
mò molte  volte , Se  alla  fine  fatala  riféh  tire , Se  alla* 
habito  conofciutala , che  Chriftiana  era,  parlando  La-- 
tino  dimandò,  come  follò,  che  ella  quivi  in  quell»* 
barca  coll  lòlerta  folle  arrivata.  La  giovane  udendo  lar 
favella  Latina , dubitò,  non  forfè  altro  vento  rhavelfc 
ad  Lipari  ritornata , Se  fubitamente  levatali  in  pie  ri* 
guardò  attorco  St  non  conoftendo  le  contrade.  Se 
veggendofi  in  terra  domandola  buona femina, dove 
ella  foflè.  A cui  la  buona  ftmina  rilpolè  : Figliuoli 
mia,  tu  fe  vicina  à Sufa  in  Barberia.  llche  udito  là 
giovane  dolente,  che  Iddio  non l’haveva  voluto  laf 
morte  mandare  > dubitando  di  vergogna , Se  non  (ap- 
piendo  che  iarfi  à pie  della  fua  barca  à Ceder  pollali 
cominciò  à piagnere.  La  buona  femina  quello  veden- 
do, neleprefe  pietà,. Se  tanto  la  prego,  che  in  una* 
lua  capannetta  la  menò,  Se  quivi' tanto  la- Infingo  , 
che  ella  le  diile , come  quivi  arrivata  folfo,  perche  lcn- 
tcndola la-buona femina  effere  anchor  digiuna,  fuo 
pan  duro  Se  alcun  pefee  Se  acqua  l’apparecchiò , Se 
tanto  la  pregò,  che- ella  mangiò  un  poco.  La  Goftan- 
za  apprettò  domandò , chi  fòlìè  la  buona  femina , che 
coli  Latin  parlava.  A cui  ella  diifo,che  da  Trapani  era. 
Se  haveva  nome  Caraprefa,  Se  quivi  lèrviva  certi  pelea- 
tori  Chrilìiani.  La  giovane  udendo  dire  Caraprelà, 
quantunque  dolente  foffe  molto.  Se  non  fappiendo 
cUallcfià , .che  cagione  acciò  la  fi  moveffo , in  le  ilcffa- 
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prefcbuofìo  agurio  d’haver  quello  nome  udito , Se  co- 
minciò à fpcrar  lènza  làper  che,  & alquanto  à ceflàre 
il  difiderio  della  morte , Se  lènza  manifeftar  chi  fi 
folle,  ne  donde  y pregò  caramente  la  buona  femina, 
che  per  l’amor  d'iddio  havclfc  milèxicordia  della  fua 
giovanezza  , & che  alcuno  cordìglio  le  delle  , per  lo- 
quale  ella  poteflè  fuggire che  villania  fatta  non  le 
folTe.  Caiaprefa udendo  colici,  à guifadi  buona  fe- 
mina  lei  nella  fua  capannetta  lafciata , prettamente 
raccolte  le  fue  reti,  allei  ritornò,  Se  tutta  nel  Tuo  man- 
tello Hello  chiufala  in  Sulà  con  feco  la  menò , Se  qui- 
vi pervenuta  le  dittò  Goftanza,  io  ti  menerò  in  cala 
d’una  bonittrma  donna  Saracina , allaqualè  io  fò  mol- 
to Ipettò  fcrvigio  di  fue  bilògne,  Se  ella  è donna  antica 
& milèricordiolà , io  le  ti  raccomanderò  ..quanto  io 
poterò  il  più,  & certiflìma  fono,  che  ella  ti  riceverà  vo* 
lentie» , & come  figliuola  ti.  tratterà  , Se  tu  con  lei 
ttando , t’ingegnerai  à tuo  potere  fervendola  d’acqui- 
itar  la  gratia  lua  inlino  attanto , che  Iddio  ti  mandi 
miglior  ventura,  Se  come  ella  dittò,  coli  fece.  La  don- 
na, laqual. vecchia  era  horamai,  udita  colici,  guardò  la 
giovane  nel  viti),  de  comincio  à lagriroare , & pre-» 
fala  le  bafeiò  la  fronte.  Se  poi  per  la  mano  nella  fua 
cafa  ne  la  menò,  nellaquale  ella  con  alquante  altre 
fonine  dimorava  lènza  alcuno  huomo.  Se  tutte  di 
diverfe  colè  lavoravano  di  lor  mano,  di  feta,  di  palma», 
di  cuoio  diverti  lavorìi  faccendo.  Dequali  la  giovane 
in  pochi  dì  apparò  ad  fate  ale  uno , Se  con  loro  infieme. 
cominciò  à lavorare  , Se  in  tanta  gratia  & buono 
amore  , venne  della  donna , Se  dell’altre,  che  fuma- 
ravigliofa  colà , Se  in  poco  fpatio  di  tempo , moftran- 
dogliele  elle  , . il  lor  linguaio  apparò.  Dimorando 
adunque  la  giovane  in  Sulà , etièndo  già  Hata  à .cala 
fua  pianta  per  perduta  per  morta,  avenne,  che  efe 
fèndo  Rè  diTunitiuno,  cheti  chiamava  Mariabde- 
la,  un  giovane  di  gran  parentado  de  di  molta  poten- 
za , ilqualc  era  in  Granata  dicendo , che  attui  il  reame 
di  Tunifi  apparteneva , fetta  grandiltima  moltitudine 
di  gente,  fopra  il  Rè  di  Tunifi  fe  ne  venne  per  cacciar- 
lo del  regno.  Lequali  colè  venendo  ad  orecchieà  Mar- 
tuccio Gomito  in  prigione , ilqual  molto  bene  fapeva 
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ii  Barbatelo  > Se  udendo  , che  il  Re  di  Tunilì  faceva 
grandiflìmo  sforzo  à fua  difefa , ditte  ad  un  di  quegli, 
liquali  lui  e Tuoi  compagni  guardavano , fe  io  potetti- 
. parlare  al  Re,  è mi  da  il  cuore , che  io  gli  darei  uncon- 
fìglio , per  loquale  egli  vincerebbe  la  guerra  fua.  I,a 
guardia  ditte  quelle  parole  al-fuofignore,,  ilquale  al 
Rè  il  rapporto  incontanente,  per  laqual  cola  il  Rè 
comandò,  che  Martuccio  gli  fotte  menato , Se  doman- 
dato dallui, che .configlio il fuo fotte,  gli  rilpofe  coll: 
Signor  mie.lèio  ho  bene  in  altro  tempo, che  io  in  que- 
lle voftre  contrade  ufato  fono , alla  maniera,  laqual  te- 
nete nelle  voftre  battaglie  pofto  mente, -mi  pare , che 
più  con  arcieri,  che  con  altro,  quelle  facciate,  Se  per- 
ciò , ove  li  rrovalfe  modo , che  à gli  arcieri  del  voftro 
nemico  mancafle  il  Nettamento  , S c i voftri  ne  ha* 
velièro  abondevol mente,  io  avilb,  che  la  voftra  batta- 
glia fi  vincerebbe.  A curii  Rè  ditte  ^ Senza  dubbio*  fe 
cotefto  fi  potette  fare,  io  mi  credermi  ettèr.vincitore, 
Alquale  Martuccio-difle  : Signor*  mio,  dove  voi  vo*i- 
gliate,  egli  fi  potrà  ben  fare,  Se  udite  come  : A vot 
oonvien  far  fare  corde  molto  più  lottili  à gli  archi  de 
voftri  arcieri  , che  quelle,  che  per  tutù  comunal? 

- mente  s’ulàno , Sì  appretto  far  fòie  Nettamento,  fé' 
cocche  delquale  non  fieno  buone  , fenon  à quefté  cori 
de  lottili, Se quefto conviene,  che  fiali  legatamente 
fatto,  che  il  vóftroadverfarionolNppia,  perciò  che 
egli  ci  troverebbe  modo , Se  la  cagione,  perche  io  dico 
quefto  è quella  : Poi  che  gli  arcieri  del  voftro  nemico-- 
havranno  il  fuo  faettamento  Nettato  ».  Se  i voftri  iL< 
fuo,  fapète,  che  di  quello,  chei  voftri  faettato  ha- 
vranno, converrà  durando  la  battaglia,  chei  voftri- 
nemici  ricolgano*  Se  à voftri  converrà  «cogliere  del 
loro  i màgli  advexfari  non  potranno  il  faettamento 
Nettato  da  voftri  adoperare  per  le  picciole  cocche» 
che  non  riceveranno  le  corde  grotte , dove  à voftri: 
averrà  il  contrario  del  faettamento  de  nemici , perciò 
che  lafottil corda  riceverà  ottimamente  la  Netta,  che 
havrà  larga  cocca , Se  coli  i voftri  Nranno  di  làetta- 
mento  copiofi , dove  gli  altri  ne  havranno  dilètto;  Al 
4 Rè  ilquale  Nvio  fignore  era , piacque  il  configlio  di 

n Martuccio , 8c  iuteramente  lèguitolo , per  quello  tro- 
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crò  ia  fua  guerra  haver  vinta,  laonde  fbmmamentc 
Manuccio  venne  nella  Tua  gratia , & per  confcguertte 
in  grande  & ricco  flato.  Corfelafama  di  quelle  colè 
per  la  contrada , Se  à gli  orecchi  della  Goflanza  per- 
venne Martuccio  Gomito  cflèr  vivo,  ilqualc  lunga- 
mente morto  haveva  creduto , perche  l’amor  di  lui 
già  nel  cuore  di  lei  intiepidito  con  fubita  fiamma  fi 
raccefe , & divenne  maggiore , Se  la  morta  fperanza 
fulcito,  per  laqual  cofa  alla  buona  donna , con  cui  di- 
morava , interamente  ogni  fùo  accidente  aperfe,  Se 
le  diflèferliflderare  d’andare  àTunifl  , accio  che  gli 
occhi  fàtiafle  di  ciò,  che  gli  orecchi  cop  le  ricevute 
:Voci  fattigli  havean  difiderofì.  Laquale  il  fuo  difidcrio 
le  lodo  molto,  Se  come  fua  madre  Aatafoflc,  entra- 
ta in  una  barca  con  lei  infieme  àTunifiandò,  dove 
con  la  Goflanza  in  cafa  d’una  fua  parente  fu  ricevuta 
honorevolemente.  Et  eflèndo  coq  lei  andata  Cara- 
.préfa,  la  mandò  à fentire  quello , che  di  Martuccio 
trovar  poreUe , Se  trovato  lui  eflèr  vivo  8c  in  grande 
flato  Se  rapportogliele.  Piacque  alla  gentil  donna  di 
volere  eflère  colei1,  che  à Martuccio  fignifìcafle  quivi 
allui  efler  venuta  la  fua  Goflanza , Se  andatatene  un 
dì  là,  dove  Martuccio  era,  gli  dille  : Martuccio, in  cafa 
mia  è capitato  un  tuo  fèrvidore , che  vien  da  Lipari, 
Se  quivi  ti  vorebbe  legatamente  parlare.  Se  perciò 
per  non  fidarmene  ad  altri , fi  come  egli  ha  voluto, 
io  medetima  te’l  fonò  venuta  ad  fignincaré.  Martuc- 
cio la  ringratiò , Scappreflo  lei  alla  fua  cafa  le  n’an- 
do  j;'.  Quando  la  giovane  il  vide,  preflò  fu,  che  di  le- 
citi a non  morì  Se  non  potendofene  tenete  fubitamen- 
jtc  <;o.n  le  braccia  aperte  gli  corfe  al  collo , Se  abbrac- 
eiòjló,  Se  . per  còfqpaflGòne  de  paflàti*  infortuni  i & 
per  la  prelèntev  letitia  lènza  poterealcuna  cofà  dire, 
teneramente  cominciò  à lagritnare. Martuccio  veggen- 
do  la  giovane  , alquanto  maravigliandoti  lòpralterte. 
Se  poi  (òfpirando  dille  : O Goflanza  mia, hor  fe  tu  vi- 
va ? egli  è buontempo,  che'  io  intefi , die  tu  perduta 
aeri,  ne  àcilà  nolhadi  te  alcuna  cofa.fi  fapeva  , 8c  que- 
llo detto. teneramente . lagrimando  l’abbracciò  , Se 
-balciò-  La  Goflanza  gli  racconto  ogni,  fuo  accidente. 
Se  i’honoxe  , che  ricevuto  bave»  dalla  gentil  donna. 
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•giovanetti  paco  difcreti  havuta , ma  perciò  che  a detta 
Seguitarono  molti  lieti  giorni , fi  come  conforme  al 
noltro  propoiito  mi  piace  di  raccontarla. 

In  Roma , laquale  come  è hoggi  coda  ,.cofì  già  fù 
eapadel  mondo,  fu.un giovane  (poco  tempo  fà)  chia- 
mato Pietro  Boccamazza  di  famiglia  tra  le  Romane 
affai  honorevole,  ilqualc  s’innamorò  d’una  bellittima 
Se  vaga  giovane  chiamata  Agnolella  figliuola  d’uno, 
ch’hebbe  nome  Gigliuozzo  Saullo  huomo  plebeio, 
mà  aliai  caro  à Romani. Et  amandola,tanto  lòppe  ope- 
rare , che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad  amar  lui, 
flie  egli  amaflè  lei.  Pietro  da  fervente  amor  coflretto, 

Se  non  parendogli  più  dover  fofferire  l’afpra  pena,  che 
il.difid.erio , che  havea  di  coftei,  gli  dava.,  la  domandò 
per  moglie.  Laqual  cofa  come  i Tuoi  parenti  fèppero, 
rutti  furono  allui,  Se  biafimarongli  forte  ciò , che  egli 
voleva  fare , Se  d’altra  parte  fecero  dire  a Gigliuozzo 
Saullo , che  à niun  partito  attendere  alle  parole  di 
Pietro,  perciò.che  fè’l.fàccflè,  mai  per  amico,  ne  per 
parente  l’havrcbbero.  Pietro  v.eggendofi  quella  via  im- 
pedita , per  laqual  fòla  fi  credeva  potere  al  fuo  difio 
pervenire , volle  morire  di  dolore.  Et  le  Gigliuozzo 
l’haveflè  confèntito , contro  al  piacer  di  quanti  parenti 
havea,  per  moglie  la  figliuola  havrebbe  prefa , mà  pur 
fi  mifi  in  cuore , le  alla  giovane  piacette  , di  far,  che 
.quella  colà  havrebbe  effetto,  & per  interpoli ta  perfona 
pentito, che  à grado  l'era,  con  lei  fi  convenne  di  doverli 
fon  lui  di  Roma  fuggire.  Atlaqualcolà  dato  ordine 
Pietro  una  mattina  per  tempiflimo  levatoli , con  lei 
jnfieme  montò  a cavallo , Se  prefero  il  camin  verfò 
Alagna  là , dove  Pietro  havea  certi  amici  adequali  etto 
molto  fi  confidava , Se  coli  cavalcando , non  havendo 
(patio  di  far  nozze(perciò  che  temevano  d’eflèr  fèguita- 
ti)  del  loro  amore  andando  infieme  ragionando  alcu- 
na volta  l’uno  l’altro  bafeiava.  Hora  avenne  che  non 
eflèndo  à Pietro  troppo  noto  il  cammino  come  forfè 
otto  miglia  da  Roma  dilungati  furono,dovendo  à man 
delira  tenere,  fi  mifèro  per  una  via  à ttnittra,  ne  furono 
guari  più  di  due  miglia  cavalcati,  che  etti  fi  videro  vici- 
ni ad  un  caflelletto,  delquale  eflèndo  flati  veduti  Tubi-  ^1  c 
.tornente  uTcixono  da  dodici  fanti*  Se  già  tìffendo  loro 
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pallài  vicini , la  giovane  gli  vide,  perche  gridando 
■Pietro, campiamo , che  noi  daino  afiàliti,  Se  come  lèp* 
pc,  verlo  unalèlva  grandilfima  volle  il  Tuo  ronzino,  Se 
tenendogli  gli  fproqi  ilretti  al  corpo , attenendoli  al- 
l’arcione , ilrouzinofcntendofipugnere,  correndo  per 
quella  lelva  ne  la  portava.  Pietro,  che  più  al  vilò  di  lei  * 
andava  guardando,  che  al  camino,  non  eflèndolì  tollà, 
come  lei,  de  fanti,  che  venieno,  aveduto , mentre  che 
egli  lenza  vedergli  anchora  andava  guardando,  donde 
veniflèro,  Fùda  loro  fopragiunto , Scprefo,  & fatto 
del  ronzino  fmontare,  Se  domandato , chi  egli  era,  8c 
havendol  detto,  coltor  cominciaron  fra  loro  ad  haverc 
configlio,  8c  ad  dire. 

Quelli  è de  gli  amici  de  nemici  noftri , che  ne  dob- 
biam  fare  altro,  fe  non  torgli  quei  panni  Se  quel  ron- 
zino, 8:  impiccarlo  per  difpetto  de  gli  Orfini  ad  una  di 
quelle  quercie  ? Et  eflèndolì  tutti  à quello  configlio 
■accordati  havevano  comandato  à Pietro , che  fi  fo- 
gliane. Ilquale  fpogliandofi  già  del  fuo  male  indovi- 
no, avenne,  che  un  guato  di  ben  venticinque  fanti  fu- 
bitamente  ulcìaddoflò  à coftoro.gridaudo,alla  morte, 
alla  morte,  tiquali  fopraprefi  da  quello , lalciato  llar 
Pietro,  fi  vollero  alla  lor  di fefa,  màveggeudofi  mola 
meno,  che  gli  aflàlitori, cominciarono  à fuggire,  Se  co- 
floro  à lèguirgli.  La  qual  cofa  Pietro  veggendo  fubita- 
naente  prefe  le  colè  fue , Se  fidi  fopra  il  fuo  ronzino , Se 
■cominciò,  quanto  poteva , à fuggire  per  quella  via, 
donde  haveva  veduto , che  la  giovane  era  fuggita,  ma 
non  vedendo  per  la  felva  ne  via  , ne  fentiero,  ne  peda- 
ta di  cavai  conolcendovi , pofciache  aliai  parue  eflcr 
ficuro , 8e  fuor  delle  mani  di  coloro , che  prelo  l’ha- 
’veano,  8e  de  gli  altri  anchora,  da  cui  quegli  erano  flati 
affiditi,  non  ritrovandola  fua  giovane  più  doloralo, 
che  altro  huomo , cominciò  à piagnere  Se  ad  andar- 
la hor  qua  hor  là  per  la  lèlva  chiamando , mà  niuna 
perfidiagli  rilpondeva,  Se  elfo  non  ardiva  ad  tornare 
adietro  , 5:  andando  innanzi  nonconofceva,  dove  ar- 
rivar fi  doveflè , Se  d’altra  parte  delle  fiere  che  nelle 
lèlve  lògliono  h ahi  tare  , haveva  ad  una  hora  di  le 
‘fleflò  paura,  Se  della  fua  giovane,  laqual  tuttavia  gli 
pareva  vedere  òdi  Orfo  oda  Lupo  ftrangolarc.  Andò 
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unquc  quello  Pietro  fiventurato  tutto  il  giorno  por 
quella felv'a  gridando,  & chiamando,  ad  tale  hora 
tornando  indietro  , che  egli  fi  credeva  innanzi  anda- 
re , Se  già  tra  per  Jo  gridare  & per  lo  piagnere  Se  pec 
la  paura  & per  lo  lungo  digiuno  era  fi  vinto , che  piu 
avanci  non  poteva.  Et  vedendo  la  notte  fopravenuta 
noti  lappiendo  che  altro  configlio  pigliarli , trovata 
una  grandifiima  quercia , (montato  del  ronzino  à 
quella  il  lego , & appreflò  per  non  edere  dalle  fiere 
divorato  la  notte  sii  vi  montò , & poco  appreiTo  leva- 
tali la  luna,  c’1  tempo  efièndo chiariamo,  non  ha- 
vendo  Pietro  ardir  d’addormentarfi  per  non  cadere» 
come  che  perche  pure  agio  havuto  u’haveflè , il  dolore 
ne  i penfieri,che  della  (uà  giovane  havea,non  l’havreb- 
bero  lalaato  , perche  egli  lolpirando  & piagnendo , & 
feco  la  fila  difaventura  maledicendo  vegghiava.  La 
giovane  fuggendo  (come  davanti  dicemmo)  non  lap- 
pando dove  andarli,  le  non  come  il  fuo  ronzino  llef- 
lò,  dove  più  gli  pareva,  ne  la  portava , li  mi  le  tanto  fri 
la  lèlva,  che  ella  non  poteva  vedere  il  luogo,  donde  in  « 

quella  entrata  era,  perche  non  altramenti,  che  havefiè 
fatto  Pietro  tutto’l-dì  bora  allettando  , Se  hora  andan- 
do, & piagnendo,  & chiamando , Se  della  fila  lciagura 
dolendoli , per  lo  làlvatico  luogo  s’andò  avolgcndo. 

Alla  fine  veggendo , che  Pietro  non  venia,  eflèndo  già 
velpro  s’abbattè  ad  un  fentiervolo,  per  loqual  mefiali. 

Se  feguitandolo  il  ronzino  , poi  che  più  di  due  miglia 
fu  cavalcata , di  lontano  fi  vide  davanti  una  cafetra» 
allaquale  efià,  come  più  tofio  potè,  fc  n’andò,  Se  quivi 
trovò  un  buono  huomo  attempato  molto  con  una  fua 
moglie,  che  Umilmente  era  vecchia.  Liquali,  quando 
la  videro  lòia,  difièro  : O figliuola , che  vai  tu  à quella 
bora  coli  fola  faccendo  per  quella  contrada  ? La  gio- 
vane piangendo  rifpolc  , chehavevala  lùa  compagnia 
nella  lèlva  (marma , & domandò  come  predò  fofiè  ad 
Alagna.  A cui  il  buono  huomo  rifpofe  : Figliuola 
mia,  quella  non  è la  via  d’andare  ad  Alagna , egli  d 
ha  delle  miglia  più  di  dodici.  DilTe  all’hora  la  giova- 
ne. Et  come  ci  fono  habitanze  predò  da  potere  al- 
bergare 1 A cui  il  buono  huomo  rifpofe  : Non  ci  fo- 
no in  niun  luogo  fi  predò,  che  tu  di  giorno  vi  po  tedi 

andare. 


3<Ji  Giornata  V. 

andare.  Diflè  la  giovane  all’hora  : Piacerebbe  v’egli,  « 
poi  che  altrove  andar  non  porte , di  qui  ritenermi  per 
i’amor  d’iddio  irta  notte  ? Il  buono  huomo  riso- 
le : Giovane , che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  quella  fe- 
ra m’c  caro  , mà  tuttavia  ti  vogliam  ricordare,  che  per 
quelle  contrade  Se  di  dì  & di  notte  Se  d’amici  Se  di 
nemici  vanno  di  male  brigate  affai  , lequali  mólte 
volte  ne  fanno  di  gran  dispiaceri  & di  gran  danni , & 
lè  per  ifeiagura  efièndoci  tu , ce  ne  veniflè  alcuna  Se 
veggendoti  bella  & giovane , come  tu  le , e’  ti  fàreb- 
bono  difpiacere  Se  vergogna , & noi  non  te  ne  potre- 
mo aiutare.  Vogliamtclo  haver  detto,  acciò  che  tu 
poi  (fe  quello  aveniffe)  non  ti  porti  di  noi  ramaricare. 

La  giovane  veggendo , che  l’hora  era  tarda , anchora 
che  le  parole  del  vecchio  la  Ipaventafièro , dille  : Se  ì. 
Dio  piacerà , egli  ci  guarderà  Se  voi  Se  me  di  quella 
noia , laquale  le  pur  m’avenilTe , è molto  men  male 
eflère  da  gli  huomini  ftratiata , che  sbranata  per  gli 
bolchi  dalle  fiere.  Et  coli  detto  difeefa  del  fuo  ronzi- 
no fe  n’entrò  nella  cafa  del  povero  huomo , & quivi- 
con  elfo  loro  di  quello , che  havevano,  poveramente 
cenò , Se  apprertò  tutta  vertita  in  su  un  loro  letticello 
con  loro  infieme  à giacer  lì  gittò  , ne  in  tutta  la  notte 
di  folpirare , ne  di  piagnere  la  fua  (ventura , Se  quel- 
la de  Pietro,  delquale  non  fapeva , che  li  doveflc  Ite- 
rare altro,  che  male,  non  rifinò.  Eteflèndo  già  vici- 
no al  mattutino , ella  lènti  un  gran  calpertio  di  gente 
andare , per  laqual  cofa  levatali  le  n’andò  in  una  gran 
corte,  che  la  piccola  caletta  di  dietro  à fè  havea  , Se 
vedendo  dall’una  delle  parti  di  quella  molto  fieno, 
in  quello  s’andò à nalcondere , acciò  che,  fe  quella 
gente  quivi  veni  Ile , non  foflè  cofi  torto  trovata.  Et 
appena  di  nafeonder  compiuta  s’era , che  coloro,  che 
una  gran  brigata  di  malvagi  huomini  era,  furono  al- 
la porta  della  piccola  cafa , Se  fattoli  aprire , & den~ 
tro  entrati,  & trovato  il  ronzino  della  giovane  an- 
chora con  tutta  la  Iella , domandarono  chi  vi  foflè. 

Il  buono  huomo,  non  vedendola  giovane  rilpole: 
Ninna  periòna  ci  è altro , che  noi , ma  quello  ronzi- 
no , à cui  che  fuggito  li  da,  ci  capitò  hierlèra  Se  noi 
cel  mcttemo  in  cala , acciò  che  i lupi  noi  manicafièro. 

Ad- 
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Adunque,  ditte  il  maggiore  della  brigata,  farà  egli 
buon  per  noi , poi  che  altro  fignor  non  ha.  Sparti  ad- 
unque coftoro  tutti  per  la  piccola  cafa,  parte  n’andò 
nella  corte , Se  polle  giù  lor  lande  Se  lor  tavolacci, 
avenne,  che  uno  di  loro  non  fappiendo  altro,  che 
farli,  gittò  la  l'uà  lancia  nel  fieno,  Se  aliai  vicin  fu  ad 
uccidere  la  nafcolà  giovane , Se  ella  à palefarlì,  perciò 
che  la  lancia  le  venne  al  lato  alla  finiftra  poppa  tanto, 
cheì  ferro  le  tracciò  de’veltimenti , là  onde  ella  fu  per 
mettere  un  grande  Arido  temendo  d’efler  fedita,  mà 
ricordandofi  là  dove  era  tutta  rifeoflàfi , flette  cheta. 
Labrigata  chi  qua  Sechi  là,  cotti  lorcavretti  Se  lo- 
ro altra  carne , Se  mangiato  Se  bevuto , s’andarono  pe* 
fìtti  loro,  & menaronfene  il  ronzino  della  giovane. 
Et  eflèndo  già  dilungati  alquanto , il  buono  huomo 
cominciò  à domandarla  moglie,  che fù  della  noftra 
giovane,  che  hierferaci  capito,  che  io  veduta  non 
la  ci  ho , poi  che  noi  ci  levamo  ? La  buona  femina 
rifpofè , che  non  fapea  , Se  andonne  guatando.  Ls 
giovane fentendo  coloro  efler  partiti,  ulcì  del  fieno, 
di  che  il  buono  huomo  forte  contento , poi  che  vide, 
che  alle  mani  di  coloro  non  era  venuta , Se  faccendofi 
già  dì,  le  ditti  : Homai  che  il  dì  ne  viene , fe  ti  piace, 
noi  t’accompagneremo  infìno  ad  un  caflello , che  è 
predò  di  qui  cinque  miglia , Se  farai  in  luogo  fìcuro, 
mà  converratti  venire  à pie , perciò  che  quella  mala 
gente , che  bora  di  qui  fi  parte , fi  n’ha  menato  il 
ronzintuo.  La  giovane  datali  pace  di  ciò,  gli  pregò 
per  Dio,  che  al  caflello  la  menafièro , perche  entrati  in 
via  su  la  mezza  terza  vi  giunfero.  Era  il  caflello  d’uno 
de  gli  Orfini,  ilquale  fi  chiamava  Liello  di  campo  di 
Fiore  , Se  per  ventura  v’era  una  Tua  donna , laqual  bo- 
niifima  Se  fìnta  donna  era , Se  veggendo  la  giovane 
prettamente  la  riconobbe , Se  con  fella  -la  ricevette. 
Se  ordinatamente  volle  fìpere , come  quivi  arrivata 
fotte.  La  giovane  gliele  contò  tutto.  La  donna , che 
conofeea  fimilmente  Pietro  fi  come  amico  del  ma- 
rito di  lei , dolente  fù  del  cafo  advenuto  , Se  udendo 
dove  flato  fotte  prefò , s’avisò , che  morto  fotte  flato. 
Ditte  adunque  alla  giovane.  Poi  che  coli  è,  che  Pie- 
tro tu  non  fai , tu  dimorerai  qui  meco  infino  attan- 
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to  , che  fatto  mi  verrà  di  potertene  fìcuramente  man- 
dare à Roma.  Pietro  dando  (opra  la  quercia  quanto 
più  dolorofo  efler  potea  , vide  infu’l  primo  fonno 
venir  ben  venti  lupi , liquali  tutti  come  il  ronzino 
videro,  gli  furon  d’intorno.  Il  ronzin  Temendogli 
tirata  la  teda  ruppe  le  cavezzine , Se  cominciò  à volerli 
fuggire,  ma  edendo  intorniato,  & non  potendo,  gran 
pezza  co’  denti  Se  co’  calci  fi  difelè,  alla  fine  da  loro  at- 
terrato Se  drozzato  fu , Se  fubitamente Centrato,  & 
tutti  palcendofi  lènza  altro  lalciarvi  che  l’ollà , il  di- 
vorarono Se  andar  via.  Di  che  Pietro , alqual  pareva 
del  ronzino  havere  una  compagnia , & un  lòdegno 
delle  Tue  fatiche  forte  sbigottì , & imaginoflì  di  non 
dover  mai  di  quella  lèlva  potere  ufeire.  Et  eflèndo  già 
vicino  al  dì , morendos’egli  fopra  la  quercia  di  freddo, 
fi  come  quegli , che  lèmpre  datorno  guardava , fi  vide 
innanzi  forfè  un  miglio  un  grandilfimo  fuoco , per- 
che, come  fatto  fu  il  dì  chiaro , non  lènza  paura  della  j 
.quercia  difeefo  verfo  là  fi  dirizzò  , Se  tantoando , che  I 
à quello  pervenne,  d’intorno  alquale  trovò  pallori, 
che  mangiavano , Se  davanfi  buon  tempo , da  quali 
ellò  per  pietà  fu  raccolto.  Et  poi  che  egli  mangiato  i 
Irebbe , Se  fù  rilcaldato , contata  lor  la  Tua  dilàventu- 
•ra,  Se  come  quivi  folo  arrivato  folle , gli  domandò , fe 
in  quelle  parti  fuflè  villa , ò cadello  , dove  egli  andar 
potefle.  I pallori  differo  , che  ivi  forfè  à tre  miglia  era 
•un  callello  di  Liello  di  campo  di  Fiore , neiquale  al 
prelènte  era  la  donna  fua , di  che  Pietro  contentilfimo 
gli  pregò , che  alcun  di  loro  infino  al  cartello  l’accom- 
pagnallè,  ilche  due  di  loro  fecero  volentieri.  Alquale 
pervenuto  Pietro , Se  quivi  havendo  trovato  alcun  lùo 
conofcente,  cercando  di  trovar  modo , che  la  giova- 
ne folle  per  la  lèlva  cercata , fu  da  parte  della  donna 
rfàttochiamare , ilquale  incontanente  andò  allei , Se  \ 
vedendo  con  lei  l’Agnolella  inai  pari  letitia  non  fu  1 
alla  fua.  Egli  fi  rtruggea  tutto  d’andarla  ad  abbraccia- 
re, mà  per  vergogna,  laquale  havea  della  donna,  la- 
feiava.  Et  lè  egli  fù  lieto  aliai , la  letitia  della  giovane  ^ 
■vedendolo  non  fù  minore.  La  gentil  donna  raccolto- 
lo, Se  fattagli  fella,  Se  havendo  dallui  ciò , che  interve- 
nuto gli  era,  udito,  il  riprefe  molto  di  ciò , che  contro 

al 
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al  piacere  de’  parenti  Tuoi  far  voleva,  ma  veggendo,  che 
egli  era  pure  à quello  dilpofto,8c  che  alla  giovane  aggra- 
diva,di  lìè:In  che  m’affatico  ioìcoftor  s’amano, coftor  fi 
conolcono  ciafcuno  è parimente  amico  del  mio  mari- 
to, & il  lor  deGderio  è honefto , Se  credo  che  egli  piac- 
cia à Dio  , poi  che  l’uno  dalle  forche  ha  campato , Se 
l’altro  dalla  lancia  , & amenduni  dalle  fiere  fai  va  fiche, 
& però  facciali , Se  alloro  rivolta  dille  : Se  pure  quello 
v’è  all’animo  di  volere  efièr  moglie  Se  marito  inlieme 
Se  ame  , facciali , Se  qui  le  nozze  s’ordinino  alle  lpelè 
di  Lidio,  la  pace  poi  trà  voi  e’voftri  parenti  farò  io  ben 
fare.  Pietro  lietilfimo  Se  l’Agnolella  più  quivi  li  fpofa- 
rono , Se  come  in  montagna  li  potè,  la  gentildonna  fè 
loro  honorevoli  nozze,  Se  quivi  i primi  frutti  del  loro 
amore  dolcilfimamente  fentirono.  Poi  ivi  à parecchi 
dì  la  donna  inlieme  con  loro  montata  à cavallo , Se 
bene  accompagnatile  ne  tornarono  à Roma, dove  tro- 
vati forte  turbati  i patenti  di  Pietro  di  ciò,  chefatto 
haveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò , Se  elio  eoa 
molto  ripofo  Se  piacere  con  la  fua  Agnolella  infino  al- 
la lor  vecchiezza  li  vide.  > 
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Ricciardo  Manardi  è trovato  da  Mejfer  Litio  eleo 
Vaibona  con  la  figliuola , lacuale  egli  fpofa , & 
col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace» 

Acendo  Elilà,  le  lode  alcoltando  dalle 
fue  compagne  date  alla  fua  novella,  im- 
pofe  la  Reina  à Philoftrato,  che  alcuna  nè 
dicefiè  egli.  Ilquale  ridendo  incominciò* 
lo  fono  fiato  da  tante  di  voi  tante  volte 
morlo , perche  io  materia  di  crudeli  ragionamenti,  Se 
da  farvi  piagnere  v’impoli , che  à me  pare,  à volere  al- 
quanto quella  noia  rifiorare,  elfer  tenuto  di  dover  dire 
alcuna  colà  per  laquale  io  alquanto  vi  faccia  ridere.  Se 
perciò  uno  amore  non  da  altra  noia , che  di  fòfpiri  Se 
d’una  brievc  paura  con  vergogna  mdcolata  à lieto  fin 
pervenuto  in  uua  novelletta  smài  piccola  intendo  di 
raccontarvi.  i 

Q ì Non- 


5(6  Giornata  V. 

Non  è adunque  , Valorofè  Donne , gran  tempo  paf: 
iato , che  in  Romagna  fu  un  cavaliere  affai  da  bene  Se 
coturnato,  ilquale  fu  chiamato  Metter  Litio  da  Vai- 
bona , à cui  per  ventura  vicino  alla  fua  vecchiezza  una 
figliuola  nacque  d’una  fua  donna  chiamata  Madonna 
Giacomina , laquale  oltre  ad  ogni  altra  della  contra- 
da crelccndo  divenne  bella  Se  piacevole , Se  perciò  che 
fòla  era  al  padre  Se  alla  madre  rimafa , fommametite 
dalloro  era  amata , Se  havuta  cara.  Se  con  maravi- 
gliofa  diligenza  guardata , allettando  elfi  di  far  di  lei 
alcun  gran  parentado.  Hora  ufava  molto  nella  cala  di 
Meflcr  Litio  , 8e  molto  con  lui  li  riteneva  un  giova- 
ne bello  8e  frelco  della  perfona , ilquale  era  de’  Ma- 
nardi  da  Brettinoro  chiamato  Ricciardo,  delquale 
mun’ altra  guardia  Metter  Litio  ò la  fua  donna  pren- 
devano* che  fatto  havrebbon  d’un  lor  figliuolo.  11- 

2uale  una  volta  Se  altra  reggendo  la  giovane  belli£ 
ma  Se  leggiadra , 8c  di  laudevoli  maniere  Se  cotto- 
mi Se  già  da  marito , di  lei  fieramente  slnnamo- 
rò  , 8c  con  gran  diligenza  il  fuo  amor  teneva  oc- 
culto. Delquale  avedutofi  la  giovane  fenza  fchifare 
punto  il  colpo,  lui  fimilmente  cominciò  ad  amare , di 
che  Ricciardo  fu  forte  contento , Schavendo  molte 
Tolte  havuta  voglia  di  doverle  alcuna  parola  dire , Se 
dubitando, taciutofi,  pure  una  pielò  tempo  Se  ardire  le 
ditte  : Caterina,  io  ti  priego,  che  tu  non  mi  facci  mori- 
lire  amando.  La  giovane  rifpofe  fubito:  Volefle  Id- 
dio, che  tu  non  face tti  più  morir  me.  Quella  rifpotta 
molto  di  piacere  Se  d’ardire  aggiunfe  à Ricciardo , Se 
diffide:  Per  me  non  ttarà  mai  colà,  che  à grado  ti  da, 
mà  à te  tta  il  trovar  modo  allo  Icampo  della  tua  vita  Se 
della  mia.  La  giovane  all’hora  ditte:  Ricciardo,  tu  ve- 
rdi quanto  io  fia  guardata, Se  perciò  da  me  non  fo  veder, 
come  tu  à me  ti  potetti  venire , mà  le  tu  fai  veder  colà, 
che  io  polla  lènza  mia  vergogna  fare,  dittami , & io  la 
farò. . Ricciardo  havendo  piu  cole  penfate  finitamente 
ditte:  Caterina  mia  dolce, io  non  so  alcuna  via  vedere» 
fè  già  tu  non  dormili! , ò potetti  venire  in  fu’l  verone, 
che  è pretto  al  giardino  di  tuo  padre,  dovelè  io  fapelfi, 
che  tu  di  notte  fotti, lènza  fallo  io  mi  ingegnerei  di  ve- 
nirvi , quantunque  molto  alto  fia.  A cui  la  Caterina 
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rifpofe  : Se  quivi  ti  da  il  cuore  di  venire , io  mi  credo 
ben  fare  sì,  che  fatto  mi  verrà  di  dormirvi.  Ricciardo 
dille  di  sì.  Et  quello  detto  una  volta  fola  lì  baciarono 
alla  sfuggita  , Se  andar  via.  Il  dì  lègucnte  eflèndo  già 
vicino  alla  fine  di  Maggio , la  giovane  cominciò  da- 
vanti alla  madre  ad  ramaricarli  , che  la  pallata  notte 
per  lo  foperchio  caldo  non  haveva  potuto  dormire. 
Dille  la  madre  : O figliuola  mia-.che  caldo  là  egli  ì anzi 
non  fu  egli  caldo  veruno.  A cui  la  Caterina  dille  : Ma- 
dre mia, voi  dovrefie  dire  à mio  padre  & forfè  vi  dirette 
il  vero,  mà  voi  dovrefte  penfare,  quanto  fieno  più  cal- 
de le  fanciulle,  che  le  donne  attempate.  La  donna 
dille  all’hora:  Figliuola  mia, coli  è il  vero,  mà  io  non 
pollo  far  caldo  Se  freddo  à mia  polla , come  tu  forfè 
vorrefli.  I tempi  fi  convengon  pur  fofferir fatti,  come 
le  ttagioni  gli  danno , forle  quett'altra  notte  làrà  più. 
frefeo , Se  dormirai  meglio.  Hora  Dio  il  voglia  , ditte 
la  Caterina , mà  non  fuole  ettère  ufanza , che  andan- 
do vcrlò  la  Hate,  le  notti  fi  vadano  rinfrelcando.  Dun- 
que, dille  la  donna,  che  vuoi  tu , che  fi  faccia  ? Ri- 
sotela Caterina  : Quando  à mio  padre  Se  à voi  pia- 
celte , io  farei  volentieri  fare  uno  letticello  in  fù’l  ve- 
rone , che  è al  lato  alla  fua  camera , Se  lòpra  il  lùo 
giardino,  Se  quivi  mi  dormirei.  Se  udendo  cantar  l’u- 
ligniuolo , Se  havendo  il  luogo  più  freteo  , molto  me- 
glio llarei,  che  nella  vottra  camera  non  fo.  La  madre 
all’hora  ditte  : Figliuola, confortati,  io  ridirò  à tua 
padre,  Se  come  egli  vorrà , coli  faremo.  Lequali  cole 
udendo  Metter  Litio  dalla  fua  donna  (perciò  che  vec- 
chio era , Se  da  quello  forte  un  poco  ritrofetto  ) ditte  : 
Che  ufigniuolo  è quello , à che  ella  vuol  dormire  2 
lo  la  farò  anchora  addormentare  al  canto  delle  cicale. 
Uche  la  Caterina  fappiendo  più  per  ifdegno,  che  per 
caldo,  non  fittamente  la  teguente  notte  non  dormì, mà 
ella  non  lateio  dormire  la  madre  pur  del  gran  caldo 
dolendoli,  llche  havendo  la  madre  tentilo , fu  la  mat- 
tina à Metter  Litio, & gli  ditte  : Metter, voi  havete  poco 
cara  quella  giovane.Chc  vifa  egli, perche  ella  lòpra  quel 
veron  fi  dorma  ? ella  non  ha  in  tutta  notte  trovato 
luogo  di  caldo, & oltre  acciò  maravigliatevi  voùperche 
egli  letta  in  piacete  l'udir  cantare  l’ ufigniuolo  vche 

è una 


3$8  /-Giornata  V. 
là  una  fànciullina  ì I giovani  fon  vaghi  delle  cofìrft- 
miglianti  à loro.  Meflère  Litio  udendo  quefto  diflèc 
Viafaccialevefi  un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape  , Se 
fallo  falciar  datorno  d’alcuna  fàrgia , Se  dormavi , & 
oda  cantar  l’ulìgniuolo  à fuo  fenno.  La  giovane  là- 
puto  quefto  prettamente  vi  fece  fare  un  letto , & do- 
vendovi la  fera  vegnente  dormire , tanto  atteiè,  che 
ella  vide  Ricciardo  , Se  fecegli  un  legno  pofto  tra 
loro,  per  loquale  egli  intefè  ciò,  che  far  fi  dovea.  Met- 
ter Litio  Temendo  la  giovane  efierfi  andata  al  letto» 
ferrato  un’ufcio  » che  della  fua  camera  andava  fo- 
pra’l  verone,  Umilmente  s’andò  à dormire.  Ricciar- 
do come  d’ogni  parte  Tenti  le  colè  chete , con  l’aiuto 
d’una  fcala  fall  fopra  un  muro  » & poi  d’in  su  quel 
muro  appiccandoli  à cette  morie  d’un’altro  muro 
con  gran  fatica  & pericolo  , le  caduto  folle , per- 
venne in  fu’l  verone , dove  chetamente  con  grandini- 
ma  fella  dalla  giovane  fu  ricevuto,  Se  dopo  molò 
baici  li  coricarono  inficine , & quali  per  tutta  la  not- 
te diletto  Se  piacer  prelòno  l’un  dell’altro  , molte 
Volte  faccendo  cantare  l’ufìgniuolo.  Et  effóndo  le  notti 
p'icciole , Se  il  diletto  gtande , Se  già  al  giorno  vi- 
cino , ( ilche  elfi  non  credevano  ) & li  anchora  ri- 
baldati Se  lì  dal  tempo  Se  li  dallo  fcherzare  , fenza 
alcuna  cola  addoflb  s’addormentarano  , havendo  la 
Caterina  col  deliro  braccio  abbracciato  lotto  il  collo 
Ricciardo , Se  con  la  finiftra  mano  prefolo  per  quel- 
la colà  che  voi  tràglibuominì  più  vi  vergognate  di 
nominare.  Et  in  cotal  guifa  dormendo  lènza  liregliar- 
li  lòpravenne  il  giorno , Se  Mefierc  Litio  lì  levò , 
& ricordandoli  la  figliuola  dormire  fopra’l  verone» 
Chetamente  l’ufcio  aprendo  diflè  : Lafciami  vedere 
come  l’ulìgniuolo  ha  fatto  quella  notte  dormii  la  Ca- 
terina , Se  andato  oltre  pianamente  levò  alto  la  far- 
gia , dellaquale  il  letto  era  fafeiato , Se  Ricciardo  Se 
lei  vide  ignudi  Se  {coperti  dormire  abbracciati  nella 
guifà  di  lopra  inoltrata , Se  havendo  ben  conofciuto 
Ricciardo,  di  quindi  s’ufci , Se  andonne  alla  camera 
della  fua  donna,  Se  chiamolla  dicendo  : Sii  tolto, don- 
na , bevati  , & vieni  à vedere , che  tua  figliuola  è 
fó$Nì  vaga  del  l’ufigniuolo  , ch’ella  l’ha  prefo , Se 

tien- 


Vf  O V E t L Jt  fV.  3^9. 

tienlofi  in  mano.  Diflè  la  donpa  : Come  può  que- 
llo cflère?  Dille  Meflèr  Litio  : Tu  il  vedrai,  fe  tu  vieti- 
tolto.  La  donna  affrettatali  di  veltire  chetamente  fè- 
guito  Meflèr  Litio , & giunti  amenduni  al  letto , So 
levata  la  fàrgia  , potè  manifeftameute  vedere  Ma- 
donna Giacomina,  come  la  figliuola  haveflè  prelò, 
& tenefiè l’ufigniuolo  r ilquale  ella  tanto  difiderav» 
d’udir  cantare.  Diche  la  donna  teuendofi  forte  di 
Ricciardo  ingannata  volle  gridare  , & dirgli  villa- 
nia, ma  Meflèr  Litio  le  diflè:  Donna, guarda,  che 
per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore  , tu  non  facci 
motto,  che  in  verità  , pofeia  che  ella  l’ha  prelò,  egli 
fi  farà  fuo.  Ricciardo  è gentile  huomo  & ricco  gio- 
vane, noi  non  polliamo  haver  di  lui  altro  ,•  che  buoa 
parentado , fe  egli  fi  vorrà  à buon  concio  da  me  par- 
tire , egli  converrà , che  primieramente  la  fpofi,  che 
egli  troverrà  haver  mefiò  i’ufigniuolo  nella  gabbia- 
fila,  & non  nell’altrui.  Di  che  la  donna  racconlòlat» 
veggendo  il  marito  non  eflèr  turbato  di  quello  fatto» 
& confiderando , che  la  figliuola  haveva  havuta  la- 
buona notte , Se  erafi  ben  ripolàta  , & haveva  l’u- 
figniuolo  prefo , fi  tacque.  Ne  guari  dopo  quelle  pa- 
role fletterò , che  Ricciardo  fi  fvegliò , & veggendo». 
che  il  giorno  era  chiaro , fi  tenne  morto , Se  chiamo- 
la  Caterina  dicendo  : Oime.anima  mia, come  faremo», 
che  il  giorno  è venuto , Se  harnmi  qui  colto  ì Alle- 
viali parole  Meflère  Litio  venuto  oltre  8c  levata  la 
fargia  riipolè:  Farem  bene.  Quando  Ricciardo  il  vi- 
de , parue,  che  gli  foflè  il  cuor  del  corpo  llrappato,  Se 
Idratali  à lèdere  in  sìLil  letto,  diflè  : Signor  mio,io  vi 
cheggio  merce  per  Dio.  Ioconolco-,  fi  come  diflealc 
& malvagio  huomo , haver  meritata  morte  v Se  per- 
ciò fate  di  me  quello  , che  vi  piace , ben  vi  priego  i<* 
(fè  elfer  può  ) che  voi  habbiate  della  mia  vita  merce». 
Se  che  io  non  muoia.  A cui  MeflèreLitio  diflè  : Ric- 
ciardo, quello  non  meritò  l’amore  v ilquale  io  ti  por- 
tava, Se  la  fède , laquale  io  haveva  in  te , mà  pur  poi’ 
che  coli  è » Se  à tanto  follo  t’hà  tralportato  la  gio- 
vanezza , acciò  che  tu  tolga  à te  la  morte , Scà  me  lai 
•vergogna  , fpolàper  tua  ligittima  moglie  la  Cateri- 
na , accio  che  come  ella  è nata  quella  notte  tua  f coli 
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fia  mentre  ella  viveri , Se  in  quella  guifà  puoi  & la 
mia  pace  Se  latita  Calvezza acquiftare , 8cove  tu  non 
voglicolì  fare,raccommanda  à Dio  l’anima  tua.  Men- 
tre  quelle  parole  lì  dicevano  , la  Caterina  lafciò  l’ufi- 
gniuolo, Se  ricopertali  comincio  fortementeà  piagnere, 
& à pregare  il  padre, che  à Ricciardo  perdonarle, & d’al- 
tra parte  pregava  Ricciardo, che  quel  faceflè,  che  Metter 
litio  volea , acciò  che  con  ficurtà  Se  lungo  tempo 
poteflòno  infieme  di  cofi  fatte  notti  havere.  Mà  ac- 
ciò non  furono  troppi  prieghi  bilbgno  , perciò  che 
d’una  parte  la  vergogna  del  fallo  commeflò  8c  la  vo- 
glia dello  emendare , Se  d’altra  la  paura  del  morire  Se 
il  difiderio  dello  fcampare , Se  oltre  à quello  Pardente 
•more  Se  l’appetito  del  poflèdere  la  colà  amata  libera- 
mente 8c  lènza  alcuno  indugio  gli  fecer  dire  lè  eflère 
apparecchiato  affar  ciò  , che  à Meflèr  Litio  piaceva. 
Perche  Melfer  Litio  fattoli  prellare  à Madonna  Gia- 
comina  uno  de  luoi anelli,  quivi  lènza  mutarli  in 
prelèntia  di  loro  Ricciardo  per  fua  moglie  fposò  la 
Caterina.  Laqual  cofa  fatta , Meflèr  Litio  Se  la  don- 
ila partendofi  difiono.  Ripofatevi  hor  mai , che  forfè 
maggior  bilbgno  n’havete  , che  di  levarvi.  Partiti co- 
ftoro  i giovani  fi  rabbracciarono  infieme,  & nonef. 
fendo  più  che  lèi  miglia  camminati  la  notte , altre 
due,  anzi  che  li  levafièro,  ne  camminarono , Se  fe- 
eer  fine  alla  prima  giornata.  Poi  levati  8c  Ricciardo 
havuto  più  ordinato  ragionamento  con  Meflèr  Litio, 
pochi  dì  apprettò  ( fi  come  fi  convenia  ) in  prelèntia 
de  gli  amici  Se  de’  parenti  da  capo  fposò  la  giovane , Se 
con  gran  fella  lè  ne  la  menò  à cala , Se  fece  hono&- 
voli  & belle  nozze,  & poi  con  lei  lungamente  in 
pace  Se  confòlatione  uccellò  à gli  ufigniuoli  Se  di  dì  Se 
di  notte,  quanto  gli  piacque. 
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Guidotto  da  Cremona  lafcia  et  Giacomin  da  Pa- 
via una fua  fanciulla , & muorfì,  laqual  Gian - 
Kol  di  Severino , & Minghino  di  Mingolc  ama - 
no  in  Faenza  , azzuffanfi  inferno , nconofcefi 
la  fanciulla  ejfere  fìrocchia  di  Giannole dajf 
per  moglie  a Minghino. 


Aveva  ciafcuna  donna  la  novella  dello 
ufigniuolo  afcoltando  tanto  rifb , che  an- 
chora  , quantunque  Fhiloftrato  redato 
forte  di  novellare,  non  perciò  elfe  di  rider 
fi  potevan  tenere.  Ma  pur  poi  che  al- 
quanto hebber  rifo,  la  Reina  difie  : Sicuramente  fè  tu 
hieri  ci  affliggerti,  tu  ci  hai  hoggi  tanto  dilctticate , che 
niuna  meritamente  più  di  te  li  dee  ramaricare.  Et  ha- 
vendo  à Neiphile  le  parole  risolte,  l’impolè, che  novel- 
larti. Laquale  lietamente  coli  cominciò  à parlare  : Poi 
che  Philoftrato  ragionando  in  Romagna  è intrato , à 
me  per  quella  fimilmente  gioverà  d’andare  alquanto 
fpatiandomi  col  mio  novellare. 

Dico  adunque, che  già  nella  città  di  Fano  dueLom- 
bardi  habitarono , de’quali  l’un  fu  chiamato  Guidotro 
da  Cremona,  Se  l’altro Giacomin da  Pavia  huomini 
homai  attempati  , Se  ftati  nella  lor  gioventudine 

3uafi  fempre  in  fatti  d’arme  Se  (òldaci . Dove  venen- 
o à morte  Guidotto , Se  niuno  figliuolo  havendo. 


ne  altro  amico , ò parente,  di  cui  più  fi  fidallè,  che 
di  Giacomin  facea,una  fua  fanciulla  d’età  forfè  di  dieci 
anni,  Se  ciò  che  eglialmondo  havea  molto  de  fùoi 
fatti  ragionatogli,  gli  lafciò,  Se  morirti.  Adverfne  in 
quefti  tempi , che  la  città  di  Faenza  lungamente  in 
guerra,  Se  in  malaventura  fiata  alquanto  in  miglior 


difpofition  ritornò , Se  fu  à ciafcun,  che  ritornar  vi  vo- 


eiipoui 

Jefle, liberamente  conceduto  il  potervi  tornare , per  la- 


qual  colà  Giacomino , che  altra  volta  dimorato  v’era. 
Se  piacendogli  la  ftaoza , là  con  ogni  fua  colà  fi  tor- 
nò, Se  fòco  ne  menò  la  fanciulla  lafcia  tagli  da  Guidot- 
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to,  laquale  egli  come  propria  figliuola  amava , & trat- 
tava. Laquale  crelcendo  divenne  bellifTìma  giovane,, 
quanto  alcuna  altra  , che  all’hora  folle  nella  città,  & 
coll  come  era  bella , era  coflumata,  & honella.  Per  la- 
qualcolàda  diverfi  fu  cominciata  à vagheggiare , mà 
lopra  tutti  duegiovani  aliai  leggiadri  Se  da  bene  igual- 
mente  le  polèro  grandilììmo  amore , in  tanto  che  per 
gelofìa  inlleme  lì  cominciarono  ad  havere  in  odio 
fuor  di  modo,  & chiamavafi  l’un  Giannole  di  Severi- 
no , Se  l’altro  Minghino  di  Minghole . Ne  era  alcuno 
di  loro , cflendo  ella  d’età  di  quindici  anni,  che  volen- 
tieri non  l’havefiè  per  moglie  prefa , le  da  fuoi  parenti 
folle  fiato  lofterto, perche  veggendolafi  per  honella  ca- 
gione vietare , ciafcuno  à doverla  in  quella  guifa , che 
meglio  potelìe  havere , fi  diede  à procacciare.  Haveva 
Giacomino  in  cafa  una  fante  attempata , & un  fante, 
che  Crivello  haveva  nome , perfona  follazzevole  Se  a- 
michevole  affai,  colquale  Giannole  dimellicatofi  mol- 
to,quando  tempo  gli  parue , ogni  fuo  amore  dilcoperlc 
pregandolo  , che  à dovere  il  luo  difidetio  ottenere  gli 
folle  favorevole,  gran  colè,fe  ciò  faceflè,  promettendo- 
gli. Alquale  Crivello  difle  : Vedi  in  quello  io  non  po- 
trei per  te  altro  adoperare,  lènon  che,  quando  Giaco- 
mino andafle  in  alcuna  parte  à cena,  metterti  là,  do- 
ve ella  folle,  perciò  che  volendone  io  dir  parole  per  te; 
ella  non  mi  ftarebbe  mai  ad  afcoltaxe.  Quello  fo’l  tì 
piacelo  il  ti  prometto,  Se  farollo , fà  tu  poi  (le  tu  lai) 
quello,  che  tu  creda,  che  bene  llea.  Giannole  dille, 
che  piu.  hon  volca,  & in.  quella  concordia  rimale; 
Minghino  d’altra  parte  haveva  dimellicata  la  fante,  Se. 
con  lei  tanto  adoperato , che  ella  havea  più  volte  am- 
bafeiate  portate  alla  fanciulla , Se  quali  del  fuo  amore 
bavera  acccfa , & oltre  à quello  gli  haveva  promello* 
di  metterlo  con  lei  come  avenitlè  ,,che  Giacomino 
pet  alcuna  cagione  da  fera  fuori  di  cafa  andalTe.  A ven- 
ne adunque  non  molto  tempo  apprelfo  quelle  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  Giacomino  andò  con  un  fuo» 
amico  à cenare,  & fattolo  fen  tire  à Giannole,  compofo 
con  lui,  che  quando  un  certo  cenno  faceflè , egli  ve* 
niflè,  & troverebbe  l’ulcio  aperto.  La  fante  d’al- 
tea parte  niente-  di  guelfo  fappiendo  fece  fornire  à. 
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Minghino , che  Giacomino  non  vi  cenava , Se  gli  di£ 
le,  che  preflò  della  cala  dimoralTe  fi , che  quando  vc- 
dcfle  un  legno,  ch’ella  farebbe , egli  vernile,  Seen- 
traflèfene  dentro.  Venuta  la  fira  non  fappiendo  i due 
amanti  alcuna  colà  l’un  dell’altro  , cialcun  lòfpettan- 
do  dell’altro  , con  certi  compagni  armati  à dovere  en- 
trare in  tenuta  andò.  Minghino  co’luoià  dovere  il 
légno  allettare  fi  ripofein  cafa  d’un  luo  amico  vicino 
della  giovane.  Giannole  co’ luci  alquanto  dalla  cala 
flette  lontano.  Crivello  Se  la  fante  non  ellèndovi  Gia- 
comino , s’ingegnavano  di  mandare  l*tm  l’altro  Yia. 
Crivello  diceva  alla  fante.  Come  non  ti  vai  tu  à dor- 
mire horamai?  che  ti  vai  tu  pure  advolgen do  per  ca- 
ia ? Et  la  fante  diceva  allui:  Ma  tu  perche  non  vai  per 
fignortol  che  alpetti  tu  hora  mai  qui , poi  hai  cena- 
to 2 Et  cofi  l’uno  non  poteva  l’altro  far  mutare  di  luo- 
go. Ma  Crivello  conolcendo  l’hora  polla  con  Gian- 
nole eflèr  venuta , dille  fico:  Che  curo  io  di  cortei  ? 
fé  ella  nonne  ftarà cheta  ,'ella  potrà  haver  delle  fue , Se 
fatto  il  fegno  pollo,  andò  ad  aprir  l’ufiio,  & Gian- 
nole prettamente  venuto  con  due  de  compagni  andò- 
dentro , Se  trovata  la  giovane  nella  fala  la  prelòno 

r:r  menarla  via.  La  giovane  cominciò  à refiftere,  8c 
gridar  forte,  Se  la  fante  fimilmente.  Ilchc  fenten- 
do  Minghino  prettamente  co’ Tuoi  compagni  là  córfi , 
& veggehdo  la  giovane  già  fuori  deU’ufiio  tirare  trat- 
te le  Ipade  fuori , gridaton  tutti.  Ahi  traditori  voi  lie- 
te moni , la  colà  non  andrà  cofi , che  forza  è que- 
fta2  Se  quello  detto  gl’incominciatono  à ferire,  Se. 
d’altra  parte  la  vicinanza  ufcita  fuori  al  romore  Se 
Con  lumi , 8c  con  arme  cominciarono  quella  colà  à 
biafimare  Se  ad  aiutare  Minghino.  Perche  dopo  lun- 
ga contelà  Minghino  toltela  giovane  à Giannole,  8c 
«inifila  in  cala  di  Giacomino.  Ne  prima  fi  parti  la 
mifihia  , che  i tèrgenti  del  Capitan  della  terra  vi  lò- 
pragiunfiro , Se  molti  di  coftoro  prefiro  , Se  trà  gli  al- 
ni furon  preti  Minghino  Se  Giannole  Se  Crivello* 
Se  in  prigione  menatine.  Mà  poi  racquietata  la  co- 
fi  » Se  Giacomino  eflendo  tornato , Se  di  quello  ac- 
cidente molto  malinconofo  dTaminàndo  come  flato 
(ofiè  , & trovando  , che  in  niuna  colà  la  giovane 
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havcva  colpa,  alquanto  il  die  più  pace , proponendo 
fcco,  acciò  che  più  lìmil  calò  non  adveniflè,  di  do- 
verla ( come  più  tofto  potete  ) maritare.  La  matti- 
na venuta  i parenti  dell’una  parte  & dell’altra  haven- 
do  la  verità  del  fatto  (entità,  Se  conofcendo  il  male, 
che  à prefi  giovani  ne  poteva  feguire , volendo  Giaco- 
mino quello  adoperare , che  ragionevolmente  havreb- 
bc  potuto,  furono  allui,  Se  con  dolci  parole  il  pre- 
garono , che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco  fènno  de* 
giovani  guardate  tanto , quanto  all’amore  & alla  be- 
nivolenza , laqual  credevano , che  egli  alloro , che 
il  pregavano , portate , offerendo  apprettò  (è  mede, 
lìmi  Se  i giovani , che  il  male  havevan  fatto  ad  ogni 
ammenda,  che  allui  piacete  di  prendere,  Giacomi- 
no , ilqual  de  Tuoi  dì  affai  cofe  vedute  havea , Se  era 
di  buon  lèntimento,  rilpofe  brievemente  : Signori, 
fè  io  folli  à cala  mia , come  io  lono  alla  volita , mi 
tengo  io  li  volito  amico , che  ne  di  qucfto , ne  d’al- 
tro io  non  farei , fè  non  quanto  vi  piacete , Se  oltre  à 
quello  più  mi  debbo  à voftri  piaceri  piegare , inquan- 
to voi  à voi  medelìmi  havete  otefò  , perciò  che  que- 
lla giovane  (forfè  come  molti  Itimano)  non  è da 
Cremona,  ne  da  Pavia,  anzi  è Faentina,  come  che 
io,  ne  ella,  ne  colui,  da  cui  iol’hebbi , non  làpe& 
fimo  mai  di  cui  fi  foflè  figliuola , perche  di  quello , 
che  pregate,  tanto  farà  per  me  fatto,  quanto  me  ne 
imporrete.  I valenti  huomini  udendo  coflei  etere  di 
Faenza,  fi  maravigliarono , Screndute  gratie  à Gia- 
comino della  fua  liberale  rifpofla , il  pregarono  , che 
gli  piacete  di  dover  lor  dire,  come  collei  alle  mani 
pervenuta  gli  fote , Se  come  fapelfe  lei  eflèr  Faentina. 
A1  quali  Giacomin  dite  : Guidotto  da  Cremona  fù 
mio  compagno  Se  amico,  Se  venendo  à morte  mi  difc 
fè , che  quando  quella  città  da  Federigo  Imperatore 
fù  prefa , andataci  ad  ruba  ogni  cofa  , egli  entrò  co’ 
fuoi  compagni  in  una  cala,  Se  quella  trovò  di  roba 
piena  , eflèr  da  gli  habitanti  abbandonata  fuor  fola- 
mente  da  quella  fanciulla , laquale  d’età  di  due  an- 
ni, ò in  quel  torno , lui  fagliente  sù  per  le  fèhale  chia- 
mò padre,  per  laqual  cofa  allui  venuta  di  lei  compaia 
£oncx  inficine  con  tutte  le  colè  della  cala  feco  ne  la 

port* 
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portò  à Fano,  & quivi  morendo  con  ciò  , che  egli  ha- 
vea , collei  mi  lalciò , imponendomi , che  quando 
tempo  folle , io  la  maritalh  Se  quello , che  fiato  follò 
£10 , le  delfi  in  dota , & venuta  nella  età  da  marito 
non  m’è  venuto  fatto  di  poterla  dare  à perfòna  , che 
mi  piaccia , farei  volentieri , anzi  che  altro  calò  limi- 
le à quel  di  hierfera  me  n’advenillè.  Era  quivi  intra  gli 
altri  un  Guiglielmino  da  Medicina,  che  con  Guidót- 
to  era  liato  à quello  fatto , Se  molto  ben  fàpeva  la  cui 
cafa  fiata  folle  quella , che  Guidotto  havea  rubata,  & 
vedendolo  ivi  trà  gli  altri  gli  s'accollò  , Se  dille  : Ber- 
nabuccio , odi  tu  ciò , che  Giacomin  dice  ? Dille  Ber- 
nabuccio  sì , & tefte  vi  penlàva , più  perciò  ch’io  mi 
ricordo  , che  in  quegli  rimefcolamenti  io  perdei  una 
figliuoletta  di  quella  età,  che  Giacomin  dice.  A cui 
Guiglielmin  dille:  Per  certo  quella  è della, perciò  ch’io 
mi  trovai  già  in  parte,  ove  io  udii  à Guidotto  di- 
vilàre , dove  la  ruberia  havellè  fatta , Se  conobbi , che 
la  tua  cala  era  fiata  , Se  perciò  ramemorati , fé  ad  al- 
cun fegnale  riconofcer  la  credellì,  Se  fanne  cercare, 
che  tu  troverrai  fermamente,  che  ella  è tua  figliuola. 
Perche  penlàndo  Bernabuccio  fi  ricordò  lei  dovere  ha- 
vereuna  margine  à guilà  d’una  crocetta  fopra  l’orec- 
chia liniflra  fiata  d’una  nalcenza , che  fatta  gli  havea 
poco  davanti  à quello  accidente  tagliare , perche  len- 
za alcuno  indugio  pigliare , accollatoli  à Giacomino, 
che  anchora  era  quivi , il  pregò , che  in  cala  fua  il 
menaflè,  Se  veder  gli  ficellè  quella  giovane.  Giaco- 
mino il  vi  menò  volentieri  , Se  lei  fece  venire  dinan- 
zi dallui , laquale  come  Bernabuccio  vide , coli  tut- 
to il  vifò  della  madre  di  lei,  che  anchora  bella  don- 
na era , gli  panie  vedere  x mà  pur  non  llando  à que- 
llo , dille  à Giacomino , che  di  grafia  voleva  dallui 
poterle  un  poco  levare  i capelli  lopra  la  finiftra  orec- 
chia, di  che  Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  ac- 
collatoli allei , che  vergognofamente  flava , levati  con 
la  man  dritta  i capelli  la  croce  vide,  là  onde  vera- 
mente conofcendo  lei  eflèr  la  lùa  figliuola  teneramen- 
te cominciò  à piagnere , Se  ad  abbracciarla  , come 
che  ella  fi  contendeflc,  Se  volto  à Giacomin  difie  : 
Fratei  mio,  quella  è mia  figliuola , la  mia  caia  fù  quel- 
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la , che  fu  da  Guidotto  rubata , Se  cotteli  nel  furor 
fiibito  vi  fu  dentro  dalla  mia  donna  & fua  madre  di- 
menticata , Se  infino  à qui  creduto  habbiamo , che 
coftei  nella  cafa  , che  mi  fu  quel  di  ftefiò  aria , ardettè. 
La  giovane  udendo  quello,  Se  udendo l’huomo at- 
tempato , Se  dando  alle  parole  fede , Se  da  occulta 
virtù  motta  l'ottenendo  gli  Tuoi  abbracciamenti , con 
lui  teneramente  comincio  à piagnere.  Bernabuccio  di 
prefente  mandò  per  la  madre  di  lei,  Se  per  altre  fue 
parenti.  Se  per  le  forelle,  Se  per  gli  fratelli  8e  à tutti 
moftratala  Se  narrando  il  fatto , dopo  mille  abbrac> 
ciamenti  fatta  la  fetta  grande , cflèndone  Giacomino 
forte  contento , feco  à cala  lua  ne  la  menò.  Saputo 
quello  il  Capitano  della  città , che  valorofo  huoma 
era , Se  conoscendo , che  Giannole , cui  prelb  tenea , 
figliuolo  era  di  Bernabuccio , Se  fratei  carnai  di  coftei 
avisò  di  volerli  del  fallo  commetto  dallui  manfueta- 
mente  pattare , Se  intromettòli  in  quelle  colè  con  Be*- 
nabuccio , Se  con  Giacomino . inlìeme  à Giannole 
& à Minghino  fece  far  pace , Se  à Minghino  con  gran 
piacere  di  tutti  Tuoi  parenti  diede  per  moglie  lagio- 
vane , il  cui  nome  era  Agnelà , Se  con  loro  infieme 
liberò  Crivello  Se  gli  altri , che  impiacciati  v’erano 
per  quella  cagione.  Et  Minghino  apprettò  lietiftìma 
fece  le  nozze  belle  Se  grandi , Se  à cafa  menatala!!  con 
lei  in  pace , Se  in  bene  pofeia  più  anni  ville.  ' 
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Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amata 
dallui , & fiata  data  al  Rè  Federigo , per  do- 
vere ejfere  arfo  con  lei  è legato  ad  un  palo , rico* 
nofciuto  da  Ruggieri  Delforia  campa  > di - 

vien  marito  di  lei. 

Inita  la  novella  di  Neiphile  affai  alle  don* 
ne  piaciuta , comandò  la  Reina  a Pam- 
pinea , che  à doverne  alcuna  dire  fi  difpo- 
nefle.Laquale  prettamente  levato  il  chia- 
ro vifò  incominciò:  Gxandittime  forze» 
Piacevoli  Donne , fon  quelle  d’amore , Se  à gran  fati- 
che, & ad  ttrabocchevoli  Se  non  penati  pericoligli 
amanti  dilpongono  » come  per  aliai  colè  raccontate  Se 
hoggi , 8e  altre  volte  comprender  fi  può  , mà  nondi- 
meno anchora  co’l  dire  d’un  giovane  innamorato 
m’aggrada  di  dimoftrarlo. 

Iichia  è una  ilola  affai  vicina  di  Napoli , nellaqualè 
fu  già  tra  l’altre  una  giovinetta  bella  & lieta  molto , il 
cui  nome  fu  Rettituta  Se  figliuola  d’un  gentil  hùom 
dell’ifola , che  Marin  Bolgaio  haveva  nome , laquale 
un  giovanetto , che  d’una  ifoletta  ad  Iichia  vicina  chia- 
mata Procida  era  Se  nominato  Gianni  , amava  lò- 
pra  la  vita  Tua,  Se  ella  lui.  Ilqualenon  che  il  giorni 
di  Procida  ad  ulàre  ad  Iichia  per  vederla  veniflè , mà. 
già  molte  volte  di  notte , non  havendo  trovata  bar- 
ca, da  Procida  infino  ad  Iichia  notando  era  andato 
per  poter  vedere  ( le  altro  non  poteffe  ) almeno  lè 
mura  della  fua  cafa.  Et  durante  quello  amore  coli  fer- 
vente advenne , che  eflèndo  la  giovane  un  giorno  di 
fiate  tutta  Toletta  alla  marina,  di  (cogito  in  ilcoglio 
andando , marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre- 
fpiccando , s’advenne  in  un  luogo  fià  gli  fcogli  ripo- 
fto , dove  fi  per  l*ombra , & fi  per  lo  deliro  d'untt 
fontana  d’acqua  freddilfima , che  v’era , s’erano  certi 
giovani  Ciciliani , che  da  Napoli  venivano , con  una 
Uh  fregata  raccolti.  Liquali  havendo  la  giovane  veduta 
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belliflima , & che  anchora  lor  non  vedea , Se  vedendo- 
la fola , fra  fe  diliberarono  di  doverla  pigliare , & por- 
tarla via,  & alla  diliberationcfeguitò  l'effetto.  Efli , 
quantunque  ella  gridaflè  molto , prefala  fopra  la  barca 
la  mifero,  Se  a.idar  via.  Et  in  Calavriipervcnuti  furo- 
no à ragionamento , di  cui  la  giovane  doveflè  eflerc,  oc 
in  brieve  ciafchedun  la  volea , perche  non  trovandoli 

concordia  fra  loro,  temendo  efli  di  non  venne  à peg- 
gio, Se  per  coftei  guadare  i fatti  loro  , vennero  a con- 
cordia di  doverla  donare  à Federigo  Rèdi  Cicilia,  ìl- 

quale  era  all’hora  giovane,  & di  con  fatte  cole  li  di- 
lettava, & à Palermo  venuti  cofi  fecero.  IlReveg- 
cendola  bella  l’hebbe  cara , ma  perciò  che  cagionevo- 
le era  alquanto  della  perfona,  infino  attanto , che  pi n 
forte  foflè , comando  , che  ella  folle  melfa  in  certe  ca- 
fe  belli  Alme  d’un  fuo  giardino  , ilquale  chiamava  la 
Cuba , Se  quivi  fervita , Se  cofi  fu  fatto.  Il  romore  del- 
la rapita  giovane  fu  in  ifchia  grande,  Se  quello,  che 
più  lor  gravava , era  r che  efli  non  potevan  fapere  , chi 
foflèro  flati  coloro,  che  rapita  l’havevano.  Ma  Gian- 
ni , alquale  più  che  ad  alcuno  altro  ne  calea , non  a- 
fpettando  di  doverlo  in  lfchiafentire , uppicndover- 
k>  che  parte  n’era  la  fregata  andata , fattane^  armare  li- 
na, sù  vi  monto,  Se  quanto  più  tofto  potè , dilcorla 
tutta  la  marina  dalla  Minerva  infino  alla  Scalea  in  Ca- 
lavria  Se  per  tutto  della  giovane  inveftigando,  nella 
Scale  agli  fù  detto  lei  eflère  da  marinari  Ciciliam  por- 
tata via  à Palermo.  La  dove  Gianni  quanto  piu  tofto 
potè,  lì  fece  portare,  & quivi  dopo  molto  cercare 
trovato  chela  giovane  era  ftata  donata  al  Re  » oc  per 
lui  era  nella  Cuba  guardata , fù  forte  turbato , Se  qua- 
li ogni  Iperanza  perde , non  che  di  doverla  mai  «ba- 
vere , ma  pur  vedere  : ma  pur  da  amore  ritenuto 
mandatane  la  fregata,  veggendo,  che  da  niuncono- 
feiuto  v’era , fi  flette,  Se  fovente  dalla  Cuba  piando 
gliele  venne  per  ventura  veduta  un  dì  da  una  nneltra, 
& ella  vide  lui,  dicheciafcun  fu  contento  aliai..  Et 
veeeendo  Gianni,  che  il  luogo  era  foli  ngo , accolta- 
toli , come  potè,  le  parlò.  Se  dallei  informato  della 
maniera , che  à tenere  haveflè , fe  più  d’appreflò  le  vo- 

Icflè  parlare, fi  partì,  havendo  prima  per  tutto  confide- 
nti. 
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rata  la  dilpofitione  del  luogo , Se  a (pettata  la  notte. 

Se  di  quella  lalciata  andar  buona  parte , là  (è  ne  tor- 
nò , & aggrappatoli  per  parti , che  non  vi  lì  làrebbo- 
no  appiccati  i picchi , nel  giardin  le  n’entro , Se  in 
quello  trovata  una  antennetta , alla  finettra  dalla  gio- 
vane inlègnaragli  l’appoggiò , Se  per  quella  aliai  leg- 
giermente fé  ne  lilì.  La  giovane  parendole  il  fuo  ho- 
nore  bavere  homai  perduto , per  la  guardia  dclquale 
ella  gli  era , alquanto  nel  pattato  Hata  falvatichetta , 
penlàndo  à niuna  perfona  più  degnamente , che  à co- 
1 ilui  poterli  donare , Se  avifando  di  poterlo  inducere 
à portarla  via  (èco , havea  prefo  di  piacergli  in  ogni 
lùo  dilidcrio , Se  perciò  haveva  la  finettra  lalciata  a- 
perta  > acciò  che  egli  prettamente  dentro  potette  pali 
lare.  Trovatala  adunque  Gianni  aperta , chetamen- 
te le  n’entrò  dentro  , Se  alia  giovane  , che  non  dor- 
miva, aliatoli  corico.  Laquale  prima , che  ad  altro 
veniflèro,  tutta  la  fua  intentiongliaperlè,  fomma- 
mente  del  trarla  quindi  , Se  via  portamela  pregando- 
lo. Allaqual  Gianni  ditte  : Niuna  colà  quanto  quella 
piacergli.  Se  che  lènza  alcun  fallo,  come  dallci  li  par- 
tiflè , in  li  fatta  maniera  in  ordine  il  metterebbe , che 
la  prima  volta , che  lui  tornattè , via  la  menerebbe. 

Et  apprettò  quello  con  grandi  (limo  piacere  abbraccia- 
tili quello  diletto  prelèro , oltre  alquale  niun  mag- 
gior ne  puote  amor  predare , Se  poi  che  quello  hebbe- 
xo  più  volte  reiterato,  lènza  accorgerne  nelle  brac- 
cia l'un  dell’altro  s’addormentarono.  Il  Rè , alquale 
cottei  era  molto  nel  primo  afpetto  piaciuta,  di  lei  ri- 
cordandoli , lèntendoli  bene  della  perfona  , anchora 
che  folfe  al  dì  vicino  diliberò  d’andare  à darli  alquan- 
to con  lei,  Se  con  alcun  de  Tuoi  lervitori  chetamen- 
te le  n’andò  alla  Cuba , Se  nelle  cafe  entrato , fatta 
pianamente  aprir  la  camera  , nellaqual  fapeva , che 
dormiva  la  giovane , in  quella  con  un  gran  doppiere 
accelo  innanzi  fe  n’entrò , Se  (òpra  il  letto  guardando  , 
lei  inlieme  con  Gianni  ignudi  abbracciati  vide  dormi- 
te. Di  che  egli  di  fubito  li  turbò  fieramente.  Se  in  un- 
ta ira  monto  fenza  dire  alcuna  colà,  che  ad  poco  fi  ren- 
ile che  quivi  con  un  coltello , che  al  lato  havea , amen- 
duni  non  gli  uccidettè.Poi  cttinaando  villilfima  cofa  ef-  ^ 

fetc 


ICT.C3WJ 


f io  Giornata  V. 

fere  à qualunque  huomo  fi  folle  * non  che  ad  mi  Re 
due  ignudi  uccidere  dormendo , li  ritenne , Se  penso 
di  volergli  in  publico  Se  di  fuoco  far  morire , Se  volto 
ad  un  fol  compagno  , che  (eco  haveva , dille  : Che  ti 
par  di  quella  rea  femina  > in  cui  io  già  la  mia  Iperan- 
za  haveva  polla  ì Se  apprettò  il  domando  le  il  giovane 
conolceHè,che  tanto  d’ardire  haveva  havuto,  che  veni*- 
togli  era  in  cala  affai  tanto  d'oltraggio  r Se  di  disiace- 
le. Quegli,  che  domandato  era  T rilpofè  non  ricor- 
darli d’haverlo  mai  veduto.  Partiflì  adunque  il  Rè 
turbato  della  camera , & comandò,  che  i due  aman- 
ti coli  ignudi  > come  erano  , foffer  preli , Se  legati , Se 
come  giorno  chiaro  foflè.foflcr  menati  à Palermo, Se  in 
su  la  piazza  legati  ad  uo  palo , con  le  reni  l’uno  all’al- 
tro volte,  Se  infino  ad  hora  di  terza  tenuti , acciò  che 
da  tutti  potettero  elfer  veduti , Se  appreflò  follerò  arfi  » 
fi  come  havean  meritato , Se  cofi  detto  le  ne  tornò  in 
.Palermo  nella  fua  camera  affai  crucciofo.  Partito  il 
Rè  , fubitamente  furon  molti  fopra  i due  amanti , 

& loro  non  folamente  Vegliarono , mà  prettamente 
lènza  alcuna  pietà  prelèro , & legarono,  llche  ver- 
gendo i due  giovani , fe  etti  furon  dolenti , Se  temet- 
tero della  lor  vita , Se  pianfero , Se  ramaricaronli , ak 
fili  può  effe  manifefto.  Etti  furono  fecondo  il  cornane 
damento  del  Rè  menati  in  Palermo , Se  legati  ad  un 
palo  nella  piazza , Se  davanti  à gli  occhi  loro  fu  latti* 
pa  .e’l  fuoco  apparecchiato  per  dovergli  ardere  all’ho- 
za  comandata  dal  Rè.  Quivi  fubitamente  tutti  i Pa- 
Jermitani  Se  huomini  Se  donne  concorlèro  à vedere  i 
due  amanti , gli  huomini  tutti  à riguardar  la  giova- 
ne fi  trahevano , Se  cofi  come  lei  belila  cflère  per  tut- 
to , Se  ben  fatta  lodavano , cofi  le  donne , che  à guar- 
dare il  giovane  tutte  correvano»  lui  d’altra  parte  ef- 
fe bello  Se  ben  fatto  fommamente  commendavano» 

Mà  gli  (ventura»  amanti  amenduni  vergognandoli 
fòrte,  ftavano  colle  tette  battè,  Se  il  loro  infortunio 
piangevano,  d’hora  in  horalacrudel  morte  del  fuo- 
co allettando.  Et  mentre  cofi  infino  all’hora  deter- 
minata eran  tenuti , gridandoli  per  tutto  il  fallo  da 
lor  commetto , Se  pervenendo  à gli  orecchi  di  Ruggier 
deli’ Oria  huomo  di  valore  inettimabile  Se  all’hora  am- 
mira.- '( 
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miraglio  del  Rè , pei  vedergli  fé  n’andò  verfo  il  luo- 
go , dove  eran  legati , & quivi  venuto  , prima  riguar- 
dò la  giovane  , & commendolla  aliai  di  bellezza.  Et 
appreflò  venuto  il  giovane  ad  riguardare  lènza  troppo 
penare  il  riconobbe  , & più  verfo  lui  fattoli  il  doman- 
dò , fé  Gianni  di  Procida  folle . Gianni  alzato  il  vifò  , 
& riconolcendol’ammiraglio , rilpofe  : Signor  mio  • 

10  fui  ben  già  colui , di  cui  voi  domandate , mà  io  fo- 
no per  non  efler  più.  Domandollo  all’hora  l’ammira- 
glio, che  cofa  à quello  l’haveflè  condotto.  A cui  Gian- 
ni rilpole  : Amore  & l’ira  del  Rè.  Fecefi  l’ammiraglio 
più  la  novella  difendere , &c  havendo  ogni  colà  udi- 
ta dallui , come  fiata  era,  Se  partir  volendoli,  il  ri- 
chiamò Gianni  Se  diflègli:  Deh  fignor  mio  (lècflèr 
può  ) , impetratemi  una  gratia  da  chi  coli  mi  fa  Ilare. 
Ruggieri  domandò , quale  ? à cui  Gianni  dille  : Io 
veggio,  che  io  debbo Setoftamen te  morire,  voglio 
adunque  di  gratia , che  come  io  fono  con  quella  gio- 
vane, laquale  io  hò  più , che  la  miavita  amata,  Se 
ella  me,  con  le  reni  allei  voltato , Stella  à me,  che 
noi  fiamo  co’  vili  l’uno  all'altro  rivolti , acciò  che  mo- 
rendo io , vedendo  il  vilò  fuo , ne  poflà  audar  conio- 
lato.  Ruggieri  ridendo  diflè  : Volentieri,  io  farò  fi, 
che  tu  la  vedrai  anchor  tanto , che  ti  ri  nere  fiera,  Se 
partitoli  dallui  comandò  à coloro , à quali  impofio  era 
di  dover  quella  colà  mandare  ad  efiècutione , che  lèn- 
za altro  comandamento  del  Rè  non  doveflèropiùa- 
vantifare,  che  fatto  fofiè , Se  lènza  dimorare  al  Rè 
le  n’andò.  Alquale , quantunque  turbato  il  vedeflè , 
non  lalciò  di  dire  il  parer  fuo , S;  diflègli  : Rè,  di  che 
t’hanno  offefo  i due  giovani , liquali , là  giù  nella 
piazza  hai  comandato , che  arfi  fieno  ? Il  Rè  gliele 
diflè  : Seguitò  Ruggieri:  Il  fallo  comincilo  dailoro 

11  merita  bene  , mà  non  da  te , Se  come  i falli  meritati 
punitione , coli  i benefici  meritan  guiderdone  oltre 
alla  gratia  & alla  mifèricordia.  Conolci  tu  chi  color 
fieno,  liquali  tu  vuogli , che  s’ardano?  IlRèrifpofè 
di  nò  : Diflè  all’hora  Ruggieri  : Et  io  voglio,  che  tu  gli 
conolca,  acciò  che  tu  veggi , quantodilcretamentem 
ti  laici  àgli  impeti  dell’ira  trafporrare.  Il  giovane  è fi- 
gliuolo di  Landolpho  di  Procida  fratei  carnai  di  MeC- 
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lei  Gian  di  Procida , per  l’opera  delquale  tu  fc  Rè  de 
Signor  di  quella  ilbla.  La  giovane  è figliuola  di  Marìn 
Bolgaro , la  cui  potenza  fa  hoggi , che  la  tua  Signoria 
non  fia  cacciata  d’Ilchia.  Coftoro  oltre  à quello  fon 
giovani,  che  lungamente  fi  fono  amati  inficine,  de 
da  amor  coltrati  & non  da  volere  alla  tua  Signoria 
far  dilpetto  , quello  peccato  (le  peccato  dir  fi  dee  quel, 
che  per  amore  fanno  i giovani  ) hanno  fatto , perche 
dunque  gli  vuoi  tu  far  morire  , dove  con  grandiflìini 
piaceri  & doni  gli  dovrefti  honorare  ? Il  Rè  udendo 
quello , de  rendendofi  certo , che  Ruggieri  il  ver  di- 
ccffe,  nonfolamente,  che  egli  à peggio  dover  operare 
procedeflc,  màdido,  che  fatto havea , gl’increbbe , 
perche  incontanente  mandò  , che  i due  giovani  folle- 
rò dal  palo  fciolti , de  menati  davanti  dallui , de  coli 
fu  fatto.  Et  havendo  intera  la  lor  condition  conofciu- 
ta , pensò , che  con  honore  de  con  doni  folle  la  ingiu- 
ria fatta  da  compenfaie , de  fattigli  honorevolemente 
livellile,  fentendoche  di  pari  conlentimento  era , à 
Gianni  fece  la  giovinetta  Ipolàre , de  fatti  loro  magni- 
fichi  doni , contenti  gli  rimandò  à cala  loro  , dove  eoa 
fella  grandillìma  ricevuti , lungamente  in  piacere  de 
in  gioia  poi  viffero  infime. 
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Theodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di 
« Mejfere  Amerigo  fuoSegnore  /’ ingir avida , & 
è alle  forche  condannato  adequali  fr  ufi  ondo  fi 
ejfendo  menato , dal  padre  riconofciuto , prò* 
fciolto  prende  per  moglie  la  Violante. 

E donne  , lequali  tutte  temendo  ftavan 
folpefe  ad  udire , le  i due  amanti  folle- 
rò arfi , udendogli  Icampare  lodando  Id- 
dio tutte  fi  rallegrarono  , de  la  Reina 
udita  la  fine  , alla  Lauretta  l’incarico 
impolè  della  feguente.  Laquale  lietamente  prefe  ad 
due. 


Bel- 
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Bellilfime  Donne , al  tempo,  che  il  buon  Rè  Gui- 
glieimo  la  Cicilia  reggeva , era  nella  ilola  un  gen- 
tile huomo  chiamato  Meflère  Amerigo  abate  da  Tra- 
pani , ilquale  tra  gli  altri  ben  temporali  era  de  figliuo- 
li  aliai  ben  fornito , perche  havendo  di  fervidori  bilo- 
gno , Se  venendo  galee  di  Corlàri  Genouefi  di  Levan- 
te , liquali  corteggiando  l’Erminia  molti  fanciulli  ha- 
vevan  prefi  , di  quegli  credendogli  Turchi  alcuni 
comperò , tra’  quali  (quantunque  tutti  gli  altri  pareli 
fen  partorì  ) u’era  uno , ilquale  gentilefeo  Se  di  mi- 
gliore afpetto , pareva , Se  era  chiamato  Theodoro. 
Ilquale  credendo  ( come  che  egli  à guifa  di  fervo  trat- 
tato foilè)  nella  cala  pur  co'  figliuoli  di  Meflcr  Ame- 
rigo fi  crebbe , Se  trahendo  piualla  natura  di  lui , che 
all'accidente , cominciò  ad  efièrcoftumato  Se  di  bella 
maniera  intanto , che  egli  piaceva  fi  à Meflère  Ame- 
rigo , che  egli  il  fece  Franco , Se  credendo,  che  Tur  - 
chio  foflè , il  fe  battezzare , Se  chiamar  Pietro  , Se  Co- 
pia. i Tuoi  fatti  il  fece  maggiore , molto  di  lui  confi- 
dandoli. Come  gli  altri  figliuoli  di  Meflcre  Amerigo 
crebbono , coli  Umilmente  crebbe  una  fua  figliuola 
chiamata  Violante,  bella  Se  dilicata  giovane , laquale 
(opra  tenendola  il  padre  à maritare,  s’innamorò  per- 
adventura  di  Pietro , Se  amandolo , Se  faccendo  de 
fuoi  cortumi  Se  delle  fue  opere  grande  ftima,  putii 
vergognava  di  difeovrirgliele.  Mà  amore  quella  fati- 
ca le  tolfe , perciò  che  havendo  Pietro  più  volte  cauta- 
mente guatatala , fi  era  di  lei  innamorato , che  bene 
alcun  non  Pentiva , fe  non  quanto  la  vedea , mà  forte 
temea  , non  forfè  di  quello  alcun  s’accorgeflè , paren- 
dogli far  men , che  bene.  Di  che  la  giovane  , che  vo- 
lentier  lui  vedeva,  s’ avide,  & per  dargli  più  ficurtà , 
contentiflìma  ( fi  come  era  ) fe  ne  inoltrava.  Et  in 
quello  dimorarono  aliai , non  attentandoli  di  dire 
l’uno  all’altro  alcuna  colà , quantunque  molto  ciafcu- 
no  il  difiderafle.  Mà , mentre  che  eflì  coli  parimente 
flcll'amorofe  fiamme  accefi  ardevano  , la  fortuna , 
come  fe  diliberato  havefiè  quello  voler  che  foflè , lo- 
co trovò  via  da  cacciare  la  temorofa  paura  che  gl’im- 
pediva.  Haveva  Meflèr  Amerigo  fuor  di  Trapani  for- 
fè un  miglio  un  filo  molto  bel  luogo  > alquale  la 

don- 
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donna  Tua  con  la  figliuola  & con  altre  femine^c donne 
era  ufata  rovente  d’andare  per  via  di  diporto , dove  e£ 
fèndo  un  giorno,  che  era  il  caldo  grande,andate  Se  be- 
vendo feco  menato  Pietro,  Se  quivi  dimorando , ad- 
venne  (fi  come  noi  veggiamo  tal  volto  di  fiate  adve- 
nrre)  che  fubitamente  il  cielo  fi  chiufè  d’ofcuri  mt- 
uoli , per  laqualcofà  la  donna  con  la  fua  compagnia, 
acciò  che  il  malvagio  tempo  non  la  coglieflè  quivi , fi 
milcro  in  via  per  tornare  in  Trapani , Se  andavanne 
ratti,  quanto  potevano.  Ma  Pietro,  che  giovane  era. 
Se  la  fanciulla  Umilmente  avanzavano  nello  andarela 
madre  di  lei  Se  l’altre  compagne  affai , forfè  non  me- 
no da  amor  fafpinti , che  da  paura  di  tempo , Se  eC- 
fèndo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  Se  à gli  al- 
tri , che  appena  fe  vedevano , advenne , che  dopo 
molti  tuoni  fubitamente  una  gragniuola  grofliflima 
Se  fpeflà  cominciò  à venire.  Laquale  la  donna  con  la 
Tua  compagnia  fuggì  in  cafa  d’un  lavoratore.  Pietro  Se 
la  giovane  non  havendo  più  prefto  rifugio  fè  n’entra- 
rono in  una  cafetta  antica,  & quali  tutta  caduta , nel- 
laquale  perfòna  non  dimorava , & in  quella  fotto un 
poco  di  tetto , che  anchora  rimafo  v’era  fi  tiftrinfono 
amenduni,  & coftrinlègli  la  necefUtà  del  poco  coper- 
to è toccarli  infieme.  llqual  toccamento  fu  cagione 
di  rafTicurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli  amorali 
difii , Se  prima  cominciò  Pietro  ad  dite  : Hor  voleflè 
Iddio  che  mai  dovendo  io  ilare , come  io  fio , quella 
grandine  non  refteflè.  Et  la  giovane  diflè  : Ben  mi  fa- 
rebbe caro.  Et  da  quefte  parole  vennero  è pigliarli  per 
mano , Se  ftrignerfi , & da  quello  ad  abbracciarli , Se 
jpoi  à bafeiarfì  grandinando  tuttavia.  Et  acciò  che  io 
ogni  particella  non  racconti , il  tempo  non  fi  raccon- 
ciò prima , che  elfi  l’ultime  dilettationi  d’amor  co- 
nofeiute , à dover  legatamente  l’un  dell’altro  haver 
piacere  hebbero  ordine  dato.  11  tempo  malvagio  cef- 
sò,  Se  all’entrar  della  città,  che  vicina  era , afpetta- 
tata  la  donna  con  lei  à cala  lène  tornarofìo.-Quivi  alcu- 
na volta  con  affai  dilcrcto  ordine  Se  fègteto , con  gran 
confblatione  infieme  fi  ritrovarono , Se  fi  andò  la  bi- 
sogna , che  la  giovane  ingravidò-,  ilche  molto  fu  Se 
all’uno  Se  all’altio  dilcaro , perche  ella  molte  arti  uso 

per 
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per  dovere  contro  al  corlò  della  natura  dilgravidare , 
• ne  mai  le  potè  venir  fatto.  Per  laqual  cofa  Pietro  della 
vita  di  le  medefimo  temendo , diliberato  di  fuggirli 
gliele  dille:  Laquale  udendol  dille:  Se  tu  ti  parti , io 
lènza  alcun  fallo  m’ucciderò.  A cui  Pietro  , che  mol- 
to l’amava,  dille  : Come  vuoi  tu,  donna  mia,  che  io 
qui  dimori  ? la  tua  gravidezza  feoprirrà  il  fallo  no- 
stro , àte  fia  perdonato  leggiermente , ma  io  mifèro 
(arò  colui  à cui  del  tuo  peccato  Se  del  mio  converrà 
portare  la  pena.  Alquale  la  giovane  dille  : Pietro, -il 
mio  peccato  fi  Aspra  bene  , ma  £i certo,  che  il  tao 
( fc  tu  noi  dirai)  non  li  faprà  mai.  Pietro all’hora 
dille  : Poi  che  tu  coli  mi  prometti , io  ftarò , ma  pen- 
fa  d’oflèrvarlomi.  La  giovane  , che  quanto  piu  potu- 
to havea  , la  fua  pregnezza  tenuta  havea  nalcofà , veg- 
gendo  per  lo  crefcere , che’l  corpo  faceva , piu  non  po- 
terla nafeondere  , con  grandiAìmo  pianto  un  dì  il 
mauifeftò  alla  madre , lei  per  la  fua  fàlute  pregando. 
La  donna  dolente  lenza  mifura  le  diflè  una  gran . vil- 
. lania,  Srdalléi  volle  làpere,  come  andata  folle  la  co- 
là. La  giovane , acciò  che  à Pietro  non  folle  fatto  ma- 
le , compofe  una  fua  fàvola  , in  altre  forme  la  verità 
rivolgendo.  La  donna  la  fi  credette  ,•  Se  per  celare.il 
difetto  della  figliuola , ad  una  lor-  poflèfiìone  la  ne 
mandò.  Quivi  lòpravenuto  il  tempo  del  patto  rire- gri- 
dando la  giovane  (come  le  donne  fanno)  non  avv- 
iandoli la  madre  di  lei,  che  quivi  Mefièr  Amerigo , 
che  quali  mai  ufato  non  era , dorelle  venire.,  adven- 
ne , che  tornando  egli  da  uccellare , Se  pafiàndo lun- 
ghezzo  la  camera , dove  la  figliuola  gridava , maravi- 
gliandoli , fubitameute  entrò  dentro  . & domandò , 
che  quello  folle.  La  donna  veggendo  il  marito  fopra- 
venuto,  dolente  levatali  , ciò  che  alla  figliuola  era 
intervenuto  gli  raccontò.  Ma  egli  mcn  prefto  à cre- 
der, che  la  donna  non  era  fiata,  diflè  ciò  non  dove- 
re eflèr vero,  che  ella  non  fapellè di  cui  gravida  fo fi- 
fe , Se  perciò  del  tutto  il  voleva  fapcrc , & dicendolo 
efià  potrebbe  la  lira  grafia  racquifiare  , fè  non  , pen- 
faflè  fenza  alcuna  milèrìcordia  di  morire.  La  donna 
s’ingegnò  (inquanto  potea  ) di  dover  fare  fiar  con- 
tento il  marito  à quello  , che  ella  haveva  detto.  Ma 

R ciò 
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•ciò  era  niente  , egli  (àlito  in  furore  con  la  Ipada  ignu- 
da in  mano  fopra  la  figliuola  corte  ( laquale , mentre 
la  madre  di  lei  il  padre  teneva  in  parole  ,.havcva  un 
figliuol  mafchio  partorito) , Se  diire  : O tu  manifella 
di  cui  quello  parto  li  genera(Te,b  tu  morrai  lènza  indu- 
gio. La  giovane  la  morte  temendo  , rotta  la  piomellà 
fatta  à Pietro,  ciò,  che  tra  lui  Se  lei  fiato  era,  tutto  aper- 
iòdiche udendo  il  cavaliere, Se  fieramente  divenuto  fel- 
lone appena  d’ucciderla  li  ritenne , ma  poi  che  quello, 
che  l’ira  gli  apparecchiava  detto  l’hebbe , rimontato  à 
cavallo  à Trapanile  ne  venne,Sc  ad  uno  Melici  Curra- 
do , che  per  lo  Rcv’era  Capitano , la  ingiuria  fattagli 
da  Pietro  contatagli , finitamente , non  guardando- 
cene egli , il  fe  pigliare , Se  mefiòlo  al  martorio  ogni 
cofa  fatta  confèlso.  Et  ellèndo  dopo  alcun  dì  dal  Ca- 
pitano condannato , che  per  la  terra  frullato  folle , & 
poi  appiccato  per  la  gola , acciò  che  una  medelima 
fioratogliene  di  terra  i due  amanti , Se  il  lor  figliuo- 
lo. Mefièr  Amerigo , alquale  per  havere  à morte  con- 
dotto Pietro  non  era  l’ira  ufeita , mi(è  veleno  in  un 
nappo  con  vino , Se  quello  diede  ad  un  Tuo  fami- 
gliate , Se  un  coltello  ignudo  con  elio , Se  dille  : Va 
con  quelle  due  colè  alla  Violante  , Se  fi  le  dì  da 
mia  parte , che  prelìamente  prenda  qual  vuole  l’u- 
ria di  quelle  due  morti , b del  veleno , ò del  fèr- 
zo , fenon  , che  io  nel  colpetto  di  quanti  cittadinicì 
ha  la  farò  ardere,  fi  come  ella  ha  meritato,  Se  fatto 
quello,  piglierai  il  figliuolo  , pochi  di  fa«  dal  lei 
partorito , Se  percofiògli  il  capo  al  muro , il  gitta  à 
mangiare  à'cani.  Data  dal  fiero  padre  quella  crudel 
ièntentia  contro  alla  figliuola,  Se  il  nepote,  il  fami- 
gliare più  ad  male  , che  ad  bene  difpollo  andò  via. 
Pietro  condennato , ellèndo  da  famigliar!  menato  al- 
le forche  frullando  > pafsò  ( lì  come  à coloro  che  la 
brigata  guidavano  , piacque  ) davanti  ad  uno  albergo 
dove  tre  nobili  huomini  d’Erminia  erano , liquali  dal 
Rè  d’Erminia  à Roma  ambalciadori  eran  mandati  à 
trattar  col  Papa  di  grandiflìme  colè , per  un  palléggio  , 
che  fare  fido vea.  Et  quivi  fmon tati  per rinfrclcarfi  Se 
ari pofarfi  alcun  dì , Se  molto  fiati  honorati  da  nobili 
huomini  di  Trapani , Se  Ipetialmente  da  McllèrcA- 
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• in  erigo.;  Coftoro  Mentendo  pacare  coloro>  eh  e,  Pietro 
menavano  , vennero  ad  una  fineftia  à vedere.:  E*a 
^Pietro  dalla  cintura  in  sa  tutto  ignudo.,  -òc  con  Jèpfìa- 
ni  legate  di  dietro , ilqualc  riguardando  i’un  de  tre 
ambalciadori , che  huomo  antico  era , Se  di  grande 
autorità  nominato  Phineo , gli  vide  nel  |>etto  una 
gran  macchia  di  vermiglio  non  tinta  , ma  natural- 
mente nella  pelle  infida  à guila , che  quelle  fono , che 
..le  donne  qua  chiamano  rotè,  laqual  veduta , fubita- 
„ mente  nella  memoria  gli  corfe  un  fuo  figliuolo,  il- 
, quale.  ( già  eran  quindici  anni  pafiati  ),  da  Cqrfari  gli 
nera  fiato  l'opra  la  marina  di. Laiazzo  tolto,  ne  mai 
. jrfhavea  potuto  làper  novella,  & copfidérando  l’età 
r del  cattivello  , cl.«e  frullato  era,  avisò , tè  vìvo  folle 
il  Tuo  figliuolo , dovere  di  cotale  età  cflcre , di  quale 
f colui  pareva  , & comincio  ad  foipicar  per  quél  legnò  , 
non  cofiui  dello  foflè  Se  penfolli , le  dello  folle , lui 
Anchora  doverli  del  nome  fuo  , Se  di  qqel  d^l padre, 

. òc  della  lingua  Erminia  ricordare , perche , come  gli 
fu  vicino  , chiamo  : O Theodoro,  laqual,  voce  Pie- 
. tro  udendo , fubitamente  levò  il  capo.  Aiquale  Phi- 
. neo  in  Erminio  parlando  dille  : Onde  folli  J Si  cui  fi- 
gliuolo ? Gli  tergenti,  che  il  menavano  , per  rive- 
renza del  valente  huomo  il  fermarono  si  , che  Pietro 
rilpofci  Io  fui  d’Erminia  figliuolo  d’uno  , chcheb- 
be  nome  Phineo , qua  picciol  fanciullo  trafportato 
j da  non  so  che  gente,  llche  Phineo  udendo , certifiì- 
. inamente  conobbe  lui  eficre  il  figliuolo  ,•  ch^  perduto 
.havea  , perche  piangendo  co’ lupi  compagni,  dilette 
giufo  , Se  lui  tra  tutti  i tèrgenti  cortè  ad  abbracciare  » 
& gittatogli  addoflò  un  mantello  d’un  ricchifiìmo 
drappo  , che  in  dolio  havea  , prego  colui , che  à 
guadare  il  menava , che  gli  piacefie  d’attendere  tanto 
quivi,  che  di  doverlo  rimenare  gli  veniflè  il  coman- 
damento. Colui  rifpotè  , che  l’attenderebbe’  volen- 
tieri. Havcva  già  Phineo  fapura  la  cagione,  perche 
cofiui  era  meuato  à morire , fi  come  la  fama  l’have- 
r va  portata  per  tutto , perche  prettamente  co’  fuoi  com- 
pagni, Se  colla  lor  famiglia  n’andò  à Metter  Curra- 
do, & lì  gli  dille:  Mettere,  colui , ilquale  voi  man- 
date à morire  come  tèrvo , è libero  huomo , & mio 

R z figliuo- 
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fiiliùoloi  ■&  è pretto  di.  tor  per  moglie  colei-,  Jaqual 

.5fijaS clic  della  fila  eiigìnirl^»  P»™« , & 
tócciaii  di  tanto  indugiare  la cflècutione , che  laper 
?■  rTo  fé  ella  lui  vuol  per  iparito , accio  che- con- 

^sEsfeass^J 


Z,  ^.^n-ea  róft  &li  diflér  Melter-Amcngo , 

Mpitìdolcnte  huom  del  mondo  di  ciónche  fatto 
*A  * /-■  „ j_  Hove  morta  non  folte . tt  poteva 

molto^er^gni  cófa^ftata^mendaré , mi  nondime- 

molto  bene  ogni  cui  . k fi  liuóla  èra  • aCcio 
no  mandowrmnd^  > comandamento  , non 

da  Métì't^  Àrticrigo  ^mandato  , bhe^yeti^  e i 

telin  e’!  velènd  poffo  innanzi , perdhe  ella  coli  toi  o 
kdicera Villania,  8t  volevala  coliti- 
■nere  df?iglh«e  l'uno.  M4  udito  il  comandamento 
del  fuo  Signore  , latti.»  Bar  lei , 

& eli  difle  come  ftav  a l’opera,  di  che  Mefler  Am 
rigf contentò , anda.ofene  la  dov|rh.neo  «a , 
fi  piagnendo , *SS$ af- 

fermandoli (dove.Theodotola  fua  figliuola  per  ino- 
' •aie  volefle  ) effer  molto  contento  di  dargliele. o Più- 
neo  ricevette  le  fenfe  volentieri»  & nfpofe . lo  in- 
tendo che  mìo  figliuolo  la  voftra  figliuola  prenda , 
&dov’e  egli non  volefle  .vada  innanzi  la  fententia 

letta  di  lui  Efiendo  adunque  & Phmeò  St  Meflèr  A- 
lettadi  lu  . Theodoro  era  anchor 

: 

'HSo  & 

letitia , che  d’inferno  gli  parue  fallare  m Paradifo , 
difle  che  quefto  gU  farebbe  grandiflima  grana , do- 
«àaaicun  di  lo?  piacete.  Mandoflr  adunque.!» 
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giovane  à fentire  del  Tuo  volere , laquale  udendo  ciò , 
che  di  Theodoro  era  advenuto , Se  era  per  adveui- 
ie,  dove  piu  dòlorolà , che  altra  femina,  la  morte 
allettava,  dopo  molto  alquanta  fède  predando  allo 
parole  un  poco  fi  rallegrò,  &-rilpolc:  Che,  fè ella 
il  fuo  difiderio  di  ciò  feguiflè , niuna  cofa»più  lieta  le 
potevaadvenire , che  d'eflcre  mpglie  di  Theodoro, 
ma  tuttavia.  farebbe  quello  , che  jl  padre  le  coman- 
dqfle,  Coli  adunque  in  concordia  fatta  Ipofare  la  gio- 
vane , feda  fi  fece  grandiflìma  con  fommo  piacere  di 
tutti  i cittadini.  La  giovane  confortandoli , & Accen- 
do nudrire.il  fuo  picciol  figliuolo,  dopo  non  molto 
tempo  ritornò  più  bella  che  mai,  Se  levata  del  par- 
to., Se  davanti  à Fhineo  , la  cui  tornata  da  Roma 
s’aìpettò,  venuta  , quella  reverenza  gli  fece,  cheà 
padre.  Et  egli,  forte  contento  di  fi  bella  nuora  con 
grandiflìma  feda  Se  allegrezza  fatte  fare  le  lor  noz- 
zje,,  -iq  jljiogo  di  figliuola  la  ricevette , Se  poi  femprc 
la  tenne.  . Et  dopo  alquanti  dì  il  fuo  figliuolo , & lei 
Se  il  fuo  picciol  nepote  montati  ih  galea , feco  he  me- 
nò àLaiazzo,  dove  con  rjpolò  Se  con  pace  de’ due 
amanfi,  quanto  la  vita  lor  durò,  dimorarono. 
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NOVELLA  Vili. 
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Ha  fi  agio  de  gli  Honejli  amando  una  deTraver- 
l.'  fili  > JPend*  le  fue  richezze  fenza  ejfere  a- 
mato.  Vajfene  pregato  da  fuoidChiajfi,  qui- 

* vi  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  giova- 
ne,  & ucciderla , divorarla  da  due  cani : 

* invita  i parenti  fuoi  & quella  donna  cimata 
. dallui  ad  un  de  [mare , laqual  vede  quefta  me- 
■ defima  giovane  sbranare  , & temendo  di  fi- 

miltadvenimento  prende  per  marito  Naflagio. 
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Ora'c  la  Lauretta  fi  tacque,  coli  per  co- 
mandàinfcnto  della  Rema  cominciò  Phr-' 
lothèria  : Amabili  Donne , comèihnoi-fc 
la  pietà  comcndata , Cofi  anchorà  è dal-’ 
la  divina  giullitia  rigidamente  la  crudeltà 
Vendicata,  ilche  accio  che  io  vidimo!!» , de  mate- 
ria vi  dia  di  cacciarla  del  tutto  da  voi , mi  piace  di  dir- 
vi una  novella  non  men  di  compaflion  piena,  che 
dilettevole. 

In  Ravenna  antichiffìma  città  di  Romagna  furon 
già  affai  nobili  & gentili  huomini , trà  quali  un  giova- 
ne chiamato  N adagio  de  gli  Ho n elfi  per  la  morte  del 
padre  di  lui , & d’un  Tuo  zio  fenza  ftima  rimalo  ric- 
chiflimo.  Ilquale  ( fi  cerne  de  giovani  aviene  ) eflèn* 
do  fenza  moglie  s’innamorò  d’una  figliuoladi  Mefièr 
Paolo  Travcrlaro  giovane  troppo  più  nobile,  che  elio 
non  era , prendendo  fperanza  con  le  fue  opere  di  do- 
verla trarre  ad  amar  lui , lequali , quantunque  gran** 
dilfime , belle  & laudevoli  fodero,  non  fidamente  non 
gli  giovavano , anzi  pareva  , che  gli  nocefièro  , tanto 
cruda  & dura  Se  falvatica  gli  fi  inoltrava  la  giovinetta 
amata,  forfè  per  la  fua  fingular  bellezza , ò per  la  Tua 
nobiltà  fi  altiera  & difdegnofà  divenuta , che  ne  egli , 
ne  colà,  che  gli  piacellè , le  piaceva.  Laqual  cofa  era 
tanto  à Naftagio  gravofa  à comportare , che  per  dolore 
più  volte  dopo  molto  rdlècfi  doluto  gli  venne  in  difi- 
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derio  d’ucciderfi.  Poi  pur  tenendolène,  molte  volte  & 
mi  fé  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lalciare  Ilare,  ò (è  pas- 
telle , d’haverla  in  odio,  come  ella  haveva  lui.  Màin- 
vano  tal  proponimento  prendeva , perciò  che  pareva  r 
che  quanto  più  la  fperanza  mancava,  tanto  piìumul- 
tiplicafìe  il  luo  amore.  Ferfeverando  adunque  il  giova- 
ne Se  nell’amare  Se  nello  fpendere  fmifuratameiite,pa- 
rue  à certi  Tuoi  amici  Se  parenti , che' egli  fé  e’1  Tuo  ba- 
vere parimente  folle  per  confumare^er  laqual  colà  più' 
volte  il  pregarono , Se  configliarono , che  lì  dovedè  di 
Ravenna  partire  , Se  in  alcuno  altro  luogo  per  alquan- 
to tempo  andare  à dimorare,  perciò  che  coli  faccen- 
do , feemerebbe  l’amore , & le  fpefè.  Di  quello  con- 
figlio più  volte  beffe  fece  Nallagio , ma  pure  effondo 
da  loro  follicitato , non  potendo  tanto  dir  dimò , dille 
di  farlo,  8e  fatto  fare  un  grande  apparecchiamento,  co- 
me le  in  Francia r ò in  Hifpagna , o in  alcuno  altro  luo- 
go lontano  andar  volefle , montato  à cavallo , & da, 
iùoi  molti  amici  accompagnato  di  Ravenna  ulcì , Se 
andolfone  ad  un  luogo  fuor  di  Ravenna  forfè  tre  mi- 
glia r che  fi  chiama  Chinili  , Se  quivi  fatti  venir  padi- 
glioni , Se  trabacche  dille  à coloro  , che  accompagna^ 
to  l’haveano  r che  quivi  ftar  fi  volea , Se  che  efli  à Ra- 
venna le  ne  tornaflòno.  Attendatoli  adunque  quivi' 
Nallagio  , cominciò  adfare  la  più  bella  vita  & la  più 
magnifica , che  mai  fi  facelìe , hor  quelli , Se  hor  que- 
gli altri  invitando  à cena  , Se  à dchnare , come  ufata 
g’era.  Mora  advenne , che  venendo  quali  all’entrata 
di  Maggio  elfendo  un  bcllillimo  tempo  Se  egli  en- 
trato in  penfiero delia fua  crude]  donna,  comandata 
ù tutta  la  fua  famiglia  , che  folo  il  lalciaflero  per  più 
potere  penfare  à fuo  piacere , piede  innanzi  pie  fè  me- 
defimo  trafportò  penfando  infino  nella  pigneta.  Et'  . 
effondo  già  pallata  prclfo  che  la  quinta  hora  del  gior- 
no , Se  eflò  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  en- 
trato, non  ricordaudofi  di  mangiare  ne  d’altra  cofa 
fubitamente  gli  panie  udire  un  grandilìimo  pianto  » 

Se  guai  altiflìmi  incili  da  una  donna,  perche  rotto* 
il  fuo  dolce  penfiero , alzò  il  capo  per  veder , che 
folle.  Se  maravigliofli  nella  pigneta  veggendofi,  Sc- 
altre acciò  davanti  guardandoli , vide  venire  per  un 
. , - R 4 bolchet- 
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bofchetto  adii  folto  d’albufcclli  Se  di  pruni , correndo 
verfò  il  luogo , dove  egli  era,  una  bel  infima  giovane 
ignuda  fcapigliata  & tutta  graffiata  dalle  frafche Se  da 
pruni , piagnendo  Se  gridando  forte  merce , Se  oltre  à 
quello  le  vide  a’  fianchi  due  grandiffimi.Sc  fieri  maci- 
ni., liquali  duramente  appreflucorrendole  Ipefie  voi- 
te  crudelmente , dove  la  giungnevano  » la  mordevano* 
Se  dietro  allei  vide  venire  fopra  un  ccrfiere  nero  un  ca- 
valier bruno,  forte  nel  vilo crucciato  con. uno  fiocco 
in  mano  , lei  di  morte  con  parole  fpaventevoli  Se  vil- 
lani minacciando.  Quella  colà  ad  un’hora  maraviglia 
Se  fpavento  gli  mife  nell'animo.  Se  ultimamente  com- 
paiìione della fventurata  donna,  dallaqual nacque di- 
liderio  di  liberarla  da  fi  fatta  angofeia  Se  morte , le  el 
potette-  Ma  lènza  arme  trovandoli , ricorfe  ad  pren- 
dere un  ramo  d’albero  in  luogo  di  ballone , Se  comin- 
ciò à farli  incontro  à'  cani , Se  contro  al  cavaliere.  Mà 
il  cavalicr , che  quello  vide,  gli  gridò  di  lontano  : Na- 
llagio.non  t’impacciare,  lafciafare  à'cani  Se  à me  quel- 
lo , che  quella  malvagia  femina  ha  meritato.  Et  coli 
dicendo , i cani  prefa  forte  la  giovane  ne’  fianchi  la  fer- 
marono , Se  il  cavalier  fopragiunto  fmonto  da  caval- 
lo.. AlqualeNaftagio  avvinatoli  dille:  Io  non  sò  chi 
tutilè,  che  me  coli  conofci , ma  tanto  ti  dico,  che 
gran  viltà  è d’un  cavaliere  armato  volere  uccidere  una 
femina  ignuda , Se  haveilc  i cani  alle  colle  metti  , co- 
me fe  ella  fotte . una  fiera  falvatica , io  per  certo  la  di- 
fènderò, quant’io  potrò.  Il  cavaliere  all'hora  ditte: 
Naftagio,  iofuid’una  medefima  terra  teco , Se  eri  tu 
anchora  picciol  fanciullo , quando  io,  ilquale  fui  chia- 
mato Metter  Guida  de  gli  Anattagi , era  troppo  piu  in- 
namorato di  collei , che  tu  hora  non  fedi  quella  de* 
Traverferi,  Se  perJalua  fierezza,  Se  crudeltà  andò  fi 
la  mia  Iciagura , che  io  un  dì  con  quello  fiocco  , ilqua- 
le tu  mi  vedi  in  mano , come  dilpcrato , m’uccifi , Se 
, fono  alle  pene  eternali  dannato  , ne  ftette  poi  guari 
tempo , che  coftei , laqual  della  mia  morte  fù  lieta  ol- 
tre mifura , morì , Se  per  lo  peccato  della  fua  crudeltà 
Se  della  letitia  havuta  de  miei  tormenti , non  penten- 
dolène , come  colei , che  non  credeva  in  ciò  haver  pec- 
cato, màmeritato,  Umilmente  fu,  Se  è dannata  alle 
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piene  dell’inferno , nelquale  come  ella  difede , coll  ne 
fu  & allei  & à me  per  pena  dato , allei' di  fuggirmi  da- 
vanti , & à me , che  già  cotanto  l’amai  i di  lèguitarla 
pome  mortai  nemica  , non  come  amata  donna  , Se 
quante  volte  io  1’aggiungo  , tante  con  quello  flocco, 
colquale  io  uccifi  me , uccido  lei , Se  aprola  per  ifchie- 
na  , Se  quel  cuor  duro  & freddo , nelqual  mai  ne  a- 
ynor  ne  pietà  poterono  entrare , con  l’altrc  interiora 
inlìeme  ( li  come  tu  vedrai  incontanente  ) le  caccio  di 
corpo,  Se  dolle  mangiare  à quelli  cani.  Ne  Ila  poi  gran- 
de Ipatio , che  ella  (li  come  la  giuftitia  & la  potenti» 
d’iddio  vuole  ) come  le  morta  non  folle  Hata , rifur- 
ge  , & da  capo  incomincia  la  dolorolà  figga,  & i ca- 
ni > & io  à lèguitarla  , & aviene , che  ogni  Venerdì  in 
su  quella  hora  io  la  giungo  qui , & qui  ne  fo  lo  ftratio, 
cl^c  vedrai,  Se  gli  altri  dì  non  creder  che  noi  ripoiia- 
, ma  giungola  in  altri  luoghi,  nequali  ella  cru- 
delmente contro  à me  penfo  o opero , Se  eflèndole 
d’amante  divenuto  nemico , come  tu  vedi , me  la  con- 
viene in  quella  guifà  tanti  anni  feguitare , quanti  meli 
ellafù  contro  ad  me  crudele.  Adunque  lalciami  la  di- 
yinagiullizia  mandare  ad  eflècutione  » ne  ti  volere  op- 
porre à quello , à che  tu  non  potrefti  con  tra  fare.  Na- 
fltagio  udend9  quelle  parole  tutto  timido  divenuto  , 
Si  quali  non  havendo  pelo  addoflo , che  arricciato  non 
folle , tirandoli  addietro , & riguardando  alla  mifera 
giovane,  cominciò paurofo  ad  affettare quello , clic 
facefiè  il  cavaliere,  llquale  finito  il  fuo  ragionare  à 
guifà  d’un  cane  rabiolò  con  lo  flocco  in  mano  corfe 
addoflo  alla  giovane , laquale  inginocchiata,  Se  da  due 
mallini  tenuta  forte  gli  gridava  merce , Se  à quella  con 
tutta  fui  forza  diede  per  mezzo  il  petto , Se  paflolla 
dall’altra  parte,,  ilquaìcolpo  come  la  giovane  hebbe 
ricevuto , cplì  cadde  boccone  fempre  piangendo  Se 
gridando > Se  il  cavaliere  mefiò  mano  ad  un  coltello  , 
quello  apri  nelle  reni , Se  fuori  trattone  il  cuore  Se  o- 
gn’altra  colà  datorno  à’due  mallini  il  gitto,  liquali 
aflàmatiflìmi  incontanente  il  mangiarono.  Nc  liete# 
guari , che  la  giovane  ( quali  niuna  di  quelle  cofe  Ha- 
ta folle)  finitamente  li  levo  in  pie.  Se  cominciò  à 
.fuggire  velia  il  mare,  Se  icani  appreflò  di  lei  Tempre 
-U'f  ‘ ‘ ‘ ‘R  5 ’ ‘ 


394  Giornata  V. 

lacerandola  > & il  cavaliere  rimontato  à cavallo , & ri- 
prefo  il  Tuo  flocco  la  cotninciò  à lèguirare,  de  in  piccio- 
la  bora  li  dileguarono  in  maniera , che  più  Naflagio 
non  gli  potè  vedere.  Uquale  havendo  quelle  colè  vedu- 
te) gran  pezza  flette  trà  pietofo  de  paurofo , de  dopo  al- 
quanto gli  venne  nella  mente  quella  cola  dovergli 
molto  poter  valere,  poi  che  ogni  Venerdì  dvenia  , per- 
che fegnato  il  luogo  , à fuoi  famigli  lène  tornò-,  & ap- 
prefiò , quando  gli  parue,  mandato  per  piu  lùoi  paren- 
ti & amici , dille  loro  r Voi  m’havete  lungo  tempo  {li- 
molato, che  io  damare  quella  mia  nemica  mi  riman- 
ga , de  ponga  fine  al  mio  fpendere  de  io  fon  prefto  di 
farlo  , dove  voi  unagratia  m’impetriate;  laqual  è que- 
lla , che  Venerdì,  che  viene  , voi  facciateli1,  che  Mefièr  ~ 
Paolo Traverlàri  8c  la  moglie  8e  la  figliuola , detutte  le 
donne  lor  parenti , dt  altre  chi  vi  piaceràqu'f  fieno  à 
definar  meco.  Quello , perche  io  quello  voglia,-  vói 
il  vedrete  all’hora.  A coltor  parue  quella  affai  picciola 
colà  à dover  fare  de  à Ravenna  tornati , quando  tempo . 
iti,  coloro  invitarono  liquali  Naflagio  voleva,  de  co- 
me che  duracolàfofièil  potervi  menare  ^giovane  da 
Naflagio  amata,  pur  v’andò  con  l’altre  inficine:  Nafta-, 
gio  fece magnificamente  appreftare  da  mangiare,  Se-fe* 
ce  lè  tavole  mettere  fotto  i pini  d’intorno  à quel  luo- 
go  > dove  veduto  haveva  lo  ftratio  della  crudél  donna  . 
& fatti  mettere  gli  huortnni  de  le  donne  à tavola , fi 
ordinò , che  appunto  la  giovane  amata  dallui  fu -polla 
iàfèdere  di  rimpetro  alluogo , dove  doveva  il  fatto  in-  • 
tervenire.  Ellèndo  adunque  già  venuta  l’ultima  vivan- 
da, de  il  romore  difperato  della  cacciata  giovane  da 
tutti  fu  cominciato  ad  udire.  Di  che  maravigliandoli 
fòrte  cialcuno , de  domandando,  che ciòfofiè,  de  niun 
làppiendol  dire,levatifi  tutti  diritti, de  riguardando  che 
ciò  potelfe  elkre , videro  la  dolente  giovane  -,  e’I'cava- 
lìere , e* cani , ne  guari  flette,  che  efii  tatti  furon  quivi 
«rà  l'oro.  Il  romorefù  fatto  grande  de  à cani  de  alcava- 
ljere  , de  molti  per  aiutare  la  giovane  fi  fecero  innanzi. 
Alà  il  cavaliere  parlando  loro,  come  à Naflagio  haveva 
parlato* non  (blamente  gli  fècc  indietro  tirare,  mà  tut- 
*i  gli  fpaventò  * de  riempie  di  maraviglia  , de  faccende 
quello che  altra  volta  haveva  fatto , . quante  donne 
\ * v’hat 
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v’havea  (chevenehaveaadài,  che  parenti  erano  ftatè 
& della  dolente  giovane  & del  cavaliere , & che  fi  ri- 
cordavano & dell’amore  & della  morte  di  lui  ) tutte 
coli  miferamenrc  piangevano , come  fc  à fé  medefime 
quello  havedèr  veduto  fare.  Laqual  cofa  al  fuo  termi- 
ne fornita,  & andata  via  la  donna  erl  cavaliere  , mite 
coftoro , che  ciò  veduto  haveano , in  molti  & varii  ra- 
gionamenti , mà  tra  gli  altri , che  piu  di  ipavento  Ireb- 
bero fu  la  crudel  giovane  da  Nafiagio  amata-,  laqualt' 
ogni  cofa  didimamente  veduta  havea , & udita,  5c  co- 
nolciuta  che  à le  piu-,  die  ad  altra  perlòna  che  vi  folle 
quelle  cofe  toccavano  , ricordandoli  della  crudeltà 
fempre dallci  ulàta  verfo Nadagio , perche  gì  à ie  pana  ' 
fuggir  dinanzi  d’allui  adirato,  & bavere  i maftini  à 
fianchi , & tanta  fu  la  paura , che  di  quello  le  nacque  > 
che  acciò  che  quello  allei  non  advcnidc , prima  tempo 
non  lì  vide  (ilquale  quella  medelim a lèra  predato  le - 
fu  ) che  elfa,  havendo  l’odio  in  amore  trafmutato,una 
fua  fida  cameriera  legatamente  à Nallagio  mandò.  La*, 
quale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che  gli  doveflc  piacer- 
d'andare  alici , perciò  ch’ella  era  preda  di  far  tutto  ciò; 
che  folle  piacer  di  lui.  A ilàqual  Nallagio  fece  rifon- 
dere, che  quedo  gli  era  à grado  molto,  mà  che  dove 
lepiaceflè  con  honor  di  lei  voleva  il  fuo  piacere  r & 
quello  era  Ipofandola  per  mogjie;  La  giovane,  làquaL- 
lapeva  , che  de  altrui , Che  dallei  rimalo  non  era  , che 
moglie  di  Nadagio  data  non  folle  gli  fece  rifpondere  V • 
che  le  piacea  , perche  elfendo  edà  medefima  la  meflàg- 
giera  al  padre  fc  alla  madre  difiè,clfe  era  contenta  d’ef- 
lerc  Ipofa  di  Nadagio, di  che  efli  furon  contenti  molto, 
& la  domenica  feguen  te  Nadagio  Ipofatala , ficfatte  lc 
fue  nozze , con  lei  più  tempo  lietamente  vide.  Et  non  * 
fu  queda  paura  cagione  {blamente  di  quedo  bene,  an 
zi  li  tutte  le  Ravignane  donne  paurofe  ne  divennero*, 
che  lèmpre  poi  troppo  più  arrendevoli  à piaceri  de  gtt 
huomini  furono,  che  prima  date  non  erano. 
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Federigo  degli  Alberighi  ama , & non  è amato* 
Ó'  in  cortefia  Jpendendo  il' fui  fi  confuma , & 
rimangli  un  f$l  falcone  » ilquale , ne#  h avendo 
' altro , da  a mangiare  alla  fua  doma  venuta- 
ci àcafa,  laqual  ciò  fappiendo  mutata  di  ani- 
mo il  prende  per  marito  , & fallo  ricco. 

Ra  già  di  parlar  ridata  Philomena , quan- 
do la  Rcina,  havendo  veduto,  che  piu 
niuno  à dover  dire , lè  non  Dioneo  per  lo 
Tuo  privilegio  v’era  rimalo  , con  lieto  vi- 
le» dille  : A me  homai  appartiene  di  ragio- 
nare , & io  Candirne  Donne , da  una  novella  limile  in 
parte  alla  precedente  il  laro  volentieri , ne  acciò  iblaL 
mente  che  conolciate  quanto  la  volita  vaghezza  polla 
ne  cuor  gentili , ma  pèrche  apprendiate  d'cflèr  voi  me- 
defime  , dove  li  conviene , donatrici  de  voftri  guider- 
doni lenza  lalciai  ne  Tempre  efler  la  fortuna  guidatrice. 
Laquale  non  dilcretamente , ma  come  s’avienc  , Imo- 
«foratamente  il  piu  delle  voice  dona. 

Dovete  adunque  Tapere , che  Coppo  di  Borghelè  Do- 
xnenichi , ilqual  fu  nella  noftra  città,  &forzeancho- 
xa  è li  uomo  di  reverenda  & di  grande  autorità  ne’  dì 
noltri , Se  per  cortami  & per  virtù  molto  più , che  per 
nobiltà  di  fangue  chiariflìmo  Se  degno  d’eterna  fama , 
cflèndo  già  d’àuni  pieno , fpefle  volte  delle  colè  pallate 
co’  Tuoi  vicini  Se  con  altri  li  dilettava  di  ragionare , la- 
qual  cofa  egli  meglio  Se  con  più  ordine  Se  con  mag- 
gior memoria  Se  ornato  parlare , che  altro  huom  , Tep- 
pe fare.  Era  ufafo  di  dire  tràl’altre  lue  belle  colè,  che 
in  Firenze  fù  già  un  giovane  chiamato  Federigo  di 
Melfer  Philippo  Alberighi  in  opera  d’arme  Se  in  cor- 
telìa  pregiato  fòpra  ogn’  altro  donzel  di  Tholcana.  II- 
quale  (fi  come  il  piu  de  gentili  huomiui  adviene)- 
d’uoa  gentil  donna,chiamata  Monna  Giovanna  s’io- 
namorò  ne  Tuoi  temjii  tenuta  delle  più  belle  Se  delle 
più  leggiadre  > che  in  Firenze  fodero , & acciò  che 
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*gfi  l’amordi  lei  acquiftar  poteflè , gioftrava , armeg- 
giava , faceva  fette , & donava  il  fuo , & lènza  alcun 
ritegno  fpcndeva.  Mà  ella  non  meno  honefta , che 
•bella,  niente  di  quelle  certe  per  lei  fatte,  ne  di  colui 
^ fi  curava , che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Federigo 
* -oltre  ad  ogni  luo  potere  molto , & niente  acqniftando 
•f  fi  come  di  leggieri  advieue)  le  ricchezze  mancarono* 
& etto  rimafe  povero  lènza  altra  cofa , che  jrn  fuo  po- 
deretto  piccolo  eflèrgli  rimala  , delle  rendite  delquale- 
ftrettiflìmamentc  vivea , & oltre  à quello  un  luo  fal- 
cone de  migliori  del  mondo.  Perche  'amando  piu  che 
■mai,  ne  parendogli  piu  potere  eller  cittadino,  come 
■difiderava , à campi  là  , dove  il  fuo  poderetto  era , - le 
n’andò  à Ilare  , quivi , quando  poteva,  uccellando  & 
■lènza  alcuna  perfona  richiedere  patientemente  la  fua 
povertà  comportava.  Hora  avenne  un  dì , che , eflen- 
do  coli  Federigo  divenuto  à l’cftremo,  che  il  marito  di 
Monna  Giovanna  infermò , & veggendofi  alla  morte 
venire,  fece  teftamento,&  eflendo  ricchilfimo  in  quel- 
lo lafcio  fuo  herede  un  fuo  figliuolo  già  grandicello,  & 
■apprelfo  quello  havendo  molto  amata  Monna  Gio- 
vanna, lei  (feaveniflè,  che  il  figliuolo  lènza  herede  le- 
gitimo  moriflè)  fuo  herede  fuftituì,  & morilfi . Rima- 
fi  adunque  vedoua  Monna  Giovanna  ( comeufanza  è 
delle  noftrc  donne)  l’anno  di  Hate  con  quello  fuo  fi- 
gliuolo lè  n’andava  in  contado  ad  una  fua  poflclfione 
affai  vicina  à quella  di  Federigo , perche  avenne , che 
quello  garzoncello  s’incominciò  à dimefticare  con 
quello  Federigo  , &àdilettarfi  d’uccelli  & di  cani,  & 
havendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  vo- 
lare, iftranamente  piacendogliene  difiderava d’haver- 
lo,  mà  pure  non  s’attentava  di  domandarlo,  veggendo- 
lo  allui  elfer  cotanto  caro.  Et  cofi  ftando  la  colà,  aven- 
rie,che  il  garzoncello  infermò, di  che  la  madre  doloro- 
fa  molto  come  colei  che  più  non  havea , & lui  amava 
quanto  più  fi  poteva  tutto’l  dì  ftandogli  d’intorno, non 
riftava  di  confortarlo,  Se  Ipelfe  volte  il  domandava  . Ce 
alcuna  colà  era,  laquale  egli  difiderallè,  pregandolo 
gliele  diccfiè  , che  per  certo , fe  poflìbile  fotte  ad  have- 
te, procaccierebbe, come  l’haveflè. Il  giovane  udite  mol- 
te volte  quelle  proferte  ditte:  Madre  mia,fe  voi  fate, che 
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iohabbia  SI  falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  pretta- 
mente guerire.  La  donna  udendo  quedo  alquanto  fo- 
pra  fa  dette & comincio  à penfar  quello  , che  far  do- 
veflè.  Ella  fapcva , che  Federigo  lungamente  l’haveva 
amata , ne  mai  dallei  una  lòia  guatatura  havea  havuta, 
perche  ella  diceva  ; Come  manderò  io , b andrò  à do- 
mandargli quello  falcone , che  è per  quel,  che  io  oda  r 
il  migliore , che  mai  volaflè , & oltre  acciò  il  mantien 
nel  mondo  ? & come  farò  io  li  feonofaente , che  ad  uu 
gentile  huomo.alquale  niuno  altro  diletto  è piu  rima- 
lo , io  quello  gli  voglia  torre  ? & in  coli  fatto  penfìero 
impacciata , come  che  ella  folle  certiflima  d’havetlo , 
fe’l  domandallè  (lènza  làper  che  dover  dire)non  rifpon- 
deva  al  figJiuol,mà.fi  llava.  Ultimamente  tanto  la  vin- 
' fe  l’amor  del  figliuolo  T che.  ella  fcco  dilpofa  per  con- 
tentarlo, che  che  eflcr  ne  dovefiè,  di  non  mandare,  mà . 
d’andare  ella  medelìma  per  eflò,  & di  recargliele,  & ri- 
Ipofegli;  Figliuol  mio, confortati,  & penfa  di  guerire  di 
forza,  che  io  ti  prometto,  clic  la  prima  cofa , che  io  fa- 
rò domattina , io  andrò  per  elio  , & fi  il  ti  recherò.  Di 
che  il  fanciullo  lieto  il  di  medelìmo  molilo  alcun  mi- 
glioramento. La  donna  la  mattina  fagliente  prelà  un’ 
altra  donna  in  compagnia, per  modo  didiporto  fe  n’an- 
dò alla  picciola  cafetta  di  Federigo,  & fecelo  addiman- 
dare.  Egli,  perciò  che  non  era  tempo, ne  era  llato  àque* 
dì  d’uccellare  , era  in  un  fuo  horto,  & faceva  certi  tuoi 
lavorietti  acconciare.  Uquale  udendo  che  Monna  Gio- 
vanna il  domandava  alla  porta  , maravigliandoli  forte 
lieto  là  corfa.  Laquale  vedendol  venire,  con  un&  don- 
nefea  piacevolezza  levatagli!!  incontro , havendolo  già  . 
Federigo  riverentemente  lalutata , dilTe  : Bene  llea  Fe- 
derigo, & faguitò.  Io  fon  venuta  à riftorarti  de’  danni» 
liquali  tu  hai  già  havuti  per  me  amandomi  più, che  fla- 
to non  ti  farebbe  bifogno , & il  riftoro  è cotale , che  io 
intendo  con  quella  mia  compagna  inlieme  definare 
teco  dimellicamente  damane.  Allaqual  Federigo  hu- 
milmente  rilpofe  : Madonna  »niun  danno  mi  ricorda 
mai  haver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto  di  bene,  che  fe  io 
mai  alcuna  cofa  valli,  per  lo  vodro  valore  & per  l’amo- 
re, che  portato  v'ho,  advenne,  & per  certo  queda  vodra 
liberale  venuta  m’c  . troppo  pii)  cara.»  che  non  farebbe, 
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■feda  capo  mi  foflè  dato  da  (pendere  quanto  per  adie- 
travhò  già  (pefo , come  che  à povero  hofte  fiate  venir- 
ta.  Èrcoli  dettovergognofamenredentroallafuacafii 
la  ricevette , & di  quella  nel  Tuo  giardino  la  conduflè  ■> 

& quivi , non  havendo  à cui  farle  tener  compagnia  ad 
altrui , dille  : Madonna  , poi  che  altri  non  c’è , qua* 
fta;  buòna  donna  moglie  di  quella  lavoratore  vi  terrà 
compagnia  tanto , che  io  vada  affar  metter  la  tavola. 

Égli  con  tuttoché  la  fua  povertà  foflè  ftrema , nons’e* 
ia  anchor  tanto  aveduto , quanto  biiògno  glifàcea, 
che  egli  haveflè  fuor  d’ordine  (pelò  le  fue  ricchezze, 
inà quefia-mattina ninna cofa  trovandoli,  di  che  po- 
tere honorar  la  donna,  per  amore  dellaquale  egli  già 
infiniti  huomini  honorati  haveail'fè  ravedere , . Scoi* 
tre  modo  angofeiofo  feco'fteflò  maladicendo  la  fua 
fortuna,  come  huomo  che  fuor  di  fe  foflè,  horquà8c 
hor  là  tramortendo , ne  denan'  , ne  pegno  trovandoli , 
cflèndo  l’hora  tarda,  & il  difiderio  grande  di  pnreho* 
norare  d’alcuna  colà  la  gentildonna,  &c  non  volen- 
do, non  che  altrui , mà  il  lavorator  fuo  fteflo  richie- 
dere , gli  corfe  à gli  occhi  il  fuo  buon  falcone , ilqua- 
le  nella  fua  (aletta  vide  fopra  la  ftanga , perche  non  ha« 
vendo  à che  altro  ricorrere , pr-elòlo , & trovatolo  grafi 
fò  , pensò  lui  eflèr  degna  vivanda  di  cotal  donna.  Se 
pero  fenza  piu  penfare  tiratogli  il  collo  ad  una  fua  fhn- 
ticella  il  fè  preftamentepelato  & acconcio  mettere  in 
uno  fchidone,  &•  airoftir  diligentemente,  &-  india 
la  tavola  con  tovaglie  bianchiflìme  dellequali  alcuna 
anchora  havea-,  con  lieto  vifo  ritornò  alla  donna  nel 
fuo  giardino,  Scildefinare,  che  per  lui  far  fi  porca, 
diflè  eflcre  apparecchiato.  Là  onde  la  donne  con  la 
fùa  compagna  levatali  andarono à tavola,  & lènza  fa- 
pere  che  fi  mangiafièroinfieme.  con  Federigo,  ilqua- 
lc  con  fbmma  fede  le  fèrviva , mangiarono  ilbuon- 
falcone.  Et  levate  da  tavola , & alquanto  con  piace- 
voli ragionamenti  con  lui  dimorate , parendo  alla, 
donna  tempo  di  dire  quello,  perche  andata  era;,  cofii 
benignamente verfò  Federigo  cominciò  à parlare  Fe- 
derigo,ricordandoti  tu  della  tua  preterita  vita , & del- 
la mia  honeftà  ,Jaqualc  peraventura  tu  hai  reputa- 
ta durezza  & crudeltà , io.  noa  dubita  putito.,  che  ttt 
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non  ti  debbi  maravigliare  della  mia  prefuntione , lèn- 
tendo  quello,  perche  principalmente  qui  venuta  fo- 
no , ma  fe  figliuoli  havefli , o havefiì  havuti , per  li- 
quali potcfli  conolccre  di  quanta  forza  fia  l’amor , che 
lor  fi  porta  mi  parrebbe  eflèr  certa , che.  in  parte 
m’havreftiperifculàta  , ma  come  che  tu  non  Rabbia., 
io  che  n’ho  uno , non  pollò  pero  le  leggi  comuni  delr 
l’altre  madri  fuggire.  Le  cui  forze  feguir  convenendor 
mi,  mi  conviene  oltre  al  piacer  mio , Se  oltre  ad  ogni 
convenevolezza  & dovere  chiederti  un  dono  , ilqaa- 
le  io  so , che  lòmmamente  t’è  caro , & è ragione  > 
perciò  clic  niuno  altro  diletto,  niuno  altro  diporto» 
ninna  confolatione  lafciata  t’ha  la  tua  (frema  fortu-  • 
na,  & quello  dono  è il  fàlcon  tuo,  delquale.il  fan  * 
ciul  mio  è fiforte  invaghito  , che  fcio  non  gliele  por- 
to , io  temo , che  egli  non  aggravi  tanto  nella  inferr 
miti , laquale  ha  , che  poi  ne  fegua  cofa , per  laquale 
io  il  perda.  Et  perciò  io. ti  priego  non  per  l’amore» 
che  tu  mi  porti  (alqualetudi  niente fè  tenuto)  ma  per 
la  tua  nobiltà , laquale  in  afar  cortelìa  fe  maggiore,che 
in  alcuno  altro  inoltrata , cheti  debbia  piacere  di  do- 
narlomi , acciò  che  io  per  quello  dono  polla  dire  d‘ha- 
vere  ritenutoin  vita  il  mio  figliuolo  , & per  quello  ha- 
verloti  Tempre  obligato.  Federigo  udendo  ciò , che  la. 
donna  addomandava , & fentendo , che  fervir  non  la 
poteva , perciò  che  mangiare  gliele  havea  dato , co- 
minciò in  prelér.za  di  lei  à piagnere,  anzi  che  alcuna 
parola  rifponder  potcfie  : Ilqual  pianto  la  donna  pri- 
ma credette  , che  da  dolore  di  dover  da  fe  dipartire  il 
buon  falcon  diveniflè  più , che  da  altro,  & quali  fù 
per  dire,  che  noi  volellè , mà  pur  foftenutafi  alpettò- 
dopo  il  pianto  la  nfpofla  di  Federigo , ilqualecon  di£ 
le  : Madonna,polcia  che  à Dio  piacque , che  io  in  voi 
ponefiì  il  mio  amore  , in  aliai  colè  m’hò  reputata  la 
fortuna  contraria,  & fonimi  di  lei  doluto , ma  tutte 
fono  fiate  leggieri  à rilpetto  di  quello , che  ella  mi  fa  al 
prelènte , di  che  io  mai  pace  con  lei  haver  non  debbo , 
peniindo , che  voi  qui  alla  mia  povera, cala  venuta  lie- 
te, dove  , mentre  che  ricca  fù  , venir  non  degnafte  » 

& da  me  un  picciol  don  vogliate  , & ella  habbia  fi  fat- 
to, che  io  donar  noi  vi  polla, Se  perche  quello  eflèr  non 
- 1 poflà.» 


/ 


Novella  IX.  401 

pofla  , vi  dirò  brievemente  : Come  io  udì  , che  voi  la 
▼oftra  merce  meco  definar  volevate,  havendo  riguarda 
alla,  voftra  eccellenza , Se  al  voftrò  valore  reputai  de- 
gna Se  convenevole  colà , che  non  più  cara  vivanda  fe- 
condo la  mia  poHìbilità  io  vi  dovelTi  honorarc,  che 
con  quelle  , che  generalmente  per  l’altre  perfone  s’u- 
fàno , perche  ricordandomi  del  fklcon , che  mi  doman- 
date , Se  della  Tua  bontà , degno  cibo  da  voi  il  reputai, 
8c  quella  mattina  arroftito  l’havetc  haruro  in  fu’l  ta- 
gliere , ilqualeio  per  ottimamente  allogato  havea.mà 
vedendo  hora,  che  in  altra  maniera  il  dilideravate  m’è 
fi  gran  duolo,  che  lèrvir  non  ve  ne  pollò,  che  mai  pace 
non  me  ne  credo  dare.Et  quello  dettole  penne  è i pie- 
di e’1  becco  le  fe  in  tetti  monianza  di  ciò  gittarc  avanti, 
Laqual  cola  la  donna  vedendo,  8c  udendo,  prima  il 
biafimò  d’haver , per  dar  mangiaread  una  femina,  uc- 
cifo  un  tal  falcone , Se  poi  la  grandefl'a  dell’animo  fuo» 
laquale  la  povertà  non  havea  potuto  , ne  potea  rin- 
tuzzare , molto  feco  medelìma  commendo.  Poi  ri- 
mala fuor  della  fperanza  d’haverc  il  falcone,  Se  pez 
quello  della  falute  del  figliuolo  entrata  in  forfè,  rin- 
gratiato  Federigo  dell’honor  fattole , Se  del  fuo  buon 
Volere,  tutta  malinconofa  fi  dipartì , Se  tornoflì  af.  fi- 
gliuolo. Ilqualeò  per  malinconia,  che  il  falconeha- 
ver  non  potea , ò per  l’infermità , che  pure  acciò  il cfo- 
Vellè  haver  condotto  , non  trapalar  molti  giórni , 
che  egli  con  grandifììmo  dolor  della  madre  di  quella 
vita  pafsò.  Laquale , poi  che  piena  di  lagrime  S:  d’a- 
maritudine fu  fiata  alquanto  , e (fendo  rimala  ricchif- 
lima,  Se  anchora  giovane  , più  volte  fu  da  fratelli  co- 
ftretta  à rimaritarli.  Laquale , come  che  voluto  non 
bavelle,  pur  veggendoli  infettare , ricordatali  del  vai 
lore  di  Federigo  Se  della  fua  magnitìcentia  ultimatici 
è d’iiave:  e uccifo  un  coli  latto  falcone  per  houóratla  * 
dille  à’  fratelli  ; Io  volentieri  ( quando  vi  piacefle)  mi 
ftarei , ma  le  à voi  pur  piace , che  io  marito  prenda  4 
per  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro  , le  io 
non  ho  Federigo  degli  Alberigli.  Allaquale  l fratel- 
li , facceudoli  beffe  di  lei , diflèro  : Siocca,  che  è ciò, 
che  tu  dì  ? come  vuoi  tu  lui , che  non  hacolà  del  mqn- 
do  ì Aquali  ellajifpofc  ; Fratelli  miei, io  sò  bene , che 
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cofi  è , come  voi  dite , ma  io  voglio  avanti  huomo , 
che  habbia  bifògno  di  ricchezza , che  ricchezza , che 
habbia  bifogno  d’ huomo.  Li  fratelli  udendo  l’animo 
di  lei,  & couolcendo' Federigo  da  molco,  quantunque 
povero  fofiè , fi  come  ella  volle , lei  con  tutte  le  fiie 
ricchezze  gli  donarono,  llquale  cofi  fatta  donna, & cui 
egli  cotanto  amata  havea,  per  moglie  vedendoli,  & ol- 
tre acciò  ricchifiimo  , in  letitiaconlei  miglior  maflaio’ 
fatto , terminò  gli  anni  Tuoi. 
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dietro  di  Vinciolo  va  à cenare  altrove , la  donna 
fua  fi fa  venire  unganone , torna  Pietro  , ella 
il  nafeonde  fitto  una  cefi  a da  folli,  Pietro  dice 
' ejfire  fiato  trovato  in  enfi  d'Her  colano  con  cui 
cenava  un  giovane  mejfo  vi  dalla  moglie,  la 
donna  hiafima  la  moglie  d'Her  colano , uno  afi- 
no per  ifiiagura  fon  piede  in  su  le  dita  di  colui 
' che  era  fitto’  la  cefi  a , egli  grida , Pietro  corre 
là  , ve  deio,  cónofie  l'inganno  della  moglie , con 
lacuale  ultimamente  rimane  in  concordia  per  la 
fua  trifiezz.O'.  > 

L ragionare  della  Reina- era  alfuo  fine  ve- 
nuto , efiendo  lodato  da  tutti  Iddio,  che 
degnamente  havea  guiderdonato  Federi- 
go , quando  Dioneo , che  mai  comanda- 
mento non  allettava,  incominciò:  Io  non 
so , sfio  mi  dica  ,.  che  fia  accidental  vitio  & per  mal- 
vagità di  coftumi  ne  mortali  fopravenuto , ò le  pure  è 
nella  natura  peccato  il  ridere  più  torto  delle  cattive  co- 
lè , che  delle  buone  opere , & (penalmente  quando 
quelle  cotali  à noi  non  pertengono  , & perciò  che  la 
fatica , laquale  altra  volta  ho  imprefa , & hora  (on  per 
pigliare,  àniuno  altro  fine  riguarda,  (è  nona  dover- 
vi terze  malinconia,  & rifo  Se  allegrezza  porgervi, 

quali- 
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quantunque  ]a  materia  della  mia  lèguente  novella* 
innamorate  Giovani,  fia  in  parte  meno,  che  honefta* 
però  che  diletto  può  porgere , ve  la  pur  dirò , Se  voi 
afcoltandola  quello  ne  Èrte , ohe  ufate  liete  di  fare» 
quando  ne’ giardini  entrate,  che  diftelà  la  dilicata 
mano  cogliete  le  role  T Se  folciate  le  Ipine  Ilare,  ilche 
farete,  lalciando  il  cattivo  huomo  con  la  malaventura’ 
Ilare  con- la  Tua  dishonieflà*&  liete  riderete  de  gli  amo- 
rofi  inganni  della  fua  donna,  compafGone  havendo  al- 
raltrui  Iciagure,  dove  bilògna. 

Fu  in  Perugia  (non  è anchora  molto  tempo  pattato) 
un  ricco  huomo  chiamato  Pietro  di  Vinciolo , ilquale 
forfè  più  per  ingannare  altrui , & diminuire  la  genera- 
le opinion  di  lui  havuta  da  tutti  i Perugini,  che  per 
vaghezza , che  egli  n’havcflè , prelè  moglie  , Se  fu  la 
fortuna  conforme  ai  fùo  appetito  in  quello  modo. 
Ghe  la  moglie',  faquale  egli  prefe , era  una  giovane 
comprcfla , di  pelo  rotto , & accefa  , laquale  due  ma- 
riti più  toflo,  che  uno,  havrebbe  voluti , la  dove  ella 
s’avenne  ad  uno , che  molto  più  ad  altto , che  allei 
l’animo  havea  difpofto.  Ucheella  in  procettb  di  tempo- 
conofcendo  Se  veggendofi  bella  & fretta,  & fentcndofi 
gagliarda  Se  poderali , prima. fé  ne  cominciò  forte  à 
turbate,  & ad  haverne  col  marito  difconcie parole 
alcuna  volta, & quali  continuo  mala  vita.  Poi  veggen- 
do,che  quello  fuo  coufumamcnto  più  t olio, che  admeq--. 
damento della  cattività  del  marito, potrebbe cflère,lèco 
fletta  ditte  : Quello  dolènte  abbandona  me  per  volere 
con  le  fuedishoneltà  andate  in  zoccoli  per  l’alciutto,& 
io  m’ingegnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  lo  piovolb. 
Io  il  ptelì  per  marito, & diedigli  grande  & buona  dota* 
fappiendo  chccgli  era  huomo  , Se  credendol  vago  di 
quello, che  fono  Se  deono  edere  vaghi  gli  huomini,Sc  fé 
io  non  havetti  creduto,  che’  fotte  llato  huomo,  io  non 
l’h avrei  mai  prefo. Egli, che  fapeva  che  io  era  feminapec- 
che  per  moglie  mi  prendea,fe  le  femine  contro  all’ani-, 
mo  gli  eranoìQuello  non  è da  fofferirc.fe  io  non  havetti 
voluto  efièrc  al  mondo, io  mi  farei  fatta  monaca,  & vo- 
lendoci eilère,come  io  voglio, & fono,fe  io  alletterò  di- 
letto ò piacere  dibattili , io  potrò  peraventura  inva- 
no allettando  invecchiate  > Se  quando  io  lazo  vecchia 
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xavedendomi,  indarno  mi  dorrò  d’h^vere  la  mia  gio» 
vinezza  perduta  , allaqual  dover  confidare  m’è  egli  af- 
fai buono  maeftro  & dimoftratorc  in  farmi  dilettare 
di  quello,  che  egli  fi  diletta,  ilqual  diletto  fia  à me 
laudevole , dove  bialimevolc  è fòrte  allui.  Io  offèn? 
derò  le  leggi  fole , dove  egli  offende  le  leggi  Se  la 
natura.  Havendo  adunque  la  buona  donna  cali  fatto 
penderò  lravuto  , & forfè  più  d’una  volta,  pec  care 
legatamente  acciò  effetto  li  dimefticò  con  unavee- 
chia  , che  pareva  pur  l'anta  Verdiana  , che  da  beccare 
alle  fèrpi.  Laquale  fèmpre  co’  pater  noftri  in  mano  an- 
dava ad  ogni  perdonanza,  ne  mai  d’altro,  che  della 
▼ita  de  fanti  padri  ragionava , ò delle  piaghe  di  fan 
Francefco  , Se  quali  da  tutti  era  tenuta  una  lanta , Se. 
quanto  tempo  le  parue,  lfaperfe  la  fua.  intentione 
compiutamente.  A cui  la  vecchia  diflè  ; Figliuola  mia* 
fallo  Iddio , che  fa  tutte  le  colè*  che  tu.  rtiolto  ben  fa* 
iai , Se  quando  per  niuna  altra  cola  il  facdli  fi'lrdoi 
vrclli  far  tu  Se  cialcuna  giovane  per  non  perdere;  il 
tèmpo  della  voffra  giovinezza  , perciò  che  niun  do- 
lore è pari  à quello  ( à chi  conoicimento  ha  ) che  è 
d’havere  il  tempo  perduto  , Se  da  che  diavol  (iant 
noi,  poi  da  che  noi  iiam  vecchie  , fe  non  da  guar- 
dare la  cenere  intorno  al  focolare  i.  Se  niuna  il  fa , à. 
ne  può  rendere  teftimonianza , io  fono  una  di  quelle^ 
che  horachevcccliiafono  , non  lenza  grandilfime  Si» 
amare  punture  d’animo  conofco  ; Se  lènza  prò,  il  temi 
po,  che  andar  falciai , Se  benché  io  noi  perdeflj  tut- 
to (che  non  verrei,  che  tu  credeflx,  che  io  folli  fiata 
una  niilenfa  ) io  pur  non  feci , ciò  che  io  havrei  po- 
tuto fare , di  che  quand’  io  mi  ricordo , veggendomi 
fatta, come  turni  vedi , che  nori  troverrei;ichi  midefe 
fé  fuoco  ad  cencio,  Dio  il  fa , che  dolore  io!  fehto.  De 
gli  huomini  non  aviencofi , effi  nafcon  buoni i mil- 
le colè , non  pure  à quella , Se  la  maggior  parte,  fono 
da  molto  più  vecchi  , che  giovani  j mà  le  feminc  à 
niuna  altra  cofa,  che  affàr  quello  , Se  figliuoli  ci  nafeo- 
no,  Se  per  quello  fon  tenute  care , Se  fe  tu  non  te  ne 
avedefli  ad  altro,  fi  te  ne  dei  tu  avedere  à quello , che 
Jioi  iiam  tempre  apparecchiate  afccfò*  che  de  gli  h uo- 
mini aon  aviene,  Se  oltre  à quello , una  femina  llan- 
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alierebbe  molti  huomini , dove  molti  huomini  noa 
.pqflono.unafeinina  fiancare  , & perciò  che  à. quello 
nate,  da  capo,  ti, dico,  che  tu  farai  molto  bene.’à 
.rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia  > fiche  l'atìi- 
ma  >tua  non  habbia  in  vecchiezza  che , rimproverate 
alle  carni.  Di  quello mondo  hacialcun  tanto,  quanto 
.egli  iene  toglie,  & fpetialmente  le  femine,  allequali 
. troppo  più  fi  conviene  d’adoperare  il  tempo , quando 
.J’hauno , .che  à gli  huomini , perciò  che  tu  puoi  vc- 
y^rePlqvia^lp  panvccclfiamp,  u?  marito  n$  altri  ci  vuol 
cedere  , J anzi  :>ci  cacciano,4n  cpcji|iaaddir  delle  favole 
.fon  la.gatta,  Se  annoverare  le  pentole,  85 le  Icodcllc, 
i & Paggio , che  noi  fiamp  p^flp  in  canzone , . Se  dico- 
rno. Alle  giovani  i buon,  bocconi , Se  alle  vecchie  gli 
: «ranguglioni , Se  altre  lor  colè  aliai  anchora  dicono» 

: pc.  accio  che  io  pon  ti  tenga  più  in  parole , ti  dico  in- 
nn°  ad  bora  , che  Cu  non  potevi  à perfona  del  inondo 

- H?Ppfirc.i’animo  tUQ , che  più,utile-ti  folle  di  me,  per- 
^i^chft  pgh  non  q al^unrfi  fprbijtp3  a}qpa[e4  o non  ax- 
cQiica  didfie  ciò,phetbijògua^  ne,  .hjcUuo.^o^Qti  cocche 

- aromorbidilca  bene , 8c  r^hiÌo  acciò , che  io 
o.V9ff°»  Fa  pure,  che  tu  mi  qual:  ti  piace.  Se 
riafeia  poi  fare  à me,  m'a  unacqlaùricordo,  figliuola 

mia , che  io  ti  fia  raccommandata , perciòche  io  fon 
povera  perfòna  . Sc  io  voglio  infipo  adhora , che  tu 
Ili  partcfice  di  tutte  le  mie  perdonanze , Se  di  quanti 
.<.££*£*  noftri  ip  dirò»,  acciò  che  Idjdio  gli  faccia  lume  Se 
i .qa^dejq  àruprfi  tuoi,  Se  fece  finq.  > Rimale  adunque  la 
-.^ÌPViàne.in  quella  concordia  con  la  vecchia , che  lève-  » 
_.4jUoie  veniflè  un  giovinetto  , ilquajeperquelìacon- 
-Itradamolto  fpefio  paffava  , delquale  tutti  i legni  le  • 
•_dilTe  , che  ella fapefle  quello  j che  havefie  adfare,  Se 
datale  un  pezzo  di  carne  lalata  la  mandò  con  Dio. 

La  vecchia  ( non  paflàr  molti  dr)  occultamente  le 
mife, colui , di  cui  ella  detto  J’havcva , in  cameia , 8c  - 
l<iyi;  à /pOftOrtesiipq.un’aitfp , fecondo  che  alla  giovane 
^-donóa  • DO'.rVieniy^a  piacendo,  laqualc  in  cola,  che  far 
tlpotpfiè  intorno  acQio,.fejnpre  del  marito  temendo, 
ondarne  Iafciava  aqlfar  tratto.  Advenne,  che  dovendo 
una  fèra.andare  à cena  , il:  marito  con  un  fuo  amico, 
ilquale  haveva  nome  Hercolano , la  giovane  impofè 
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alla  vecchia,  che  faceflè  venire  allei  un  gafione , che 
era  de  piò  belli , & de  piu  piacevoli  di  Perugia.  Li- 
quale preftamentccofi  fece.  Et  eflcndoli  la  -donna  col 
giovane  podi  à tavola  per  cenare , & ecc'6  fietro  chia- 
mò ali’ufcio,  che  aperto  gli  folle.  La  donna  quello 
(èntendo  fi  tenne  morta,  ma  pur  volendo  (le  potuto 
haveflè  ) celare  il  giovane,  non  havendo  accorgimen- 
to di  mandarlo,  ò di  farlo  nalconderc  in  altra  parte, 
elTendo  una  l'uà  ioggetta  vicina  alla  camera,  ncllaqua- 
le  cenavano  (otto  una  cella  da  polli , che  v*era,  il  feee 
ricoverare , & gittovi'  falò  un  pannacelo  (l’un  faccò- 
ne,  che  fatto  haVeva  il  dì  votare,  & quello  Fatto , prè- 

* ftamente  fece  aprire  al  màrito  alquale  entrato  in  citìà 
ella  diflè:  -Molto  tbllo  ThavetC  voi  trangugiata  quella 
cena.  Pietro  rifpolè  : Non  t’habbiam  noi  alleggiata.  Et 
come  è Hatocoli  ? dille  la  donna.  Pietro  alFhora  diflè: 
Dirotti.  Efièndo  noi  già  pofti  à tavola,  Hercolano , & 

* la  moglie,  5c  io,  8c  noi  fentimmo  preflò  di  noi  ftarnu- 

* tire,  di  che  noi  ne  la  prima  volta  ne  la  feconda  curamò, 

* mà  quegli,  che  ftarnurtitò  havea,  ftaruutendo  anchora 
la  terza  volta,  8c  la  quarta , Scìa  quinta,  & molte  al- 
tre, tutti  ci  feoe  maravigliare,  di  che  Hercolano , che 
alquanto  turbato  con  la  moglie  era , perciò  che  gran 
pezza  ci  havea  fatti  dare  all’ulcio  lènza  aprirci , quali 
con  furia  diflè:  Quello  che  vuol  dire  ì chi  è quelli, 
che  coli  ftarnutilce  ? & levatoli  da  tavola  andò  verlò 
una  (cala,  laquale  affai  vicina  v'era,  lòtto  laquale  era 
un  chiufodi  tavole  vicino  al  pie  della  fcala  da  ripóni 

* (chi  haveflè  voluto)  alcuna  colà,  come  tutto  dì  veg- 
liamo che  fanno  far  coloro,  che  le  loro  cale  acconcia- 
no. Et  parendogli,  che  di  quindi  veniflè  il  Tuono  del- 
lo ftarnuto,  aperfe  uno  ulciuolo , ilqual  v’era,  & come 
aperto  Phebbe , lùbitamente  n’ufcì  fuori  il  maggior 
puzzo  di  lòlfo  del  mondo,  benché  davanti,  eflèndo- 
cene  venuto  puzzo,  & ramaricaticene , baveva  detto  la 
donna.  Egli  è,  che  dianzi  io  imbiancai- mei  veli  col 
folfo,  & poi  la  teghiuzza,  lòpra  laquale  (parto  l’havea, 
perche  il  fummo  riceveflèro,io  la  milì  (òtto  quella 
ìcala  fi , che  anchora  ne  viene.  Et  poi  -che  Hercolano 
aperto  hebbe  l’ulciuolo,  & sfogato  fu  alquanto  il  fum- 
mo , guardando  dentro  vide  colui , ilqualeftarnutito 
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havea,  Se  anchora  ftarnutiva , acciò  la  forza  del  fòlfo 
ftrignendolo,Sc  come  che  egli  lìarnutidè.gli  haveva  già 
il  folfo  sì  il  petto  ferrato  , che  poco  à Ilare  havea , che 
nellarnutito  , ne  altro  non  havrebbe  mai.  Hercolano 
.vedutolo, gridò.  Hor  veggio, donna.quello, perche  po- 
co avanti,  quando.ee  ne  venimmo,  tanto  tenuti  fuor 
della  porta  lenza  c (lèrci  aperto  fummo , ma  non  h ab- 
bia io  mai  colà,  che  mi  piaccia , (è  io  non  te  ne  pago. 
Xlche  la  donna  udendo,  Se  vedendo . che’l  fuo  peccato 
•era  palelè , lènza  alcuna  leufa  fare  levatali  da  tavola  fi 
fuggì,  ne  sò,  ove  fé  n’andaflè . Hercolano  non  accor- 
gendoli, che  la  moglie  li  fuggia,  più  volte  dille  à colui, 
.che  ftarnutiva,  che  egli  ulcifle  fuori,  ma  quegli, che  già 
più  non  poteva,  per  cofa,  che  Hercolano  dicellè , non 
fi  movea.  Là  onde  Hercolano  prefoloper  l’uno  de* 
piedi  nel  tirò  fuori,  Se  correva  per  un  coltello  per  ucci- 
derlo . ma  io  temendo  per  me  medelimo  la  lìgnoria, 
levatomi  non  lo  lalciai  uccidere , ne  fargli  alcun  male, 
anzi  gridando.  Se  difendendolo,  fui  cagione , che  qui- 
eti de  vicini  .«alierà.  Liquali  prefo  il  già  vinto  giova- 
ne, fuori  della  cafa  il  portarono,  non  so  dove , per  le- 
quali  colè  la  noftra  cena  turbata , io  non  (blamente 
.non  l'hò  trangugiata , anzi  nonl’hò  pure  alloggiata, 
•come  io  dilli  : Udendo  la  donna  quelle  colè  conobbe, 

4 che  egli  erano  deH’altre  coll  lavie , come  ella  follè, 
quantunque  talvolta  Iciagura  necogliellè  ad  alcuna, Se 
volentieri  havrebbe  con  parole  la  moglie  d’Hercolano 
difelà,  mà  perciò  che  col  bialìmare  il  fallo  altrui  le 
parue  dovere  à Tuoi  far  più  libera  via , cominciò  ad- 
dire : Ecco  belle  cofe,  ecco  buona  Se  fama  donna  che 
collei  dee  edere , ecco  fede  d’honefta  donna , che  mi 
(arci  confetta  dallei , lì  fpirital  mi  pareva  , Se  peg- 

fio,  che  eflèndo  ella  hoggimai  vecchia,  da  molto 
uono  edèmpio  alle  giovani , che  maladetta  fra  l’ho- 
•ia , che  ella  nel  mondo  venne , Se  ella  altresì , che 
vivere  lì  lalcia , perlìdidìma  Se  rea  femina , che  ella 
dee  edere,  univerfai  vergogna , Se  vitupero  di  tutte  le 
donne  di  quella  terra,  laquale  gittata  via  la  fui  ho- 
xieftà,  Se  la  fede  promedà  al  fuo  marito , Se  l’honor  di 
quello  mondo,  lui  che  è coli  fatto  huomo  Se  coll 
honorcvole  cittadino,  Se  che  cofi  bene  la  trattava  , per 
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un’altro  huomo  noti  s’è  vergogna»  di  vituperare, & ft 
medefimainfiemeconlui.se  Dio  mi  falvi,di  coli  fatte  ■ 
femine  non  li  vorrebbe  haver  mifcricordia,  elle  li  vor- 
rebbero uccidere,  elle  li  vorrebbon  vive  vive  mettere 
nel  fuoco, & farne  cenere.Poi  ricordandoli  dell’amico, 
ilquale  ella  fotto  la  celia  affai  predo  di  quivi  haveva, co- 
minciò à confortare  Pietro, che  s’andaflè  al  letto, perciò  , 

«he  tempo  n’era.  Pietro,  che  maggior  voglia  haveva  di 
mangiare , che  di  dormire,  domandava  pur  fé  da  cena 
«ola  alcuna  vi  foflp . A cui  ladonna  rifpondeva  : Sì  da 
«eoa  ci  ha, noi  damo  molto  ufate  di  far  da  cena,quandd 
tu  non  ci  fe.  Sì  che  io  fono  la  moglie  d’Hercolano  de 
che  non  vai  dormi  per  iila  fera,  quanto  farai  meglio. 
Avenne,  che eflèndo  la  fera  certi  lavoratori  di  Pietro 
venuti  Con  certe  colè  dalla  villa’,  & havendo  medi 
gliadni  loro  lènza  dar  lor  bere  in  una  ilei  letta , la- 
quale al  lato  alla  loggietta  era,  l’un  de  gli  adni , che 
grandiflima  lite  havea , tratto  il  capo  del  capeftro,  eia 
-udito  della  dalla,  Scogni  cofa  andava  fiutando,  fc 
-forlè  trovaflè  dell’acqua , &'cofi  andando  s’avenne 
per  me  la  ceda , fotto  laquale  era  il  giovinetto.  Ilqua- 
’ ìe  havendo  (perciò  che  carpone  gli  conveniva  date) 

« alquanto  ledita  dell’una  mano  deli  in  terra  fuòr  della 
celta,  tanto  fu  la  lua  ventura  ò Iciagura , che  Vogliam 
dire,  che  quedo  alino  ve  gli  poli  su  piede,  là  onde 
elio  grandiflimo  dolor  lèntendo  milè  un  grande  dti- 
'do,  ilquale  udendo  Pietro  11  maravigliò,  & avidefi 
ciò  cflèr  dentro  alla  cafa  , perche  udito  della  camera, 

& lèntendo  anchora  codui  ramaricarfi,  non  havendo- 
gli  anchora  Palino  levato  il  pie  d’in  su  le  dita  , mà 
premendolo  tuttavia  forte,  diflè:  Chi  è la?  &c  corlè 
alla  ceda , & quella  levata  vide  il  giovinetto  , ilquale 
oltre  al  dolore  havuto  delle  dita  premute  dal  pie  del- 
l'alìno , tutto  di  paura  tremava,  che  Pietro  alcun  male  j 
non  gli  facedè.  Ilquale  eflèndo  da  Pietro  riconofciii- 
to,  fi  còme  colui  acni  Pietro  per  la  fua  cattività  era  an- 
-da'to  lungamente  dietro,  eflèndo  dallui  domandato,  < 
che  fai  tu  qui?  niente  accio  gli  rilpolè  , mà  pregollo,  ’ 
che  per  ì’amor  d’iddio  non  gli  doveflè  far  male.  A etri 
Tietro  diflè  : Leva  sù,  non  dubitare,  che  io  alcun 
: mal  ti  fàccia , mà  dimmi,'  come  fè  tu  qui,  & perche  ? 
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Il  gipvinetto  gli  dille  ogni  colà,  llqual  Pietro  non  me- 
no lieto  d’haverlo  trovato , che  la  fua  donna  dolente, 
prefolo  perniano  con  feco nel  menò  nella  camera, 
hellaquale  la  donna  con  la  maggior  paura  del  mon- 
do l’alpettava.  Allaquale  Pietro  poftofi  à lèder  dirim- 
petto ditte  : Hor  tu  maladicevi  coli  tette  la  moglie 
jd’Hercolano,  & dicevi,  che  arder  fi  vorrebbe  , & che 
ella  era  vergogna  di  tutte  voi,  come  non  dicevi  di  te 
medclìma  ì ò fe  di  te  dir  non  volevi , come  ti  fotti, 
riva  l’animo  di  dir  di  lei , lèntendoti  quel  medefimo 
haver  fatto,  che  ella  fatto  havea  ? Certo  ninna  altra 
cofa  vi  t’induceva,  fc  non  che  voi  Cete  tutte  coli  fatte. 
Se  con  l’altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  i voftri  falli, 
che  venir  pofifa  fuoco  da  cielo , che  tutte  v’arda,  gene- 
ration peflima,  che  voi  Cete.  La  donna  veggendo  che 
egli  nella  prima  giunta  altro  male  che  di  parole  fatto 
non  l’havea,  Se  parendole  conofcere,  lui  tutto  gogola- 
re , perciò  che  per  man  tenea  un  cofi  bel  giovinetto, 
prefe  cuore,  & dille  ; lo  ne  fon  molto  certa,  che  tu  vor- 
refti,  che  fuoco  vcnillè  da  ciclo,  che  tutte  ci  ardefiè , li 
come  colui  che  fe  cofi  vago  di  noi , come  il  can  delle 
mazze , mà  alla  croce  d’iddio  egli  non  ti  verrà  fatto, 
mà  volentieri  farei  un  poco  ragione  con  etto  reco  per 
'faperediche  tu  ti  iamarichi,  Se  certo  io  ttarei  pur  be- 
ne, le  tu  alla  moglie  d’Hercolano  mi  volelh  agua- 
gliare,  laquale  è una  vecchia  picchiapetto , fpigoliftra, 
& ha  dallui  ciò,  che  ella  vuole , Se  delia  cara,  come  fi 
dee  tener  moglie  , ilche  à me  non  aviene*  che  pollo, 
che  io  fia  da  te  ben  veftita  Se  ben  calzata , tu  là i bene 
come  io  fio  d’altro,  Se  quanto  tempo  egli  ha , che  tu 
non  giacerti  con  meco  j Se  io  vorrei  innanzi  andar  con 
gli  ftracci  in  dottò  & Icalza  Se  efler  ben  trattata  da  te 
nel  letto , che  haver  tutte  quelle  colè , trattandomi 
come  tu  mi  tratti , & intendi  lànamente  Pietro,  che 
io  fon  femina,  come  l’altre  , Se  ho  voglia  di  quel,  che 
l’altre,  fi  che  perche  io  me  ne  procacci , non  havendo- 
ne  da  te  , non  è da  dirmene  male , almeno  ti  fò  io 
cotanto  d’honore  , che  io  non  mi  pongo  ne’  con  ra- 
gazzi ne  con  tignofi.  Pietro  s’avide,  che  Je  parole  n^n 
etano  per  venir  meno  in  tutta  notte , perche  colpe 
colui  .che  poco  di  lei  curava,  ditte:  Hor  non  più, donna, 
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di  quelle  ti  contenterò  io  bene,  forai  tu  gran  cortefia 
■di  fot,  che  noi  habbiamo  da  cena  qualche  colà,  che 
mi  pare,  che  quello  garzone  altresì  coli  ben,com’io, 
non  habbia  anchor  cenato.  Certo  nò  .dille  la  donna, 
che  egli  non  ha  a nchor  cenato , che  quando  tu  nella 
tua  ìnaPhora  venifti,  ci  ponavamnoi  à tavola  per  ce- 
nare. Hor  va  adunque,  dille  Pietro, fà,  che  rioi  cenia- 
mo, Se  appreflò  io  difporrò  di  quella  colà  in  guilà , che 
tu  non  t’havrai  che  ramaricare.  La  donna  levata  su 
udendo  il  marito  contento , prettamente  fotta  ri- 
metter la  tavola,  fece  venire  la  cena , laquale  apparec- 
chiata havea,  Se  infieme  col  Tuo  cattivo  marito  Se  col 
giovane  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena  quello  , che 
Pietro  fi  divilàfle  à fodisfocimento  di  tutti  Se  tre , m’è 
ulcito  di  mente.  So  io  ben  cotanto,  che  la  mattina 
vegnente  infino  in  fulla  piazza  fu  il  giovane  non  a£ 
fai  certo  qual  più  fi  folle  fiato  la  notte  ò moglie  ò ma- 
xito accompagnato.  Perche  coli  vi  vo  dire, Donne  mie 
care,  che  chi  te  la  fà,  fagliele  & fe  tu  non  puoi,  tienloti 
à mente  fin,  che  tu  polla , acciò  che  quale  alino  da  in 
parete  tal  riceva. 

Efll-ndo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita  meno 
per  vergogna  dalle  donne  rifa , che  per  poco  diletto, 
& la  Reina  conolcendo , che  il  fine  del  fuo  ragiona- 
mento era  venuto , levatafi  in  pie  , Se  trattali  la  coro- 
na dello  alloro , quella  piacevolmente  mirò  in  capo 
ad  Elifa  dicendole  : A voi.  Madonna,  Ila  homai  il  co- 
man  dar{.  Elifà  ricevuto  l’ho n ore , fi  come  per  adie- 
tro era  fiato  fotto,  coli  fece  ella , che  dato  col  linilcal- 
co  primieramente  ordine  acciò  , che  bifogno  fàcea 
per  lo  tempo  della  fua  fignoria  con  contentamento 
della  brigata, difie  : Noi  habbiamo  già  molte  volte 
udito,  che  con  he’  motti , & con  rilpofte  pronte , ò 
con  avedimenti  pretti  molti  hanno  già  làputo  con  de- 
bito morrò  rintuzzare  gli  altrui  detti,  ò i foprave- 
gnenti  pericoli  cacciar  via  , Se  perciò  che  la  materia  è 
bella,  Se  può  efière  utile , i’ voglio,  che  domane  con 
l’aiuto  di  Dio  infra  quelli  termini  fi  ragioni,  ciò  è. 
Di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  fi  riròoteflè, 
h con  pronta  rilpofta  ò avedimento  fuggi  Ili  perdita, 
pericolo,  ò (corno,  Quello  fri  commendato  molto  da 
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tutti , per  laqual  colà  la  Reina  levatati  in  pie  loro 
tutti  infino  alThoia  delia  cena  licentiò.  L’honefta 
brigata  vedendo  la  Reina  levata , tutta  li  dirizzò , Se 
fecondo  il  modo  ufato  ciafcuno  à quello , che  pii* 
diletto  gli  era,  li  diede.  Ma  efièndo  già  di  cantare  le 
cicale  riftate  , fatto  ogn’huom  richiamare , à cena  an- 
darono. Laquale  con  lieta  fèlla  fornita  , à cantare  Se 
à fonare  tutti  fi  diedero.  Et  havendo  già  con  volere 
della  Reina , Emilia  una  danza  prefa , à Dioneo  fu 
domandato,  checantafle  una  canzone.  Ilquale  pre- 
ttamente comincio  : Monna  Aidruda  levate  la  coda, . 
che  buone  novelle  vi  reco.  Di  che  tutte  le  donne  co- 
minciarono à ridere , & matttmamente  la  Reina , la- 
quale gli  comandò , che  quella  lafèiattè,  Scdicettenc 
un'altra.  Ditte  Dioneo  : Madonna , fe  io  havefil deru- 
balo, io  direi  : Alzatevi  i panni  Monna  Lapa,  ò lòtto 
l’uiivello  è l’herba,  ò yolefte  voi,  che  io  dicettt:  L’on- 
da del  mare  mi  f à fi  gran  male  , ma  io  non  hò  ciem- 
balo,  & perciò  vedete  voi , qual  voi  volete  di  quelle 
altre.  Piacerebbevi.  Elei  ci  fuor, efieiia  tagliato  confuti 
mio  in  sii  la  campagna  Ditte  la  Reina  nò , dinne 
un’altra.  Dunque,  ditte  Dioneo.,  dirò  io:  Monna 
Simona  in  botta  in  botta  , & non  è del  mele  d’Otro- 
bre.  La  Reina  ridendo  ditte  : Deh  in  mal’hora  din- 
ne una  bella , fe  tuyuogli , che  noi  non  vpglian  cole- 
tta. Ditte  Dioneo  : No,  Madonna, non  ve  ne  fate  male, 
pur  qual  più  vi  piace  ? Ione  sò  più  de  mille.  jO,  vo- 
lete : Quello  mio  nicchio  s’io  noi  picchio. . 0,Deh  fà 
pian  marito  mio.  Q,  io,  mi  qqnperai  uri  gallo  delle 
lire  cento.  La  Reina  aU’hora  up  poco  tubata  , quan- 
dunque tutte  l’aìtre  ridettero  ditte  : Dioneo, lafcia  Ilare 
;il  motteggiare,  & dinne  una  bella, Se  fe  pon  tu  potre- 
fti  provare  , come  io  mi  sò  adirare.  Dioneo  udendo 
quello  lattiate  dar  le  ciancie,  prettamente  in  cotal 
guifa  cominciò  à cantare. 
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Amor  la  vaga  luce. 

Che  move  da  belli  occhi  di  cottei , 

Servo  m’ha  fatto  di  te,  & di  lei. 

Motte  da  Tuoi  belli  occhi  lofplendore , 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m’accefe 
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Per  gji  miei  trapanando , 

Et  quanto  fofle  grande  il  tuo  valore  » 

Il  bel  vifo  di  lei  mi  fè  palefe , 

Ilquale  imaginando  , 

‘ Mi  Tenti  gir  legando  . 

Ogni  virtù,  Se  fottopoxla  a lei. 

Fatta  nuova  cagion  de’  folpir  miei. 

Coli  de  tuoi  adunque  divenuto 
Son  Tignor  caro,  8c  ubidente  aTpetto 
Dal  tuo  poter  mercede , 

Mà  non  so  ben,  Te’  ntero  è conofciuto 
L’alto  difio,  che  meflo  m’hai  nel  petto , 

Ne  la  mia  intera  fede , 

Da  coftei,  che  poflìede 
Si  la  mia  mente,  che  io  non  torrei 
Pace,  fuor  che  da  eflà , ne  v orrei. 

Perch’io  ti  priego,  dolce  Tignor  mio , 

■ Che  gliel  dimoftri,  & faciale  Tenute 
Alq  uanto  del  tuo  foco  ( 

In  lervigio  di  me,  che  vedi,  eh  io 
Già  mi  confumo  amando,  & nel  martire 
Mi  sfaccio  à poco  à poco  > 

Et  poi  quando  fia  loco , 

Me  raccomanda  à lei,  come  tu  dei  > 

Che  teco  à farlo  volcnticr  verrei. 

# 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  moftrò  la  Tua  canzone 
cflèr  finita,  fece  la  Reina  aflài  dell’altre  dire  > havendo 
nondimeno  commendata  molto  quella  di  Dioneo, 
tnà  poi  che  alquanto  della  notte  fu  trapaflata  , oc  la 
Reina  Tentehdo  già  il  caldo  del  dì  effer  vinto  dalla  fre- 
schezza della  notte,  comando,  che  ciafc^  intmo  ai 

dì  Tcguente  à fuo  piacere  s’andaffe  a ripotarc. 
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ninfee  la  quinta  giornata  del  Decameron , inco- 
mincia la  fefia , nella  quale  fitto  il  reggimento 
d’Elifa  fi  ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro 
motto  tentato  fi  rifcotejfe , o con  pronta  rifpo- 
fia , o advedimento  fuggi  perdita  , ò pericolo, 
o forno. 

Aveva  la  luna  effèndo  nel  mezzo  del 
cielo  perduti  i raggi  fuoi , Se  già  per  1» 
nuova  luce  vegnente  ogni  parte  del  no- 
Uro  mondo  era  chiara  , quando  la  Rei- 
na levatali , fatta  la  fua  compagnia  chia- 
mare alquanto  con  lento  palio  dal  bei 
poggio  su  per  la  rugiada  fpatiar.doiì  s’allontanarono, 
dvuna  8c  d’altra  cofa  varii  ragionamenti  tegnendo , Se 
della  più  bellezza  Se  della  meno  delle  raccontate  no- 
velle difputando,  8c  anchora  de  varii  cali  recitati  in 
quelle  rinovando  le  rifa  infino  attanto,  che  già  più» 
alzandoli  il  fole , Se  cominciandoli  à rifcaldare , à 
rutti  parue  di  dover  verfo  cafa  tornare,  perche  vol- 
tati i palli  là  lèneveunero.  Et  quivi,  elfendo  già  le 
tavole  mefle , Se  ogni  cofa  d’herbuccie  odorolè  Se  de 
. be’  fiori  feminata , avanti  che  il  caldo  furgelle  più  , per 
comandamento  della  Reina  fi  milero  à mangiate.  Et 

S j quello- 


«o 


'“O: 


414  G'I  ORNATA  VI. 

quello  con  fella  fornito  , avanti  che  altro  fàcelfe- 
ro  , alquante  canzonette  belle  Se  leggiadre  canta* 
te  , chi  andò  à dormire  , & chi  a giucare  à {cac- 
chi , & chi  à tavole..  Et  Dioneo  infieme  con  Lau- 
retta di  Troiolo  & di  Crifeida  cominciarono  à can- 
tare. Et  già  l’hora  veuuta  del  dovere  à concifto- 
ro  tornare,  fatti  tutti  dalla  Reina  chiamare  (come 
tifati  erano)  d’intorno  alfa  fonte  li  ppi'ero  à fede- 
re. Et  volendo  già  la  Reina  comandare  la  prima 
novella , advenne  cola , che  anchora  advenuta  non 
v’era  5 ciò  è , che  per  la  Reina  & per  tutti  fu  un 
gran  romore  udito  che  per  le  fanti  & famigliati  li 
faceva  in  cucina , là  onde  fatto  chiamare  il  lìnifcal- 
co , Se  domandato  qual  gridaflè , Se  qual  folle  del 
romore  la  cagione , rifpofe , che  il  romore  era  tra 
làcifca  & Tindaro  , mà  la  cagione  egli  non  làpea  fi 
come  colui  , che  pure  all’hora  giugnea  per  fargli 
ftar  cheti  , quando  per  parte  di  lei  era  flato  chia- 
mato. Al  quale  la  Reina  comando  , che  inconta* 
-Dente  quivi  faccllè  venire  la  Lictlca  Se  Tindaro , li- 
quami venuti  domando  la  Reina,  qual  fbfife  la  ca- 
gione del  loro  romore.  Allaquale  volendo  Tinda- 
ro rifondere  , laLicifca,  che  attempa  tetta  era  , Se 
anzi  fuperba  , che  nò  , & in  fui  gridar  ribaldata , 
voltatali  verfo  lui  con  un  mal  vifo  dille  : Vedi  be- 
flia  d’huom  , che  ardifee  , dove  io  fia  , à parlare 
prima  di  me  , lafcia  dir  me,  & alla  Reina  rivolta 
dille:  Madonna,  coftui  mi  vuol  far  conolcere  la  mo- 
glie di  Sicofante , Se  ne  piu  ne  meno , come  le  io 
con  lei  ufata  non  folli , mi  vuol  dare  à vedere , chp 
la  notte  prima  che  Sicofante  giacque  con  lei,  MeC- 
fer  Mazza  cntrafle  in  monte  nero  per  forza  & con 
Spargimento  di  fangue  , Se  io  dico  che  non  è ve- 
ro , anzi  v’entro  paceficamente , & con  gran  piacer 
di  quei  dentro.  Et  è ben  lì  beftia  coftui , che  egli 
li  crede  troppo  bene , che  le  giovani  fieno  fi  {cioc- 
che , che  elle  ftieno  à perdere  il  tempo  loro , {lan- 
dò alla  bada  del  padre  Se  de*  fratelli , che  delle  (èt- 
te volte  le  lèi  fopraftanno  tre  ò quattro  anni  più , 
che  non  debbono,  à maritarle.  Frate  bene  flareb- 
bono  , fe  elle  s’indugiaflèr  tanto.  Alla  fede  diChri- 
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fto  che  debbo  fapere  quello , che  io  mi  dico  > quan- 
do iò  giuro.  Io  non  hò  vicina  , che  pulzella  ne  fia 
ahdata  à marito  , Se  anche  delle  maritate  lo  io  ben 
quante  & quali  beffe  elle  fanno  à’  mariti , & que- 
llo pecoronqmi  vuol  far  conolcer  le  femine  , come 
le  io  folli  nata  hieri.  Mentre  che  la  Licilca  parla- 
va , facevan  le  donne  lì  gran  rifa , che  tutti  i denti 
li  farebbero  loro  potuti  trarre.  Et  la  Reina  l'have- 
va  ben  lèi  volte  impofto  filentio  , ma  niente  va- 
lea , ella  non  ridette  mai  infino  attanto  , che  ella 
hebbe  detto  ciò  , che  ella  volle.  Ma , poi  che  fatto 
hebbe  alle  parole  fine  , la  Reina  ridendo  volta  ù 
Dioneo  dille  : Dioneo,  quella  è quiftione  da  te , 8c 
perciò  farai , quando  finite  fieno  le  noftre  novelle» 
che  tu  fopr’efia  dei  fententia  finale.  Allaqual  Dio- 
neo prettamente  rifpolè.  Madonna,  la  fententiac  da- 
ta lènza  udirne  altro , Se  dico , che  la  Licilca  ha  ra- 
gione , Se  credo , che  coli  fia , com’ella  dice,  Se  Tin- 
daro  è una  bettia.  Laqual  cofa  la  Licilca  udendo 
cominciò  à ridere.  Se  à Tindaro  rivolta  ditte  : Bea 
lo  diceva  io , vatti  con  Dio , credi  tu  làpere  più  di 
me  tu , che  non  hai  anchora  rafeiutti  gli  occhi , graa 
merce  non  ci  fon  vivuta  in  vano,  io  no.  Et  le  noa 
fofiè,  che  la  Reina  con  un  malvifo  llmpolè  filen- 
tio , Se  cornandone  , che  più  parola  ne  romor  fa- 
cettè  , fe  efière  non  volefiè  Icopata , & lei  Se  Tin- 
daro mandò  via,  niuna  altra  colà  havrebbero  ha- 
vuta  affare  in  tutto  quel  giorno , che  attender  à lei. 
Liquali  poi  che  partiti  furono , la  Reina  impolè  ÌL 
Philomena , che  alle  novelle  delle  principio.  Laqual* 
lietamente  coli  cominciò. 
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NOVELLA  L / V 

Un  cavaliere  dice  a Madonna  Horetta  di  portar- 
la con  una  novella  a cavallo , nialcompofia- 
mente  dicendola  e da  Ilei  pregato , che  à pie  la 
• ponga. 

Iovani  Donne,  corte  ne*  lucidi  lèrenr  fo- 
no le  ftelle  ornamento  del  cielo , 8c  nella 
primavera  i fiori  de  verdi  prati , & de  colli 
i rivediti  albufcelli , coli  de  laùdevoli  co- 
ftumi  & de  ragionamenti  belli  fono  i leg- 
giadri motti , liquali  perciò  che  brievi  fono  , tanto 
ftanno  meglio  alle  donne  che  a gli  huomini , quanta 
più  alle  donne  che  à gli  huomini  il  molto  parlar  li 
difdice.  E'  il  vero , che  qual  fi  fia  la  cagione  ò la  mal- 
vagità del  noftro  ingegno,  ò inimicitia  (ingoiare,  che  à 
noftri  fecoli  fia  portata  da  cieli , hoggi  poche  ò non 
niuna  donna  rimafa  ci  è,  laqual  ne  Tappi  nè  tempi  op- 
portuni dire  alcuno,  ò,  Te  detto  l’è,  intenderlo,  come 
fi  conviene , generai  vergogna  di  tutte  noi.  Ma  perciò 
ìhe  già  (òpra  quella  materia  aliai  da  Pampinea  fu  det- 
to, più  oltre  non  intendo  di  dirne , mà  per  farvi  ave- 
dere quanto  habbiano  in  fe  di  bellezza  à tempi  detti,, 
un  cortefe  impor  di  filentio  fatto  da  una  gentil  donna 
ad  un  cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molte  di  voi  ò pofiòno  per  veduta  làpere, 
ò pollono  havere  udito,  egli  non  è anchora  guari,  che 
nella  noftra  città  fu  una  gentile  & coftumata  donna. 
& ben  parlante , il  cui  valore  non  meritò , che  il  Tuo 
nome  fi  taccia , fù  adunque  chiamata  Madonna  Ho- 
retta, & fu  moglie  di  Mefler  Geri  Spina.  Laquale  per- 
aventura elfendo  in  contado,  come  noi  Damo,  & da 
un  luogo  ad  un’altro  andando  per  vja  di  diporto  in- 
ficine con  donne  , & con  cavalieri,  liquali  à cafa  Tua  il 
di  havuti  havea  àdefinare,  & effondo  forfè  la  via  lun- 
ghetta di  là,  onde  fi  partivano,  à colà,  dove  tutti  à pie 
d’andare  intendevano , dille  uno  de’  cavalieri  della 
brigata.  Madonna  Horetta,  quando  voi  vogliate , io  vi 

por- 
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porterò  gran  parte  della  via-,  che  ad  andare  habbiaT 
ino,  à cavallo,  con  una  delle  belle  novelle  del  mondo. 
Alquale  la  donna  rifpolè  : Meflère.anzi  vene  priego  io 
molto,  Scfarammicariflirao,  Meflèr  lo  cavaliere , al-  - 
quale  forfè  non  flava  meglio  la  fpada  allato  che’l  no- 
vellar nella  lingua , udito  quello  cominciò  una  fua 
novella,  laquale  nel  vero  da  fe  era  bellifiìma , ma  egli-- 
hor  tré  & quattro  & fei  volte  replicando  uria  medefi- 
ma  parola  , & hora  indietro  tornando,  & talvolta  di- 
cendo io  non  difli  ben» , & fpeflb  ne’  nomi  errando, 
un  pet  un’altro  ponendone,  fieramente  la  guadava, 
lènza  che  egli  pefiìmamente  fecondo  le  qualità  delle' 
perfone  & gli  atti  che  accadevano  profereva.  Di  che  à> 
Madonna  Horetta  udendolo  fpeflc  volte  veniva  un  Ar- 
dore & uno  sfinimento  di  cuore,come  fe  inférma  foflè 
&foflcftata  per  terminare.  Laqual  cofa  poi  che  più' 
(offerir  non  potè , conofcendo  che  il  cavaliere  era  en- 
trato nel  pecoreccio , ne  era  per  riufeirne , piacevole- 
' mente  difiè  : Meffere,  quefto  voftro  cavallo  ha  troppo' 
duro  trotto,  perche  io  vi  priego,  che  vi  piaccia  di  por- 
mi à pie.  Il  cavaliere,  ilquale  peraveutura  era  molta’ 
migliore  intenditore , che  novellatore , intelò  il  mot- 
to, & quello  in  fcfta  & in  gabbo  prefo  mife  mano  in' 
altre  novelle,  He  quella,  che  cominciata  havea , & mal> 
lèguita,fenza  finita  lafcio  ftare. 


NOVELLA  It. 

Cifii  fornaio  con  una  fua  parola  fa  raveden 
■ Mejfer  Gerì  Spina  d'unir  fu*  tramutata  do- 
manda. 

Olto  fìr  da  ciafcuna  delle  donne  & de 
gli  huomini  il  parlar  di  Madonna  Horetta 
lodato  , ilqual  comandò  la  Reina  à Pam- 
pinea , che  feguitafic,  perche  ella  coli  co- 
minciò:Belle  Donne,io  non  so  da  me  me- 
defima  vedere , che  più  in  quefto  fi  pecchi,  ò la  natura- 
apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vil-corpo,©  1* 
fortuna. apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d anima 
* S 5j  nobile 
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nobile  vii  meftiero , fi  come  in  Cifti  voftro  cittadino 
& in  molti  anchora  habbiamo  potuto  vedere  adveni- 
re.  Ilqual  Cifti d’alcifiimo  animo  fornito  la  fottuna 
fece  fornaio.  Et  certo  io  maladicerei  Se  la  natura\pa- 
rimente  & la  fortuna , lè  io  non  conolcefli  la  natura 
eflèr  dilcretillìma , Se  la  fortuna  haver  mille  occhi, 
come  che  gli  (ciòcchi  lei  cieca  figurino.  Lcquali  io 
avilo,  che  fi  come  molto  avedute  fanno  quello,  che 
i mortali  fpeflè  volte  fanno  , liquali  incerti  de’finuri 
cafi  per  le  loro  opportunità  le  loro  più  care  colè  ne  più 
vili  luoghi  delle  lorcalè,  fi  come  meno  fiolpetri , fepcl- 
lifcono,  Se  quindi  ne  maggior  bifogni  le  traggono,  ha- 
vendole  il  vii  luogo  piu  ficuramente  lèrvate.che  la  bel- 
la camera  non  havrebbe.  Er  coli  le  due  miniitre  del 
mondo  (peli.»  lelor  colè  piu  care  nafeondono  fiotto 
l’ombra  dell’arti  reputate  piu  vili , accio  che  di  quelle 
alla  neceflirà  trahendole  più  chiaro  appaia  il  loro  Iplen- 
dore.  Ilche  quanto  in  poca  colà  Cifti  fornaio  il  dichia- 
iaflè,  gli  occhi  dèlio  intelletto  rimettendo  à Meflèr 
Géri  Spina , ilquale  la  novella  di  Madonna  Horetta 
contata,  che  fiua  moglie  fu,  m’ha  tornata  nella  mei 
moria,  mi  piace  in  Una  novelletta  afiài  picciola  dimo- 
ftrarvi. 

Dico  adunque , che  havendo  Bonifàtio  Papa , appo 
ilquale  Meflèr  Geri  Spina  fu  in  grandiflimo  flato, man- 
dati in  Firenze  certi  fuoi  nobili  ambaficiadori  per  certe 
fue gran bi fogne,  efièndoefli  in  cala  di  Meflèr  Geri 
(montati,  Scegli  con  loro  infieme  i fatti  del  Papa  trat- 
tando, avenne,  che  che  le  ne  foflè  cagione,  Meflèr  Geri 
con  quelli  ambalciadori  del  Papa  tutti  à pie  quali  ogni 
mattina  davanti  ad  l'anta  Maria  Ughi  paflàvano  , dove 
Cifti  fornaio  ilfiuo  forno  haveva  , Se  perfonalmente  la 
fua  arte  eflèrceva.  Alquale  quantunque  la  fortuna  arte 
aliai  humile  data  haveflè,  tanto  in  quella  glicraftata 
benigna,  che  egli  n’era  ricchiflìmo  divenuto , Se  lènza 
volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  fplcndidiili- 
mamente  vivea,  havendo  tràTaltre  lue  buone  colè  tèm- 
pre i migliori' vini  bianchi  Se  vermigli , che  in  Firenze 
fi  trovaflcro , ò .nel  contado.  liquale  vegvendo  ogni 
piattina  davanti  all’ufcio  lùo  paliàr  Mcflcr  Gerì  & 
gl’ambalciadori  del  Papa , Se  eflendo.  il  caldo  grande 

s-’aviso. 
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s'avisò,  che  gran  coltrila  farebbe  il  dar  lor  bere  del  fu» 
buon  vin  bianco  , ma  havendo  riguardo  alla  fuacon- 
ditione  & à quejladi  Meflèr  Gcri , non  gli  pareva  ho- 
neflacofàilprelumcrc  d’invi tarlo, mà  penfofiidi  tener 
modo,  ilquale  inducefiè  Meflèr  Gerì  medefimo  ad  in- 
vitarli, Se  havendo  unfarfètto  bianchiamo  in  dolio,  & 
un  grembiule  di  bucato  innanzi  Tempre , liquali  più 
tofto  mugnaio  , che  fornaio  il  dimollravano , ogni 
mattina  in  fui  l’hora,  che  egli  avifàva,  che  Mefict  Gerì 
con  gli  ambalciadori  dovefler  paflàre,  fi  faceva  davanti 
all’uicio  Tuo  recare  una  fecchia  nuova  Se  ftagnara  d’acr 
qua  frefcha  8c  un  picciolo  orcioletto  bolognefc  nuova' 
del  Tuo  buon  vin  bianco,  Se  due  bicchieri,  cheparevan 
d’ariento,  fi  eran  chiari,  8c  à federe  poftolì , come  effi 
paflàvano,  8c  egli,  poi  che  una  volta  ò due  purgato 
s’era  , cominciava  à ber  fi  fàporitamente  quello  Tuo 
vino , che  egli  sbaverebbe  fatto  venir  voglia  à’  morti. 
Laqual  colà  havendo  Meflèr  Geri  una  Se  due  mattine 
veduta, diflè  la  terza  : Chente  è Cilti,è  buono?  Cifli  le- 
vato preilamente  in  pie  rifpofe  : Meflèr  sì,  mà  quanta 
non  vi  potrei  io  dare  ad  intendere  , fe  voi  non  aflàg- 
giafte.  Meflèr  Geri,  alqualcò  la  qualità  del  tempo,  ò 
affanno  più  che  l’ufàto  h'avuto , b forfè  il  fàporito  bere, 
che  à Cifli  vedeva  fare,  fete  havea  generata , volto  à gli 
ambalciadori  forridendo  dille:  Signori,egli  è buòn 
che  noi  aflàggiamo  del  vino  di  quello  valente  huomo,' 
forfè  che  è egli  tale,  che  noi  non  ce  ne  penteremo  , Se 
con  loro  infleme  fe  n'andò  verfo  Cifli.  Ilquale  fatta  dr 
prefènte  una  bella  panca  veniredi  fuori  dal  forno , gli 
pregò,  che  fèdeflèro,  & à gli  lor  famigliali  , che  già  per 
lavare  i bicchieri  fi  facevano  innanzi,  diflè:  Compa- 
gni, tiratevi  indietro,  & lafciate  quello  fèrvigjo  fare  3 
me,  che  io  fb  non  meno  ben  mefciere.cheio  fappia  in- 
fornare,Sc  non  afpettaftc  voi  dileggiarne  gocciola.  Et 
coli  detto  effo  lleflb  lavati  quattro  bicchieri  belli  Se 
«uovi , 8e  fitto  venite  un  picciolo  orcioletto  del  Tuo 
buon  vino  diligentemente  die  bere  à Meflèr  Geri  Se 
3 compagni.  Àlliquali  il  vino  parue  il  migliore che 1 
cffi  haveflèr  gran  tempo  davanti  bevuto  ,peKhe  com- 
mendatol  molto  , mentre  gli  ambalciadori  vi  dette*- 
io , quali  ogui  mattina  con  loro  infleme  n’ando  à bere 
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Meflèr  Geri.  A quali  èflèndo  efpediti,  & partir  doven- 
tiofi  , Meflèr  Geri  fece  uno  magnifico  convito,  alqualc 
invito  una  parte  de  più  honorevoli  cittadini,  & fecevì  ' 
invitare  Cifti , ilquale  per  niuna  conditionc  andar  vi 
volle.  Impofè  adunque  Meflèr  Geri  ad  uno  de  Tuoi 
famigliali , che  per  un  fiafco  andaflè  del  vin  di  Cifti, 
& di  quello  un  mezzo  bicchiere  per  huomo  deflè  alle 
prime  menfè  11  famigliare  forfè  sdegnato, perche  niu- 
na volta  bere  havea  potuto  del  vino,  tolfè  un  gran 
fiafco,  ilquale,comc  Cifti  vide,dillè  : Figliuolo, Meflèr 
Gérinon  ti  manda  à me.  Ilche  raflèrmando  piùVol^p 
il  famigliare,  ne  potendo  altra  rifpofta  havere , torno  jL 
Meflèr  Geri,  & fi  gliele  diflè  : A cui  Meflèr  Geri  diflè  : 
Tornavi,  & digli,  che  fifò  , & fe  egli  più  coli  tirifpon- 
dc,  domandalo,,  à cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  tor- 
• nato  diflè  : Cifti , pcrccrto  Meflèr  Geri  mi  manda  pure 
à te.  Alqual  Cifti  rifpofe  : Per  certo , figliuol,  non  fa- 
Adunque,  diflè  il  famigliare, à cui  mi  manda  ? Rifpofè 
Cifti  ad  Arno  , ilche  rapportando  il  famigliare  à Meflèr 
Gpri>  fubito  gli  occhi  gli  s’aperfero  dello  intelletto,  Se 
diflè  al  famigliare  : Lafciami  vedere , che  fiafco  tu  vì 
porti , de  vedutol  diflè  i Cifti  dice  il  vero , Si.  dettogli: 
villania , gli  fece  torre  un  fiafco  convenevole.  Ilqual 
Cifti  vedendo  diflè  : Hora  sò  io  bene,  che  egli  ti  man- 
da à me,  & lietamente  gliele  empie , & poi  quel  me- 
defimo  di  fatto  il  botticello  riempiere  d’un  fimilvi- 
- no».&  fattolo  foavemente  portare  à cafa  di  Meflèr  Ge- 

li, andò  appreflo,8c  trovatolo  gli  diflè  : Meflère,  io  norr 
vorrei che  voi  credefte,  che  il  gran  fiafco  tta  inane 
m’haveflè  fpaventato,_mà  parendomi,  che  vi  foflè  ufei- 
- to  di  mente  ciò  , che  io  à quelli  dì  co?’ mìei  piccoli 
©rcioletti  v’ho  dimoftrato , . ciò  è , che  quefto  non  fi»; 
vin  da  famiglia  ve’l  volli  ftamane  raccordare,  hora 
perciò  che  io  non  intendo  d’eflèrvene  più  guardiano,, 
tutto  ve  l’ho  fatto  venire,  fatene  per  innanzi,  come 
vi  piace.  Mefler  Geri  hebbe  il  don  di  Cifti  cariflìmo, 
& quelle  grafie  gli  rendè,  che  acciò  credette  fi  con- 
Veniffero , & ferapre  poi  per  da  molto  Fhebbe,  & per 
Ami co  ».  . ,r  - , 
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NOVELLA  III. 

Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  prejla  rijpofta  al! 
meno  che  bone  fio  motteggiare  deLVefcovo  di  Fi- 
renzefilentio  impone. 

»#  » i . : V^Vf 

• C ' . 

Uando  Pampinea  la  fua  novella  hebhe  fi- 
nita , poi  che  datutti&larifpofta&la 
liberalità  di  Cifti  molto  fu  comendata , 
piacque  alla  Reina , che  Lauretta  diceflè 
appreflo,  laquale  lietamente  coli  addire 
éominciò  : Piacevoli  Donne,  prima  Pampinea,  &hora 
Philomena  affai  dei  vero  toccarono  della  noftrapoca^ 
virtù  , & della  bellezza  de’  motti , allaqual  perciò  che 
tornare  non  bifogn a , oltre  à quello , che  de- motti  è 
flato  detto , vi  voglio  ricordare  efière  la  natura  de  fnot- 
ti  cotale , che  efli , come  la  pecora  morde , deono  coll 
mordere  l’uditore , & non  come’lcane , perciò  che , fè 
come  cane  raordeflfe , il  motto  non  farebbe  motto,  mà 
Villania.  Laqual  cofa  ottimamente  fecero  Sc  ie  parole 
di  Madonna  Fioretta  & la  rifpofta  di  Cifti:  E' il  vero, 
che  fe  per  rifpofta  fi  dice , & il  rifponditore  morda  co- 
me cane , efièndo  come  da  cane  prima  fiato  morfò  », 
non  par  da  riprendere , come , fe  ciò  avenuto  non  fofi- 
Jè , farebbe.  Et  perciò  è da  guardare  & come,  & quan- 
do , Se  con  cui . Se  fimilmente  dove  fi  motteggia . Al- 
lequali  colè  poco  guardando  già  un  noftro  prelato, non 
minor  motfo  ricevette  , che’l  deflè , & fiche  io  in  lina 
piccola  novella  vi  voglio  moftrare. 

Efièndo  Vefcovo  di  Firenze  Mcflèr  Antoniod’Orf© 
valorofo  8c  favio  prelato  , venne  in  Firenze  un  gentile 
huomo-Catalano  chiamato  Mefìèr  Dego  dellaRatta 
JVlalifcalco  per  lo  Rè  Ruberto,  ilquale  efièndo  del  cor- 
po belltfiìmo,  & vie  più  che  grande  vagheggiatore  a- 
venne,che  fràl’altre  donne  Fiorentine  una  ne  gli  piac- 
que molto,  laquale  era  affai  belladonna , &era  nepo- 
-fe  d ’un  fratello  del  detto  Vefcovo , 8c  havendo  fentito, 
che  il  marito  di  lei , quantunque  di  buona  famiglia> 
fatte  ».  era  avarifiùno , Se  cattivo , con  lui  compofe  di 
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dovergli  date  cinquecento  fiorin  d’oro , & egli  una 
notte  con  la  moglie  il  lafciaflò  giacere , pache  fotti  do- 
rare popolini  d’ariento , che  all*hora  fi  fpendevano, 
giaciuto  con  la  moglie  (come  che  contro  al  piacer  di  l?i 
fòlle)  gliele  diede,  llche  poi  fappiendofi  per  tutto , ri- 
mafero  al  cattivo  huomo  il  danno  8c  le  beffe , 8c  il  Ve- 
scovo, come  fimo, fi  n’finle  di  quefte  cofe  niente  fenti- 
re,  perche  ufando  molto  infieme  il  Vefcovo  e’1  Mali- 
fcalco, avenne, che  il  dì  di  San  Giovanni  cavalcando  1 u- 
no  allato  all’altro,  veggendoledonneperlavia,  on- 
de il  palio  fi  corre,  il  Vefcovo  vide  una  giovane,  laqua- 
le quella  pellilentia  prefente  ci  ha  tolta  donna , il  coi 
nome  fu  Monna  Nonna  de  Pulci  cugina  di  Mettere  A- 
lcffo  Rinucci,  & cui  voi  tutte  dovefte  conolcere, laqua- 
le effóndo  all’hora  una  frefea  fic  bella  giovane  &par- 
lante  & di  gran  cuore , di  poco  tempo  avanti  in  porta 
San  Pietro  à marito  venutane, la  inoltrò  al  Malifcalco  , 
& poi  cffcndole  preffo , pollo  la  mano  lòpra  la  fpalla 
del  Malifcalco  dille  : Nonna , che  ti  par  di  coftui  ? crè- 
dereftiì  vincere  3 Alla  Nonna  parue , che  quelle  parole 
alquanto  mordeffero  la  fua  honeftà,  ola  doveflèr  con- 
taminare ne  gli  animi  di  coloro  , che  molti  v’erano , 

, che  l’udirono , perche  non  intendendo  à purgar  quella 
contaminatione , mà  render  colpo  per  colpo  piena- 
mente rifpofe  : Meflere  , & forfè  non  vincerebbe  me  , 
mà  vorrei  buona  moneta.  Laqual  parola  udita,  il  Ma- 
lifcalco e’1  Vefcovo  fentendofi  parimente  trafitti , l’u- 
no fi  come  fattore  della  dishonella  cofa  nella  nepotc 
del  fratei  del  Vefcovo,  & l'altro  fi  come  ricevitore  nel- 
la nepote  del  prop^o  fratello  , fenza  gua;dar  l’un  l’al- 
tro Vergognofi  & taciti  fe  n'andarono  fenza  più  quel 
giorno  dirle  alcuna  colà.  Coli  adunque  effendo  la  gio- 
vane fiata  moria,  non  le  fi  difdifle  il  mordere  altrui 


motteggiando». 
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Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi  con  una 
prefia  parola  a fua  falute  l'ira  di  Currado  'volge 
in  rifo,  & fe  campa  dalla  malaventura , mi- 
nacciatagli da  Currado, 

\ Acevafi  già  la  Lauretta , & da  tutti  era ^la- 
ita  fomm  amente  commendata  la  Nonna,, 
'quando la  Reina à Neiphile  impotè,  che 
I lèguitafle , laqual  ditte  : Quantunque  il 
’ pronto  ingegno  , Atnorofe  Donne , Jpettò 
parole  pretti  Se  utili  & belle  fecondo  gli  accidenti  à di- 
citori, la  fortuna  anchora  alcuna  volta  ai utatrice  de 
paurofi  (opra  la  lbr  lingua  fubitamentc  di  quelle  pone, 
fhe  mai  ad  animo  ripòfato  per  lo  diciror  lì  Jàrebber  là- 
pute  trovare , rlche  io  per  la  mia  novella  intendo  di  di- 
na oftrarvi. 

Currado  Gianfigliazzi  (fi  come  ciatèuna  di  voi  & 
udito , Se  veduto  puote  haveie  ) tèmpre  della  noftra 
città  è ftato  nobile  cittadino , liberale  Se  magnifico, 
& vita  cavalleria  tenendo  , continuamente  in  cani 
& in  uccelli  s’e  dilettato,  le  fue  opere  maggiori  al 
pretènte  latèiando  ftare.  Uquale  con  un  fuo  falcone 
havendo  un  dì  pretto  à Peretola  una  gru  ammazzata 
trovandola  gratta  & giovane,  quella  mandò  ad  un 
luo  buon  cuoco,  ilquale  era  chiamato  Chichibio,  Se 
era  Vinitiano , & li  gli  mandò  dicendo,  che  à ce- 
na l’arroftifìè  , & governartela  bene.  Chichibio , il- 
quale come  nuovo  bergollo  era , coli  pareva  , accon- 
cia la  gru  la  mitè  à fuoco  , & con  lòllicitudine  à cuo- 
cerla cominciò  , laquale  ettèndo  già  pretto  che  corta, 
&e  grandiflimo  odor  venendone  , avenne,  cheuna  fe- 
mi  netta  della  contrada,  laqual  Brunetta  era  chiama- 
ta , & di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato , entrò 
nella  cucina.  Se  fentendo  l’odor  della  grò  Se  vergen- 
dola prego  caramente  Chichibio , che  ne  le  dette  una 
cotèia.  Chiclfibio  le  rifpotè  cantando , & ditte:  Voi 
nqn  l’havrì  da  mi*  Donna  Brunetta  > voi  non  llhavrì  da 
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mi.  Di  che  donna  Brunetta  eflèndo  turbati , gli  diflè 
In  fe  di  Dio  (è  tu  non  la  mi  dai , tu  Aon  havrai  mai  da- 
me cofa,  che  ti  piaccia.  Et  in  brieve  le  parole  furon 
molte.  Alla  fine  Chicli»  bio  per  non  crucciar  la  Tua  don- 
na , (piccata  l’una  delle  coCcie  alla  gru  gliele  diede.  E£ 
fèndo  poi  davanti  à Currado  8c  ad  alcun  lùo  foreftiere 
meda  la  gru  lenza  colcia , Se  Currado  maravigliando- 
tene fece  chiamare  Chichibio  , Se  domandollo , che 
fofiè  divenuta  l’altra  colcia  della  gru.  AlqualeilVi- 
" nitian  bugiardo  fùbitamente  rilpofc:  Signor, legrù  non 
hanno  fenon  una  colcia , Se  una  gamba.  Currado  al- 
l’hora  turbato  dille  : Come  diavol  non  hanno , che  Ur- 
na colcia  Se  una  gamba  ? non  vid’io  mai  più  gru , che 
quella  ? Chichibio  feguitò:  Egli  è Meflèr  com’io  vi  di- 
co, & quando  vi  piaccia  io  il  vi  farò  vedere  ne’ vivi. 
Currado  per  amor  de  foreltieri , che  fcco  haveva , non 
volle  dietro  alle  parole  andare , ma  dille  : Foi  che  tu- 
dì  di  farmelo  vedere  ne’  vivi , cofa  che  io  mai  più  non 
vidi , ne  udì  dir  che  folle,  Se  io  il  voglio  veder  domat- 
tina , & laro  contento , ma  io  ti  giuro  il  fui  corpo  di- 
Ch  riilo , che  fe  al  tramenti  farà  r che  io  ti  farò  concia- 
re in  maniera , che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai  lem* 
pre  che  tu  ci  viverai , del  nome  mio.  Finite  adunque 
per  quella  (èra  le  parole , la  mattina  feguente , come  ih 
giorno  apparue , Currado  à cuinon  era  per  lo  dormire 
l’ira  ceffata , lutto  anchor  gonfiato  fi  levò , Se  coman- 
dò , che  i cavalli  gli  follèr  menati , Se  fatto  montar 
Chichibio  fopra  un  ronzino,  verlb  una  fiumana , al- 
la riviera  dellaquale  fempre  foleva  in  fui  far  del  dì  ye- 
derfi  delle  gru,  nel  meno  dicendo:  Tolto  vedremo,  chi 
havrahierlèramentiro  ò tu  ò io.  Chichibio  veggen— 
do , che  anchora  durava  l’ira  di  Currado , Se  che  fargli- 
convenia  pruova  della  lùa  bugia , non  fappiendo  come 
poterla!!  fare ,.  cavalcava  apprellò  à Currado  con  la* 
maggior  paura  del  mondo,  Se  volentieri  (le  potuto  ha- 
v verte  ) fi  farebbe  fuggito  , ma  non  potendo  hora  in- 
nanzi Se  horaadietro  Se  dallato  fi  riguardava.  Se  ciò, 
•che  vedeva  > credeva ,' che  grù  fodero , che llellèro  ir* 
due  piedi.  Ma  già  vicini  ài  fiume  pervenuti,  gli  ven- 
ner  prima  che  ad  alcun  vedute  (òpra  la  riva  di  quello 
ben  dodici  gru  > lequali  tutte  in  un. pie  dimoravano,  fi 
b»tfti  x _ co- 
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come, 'quando  dormono,  fòglion  fare,  perche  egli 
preftamente  molimele  <à  Currado  dille  : Aliai  bene 
potete  Meflèr  vedere , che  hierlèra  vi  dilli  ii  vero , che 
k grù  non  hanno  lènon  una  colcia  & un  pie , le  voi  ri- 
guardate à quelle , che  colà  Hanno.  Currado  veden- 
dole dille:  Allettati, che  io  ti  moftrerro,che  elle  n’han- 
no due,  & fattoli  alquanto  più  à quelle  vicino  grido: 
Oh  oh.  per  loqual  grido  le  gru  mandato  l’altro  pie  giù, 
tutte  dopo  alquanti  palli  cominciarono  à fuggire  , la 
onde  Currado  rivolto  à Chichibio  dille  : Che  ti  par 
ghiottone?  parti,  che  elle  n’habbian  due } Chichi- 
bio quali  sbigottito,  non  fappicndo  egli  fteflo  donde 
li  veniflè  „ rilpofe  : Meflèr  sì , ma  voi  non  gridafte, 
oh  oh , à quella  di  hierlèra , che  fe  cofi  gridato  have- 
fte , ella  havrebbe  coli  l’altra  colcia  & l’àlrro  pie  fuor 
mandata , come  hanno  fatto  quelle.  A Currado  piac- 
que tanto  quella  rilpofta , che  tutta  la  fuairalìcon- 
vertì  in  fella  & rifo , & dille  : Chichibio,  tu  hai  ra- 
gione , ben  io  lo  doveva  fare.  Coli  adunque  con  la 
fua  pronta  & follazzevol  rilpofta  Chichibio  cefsò  la 
mala  ventura , & paceficolli  col  fuo  lignote. 
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Mejfer  Forejè  da  Rabat  ta , & maeftro  Giotto  di- 
pintore venendo  di  Mugello  P uno  la Jfiaruta  ap- 
parenza dell'altro  motteggiando  morde. 

. .ii 

Ome  Neiphile  tacque  , havendo  molto 
le  donne  prefo  di  piacere  della  rilpofta  di 
Chichibio,  cofi  Pamphilo  per  voler  del- 
la Reina  diflè  : Cariflime  donne , eglia* 
viene  Ipeflo , che  fi  come  la  fortuna  lotto  * 
vili  ahi  alcuna  volta  grandilfimi  thelòri  di  virtù  na- 
Iconde  ( come  poco  avanti  per  Pampinea  fù  moftrato),. 
cofi  anchora  lotto  turpiflìme  forme  d’huomini  lì  tro- 
vano maravigliofi  ingegni  dalla  natura  eflère  ftati  ri- 
pofti.  Laqual  colà  aliai  apparue  in  due  noftri  cittadi- 
ni, de’quali  io  intendo  brievemente  di  ragionarvi. 

Per- 
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Perciò  che  l’uno , ilquale  Meflèr  Forcfe  da  Rabatta 
fu  chiamato , eflèndo  ili  pqrlòna  piccolo , & sfor- 
mato con  viiò  piatto  & ricagnato  » che  à qualunque 
de  Baronci  più  trasformato  l’hebbe  , farebbe  (laro 
fbzzo , fu  di  tanto  fcntimento  nelle  leggi,  che  da 
molti  valenti  huomini  uno  armario  di  ragione  civile 
fu  reputato.  Et  l’altro,  il  cui  nome  fu  Giotto,  heb- 
be  uno  ingegno  di  tanta  eccellenza ,'  clic  niuna  colà 
dalla  natura  madre  di  tutte  le  colè , 8c  operatrice  col 
continuo  girare  de  cieli  fu , che  egli  collo  (li le  & con 
la  penna,  ò col  pennello  non  dipìgneflè  fi  limile  à 
quella,  che  non  limile,  anzi  più  tofto  dedà  parer- 
le , in  tanto  , che  molte  volte  nelle  cofe  dallui  fat- 
te li  truova  , che  il  vilivo  lènfo  de  gli  huomini  vi  pre- 
fè  errore,  quello  credendo  eflcr  vero , che  era  dipin- 
to. Et  perciò  havendo  egli  quell’arte  ritornata  in  lu- 
ce , che  molti  fecoli  fattogli  errori  d’alcuni,  che  piu 
à dilettar  gli  occhi  de  gl’ignoranti , che  à compiacere 
all’intelletto  de’  favi  dipignendo , era  (lata  lèpolta , 
meritamente  una  delle  luci  della  Fiorentina  gloria 
dirlipuotè,  & tanto  piu  quanto  con  maggiore  hu- 
milrà  maellrodegli  altri  in  ciò  vivendo  quella  acqua- 
ttò, fèmore  rifiutando  d’e (Ter  chiamato  maeftro.  II- 

3uale  titolo  rifiutato  dallui  tanto  piu  in  lui  rilplen- 
eva,  quanto  con  maggior  dilìderio  da  quegli,  che 
men  làpcvano  di  lui , o da  Tuoi  difccpoli  era  cupida- 
mente ufurpato.  Ma  quantunque  la  fua  arte  fottè 
grandillìma , non  era  egli  perciò  ne  di  perfona  ne  d’afi- 
(petto  in  niuna  colà  più  bello , che  folle  Mellèr  Forefe, 
ma  alla  novella  venendo  dico. 

Havevano  in  Mugello  MelTerForefe  & Giotto  lor 
poflèflìoni,  & efièndo  Meflèr  Forelè  le  fue  andato  ^ 
vedere  in  quelli  tempi  di  date , ch’elle  ferie  fi  cele- 
bra n perle  corti,  & per  aventura  in  sù  un  cattivo 
ronzino  à vettura  venendofene  , trovò  il  già  dettò 
Giotto , ilqual  Umilmente  havendo  le  fue  vedute, 
fe  ne  tornava  à Firenze.  Ilquale  ne  in  cavallo  ne  in 
arnelè  eflèndo  in  cofa  alcuna  meglio  di  lui , fi  come 
vecchi  à pian  paflò  venendone  infieme  s'accompagna- 
rono. Avenne  (come  fpeflò'di  (late  vegliamo  ave- 
nire ) che  una  fubita  piova  gli  fopraprefe.  Laquale 
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elfi , come  più  tolto  poterono  , fuggirono  in  caia  d’un 
lavoratore  amico  & conofcente  di  cialchcduno  di  lo- 
ro. Ma  dopo  alquanto  non  faccendo  l’acqua  alcuna 
viltà  di  dover  riltare , & coltoro  volendo  ellère  il  di 
ù Firenze , preli  dal  lavoratore  in  préttanza  due  man- 
tenerti vecchi  di  Romagniuolo  & due  capelli  tutti  ro- 
ti dalla  vecchiezza  ( perciò  che  migliori  non  v’era- 
no  ) , cominciarono  à caminare.  Mora  e (Tèndo  eflì 
alquanto  andati  , & tutti  molli  veggendofi , & per  gli 
Ichizzi,  che  i ronzini  ferino  co’ piedi  in  quantità  za- 
cheroli , lequali  cofe  non  fogliono  altrui  accrelcere 
punto  d’horrevolczza  , dichiarandoli  alquanto  il  tem- 
po , etti , che  lungamente  erano  venuti  taciti  , co- 
minciarono à ragionare.  Et  Metter  Forelc  cavalcan- 
• do,  & alcoltando Giotto,  ilquale  belliflimo  favel- 
latore era  , cominciò  à conliderarlo  & dal  lato , Se 
da  capo , & per  tutto , & veggendo  ogni  cofà  co- 
ll dishorrevole  Se  coll  difparuto  , lènza  haver  à le 
miina  conlìderatione  cominciò  à ridere  , & dille  : 
Giotto , à che  hora  venendo  di  quà  all’incontro  di  noi 
un  fòreftiere , che  mai  veduto  non  t’haveflè , credi 
tu , che  eglicredeflè , che  tu  folli  il  miglior  dipintoc 
del  mondo , come  tu  lè  ? A cui  Giotto  prettamente 
rifpolc  : Mettere,  credo,  che  egli  il  crederebbe  all’ ho- 
hora  , che  guardando  voi , egli  crederebbe  , che  voi 
iapefte  l’a.  b.  c.  llche  Metter  Forelè  udendo , il  fuo  er- 
zor  riconobbe , 8c  videi!  di  tal  moneta  pagato , quali 
erano  Hate  le  derrate  vendute. 
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Fruova  Michele  Scalza  à certi  giovani  come  i Ba- 
ronci  fono  i piu  gentili  huomini  del  mondo,  b 
di  maremma , & vince  una  cena . 

Idevano  anchora  le  donne  della  bella  Se 
pretta  xifpofta  di  Giotto , quando  k Rei- 
na impolè  il  feguitare  alla  Fiammetta,  la- 
qual  coli  comincio  à parlare  : Giovani 
Donne , ledere  flati  ricordati  i Baronci  dà 
Pamphilo,  liquali  per  aventura  voi  non  conofcete, 
come  fa  egli , m’ha  nella  memoria  tornata  una  novel- 
la , nellaquale  quanta  fia  la  lor  nobiltà  fi  dimoftra  fen- 
za  dal  nottropropofito  deviare , Se  perciò  mi  .piace  di 
raccontarla. 

Egli  non  è anchora  guari  di  tempo  pattato , che  nel- 
la noftra  città  era  un  giovane  chiamato  Michele  Scal- 
za, ilquale  era  il  più  piacevole  8t  il  più  follazzevole* 
huom  del  mondo , Se  le  piu  nuove  novelle  haveva  per 
•le  mani , per  laqual  cofa  i giovani  Fiorentini  havevan 
molto  caro,  quando  in  brigata  fi  trovavano  di  potere 
bavere  lui.  Hora  avenne  un  giorno , che  eflèndo  egli 
con  alquanti  à mont’ Ughi  s’incominciò  trà  loro  una 
quiftion  cofi  fatta.  Quali  fodero  gli  più  gentili  huo- 
mini di  Firenze  Sci  più  antichi.  Dequali  alcuni  dice- 
vano gli  Uberti , Se  altri  i Lamberti  Se  chi  uuo , Se  chi 
un’altro,  fecondo  che  nell’animo  gli  capea.  Liquali 
udendo  la  Scalza , comincio  à ghignare , Se  ditte  : An- 
date via,  andate  goccioloni  che  voi  liete,  voi  non  Ca- 
pete ciò  , che  voi  vi  dite.  I più  gentili  huomini  Se  i 
più  antichi , non  che  di  Firenze , mà  di  tdtto  il  mon- 
do ò di  maremma  fono  i Baronci , Se  à quello  s’accor- 
dano tutti  i philòfoli , Se  ogn’huomo , che  gli  conofee, 
come  fo  io , 8c  acciò  che  voi  non  intendefle  d’altri , ió 
dico  de  Baronci  vottri  vicini  da  Santa  Maria  maggiore. 
Quando  i giovani , che  allettavano , ch’egli  dovette 
dire  altro , udiron  quello  , tutti  fi  fecero  beffe  di  lui , 
& ditterò:  Tu  ci  uccelli,  quali  come  fe  noi  non  co. 
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bolceflìmo  i Baronci , come  facci  tu.  Diflè  lo  Scalza 
alleguagnele  non  fò , anzi  mi  dico  il  vero , Se  fè  egli 
cen’èniuno,  che  voglia  metter  sù  una  cena  à doverla 
dare,  à chi  vince  con  lèi  compagni , quali  più  gli  pia- 
ceranno , io  la  metterò  volentieri , Se  anchora  vi  farò 
più , che  io  ne  fiatò  alla  fententia  di  chiunque  voi  vor- 
rete. Tra  quali  dille  uno , che  il  chiamava  Neri  Van- 
nini: Io  fono  acconcio  à voler  vincere  quella  cena , Se 
accordatili  infieme  d’havcr  per  giudice  Piero  di  Fio- 
rentino , in  cafa  cui  erano , Se  andatitene  allui , Se 
tutti  gli  altri  apprefiò  per  vedere  perdere  lo  Scalza  » 
& dargli  noia , ogni  cola  detta  gli  raccontarono.  Pie- 
ro , che  dilcreto  giovane  era , udita  primieramente  la 
ragione  di  Neri,  poi  allo.  Scalza  rivolto  dille:  Et  tu 
come  potrai  inoltrare  quello , che  tu  affermi  ? Diflè 
lo  Scalza:  Che  il  moftrerro  per  fi  fatta  ragione , che 
Zionchetu,  màcoftuicheil  niega,  dirà,  che  iodica  il 
vero.  Voi  fapete , che  quanto  gli  huomini  fono  più 
antichi,  più  fon  gentili, & coli  lì  diceva  pur  tefie  tra  co- 
lloro, Se  i Baronci  fon  più  antichi , che  ninno  altro 
huomo  , lì  che  fon  più  gentili , Se  come  eflì  fieno  più 
Antichi  inoltrandovi , lenza  dubbio  io  havrò  vinta  la 
quiftione.  Voi  dovete  làpere , che  i Baronci  furon fat- 
ti da  Domenedio  al  tempo  , che  egli  haveva  comin- 
ciato d’apparare  à dipignere , mà  gli  altri  huomini  fu- 
ron fatti,  polcia  che  Domenedio  ièppe  dipignere,  8c 
che  io  dica  di  quello  il  vero , ponete  mente  à Baronci 
& à gli  altri  huomini,  dove  voi  tutti  gli  altri  vedrete 
co’vhì  bencompofti , Se  debitamente  proportionati , 
potrete  vedere  i Baronci  qual  col  vilò  molto  lungo  Se 
ftretto,  Se  quale  haverlo  oltre  ad  ogni  convenevolez- 
za largo , 8c  tal  v’è  col  nafo  molto  lungo , Se  tale  l’ha 
corto,  Se  alcuno  col  mento  in  fuori , Se  in  sù  rivol- 
to , Se  con  malcelloni , che  paiono  d’afino , Se  è vui 
tale  . che  ha  l’uno  occhio  più  grolfo  che  l’altro , 8c  an- 
chora chi  l’un  più  giù  che  l’altro , fi  come  fogliono 
«fière  i vili , che  Fanno  da  prima  i fanciulli , che  ap- 
parano à di  fegnare , perche  ( come  già  difli,  aflài  be- 
ne appare , che  Domenedio  gli  fece , quando  appara- 
va à dipignere , fi  che  eflì  fono  più  antichi , che  gli  al- 
tri , Se  coli  più  gentili.  Dellaqual  cofa  Se  Piero , che 
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eia  il  giudice , R Neri , che  haveva  meflà  le  cena , R 
ciascuno  altro  ricordandoli , R havendo  il  piacevo- 
le argomento  dello  Scalza  udito,  tutti  cominciaro- 
no à ridere,  Raffermare,  elic  lo  Scalza  haveva  la  ' \ 
ragione , & che  egli  haveva  vinta  la  cena , & che  per 
certo  i Baronci  erano  i più  gentili  huomini  Ri  piu 
antichi  , che  follerò  non  che  in  Firenze  , ma  nel 
mondo , ò in  Maremma.  Et  in  perciò  meritamente 
Pamphilo  volendo  la  turpitudine  del  vilò  di  MelTer 
Forele  molliate , dille,  che  fiato  farebbe  Tozzo  ad  un 
de  Baronci. 
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Madonna  Filippa  dal  Marito  con  un  fuo  aman- 
te trovata , chiamata  insudicio  con  unapron- 
^ ta  <& piacevole  rifyojla fe  liberà , & fa  lojlatH- 
c to  modificare.  \ 

. 

là  fi  taceva  la  Fi  am  metta,  & ciafcun  ride- 
va anchora  del  nuovo  argomento  dallo 
-Scalza  ufato  à nobilitare  (opra  ogn’altroi 
Baronci,  quando  la  Reina  ingiunte  à Phi- 
loftrato , che  novellali , R egli  ad  die  co- 
minciò : Valorofè  Donne , bella  cofa  è in  ogni  parte 
fàper  ben  parlare,  maio  la  reputo  bellilfima  quivi  Ca- 
perlo fare , dove  la  necelfità  il  richiede,  llche  fi  ben 
* feppe  fare  una  gentil  donna , dellaquale  intendo  di  ra- 
gionarvi, che  non  fidamente  feda  R rifoporfeàgli 
uditori , ma  le  de  lacci  di  vituperala  morte  diviluppò 
come  voi  udirete. 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  fiat  ut  o nel  vero  non 
men  biafimevole , che  afpro , ilquale  fenza  ninna  di- 
flintion  fare  comandava  , che  coli  foilè  aria  quella 
, donna,  che  dal  marito  folle  con  alcuno  fuo  amante 
trovata  in  adulterio , come  quella , che  per  denari  con 
- qualunque  altro  h uomo  fiata  trovata  folle.  Et  duran- 
te quello  ftatuto  avenne , che  una  gentil  donna  & bcl- 
la  , R oltre  ad  ogn’altra  innamorata , il  cui  nome  fù 
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Madonna  Filippa , fù  trovata  nella  Tua  propia  came- 
ra una  notte  da  Rinaldo  de  Fuglielì  Tuo  marito  nelle 
braccia  di  Lazarino  de  Guazzagliotri  nobile  giovane 
& bello  di  quella  terra,  ilquale  ella  quanto  fe  mede- 
lima  amava.  Laqualcofa Rinaldo  vedendo,  turbato 
forte  appena  del  correr  loro  addoffo , & d’ucciderglt 
fi  ritenne,  & le  non  folle,  che  di  le  medesimo  du- 
bitava, feguitando  l’impeto  della  lira  ira,  l’nbvrebbc 
latto.  Rattemperatoli  adunque  da  quello,  non'j&  po- 
tè temperare  da  voler  quello  dello  fiatato  Pratclè , che 
aliai  non  era  licito  di  fare , ciò  è , la  morte  della  fua 
donna.  Et  perciò  havendo  al  fallo  della  donna  prova- 
re affai  convenevole  teftimonianza , come  il  dì  fù  ve- 
nuto , lènza  altro  conliglio  prendere , acculatala  don- 
na la  fece  richiedere.  La  donna  , che  di  gran  cuore 
era , fi  come  generalmente  eflèr  lòglion  quelle , che 
innamorate  fon  da  dovero  , anchora  che  Iconfigliata 
da  molti  Tuoi  amici  & parenti  ne  folle  . del  tutto  difc 
pofe  di  comparire , & di  voler  più  torto  la  verità  con- 
feffandocon  forte  animo  morire,  che  vilmente  fug- 
gendo per  contumacia  in  elfilio  vivere,  & negarli  degna 
di  coli  fatto  amante , come  colui  era , nelfe  cui  braccia 
era  ftatatrovata  la  notte  pafiata.Et  affai  bene  accompa- 
gnata di  donne  de  d’huomini,da  tutti  confortata  al  ne- 
gare , davanti  al  podeftà  venuta , domandò  con  fermo 
vilò  & con  falda  voce  quello,  che  egli  allei  domandar- 
le. Il  podeftà  riguardando  cortei,  & veggendoia  bellifli- 
ma  , & di  maniere  laudevoli  molto  , & fecondo  che  le 
lire  parole  tcftimoniavano:di  grande  animo,  comincio 
ad  haverdi  lei  compalfione  dubitando  , non  ellacon- 
fellàflècolà,per  laquale  ailui  convcniflè  (volendo  il  lùo 
honor  lèrvare)  farla  morire,  mà  pur  non  potendo  celia- 
re di  domandarla  di  quello  , che  apporto  l’era, le  dille: 
Madonna,  come  voi  vedete  qui  è Rinaldo  voftro  mari- 
to , Se  duoli!  di  voi , laquàie  egli  dice, che  ha  con  altro 
huomo  trovata  in  adultéfio,&perciòdomanda,cheio, 
fecondo  che  uno  fiàtuto,che  cì  è, vuole, fàccendovi mo- 
rire d i ciò  vi  punilca , mà  ciò  far  non  poffo , le  voi  noi 
confidiate , & perciò  guardate  bene  quello , che  voi  ri- 
fondete,& ditemi  le  vero  è qucllo,di che  voftro  mari- 
to v’accufa.  La  d«nna  lènza  sbigottire  punto  con  voce 
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affai  piacevole  rilpofe:  Meflèrc  egli  .è  vero, che  Rinaldo 
è mio  marito,  Se  che  egli  quella  notte  pallata  mi  trovo 
nelle  braccia  di  Lazarino , nellequali  io  fono  per  bono  » 
éc  per  perfetto  amore,  che  io  gli  porto, molte  volte  fia- 
ta, ne  quello  negherei  mai , roà  come  io  fon  certa,  che 
voi  fapete , le  leggi  deono  eflère  comuni , Se  fatte  con 
conlèntimento  di  coloro, àcui  toccano. Lequali  colè  di 
quella  non  advengono,  che  eflà  lolamente  le  donne  ta- 
pinelle  coftrigne, lequali  molto  meglio, che  gli  huorni- 
ni,  potrebbero  à molti  lòdisfare.  Se  oltre  à quello  non 
che  alcuna  donna , quando  fatta  fu  ci preflaflè  conlèn- 
timento, ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata , per  lequa- 
li colè  meritamente  malvagia  li  pub  chiamare, Se  fe  voi 
volete  in  pregiudicio  del  mio  corpo  8c  della  vollra  ani- 
ma ellèr  di  quella  efiecutore  , à voi  fta , ma  avanti  che 
ad  alcuna  colà  giudicar  procediate , vi  priego , che  una 
piccola  gratia  mi  facciate,  ciò  è , che  voi  il  mio  marito 
domandiate,  lè  io  ogni  volta,  Se  quante  volte  allui  pia- 
ceva , lènza  dir  mai  ai  no , io  di  me  fteflà  gii  concedeva 
intera  copia,  ò nò.  A che  Rinaldo  lènza  allettare  il  po-  ' 
detta  chel  domandali,  prettamente  rilpolè , che  lènza 
alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  fua  richietia  gli  haveva 
di  lè  ogni  fuo  piacere  conceduto.  Adunque , feguì  pre- 
ttamente la  donna , domando  io  voi,Mefièr  podcllà,  lè 
egli  ha  Tempre  di  me  prefo  quello,  che  gli  è bifognato , 

& piaciuto,  io  che  doveva  fare,  ò debbo  di  quel,che  gli 
avanza?  debbolo  io  gittarcàcani  ? non  è egli  molto 
meglio  lèrvime  un  gentile  huomo, che  più,  che  lè  m’a- 
ma , che  lalciarlo  perdere,  b guafiare  ? Eran  quivi  àcoii 
fatta  ellàminatione  Se  di  tanta  Se  lifàmolà  donna  qua- 
li tutti  i pratelì  concorti , liquali  udendo  coli  piacevol 
domanda,  fubitamente  dopo  molte  rilà  quali  ad  una 
voce  tutti  gridarono , la  donna  haver  ragione , Se  dir 
bene,  Se  prima  che  di  quivi  li  partifiòno,  acciò  confor- 
tandogli il  podellà i modificarono  il  crudele  fiatuto , & 

. falciarono,  che  egli  s’inteqdetfè  lolamente  per  quelle 
donne , lequali  per  denari  a lor  mariti  fàcellèc  fallo. 
Per  laqual  colà  Rinaldo  rimato  di  coli  matta  imptefa 
confuto,  li  partì  dal  giudicio , Se  la  donna  lieta  Se  libe- 
ra quali  dal  fuoco  rilufeitata  alla  lùa  cala  fe  ne  tornò 
.gloriola. 
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Frefco  conforta  la  nepote , che  non  fi  /pecchi , fogli 
/piacevoli  (come  diceva)  l' erano  a veder  noiofì. 

A novella  da  rhiloftrato  raccontata  prima 
con  un  poco  di  vergogna  punfe  li  cuori 
delle  donne  alcoltanti  , & con  honefto 
roflòre  nc’lor  vili  apparito  ne  diede!  le- 
gno, & poi  l’una  l’altra  guardando , ap- 
pena del  ridere  potendoli  aftenere.fogghignando  quel- 
la alcoltarono , mà  poi  che  elfo  alla  fine  ne  fu  vcnutd, 
la  Reina  ad  Emilia  voltatali , che  ella  feguitalìè  , l’im- 
polè.  Laquale  non  altramenti , che  lèda  dormirli  lé- 
vaflè  , {òftiando  incominciò:  Vaghe  Giovani , perciò 
che  un  lungo  penficro  molto  di  qui  m’ha  tenuta  gran 
pezza  lontana , per  ubbidire  alla  noftra  Reina  forlè 
con  molto  minor  novella , che  fatto  non  havrei,  le 
qui  l’animo  haveffi  havuto  , mi  pallèro , lo  Iciocco  er- 
ror  d’una  giovane  raccontandovi  con  un’  piaccvol 
motto  corretto  da  un  fuo  zio , fe  ella  da  tanto  fiata  fof- 
fe,  che  intefo  l’havcflè. 

Uno  adunque,  che  li  chiamò  Frelco  da  Celatico,  ha- 
veva  una  fua  nepote  chiamata  per  vezzi  Ciefca.  La- 
quale, anchorache  bella  perfona  havefiè  &vifò , non 
'però  di  quegli  Angelici.che  già  molte  volte  vedano, le 
da  tanto  & li  nobile  reputava,  che  per  coftume  haveva 
prelò  dibialìmare  & huomini  8c  donne  & cialcuna 
cofa  , che  ella  vedeva  lenza  haver  alcun  riguardo  à le 
medelìma , laquale  era  tanto  più  Ipiacevole , fatievole, 

• fic  ftizzolà , che  alcuna  altra , che  à fua  guilà  niuna  co- 
là li  poteva  fare , & tanto  oltre  à tutto  quello  era  al- 
tiera , che  le  fiata  folle  de  Reali  di  Francia,  farebbe  fta- 
^talòperchio.  Et  quando  ella  andava  per  via,  li  forte 
le  veniva  del  cencio , che  altro  che  torcere  il  mulo  non 
faceva quali  puzzo  le  vernile  di  chiunque  vedelfe , ò 
-ftwitralTe.  Hora  lafciando  Ilare  molti  altri  fuoi  modi 
Ipfracévoli  éc  rincrelcevoli , avenne  un  giorno  , che  ef- 
fendofi  ella  in  cala  tornata , là  dove  Frelco  era,  & tutta 
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piena  di  fmancerie  , poftaglifi  preflo  à federe , altro 
non  faceva , che  foffiare , là  onde  Frefco  domandando 
le  dille  : Ciclca,  che  vuol  dire  quello,  che  efièndo  hoggi 
fella, tu  te  ne  le’  coll  tofto  tornata  in  cafaj  Alqualc  ella 
tutta  calcante  di  vezzi  rifpofe:  Egli  e il  vero,  che  io  me 
ne  fono  venuta  tofto , perciò  che  io  non  credo  che  mai 
in  quella  terra  foflcro  Se  huomini  Se  femine  tanto  fpia- 
«evoli  Se  rincrefcevoli , quanto  fono  hoggi , Se  non  ne 
paflà  per  via  uno , che  non  mi  (piaccia , come  la  mala 
ventura , & io  non  credo , che  Ha  al  mondo  femina , à 
cui  più  fra  noiofo  il  vedere  gli  (piacevoli,  che  è à me,  & 
per  non  vedergli , coli  tolto  me  ne  fon  venuta.  Alla- 
qual  Frefco,  à cui  gli  modi  feccioll  della  uepote  dilpia- 
cevan  fieramente,  dille  : Figliuola,  fe  cofi  ti  difpiaccio- 
no  gli  fpiacevoli , come  tu  dì , fe  tu  vuoi  viver  lieta , 
non  tifpecchiare  giamai.  Ma  ella  più  che  una  canna 
vana , & à cui  di  Senno  pareva  pareggiar  Salatnone , 
non  altramenti , che  un  montone  havrebbe  fatto  , in- 
tefe  il  vero  motto  di  Frefco,  anzi  dille,  che  ella  li  vo- 
leva fpccchiar  come  l’altre.  Et  coli  nella  fùa  groffezza 
fi  rimafe,  & anchor  vi  fi  da.  t 


NOVELLA  IX. 

Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  honeft amente 
villania  a certi  cavalier  Fiorentini , Uguali  for 
praprefo  l'haveano.  , 


Emendo  la  Reina , che  Emilia  della  fua 
novella  s’era  diliberata , Se  che  ad  altri 
non  reftava  dir  che  allei  ( fe  non  à colui, 
che  per  privilegio  haveva  il  dir  daflèzzo  ) 
cofi  ad  dir  comincio:  Quantunque,  Leg- 
giadre Donne,  hoggi  mi  fieno  da  voi  Hate  tolte  da  due 
in  sù  delle  novelle , dellequali  io  m’.havea  penlàto  di 
-doverne  una  dire , nondimeno  me  n’è  pure  una  lima- 
fa  da  raccontare , nella  conclufione  dellaquale  fi  con- 
tiene un  fi  fatto  motto , che  forfè  non  ci  le  n’è  alcuno 
dì  tanto fentùnentocontato.  !o-  ,{  - 
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Dorete  adunque  Capere , che  ne’  tempi  paflàti  furo- 
no nella  nofira  città  affai  belle  & laudevoli  uzanze  , 
dellequali  hoggi  niuna  ve  n’è  rimafà,  inerce  dell’avari- 
tia  , che  in  quella  con  le  ricchezze  è crefciuta  , laqua- 
le tutte  l’ha  dilcacciate.  Trallequali  n’era  una  cotale , 
che  in  diverfi  luoghi  per  Firenze  fi  ragunavano  infie- 
niei  gentili  huomini  delle  contrade,  Sfacevano  lor 
brigate  di  certo  numero  , guardando  di  mettervi  tali, 
che  conportar  poteffono  acconciamente  le  fpefe , Se 
hoggi  l’uno,  doman  l’altro  , &cofi  per  ordine  tutti 
mettevan  tavola , ciafcuno  il  fuo  dì  à tutta  la  brigata , 

& in  quella  fpefTe  volte  honoravano  & gentili  huomi- 
ni foreftieri , quando  ve  ne  capitavano,  Se.  anchora  de* 
cittadini,  & finalmente  fi  veftivanoinfieme  almeno 
una  volta  l’anno , Se  inficine  i di  piu  notabili  cavalca- 
vano per  la  città , & tal’hora  armeggiavano,  Se  maf- 
fimamentc  per  le  fede  principali,  ò quando  alcuna 
lieta  novella  di  vittoria , b d’altro  folle  venuta  nella 
città.  Trallequali  brigate  n’era  una  di  Mefler  Betto 
Brunellclchi , nellaquale  Mefler  Betto  e’  compagni  s’e- 
ran  molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Melfer  Caval- 
cante de  Cavalcanti , Se  non  fenza  cagione , perciò 
che  oltre  à quello  , che  egli  fù  un’  de’  migliori  Loici , 
che  haveffe  il  mondo  , Se  ottimo  Philolopho  natura- 
le (dellequali  cofe  poco  la  brigata  curava)  fi  fu  egli 
leggiadriflimo&coftumato  Se  parlante  huomo  mol- 
to, &bgnicofa,  che  far  volle,  & ad  gentile  huom 
pertenente,  lòppe  meglio,  che  altro  huom  fare,  Se 
con  quefto  craricchiffimo,  Se  à chiedere  à lingua  fà- 
peva  honorarc , cui  nell’animo  gli  capeva,  che  il  va- 
lefie.  Mà  à Mefler  Detto  non  era  mai  potuto  venir  fat- 
to d’haverlo,  & credeva  egli  co’  fuoi  compagni , che 
ciò  avenifiè , perciò  che  Guido  alcuna  volta  Inculan- 
do, molto  aftratto  dagli  huomini  diveniva  , Se  per- 
ciò che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  de  gli  Epi- 
curi,  fi  diceva  traila  gente  volgare, che  cjucftefue  fpccu- 
lationi  erano  folo  in  cercare,  fe  trovar  fi  poteflc,che  Id- 
dio non  folle. Hora  avenne  un  giorno.che  eflèndo  Gui- 
do partito  d’horto  San  Michele,  & venutofene  per  lo 
corfo  de  gli  adimariinfino  à San  Giovanni, ilqualc  fpel- 
fè  volte  eia  fuo  cammino , eflendo  quelle  arche  grandi 
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di  marmo , che  hoggi  fono  in  Santa  Reparata , & mol- 
te altre  d’intorno  à San  Giovanni,  Se  egli  efièndo  traile 
colonne  del  porfido,  che  vi  fono,  Se  quelle  arche,  Se  la 
portadi  San  Giovanni, che  ferrata  era,  Meflèr  Betto  con 
fua  brigata  à cavai  venendo  su  per  la  piazza  di  Santa 
Reparata  veduto  Guido  là  trà  quelle  fcpolture  difièro  : 
Andiamo  à dargli  briga, & fpronati  i cavalli  à guifa  d’u- 
no affatto  follazzevolegli  furono , quali  prima,  ch’egli 
fe  n’avedeflè,  (òpra , & cominciarongli  addire:  Guido, 
tu  rifiuti  d'elìer  di  noftra  brigata , ma  ecco  quando  tu 
havrai  trovato,  che  iddio  non  fia,  che  havrai  fatto  ? A 
quali  Guido  dallor  veggendolì  chiufo, prettamente  dif- 
fe  : Signori , voi  mi  potete  dire  à cala  voftra  ciò  che  vi 
piace , Se  pofta  la  mano  lòpra  una  di  quelle  arche , che 
grandi  erano , fi  come  colui,  che  leggierifiimo  era.pre- 
iè  un  falto,  Se  fufli  gittato  dall’altra  parte,  & fviluppa- 
tofi  dalloro  fe  n’andò.  Coftoro  rimalèro  tutti  finarriti 
guattando  l’un  l’altro,  Se  cominciarono  ad  dire , che 
egli  era  uno  fmemorato , & che  quello , che  egli  havea 
Jifpofto  , non  veniva  addir  nulla,  concio  fofle  colà,  che 
quivi  dove  erano,  non  haveano  elfi  affar  più , che  tutti 
gli  altri  cittadini , ne  Guido  meno , che  alcun  di  loro. 
Alliquali  Melfer  Betto  rivolto  dille:  Gli  fmemorati  lie- 
te voi,  fe  voi  non  l’havete  intefo,  egli  ci  ha  honefta- 
mente  & in  poche  parole  detta  la  maggior  villania  del 
mondo,  perciò  che,  fe  voi  riguardarete  bene , quelle 
arche  fono  le  cafe  de’  morti, perciò  che  in  eflè  fi  pongo- 
no Se  dimorano  i morti,  lequali  egli  dice, che  fono  no- 
ftra cala,  à dimoftrarci  che  noi  & gli  altri  huomini  i- 
dioti , Se  non  litterati  fiamo  ad  comparatone  di  lui  & 
de  gli  altri  huomini  feientiati  peggio , che  huomini 
morti , Se  perciò , qui  efièndo  noi  fiamo  à cafa  noftra. 
All’horacialcuno  intefe  quello,  che  Guido  haveva  vo- 
luto dire,  & vergognolfi,  ne  mai  pia  gli  diedero  briga , 
Attennero  per  innanzi  Meflèr  Betto  fiottile  Se  inten- 
dente cavaliere. 


Novella  X. 
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"Frate  Cipolla  promette  a certi  contadini  di  wofira- 
re  loro  la  penna  dello  Agnolo  Gabriello  , in  luogo 
dellaquale  trovando  carboni , que  gli  dice  ejfer 
di  quegli , che  arrojlirono  San  Lorenzo. 

Sfèndo  ciafcuno  della  brigata  della  lira  no- 
vella riufcito , conobbe  Dioneo , che  allui 
toccava  il  dover  dire.  Per  laqualcòfa  lèn- 
za troppo  folenne  comandamento  allet- 
tare , importo  filentio  à quegli,  che  il  fen- 
tito  motto  di  Guido  lodavano , incominciò:  Vezzofe 
Donne , quantunque  io  habbia  per  privilegio  di  poter 
di  quel , che  più  mi  piace  * parlare , hoggi  io  non  in- 
tendo di  volere  da  quella  materia  fepararmi , delin- 
quale voi  tutte  havete  aliai  acconciamente  parlato,  mà 
feguitando  le  voftre  pedate, intendo  di  inoltrarvi  quan- 
to cautamente  con  fubito  riparo  uno  de’  frati  di  Santo 
Antonio  fuggillè  uno  (corno , che  da  due  giovani  ap- 
parecchiatogli era  , ne  vi  dovrà  cllèr  grave , perche  io 
per  ben  dire  la  novella  compiuta , alquanto  in  parlar 
mi  di ftenda , lè  al  fole  guarderete , ilquale  anchora  è à 
rnezo  il  cielo. 

Certaldo  (come  voi  forfè  havete  potuto  udire)  è un 
cartel  di  Val  d’Elia  porto  nel  nortro  contado,  ilquale 
quantunque  picciol  Ila  , già  da  nobili huomini  Se  d’a- 
giati fu  habitato.  Nelquale  (perciò  che  buona  pafìura 
vi  trovava)  usò  un’ lungo  tempo  d’ancfcreogn*  anno 
una  volta  à ricogliere  le  limofine  fatte  lorda  glifcioc- 
chi  un  de  frati  di  Santo  Antonio , il  cui  nome  era  frate 
Cipolla,  forfè  non  meno  per  lo  nome,  che  per  altra  di- 
votione  vedutovi  volentieri , concio  Ha  cofa , che  quel 
terreno  produca  cipolle  famofe  per  tutta  Tofcana.  Era 
quello  frate  Cipolla  di  perfona  piccolo,  dipelorof. 
lo,  & lieto  nel  vifo,  & il  miglior  brigante  del  mon- 
do , & oltre  à quello  niuna  fèientia  havendo , li  otti- 
mo parlatore  Se  pronto  era,  che  chi  conofciuto  non 
l’haveflè , non  folamente  un  gran  rettorico  l!havrebbe 
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ftimato,  mà  havrebbc  detto  eflèr  Tulio  medefimoò 
forfè  Quintiliano,  & quali  di  tutti  quegli  della  contra- 
da era  compare  ò amico, ò benivogliente.Uquale  fecon- 
do la  fua  ufanza  del  mefed’Agofto  trall’altre  v’andò  li- 
na volta, & una  domenica  mattina  efièndo  tutti  i buo- 
pi  huomini  Se  le  fetnine  delle  ville  datorno  venuti  alla 
imefla , nella  Calonica,  quando  tempo  gli  parue  fattoli 
innanzi  dille  : Signori  & Donne  (come  voifapete)  vo- 
toa  ufanza  è dimandare  ogn’ anno  à poveri  del  Baron 
Meflèr  Santo  Antonio  del  voftro  grano  Se  delle  voftre 
biade,  chi  poco  , Se  chi  aliai  fecondo  il  podere  & ladi- 
votion  fua  , acciò  che  il  beato  Santo  Antonio  vi  fìa 
guardia  de  buoi,  Se  de  gli  afini,  & de  porci,  Se  delle  pe- 
core voftre,  Se  oltre  acciò  folete  pagare  (Se  (penalmen- 
te quegli  , che  alla  noftra  compagnia  lcritti  fono)  quel 
poco  debito , che  ogn’  anno  fi  paga  una  volta, allequa- 
li  cofe  ricogliere  io  fono  dal  mio  maggiore , ciò  è da 
Metter  l’abate  ftart>  mandato,  & perciò  con  la  benedit- 
tion  di  Dio  dopo  nona,  quando  udirete  fonare  le  cam- 
panelle , verrete  qui  di  fuor  della  chiefa  là , dove  io  al 
modo  ulàtovi  fatò  la  predicanone, & bacierete  la  cro- 
ce , & oltre  acciò  (perciò  che  divotiflìmi  tutti  vi  cono- 
ico  del  Baron  Meflèr  Santo  Antonio  ) di  fpetial  gratia 
vi  mottetto  una  fantiflima  Se  bella  reliquia , laquale  io 
medelimo  già  recai  dalle  fante  terre  d’oltre  mare,  & 
quella  è una  delle  penne  dello  Agnol  Gabriello, laqua 
le  nella  camera  della  Vergine  Maria  rimafe,  quando  e 
gli  là  venne  ad  annuntiare  in  Nazarette,&  quello  det 
to  lì  tacque,  & ritornoflì  alla  meflà.  Erano,  quando 
frate  Cipolla  quelle  cofe  diceva,  tra  gli  altri  molti  nel- 
la chielà  due  fiovani  aftuti  molto  chiamato  l’uno  Gio- 
vanni del  Bragoniera,  & L’altro  Biagio  Pizzini.  Liqua- 
li, poi  che  alquanto  rrà  le  hebbero  tifo  della  reliquia 
di  frate  Cipolla  (anchora  che  molto  fodero  fuoi  amici, 
& di  fua  brigata)feco  propolèro  di  fargli  di  quella  pen- 
na alcuna  beffa.  Et  havendo  faputo,  che  Frate  Cipolla 
la  mattina  defìnava  nel  caftello  con  un  fuo  amico , co- 
me à tavola  il  fentirono,  coli  fe  ne  fcefero  allaftrada>& 
all’albergo  , dove  il  frate  era  fmontato  fè  n’andarono 
con  quello  proponimento,  che  Biagio  dovelfe  tenere  à 
parole  il  fante  di  fiate  Cipolla,  Se  Giovarmi  dovette  tra 
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le  colè  del  frate  cercare  di  quella  penna,  cliente  che  ella 
lì  forte,  Se  torgliele  per  vedere,  come  egli  di  quello  fat- 
to poi  dovette  al  popol  dire.  Haveva  frate  Cipolla  un 
fao  fante  , ilquale  alcuni  chiamavano  Guccio  Balena  , 
& altri  Guccio  Imbratta , Se  chi  gli  diceva  Gucdo  For- 
co. Ilquale  era  tanto  cattivo  che  egli  non  è vero,  che 
mai  LippoTopo  nefaceffe  alcun  cotanto. 

Di  cui  fpeflè  volte  frate  Cipolla  era  ufato  di  motteg- 
giare  con  la  fua  brigata , & di  dire:  Il  fante  mio  ha  in 
le  nove  colè  tali, che  le  qualunque  è l’una  di  quelle  foll- 
ie in  Salamone  , ò in  Arillotile , ò in  Seneca,  havrebbe 
forza  di  guadare  ogni  lor  virtù  , ogni  lor  lènno  , ogni 
lor  làntìtà.  Penfote  adunque  che  huom  dee  ettcr  egli , 
.nelquale  ne  virtù,  nefenno,  ne  fantità  alcuna  è ha- 
vendone  nove.  Et  efièndo  alcuna  volta  domandato  , 
quali  fodero  querte  nove  cofe,  Se  egli  havendole  in  ri- 
ma mede  rilpondeva , dirolvi  : Egli  è tardo,  fugliardo 
Se  bugiardo , nigligente , difubidiente  Se  maldicente, 
tramutato , fmemorato  Se  feortumato , lenza  che  egli 
ha  alcune  altre  teccherelle  con  quede , che  lì  taccion 
per  lo  migliore  , & quello  , che  lo  in  inamente  è da  ri- 
dere de  fatti  Tuoi , è , che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pi- 
gliar moglie,  Se  tor  cafo  à pigione,  Se  havendo  la  barba 
grande  & pera  Se  unta, gli  par  lì  forte  eflcr  bello  Se  pia- 
cevole, che  egli  s*avifo , che  quante  fèmine  il  veggono» 
tutte  di  lui  s’innamorino,  & ettendolafoiatoà  tutte 
andrebbe  dietro  perdendo  la  correggia.  E'  il  vero,  che 
egli  m’è  d’un  grande  aiuto  , perciò  che  mai  niuno  non 
mi  vuol  lì  lègreto  parlare , che  egli  non  voglia  la  fua 
parte  udire  , Se  fe  adviene , che  io  d’alcuna  colà  fra  do- 
mandato, ha  li  gran  paura,  che  io  non  foppia  rifon- 
dere, che  predamente  rifponde egli  Se  sì , Se  no,  co- 
megiudica  lì  convenga.  A codui  lafciandolo  all’alber- 
go haveva  frate  Cipolla  comandato,  che  ben  guardarti, 
che  alcuna  perfona  non  toccarti  le  colè  fue  , Se  ferial- 
mente le  fue  bilaccie,  perciò  che  in  quelle  erano  le  co- 
lè focre.  Mà  Guccio  Imbratta,  ilquale  era  più  vago  di 
dare  in  cucina , che  lopra  i verdi  rami  l’ulìgniuolo  , 
Se  mailìmamente  fe  fante  vi  forniva  niuna  , havendo- 
ne  in  quella  dell’hode  una  veduta  gratta  & groflà  Se 
piccola  8c  mal  fatta , Se  con  un  paio  di  poppe , che 
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parevan  due  cefton  da  letame , & con  un  vilo , che  pa- 
rca de’Barouci,  tutta  (lidata , unta  Se  affamata,  non  al- 
tramenti  che  fi  gitta  l’avoltoio  alla  carogna , lalciata  la 
camera  di  frate  Cipolla  aperta  , & tutte  le  lue  colè  in 
abbandono , la  fi  calò , Se  anchora  che  d’Agofto  fof- 
fe  , portoli  prertb  al  fuoco  à fèdere , cominciò  con  co- 
rtei , che  Nura  haveva  nome  , ad  entrare  in  parole , 8c 
dirle,  che  egli  era  gentile  huomo  per  procuratore,  Se 
che  egli  haveva  de  fiorini  piò  di  millantanove  , lènza 
quegli  ch’egli  haveva  à dare  altrui , che  erano  anzi 
piò,  che  meno.  Se  che  egli  làpeva  tante  cofe  fare.  Se 
dire,  che  domine  pure  unquanche  , Se  fenza  riguar- 
dare ad  un  fuo  capuccio , fopra  ilquale  era  taòto  un- 
tume , che  havrebbe  condito  il  calderon  d’altopalcio , 
Se  ad  un  fuo  farlètto  rotto  Se  ripezzato  , Se  intorno  al 
collo  & fatto  le  ditella  fmaltato  di  facidume , con  più 
macchie  Se  di  piu  colori , che  mai  drappi  foflèro  Tar- 
tareschi , ò Indiani , Se  alle  fue  fcarpette  tutte  rotte  Se 
alle  calze  fdrufeite , le  dille  ( quali  flato  folle  il  Sire  di 
Caftiglionc)  che riveftirla  voleva,  & rimetterla  in  ar- 
nefe,  Se  trarla  di  quella  cattività  di  Ilare  con  altrui, 
Se  lènza  gran  poflèfiìon  d’havere  ridurla  in  iiperanza 
di  miglior  fortuna , Se  altre  colè  aliai , lequali  (quan- 
tunque molto  affettuofàmente  le  diceflè)  tutte  in  ven- 
to convertite  ( come  le  piò  delle  fue  imprefe  faceva- 
no) tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i due 
giovani  Guccio  Forco  intorno  alla  Muta  occupato , 
dellaqral  cofa  contenti  ( perciò  che  meza  la  lor  fatica 
era  celiata  ) non  contradicendolo  alcuno , nella  ca- 
mera di  Frate  Cipolla , laquale  aperta  trovarono , en- 
trati , la  prima  cola , che  venne  lor  prefa  per  cercare , 
fu  la  bifaccia , nellaquale  era  la  penna,  laquale  aper- 
ta trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendado  falciata  u- 
na  piccola  caflèttina.  Laquale  aperta  trovarono  in  efc 
fa  una  penna  di  quelle  della  coda  d’un  papagallo  , la- 
quale avilàrono  dovere  elTere  quella  , che  egli  promef. 
fa  havea  di  mollrare  à Certaldefi.  Et  certo  egli  il  pote- 
va à quei  tempi  leggiermente  far  credere , perciò  che 
anchora  non  erano  le  morbidezze  d’Egitto  lènon  in 
piccola  parte  trapaliate  in  Tofcana , come  poi  in  gran- 
4ifIIma  copia  con  disfacimento  di  tutta  Italia  fan  tra- 
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palpate,  & dove  che  elle  poco  conolciute  fofiero , in 
quella  contrada  quali  in  niente  erano  da  gli  habitanti 
lapute,  anzi  durandovi  anchora la  rozza  honeftà  degli 
antichi , non  che  veduti  haveflcr  papagai  li , ma  di  gran 
lunga  la  maggiorparte  mai  uditi  non  gli  havea  ricor- 
dare Contenti  adunque  i giovani  d’havcr  la  penna  tro- 
vata , quella  tollero  , & per  non  lalciare  la  cadétta  vo- 
ta , vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera,  di  que- 
gli la  cadetta  empierono  , Se  richiudala  , Se  ogni  cola 
racconcia , come  trovata  havevano  , lènza  edere  Itati 
veduti  lieti  fe  ne  vennero  con  la  penna  , & comincia- 
rono ad  afpettare  quello,  che  frate  Cipolla  in  luogo- 
dell^knna  trovando  carboni , dovette  dire.  Glihuo- 
rninioclefeminefemplici , che  nella  chiefa  erano , u- 
dendo,  che  veder  doveano  la  penna  dello  Agnol  Ga- 
briello, dopo  nona,  detta  la  meda  li  tonarono  ad  cafa, 
& dettolo  l’un  vicino  all’altro , Se  l’una  comare  all’al- 
tra, come  ogni  huomo  definaro  hebbero  tanti  huomi- 
ni  & tante  femine  concorfono  nel  cartello,  che  appe- 
na vi  capeano , con  defiderio  allettando  di  veder  que- 
lla penna.  Frate  Cipolla  havendo  ben  delìnato , & poi 
alquanto  dormito , un  poco  dopo  nona  levatoli , Se 
fèntendo  la  moltitudine  grande  ertèr  venuta  di  conta- 
dini per  dovere  la  penna  vedere,  mandò  ad  Guccio  Im- 
bratta , che  la  fu  con  le  campanelle  venide  , & recadè 
le  lire  bifaccie , ilqual , poi  che  con  fatica  della  cucina- 
Se  dalla  Nuta  d fu  divelto , con  le  colè  addimandate  la 
sii  n’andò  , dove  anfando giunto  (perciò  che  il  bere 
dell’acqua  gli  haveva  molto  fatto  crclcere  il  corpo)  per 
comandamento  di  frate  Cipolla  andatofene  in  sii  la 
porta  della  chielà  forte  incomincio  le  campanelle  à fo- 
nare. Dove , poi  che  tutto  il  popolo  fu  ragunato,  Frate 
Cipolla  lènza  cflèrfi  aveduto  , che  niuna  fua  cofa  folle 
data  molla  , cominciò  la  fua  predica  , Se  in  acconciò  de 
fatti  fuoi  dille  molte  parole  Se  dovendo  venire  al  ino- 
ltrar della  penna  dell’Agnolo  Gabriello , fatta  prima 
con  gran  folennità  la  confèfGone , fece  accendere  due 
torchi , Se  lòavemente  (viluppando  il  zendado,  haven- 
doli  prima  tratto  il  capoccio,  fuori  la  callòtta  ne  traf- 
lè.  Et  dette  primieramente  alcune  parolette  allaude 
Se  accommendatione  dell’Agnolo  Gabriello  Se  della 
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fua  reliquia , la  cadetta  aperfe.  Laquale  come  piena  di 
carboni  vide,  nonlòfpico,  che  ciò  Guccio  Balena  gli 
havefle  fatto  , perciò  che  noi  conolceva  da  tanto  , ne 
il  maladide  del  male  haver  guardato,  che  altri  ciò  non 
faccdè , mà  beftemmio  tacitamente  fe  ,.che  allui  la 
guardia  delle  fue  cofe  haveva  commeflà  , conolcendoi 
come  faceva , nigligcnte  , difubidientc , tramutato,  Se 
fmemorato , mà  non  per  tanto  fenza  mutar  colore,  al- 
zato il  vifo  & le  mani  al  cielo  , dide  fi , che  da  tutti  fù 
udito.  O Dio, lodata  da  lemprela  tua  potentia.  Poi  ri- 
chiufa  la  cadetta , Se  al  popolo  rivolto  didè  : Signori 
& donne,  voi  dovete  fa  pere,  che  edèndo  io  anchora 
molto  giovane,  io  fui  mandato  dal  mio  fup^Jfcre  in 
quelle  parti , dove  apparifee  il  fole,  Se  funami  commeC 
lo  con  efpredò  comandamento  , che  io  cercadì  tanto , 
che  io  trovali*  i privilegi  del  Porcellana , liquali  an- 
chora che  à bollar  niente  coltafièro , molto  più  utili 
fono  ad  altrui , chea  noi.  Per laqual colà  meflòmi  io 
per  cammino,  di  Vinegia  partendomi,  & andando- 
mene per  loborgo  de’  Greci,  Se  di  quindi  per  lo  reame 
del  Garbo  cavalcando  Se  per  Baldacca , pervenni  in  Pa- 
rtane, donde  non  fenza  fece  dopo  alquanto  pervenni 
inSardigna.  Mà  perche  vivo  io  tutti  i paefi  cerchi  da 
me  divilando  ? io  capitai , pa  fiato  il  braccio  di  San 
Giorgio  in  truffìa  Se  in  buffia  paelì  molto  habitati  Se 
con  gran  popoli , Se  di  quindi  pervenni  in  terra  di 
menzogna,  dove  molti  de  noftri  frati , Se  d’altre  reli- 
gioni trovai  aliai , liquali  tutti  il  difagio  andavan  per 
1-  amor  d’iddio  fchifando , poco  dell’altrui  fatiche  cu- 
randoli , /love  la  loro  utilità  vedeflero  feguitare , nul- 
la altra  moneta  fpendendo , che  lènza  conio  per  que* 
paelì,  Se  quindi  palfai  in  terra  d’Abruzzi , dove  gli 
huomini'Sc  le femine  vanno  in  zoccoli  sii  pe’monti  ri- 
vedendo i porci  delle  lor  bulècehie  medefime  , Se  po- 
co più  là  trovai  genti , che  portavano  il  pan  nelle  maz- 
ze e’ivin  nelle  lacca. Da  quali  alle  montagne  de’  Bachi 
pervenni , dove  tutte  Tacque  corrono  aliata  giù.  Et  in 
brieve  tanto  andai  à dentro, che  io  pervenni  mei  infino 
in  India  paltinaca  là  dove  io  vi  giuro  per  lo  habito  che 
io  porto  addotta , che  i vidi  volare  i pennati,  colà 
incredibile  a dii  non  gli  bavelle  veduti-  Mà  di  ciò 
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non  mi  laici  mentire  Malo  del  Saggio,  ilqualcgran 
mercatante  io  trovai  là  , che  fciacciava  noci , Se  ven- 
deva guici  à ritaglio.  Ma  non  potendo  quello , che  io 
andava  cercando  , trovare  ( perciò  che  da  indi  in  là  li 
Va  per  acqua  ) indietro  tornandomene  arrivai  in  quel- 
le làntc  terre , dove  l’anno  di  ftate  vi  vale  il  pan  fred- 
do quattro  denari , Se  il  caldo  v’è  per  niente.  Et  qui-: 
vi  trovai  il  venerabile  padre  meflèr.  Non  ini  blalmere, 
le  voi  piace , degnillimo  l’atriarcha  di  Hierufalem.  II- 
quale  per  reverentia  dello  habito  , che  io  hò  tèmpre 
portato  del  Baron  Meflèr  Santo  Antonio,  volle , che  io 
vedefli  tutte  le  fante  reliquie  lequali  egli  appreflò  di  fi 
haveva  Se  furon  tante , che  le  io  ve  le  volefu  tutte  con- 
tare,  io  non  ne  verri  à capo  in  parecchi  miglia.  Mà 
pure  per  non  lalciaivi  Iconfolatc,  ve  ne  dirò  dalquante. 
Egli  primieramente  mi  inoltrò  il  dito  dello  Spirito  San- 
to coli  intero  Se  laido , come  fu  mai , & il  ciuftetto  deli 
Seraphino , che  apparue  à San  Francelco , Se  una  deL- 
l’unghie  de1  Ghefrubini,  Se  una  delle  colle  del  verbum 
caro  fatti  alle  fìnellre , Se  de’  vcflimenti  della  Santa  fè 
Catholica,  Se  alquanti  de  raggi  della  {Iella , che  ap- 
parue à’  tre  Magi  in  Oriente  , Se  una  ampolla  del  (udo- 
re di  San  Michele,  quando  combatte  col  diavolo,  Se 
la  mafcella  della  morte  di  San  Lazaro , Se  altee.  Et 
perciò  che  io  liberamente  gli  feci  copia  delle  piagge 
di  monte  Morello  involgare,  & d’alquanti  capitoli 
del  capretio  , liquali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  partefìce  delle  fue  fan  te  reli- 
quie, Se  donommi  uno  de’ denti  del  la  fante  croce , 
Se  in  una  ampolletta  alquanto  del  Tuono  delle  cam- 
pane del  tempio  di  Salamene,  Se  la  penna  dello  A- 
gnolo  Gabriello  , dellaquale  già  detto  v’ho , Se  l’un  de 
zoccoli  di  San  Gherardo  da  villa  magna,  ilqualeio* 
(non  ha  molto)  àFirenze  donai  à Gherardo  di Bon- 
lì , ilquale  in  lui  ha  grandifìima  divotione.  Et  die- 
demi de’  carboni , co’quali  fu  il  beatillimo  Martire 
San  Lorenzo  arroftito.  Lequali  colè  io  tutte  di  quà> 
con  meco  divotamente  recai, & hollc  tutte.  E'  il  vero, 
che  il  mio  maggiore  non  ha  mai  foflferto,  che  io  l’hab- 
bia  inoltrate  infino  attanto,  che  certificato  non  s’è, 
fe  delle  Tono  , ò no  » mà  bora , che  per  certi  miracoli 
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fatti  da  eflé  & per  lettere  ricevute  dal  Patriarcha  fatto- 
ne certo,  m’ha  conceduta  licentia  , che  io  le  modri , 
ma  io  temendo  di  fidarle  altrui , Tempre  le  porto  me- 
co. Vera  colà  è , che  io  porto  la  penna  dell'Agnolo  Ga- 
briello , accio  che  non  fi  guadi , in  una  cadetta , & i 
carboni,  co’quali  tu  arroftito  San  Lorenzo  in  un’altra , 
lcquali  fon  fi  fimiglianti  l’una  all'altra , che  Ipefiè  vol- 
te mi vien  prelà  l’una  per  l’altra,  &alprcfente  m’è 
advenuto  , perciò  che  credendomi  io  qui  haverc  arre- 
cata la  cadetta , dove  era  la  penna , io  ho  recata  quel- 
la , dove  fono  i carboni.  Ilquale  io  non  reputo  ( che 
dato  fia  errore , anzi  mi  pare  edèr  certo,  che  volontà 
fìa  data  di  Dio , & che  egli  ltedb  la  cadetta  de’  carboni 
ponelfe  nelle  mie  mani , ricordandone  io  pur  tede  che 
la  feda  di  San  Lorenzo  fia  di  qui  à due  dì.  Et  perciò  vo- 
lendo Iddio  , che  io  col  moltrarvi  i carboni , co’quali 
edò  fii  arrodito , raccenda  nelle  vodre  anime  la  divo- 
tione,  che  in  lui  haver  dovete , non  la  penna , che  io 
doveva , ma  i benedetti  carboni  fpenti  dallo  homor  di 
quel  fantidimo  corpo  mi  fe  pigliare.  Et  perciò, figliuoli 
benedetti, trarretevi  i capucci,&  qua  divotamente  v’ap- 
predèrete  à vedergli.  Ma  prima  voglio , che  voi  lappia- 
te , che  chiunque  da  quedi  carboni  in  legno  di  croce  è 
tocco  , tutto  quello  anno  può  vivere  ficuro , che  fuo- 
co noi  toccherà ,-  che  non  li  lènta.  Et  poi  che  coli  det- 
to hebbe  cantando  una  laude  di  San  Lorenzo  , apcrlè 
la  cadetta  , & modro  i carboni , liquali  poi  che  al- 
quanto la  dolta  moltitudine  hebbe  con  ammiratione 
riverentemente  guardati , con  grandifiìma  calca  tutti 
s’appredàvano  à Frate  Cipolla , & migliori  offerte  dan- 
do , che  ufàti  non  erano,  che  con  edì  glidovefic  tocca- 
redi  pregava cialcuno.  Per  laqual  cofa  frate  Cipolla  re- 
catili quedi  carboni  in  mano  lòpra  gli  lor  carni  lei  otti 
bianchi,  & fopra  i fàrlètti , & fopra  gli  veli  delle  donne 
cominciò  adfare  le  maggior  croci , che  vi  capevano  af- 
fermando, chetanto  quanto  elfi  lciemavano  adfàr  quel- 
le croci  » poi  ricredevano  nella  cadetta , fi  come  egli 
molte  volte  haveva  provato.  Et  in  cotal  guifa  non  lèn- 
za (uà  grandidìma  utilità  havendo  tutti  crociati  i Cer- 
taldefi  , per  predo  accorgimento  fece  coloro  rimanere 
fcherniti,  che  lui,  togliendogli  la  penna,  havevan 
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creduto  fihernire.  Liquali  (tati  alla  fua  predica,  & ha*- 
vendo  udirò  il  nuovo  riparo  prefo  dallui , & quanto- 
da  lungi  fatto  fi  folle , & con  che  parole , havevan 
unto  ril'o , che  eran  creduti  fmaiciellare.  Et  poi  che 
partito  fi  fu  il  vulgo,  allui  andatiiene  con  la  maggior 
fella  del  mondo  ciò , che  fatto  havevan  , gli  dilcopri- 
xono,  & appreflo  gli  renderono  la  fua  penna.  Laqua- 
le l'anno  feguente  gli  valfe  non  meno  che  quel  giorno- 
gli  fuflèr  valuti  i carboni. 

Quella  novella  porle  igualmente  à tutta  la  brigata 
grandilfimo  piacere  & follazzo , & molto  per  tutto  fu 
rilò  di  fra  Cipolla , & mallìmamente  del  fuo  pelle- 
grinaggio, & delle  reliquie  cofi  dallui  vedute  , come 
recate.  Laquale  la  Reina  temendo  elTer  finita  & fi- 
milmente  la  fua  fignoria  , levata  in  pie  la  corona  fi 
traile , & ridendo  la  mife  in  capo  à Dioneo , & dille 
Tempo  è,  Dioneo , che  tu  alquanto  pruovi,  che  carico 
fia  l’haver  donne  à reggere,  & àguidare.  Sii  dunque 
Rè,  & fi  fattamente  ne  reggi , che  del  tuo  reggimento 
nella  fine  ci  habbiamo  à lodare.  Dioneo  prela  la  coro- 
na ridendo  rifpolè  : Affai  volte  già  ne  potete  haver  ve- 
duti, io  dico  delli  Re  di  fiacchi  troppo  più  cari , che 
io  non  fono,  & per  certo  fi  voi  m’ubbidifte , come 
vero  Re  fi  dee  ubbidire , io  vi  farei  goder  di  quello, 
lènza  ilche  per  certo  niuna  fella  compiutamente  è 
lieta.  Ma  folciamo  llar  quelle  parole.  Io  reggerò, come 
io  laprò,  & fattoli  fecondo  il  collume  ufato  venire  il 
finifialco  , ciò  che  adfare  haveflè , quanto  durafìè  la 
fua  fignoria  ordinatamente  gl’impofe , & apprelfo  dif- 
le  : Valorofi  Donne, in  diverte  maniere  ci  se  della  hu- 
mana  i nd ufiria  & de  cafi  vatii  ragionato  tanto , che  le- 
donna  Licifia  non  fofiè  poco  avanti  qui  venuta,  la- 
qualc  con  le  fue  parole  m’ha  trovata  materia  à futuri 
ragionamenti  di  domane,  io  dubito,  che  iononha- 
vefii  gran  pezza  penato  à trovar  tema  da  ragionare. 
Ella  (come  voi  udille  ) dille,  che  vicina  non  havea, 
che  pulcella  ne  fofiè  andata  à marito,  & foggiunfi,  che 
ben  lapeva , quante  & quali  beffe  le  maritate  anchora 
facefièro  à mariti.  Ma  latifondo  ilare  la  prima  parte, 
che  è opera  fauci ullefia,  reputo , che  la  feconda  debbia 
elfeie  piacevole  à ragionarne , & perciò  voglio  > che 
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domane  fi  dica  ( poi  che  donna  Licifia  data  ce  n’ha 
cagione)  delle  bette  , lequali  o per  amore , ò per  lài- 
va  mento  di  loro , le  donne  hanno  già  fatte  à lor  ma- 
riti lènza  eflèrfcne  e Ili  ò aveduti  ò no.  Il  ragionare  di 
fi  fatta  materia  pareva  ad  alcuna  delle  donne,  che  ma- 
le alloro  fi  convenifle,  & pregavanlo , che  mutalfe  la 
propofta  già  detta.  Allequali  ilRèrilpolè:Donne,io 
conolco  ciò  , che  io  ho  impollo  , non  meno,  che  fac- 
ciate voi , & da  imporlo  non  mi  potè  illorre  quello» 
che  voi  mi  volete  inoltrare  , penlàndo  che  il  tempo 
è tale,  che  guardandofi  & gli  huomini  Se  le  donne 
d’operar  dishoneftamen  te , ogni  ragionare  è concedu- 
to. Hor  non  làpcte  voi , che  per  la  perveifità  di  que- 
lla ftagione  gli  giudici  hanno  ìalciati  i tribunali,  le 
leggi  coli  le  divine  come  le  humane  tacciono  , Se  am- 
pia licenti'a  per  conlèrvar  la  vita  è conceduta  à cialcu- 
no  ? perche  fe  alquanto  s’allarga  la  vofira  honeltà  nel 
favellare  non  per  dovere  con  l’opere  mai  alcuna  cola 
fionda  lèguire  , mà  per  dare  diletto  à voi  8c  ad  altrui, 
non  veggho  con  che  argomento  da  concedere , vi  pok 
fa  nello  avenire  riprendere  alcuno.  Oltre  à quello  la 
vofira  brigata  dal  primo  di  infìno  à quella  hora  fiata 
honefiifiìma  per  cofa , che  detta  ci  fi  fia,  non  mi  pa- 
re, che  in  atto  alcuno  fi  Ila  maculata , ne  fi  maculerà 
con  lo  aiuto  d’iddio.  Apprefio  chi  è colui,  che  non 
conolca  la  vofira  honeltà  ? laquale  non  che  i ragione- 
menti  lòllazzevoli , mà  il  terrore  della  morte  non 
credo , che  potelfe  (magare.  Et  addirvi  il  vero , chi 
fapefiè  , che  voi  vi  celfalle  da  quelle  ciancie  ragionare 
alcuna  volta , foilè  fofpicherebbc  , che  voi  in  ciò  fo- 
lle colpevoli , & perciò  ragionare  non  ne  volefte  len- 
za che  voi  mi  farefte  un  bello  honore  , eflèndo  io 
fiato  ubbidiente  à tutti,  Se  hora  havendomi  voftro 
Rè  fatto, mi  volefte  la  legge  porre  in  mano,  & di  quel- 
lo non  dire,  che  io  havein  impofto.  Lafiiate  adun- 
que quella  fufpitione  più  atta  à cattivi  animi  che  à 
voftri , & con  la  buona  ventura  penfi  ciafcuna  di  dirla 
bella.  Quando  le  donne  hebbero  udito  quello  , dif- 
fero,  che  coli  folle,  come  gli  piacefiè , perche  il  Rè  per 
infino  ad  hora  di  cena  di  fare  il  fuo  piacere  diede  li- 
centia  àciafiuno.  Era  anchora  il  fole  molto  alto,  pcr- 
’ , - ciò/ 
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1 ciò  che  il  ragionamento  era  flato  brieve , perche  cflèir- 

i dofi  Dioneo  con  gli  altri  giovani  mellò  à giucarc  à tar- 
li vole,  Elilà chiamate l’altrc  donne  da  una  parte diffo-:  ’ 

j Poi  che  noi  fumo  qui , ho  io  difiderato  di  menarvi  in 
i parte  aliai  vicina  di  quefto  luogo, dove  io  non  credo, die 

; mai  alcuna  folle  di  voi,&  chiamavi!!  la  valle  delle  don- 
, . ne,  ne  anchora  vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  le 

rum  hoggi,  fi  è alto  anchora  il  fole  , & perciò  fc  dive- 
nirvi vi  piace,  io  non  dubito  punto , che  quando  vi  fa- 
rete, non  fiate  contemifiime  d’elfervi  fiate.  Le  donne 
rifpolono  , che  erano  apparecchiate , & chiamata  una 
delle  lor  fanti  fenza  farne  alcuna  colà  fentiic  à’giova- 
ni  fi  mifero  in  via,  ne  guari  più  d’un  miglio  furono 
andate , che  alla  valle  delle  donne  pervennero.  Dentro 
dallaqualeperuna  via  aliai  ftrettadall’una  delle  parti, 
dellaquale  un  chiarillimo  fiumicello  correva , cntraro^ 
no,  & viderla  tanto  bella,  & tanto  dilettevole , & lpe- 
tialmente  ir.  quel  tempo , che  era  il  caldo  grande, 
quanto  più  fi  potefie  divifare.  Et  fecondo  che  alcuna 
di  loro  poi  mi  ridille,  il  piano,  che  nella  valle  era , coli 
era  ritondo, come  fe  à folta  folle  flato  fatto  , quantun- 
que artificio  della  natura,  & non  manualparelfo,  8c 
era  di  giro  pcco  più,  che  un  mezomiglio,  intorniato  di 
foi  montagnette  di  non  troppa  altezza, & in  filila  fom- 
mitàdi  ciafcuna  fi  vedeva  un  palagio  quafi  in  forma 
fitto  d’un  bel  caftelletto.  Le  piagge  dellequali  mon- 
tagnettecofi  digradando  giùverfo’l  piano  difoendeva- 
no.come  ne’  theatri  veggiamo  dalla  lor  fommitài  gra- 
di infino  all’infimo  venire  fuccellivamente  ordinati, 
Tempre  riflrignendo  il  cerchio  loro.  Et  erano  quelle 
piagge  ( quanto  alla  plaga  del  mezo  giorno  ne  riguar- 
davano) tutte  di  vigne,  d’ulivi,  di  mandorli,  di  ciliegi, 
di  fichi , & d’altre  maniere  aliai  d’alberi  fruttiferi  pie- 
ne fenza Ipanna perderfene.  Quelle,  lequali  il  carro 
di  tramontana  guardava,  tutte  eran  bofohetti  di  quer- 
civoli,  di  frali: ni , & d’altri  alberi  verdilfimi  & ritti, 
quanto  piu  eflèrpoteano.  Il  piano  appiedo  lènza  ha- 
ver  pi  ìi  entrate , che  quella,  donde  le  donne  venute 
v’erano,  era  pieno  d’abeti, di ciprcfli, d’allori, & d’alcu- 
ni  pinifi  ben  compofti.Sc  fi  beneordinati,comefe qua- 
lunque c di  ciò  il  migliore  artefice  gli  ha  velie  piantati, 
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Se  fra  cflì  poco  fole  ò niente  all’hora  che  egli  era  alto, 
entrava  infino  al  fuolo , ilqualc  era  tutto  un  prato 
d’herba  minutiffima , Se  piena  di  fióri  poporini  Se 
d’altri.  Et  oltre  à quello  (quel,  che  non  meno  di  di- 
letto , che  altro  porgeva)  era  un  fiumicello  , ilqualc 
d’una  delle  valli , che  due  di  quelle  montagnette  di- 
videa, cadeva  giu  per  balzi  di  pietra  viva  , Se  cadendo 
faceva  un  romore  ad  udire  aliai  dilettevole , Se  friz- 
zando pareva  da  lungi  arieuto  vivo,  che  d’alcuna  co- 
là premuta  minutamente  frizzafiè , 8e  come  giù  ai 
picciol  pian  pervenia , coli  quivi  in  un  bel  canaletto 
raccolta  infino  al  mezo  del  piano  velocifiìma  decor- 
reva, Se  ivi  faceva  un  picciol  laghetto , quale  talvolta 
per  modo  di  vivaio  fanno  ne  lor  giardini  i cittadini* 
che  di  ciò  hanno  deliro.  Et  era  quello  laghetto  non 
più  profondo , che  Ila  una  datura  d’huomo  infino  al 
petto  lunga , Se  lènza  havere  in  le  midura  alcuna  chia- 
riflìmo  il  fuo fondo  modrava  efièr  d’una  minutidìma 
ghiaia,  laqual  tutta,  chi  altro  non  haveffehavuto  af- 
fare, havrebbe,  voleudo , potuta  annoverare.  Ne  fida- 
mente nell’acqua  vi  fi  vedeva  il  fondo  riguardando, 
ma  tanto  pefee  in  qua  Se  in  là  andar  decorrendo  , che 
oltre  al  diletto  era  una  maraviglia.  Ne  da  altra  ripa 
era  chiulò , che  dal  fuolo  del  prato , tanto  d’intorno 
à quel  più  bello , quanto  più  dell’humido  fentiva  di 
quello.  L’acqua,  laquale  alla  fua  capacità  fi) prabon- 
dava,  un’altro  canaletto  riceveva  , per  loqual  fuori  del 
valloncello  ufeendo  alle  parti  più  bade  le  ne  correva. 
In  quedo  adunque  venute  le  giovani  donne , poi  che 
per  tutto  riguardato  hebbero , Se  molto  commendato 
il  luogo , edendo  il  caldo  grande , Se  vedendoli  il  pe- 
laghetto  davanti , 8e  fenza  alcun  fofpctto  d’eficr  ve- 
dute , delibcraron  di  volerfi  bagnare.  Et  comandato 
alla  lor  fante,  che  (opra  la  via  ? per  laquale  quivi  s’en- 
trava, dimorade,  Se  guardadè»  fe  alcun  venifiè , Se  loro 
il  facefiè  Tentile , tutte  Se  lètte  fi  fogliarono , Se  en- 
trarono in  ella  Ilquale  non  altrimenti  gli  lor  corpi 
candidi  nafiondeva, che  farebbe  una  vermiglia  rolà  un 
iòttil  vetro.  Lequali  edendo  in  quello, ne  perciò  alcu- 
na turbation  d’acqua  nalccndone, cominciarono,  come 
potevano, ad  andare  in  qua  in  là  di  dietro  à pelei, i qua- 
li 
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li  male  havevan  dove  nafeonderfi,  de  à volerne  con  effe 
le  mani  pigliare.  Et  poi  che  in  coli  fatta  fetta,  haven- 
done  preti  alcuni,  dimorate  furono  alquanto,  ulcite  di 
quello  fi  riveftirono  , de  fenza  potere  più  commendare 
il  luogo,  che  commendato  l’haveflèro,  parendo  lor 
tempo  da  dover  tornar  verfo  cafa,  con  (bave  patio, mol- 
to della  bellezza  del  luogo  parlando  , in  camino  fi  mi- 
tèro.  Et  al  palagio  giunte  ad  aflai  buona  hora  anchora 
quivi  trovarono  i giovani  giucando  , dove  lafciati  gli 
havieno.  Alliquali  Pampinea  ridendo  dille  : Hoggi  vi 
pure  habbiam  noi  ingannati.  Et  come  , difl'e  Dioneo, 
cominciate  voi  prima  afiar  de*fatti , che  addir  delle  pa- 
role ? Ditte  Pampinea:  Signor  noftro,sì,de  diftefamente 
gli  narro  donde  venivano,  de  cotrie  era  fatto  il  luogo.de 
quanto  di  quivi  dittante, de  ciò, che  fatto  havevano.  Il 
Rè  Udendo  contare  la  bellezza  del  luogo , difiderotò 
di  vederlo  prettamente  fece  comandare  la  cena, laquale 
poi  che  con  atlài  piacer  di  tutti  fu  fornita  , gli  tre  gio- 
vanicon  gli  lor  famigliar!,  lafciate  le  donne,  tè  n’anda- 
rono à quetta  valle,  de  ogni  colà  considerata  , non  efi 
fèndovene  alcuno  di  loro  fiato  mai  più  quella  per  una 
delle  belle  cote  del  mondo  lodarono.  Et  poi  che  ba- 
gnati fi  furono  , de  rivettiti  (perciò  che  troppo  tardi  ti 
faceva)  tornarono  à cafa,  dove  trovarono  le  donne, che 
facevano  una  carola  ad  un  verfo , che  faceva  la  Fiam- 
metta, de  con  loro  fornita  la  carola, entrati  in  ragiona- 
menti della  valle  delle  donne , affai  di  bene  de  di  lode 
ne  difièro.  Per  la  qual  colà  il  Rè  fattoti  venire  il  fini- 
scalco  gli  comandò  che  la  tèguente  mattina  la  faceflè» 
che  foflè  apparecchiato,  de  portatovi  alcun  letto,  tè  al- 
cun volefle  ò dormire  o giacerti  di  mcriggiana.  Apprcfi 
fo  quello  fatto  venire  de*  lumi  de  vino  de  confetti , de 
alquanto  riconfortatiti, comandò,che  ogni  huomofbfc 
fe  in  fui  ballare  , de  havendo  per  fuo  volere  Pamp.hilo 
una  danza  prefa , il  Rè  rivoltatoti  verfo  Elifa  le  ditte 
piacevolemente:  Bella  giovane, tu  mi  facefti  hoggi  ho. 
nore  della  corona , de  io  il  voglio  quella  fera  à te  fare 
della  canzone,  de  perciò  unafà,  che  ne  dichi,  qual  più 
ti  piace.  A cui  Elifa  tòrridendo  , rifpotè,  che  volen- 
tieri, de  con  tòave  voce  cominciò  in  cotal  guità. 
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Amor  s’io  pollo  ufcir  de  tuoi  artigli  , 

A pena  creder  pollò , 

Che  alcun’altro  uncin  mai  più  mi  pigli. 

Io  entrai  giovinetta  en  la  tua  guerra. 

Quella  credendo  lèmma,  5e  dolce  pace  > 

Etciafcuna  mia  arme  polì  in  terra , 

Come  lìcuro  chi  lì  fida  face.  ' \ 

Tu  difleal  tiranno alpro,  & rapace 

Tolto  mi  folti  à dolio 

Con  le  tue  armi,  & co’ crude  roncigli. 

Poi  circundata  delle  tue  catene 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia, 

Piena  d’amare  lagrime,  & di  pene 
Prelà  mi  delti,  & hammi  in  l'uà  balia. 

Et  è fi  cruda  la  fua  lìgnoria, 

Che  giamai  non  l’ha  mollò 

Solpir , ne  pianto  alcun,  che  m’allòtigli. 

Li  prieghi  miei  tutti  glien’  porta  il  vento, 

Nullo  n’alcolta,  ne  ne  vuole  udire. 

Perche  ogn’hora  crelce’l  mio  tormento, 

Ond’il  viver  m’è  noia,  ne  sò  morire. 

* Deh  dolgati  fignor  del  mio  languire  y 
Fa  tu  quel,  ch’io  non  pollò , 

Dalmi  legato  dentro  à tuoi  vincigli. 

Se  quello  far  non  vuogli,  almeno  fciogli  . • . 

I legami  annodati  da  fperanza.  ;i 

Deh  i’  ti  prego, fignor, c he  tu  vogli. 

Che  fe  tul  fai,  anchor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  ulanza, 

Et  il  dolor  rimollò 

Di  bianchi  fiori  ornarmi,  & di  vermigli. 

Poi  che  con  un  lòlpiro  aliai  pietolòElilà  hebbe  alla 
lira  canzon  fatto  fine  (anchor  che  tutti  fi  maravigliafi 
lero  di  tali  parole)  ninno  perciò  ve  n’hebbe,che  poteflè 
avilàre,  che  di  coli  cantare  le  folle  cagione.  Ma  il  Rè, 
che  in  buona  tempera  era,  fatto  chiamar  Tindaro  T gli 
comandò,  che  fuori  trahell'e  la  fua  cotnamufa.al  Tuono 
dellaquale  elio  fece  fare  molte  danze,  mà  elìèndo  già 
molta  parte  di  notte  pallata,  à cialcun  dilTe  ,ch’anda£fe 
à dormire. 
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M.  GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  SETTIMA. 

Tinifcela  fefla  giornata  del  Decameron , incomin- 
cia la/èttima,nellaquale  fot to  il  reggimento  di 
Dioneo  fi  ragiona  de  Uè  beffi  le  quali  ò per  amo- 
re o per  falv amento  di  loro  le  donne  hanno  già 
fatte  à fuoi  mariti  finz.a  efferfene  adveduti , 

ò fi. 

Gni  ftellaera  già  delle  parti  d’oriente 
fuggita , lènon  quella  fola , laqual  noi 
chiamiamo  Lucifero,  che  anchor  luce- 
va nella  biancheggiante  aurora,  quan- 
do il  fìnifcalco  levatoli  con  una  gran 
falmeria  n’andò  nella  valle  delle  don- 
ne per  quivi  dilporrc  ogni  colà  fecondo  l’ordine  Se  il 
comandamento  havuto  dal  luo  lignote.  Apprefio  al- 
laquale  andata  non  flette  guari  à levarfi  il  Re  , ilquale 
lo  ftrepiro  de’  caricanti  & delle  beftic  haveva  dello,  Se 
levatoli  fece  le  donne  e’giovani  tutti  parimente  levare. 
Neanchora  fpuntavano  gli  raggi  del  lòie  ben  bene, 
quando  tutti  entrarono  in  cammino , ne  era  anchora 
lor  panato  alcuna  volta  tanto  gaiamente  cantare  gli 
uligniuoli  & gli  altri  uccelli,  quanto  quella  mattina 
pareva.  Da’ canti  de’quali  accompagnati  infino  nella 
valle  delle  donne  n’andarono  , dove  da  molti  più  ri- 
cevuti, parue  loro , che  elh  della  loro  venuta  fi  ralle- 
gracelo. 
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grafferò.  Quivi  intorniando  quella , Se riproveggien- 
do  tutta  da  capo , tanto  parue  loro  più  bella , che 
il  dì  paflato,  quanto  l’hora  del  dì  era  più  alla  bel- 
lezza di  quella  conforme.  Et  poi  che  col  buon  vino 
& con  confetti  hebbero  ildigiun  rotto , acciò  che  di 
canto  non  folfero  da  gli  uccelli  avanzati , comincia- 
rono à cantare  , Se  la  valle  infieme  con  elio  loro 
fèmpre  quelle  medelìme  canzoni  dicendo , che  effi 
dicevano.  Allequali  tutti  gli  uccelli  , (quali  non 
volefferc  ellèr  vinti)  dolci  Se  nuove  note  aggi ugne- 
vano.  Mà  poi  che  l’hora  del  mangiar  fu  venuta, 
melfe  le  tavole  l'otto  i vivaci  arbori  Se  àgli  altri  bel- 
li arberi  vicine  al  bel  laghetto  , come  al  Rè  piac- 
que , coli  andarono  à federe , Se  mangiando  i pelei 
notar  vedean  per  lo  lago  à grandiflime  fehieie.  Ilche 
come  di  riguardare  , coli  talvolta  davan  cagione  di 
ragionare.  Mà  poi  che  venuta  fu  la  fine  del  defina- 
re,  Se  le  vivande  Se  le  tavole  furon  rimofie  , an- 
chora  più  lieti  che  prima  , cominciarono  à canta- 
re. Quindi , elfendo  in  più  luoghi  per  la  piccola 
valle  latti  letti  , Se  tutti  dal  difereto  linilcalco  di 
fàrge  Francefche  Se  di  capoletti  intorniati  8e  chiufi, 
con  licentia  del  Rè  , à cui  piacque , fi  potè  andare 
à dormire.  Se  chi  dormir  non  volle  degli  altri  lor 
diletti  ulàti  pigliar  poteva  à fuo  piacere.  Mà  venuta 
già  l’hora  , che  tutti  levati  erano,  Se  tempo  era  da 
riducerfi  à novellare , come  il  Rè  volle , non  gua- 
ri lontano  al  luogo,  dove  mangiato  haveano , fatti 
in  sùl’herba  tappeti  diftendere , Se  vicini  al  lago  à fc- 
der  pollili  , comandò  il  Rè  ad  Emilia , che  comin- 
ciane. Laquale  lietamente  coli  comincio  ad  dir  lòr- 
ridendo. 
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Gianni  Lotterìnghi  ode  di  notte  toccar  Inficio  fuo> 
dejla  la  moglie  , &ella  gli  fa,  adcredere , che 
egli  e la  fiantafima^vanno  ad  incantare  con  una 
oratione,  & il  picchiar  fi  rimane. 

Ignor  mio,  à me  farebbe  flato  carilfimo 
(quando  flato  foffè  piacere  à voi)  che  altra 
perfona,  che  io , haveffè  à cofi  bella  mate- 
ria , come  è quella,  di  che  parlar  dobbia- 
mo, dato  cominciamento,  mà  poi  che  egli 
v’aggrada,  che  io  tutte  l’altrc  aflkuri , & io  il  farò  vo- 
lentieri. Etingegnerommi,  Cariflìme  Donne,  di  dir 
cofa,  che  vi  polla  eflère  utile  nell’avcnire,  perciò  che  le 
cofi  fono  l’altre  come  io , paurofo , Se  maflìmamente 
della  fan  tafima , laquale  (fallo  Iddio)  che  io  non  sò, 
che  colà  fi  fia,  ne  anchora  alcuna  trovai , che’l  làpeflc 
( come  che  tutte  ne  temiamo  igualmente  ) ad  quella 
cacciar  via  , quando  da  voi  venilTe , notando  bene  la 
mia  novella  potrete  una  (anta  Se  buona  oratione  , Se 
molto  acciò  valevole  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Bran- 
catio  uno  flamaivolo  , ilquale  fù  chiamato  Gianni 
Lotteringhi,  huomo  piu  aventurato  nella  Tua  arte, 
che  fimo  in  altre  cofe,  perciò  che  tenendo  egli  del 
fempliee,  era  molto  fpeflò  fatto  capitano  de  laudefi 
di  lànta  Maria  novella , Se  haveva  à ritenere  la  Icuola 
loro , Se  altri  cofi  fatti  uficietti  haveva  affai  lòvente, 
di  che  egli  molto  da  piu  fi  teneva.  Et  ciò  gli  avenia, 
perciò  che  egli  molto  Ipeffò  , fi  come  agiato  huomo, 
dava  di  buone  pietanze  à’  frati,  liquali  perciò  che  qual 
calze  Se  qual  cappa  Se  quale  fcapolare  ne  trahevano 
Ipeffò , gl’  infognavano  di  buone  orationi , Se  davan- 
gli  il  pater  noftro  in  volgare , Se  la  canzone  di  fanto 
Alefiò  , Se  il  lamento  di  fan  Bernardo , Se  la  lauda  di 
donna  Matelda , Se  cotali  altri  ciancioni , liquali  egli 
haveva  molto  cari , Se  tutti  per  la  falute  dell’anima 
fora  fe  gli  forbava  molto  diligentemente.  Hora  haveva 
coflui  una  belliflìma  donna  Se  vaga  per  moglie , la- 
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quale  hebbe  nome  MonnaTefl'a  8t  fu  figliuola  di  Man- 
nuccio  dalla  Cuculia,  favia  Se  aveduta  molto , laquale 
conolcendo  la  (implicita  del  marito,  eflèndo  innamo- 
rata di  Federigo  di  Neri  Pegolotti,  ilquale  bello  Se  Arei- 
co giovane  era,  8c  egli  di  lei,  ordinò  con  una  lua  fante! 
che  Federigo  le  venifle  à parlare  ad  un  luogo  molto 
bello,  che  il  detto  Gianni  haveva  in  Camerata,  alquale 
ella  fi  (lava  tutta  la  fiate  , Se  Gianni  alcuna  volta  vi  ve- 
niva à cenare  Se  ad  albergo , & la  mattina  Tene  tornava 
à bottega,  Se  talhora  à Laudefi  Tuoi.  Federigo,  che  ciò 
fenza  modo  difiderava,  prefo  tempo  un  dì,  che  impo- 
rto gli  fu , in  fu’l  vefpro  fe  n’andò  la  sii,  & non  venen- 
dovi la  fera  Gianni  à grande  agio  8c  con  molto  piacere 
cenò, Se  albergò  con  la  donna,  Se  ella  dandogli  in  brac- 
cio la  notte, gl’infegnò  da  fei  delle  laudedel  tuo  manto. 
Ma  non  intendendo  elfa , che  quefta  foffe  cofi  1 ultima 
volta,  come  ftata  era  la  prima,  ne  Federigo  altresì,  ac- 
ciò che  ogni  volta  non  conveniflc  che  la  fante  havctle 
ad  andar  per  lui , ordinarono  infieme  à quello  modo. 
Che  egli  ognindi  quando , andaflè  , ò tornane  da  un 
fuo  luogo,  che  alquanto  piu  su  era , tenefie  mente  in 
una  vigna  , laquale  al  lato  alla  cafa  di  lei  era,  Se  egli  ve- 
drebbe un  tefehio  d’afino  in  sii  un  palo  di  quegli  della 
vigna,  ilquale  quando  col  mufo  volto  vedefle  verlo  Fi- 
renze , fieramente  Se  fenza  alcun  follo  la  fera  di  notte 
fe  ne  venifle  allei  ,8c  fe  non  trovate  l’ufcio  aperto,  pia- 
namente picchiatTe  tre  volte,  Se  ella  gli  aprirebbe , Se 
quando  vedelTe  il  mufo  del  tefchìo  volto  verfo  Fiefole, 
non  vi  venifle, perciò  clic  Gianni  vi  farebbe.  Et  in  que- 

„ rta  maniera  focccndo,  molte  volte  infieme  fi  ny°™r<>- 
no.Mà  tra  l’altre  volte  una  avenne, che  dovendo  Fede- 
rigo cenar  con  Monna  Tefla,  havendo  ella  fatti  cuoce- 
re due grofli  capponi, avenne.che  Gianni, che  venir  non 
vi  doveva.molto  tardi  vi  venne, di  che  la  donnafu  mol- 
to dolente, Se  egli  Se  ella  cenarono  un  pocod*  carne  la- 
lata, che  da  parte  haveva  fatta  leffare,  & alla  fante  fece 
portare  in  una  tovagliuola  bianca  i due  capponi  leni»oc 
molte  vuova  Areiche,  Se  un  fialco  di  bon  vino  in  un  o 
giardino,  nelquale  andar  frpoteva  fenza  andar  per  la 
cafa,  Se  dove  ella  era  ufa  di  cenare  con  Federigo  alcuna 
volta,  Se  dirtele,  che  à pie  d’un  pefco.che  era  al  lato  ad 
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unpratello,  quelle  cofe  po nette.  Et  tanto  fu  il  cruc- 
cio, che  ella  hebbe , che  ella  non  fi  ricordo  di  dire  alla 
fante,  che  tanto  aTpettaflè,che  Federigo  venilìè , & di- 
cefTegli  , che  Gianni  v’era , Se  che  egli  quelle  colè  dcl- 
l’horto  prendeflè.  Perche  andatili  ella  Se  Gianni  al  let- 
to, Se  iìmilinente  la  fante,  non  flette  guari , che  Fede- 
rigo venne,  Se  toccò  una  volta  pianamente  la  porta,  la- 
qual  li  vicina  alla  camera  era,  che  Gianni  incontanen- 
te il  Tenti, & la  donna  altresì  ,mà  acciò  che  Gianni  nul- 
la fulpicar  potette  di  lei , di  dormire  fece  lèmbiante. 
Et  flando  un  poco  Federigo , picchiò  la  lèconda  volta» 
di  che  Gianni  maravigliandoli  punzecchiò  un  poco  la 
donna  Scdifiè:  Tetta, odi  tu  quel^ch'ro  ? e’  pare, che  l’u- 
feio  noftro  lia  tocco.  La  donna , che  molto  meglio  di 
lui  udito  l’havca,  fece  villa  di  lvegliarfi,&  diflè  : Come 
die?  Dico,  dille  Gianni,  che  pare , che  l’ulcio  noftro  Oa 
, tocco.  Ditte  la  donna, toccolotme  Gianni  rtiio  hornon 
lai  tu  quello,  ch’egli  è ; egli  è la  fantafima,  dellaquale 
io  ho  havuta  à quelle  notti  la  maggior  paura  , che  mai 
s'havettèj  tale, che  come  io  lèntita  l’hò,hò  metto  il  capo 
lòtto  , ne  mai  hò  havuto  ardir  di  trarlo  fuori  fi  è flato 
dichiaro.  Dille  all’hora  Gianni  : Va  Donna, non  haver 
paura  le  ciò  è, che  io  dilli  dianzi  il  Te  lucU,Se  la’nteme- 
xa,6c  tante  altre  buone  orationi,  quando  al  letto  ci  an- 
damo,  Se  anche  legnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  no- 
me del  Padre, & del  Filio  Se  dello  Spirito  Santo, che  te- 
mere uonci  bifogna, ch’ella  non  ci  può  per  potere, ch’el- 
la habbia,  nuocere.  La  donna  acciò  che  Fedefigo  per- 
aventura altro  lòfpetto  non  prendeflè , Se  con  lei  11 
turbaflè,  diliberò  del  tutto  di  doverti levare  , Se  di  far- 
gli lèntire,  che  Gianni  v’era,  8c  diflè  al  marito  J Bene 
fta  tu  di  tue  parole  tu , io  per  me  non  mi  terrò  mai 
lalva  ne  ficura  , lè  noi  non  l’incantiamo , pofeia  che 
tuci  lè.  Diflè  Gianni:  O còme  s’incanta  ella:  Diflè  là 
donna  : Ben  la  fo  io  incantare  che  lraltr’hieri  quando 
io  andai  à Fiefple  alla  pérdónanza , una  di  quelle  ro- 
mite,che  c, Gianni  mio, pur  la  più  Tanta  coTa,  che  Iddio 
tei  dicale:  me , vedendomene  cofi  pauroTa  mi  infè- 
rno una  Tanta  Se  buona  oràtione , Se  ditiè  , che  pro- 
“vatàl’havca  più  voite , avanti  che  romita  foflè,  Se  èm- 
pie l’era  giovato.  Màfallo  Iddio  0 che  iononhavrei 
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mai  havuto  ardire  d’andare  fola  à provarla,  ma  hora, 
che  tu  ci  le,  io  voglio , che  noi  andiamo  ad  incantarla. 
Gianni  dille,  che  molto  gli  piacea , & levatili  le  ne 
vennero  amenduni  pianamente  all’ulcio , alquale  an- 
chor  di  fuori  Federigo  già  folpettando  afpettava.  Et 
giunti  quivi , diflè  la  donna  à Gianni:  Hora  Iputerai, 
quando  io  il  ti  dirò. Diflè  Gianni  bene,8c  la  donna  co- 
minciò l’oratione.&c  diflè:  Fantalima, fantalima, che  di 
notte  vai , à coda  ritta  ci  venifli , à coda  ritta  te  n’an- 
drai. Va  nell’horto  à pie  del  pelco  groflò,  troverai  unto 
bilunto,fc  cento  cacherelli  della  gallina  mia.  Pon  boc- 
cali fialco,  Se  vatti  via,  Se  non  far  mal  ne  à pie , ne  à 
Gianni  mio.  Et  coli  detto  diflè  al  marito.  Sputa  Gian- 
ni, 6c  Gianni  Iputò.  Et  Federigo,  che  di  fuori  era , Se 
quello  udiva , già  di  gelolìa  ufeito  con  tutta  la  ma- 
linconia havea  li  gran  voglia  di  ridere,  che  Icoppia- 
va,  8c  pianamente  , quando  Gianni  fputava , diceva  i 
denti.  La  donna  poi  che  in  quella  guilàhebbe  tre 
Volte  la  fantalima  incantata,  al  letto  le  ne  tornò  col 
marito.  Federigo,  che  con  lei  di  cenar  s’ allettava, non 
havendo  cenato , Se  havendo  bene  le  parole  della 
oratione  intelè , fe  n’andò  nell’horto , Se  à pie  del 
pelco  groflò  trovati  i due  capponi,  e’1  vino,  &l’uo- 
va,  à cafa  lè  ne  gli  portò , & cenoglili  à fuo  grandifli- 
mo  agio.  Et  poi  dell’altre  volte  ritrovandoli  con  la 
donna,  molto  di  quella  incantatione  rilècon  elio  lei. 
Vcracolàc,  che  alcuni  dicono  , che  la  donna  haveva 
ben  volto  il  tèlchio  dell’afino  verfo  Fiefole , mà  un  la- 
voratore per  la  vigna  paflindo  , v’haveva  entro  dato 
<fun  battone , Se  fattoi  girare  intorno  intorno,  & era 
rimalo  volto  verfo  Firenze , Se  perciò  Federigo  cre- 
dendo eflèr  chiamato,  v*era  venuto,  Se  che  la  donna 
haveva  fatta  Toratione  in  quella  guità  : Fantalima, 
fantalima,  vatti  con  Dio , che  la  tefta  delPaiin  non 
vols’io,  mà  altri  fu,  che  trillo  il  faccia  Iddio,  Se  iò 
Tòn  qui  con  Gianni  mio  , perche  andatofenè , fenza 
albergo  & lènza  cena  era  rimalo.  Mà  una  mia  vicina, 
laquale  è una  donna  molto  vecchia  , mi  dice  che  l’u- 
na  Se  l’altra  fu  vera , fecondo  cjieella  haveva,  eflen- 
do  fanciulla . faputò , mà  che  L’ultimo  non  à Gianni 
Xotteringhi  era  avenuto , mia  ad  uno  che  fi  chiamò 

Gian- 
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Gianni- di  Nello  , che  flava  in  portafili  Fierò  non  mci 

no  iofticcnte  lavaceci,.  che  foflè  Gianni Lotreringhfc 
& perciò,DOune  mie  care,  nella-voftra  elcttione  fta  di 
Coite,  qual  piu  vi  piace  delle  dué,  ò volete  amendune. 
Elle  hanno  grandiflima  virtù  à coli  fcttecofe,  come 
per  cfpenenza  havetc  udito,  apparatele,  & potrà uvi 
anchor  giovare.  , . 
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Serenella  mette  un  fuo  amante  in  un  doglio  tor- 
nando limar  ito  a èafa  , ilquale  h avendo  il  ma- 
rito  venduto , ella  dice,  che  venduto  l'ha  ad 
uno , che  dentro  v'è  a vedere  fe  /aldo  gli  pare, 
liceale  [aitatone  fuori  il  fa  radere  al  marito , 
ìu  C ^ poi  portar  fenolo  à cafa  [uà. 
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On  grandiffimcrilàfùla  novellad'Emi- 
lia  alcoltata  , & Toratione  per  buona  & 
per  làuta  commendata  da  tutti,  laquale 
al  luo  fine  venuta  eflèndo  , comandò  il 
Re  à Philoftrato , che  feguitaflc , ilquale 
incominciò  : Cariflime  Donne  mie,  elle  fon  tante  le 
bèffe , che  gli  huomini  vi  fanno , & /penalmente  i 
mariti,  che  quando  alcuna  volta  avicne,  che  donna 
niuna  alcuna  al  marito  ne  faccia , voi  non  dovrefte  fò- 
laniente  eflèr  contente , checiòfoflèiavenuto,  ò di  ri- 
fàperlo , ò d’udirlo  dire  ad  alcuno , ma  il  dovrefte  voi 
medefìme  andar  dicendo  per  tutto  , acciò  che  per  gli 
huomini  fi  conofca  ,che  fe  efli  fanno , & le  donne  da 
altra  parte  anche  fanno , ilchc  altro  che  utile  effero 
non  vi  può , perciò  che  quando  alcun  sa  che  altri  fip- 
pia , egiinon  fi  mette  troppo  leggiermente  à volerlo 
ingannare.  Chi  dubita  dunque,  che  ciò  che  hoggi 
intorno  à quella  materia  diremo  , effendo  xilàputo  da 
gli  huomini  non  folle  lor  grandiflima  cagione  di  raf- 
fteuamcnto  al  beffarvi,  conofccndo  che  voi  fimil- 
mente  volendo  ne  faprefte  beffare  ì E'  adunque  mia 
intention  di  dirvi , ciò  che  una  giovinetta  ( quantun- 
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que  dibatti  condì  tiene  fotte)  quali  in  un  momento 

di,  tempo  per  fahrezza  di  le  al  marito  facelfó. 

Egli  non  è anchora  guari,  che  in  Napoli  un  povero 
jhuomo  prefc  per  moglie  una  bella  Se  vaga  giovinetta 
chiamata  Peronella , Se  elio  con  l’arte  lira , che  era 
muratore,  & ella  filando , guadagnando'  aliai  fottil- 
mente,  la  lor  vita  reggevano , come  potevano  il  me- 
glio. Advenne,  che  un  giovane  de  leggiadri  veggendo 
un  giorno  quella  Peronella  , Se  piacendogli  molto» 
s’innamorò  di  lei,  8e  tanto  in  un  modo  8c  in  uno  al- 
tro la  follicitò,  che  con  elio  lei  li  dimeilico,  Se  à potere 
effere  i nlìeme  prefero  tri  le  quello  ord  ine . Che  con- 
ciò folle  colà,  che  il  marito  di  ki  li  fóvaflè  ogni  mat- 
tina per  tempo  per  andare  à lavorare , ò à trovar  lavo- 
rio,  clic  il  giovane  folle  in  parte,  cheulcir  lo  vedette 
fuori , Se  effóndo  la  conuada  che  Avorio  li  chiama 
molto  folitarìa,  dove  flava,  ulèito  lui  egli  in  caladi 
lei  fó  n’cntralfó  , Secoli  molte  volte  fecero.  Ma  pur 
trall’altre  avenne  una  mattina , che  effóndo  il  buono 
huomo  fuori  ufeito,  Se  Gianncllo  Strignario  (che 
coli  haveva  nome  il  giovane  ) entratogli  in  cafa , Sé 
ftandoli  con  Peronella  dopo  alquanto  il  marito  (dove 
'in  tutto  il  dì  tornare  non  foleva)  àcafa  fó  ne  tornò, 
& trovato  l'ufcio  ferrato  dentro  picchiò , Se  dopo’l 
picchiare  cominciò  fóco  addire  : O Iddio,  lodato  ita 
tu  fcmpre,  che  benché  ru  m’habbia  fatto  povero , al- 
meno m’hai  tu  confolato  di  buona  Se  d’honefta  gio- 
vane di  moglie.:  Vedi , come  ella  rollo  ferrò  Tulcio 
dentro  come  io  ci  ufóì,  acciò  che  alcuna  perfona 
entrar  non  ci  potelfó , che  noia  le  delle.  Peronella 
fóntito  il  marito , che  al  modo  del  picchiare  il  co- 
nobbe, dille  : Oime  Giannel  mio , io  fon  morta.  Che 
ecco  il  marito  mio , che  trillo  il  faccia  Dio , che  ci 
torno , Se  non  fò , che  quello  lì  voglia  dire , che  egli 
non  ci  torno  mai  più  à quella  botta  , forfè  che  ti  vide 
egli,  quando  tu  c’entrafli.  Ma  per  l’amore  d’iddio 
( come  che  il  fatto  lìa  ) entra  in  cotefto  doglio , che  tu 
vedi  colli,  Se  io  gli  andrò  ad  aprire,  Se  veggiamo  quel- 
. lo , che  quello  vuol  dire  di  tornare  Ha  mane  coli  tolto 
à cala.  Gianncllo  prettamente  entrò  nel  doglio  , Se 
Peronella  andata  all’ulcio  aprì  al  marito , Se  con  un 

mal 
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mal  vifo  dille  : Hor  quella,  che  novella  è,  che  tu  coli 
tolto  torni  à cala  Ila  mane?  per  quello  chemipaia 
vedere,  tu  non  vuogli  hoggi  far  nulla , che  io  ti  veg- 
gio tornare  co’  ferri  tuoi  in  mano , & le  tu  fai  coll , di 
che  vivetemi  noi  ? onde  havrem  noi  del  pane  ? credi 
tu  che  io  ti  foderi , che  tu  m’impegni  la  gonnelluccia» 

& gli  altri  miei  pannicelli  ? che  non  fò  il  dì  & la  not- 
te altro , che  filare  tanto , che  la  carne  mi  fe  fpiccata 
dall’unghia  per  potere  almenhavere  tanto  olio,  che 
n’arda  la  noftra  lucerna.  Marito,  marito, egli  non  ci  ha 
vicina , che  non  fe  ne  maravigli , Se  che  non  faccia 
beffe  di  me  di  tanta  fatica , quanta  è quella , che  io 
duro , & tu  mi  torni  à caia  con  le  mani  Ipenzolate, 
quando  tu  dovrefti  edere  à lavorare.  Et  coli  detto  in- 
cominciò à piagnere  8c  ad  dire  da  capo  : Oime  laflà 
me , dolente  me,  in  che  mal’hora  nacqui , in  che  mal 
puntoci  venni , che  havrei  potuto  havere  un  giovane 
coli  da  bene , Se  noi  volli  per  venire  à coftui , che  non 
penfà  cui  egli  s’ha  menata  à cafa.  L’altre  fi  danno  buon 
tempo  con  gli  amanti  loro  Se  non  ce  n’ha  niuna,che 
non  habbia  chi  due,  Se  chi  tre , & godono,  Se  inoltra- 
no à’  mariti  la  luna  per  lo  fole,  Se  io  mifèra  me  perche 
fon  buona,  & non  attendo  à coli  fatte  novelle,  hò 
male,  Se  mala  ventura,  io  non  so , perche  io  non  mi 
pigli  di  quelli  amanti,  come  fanno  l’altre.  Intendi 
finamente , marito  mio  , che  le  io  volelfi  far  male, 

10  troverrei  ben  con  cui , che  egli  ci  fono  de’  ben  leg- 
giadri , che  m’amano  , Se  vogliommi  bene , Se  han- 
nomi  mandato  proferendo  di  molti  denari  , ò vo- 
glio io  robe,  ò gioie,  ne  mai  me’lfofferfe il  cuore, 
perciò  che  io  non  fui  figliuola  di  donna  da  ciò,  &tu 
mi  torni  à cala , quando  tu  dei  efi'ere  à lavorare  : Dille 

11  marito-. Deh  donna  , non  ti  dar  malinconia  per  Dio,  s 
tu  dei  credere,  ch’io  conofco,  chi  tu  fc,  Se  puje  Ita  ma- 
ne me  ne  fono  in  parte  aveduto,  egli  è il  vero,  ch’io 
andai  per  lavorare,  ma  egli  moftra,che  tu  noi  lappi, 
come  io  medefimo  noi  fapeva , egli  è hoggi  lafefta  di 
fànto  Galeone,  & non  fi  lavora,  Se  perciò  mi  fono  tor- 
nato à quella  hora  a cafa  , ma  io  nondimeno  hò  pro- 
veduto , Se  trovato  modo , che  noi  havrem  del  pa- 
neper  piud’un  mele,  che  io  hò  venduto  à collui, 
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che  tu  vedi  qui  con  meco,  il  doglio,  ilquale  tu  (ài,  die 
già  è cotanto,  ha  tenuta  lacafa  impacciata,  & damme-, 
ne  cinque  gigliati.  Dille  all’hora  Peronella  : Et  tutto 
quello  è del  dolore  mio  , tu,  che  fe  huomo , Se  vai 
attorno, & dovrefti fapere delle  cofc  del  mondo,  hai 
venduto  un  doglio  cinque  gigliati  ilquale  io  femincl- 
la , che  non  fui  mai  appena  fuor  dell’ufcio , vergendo 
l’impaccio,  che  in  cala  ci  dava,  l’hb  venduto  (citte  ad 
un  buono  huomo,  ilquale,  come  tu  qui  tornafti,  v’en- 
trò dentro  per  vedere,  (e  faldo  folle.  Quando  il  mari- 
to  udì  quello  , fu  più  che  contento , Se  dille  à colui, 
che  venuto  era  per  elfo  : Buono  huomo, vatti  con  Dio, 
che  tu  odi,  che  mia  mogliere  l’ha  venduto  (ètte , dove 
tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque-  Il  buono  huom 
difle :In  buona  hora  fia,8c  andoflène.  Et  Peronella  dille 
al  marito:  Vien  sù  tu,  polcia  che  tu  ci  fe,&  vedi  con  lui 
infìeme  i (atti  notlri.  Gian  nello,  ilquale  flava  con  gli 
orecchi  levati  per  udire , fe  d’alcunacofa  gli  bifognaflè 
temere  ò provederli , udite  le  parole  di  Peronella,  pie- 
namente li  gittò  fuori  del  doglio , Se  quali  niente  len-, 
tit«  bavelle  della  tornata  del  marito,  comincio  addire: 
Dove  fe  buona  donna  > Alquale  il  marito , che  già 
veniva, difle  : Eccomi, che  domandi  tu  ? Dille  Giannel- 

10  : Qual  le  tu  ? io  vorrei  la  donna , con  laqualc  io  feci 

11  mercato  di  quello  doglio.  Difle  il  buono  huomo:Fa- 
te  lìcuramente  meco, che  io  fon  fuo  marito.Diflè  all’ho- 
ra  Giannello:  Il  doglio  mi  par  ben  faldo, ma  egli  mi  pa- 
re , che  voi  ci  habbiate  tenuta  entro  feccia,  che  egli  è 
tutto  impaftricciato  di  non  so  che  colà  fi  lecca,  che  io 
non  ne  pollò  levar  con  Fungine,  Se  perciò  noi  torrei.Iè 

10  nolvedeflè  prima  netto.  Dille  all‘hora  Peronella 
Nò  per  quello  non  rimarrà  il  mercato  , mio  marito 

11  netterà  tutto.  Et  il  marito  difle  lì  bene,&  polli  giù  i 
ferri  fuoi,  Se  (pogliatofi  in  camifcione  , fi  fece  ac- 
cendere ftn  lume , Se  dare  una  radimadia,  Se  fuvì 
entrato  dentro , & comincio  à radere.  Et  Peronella 
(quali  veder  volefle  ciò,chcfàcelTe,  meflò  il  capo  per 
la  bocca  del  doglio  , che  molto  grande  non  era.  Se 
oltre  a quello  l’uno  de’  bracci  con  tutta  la  (palla)  co- 
minciò addire:  Radi  quivi,  Se  quivi , & anche  colà,  & 
vedine  qui  rimalo  unmicolino.  Et  mentre  che  coli 

flava, 


Notula  III.  461 

flava,  Se  al  marito  infognava,  Se  ricordava , Giannello  ' 
ilquale  appieno  non  haveva  quella  mattina  il  fuo  difi- 
derio  anchor  fornito , quando  il  marito  venne,  veg- 
gendo  , che  come  volea  non  potea,  s’argomentò  di 
fornirlo,  come  potette , Se  ailei  accollatoli , che  tutta 
chiufa  teneva  la  bocca  del  doglio,  Se  in  quella  guilà  , 
che  ne  gli  ampi  campi  gli  sfrenati  cavalli , Se  d’amor 
caldi  le  cavalle  di  Parthia  attalilcono,  ad  effetto  recò  il 
giovimi  diliderio  , ilquale  quali  in  un  medefimo 
punto  hebbe  perfettione , Se  fu  ralò  il  doglio , Se  egli 
fiottatoli , Se  la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio , Se 
il  marito  ufeitone  fuori.  Perche  Peronella  ditte  à Gia- 
ncllo:  Te  quello  lume,  buono  huomo,  Se  guatale  egli 
è netto  à tuo  modo.  Giannello  guardatovi  dentro  dif- 
fc,  che  flava  bene,  Se  che  egli  era  contento',  Se  datigli 
fétte  gigliati,  à cala  fel  fece  portare. 


NOVELLA  III. 

Frate  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare , truovaU  il 
marito  in  camera  con  lei , &fannogli  credere , 
che  egli  incantava  i vermini  al  figlioccio. 

On  lòppe  fi  Philoftrato  parlare  ofeuro  ' 
delle  cavalle  Parthice , che  l’avedute  don- 
ne non  ne  rideflòno , fèmbiante  faccendo 
di  rider  d’altro.  Mà  poi  che  il  Re  conob- 
be la  fua  novella  finita , ad  Elifa  impolè, 
che  ragionali.  Laquale  dilpofta  ad  ubidire  incomin- 
ciò : Piacevoli  Donne,  l’incantar  della  fantalìma  d’E- 
milia m’ha  fatto  tornate  alla  memoria  una  novella 
d’un’altra  incantagione , laquale  quantunque cofi  bel- 
la non  fìa  , come  fu  quella , perciò  che  altra  alla  no- 
flxa  materia  non  me  ne  occorre  al  prefente , la  rac- 
conterò. 

Voi  dovete  fapere,  che  in  Siena  fu  già  un  giovane 
affai  leggiadro  Se  d’horrevole  famiglia , ilquale  hebbe 
jiome  Rinaldo , Se  amando  fommamente  una  fua  vi- 
cina, 8c  aliai  bella  donna,  Se  moglie  d’un  ricco  huomo 
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& iperando , fe  modo  poteflè  havere  di  parlarle  lenza 
fofpetto  , dover  havere  dallei  ogni  cofa  , che  egli  difi- 
dcraflc  , non  vedendone  alcuno  , Se  eflèndo  la  donna 
gravida,  penlòfli  di  volere  Tuo  compar  divenire , & ac- 
contatoli col  marito  di  lei  per  quel  modo  , che  piu 
honclto  gli  paruc,  gliele  dille  , & fu  fatto.  Eflèndo  ad- 
unque Rinaldo  di  Madonna  Agnelà  divenuto  compa- 
re, Se  havendo  alquanto  d’arbitrio  più  colorato  di  po- 
terle parlare,  allìcuratofi,  quello  della  fua  intentione 
con  parole  le  fece  conofcerc.che  ella  molto  davanti  ne 
gli  atti  de  gli  occhi  Tuoi  havea  conolciuto,màpoco  per- 
ciò gli  valle  (quantunque  d’haverlo  udito  non  difpia- 
cefle  alla  donna).  Addivenne  non  guari  poi  (che  che 
fi  folle  la  cagione)  che  Rinaldo  fi  rende  frate,  Se  clien- 
te che  egli  fi  trovafiè  la  paftura,  egli  perfever'o  in  quel- 
lo. Et  avenga  , che  egli  alquanto  di  que’  tempi , che 
frate  fi  fece,  haveflè  dall’un  de’  lati  polio  l’amore , che 
alla  fua  co  mar  portava , Se  certe  altre  fue  vanità , pure 
in  proceflo  di  tempo  fenza  lafciar  l’habiro  fe  leriprelc, 
& cominciò  à dilettarli  d'apparcre,8c di  veftir  di  buon 
$>anni , Se  d’elfere  in  tutte  le  fue  colè  leggiadretto , Se 
ornato,  Se  affare  delle  canzoni,  Se  de  fonetti , Se  delle 
ballare,  Se  à cantare , Se  tutto  pieno  d’altre  colè  à que- 
lle limili.  Mà  che  dico  io  di  frate  Rinaldo  noilro  di 
cui  parliamo  3 quali  fon  quegli,  che  coli  non  facciano? 
Ahi  vitupero  del  guaito  mondo  , eflì  non  fi  vergogna- 
no d’apparir  graffi, d’3pparir  coloriti  nel  vifo  , d’apparir 
morbidi  ne’  veftimenti  Se  in  tutte  le  colè  loro , Se  non 
come  colombi,  mà  come  galli  tronfi  con  la  creda  leva- 
ta pettoruti  procedono,  Se  che  è peggio  (lalciamo  Ilare 
d’haver  lelor  celle  piene  d’alberelli,  di  lattovari  & 
d’unguenti  colmi , di  Icatole  di  varii  confetti  piene, 
d’ampolle  Se  di  gualladette  con  acque  lavorate.  Se  con 
olii , di  bottacci  di  malvagia  Se  di  greco , Se  d’altri  vi- 
ni pretiofiffimi  trabboccanti  intanto  , che  non  celle 
di  frati , mà  botteghe  di  (pedali  o d’unguentarii  ap- 
paiano più  tolto  à’  riguardanti) , eflì  non  fi  vergogna- 
no, che  altri  fàppia  loro  efièr  gottofi,  Se  credonfi  , che 
altri  non  conolca , & fappia , che  i digiuni  aliai  , le 
vivande  grolle  Se  poche , Se  il  viver  fobriamente  fac- 
cia gli  huomini  magri  Se  fiottili  & il  piu  (ani.  Se  le 
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pure  infermi  ne  fanno , non  almeno  di  gotte  gl’infer- 
inano  allequali  fi  fuole  per  medicina  dare  la  caftità,  Se 
ogn’  altra  cola  à vita  di  modello  frate  appartenente. 
Etcredonfi,  che  altri  non  conofcaoltra  la  fottil  vita, 
le  vigilie  lunghe,  l’orare , Se  il  difciplinarfi  dover  gli 
h uomini  pallidi  Se  afflitti  rendere , Se  che  ne  fan  Do- 
menico, ne  fan  Francelco , fenza  haver  quattro  cappe 
per  uno  non  di  tinti  in  lani  ne  d’altri  panni  gentili* 
ma  di  lana  grotta  fatti  Se  di  naturai  colore,  à cacciare  il 
freddo,  Se  non  ad  apparere  fi  veftifièro.  Allequali  cole 
Iddio  provegga , come  all’anime  de'  /empiici , che  gli 
nutricano  fa  infogno.  Coli  adunque  ritornato  frate 
Rinaldo  ne’ primi  appetiti  cominciò  à vifitare  molto 
fpefi'o  la  comare,  & crefciutagli  baldanza  con  più  in- 
ftantia,  che  prima  non  faceva , la  cominciò  à follici- 
tare  à quello,  che  egli  di  lei  difiderava.  La  buona  don- 
na veggendofi  molto  follicitare,  & parendole  frate 
Rinaldo  forfè  più  bello, che  non  pareva  prima,  ettèndo 
un  dì  molto  dallui  infettata,  à quello ricorfe,  che  fan- 
no tutte  quelle,  che  voglia  hanno  di  concedere  quello* 
che  c addimandato,  & ditte  : Come,  frate  Rinaldo , ò 
fanno  coli  fatte  colè  i frati  3 A cui  frate  Rinaldo  ri- 
fpofe:  Madonna, qualhora  io  havrò  quetta  cappa  fuor 
di  dottò , che  me  la  traggo  molto  agevolmente , io  vi 
parrò  uno  huomo  fatto  come  gli  altri , Se  non  frate.  La 
donna  fece  bocca  da  ridere.  Se  ditte  : Oime  trilla  , voi 
liete  mio  compare, come  fi  farebbe  quefto?  egli  farebbe 
troppo  gran  male , Se  io  hò  molte  volte  udito  che  egli 
è troppo  gran  peccato,  & per  certo  fe  ciò  non  fotte , io 
farei  ciò  che  voi  volefte.  A cui  frate  Rinaldo  ditte  : Voi 
liete  una  (ciocca , feper  quello  lalciate.  lo  non  dico 
che  non  fia  peccato  , ma  de  maggiori  perdona  Iddio  à 
chi  fi  pente  , mà  ditemi,  chi  è più  parente  del  vo- 
ttro  figliuolo  ò io,  che  il  tenni  à battefimo , ò volito 
marito , che  il  generò  ? La  donna  ri/pofe  : E'  più  fuo 
parente  mio  marito.  Et  voi  dite  il  vero  , ditte  il  frate, 
Se  vottro  marito  non  fi  giace  con  voi  ? Mai  sì,rifpo/c  la 
donna.  Adunque  ditte  il  frate,  Se  io,  che  fon  men  pa- 
rente di  vottro  figliuolo,  che  non  è vottro  marito , coli 
mi  debbo  poter  giacere  con  voi , come  vottro  marito. 
La  donna,  che  loica  non  làpeva,  Se  di  picciola  levatura 
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havea  bilògno , ò credette,  ò fece  vifta  di  credere,  che 
il  frate  diceflc  vero , & rifpolè  : Chi  faprebbe  rifon- 
dere alle  voftre  favic  parole  ? & appreflò  non  ottante 
il  comparatico  fi  recò  à dover  fare  Tuoi  piaceri,  ne  in- 
cominciarono per  una  volta , mà  lòtto  la  coverta  del 
comparatico  havendo  piu  agio , perche  la  fòfettione  \ 
era  minore,  piu  Se  più  volte  fi  ritrovarono  infieme. 

Mà  trall’altre  una  avenne,  che  eflèndo  frate  Rinaldo 
venuto  à cala  la  donna,  & vedendo  quivi  niuna  perli- 
na edere  altri , che  una  fanticella  della  donna  aliai 
bella  Se  piacevoletta , mandato  il  compagno  fuo  con 
efib  lei  nel  palco  de’ colombi  ad  infegnarle  il  pater- 
noftro  , egli  con  la  donna,  che  il  fanciullin  fuo  have- 
va  per  mano,  fe  n’entrarono  nella  camera , Se  dentro 
ferratili  fopra  un  lettuccio  da  ledere , che  in  quella  era, 
fi  cominciarono  à trattuliare.  Et  in  quella  guila  dimo- 
rando avenne,  che  il  compar  tornò , Se  fenza  eflèr  lèn- 
tito  da  alcuno  fu  ali’ufcio  della  camera.  Se  picchiò  Se 
chiamò  la  donna.  Madonna  Aguclà  quello  fèntendo, 
ditte  : Io  fon  morta,  che  ecco  il  marito  mio  , hora  fi 
pure  avedrà  egli  qual  Ila  la  cagione  della  noftra  dimc- 
ftichezza.  Era  frate  Rinaldo  fogliato  , ciò  è fenza 
cappa  Se  fenza  fcapolare  in  tonicella , ilquale  quello 
Udendo  ditte:  Voiditevcro,  le  io  fotte  purveftito, 
qualche  modo  ci  harrebbe,  mà  le  voi  gli  aprite , Se  egli 
mi  tcuovi  cofi , niuna  feuià  ci  potrà  cflcre.  La  donna 
da  fubito  configlio  aiutata  ditte  : Hor  vi  veftite  , Se 
veftito  che  voi  fiete , recativi  inbraccio  voftro  figlioc- 
cio , Se  alcolterete  bene  ciò,  che  io  gli  dirò  fi , che  le 
voftre  parole  poi  s’accordino  con  le  mie.  Se  lalciate  fa- 
re à me.  Il  buono  huomonon  era  appena  rifiato  di 
picchiare,  che  la  moglie  rifpolè  : Io  vengo  à te.  Se  le- 
vatali con  un  buon  vifo  le  n’andò  all’ulcio  della  came- 
re, 8c  aperlèlo,  8c  ditte  : Marito  mio,  ben  ti  dico  , che 
frate  Rinaldo  noftro  compare  ci  fi  venne,  8c  Iddio  il  di 
mando,  che  per  certo,  fe  venuto  non  ci  fotte,  noi  ha- 
vremmo  hoggi  perduto  il  fànciul  noftro.  Quando  il 
Bcfcio  San&io  udì  quello  tutto  firenne , & ditte  come  J 
O marito  mio,  ditte  la  donna,  egli  venne  dianzi  di  fu- 
bito  uno  sfinimento , che  io  mi  credetti , che  fotte 
morto , Se  non  fàpeva  ne  che  mi  far , ne  che  mi  dire, 
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fenon  che  frate  Rinaldo  noftro  compare  ci  venne  in 
quella,  Se  recatofclo  in  collo  dille  : Comare, quelli  fon 
vermini,  che  egli  ha  in  corpo  , liquali  gli  s’appreflàno 
al  cuore,  Se  uccidercbbonlo  troppo  bene,  ma  non  hab- 
biate  paura,  che  io  gllncanterò,  & fàrogli  morir  tutti, 
& innanzi  che  io  mi  parta  di  qui  » voi  vedrete  il  fan- 
ciul  làno  , come  voi  vedette  mai,  Se  perciò  che  tu  ci 
bifognavi  per  dire  certe  orationi , Se  non  ti  fèppe  tro- 
var la  fante,  fi  le  fece  dire  al  compagno  fuo  nel  piu  al- 
to luogo  della  noftra  cala , & egli,  & io  qua  entro  ce 
n’-entramo,  Se  perciò  che  altri  che  la  madre  del  fan- 
ciullo non  può  edere  à cofi  fatto  fervigio,  perche  altri 
non  c’impacciafie , qui  ci  ferrammo , Se  anchora  l’ha 
egli  in  braccio , 8c  credo  m’io,  che  gli  non  afpetti , le- 
non  che  il  compagno  fuo  habbia  compiute  di  dir  l’o- 
zationi,  Se  farebbe  fatto , perciò  che  il  fanciullo  è già 
tutto  tornato  in  fe.  llfantoccio  credendo  quelle  colè, 
tanto  l’affettion  del  figliuol  lo  flrinfc  , che  egli  non 
polè  l’animo  all’inganno  fattogli  dalla  moglie,  mà 
gittato  un  gran  lòfpiro  dille  : Io  il  voglio  andare  à ve- 
dere. Dilfe  la  donna  : Non  andare  , che  tu  guafterefti 
ciò  che  s’è fatto, afpettati.  Io  voglio  vedere,  le  tu  vi 
puoi  andare,  Se  chiamerotti.  Frate  Rinaldo  , che  ogni 
cofa  udita  havea,  Se erafi  rivelino  à bello  agio  , Se  ha- 
vevafi  recato  il  fanciullo  in  braccio , come  hebbe  difi» 
polle  le  cole  à fuo  modo , chiamò:  O comare,  non 
lento  io  di  colla  il  compare  2 Rilpole  il  fantoccio: 
Medèr  sì.  Adunque , dille  frate  Rinaldo,  venite  quà. 
Il  fantoccio  andò  là.  Alquale  frate  Rinaldo  dille  : Te- 
nete il  voltro  figliuolo  per  la  gratia  d’iddio  fcno , dovè 
io  credetti  (horafù)  che  voi  nolvedelle  vivo  à ve- 
fpro,  Se  farete  di  far  porre  una  llatua  di  cera  della  fua 
grandezza  al  laude  d’iddio  dinanzi  alla  figura  di  Mefi- 
tei  fanto  Ambruogio , per  gli  meriti  delquale  Iddio 
ve  n’ha  fatta  gratia.  Il  fanciullo  veggendo  il  padre, 
corle  allui,  & fecegli  fèlla , come  i fanciulli  piccioli 
fanno.  Ilquale  recatofelo  in  braccio  lagrimando  non 
altramenti,  che  della  folla  il  traheflè,.il  cominciò 
à balciare,  Se  à render  gratie  al  fuo  compare,  che  gueri- 
to  gliele  havea.  Il  compagno  di  frate  Rinaldo, che  non 
un  paternoflro  > mà  forfè,  piu  di  quattro  n’ha  ve  a in— 
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fegnati  alla  fònticclla,  & donatale  una  bprfètta  di  refe 
bianco,  laquale  allui  haveva  donata  una  monaca.  Si 
& fattala  fua  divota , havendo  udito  il  fantoccio  alla 
camera  della  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto 
in  parte , dellaquale  & vedere,  & udire  ciò , che  vi  fi 
faceflè,  poteva,  veggendo  la  colà  in  buoni  termini , fè 
ne  venne  giufo,  & entrato  nella  camera  difTe:  Frate 
Rinaldo,  quelle  quattro  orationi,  che  m’imponefte.io 
l’hò  dette  tutte.  A cui  frate  Rinaldo  diflè:  Fratei  mio, 
tu  hai  buona  lena,  & hai  fatto  bene.  Io  per  me,  quan- 
do  mio  compar  venne,  non  haveva  dette,  che  due  > mà 
Domenedio  tra  per  la  tua  fatica, & per  la  mia  ci  ha  fat- 
ta gratia  che  il  fanciullo  è guerito.  Il  fantoccio  fece  ve- 
nire di  buon  vini  & di  confetti , & fece  honore  al  fuo 
compare  , £c  al  compagno  di  ciò , che  elìì  havevano 
maggior  bifogno,  che  d’altro.  Poi  con  loro  interne 
ufeito  di  cafa  gli  accomandò  ìl  Dio , & lènza  alcuno  in- 
dugio fatta  fere  la  imagine  di  cera , la  mandò  ad  ap- 
piccare con  l’altre  dinanzi  alla  figura  di  lènto  Ambruo- 
gio,  ma  non  à quel  di  Melano. 


NOVELLAI  V. 

'Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  cafa  la  moglie, 
lacuale  non  potendo  per  p rieghi  rientrare , f* 
•vijla  di  gittarfi  in  un  ponzo  , & gittavi  una 
gran  pietra.  Tofano  efee  di  cafa , & corre  lày 
& olla  in  cafa  fe  rientra^  forra  lui  difuori,& 
l gridandolo  il  vitupera. 

L Rè , come  la  novella  d’Elifà  (ènti  havet 
fine , cofi  lènza  indugio  verfo  la  Lauretta 
rivolto  le  dimoftrò,  che  gli  piacea,  che  el- 
la diceflè,  perche  efla  fenza  ftarc  cofi  co- 
minciò : O amore,  clienti  & quali  fono 
le  tue  forze  ! chenti  i configli , & chenti  gli  advedi- 
mcnti  ! Qual  philofòpho , quale  attilla  mai  havrebbe 
potuto,  ò potrebbe  moftrare  quegli  accorgimenti, que- 
lli aved^nepti,  quegli  dùnoftramepti , che  fai  tu  Tubi- 
la- 
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temente,  à chilèguita  le  tue  orme  ! Certo  la  dottrina 
di  qualunque  altro  è tarda  à rilpetto  della  tua, fi  come 
affai  bene  comprender  fi  pub  nelle  cole  davanti  mo- 
ftrate.  Allcquali,Amorofc  Donne,  io  una  n’aggiugne- 
ib  da  una  femplicetta  donna  adoperata  tale.che  io  non 
so,  chi  altri  fé  l’haveffc  potuta  moftrare,  che  amore . 

Fù  adunque  già  in  Arezzo  uno  ricco  huomo.ilquale 
fu  Tofano  nominato.  A coftui  fu  data  per  moglie  una 
belliflìma  donna,  il  cui  nome  fù  Monna  Ghita,  della- 
quale  egli,  lenza  faper  perche , prettamente  divenne 
gelofo.  Di  che  la  donna  avedendofi  prefe  fdegno,&  piu 
volte  havendolo  della  cagione  della  fua  gclofiaaddo- 
m andato , ne  egli  alcuna  havendone  faputa  aflègnare, 
fe  non  cotali  generali  & cattive,  cadde  nell’animo  alla 
donna  di  farlo  morire  del  male,  del  quale  fenza  cagio- 
ne haveva  paura.  Et  eflendofi  aveduta , che  un  giova- 
ne fecondo  il  tuo  giudicio  molto  da  bene  la  vagheggia- 
va jdilcretamente con  lui  s’incominciò  ad  intendere.Et 
effendo  già  tràlui&lei  tanto  le  cofe  innanzi  che  al- 
tro, che  dare  effetto  con  opera  alle  parole  non  vi  man- 
cava, pensò  la  donna  di  trovare  fimilmente  modo  à 
quello.  Et  havendo  già  trà  coftumi  cattivi  del  fuo  ma- 
rito conolciuto  lui  dilettarli  di  bere , non  fidamente 
gliele  cominciò  à commendare,  mà  artatamente  a lòl- 
lecitarlo  acciò  molto  fpeflb.  Et  tanto  ciò  prelè  per  ufo* 
che  quali  ogni  volta,  che  à grado  l’era , infino  allo  in- 
ebbri arfi  bevendo  il  conducea , & quando  bene  ebbro 
ilvedea,meffolo  à dormire,  primieramente  col  fuo 
amante  fi  ritrovò,  & poi  Scuramente  più  volte  di  ri- 
trovarli con  lui  continuo.  Et  tanto  di  fidanza  nella 
coftui  ebbrezza  prefe,  che  non  folamente  havea  preio 
ardire  di  menarfi  il  fuo  amante  in  cafa , mà  ella  talvol- 
ta gran  parte  della  notte  s’andava  con  lui  à dimorare 
alla  fua,  laqualc  di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in 
quella  maniera  la  innamorata  donna  continuando 
avenne,  che  il  dolorofo  marito  fi  venne  accorgendo, 
che  ella  nel  confortare  lui  à bere,  non  beveva  perciò 
eflà  mai, di  che  egli  prefe  fofpetto,  non  coli  folTe,  come 
era, ciò  e,che  la  donna  lui  inebbriafle  per  poter  poi  fare 
il  piacer  fuo, mentre  egli  addormentato  folfe.  Etvolen- 
do  di  quello  (fe  coli  folle)  far  pruova , fenza  havere  il 
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di  bevuto,  una  (èra  mollrandofi  il  più  ebbro  huomo  & 
nel  parlare, Se  ne’  modi,  che  foflè  mai.  Ilche  la  donna 
credendo,  ne  eftimando,  che  più  bere  gli  bifognaflè  à 
ben  dormire,  il  mife  prettamente  al  letto.  Et  fatto  ciò 
( fecondo  che  alcuna  volta  era  u(àta  di  (are  ) ufeita  di 
cafa  alla  cala  del  fuo  amante  (e  n’ando,  & quivi  infino 
alla  meza  notte  dimoro.  Tofano,  come  la  donna  non 
vi  fentì,  cofi  fi  levò,  Se  andatofene  alla  fua  porta,  quel- 
la ferrò  dentro,  Sepolèfi  alle  fineftre,  acciò  che  tornare 
vedette  la  donna  , Se  lefàceflè  manifefto , che  egli  fi. 
foflè  aceorto  delle  maniere  fue,  Se  tanto  flette , - che  la 
donna  tornò.  Laquale  tornando  à cafa  , fi e trovan- 
doli lèrrata  di  fuori , fu  oltre  modo  dolente,  Se  comin- 
ciò à tentare  fe  per  forza  potette  l’ufcio  aprire.  Ilche 
poi  che  Tofano  alquanto  hebbe  fofferto  , dittò  : Don- 
na, tu  ti  fatichi  invano  , perciò  che  quà  entro  non 
potrai  tu  tornare.  Va,  tornati  la  dove  infino  adhora  (è 
fiata  , Se  habbi  per  certo,  che  tu  non  ci  tornerai  mai 
infino  à tanto  che  io  di  quella  cofa  in  prclènza  de*  pa- 
renti tuoi , fic  de’  vicini  te  n’havrò  fatto  quello  hono- 
re , che  ti  fi  conviene.  La  donna  rincominciò  à pre- 
gar per  l’arnor  d’iddio  , che  piacer  gli  dovefiè  d’aprir- 
le,  perciò  che  ella  non  veniva  là  , onde  s’avilàva , mi 
da  vegghiare  con  una  fua  vicina,  perciò  che  le  not- 
ti eran  grandi , fic  ella  non  le  poteva  dormir  tutte, 
ne  fola  in  cala  vegghiare.  Gli  prieghi  non  giovavano 
alcuna  colà,  perciò  che  quella  bettia  era  pur  dilpofto  à 
volere , che  tutti  gli  Aretini  làpeflèro  la  lor  vergogna, 
là  dove  niun  la  fapeva.  La  donna  veggendo  che  il  pre- 
gar non  le  valeva , ricorfe  al  minacciare , fic  dille  : Se 
tu  non  m’apri,  ioti  farò  il  più  trillo  huom  , che  viva. 
A cui  Tofano  rilpolè  : Et  che  mi  puoi  tu  fare?  La  don- 
na, allaquale  amore  havea  già  aguzzato  co*  fuoi  con- 
figli l’ingegno,  rifpofe  : Innanzi  ch’io  voglia  (offerire 
la  vergogna , che  tu  mi  vuoi  fare  ricevere  à torto  , io 
ni  gitterò  in  quello  pozzo  che  è qui  vicino , nel- 
quale  poi  eflèndo  trovata  morta , niuna  perfona  la- 
ta , che  creda , che  altri , che  tu  per  ebbrezza  mi 
v’habbia  gittata,  & colio  ti  converrà  fuggire,  Se  per- 
der ciò,  che  tu  hai,  Se  edere  in  bando , ò converrà , che 
ti  fia  tagliata  la  tetta , fi  come  à micidial  di  me , che  tii 
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veramente  farai  ftato.  Per  quelle  parole  niente  fi  molle 
Tofano  dalla  fua  feiocca  opinione,  per  laqual  colala 
donna  dille  : Hor  ecco  io  non  pollo  più  fofferire  quello 
tuofaftidio.  Dio  il  ti  perdoni  , farai  riporre  quella 
mia  rocca , che  io  lafcio  qui.  Et  quello  detto , cllèndo 
la  notte  tanto  ofeura,  che  appena  fi  farebbe  potuto 
veder  l’un  l’altro  per  la  via , fe  n’andò  la  donna  ver' 
fo  il  pozzo , & prele  una  grandiflima  pietra , che  à pie 
del  pozzo  era  & gridando  , Iddio  perdonami , la  lafciò 
•cadere  entro  nel  pozzo.  La  pietra  giugnendo  nell’ac- 
qua , fece  un  graudilfimo  remore , ilquale  come  To- 
fano udì , credette  fermamente , che  elTa  gittata  vi  fi 
folle,  perché  prefa  la  fecchia  con  fa  fune , lubitamen- 
te  fi  gittò  di  cala  per  aiutarla  , Se  corlè  al  pozzo.  La 
donna , che  prellò  all’ufcio  della  cafa  nalcolà  s’era  , 
come  vide  correre  al  pozzo , coli  ricoverò  in  cafa  & 
lèrrolli dentro , 8c  andolfene  alle  finellre , & comin- 
ciò addire:  Egli  fi  vuole  inacquare,  quando  altri  il 
bee  non  polcia  la  notte.  Tofano  udendo  coftei , fi  ten- 
ue {cornato , Se  tornallì  all’ufcio , & non  potendovi 
entrare , le  cominciò  addire , che  gli  aprifiè.  Ella  fa- 
lciato (lare  il  parlar  piano , come  infino  all’hora  ha- 
veva  fatto , quali  gridando  cominciò  addire:  Alfa  cro- 
ce d’iddio, ubbriaco  faftidiofò, tu  non  c’entrerai  fta  not- 
te , io  non  polfo  più  fofferire  quelli  tuoi  modi,  egli 
Convieni  che  io  faccia  vedere  ad  ogni  huomo,  chi  tu 
le , & à che  hora  tu  torni  fa  notte  à cafa.  Tofano  d’al- 
tra parte  crucciato  le’ cominciò  addir  villania  , Se  à 
gridare.  Di  che  i vicini  (cntendo  il  romore , fi  levaro- 
no & huomini  & donne , Se  fecerfi  alle  finellre , Se 
domandarono,  che  ciò  folle.  La  donna  cominciò  pian- 
gendo addire:  Egli  è quello  reo  huomo  ilquale  mi  tor- 
na ebbro  la  fera  à cafa , ò s’addormenta  per  le  taverne. 

Se  polcia  torna  à quella  hotta  , di  che  io  havendo  lun- 
gamente foflerro , Se  dettogli  molto  male,  8c  non 
giovandomi , non  potendo  più  fofferire , ne  gli  hò  vo- 
luta fare  quella  vergogna  di  ferrarlo  fuor  di  cafa  per  ve- 
dere . fe  egli  fe  ne  amenderà.  Tofano  bellia  d’altra 
parte  diceva,  come  il  fatto  era  flato , Se  minacciavala 
forte.  La  donna  co’  fuoi  vicini  diceva  : Hor  vedete, 
che  huoma  egli  è , che  direfle  voi , fe  io  folli  nella  via, 
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come  è egli , 8c  egli  fotte  io  cala , come  fono  io  ? Infe 
d’iddio , che  io  dubito , che  voi  non  credette , che  egli 
dicefle  il  vero.  Ben  potete  à quello  conofcere  il  fenno 
Tuo.  Egli  dice  appunto , che  io  ho  fatto  ciò , che  io 
credo , che  egli  habbia  fatto  egli.  Etto  mi  credette 
paventare  col  gittate  non  fò  che  nel  pozzo , ma  hot 
volcflc  Iddio , che  egli  vi  fi  fotte  gittato  da  dovero , Se 
afiògatofi  che  il  vino , ilquale  egli  di  lòrerchio  ha  be- 
vuto , li  fotte  molto  bene  inacquato.  I vicini  Se  gli 
huomini  Se  le  donne  cominciarono  à riprender  tutti 
Tofano  , & à dar  la  colpa  allui , Se  addirgli  villania  di 
ciò , che  contra  alla  donna  diceva , Se  in  brieve  tanto 
andò  il  romore  di  vicino  in  vicino , che  egli  perven- 
ne infino  à'  parenti  della  donna.  Liquali  venuti  là , Se 
udendo  la  colà  & da  un  vicino,  & da  altro,  prefero 
Tofano,  Stdiedergli  tante  butte,  che  tutto  il  ruppo- 
no.  Poi  andati  in  cafaprcfèro  le  cofe  della  donna,  Se 
con  lei  fi  ritornarono  à cafa  loro  , minacciando  Tofa- 
no di  peggio.  Tofano  veggendofi  mal  parato , Se  che 
la  Tua  gelofia  l’h aveva  mal  condotto , fi  come  quegli , 
che  tutto  il  fùo  ben  voleva  alla  donna , hebbe  alcuni 
amici  mezani , Se  tanto  procacciò  , che  egli  con  buo- 
na pace  rihebbe  la  donna  à cala  fua , allaquale  prorotte 
di  mai  più  non  ettèr  gclofo , Se  oltre  acciò  le  die  licen- 
za , che  ogni  fùo  piacer  facette , ma  fi  faviamente,  che 
egli  non  fe  ne  avedette.  Et  coli  à modo  del  villan  mat- 
to dopo  danno  fe  patto.  Et  viviamole Se  muoia  ibi* 
do  x Se  tutta  la  brigata. 
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JJn  gelo fo  in  forma  di  prete  confejfa  la  moglie , ai- 
quale  ella  da  avedere , che  ama  un  prete  , che 
vien  allei  ogni  notte , di  che  mentre  che  il  gelo f» 
nafcofamente  prende  guardia  alTufcio , la  don- 
na per  lo  tetto  fi  fa  venire  un  fuo  amante,  & 
conlui  fi  dimora. 

Otto  haveva  fine  la  Lauretta  al  fito  ragio- 
namento , dchavcndogiàciafcuncomen- 
data  la  donna,  che  ella  bene  havelfc  fatto , 
& come  à quel  cattivo  fi  conveniva , il  Rè 
per  non  perder  tempo  verfo  la  Fiammetta 
voltatoli  piacevolmente  il  carico  l’impolè  del  novel- 
lare , per  laqualcolà  ella  coli  incominciò:  Nobililfime 
Donne , la  precedente  novella  mi  tira  ad  dover  Umil- 
mente ragionar  d’un  gelofo,  eftimando , che  ciò,  che 
li  fa  loro  dalle  lor  donne,  & malfimamente  quando 
lènza  cagione  ingelofilcono , efièr  ben  fatto.  Et  le  o- 
gni  cola  havellèro  i componitori  delle  leggi  guardata, 
giudico,  che  in  quello  efiì  dovettero  alle  donne  non  al- 
tra pena  havere  conftituta , che  eili  coniti tuirono  à co- 
lui, che  alcuno  offende,  le  difendendo,  perciò  che  i ge- 
lofi  fono  infidiatori  della  vita  delle  giovani  donne , Se 
diligentilfimi  cercatori  della  lor  morte.Elfc  Hanno  tut- 
ta la  lèttimana  rinchiulè,  & attendono  alle  bilognefa- 
miliari  & domcHiche , diliderando  (comecialcunfà) 
d’haver  poi  il  dì  delle  felle  alcuna  confolatione, alcuna 
quiete,  & di  potere  alcun  diporto  pigliare,  fi  come 
prendono  i lavoratori  de’  campi,  gli  artefici  della  città, 
& i reggittori  delle  corti, come  fece  Iddio, che  il  dì  let- 
timo  da  tutte  le  fue  fatiche  fi  riposò,  & come  vogliono 
le  leggi  fàcre  & le  civili , lequali  allo  honor  d’iddio,  & 
al  ben  commune  di  cialcun  riguardando , hanno  i dì 
delle  fatiche  diflinti  da  quegli  del  ripolo.  Allaqual  co-  • 
fi»  fare  niente  igelofi  conferirono , anzi  quegli  dì,  che 
à tutte  l’altre  fon  lieti,  fanno  ad  effe , più  ferrate  8c 
piu  rinchiufe  tenendole , cflèr  più  miferi  de  più  do- 
lenti. 
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lenti.Ilche  quanto  & qual  confumamento  fia  delle  cat- 
tivelle, quelle  fole  il  fanno , che  l’hanno  provato , per- 
che conchiudendo,  ciò  che  una  donna  fa  ad  un  marito 
gelofo  il  torto , per  certo  non  condannare,  mi  com- 
mendare fi  dovrebbe . 

Fu  adunque  in  Arimino  un  mercatante  ricco  Se  di 
polTefiioni  & di  denari  aliai , ilquale  havendo  una  bel- 
liffima  donna  per  moglie , di  lei  divenne  oltre  mifiua 
• gelofo , ne  altra  cagione  à quello  havea , fonon  che  co- 
me egli  molto  l’amava,  Se  molto  bella  la  teneva , Se 
conosceva , che  ella  con  tutto  il  fuo  Audio  s’ingegnava 
di  piacergli , coli  efiimava , che  ogn’  huomo  l’amaflè, 
& che  ella  àtuttiparefic  bella,  Se  anchora,  che  ella 
s’ingcgnafle  coli  di  piacere  altrui , come  allui , argo- 
mento di  cattivo  huomo , Se  con  poco  fornimento.  Et 
cofi  ingelofito  tanta  guardia  ne  prendevate  fi  Uretra  la 
tenea , che  forfè  aliai  fon  di  quegli , che  à capitai  pena 
fon  dannati , che  non  fono  da  pregionieri  con  tanta 
guardia  fervati.  La  donna  (lafciamo  ìlare,  che  à nozze» 
oà fella,  òàchiefaandarpoteflè,  ò il  pie  della  cala 
trarre  in  alcun  modo  ) ma  ella  non  ofava  farli  ad  alcu- 
na finellra  » ne  fuor  della  cafaguardare  per  alcuna  ca- 
gione, per  laqual  cofa  la  vita  fua  era  peffima  Se  eflà  tan- 
to più  impatientemente  folteneva  quella  noia , quan- 
to meno  fi  fontiva  nocente.  Perche  veggendofià  torto 
fare  ingiuria  dal  marito, s’avisò  à confolation  di  Teme- 
defima  di  trovar  modo  (fo  alcuno  ne  potelfo  trovare)  di 
far  fi,  che  à ragione  le  fofTe  fatto . Et  perciò  che  à fine- 
flra  far  non  fi  potea  Se  cofi  modo  non  havea  di  poterli 
inoltrare  contenta  deiramor  d’alcuno,  cheattefo  l’ha- 
vefiè  per  la  fua  contrada  pafiando , fàppiendoche  nella 
cala , laquale  era  al  lato  alla  fua , haveva  alcun  gio- 
vane Se  bello  Se  piacevole,  fi  pensò,  fo  pertugio  al- 
cun foffo  nel  muro , che  la  fua  cafa  divideva  da  quel- 
la , di  dovere  per  quello  tante  volte  guatare , che  ella 
vedrebbe  il  giovane  in  atto  da  potergli  parlare , Se  di 
donargli  il  fuo  amore , fo  egli  il  volelfo  ricevere , Se 
fc  modo  vi  fi  potelfe  vedere  di  ritrovarli  con  lui  alcu- 
na volta,  Se  in  quella  maniera  trapafiàre  la  fua  mal- 
vagia vita  infino  à tanto , che  il  fittolo  ufeiflè  da  dof. 
fo  al  fuo  marito.  Et  venendo  boxa  in  una  parte  & 
-v*  - - - ' boxi 
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: * hòra  in  un’altra  , quando  il  marito  non  v’era , il  mu- 
ro della  caia  guardando , vide  peraventura  in  una  par- 
te affai  fegreta  di  quella  il  muro  alquanto  da  una  fcfi 
I fura  efTerc  aperto , perche  riguardando  per  quella , an- 
chora  che  affai  male  dilcernere  poteflè  dall’altra  parte , 
purs’avide,  che  quivi  era  una  camera , dove  capi ta- 
, valafelfura,  &fecodifiè:  Se  quella  folle  la  camera 
di  Philippo , ciò  è del  giovane  Aio  vicino , io  farei  me- 
za  fornita  & cautamente  da  una  fua  fante,  àcuidi 
lei  increfceva , ne  fece  fpiare , & trovò , che  veramen- 
te il  giovane  in  quella  dormiva  tutto  folo.  Perche  vifi- 
tanilo  la  feffura  fpelfo  , & quando  il  giovane  vi  fenti- 
va , fàccendo  cader  pietruzze,  & cotali  fulcicllini,  tan- 
to fece , che  per  veder , che  ciò  folle , il  giovane  ven- 
ne quivi.  Ilqualeellapianamentechiamò.  Et  egli  che 
la  lira  voce  conobbe  , le  rilpolè.  Et  ella  havendo  Ipa- 
tio  in  brieve  tutto  l’animo  fuo  gli  aprì.  Di  che  il  gio- 
vane contento  affai  li  fece  che  dal  fuo  lato , il  pertugio 
fi  fece  maggiore,  tuttavia  in  guifa  fàccendo  che  alcu- 
no avedere  non  le  ne  potelle , & quivi  fpcflè  volte  in- 
ficine fi  favellavano  , & tocca  vanii  la  mano  , ma  più 
avanti  per  la  folenne  guardia  del  gelofo  non  li  poteva. 
Hora  apprelfandoli  la  fella  del  Natale , la  donna  dit- 
tò al  marito,  che  lògli  piaccflè,  ella  voleva  andar  la 
mattina  della  Pafqua  alla  chiela , Sconfeflàrfi , Sco- 
municarli , come  fanno  gli  altri  Chriftiani.  Allaquale 
il  gelolò  dille  : Et  che  peccati  ha  tu  latti , che  tu  ti 
vuoi  confeflàre  ? Dille  la  donna  : Come , credi  tu  che 

10  fia  làuta  ì perche  tu  mi  tenghi  rinchiulà  ? ben  lai, 
che  iofo  de’  peccati , come  l’altre  perfone , che  ci  vi- 
vono , mà  io  non  gli  vo  dire  à te , che  tu  non  le  prete. 

11  gelolò  prelè  di  quelle  parole  lòlpetto , & penfolfi  di 
voler  fapere , che  peccati  cortei  haveflè fatti , & avifot 
fi  del  modo , nelquale  ciò  gli  verrebbe  fatto  , & nipo- 
te, che  era  contento , ma  che  non  volea , che  ella  an- 
dafiè  ad  altra  chiefà , che  alla  cappella  loro  , & quivi 
andartè  la  Mattina  per  tempo,  & confèflalfefi  ò dal 
Cappellan  loro,ò  da  quel  prete, che  il  Capellano  le  def- 
fè,  & non  da  altrui,  & tornaflè  di  prelènte  à cala.  Alla 
donna  pareva  mezo  havere  intefo , ma  lènza  altro  dire 
xitpolc  > che  fi  farebbe.  Venuta  la  mattina  della  Paf- 

* qua» 
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qua , la  donna  il  levò  in  full’aurora , Se  acconcio!!! , 
Se  andoflene alla chicla  importale  dal  marito.  Il  gelo- 
fo  d’altra  parte  levatoli  fé  n’andò  à quella  raedelìma 
chicfa  Se  fu  vi  prima  di  lei , St  haven do  già  col  prete 
di  là  entro  comporto  ciò,  che  far  voleva , mettali  pre- 
ttamente una  delle  robe  del  prete  con  un  cappuccio 
grande  à gote  , come  noi  veggiamo , che  i preti  porta- 
no, havendofel  tirato  un  poco  innanzi,  fi  mi(e  a lè- 
dere in  choro.  La  donna  venuta  alla  chielà  fece  do- 
mandare il  prete.  Il  prete  venne,  Se  udendo  dalla  don- 
na , che  confortar  fi  volea , dille , che  non  potea  udir- 
la , mà  che  le  manderebbe  un  tuo  compagno  , Se  an- 
datotene mandò  il  gelofo  nella  fua  mal’hora.  Ilquale 
molto  conteguolò  vegnendo , anchora  che  egli  non 
folte  molto  chiaro  il  di,  Se  egli  s’haveflè  molto  tueiTo 
il  capucd®  innanzi  à gli  occhi , non  fi  teppe  fi  occulta- 
re , che  egli  non  folte  prettamente  conoiciuto  dalla 
donna.  Laquale  quello  vedendo , ditte  foco  medefi- 
ma  : Lodato  fia  Iddio,  che  coftui  di  gelofo  è divenu- 
to prete,  mà  pure  lateia  fare,  che  io  gli  darò  quello , 
che  egli  va  cercando.  Fatto  adunque  fembiante  di  non 
conotecrlo , gli  fi  pote  à federe  à’  piedi.  Metter  lo  ge- 
lofo s’haveva mette  alcune  petmzze  in  bocca,  acciò 
che  ette  alquanto  la  favella  grimpedittèro  fi,  che  egli 
à quella  dalla  moglie  riconoteiuto  non  fotte , paren- 
dogli in  ogni  altra  colà  fi  del  tutto  eflèr  divilàto,  che 
efler  dallei  riconoteiuto  à niun  partito  credeva.  Hor 
venendo  alla  confeflìone  trall’altre  cote , che  la  donna 
eli  ditte , havendogli  prima  detto  come  maritata  era , 
fi  fu,  che  ella  era  innamorata  d’un  prete  , ilqualeo- 
gni  notte  con  lei  s’andava  à giacere.  Quando  il  gelo- 
fo udì  quello  , egli  parue , ch’egli  fotte  dato  d*un 
coltello  nel  cuore , Se  te  non  fotte , che  volontà  lo 
ftrinlèdifaperpiù  innanzi,  egli  havrebbe  la  confefi 
fione  abbandonata , Se  andatotene.  Stando  adunque 
fermo  domandò  la  donna.  Et  come } non  giace  vo- 
ftro  marito  con  voi  ? La  donna  rifpofe  : Metter  sì. 
Adunque  , ditte  il  gelofo , come  vi  puote  anche  il 
prete  giacerei  Mettere,  ditte  la  donna,  il  prete  con 
che  arte  il  fi  faccia  non  sò , mà  egli  non  è in  cala  uteio 
fi  tettato,  che  come  egli  il  tocca»  non  s’apra  » & dicemi 
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egli , che  quando  egli  è venuto  à quello  della  camera 
mia)  anzi  che  egli  l’apra , egli  dice  certe  parole,  per 
lequali  il  mio  marito  incontanente  s'addormenta , & 
come  addormentato  il  fente,  coli  apre  l’ulcio,  Se  vien- 
iène  dentro  Se  11  affi  con  meco , Se  quello  non  falla 
mai.  Diffe  all’hora  il  gelofo,  Madonna , quello  è mal 
fatto.  Se  del  tutto  egli  ve  ne  convien  rimanere,  fi  cui 
la  donna  dille:  Meffcr,  quello  non  crederrei  io  mai  po- 
ter fare,  perciò  che  io  l’amo  troppo.  Dunque , dille  il 
gelofo,  non  vi  potrò  io  allblvere.  A cui  dille  la  donna: 

10  ne  lòn  dolente.  Io  non  venni  qui  per  dirvi  le  bugie, 
(è  io  il  credcfiì  poter  fare , io  il  vi  direi.  Dille  all’hora 

11  gelofo  : In  verità.  Madonnari  voi  m’incrclce,  che  io 
vi  veggio  à quello  partito  perder  l’anima , ma  io  in  fèr- 
vigio  di  voi  ci  voglio  durar  fatica  in  far  mie  orationi 
fpctialià  Dio  in  vollro  nome , lequali  forfè  vi  giove- 
ranno, Se  li  vi  manderò  alcuna  volta  un  mio  cheri- 
chetto , à cui  voi  direte , le  elle  vi  faranno  giovate , b 
nò.  Se  le  elle  vi  gioveranno,  fi  procederemo  innanzi. 
A cui  la  donna  diffe  : Meffcr  ,cotcllo  non  fate  voi , che 
voi  mi  mandiate  perfòna  à cala , che  fe  il  mio  marito 
il  rifapefle , egli  c li  forte  gelofo , che  non  gli  trarrebbe 
del  capo  tutto  il  mondo , che  per  altro , che  per  male 
vi  fi  venifle , Se  non  havrei  ben  con  lui  di  quello  anno. 
A cui  il  gelolb  dille:  Madonna,' hon  dubitate  di  quello, 
che  per  certo  io  terrò  li  fatto  modo, che  voi  non  ne  fen- 
tirete  mai  parola  dallui.  Dille  all’hora  la  donna:  Se 
quello  vi  da  il  cuore  di  fare, io  fon  contenta:  Et  fatta  la 
confefTione , Se  prelà  la  penitenza , Se  da  pie  levatagli!! 
fe  n’andò  ad  udir  la  meda.  Il  gelofo  foffiando  con  la 
fìia  malaventura  s’andò  à fpogliare  i panni  del  prete. 
Se  tornolfià  cala  difidcrofo  di  trovar  modo  da  dovere 
il  prete  Se  la  moglie  trovare  inficine , per  fare  un  mal 
giuoco  Se  all’uno  Se  all’altro.  La  donna  tornò  dal- 
la chiefà , Se  vide  bene  nel  vifo  al  marito  , che  ella  gli 
haveva  data  la  malaPafqua,  màegli,  quanto  pote- 
va, s’ingegnava  di  nalconder  ciò,  che  fatto  havea , 
Se  che  faper  gli  parca.  Et  havendo  feco  delio  dilibe- 
rato di  dover  la  notte  vegnente  dar  predò  all’ulcio 
della  via,  Scafpettare,  fè  il  prete  venidè,  dille  alla 
donna:  A me  conviene  queda  feza  edere  à cena  > Sclad 

0 albcr, 
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albergo  altrove , & perciò  ferrerai  bcnel’ulcioda  via 
quello  da  meza  fcala , Se  quello  della  camera ,.  & 
quando  ti  parrà , t’audrai  al  letto.  La  donna  rifpolè: 
Inbuon’hora,  & quando  tempo  hebbe,  fe  n’andò 
alla  buca  , & fece  il  fegno  ulato  , ilquale  come  Philip- 
po  lènti, cofidi  prefente  à quel  venne.  Alqualc  la  don- 
na dille  ciò , che  fatto  haveva  la  mattina , Se  quello , 
che  il  marito  apprcflò  mangiare  l’haveva  detto  , Se  poi 
dille:  Io  foncerta,  che  egli  non  ulcirà  di  cafa,  mali 
metterà  à guardia  dell’ufcio , Se  perciò  truova  modo , 
che  su  per  lo  tetto  tu  venghi  ifta  notte  di  quà  fi , cho 
noie!  troviamo inficme.  Il  giovane  contento  molto 
di  quello  fatto,  dille  : Madonna , lalciate  far  me.  Ve- 
nuta la  notte  il  gelolò  con  fue  armi  tacitamente  li  na- 
fcofeinuuacameraterrena  Se  la  donna  havendo  fatti 
(errar  tutti  gli  ufei , & mallimamentc  quello  da  meza 
fcala , acciò  che  il  gelolò  sii  non  potefiè  venire , quan- 
do tempo  le  parue,  il  giovane  per  via  aliai  cauta  dal  fuo 
lato  lè  ne  venne , & andaronfi  al  letto,  dandoli  l’un 
dell’altro  piacere  Se  buon  tempo,  & venuto  il  dì  il  gio- 
vane fe  ne  tornò  in  cafa  fua.  Il  gelofo  dolente  Se  lenza 
cena  morendo  di  freddo , quafi  tutta  la  notte  ilette 
con  le  fue  armi  allato  all’ufcio  ad  allettare , lè  il  pre- 
te venillè,  & apprelfandoli  il  giorno,  non  potendo 
più  vegghiare , nella  camera  terrena  li  milè  à dormi- 
le, quindi  vicin  di  terza  levatoli , eflèndo  già  l’ulcio 
della  cafa  aperto , faccendo  fembianti  di  venire  altron- 
de, lè  ne  (ali  in  cala  fua , Se  delinò.  Et  poco  appref- 
(ò  mandato  un  garzonetto  à guifa , che  flato  foflè  il 
cherico  del  prete , che  confeflàta  l’havea,  la  mandò 
domandando,  fècolui,  cui  ella  lapeva,  più  venuto  vi 
foflè.  La  donna , che  molto  bene  conobbe  il  meflo , 
iilpofe , che  venuto  non  v’era  quella  notte , Se  che  lè 
coli  faceflè , che  egli  le  potrebbe  ulcir  di  mente,  quan- 
tunque ella  non  v'oleflè , che  di  mente  l’ulciflè.  Hora 
che  vi  debbo  dire  ? Il  gelofo  flette  molte  notti  per  vole- 
re giugnere  il  prete  all’entrata , Se  la  donna  continua- 
mente  col  fuo  amante  dandoli  buon  tempo.  Alla  fine 
il  gelolò,  chcpiù  lòffcrir  non  poteva,  con  turbato  vi- 
fo  domandò  la  moglie  ciò, che  ella  haveflè  al  prete  det- 
to la  mattina  , che  confèfiàta  s’era*  La  donna  rilpofè , 
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che  non  gliele  voleva  dire , perciò  che  ella  non  era  ho- 
nefta  cofa,  ne  convenevole.  A cui  il  gclofo  dillè  : Mal* 
vagia  femina,  à difpetto  di  te  io  fo  ciò  , che  tu  gli  dice- 
fti , & convien  del  tutto , che  io  fappia , chi  è il  prete  » 
di  cui  tu  tanto  fe  innamorata , & che  teco  per  Tuoi  in- 
cantelimi  ogni  notte  li  giace  , ò io  ti  fcgherb  le  vene. 
La  donna  dille , che  non  era  vero , che  ella  folle  inna- 
morata d’alcun  prete.  Come,  dille  ilgelofo,  non  dice- 
fti  tu  coli  & cofi  al  prete,  che  ti  confelsòJLa  donna  difc 
le  : Non  che  egli  te  l’habbia  ridetto , ma  egli  ballerete 
be , fi  tu  folli  fiato  prelènte , mai  fi  che  io  gliele  dilli; 
Dunque  dille  il  gelofo , dimmi , chi  è quello  prete  & 
tofto.  La  donna  cominciò  à lòrridere , & dille  : Egli 
mi  giova  molto,  quando  un  favio  huomoèdauna 
donna  femplice  menato , come  fi  mena  un  montone 
per  le  corna  in  beccheria , benché  tu  non  le  làvio , ne 
folli  da  quella  horainquà,  chetutilaiciafiinelpetto 
entrare  il  maligno  Ipirito  della  gelofia  lenza  làpere  per 
che , & tanto  quanto  ne  le  piu  fciocco  & più  bcftiale  » 
cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi  tu, ma- 
rito mio , che  io  fia  cieca  de  gli  occhi  della  tefia  , co- 
me tu  fe  cieco  di  quegli  della  mente  ? certo  nò  , & ve- 
dendo conobbi , chi  fu  il  prete , che  mi  conferò  , & 

10  che  tu  folli  dello  tu.  Mà  io  mi  poli  in  cuore  di  darti 
quello,  che  tu  andavi  cercando,  &dieditclo,  mà  le 
tu  folli  fiato  favio , ( come  eflèr  ti  pare  ) nonhavrefti, 
per  quel  modo  tentato  di  fapere  i fegreti  della  tua  buo- 
na donna  , & lènza  prender  vana  fofpettion  ti  làrefti 

. aveduto  di  ciò , che  ella  ti  confelfava  cofi  efière  il  ve- 
ro lènza  havere  ella  in  cofa  alcuna  peccato.  Io  ti  dilli , 
che  io  amava  un  prete , & non  eri  tu  , ilquale  io  à 
gran  torto  amo , fatto  prete  ? Difiiti , che  niuno  ulcio 
della  mia  cala  glifi  potea  tenere  ferrato , quando  me- 
co giacer  volea  , & quale  ufeio  ti  fu  mai  in  cala  tua  te- 
nuto , quando  tu  cola , dove  io  folli , fe  voluto  venire? 
Difiiti , che  il  prete  fi  giaceva  ogni  notte  con  meco , 8c 
jquando  fù , che  tu  meco  non  giacerti  ? & quante  volte 

11  tuo  cherico  à me  mandarti , tante  lai , quante  tu  me- 
co non  folli,  ti  mandai  addire,  che  il  prete  meco  fia- 
to non  era.  Quale  fmemorato  altri,  che  tu,  che  alla  ge- 
lofia tua  t’hai  lafiiato  accecare , non  havrebbe  quelle 
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colè  intelè  ì Et  lètti  fiato  in  cala  afiàr  la  notte  la  guar- 
dia all’ ufcio , & à me  credi  havcr  dato  à vedere , che 
tu  altrove  andato  lìi  à cena , & ad  albergo.  Ravediti 
hoggituai , & torna  huomo , come  tuellèrfolevi , & 
non  far  far  beffe  dite,  à chi  conolce  i modi  tuoi,  come 
fo  io , & lafcia  fiate  quello  lolenne  guardar,  che  tu  fai, 
che  io  giuro  à Dio , le  voglia  me  ne  veniflè,  diporti 
le  corna , fe  tu  havelli  cento  occhi,  come  tu  n’hai  due, 
mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i piacer  miei  in  guilà , che 
tu  non  tene  avedrefti.  Il  gelolò  cattivo , à cui  molto 
avedutamente  pareva  havere  il  fegreto  della  donna 
fentito,  udendo  quello , lì  tenne  fcornato,  Sciènza 
altro  rispondere  hcbbe  la  donna  per  buona  Se  per  là- 
via , & quando  la  gelofia  gli  bi  fognava , del  tutto  le  la 
fpogliò  , coli  come  quando  bifogno  non  gli  era,  le 
l’haveva  veftita.  Perche  la  lavia  donna  quali  licentiata 
à Tuoi  piaceri  lènza  far  venire  il  Tuo  amante  su  per  lo 
. tetto  , come  vanno  le  gatte,  mà  pur  per  l’ulcio , dilcre- 
tamente  operando,  poi  più  volte  con  lui  buon  tempo , 
& lieta  vita  li  diede. 
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Madonna  lfabella  con  Leonetto  ftartdoft,  amata  da 
un  MeJJer  Lambertuccio , e vijìtata  > torna- 
to il  marito  di  lei , Mejfer  Lambertuccio  con  un 
coltello  in  mano  fuor  di  cafa  fua  ne  manda,  & 
il  marito  di  lei  poi  Leonetto  accompagna. 


Aravigliofamente  era  piaciuta  à tutti  la 
novella  della  Fiammetta,  affermando  cia- 
feuno  ottimamente  la  donna  hàver  fatto , 
& quel  ) che  fi  conveniva  al  beftiale  huo- 
mo , mà  poi  che  finita  fù,  il  Rè  à Pampi- 
nea impolè , che  feguitafic.  Laquale  incominciò  addi- 
re. Molti  fono , liquali  lèmplieemente  parlando,  dico- 
no , che  amore  trahe  altrui  del  fènno , & quali  chi  a- 
ma , fa  divenire  {memorato.  Sciocca  opinione  mi  pare, 

& 
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Se  aflài  le  già  dette  cofe  l’hanno  moftxato,  Se  io  accho- 
ra  intendo  di  dimoftrarlo. 

Nella  noftra  ci  ttàcopiofà  di  tutti  i beni  fu  una  gio- 
vane donna  & gentile , Se  affai  bella , laqual  fu  moglie 
d’un  cavaliere  aflài  valorofò  Se  da  bene , Se  come  fpef- 
lo  aviene,  che  Tempre  non  può  l’huomo  ufare  un  ci- 
bo, mà  talvolta  difidera  di  variare,  non  fodisfeccen- 
doàquefta donna  molto  il  fuo  marito,  s’innamoro 
d’un  giovane,  iiquale  Leonetto  era  chiamato, aflài  pia- 
cévole & coftumato,  come  che  di  gran  nation  non  fot 
fc , & egli  Umilmente  s’innamorò  di  lei , de  come  voi 
fapete , che  rade  volte  è lènza  effetto  quello , che  vuo- 
le ciafcuna  delle  parti , à dare  al  loro  amore  compi- 
mento molto  tempo  non  s’interpofè.  Hora avenne» 
che  eflèndo  coftei  bella  donna  Se  advenevolc,  di  lei 
un  cavalier  chiamato  Meflèr  Lambertuccio  s’innamo- 
rò forte , iiquale  ella  (perciò  che  piacevole  huomo  Se 
fa tievole  le  parea)  per  cofa  del  mondo  ad  amar  Jhi  dit 
porre  non  fi  potea.  Mà  coflui  con  ambàfciate  fòllcci- 
tandola  molto , & non  valendogli , eflèndo  poflènte 
huomo  , la  mandò  minacciando  di  vituperarla , lè  non 
fàceflè  il  piacer  fuo.Per  laqual  cofa  la  donna  temendo  » 
& conofcendo,  come  fatto  era,  fi  conduflè  affare  il  vo- 
ler fuo.  Et  eflèndofene  la  donna , che  Madonna  Uàbel- 
la havea  nome, andata  (come  noftro  coflumc  è di  fiate) 
à Ilare  ad  una  fua  belliflimapofièflìone  in  contado  , a- 
venne,  eflèndo  una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato 
ih  alcun  luogo  per  dovere  tiare  alcun  giorno  , che  ella 
mandò  per  Leonetto , che  fi  veniffe  à ftar  con  lei.  11- 
quale  lietiflìmo  incontanente  v’andò.  Meflèr  Lamber- 
tuccio fentcndo  il  marito  della  donna  eflère  andato  al- 
trove, tutto  folo  montato  à cavallo , allei  lè  n’andò,  Se 
picchiò  alla  porta. La  fante  della  donna  vedutolo  n’an- 
dò incontanente  allei , che  in  camera  era  con  Leonet- 
to, & chiamatala  le  diflè  : Madonna,  Meflèr  Lamber- 
tuccio è qua  giù  tutto  fòlo.  La  donna  udendo  quello, 
fu  la  piu  dolente  femina  del  mondo,  mà  temendol for- 
te pregò  Leonetto,  che  grave  non  gli  foflè  il  nafeon- 
derfi  alquanto  dietro  alla  cortina  del  letto  infino  à 
tanto,che  Meflèr  Larabertuccio  fè  n’andafiè.Leonetto, 
che  non  minor  pauta  di  lui  havea , che  havefiè  la  don- 
na 
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na , vi  fi  nafcofe , & ella  comandò  alla.fante , . che  atte 
dalle  ad  aprire  à Melfer  Lambertuccio.  Laquale  apeir 
togli , & egli  nella  corte  fmontato  d’un  fiio  palafreno, 

& quello  appiccato  ivi  ad  uno  arpione , (è  ne  filli  fu- 
fi>.  La  donna  fatto  buon  vilò , & venuta  infino  foca-, 
po  della  ficaia , quanto  più  potè , in  parole  lietamente 
il  ricevette , & domandollo  quello  > che  egli  andaflc  * 
faccendo . Il  cavaliere  abbracciatala  Se  baciatala  dille  : 
Anima  mia , io  intefi^  chevoftro  marito  non  c’era , fi 
eh’  io  mi  fono  venuto  è Ilare  alquanto  con  elfo  voi.)  E$ 
dopo  quelle  parole  entratifené  in  camera , Se  ferratili 
dentro,  cominciò  Meffer  Lambertuccio  à prender  di- 
letto  di  lei.  Et  coli  con  lei  llandofi , tutto  fuori  della 
credenza  della  donna  avenne , che  il  marito  di  lei  tor- 
nò. Ilquale  quando  la  fante  vicino  al  palagio  vide,  co- 
li fiubitamente  corfe  alla  camera  della  donna , Se  difi- 
fe : Madonna,  ecco  Melfer,  che  torna,  io  credo,  che 
egli  ila  già  giù  nella  corte.  La  donna  udendo  quello» 

& fentendofi  haver  due  huomini  in  cala , Se  conofee- 
va,  che  il  cavaliere  non  fi  poteva  nafeondere  per  lofua 
palafreno , che  nella  corte  era , fitenne  morta  , non- 
dimeno fiubitamente  gittatafi  del  letto  in  terra  prefe 
partito , Se  dille  à Melfer  Lambertuccio  : Melfiere , fe 
voi  mi  volete  puntoci  bene , Se  volete  mi  da  morte 
campare,  farete  quello,  che  io  vi  dirò.  Voi  vi  recherete 
in  mano  il  vollro  coltello  ignudo , & con  un  mal  vi- 
fio , Se  tutto  turbato  ve  n’andrete  giù  per  folcale,  Se  an- 
drete dicendo  : Io  fò  voto  à Dio  che  io  il  coglierò  al- 
trove , Se  fe  mio  marito  vi  volellè  ritenere , o di  uien- 
te  vi  domandafiè  , non  dite  altro  , che  quello  che 
detto  v’ho , & montato  à cavallo  per  niuna  cagione 
feco  ridate.  Melfer  Lambertuccio  dilfe  che  volentieri. 

Se  tirato  fuori  il  coltello , tutto  infocato  nel  vifio  tra 
per  la  fatica  durata  Se  per  l’ira  havuta  della  tornata  del 
cavaliere,  come  la  donna  gl’impofe,  coli  fece.  lima- 
rito  della  donna  già  nella  corte  fmontato, maraviglian- 
doli del  palafreno  Se  volendo  sù  falire , vide  Melfer 
Lambertuccio  feendere.  Se  maravigliolfi,&  delle  paro- 
le & del  vifo  di  lui , & dilfe  : Che  è quello  Melferc  £ 
Melfer  Lambertuccio  mefiò  il  pie  nella  ftaffa,  Se  mon- 
tato sù,non  dilfe  altro, fenon  al  corpo  d’iddio  ioilgiu- 
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gnerò  altrove, & andò  via.il  genrirhuomo  montato  su 
trovò  la  donna  Tua  in  capo  della  fcala  tutta  fgomen ta- 
ta , & piena  di  paura , allaquale  egli  diflè:  Che  cofa  è 
quella  che  va  Meflèr  Lambertuccio  coli  adirato  mi- 
nacciando ? La  donna  tiratali  verlò  la  camera , acciò 
che  Leonetto  l’udiflè , rilpolc  : Meflère,  io  non  hebbi 
mai  fimil  paura  à quella.  Quà  entro  lì  fuggì  un  giova- 
ne , ilquale  io  non  conolco , & che  Meflèr  Lamber- 
tqccio  col  coltello  in  man  lèguitava , & trovò  per  ven- 
tura quella  camera  aperta , & tutto  tremante  diflc  : 
Madonna ,.  per  Dio  aiutatemi , che  io  non  lia  nelle 
braccia  voltre  morto.  Io  mi  levai  diritta , & come  io 
il  volea  domandare , chi  fòlle,  Scche  haveflè,  & ec- 
co Meflèr  Lambertuccio  venir  sii  dicendo , dove  le 
traditore?  Io  mi  parai  in  full’ulcio  della  camera,  & 
.volendo  egli  entrar  dentro  il  ritenni,  & egli  intanto 
fùcortelè,  che  come  vide,  che  non  mi  piaceva , che 
egli  quà  entro  cntraflè , dette  molte  parole , le  ne 
venne  giù , come  voi  vedette.  Diflc  alrhora  il  ma- 
rito : Donna , ben  fàcefti , troppo  ne  farebbe  flato 
gran  bialimo,  feperfona  folle  Hata  quà  entro  uccifa, 
& Metter  Lambertuccio  fece  gran  villania  à feguitar 
perfona , che  quà  entro  fuggita  folle.  Poi  domandò  , 
dove  folle  quel  giovane.  La  donna  rilpolc  : Meflère,  io 
non  fo  dove  egli  li  lia  nalcofto.  Il  cavaliere  all’ hora 
dille  : Ove  lè  tù  ì efei  fuori  lìcuramente.  Leonetto , 
che  ogni  cofa  udita  haveva , tutto  paurofo , come  co- 
lui , che  paura  haveva  havuta  da  dovero , ulcì  fuori  del 
luogo,  dove  nalcolòs’era.  Diflè  all’hora  il  cavaliere: 
Che  hai  tu  affare  con  Meflèr  Lambertuccio?  Il  giovane 
rifpofe  : Meflère,  niuna  colà,  che  lia  in  quello  mondo, 
& perciò  io  credo  fermamente, che  egli  non  lia  in  buorr 
fenno  , ò che  egli  m’habbia  colto  in  ifeambio , perciò 
che  corno  poco  lontano  da  quello  palagio  nella  ilrada 
mi  vide,  coli  milè  mano  al  coltello, & diflè:  traditor.tu 
lè  morto.  Io  non  mi  polì  addomandare  per  che  ragio- 
ne , mà  quanto  potei , cominciai  à fuggire , & qui  me 
ne  venni,  dove  merce  d’iddio  & di  quella  gentil  don- 
na fcampato  fono.  Diflè  all’hora  il  cavaliere  : Hor 
via  non  haver  paura  alcuna , io  ti  porrò  à cala  tua  fa- 
co  & falvo , 6c  tu  poi  fappi  far  cercare  quello , che 
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con  lui  hai  aflàre.  Et  come  cenato  hebbero , fattoi 
montare  à cavallo , à Firenze  il  ne  meno , & lalciollo 
à cala  Tua.  llquale  fecondo  l’ammaeftramento  della 
donna  havuto , quella  (èra  mcdefima  parlò  con  Mef. 
fèr  Lambertuccio  occultamente , Se  fi  con  lui  ordinò, 
che  quantunque  poi  molte  parole  ne  foflèro , mai  per- 
ciò il  cavaliere  non  s’accoriè  della  beffa  fattagli  dalla 
moglie. 
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Lodovico  dijcuopre  à Madonna  Beatrice  V amore , 
Uguale  egli  le  porta , laqual  manda  Egano  fuo 
marito  in  un  giardino  informa  dife,&  con  Lo- 
dovico fi  giace , llquale  poi  levatofi  va  & bu- 
fi ona  Egano  nel  giardino. 

Uefto  avedimento  di  Madonna  Ifabella 
da  Pampinea  raccontato  fù  daciafcun  del- 
la brigata  tenuto  maravigliolò.  Ma  Phi- 
lomena , allaquale  il  Re  importo  haveva, 
che  (ècondaflè , diflè  : Amorale  Donne , 
( fe  io  non  ne  fono  ingannata  ) io  ve  ne  aedo  uno  non 
men  bello  raccontare , & prettamente. 

Voi  dovete  làpere , che  in  Parigi  fù  già  un  gentile 
huomo  Fiorentino , ilquale  per  povertà  divenuto  era 
mercatante , & eragli  fi  bene  avenuto  della  mercatan- 
ti, che  egli  n’era  fatto  ricchiflìmo,  & haveva  della  fùa 
donna  un  figliuolo  fenza  più , ilquale  egli  havea  no- 
minato Lodovico.  Et  perche  egli  alla  nobiltà  del  pa- 
dre, 8c  non  alla  mercatantia  fi  trahefiè  , nùn  l’haveva 
il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco , ma  l’havea 
metto  ad  ettère  con  altri  gentili huomini allèrvigio 
del  Rè  di  Francia.  Là  dove  egli  attài  di  be’ cortumi  & 
di  buone  colè  havea  apprefe.  Et  quivi  dimorando  a- 
venne,  che  certi  cavalieri , liquali  tornati  erano  dal 
fepolchro , fòpravegnendo  ad  un  ragionamento  di  gio- 
vani , neiquale  Lodovico  era , Se  udendogli  frà  le  ra- 
gionare delie  belle  Donne  di  Francia , Se  d’Inghil- 
terra, 
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terra  » Se  d'altre  parti  del  mondo , cominciò  l'un  di  lo- 
ro addire , che  per  certo  di  quanto  mondo  egli  haveva 
cerco , & di  quante  donne  vedute  haveva  mai , una  fi- 
migliante  alla  moglie  d’Egano  de  Galluzzi  da  Bolo- 
gna Madonna  Beatrice  chiamata  veduta  non  haveadi 
bellezza.  A clic  tutti  i compagni  Tuoi,  che  con  lui  in- 
fiemc  in  Bologna  l’havean  veduta , s’accordarono , le- 
quali  colè  alcol tando  Lodovico , che  d’alcuna  anchora 
innamorato  non  s’era.s’accelè  in  tanto  difiderio  di  do- 
verla vedere,che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  Tuo  pen- 
dere, & del  tutto  dilpofto  d’andare  infino  à Bologna 
à vederla , & quivi  anchora  dimorare , le  ella  gli  pia- 
ceflè , fece  veduta  al  padre,  che  al  lèpolchro  voleva  an- 
dare. Ilche  con  gran  malagevolezza  ottenne.  Poftoli 
adunque  nome  Anichino  à Bologna  pervenne , & co- 
; me  la  fortuna  volle  il  dì  lèguente  vide  quella  donna 
ad  una  fella,  & troppo  più  bella  gli  panie  aliai , che 
ilimato  non  havea,  perche  innamoratoli  ardentillìma- 
mente  di  lei , propole  di  mai  di  Bologna  non  partirli , 
fè  egli  il  fuo  amore  non  acquillafle,  Se  leco  divilàndo 
che  via  doveflè  acciò  tenere , ogn’altro  modo  Jalcian- 
do  Ilare,  advisò,  che  le  divenir  potellè  famigliar  del 
marito  di  lei,  ilqual  molti  ne  teneva,  peraventura 
gli  potrebbe  venir  fatto  quel,  che  egli  diliderava.  Ven- 
duti adunque  i Tuoi  cavalli , & la  lua  famiglia  accon- 
cia in  guifa,  che  flava  bene , havendolor  comandato, 
■ che  lèmbiante  faceflèro  di  non  conofcerlo  elTcndolì 
accontato  con  l’hofte  fuo , gli  diflè , che  volcntier  per 
fcrvitore  d’un  lìgnor  da  bene  (le  alcuno  ne  potelle  tro- 
vare) llarebbe.  Alquale  l’holle  dille:  Tu  fe  dirittamen- 
te famiglio  da  dovere  edere  caro  ad  un  gentile  huomo 
di  quella  terra , che  ha  nome  Egano , ilqual  molti  ne 
tiene,  Se  tutti  gli  vuole  apparilccnti , come  tu  fe,  io 
ne  gli  parlerò  , Se  come  dille  , coli  fece  , Se  avanti  che 
da  Egano  lì  partilTe , hebbe  con  lui  acconcio  Anichi- 
no, ilche  quanto  più  potè  eflèr , gli  fu  caro.  Et  con 
- Egano  dimorando  Se  havendo  copia  di  vedere  aliai 
fpelfo  la  l'uà  donna , tanto  bene  Se  fi  à grado  cominciò 
à lèrvire  Egano  , che  egli  gli  pofe  tanto  amore , che 
fenza  lui  niuna  cofa  fapeva  fare , Se  non  lolamen- 
te  di  fe , ina  di  tutte  le  fuecofe  gli  haveva  commeda  il 
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governo.  Avenne  un  giorno , che  eflèndo  andato  Ega- 
no ad  uccellare»  & Anichino  rimafo,  Madonna  Beatri- 
ce , chodcll'amor  di  lui  accorta  non  s’era  anchora,  & 
quantunque  fico  lui  &fuoi  coftumi  guardando,  più 
Volte  moltocomendato  l’havefiè,  8c  piaceflele,  con  lui  . 
fi  mife  à giucare  à’  fiacchi,  & Anichino,  che  di  piacer- 
gli difiderava , aliai  acconciamente  facccndolo,fi  lafiia- 
va  vincere  , diche  la  donna  sfaceva  maraviglio  fa  fella. 
Et  eflèndofi  da  vederli  giucare  tutte  le  femine  della 
donna  partite , & foli  giucando  lanciatigli , Anichino 
gitto  ungrandiflìmo  folpiro.La  donna  guardatolo  difi 
iè  : Che  havcfii  Anichinoi-  duolti  cofi  che  io  ti  vin- 
co ? Madonna , tifpofe  Ànichino,  troppo  maggior  co- 
là , che  quella  non  è fu  cagion  del  mio  folpiro.  ’.Diflè 
all’hor  la  donna  : Deh  dillomi  per  quanto  ben  tu  mi 
vuogli.  Quando  Anichino  fi  finti  fcongiuraie  per 
quanto  ben  tu  mi  vùogli  à colei , laquale  egli  (òpra  o- 
gni  altra  cola  amava  , egli  ne  mandò  fuori  un  troppo 
maggiore,  che  non  era  fiato  il  primo.  Perche  la  don- 
na anchor  da  capo  il  ripregò , che  gli  piaceflè  di  dirle , 
qual  folle  la  cagione  de  fuoi  lòlpiri.  Allaquale  Ani- 
chindilfi:  Madonna,  io  temo  forte,  che  egli  non  vi 
fianoia,  fi  io  il  vi  dico  , & appreflò  dubito  , che  voi 
ad  altra  perfona  noi  ridiciate.  A cui  la. donna  dille: 
Per  certo  egli  non  mi  farà  grave,  8c  renditi  ficuro  di 
quello,  che  cola,  che  tu  mi  dica  (finon  quando  ti 
piaccia  ) io  non  dirò  mai  ad  altrui.  All’hera  dille  A- 
nichino  : Poi  che  voi  mi  promettete  coli , & io  il  vi 
dirò , & quali  con  le  lagrime  in  sù  gli  occhi  le  dille , 
chi  egli  era , quel  che  di  lei  haveva  udito  > & dove , & 
come  di  lei  s’era  innamorato,  & perche  per  firvidor 
del  marito  di  lei  poftofi,  & appreflò  humilemente  ( fi 
eflerpotefiè)  la  pregò,  chele  doveflè  piacere  d’haver 
. pietà  di  lui , & in  quello  fuo  figreto  & fi  fervente  di- 
fiderio  di  compiacergli  r & che  dove  quello  far  non 
voleflè , che  ella  lafciandolo  Ilare  nella  forma , nella- 
qual  fi  flava , folle  contenta , che  egli  l’amaflè.  O fin- 
gular  dolcezza  del  fangue  Bolognefi , quanto  fi  tu  fia- 
ta fimpre  da  commendare  in  coli  fatti  cali , mai  di 
lagrime , ne  di  lòlpiri  folli  vaga  , & continuamente 
à prieghi  pieghevole , & à gli  amorofi  difideri  arren- 
devo! 
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devol  forti , fé  io  havelfi  degne  lode  da  commendarti, 
mai  làtia  non  le  ne  vedrebbe  la  voce  mia.  La  gentil 
donna  parlando  Anichino,  il  riguardava,  & dando 
piena  fede  alle  fue  parole , con  fi  fatta  forza  ricevette 
per  li  prieghi  di  lui  il  fuo  amore  nella  mente,  che  et 
là  altresì  cominciò  à folpirarè,  8c  dopo  alcun  lolpiro 
rifpofe  : Anichino  mio  dolce , rta  di  buon  cuore , ne 
doni , ne  promefie , ne  vagheggiare  di  gentile  huo- 
mo  , ne  di  fignore  , ne  d’alcuno  altro  ( che  fono  Ha- 
ta, & fono  anchor  vagheggiata  da  molti)  mai  potè 
muovere  l’animo  mio  tanto  , che  io  alcuno  n’amafiì , 
tnà  tir  m’hai  fatta  in  cofi  poco  fpatio  , come  le  tue  p# 
iole  durate  fono  , troppo  più  tua  divenire , che  io  non 
fon  mia.  Io  giudico , che  tu  ottimamente  habbi  il 
mio.  amor  guadagnato , & perciò  io  il  ti  dono , 8c  fi  ti 
prometto  » che  io  te  ne  farò  godente  avanti , che  que-, 
rta  notte  che  viene , tutta  trapali! , & acciò  che  quello 
habbia  effetto , farai , che  in  fulla  meza  notte  tu  ven- 
ghi  alla  camera  mia , io  lafcierò  l’ufcio  aperto , tu  fai 
da  qual  parte  del  letto  io  dormo , verrai  là , & fe  io 
dormirti,  tanto  mi  tocca , che  io  mi  fiegli , & io  ti 
confiderò  di  cofi  lungo  .difio , come  havuto  hai.  Et  ac- 
ciò che  tu  quello  cre'da , .io  te  ne  voglio  dare  un  bafcio 
per  arra,  & gittatogU.il  braccio  in  ooIJoì  amorofamcm» 
te  il  balciò,  & Anichin  lei.  Quelle  cote  dette , Anichi- 
no lafoiata  la  donna  , andò  adfar  alcune  lue  bifognc', 
allettando  con  la  maggior  letitia  del  mondo,  chela 
notte  fopravenirtè.  Egano  tornò  da  uccellare,  &co-- 
me  cenato  hebbe , ellcndo  ftanco  , s’ando  à dormire  , 
& la  dònna  appreflò , $c  come  promelfo  havea , lafciò 
l’ulcio  della  camera  aperto...  A Iquale  all’hora,  che 
dejtta  gli  era  Hata-,,  Anichin  venne , & pianamente 
entrato  nella  camera , .&  JL’ufcio  riferra.to  dentro  , dal 
canto,  donde  la  donna  dormiva,  le  n’andò,  depo- 
rtale la  mano  in  fui  petto,  lei  non  dormente  trovò. 
Laquale  come  fenù  Anichino  elTer  venuto,  prefa  la 
fua  mano  con  amendune  le  fue,&  tencndol  forte,  vol- 
gendoli per  lo  letto,  tanto  fece,  che  Egano,  clic  dormi-: 
va , dello  , alquale  ella  difiè  ; Io  non  ti  volli  hierlera 
dircofa  niuna,  perciò  che  tu  mi  parevi  fianco  ,mà  dim- 
mi , fe  Dio  ti  falvi  Egano  y quale  hai  tu  per  lo  migliore 
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famigliare,  & piu  leale  & per  colui,  che  più  t’ami, 
di  quegli , che  tu  in  cala  hai  ? Rifpofe  Egano  : Che  è 
ciò  donna,  di  che  tu  mi  domandi?  noi  conofci  tu  ? 
lo  non  ho , ne  hebbi  mai  alcuno , di  cui  io  tanto  mi 
fidafli , ò fidi , ò ami , quant’  io  mi  fido  , de  amo  A- 
nichino,  ma  perche  me  ne  domandi  tu?  Anichino 
lèotendo  defio  Egano , de  udendo  di  (è  ragionare , ha- 
veva  più  volte  à k tirata  la  mano  per  andàrfene , te- 
mendo forte  , non  la  donna  il  voleflè  ingannare.  Mà 
ella  l’haveva  fi  tenuto  , & teneva,  che  egli  non  s’era 
potuta  partire , ne  poteva.  La  donna  rilpofe  ad  Egano, 
& dille:  lo  il  ti  diro:  Io  mi  credeva,  chefoflèciò, 
che  tu  di , de  che  egli  più  fede , che  alcuno  altro , ti 
portafiè,  mà  me  ha  egli  l'gannata , perciò  che  quando 
tu  andafii  hoggi  ad  uccellare,  egli  rimale  qui,  de  quan- 
do tempo  gli  panie,  non  li  vergognò  di  richiedermi , 
che  io  dovclTi  à’  fiioi  piaceri  acconlentirmi , & io , ac- 
ciò che  quella  cofa  non  mi  bifognallècon  troppo  pruo- 
ve  moftrarti , de  per  farlati  toccare , de  vedere , dipo- 
li , che  io  era  contenta , de  che  Ila  notte  pallata  meza 
notte  io  andrei  nel  giardino  nollro,  de  à pie  del  pino 
Talpettcrei.  Hora  io  per  me  non  intendo  d'andarvi , 
mà  fe  tu  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoicere , 
tu  puoi  leggiermente , mettendoti  in  dolio  una  delle 
guarnacche  mie , de  in  capo  un  velo  andare  là  giuiò 
adalpettare,  le  egli  vi  verrà,  che  lòn  certa  del  sx.  E- 
gano  udendo  quello  dilTe:  Per  certo  io  il  convengo 
vedere , de  levatoli  ( come  meglio  Teppe  ) al  buio  li 
mife  una  guarnaccha  della  donna , de  un  velo  in  ca- 
po , de  andolTene  nel  giardino , de  à pie  d’un  pino  co- 
minciò ad  attendere  Anichino.  La  donna  come  Tenti 
lui  levato , de  ufeito  della  camera , coli  fi  levò , de  1’u- 
icio  di  quella  dentro  ferrò.  Anichino , ilquale  la  mag- 
gior paura , che  egli  haveflè  mai , havuto  havea,  deche 
quanto  potuto  havea,  s’era  sforzato  d’ulcire  delle  ma- 
ni della  donna , de  cenlomilia  volte  lei , de  il  Tuo  amo- 
re , de  le  , che  fidato  le  n’era  haveva  maladetto , fen- 
tendo  ciò , che  alla  fine  haveva  fatto,  fù  il  più  conten- 
to huoino , che  folle  mai , de  eflèndo  la  donna  tornata 
nel  letto , come  ella  volle , con  lei  lì  fpogliò,  de  inlìe- 
me  prefero  piacere, degioia  per.  un  buono  lpatio  di  tem- 
po. 
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po  Poi  non  parendo  alla  donna  , che  Anichino  dovet 
fe  più  (tare , il  fece  levar  fufo , & riveftire , & fi  gli  diU 
fe:  Bocca  mia  dolce,  tu  prenderai  un  buon  battone, 

Sc  anditene  al  giardino , Se  facccndo  fembiante  do- 
vermi richetta  per  tentarmi  (come  fe  io  fotti  della  ) 
dirai  villania  ad  Egano,  8c  foneiamel  bene  co  ba- 
ttone , perciò  che  di  quello  ne  feguirà  maravigliolo 
diletto  Se  piacere.  Anichino  levatoli , Se  nel  giardi- 
no andatofene con  un  pezzo  di  faligaftro  in  mano, 
come  fu  prefiò  alpino , 8c  Egano  il  vide  venire  > co- 
li levatoli  ( come  con  grandiflima  fetta  ricevere  lo  vo- 
lcflè  ) gli  fi  faceva  incontro.  Alquale  Anichin  dit- 
te: Ahi  malvagia  femina , dunque  ci  fc  venuta  > 8c 
hai  creduto  , che  io  volefii , ò voglia  al  mio  fignore 
far  quello  fallo  ? tu  fii  la  mal  venuta  per  le  mille  volr 
te  8c  alzato  il  battone  lo  incomincio  a fonare.  Ega- 
no’udendo  quello,  Se  veggendo  il  battone  fcnzadir 
parola  , comincio  à fuggire , Se  Anichino  appretto 
fempre  dicendo  via,  che  Dio  vi  metta  in  mal’anno, 
rea  femina,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  pec 
certo.  Egano  havendone  bavute  parecchi  delle  buo- 
ne , come  più  rotto  potè , fe  ne  tornò  alla  camera.  II- 
quale  la  donna  domandò  , fe  Anichin  fotte  al  giardin 
venuto.  Egano  diffe-.Cofi  non  fotte  egli, perciò  che  cre- 
dendo etto,  che  io  fotti  te,  m’ha  con  un  battone 
tutto  rotto.  Se  dettami  la  maggior  villania,  che  ma* 
fi  dicetteà  niuna  cattiva  femina,  Se  per  certo  io  mi  ma- 
ravigliava forte  di  lui , che  egli  con  animo  di  far  co- 
fa  , che  mi  fotte  vergogna  , t’havcffe  quelle  parole  det- 
te, mva  perciò  che  coli  lieta  Se  fcftante  ri  vede  , « vol- 
le provare.  All’hora,  ditte  la  donna  : Lodato  fia  Iddio, 
che  egli  ha  me  provata  con  parole , 8e  te  con  fatti.  Et 
credo  , che  egli  poffa  dire,  che  io  porti  con  piu  pa- 
tientia  le  parole,  che  tu  i fatti  non  fai.  Ma  poi  che 
tanta  fede  ti  porta  , fi  vuole  havet  caro  8c  fargli  hono- 
re.  Egano  ditte  : Per  certo  tu  di  il  vero.  Et  da  quetto 
prendendo  argomento, era  in  opinione  d’havere  la  piu 
leal  donna , Se  il  piùfedelfcrvitore  , che  mai  havefle 
alcun  gentile  huomo.Per  laqualcofa(come  che  poi  piu 
volte  con  Anichino  8c  egli  Se  la  donna  ridefler  di  qua- 
tto fatto  ) Anichino  Se  la  donna  hebbero  affai  agio 
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di  quello , che  per  aventura  havuto  non  havrebbo- 
no  affai  di  quello , che  loro  era  diletto  & piacere , 
mentre  ad  Anichin  piacque  di  dimorare  con  Egano 
in  Bologna. 
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17»  diviene  gelofo  della  moglie  , ^ ella  legandofì 
uno  Jpago  al  dito  la  notte  [ente  ilfuo  amante  ve- 
nire allei.  il  marito  fe  ri  accorge , & mentre fe- 
guita  l'amante , la  donna  mette  in  luogo  di  fe 
nel  letto  un'altra  femina  > lacuale  il  marito  bat- 
’ te , & tagliale  le  treccie , & poi  va  per  gli  fra- 
telli di  lei  , liquali  trovando  ciò  non  ejfer  vero 
gli  dicono  villania. 


Tranamente  pareva  à tutti  Madonna  Bea- 
trice efière  fiata  mali tiofa  in  beffare  il  fuo, 
marito , & ciafcuno  affermava  dovere  efc 
fère  fiata  la  paura  d’Anichino  grandiflìma») 
quando  tenuto  forte  dalla  donna  l’udì  di- 
re,  che  egli  d’amore  l’havevarichefta.  Ma  poi  che  il 
Rè  vide  Philomena  tacerli, verfo  Neiphile  voltoli  dille: 
Dite  voi.  Laqual  forridendo  prima  un  poco, cominciò: 
Belle  Donne , gran  pelò  mi  refta , fe  io  vorrò  con  una 
bella  novella  contentarvi , come  quelle,  che  davanti 
hanno  detto,  contentate  v’hanno, delquale  con  l’aiuto 
d’iddio  io  fpero  aliai  bene  fcaricarmi.  Dovete  dunque 
iàpere,  che  nella  noftra  città  fri  già  un  ricchiffimo  mer- 
catante chiamato  ArriguccioBerlinghieri.ilquale  Icioc- 
camente{fi  come  anchora  hoggi  fanno  tutto ’l  dì  i mer- 
catanti) pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie,  & prc- 
fe  una  giovane  gentil  donna  mal  allui  convenentelì,  il 
cui  nome  fu  Monna  Sifmonda.  Laquale  (perciò  che  e- 
gli  fi  come  i mercatanti  fanno,andava  molto  dattorno, 
& poco  con  lei  dimorava  ) s’innamorò  d’un  giovane 
chiamato  Ruberto,  ilquale  lungamente  vagheggiata 
l’havea.  Et  havendo  prefa  Tua  dimefìichezza , & quel- 
la for- 
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la  forfè  men  dilcretamente  ufando , perciò  che  lòmma- 
mente  le  dilettava, avenne  ò che  Arriguccio  alcuna  cola 
nefentiflè ò come  , che  s’andaflc , egli  ne  divento  il 
più  gclolò  huomo  del  mondo , Se  lafcionne  Ilare  l’an- 
dar d’attorno , Se  ogn’altro  fuo  fatto , Se  quali  tutta  la 
fila  follicitudinehaveva  polla' in  guardar  ben  collei, 
né  mai  addormentato  lì  farebbe , le  lei  primieramente 
non  havéllé  fentita  entrar  nel  letto.  Per  laqual  cofa  la 
donna  fentiva  graviamo  dolore  , perciò  che  in  guila 
niuna  col  fuo  Ruberto  ellcr  poteva.  Hor  pure  haven- 
do  molti  penfierihavutià  dover  trovare  alcun  modo 
d’eflèr  con  efiòlui , 8e  molto  anchora  dallui  cflèndo.- 
ne  lòllicitata , le  venne  penlàto  di  tener  quefta  ma- 
niera , che  conciò  folfe  cofa , che  la  fua  camera  Folle: 
lungo  la  via.Se  ella  fi  folfe  molte  volte  accorta, che  Ar- 
riguccio aliai  ad  adormentare  fi  penafiè , ma  poi  dor- 
miva faldilfimo  , avisò  di  dover  far  venire  Rdberto  in 
fulla  meza  notte  all’ufcio  della  cafa  , Se  d’andargli  ad 
aprire,  Se  ad  llarfi  alquanto  con  efiòlui  mentre  il  ma- 
rito dormiva  forte.  Et  adfare  che  ella  il  lèntiflè,  quan- 
do venuto  folle , in  guifa  che  perlbna  non  le  ne  accor- 
gefiè,  diviso  di  mandare  uno  fpaghetto  fuori  della  fi- 
neftra  della  camera,  ilquale  coll’un  de’  capi  vicino  alla- 
terra  aggiugnelfe  , Se  l’altro  capo  mandami  ballò  infin 
fòpra’l  palco  Se  conducendolo  al  letto  fuo, quello  fotto> 
i panni  mettere , Se  quando  efia  nel  letto  folle , legar- 
lo fi  al  dito  grolTo  del  piede.  Et  apprelfo  mandato  que- 
llo addire  a Ruberto  , gl’impofc , che  quando  veniflè,. 
doveflè  lo  Ipago  tirare  , Se  ella  ( le  il  marito  dormiflè) 
il  lafcierebbe  andare , 8e  andrebbegli  ad  aprire  , Se  s’e- 
gli  non  dòrmiflè  , ella  il  terrebbe  fermo , Se  tirerebbe- 
lo  à le , acciò  che  egli  non  alpettafiè.  Laqual  cola  piac- 
que à Ruberto  , 8c  aliai  volte  andatovi , alcuna  gli 
venne  fatto  d’elTer  con  lei , Se  alcuna  nò.  Ultima- 
mente continuando  coftoro  quello  artificio  coll  fatto  T 
avenne  una  notte,  che  dormendo  la  donna , Se  Arri- 
guccio llendendo  il  pie  per  lo  Letto ,.  gli  venne  quello 
fpago  trovato , perche  pollavi  la  mano , Se  trovatolo  al 
dito  della  donna  legato,  dilfe  feco  ItelTo:  Per  certo  que- 
- Ho  dee  ellère  qualche  inganno , Se  avedutofi  poi , che 
lo  Ipago  u {civaiuoli  per  la  finellra , l’hebbc  per  fermo* 
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perche  pianamente  tagliatolo  dal  dito  della  donna , ai 
Tuo  il  legò , Se  flette  attento  per  vedere , quel  che  que- 
fto  voleflè  dire.  Ne  flette  guati  che  Ruberto  venne , Se 
tirato  lo  (pago , come  ufato  era , Arriguccio  fi  lenti,  Se 
non-havendolèlo  bene  faputo legare,  & Ruberto  ha- 
vendo  tirato  forte,  Sceflèndogli  lo  fpago  in  man  ve- 
nuto , intefe  di  doverli  afpettare , & coli  fece.  Arriguc- 
cio levatoli  prettamente,  & prefe  fue  armi,  corfe  all’u- 
feio  per  dover  vedere,  chi  folle  coftui,  & per  fargli  ma- 
le. Hora  era  Arriguccio  con  tutto  che  fotte  mercatan- 
te , un  fiero  Se  un  fòrte  huomo , & giunto  alPulcio,  Se 
non  apprendolo  foavemente , come  lòleva  far  la  don- 
na , Se  Ruberto,  che  afpettava  fentendolo  s’avisò  eflèr 
ciò , che  era , ciò  è che  colui , che  l’ufcio  apriva , fotte 
Arriguccio,  perche  prettamente  cominciò  à fuggire , Se 
Arriguccio  a feguitarlo. Ultimamente  havendo  Ruber- 
to un  gran  pezzo  fuggito  , & colui  non  celiando  di  fe- 
guitarlo , eflèndo  altresì  Ruberto  armato , tirò  fuori  la 
fpada,  8c  rivolle!!  Se  incominciarono  l’uno  à volere  of- 
fendere , Se  l’altro  à difenderli.  La  donna, come  Arri- 
guccio aprì  la  camera , fvegliatali  Se  trovatoli  tagliato 
lo  Ipago  dal  dito , incontanente  s’accorfe,  che’l  fuo  in- 
ganno era  (coperto.  Et  lèntcndo  Arriguccio  eflèr  corlò 
dietro  à Ruberto,  prettamente  levatoli,  avifandolì  ciò, 
che  doveva  potere  avenire,  chiamò  la  fante  lira,  laqua- 
le ogni  cofa  làpeva,  Se  tanto  la  predicò , che  ella  in  per- 
fona  di  fe  nel  fuo  letto  la  inife,  pregandola  , che  lènza 
farli  conofeere  quelle  butte  patientemente  ricevette , 
che  Arriguccio  le  dette, perciò  che  ella  le  ne  renderebbe 
fi  fatto  merito , che  ella  non  havrebbe  cagione  donde 
dolerli.  Et  fpento  il  lume,  che  nella  camera  ardeva,  di 
quella  s’ulcì , Se  nalcofà  in  una  parte  della  cala  comin- 
ciò ad  afpettare  quello,  che  dovette  avenire.  Eflèndo 
tra  Arriguccio  Se  Ruberto  la  zuffa.i  vicini  della  contra- 
da fentendola,  Se  levatili  cominciarono  loro  addir  ma- 
le. Et  Arriguccio  per  tema  di  non  eflèr  conofciuto  lèn- 
za haver  potuto  làpere  chi  il  giovane  li  fottè,ò  d’alcuna 
colà  offenderlo , adirato  Se  di  mal  talento , lalciatolo 
ilare , lè  ne  tornò  verfo  la  cala  fua.  Et  pervenuto  nella 
camera  adiratamente  cominciò  addire:Ovefe  tu,rcafc- 
miua  ? tu  hai  Ipcnto  il  lume , perche  io  non  ti  truovi , 
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mi  tu  l’hai  fallita.  Et  andatofene  al  letto,  credendoti  la 
moglie  pigliare,  prefe  la  fante.  Et  quanto  egli  potè  me- 
nare le  mani  e’  piedi , tante  pugna  & tanti  calci  le  die- 
de,tanto  che  tutto  il  vifo  l'ammacco.  Et  ultimamente 
le  tagliò  i capegli , Tempre  dicendole  la  maggior  villa- 
nia,che  mai  è cattiva  femina  fi  dicefle.  La  fante  piagne» 
va  forte  come  colei , che  havea  di  che.  Et  anchora  che 
ella  alcuna  volta  dicefle  oime , merce  per  Dio , ò non 
piu , era  fi  la  voce  dal  pianto  rotta , Se  Arriguccio  im- 
pedito dal  Tuo  furore,  che  difeerner  non  poteva  più 
quella  eflètdW  altra  femina , che  della  moglie.  Bat- 
tutala adunque  di  Tanta  ragione , & tagliatile  i capelli  , 
come  dicemmo , dille:  Malvagia  femina,  io  non  inten- 
do di  toccarti  al  tramenti , ma  io  andrò  per  gli  tuoi  fra- 
telli , & dirò  loro  le  tue  buone  opere , & appreflò , che 
efli  vengan  per  te  , fic  faccianne  quello , che  efli  creda- 
no che  loro  honorlia,  & menimene  che  per  certo  in 

Saetta  cala  non  ftarai  tu  mai  piu  , Se  coli  detto  ulcitt^ 
ella  camera , la  ferro  di  fuori , & andò  tutto  Tol  via- 
Come  Monna  Sifinonda , che  ogni  cofa  udita  haveva  , 
lenti  il  marito  eflère  andato  via,  coli  aperta  la  camera  y 
& raccefo  il  lume,  trovò  la  fante  Tua  tutta  pefta,che  pia- 
gneva forte.  Laquale  (come  potè  il  meglio)racconfolò, 
le  nella  camera  di  lei  la  rimife , dove  poi  chetamente 
fattala  fervire , Se  governare , Ti  di  quello  d’ Arriguccio 
medefimo  la  Tovenne,  che  ella  Ti  chiamò  per  contenta» 
& come  la  fante  nella  fua  camera  xirnefla  hebbe,  coli 
prettamente  il  letto  della  fua  rifece,  Se  quella  tutta  rac- 
conciò, & rimife  in  ordine,  come  fe  quella  notte  mu- 
na  perfona  giaciuta  vi  foflè,  Se  raccefe  la  lampanai  fe 
rivetti  Se  racconciò,  come  Te  anchora  al  letto  non  n iof- 
fe  andata , Se  accefa  una  lucerna,  8c  prefifuoi  panni,  w 
capo  di  fcala  fi  pofe  à federe , & comincio  a cufcnre  , Si 
ad  afpettare  quello  àche  il  fatto  doveflè  rmfcirc.  Am- 
cuccio  ufeito  di  cafa  Tua , quanto  più  tofto  potè , n an- 
dò alla  cafa  dettategli  della  moglie,  & quivi  tanto  pic- 
chiò, che  fu  Tenti  to , &fù  gli  aperto.  Li  fiat  e gli  della 
donna, che  eran  aè, Se  la  madre  di  lei  fornendo  che  Air 
xiguccio  era,  tutti  fi  levarono, & fatto  accendere  de  la- 
mi , vennero  allui , Se  domandarono  quello , che  eg li 
x quelThora , & coli  foto  andaflè  cercando.  Aqnak 
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Arriguccio  cominciandoti  dallo  Ipago,  che  trovato  ha- 
veva  legato  al  dito  del  pie  di  Monna  Sifmonda , infino 
all’ultimo  di  ciò  , che  trovato , & fatto  havea , narrò 
loro , Se  per  fare  loro  intera  tefiimonianza  di  ciò,  che 
fatto  havefiè , i capelli , che  alla  moglie  tagliati  have- 
re  credeva , lor  pofe  in  mano  aggiugnendo , che  per  lei 
vcniflèro,  Se  quel  ne  facefièro,  che  eflì  credeflèro, ch’ai-' 
loro  honore  apparteneflè  , perciò  che  egli  non  in- 
tendeva di  mai  più  in  cafa  tenerla.  I fratelli  della  don- 
na crucciati  forte  di  ciò  che  udito  havevano , & per 
fermo  tenendolo  , contro  ad  lei  inanimati  fatti  accen- 
der de*  torchi , con  intentione  di  farle  un  mal  giuoco 
con  Arriguccio  fi  mifcro  in  via,  Se  andaronneàcalà 
fua.  Ilchc  veggendo  la  madre  di  loro,  piagnendo  gl’in- 
cominciò  à lèguitare , hor  l’uno  Se  hor  l’altro  pregan- 
do , che  non  doveflèro  quelle  cofe  coti  fubitamente 
credere  lènza  vederne  altro , ò faperne , perciò  che  il 
marito  poteva  per  altra  cagione  efière  crucciato  con 
lei , & haverle  fatto  male , Se  hora  apporle  quello  per 
ileufa  di  fe , dicendo  anchora , che  ella  ti  maravigliava 
forte  , come  ciò  poteflè  efière  advenuto , perciò  che 
ella  conolceva  ben  la  fua  figliuola , fi  come  colei , che 
infino  da  piccolina  l’haveva  allevata , Se  molte  altre 
parole  fimiglianti.  Pervenuti  adunque  à cafa  d’Arri- 
guccio , Se  entrati  dentro  cominciarono  à làlirle  leale. 
Liquali  Monna  Sifmonda  lèntendo  venire , difiè  chi  è 
la?  Allaqualel’un defrategli rifpofe : Tu’l  fàprai  be- 
ne,rea  fèmina,  chi  è.  Difiè  all’ hora  Monna  Sifmonda: 
Hora  che  vorrà  dir  quello?  Domine  aiutaci.  Et  levatati 
in  pie  difiè  : Frategli  miei  voi  fiate  i ben  venuti , che 
andate  voi  cercando  à quella  hora  tutti  Se  tre  ? Collo- 
ro havendola  veduta  lèdere , Se  culcire  Se  lènza  alcuna 
villa  nel  vilò  d’eflère  fiata  battuta,  dove  Arriguccio 
haveva  detto , che  tutta  l’haveva  pella , alquanto  nel- 
la prima  giunta  fi  maravigliarono,  Se  raffrenarono 
l’impeto  della  loro  ira,  Se  domandaronla  come  fiato 
foflè  quello  di  che  Arriguccio  di  lei  fi  doleva,  mi- 
nacciandola forte , lè  ogni  cola  non  diceflè  loro.  La 
donna  difiè  : Io  non  sòcio  , che  io  mi  vi  debba  dire, 
ne  di  che  Arriguccio  di  me  vi  fi  debba  eflèr  doluto.  Ar- 
. liguccio  vedendola , la  guatava  come  pei  finemorato , 

licor- 
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ricordandoti  che  egli  l’haveva  dati  forfè  mille  punzo- 
ni per  lo  viti) , & graffiatogliele , & fattole  tutti  i 
mali  del  mondo , & fiora  la  vedeva,  come  le  di  ciò 
niente  fofiè  fiato.  In  brieve  i fratelli  le  diflèro  ciò , che 
Arriguccio  loro  h aveva  detto  , & dello  fpago  , & delle 
battiture,  & di  tutto.  La  donna  rivolta  ad  Arriguccio 
diflè  : Oitne  marito  mio , che  è quel , ch’io  odo  ? per- 
che fai  tu  tener  me  rea  femina  con  tua  gran  vergo- 
gna, dove  io  non  fono  & te  malvagio  huomo  & cru- 
dele, di  quello  che  tu  non  fe  ; 8c  quando  fofiu  quella 
notte  più  in  quella  cafa , non  che  con  meco  1 O quan- 
do mi  battelli  ? io  per  me  non  me  ne  ricordo.  ArriT 
guccio  comincio  addire:  Come  ì rea  femina, non  ci  arn- 
damo  noi  al  letto  infieme?  non  ci  tornai  io  havendo 
corfb  dietro  all’amante  tuo  ? non  ti  diedi  io  di  molte 
bulle,  & tagliati  i capelli  ? La  donna  rifpòlè,in  quell* 
cala  non  ti  coricafii  tu  hierfera.  Ma  lafciamo  Ilare  di 
quello  ( che  non  ne  pollò  altra  teftinronianza  fare, 
che  le  mie  vere  parole  ) & vegniamo  à quello,  che  tu 
di  che  mi  battelli , & tagliarti  i capelli.  Me  non  bat- 
teftu  mai , & quanti  n’ha  qui,  & tu  altresi  mi  ponete 
mente , le  io  ho  fegno  alcuno  per  tutta  la  pedona  di 
battitura.  Ne  ti  configlierei,  che  tu  folli  tanto  ardito, 
che  tu  mano  addofiò  mi  ponefli,  che  alla  croce  d’id- 
dio, io  ti  fviferei.  Ne  i capelli  altresì  mi  tagliarti , che 
io  lèntiflì  ò vcdellì , mà  forfè  il  facefti , che  io  non  me 
n’avidi , lafciami  vedere,  s’io  gli  hò  tagliati,  ò nò  : Et 
levatiti  fuoi  veli  di  teda , moftrò,  che  tagliati  non  gli 
haveva,  ma  interi.  Lequali  colè , & vedendo  & uden- 
do i fratelli  & la  madre , cominciaron  verlò  d’Arri-^ 
guccio  addire , che  vuoi  tu  dire  Arriguccio  ? quel?» 
non  è già  quello , che  tu  ne  venirti  addire , che  havevi 
fatto.  Etuonlàppiam  noi,  come  tu  ti  proverrai  il  ri- 
manente. Arriguccio  flava  come  trafognato , & vo- 
leva pure  dire.  Mà  veggendo , che  quello,  ch’egli  ere- 
dea  poter  moftrare , non  era  coti,  non  s’attentava  di 
dir  nulla.  La  donna  rivolta  veifoi  fratelli  dille:  Fra- 
tei miei’  io  veggio  , che  egli  è andato  cercando  , che 
io  faccia  quello , che  io  non  volli  mai  fare , ciò  è, 
ch’io  vi  racconti  le  miferie,  & le  cattività  fue  , & io  il 
farò,  lo  aedo  fermamente  , che  ciò,  che  egli  v’ha  det- 
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to , gli  fia  intervenuto , & habbial  fatto , & udite 
come.  Quello  valente  huomo , alqual  voi  nella  mia 
roal’hoia  per  moglie  mi  delle , che  lì  chiama  merca- 
tante , Se  che  vuol  efler  creduto , & che  dovrebbe  efo 
fer  più  temperato  , che  un  religiofo , & più  honcfto 
ch’una  donzella,  fon  poche  lire,  ch’egli  non  fi  vada 
inebbriando  per  le  taverne  , Se  hor  con  quella  catti- 
va fèmina  , Se  hor  con  quella  rimelcolando  , 8c  ad 
me  fi  fà  infino  à meza  notte , Se  tal  hora  infino  à 
mattutino  allettare  nella  maniera , che  mi  trovafte. 
Son  certa , che  elfendo  bene  ebbro , fi  railè  à gia- 
cere con  alcuna  fua  trilla,  Se  allei  dettandoli  trovò 
lo  Ipago  al  piede , Se  poi  fece  tutte  quelle  fuc  ga- 
gliardi , che  egli  dice , Se  ultimamente  tornò  allei, 
& battella , Se  tagliolle  i capegli  , Se  non  effondo 
anchora  ben  tornato  in  le  fi  credette , Se  fon  certa, 
che  egli  crede  anchora  quelle  cofe  haver  fette  à me, 
& fe  voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifo , egli  è ancho'« 
ra  mezo  ebbro , ma  tuttavia  che  che  egli  s’abbia  di 
me  detto , io  non  voglio , che  voi  il  vi  rechiate , lè- 
non  come  da  uno  ubbriaco , Se  pofeia  che  io  gli  per- 
dono io  , gli  perdonate  voi  altresì.  La  madre  di  lei 
udendo  quelle  parole , cominciò  afferromore , & ad- 
dire: Alla  croce  d’iddio,  figliuola  mia , coietto  non  li 
Vorrebbe  fare,  anzi  fi  vorrebbe  uccidere  quello  can 
faftidiofo,  Se  Iconolcente , che  egli  non  ne  fù  degno 
d’havere  una  figliuola  fetta , come  le  tu.  Frate  bene 
Ha,  batterebbe , fe  egl  i t’havclfe  ricolta  del  fengo.  Col 
mal  anno  polla  egli  eflère  hoggi  mai , le  tu  dei  Ilare 
al  fracidurae  delle  parole  d’un  mercatantuzzo  di  fec- 
cia d'almo  , che  venutici  di  contado , 8c  ufeiti  delle 
troiate , veftiti  di  romagniuolo , colle  calze  à campa- 
nile, Se  colla  penna  inculo,  come. egli  hanno  tre 
Iòidi,  vogliono  le  figliuole  de’ gentili  huomini  Se 
delle  buone  donne  per  moglie , Se  fònno  arme , Se 
dicono.  Io  fon  de’  cotali , Se  quei  di  cafa  mia  fecer 
coli.  Ben  vorrei  , che  mici  figliuoli  n’havelfor  fe- 
guito  il  mio  configlio , che  ti  potevano  coli  horrevol- 
mente  acconciare  in  cafa  i conti  guidi  con  un  pezzo 
di  pane,  Se  cflì-vollon  pur  darti  à quella  bella  gioia, 
che  dove  tu  fe  la  miglior  figliuola  di  Firenze  Se  la 
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più  honefta , egli  non  s’è  vergognato  di  meza  notte  di 
dir , che  tu  Ili  puttana , quali  noi  non  ti  conofeefli- 
mo , ma  alla  fè  d’iddio  le  me  ne  folle  creduto , e’  le 
ne  gli  darebbe  li  fotta  caftigatoia , che  gli  putirebbe, 
& rivolta  à’ figliuoli,  dille:  Figliuoli  miei , io  il  vi 
diceabene,  che  quello  non  doveva  potere  e fiere.  Ha- 
vete  voi  udito  come  il  buono  voftro  cognato  tratta  la 
lirocchia  v olirà  1 mercatantuolo  di  quattro  denari,  che 
egli  è , che  fe  io  folli , come  voi  , havendo  detta 
quello,  che  egli  ha  di  lei,  & fòccendo  quello , che 
egli  fe,  io  non  mi  terrei  mai  ne  contenta,  ne  appa- 
gata , fe  io  non  lo  levalfi  di  terra  , & fe  io  folli  hno- 
mo,  com’io  fon  femina,  io  non  vorrei  , che  altri 
ch’io  fe  ne’mpacciafiè.  Domine  follo  trillo , ubbria- 
co, dolorofo,  che  non  li  vergogna.  I giovani  vedute 
& udite  quelle  colè , rivoltili  ad  Arriguccio  gli  difièro 
la  maggior  villania,  che  mai  ad  niun  cattivo  huorn 
fi  diceflè , Se  ultimamente  dilìcro.  Noi  ti  perdonianr 
quella,  fi  come  ad  ebbro  , ma  guarda  che  periavita 
tua  da  quinci  innanzi  limili  novelle  noi  non  fornia- 
mo più , che  per  certo  , fe  più  nulla  ce  ne  viene  à gli 
orecchi,  noi  ti  pagaremo  di  quella  Sedi  quella,  Se 
coli  dettole  n’andarono.  Arriguccio  fi  rimale,  come 
uno  fineiuprato , foco  fteflò  non  làppiendo  , fe  quel- 
lo , che  fotto  havea , era  flato  vero  , ò s’egli  haveva 
fognato , lènza  più  farne  parola  lalciò  la  moglie  in 
pace  , laqual  non  fidamente  colla  foa  fagacità  foggi 
il  perieoi  fopraftante,  ma  s’aperfe  la  via  à poter  fere  nel 
tempo  à venire  ogni  fuo  piaccrefenza  paura  alcuna  più 
haver  del  marito. 


NO, 
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NOVELLA  IX- 


Lidia  moglie  di  Nicoflrato  ama  Fino.  ilquale  ac- 
cio che  credere  il  poffa , le  chiede  tre  cofe , le- 
quali  ella  gli  fa  tutte  , & oltre  a queflo  in 
preferita  di  Nicoflrato  fi  follala  Con  lui , 
k Nicoflrato  fk  credere,  che  non  fi  a vero  quel- 
lo, che  ha  veduto. 

SAnto  era  piaciuta  la  novella  di  Neiphile» 
che  ne  di  ridere  ne  di  ragionar  di  quella 
fi  potevano  le  donne  tenere, quantunque 
il  Rè  piu  volte  filentio  loro  havefTeimT 
pollo , havendo  comandato  à Pamphilo, 
che  la  fu  a diceflè.  Mà  pur  poi  che  tacquero,  Pamphilo 
coli  incominciò  : Io  non  credo, Reverende  Donne,  che 
niunacofafia  quantunque  fìa  grave  & dubbiolà,  che 
affàr  non  ardifea  , chi  ferventemente  ama , laqual  co? 
là  quantunque  in  afiài  novelle  fìa  Hata  dimoflrata, 
nondimeno  io  il  mi  credo  molto  più  con  una , che 
dirvi  intendo,  mollrare.  Dove  udirete  d’una  don- 
na, allaquale  nelle  fue  opere  fu  troppo  piu^àv.orevole 
la  fortuna,  che  la  ragione  aveduta , & perciò  non  con* 
figlierei  io  alcuna,  che  dietro  alle  pedate  di  colei , di 
cui  dire  intendo,  s’arrifchafle  d’andare,  perciò  che 
non  Tempre  è la  fortuna  difpofta , ne  fono  al  mondo 
tutti  gli  huomini  abbagliati  igualmente. 

In  Argo  antichiffima  città  d’ Achaia  per  gli  Tuoi  pak 
lati  Rè  molto  piùfamofà  che  grande  , fù  già  un  no- 
bile huomo  , ilquale  appellato  fù  Nicoflrato , à cui 
già  vicino  alla  vecchiezza , la  fortuna  concedette  per 
moglie  una  gran  donna  non  meno  ardita,  che  bella». 


detta  per  nome  Lidia.  Teneva  coftui , fi  come  nobile 


huomo  & ricco  molta  famiglia,  & cani , & uccelli  Se 
grandiflimo  diletto  prendea  nelle  caccic.  Et  haveva 
tra  gli  altri  Tuoi  famigliati  un  giovinetto  leggiadro  Se 
adorno  Se  bello  della  perfòna , Se  deliro  à qualun- 
que cofa  haveflè  voluto  fare , chiamato  Pirro , ilquale 
Nicoflrato  oltre  ad  ogni  aluo  amava  * Si  più  di  lui  fi 


fida» 


v. 
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fidava.  Di  coftui  Lidia  s’innamorò  forte  tanto , che  ne 
dì  ne  notte  in  altra  parte,  che  con  lui,  haver  poteva  il 
j>enfierc,  delquale  amore , ò che  Pirro  non  s’advcdeflè, 
o non  volefic , niente  moftrava  fc  ne  curaflè.  Di  che 
la  donna  intollerabile  noia  portava  nell’animo  Se 
dilpofta  del  tutto  di  fargliel  fentire , chiamò  à (è  una 
fila  cameriera  nominata  Lulca,dellaquale  ella  fi  confi- 
dava molto, & file  diflè:Lufca,li  benefici  liquali  tu  hai 
da  me  ricevuti,  ti  debbono  fare  ubidiente  Se  fedele,  Se 
perciò  guarda  che  quello , che  io  al  prefente  ti  dirò, 
niuna  perfona  fenta  giamai  , lènon  colui  , alquale 
da  me  ti  fia  impofto.  Come  tu  vedi, Lulca, io  fon  gioì 
vane,  Se  frefea  donna,  & piena  & copiofà  di  tutte  quel- 
le colè , che  alcuna  può  difiderare , Se  brievemente 
fuor  che  d’una  non  mi  pollò  rammaricare,  8cqueftaj 
è che  gli  anni  del  mio  marito  fon  troppi , fe  co’ miei 
li  mifurano.  Per  laqual  colà  di  quello , che  le  giovani 
donne prendon  piu  piacere  io  vivo  poco  contenta , Se 
pur  come  l’ altre  difidcrandolo^  è buona  pezza,  che  io. 
diliberai  meco  di  non  volere  , Tela  fortuna  m’è  fiata 
poco  amica  in  darmi  coli  vecchio  marito,  efière  io  ne- 
mica di  me  medefima  in  non  laper  trovar  modo  à, 
miei  diletti  Se  alla  mia  falute , Se  per  havergli  coli 
compiuti  in  quello , come  nell’altre  colè  , ho  per  par-, 
rito  prelò  di  volere , fi  come  di  ciò  più  degno , che  al-, 
cun’altro,  cheilnoftro  Pirro  co’ Tuoi  abbracciamenti 
gli  fupplifca , Se  hò  tanto  amore  in  lui  pollo,  che  io 
non  finito  mai  bene , fenon  tanto , quanto  io  il  veg- 
gio, òdiluipenfo,  & fe  io  fenza  indugio  non  mi  ri- 
truovolèco,  per  certo  io  mene  credo  morire , 8cper- 
ciò,  le  la  mia  vita  t’è  cara,  per  quel  modo,  che  mi* 
glior  ti  parrà,  il  mio  amore  gli  lignificherai , Se  fi  il 
pregherai  da  mia  parte , che  gli  piaccia  di  venire  à me, 
quando  tu  per  lui  andrai.  La  cameriera  difle  che  vo- 
lentieri , Se  come  prima  tempo  Se  luogo  le  parue, 
tratto  Pirro  da  parte , quanto  lòppe  il  meglio , l’am- 
bafciata  gli  fece  della  fua  donna.  Laqual  cofa  udendo 
Pirro,  fi  maravigliò  forte  fi  come  colui , che  mai  d’al- 
cuna  colà  aveduto  non  s’era , Se  dubitò  non  la  don- 
na ciò  facefi'e  dirgli  per  tentarlo,  perche  lubito  Se  ruvi- 
damente rilpofe  : Lutea, io  non  pollò  credere, che  que- 
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fie  parole  vengano  dalla  mia  Donna , Se  perciò  guarda 
quello,  che  tu  parli , Se  fé  pure  dallei  veniflèro,  non 
credo,  che  con  l’animo  dir  te  le  faccia , 8c  fe  pure  eoa 
Tanimo  dir  le  faceflè  , il  mio  fignore  mi  fà  piùhono- 
ie,  che  io  non  vaglio , io  non  farei  allui  lì  fatto  oltrag- 
gio per  la  vita  mia,  Se  però  guarda,  che  tu  più  di  fi  fat- 
te colè  non  mi  ragioni.  La  Lufca  non  sbigottirà  per  lo 
fuo  rigido  parlare  gli  difiè  : Pirro,  Se  di  quello,  Se  d’o- 
gni  altra  cola  , che  la  mia  donna  m’imporrà  ti  parlerò 
io , quante  volte  ella  il  mi  comanderà , ò piacere  ò 
noia  ch’egli  ti  debbia  eflère , ma  tuie  una  beftia.  Et 
turbatetta  colle  parole  di  Pirro  fe  ne  tornò  alla  donna, 
laquale  udendole  difiderò  di  morire  , Se  dopo  alcun 
giorno  riparlò  alla  cameriera , Se  dille:  Laica,  tu  fai, 
che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia,  perche  à 
me  pare,  che  tu  da  capo  ritorni  à colui  * che  in  mio 
pregiudicro  nuovamente  vuol  divenir  leale , Se  pren- 
dendo tempo  convenevole  gli  mofira  interamente  il 
mio  ardore , Se  in  tutto  t’ingegna  di  fare , che  la  colà 
habbia effetto,  perciò  che,  le  coli  s’intralafciaflè , io 
ne  morrei,  & egli  fi  crederebbe  ellere  fiato  beffato , Se 
dove  il  fuo  amore  cerchiamo , ne  feguirebbe  odio.  La 
cameriera  confortò  la  donna , Se  cercato  di  Pirro  il 
trovò  lieto  8c-  ben  dilpofto,  Se  fi  gli  dille  : Pirro,  io  ti 
moftrai  (pochi  dì  fono)  in  quanto  fuoco  la  tua  donna' 
& mia  fiea  per  l’amor , che  ella  ti  porta,  Se  hora  da  ca- 
po tene  rifo  certo,  che  dove  tu  in  fulla  durezza  che 
J’altr’hieri  dimoftrafti,  dimori,  vivi  ficuro  , che  ella  vi- 
verà  poco,  pache  io  ti  priego , che  ti  piaccia  di  confò- 
larla  del  fuo  difiderio , Se  dove  tu  pure  in  filila  tua 
oftinatione  fteffì  duro  , là  dove  io  per  molto,  fàvio 
fhaveva , io  t’havrò  per  uno  fcioccone.  Che  gloria  ti 
può  egli  eflère  che  una  coli  fatta  donna , con  bella, 
coli  gentile,  te  fopra  ogni  altra  cofa  ami?  Appreflò 
quello  quanto  ti  può  tu  conofcere  alla  fortuna  obliga- 
to , pen(àndo,che  ella  t’habbia  parato  dinànzi  coll 
fatta  cofa  Se  à’  difideri  della  tua  giovanezza  apta , Se 
anchora  un  coli  latto  rifugio  à tuoi  bifogni  ? Qual  tuo 
pari  conofci  tu , che  per  via  di  diletto  meglio  fica , che 
ftarai  tu,  fe  tu  farai  làvio  ? Qual  altro  trovcrrai  tu,  che 
in  acme , in  cavalli , in  robe  » Se  in  denari  polla  ftare, 
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come  tu  darai,  volendoli  tuo  amor  concedere  à co- 
rtei ? Apri  adunque  l’animo  alle  mie  parole  , & in  te 
ritorna,  ricordati,  che  una  volta  lenza  più  fuole  adve- 
nire,  chela  fortuna  lì  fa  altrui  incontro  col  vilo  lieto  r 
Se  col  grembo  aperto.  Laquale  chi  all’hora  non  sa  ri- 
cevere , poi  trovandofi  povero  & mendico , di  fe , Se 
non  di  lei  s’ha  à rammaricare.  Et  oltre  à quello  non 
li  vuol  quella  lealtà  tra’  lèrvidorr&  fìgnori  ufare , che 
tri  gli  amici  Se  parenti  lì  conviene , anzi  gli  deono  co- 
li i lèrvidori  trattare  in  quello  che  poflòno , come  eflì 
dal  loro  trattati  fono.  Speri  tu.fe  tu  havertì  ò bella  mo- 
glie , ò madre,  o figliuola , ò forella , che  à Nicoftrato 
piacele  che  egli  andalìe  la  lealtà  ritrovando,  che  tu 
fèrvar  vuoi  allui  della  fua donna  J Sciocco  fe,  fe  tul 
credi, habbi  di  certo, (è  le  lufinghe  e’prieghi  non  badali 
lòno,  (che  che  ne  doveflè  à te  parere)  e’ vi  fi  adopeireb- 
be  la  forza.  Trattiamo  adunque  loro  Se  le  lor  cole, 
come  erti  noi  &c  le  nortre  trattano.  Ufa  il  beneficio  del* 
la  fortuna,  non  la  cacciare  falieti  incontro , Se  lei  ve- 
gnente ricevi.  Che  per  certo  fe  tu  noi  fai  ( lattiamo 
dare  la  morte , la  qual  fenza  fallo  alla  tua  donna  ne  fè- 
guiri)  ma  tu  anchora  te  ne  penterai  tante  ^olte,  che  tu 
ne  vorrai  morire.  Pirro,  ilqual  più  fiate  (òpra  le  paro- 
le, che  la  Lufca  dette  gli  havearipenfato , per  partito 
havea  prefo,  che  fe  ella  più  allui  ritornaftè , di  fare  al- 
tra rifpofta , Se  dei  tutto  recatfi  à compiacere  alla  don- 
na, dove  certificar  fi  poterti , che  tentato  non  forte , & 
perciò  rilpofe.  Vedi,  Lutea,  tutte  le  colè,  che  tu  mi  dì, 
io  le  conolco  vere , ma  io  conolco  d’altra  parte  il  mio 
fignore  molto  làvio,  Se  molto  aveduto,  Se  ponendomi 
tutti  i fuoi  fatti  in  mano,  io  temo  forte  , che  Lidia  con 
configlio, Se  voler  di  lui  quello  non  fàccia  per  dovermi 
tentare , Se  perciò , dove  tre  cole , che  io  domanderò, 
voglia  fare  à chiarezza  di  me  per  certo  niuna  cola  mi 
comanderà  poi,  che  io  prettamente  non  faccia, & quel- 
le tre  colè,  che  io  voglio , fon  quelle  : Primieramente, 
cheinjprefenza  di  Nicoftrato  ella  uccida  il  fuo  buono 
fparviere , apprettò  ch’ella  mi  mandi  una  ciocchetta 
della  barba  di  Nicoftrato , Se  ultimamente  un  dente 
di  quegli  di  lui  medefimo  de’  migliori.  Quelle  cole 
paruono  alla  Lufca  gravi,  Se  alla  donna  graviflìme. 
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ma  pur  amore , che  è buon  confortatore , & gran 
. maellro  di  configli , le  fece  diliberai  di  farlo,  Se  per  la 
Tua  cameriera  gli  mando  dicendo  , che  quello , che 
egli  haveva  addimandato  , pienamente  farebbe  8c  to- 
lto , Se  oltre  accio  , perciò  che  egli  coli  favio  reputava. 
Nicoftrato, dille,  che  in  prcfenza  di  lui  con  Pirro  fi  fol- 
lazzercbbe,  Se  à Nicoftrato  farebbe  credere,  che  ciò 
non  folle  vero.  Pirro  adunque  cominciò  ad  appettare 
quello  che  far  dovette  la  gentil  donna.  Laquale  ha- 
vendo  ivi  à pochi  dì  Nicoftrato  dato  un  gran  definare 
fi  come  tifava  fpeffe  volte  di  fare  à certi  gentili  huomi- 
ni , Se  effondo  già  levate  le  tavole , veftita  d’uno  foia- 
mito  verde  , & ornata  molto , Se  ufeita  della  tua  ca- 
mera in  quella  Pala  venne,  dove  coftoro  erano.  Se 
veggiente  Pirro  Se  cialcuno  altro  Pe  n’andò  alla  ftanga, 
fopra  laquale  lo  fparviere  era  da  Nicoftrato  cotanto  te- 
nuto caro,  Se  fornitolo  ( quali  in  mano  Pel  volefte  le-, 
vare)  ScprePolo  pergligeti,  al  muro  il  percoffo , 8c 
uccilfolo.  Et  gridando  verfo  lei  Nicoftrato , oime  don-! 
na  che  hai  tu  fatto  ì niente  allui  rifpofo , ma  rivolta 
à’.gentili  huomini , che  con  lui  havevan  mangiato, 
dille  : Signori,  mal  prenderei  vendetta  d’un  R.e  , che 
/ mi  faccfle  difpetto , fc  d’uno  fparviere  non  haveffi  ar- 
dir di  pigliarla.  Voi  dovete  Papere , che  quello  uccel-' 
lo  tutto  il  tempo  da  dovere  effor  preftato  da  gli  huo- 
mini al  piacer  delle  donne  lungamente  m’ha  tolto, 
perciò  che,  fi  come,  l’aurora  Puole  apparire,  coli  Ni- 
coftrato s’è  levato , Se  Palito  à cavallo,  col  Può  fparviere 
in  mano  n’c  andato  alle  pianure  aperte  à vederlo  vo- 
lare, Se  io,  qual  voi  mi  vedete,  fola , Se  mal  contenta 
nel  letto  mi  fon  rimala.  Per  laqual  cola  io  ho  più 
volte  hàvuto  voglia  di  far  ciò , che  io  hora  hò  fatto, 
ne  altra  cagione  m’ha  di  ciò  ritenuta , fenoli  t’alpet- 
tar  di  farlo  in  prefcntia  d’huomini , che  giufti  giudici 
fieno  alla  mia  querela , fi  come  io  credo , che  voi  fa- 
rete. I gentili  huomini,  che  l’udivano,  credendo  non 
altramente  effer  fatta  la  fua  affettione  à Nicoftrato, 
che  fònafler  le  parole , ridendo  ciafcuno  Se  verfò  Ni- 
. ^ coltrato  rivolti , che  turbato  era , cominciarono  ad- 
dire: Deh  come  la  donna  ha  ben  fatto  à vendicare  la 
fila  ingiuria  conia  mone  dello  fparviere,  Se  con  diverti 
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motti  /òpra  cofi  fatta  materia  , effendofi  già  la  donna 
in  camera  ritornata , in  rifo  rivollero  il  cruccio  di  Ni- 
coftrato. Pirro  veduto  quefto  (èco  medefimo  diflè; 
Alti  principi i ha  dati  la  donna  à miei  felici  amori:  Fac- 
eia  Iddio , ch’ella  perlèveri.  Uccifo  adunque  da  Lidia 
Jo  lparviere , non  trapalar  molti  giorni , che  effendo 
ella  nella  fua  camera  inficine  con  Nicoftrato  , faccen- 
dogii  carezze  con  lui  cominciò  à cianciare  & egli  per 
folazzo  alquanto  tiratala  perii  capelli , le  die  cagione 
di  mandare  ad  effetto  la  feconda  colà  allei  domandata 
da  Pirro , & preftamente  lui  per  un  lucignioletto  pic- 
ciolo prefo  della  fua  barba,  & ridendo  lì  forte  il  tirò, 
.che  tutto  del  mento  gliele  divelie , di  che  ramarica^- 
defi  Nicoftrato,  ella  dille:  Hor  chehavefti  che  fai 
cotal  vifo , perciò  che  io  t’ho  tratti  forfè  lei  peluzzi 
della  barba  ? tu  non  tentivi  quel,  ch’io,  quando  tu 
mi  tiravi  tefte/ò  i capegli.  Et  cofi  d’una  parola  in 
un’altra  continuando  il  lorlòllazzo,  la  donna  cau- 
tamente guardò  la  ciocca  della  barba , che  tratta  gli 
havea , & il  dì  medefimo  la  mandò  al  tuo  caro  aman- 
te.^ Della  terza  colà  entrò  la  donna  in  più  penliero, 
:ma  pur  fi  come  quel|a  , che  era  d’alto  ingegno  , & 
.amore  la  faceva  vie  più  , s’hebbe  penlàto , che  modo 
tener  doveflc  à darle  compimento.  Et  havendo  Nico- 
ftrato due  fanciulli  datigliela  padri  loro , acciò  che  in 
. catà  fua  ( perciò  che  gentili  huomini  erano  ) appa- 
.raflòno  alcun  coftuine,  dequali , quando  Nicoftrato 
mangiava , Funo  gli  tagliava  innanzi , & l’altro  gli 
dava  bere,  fattigli  chiamare  amenduni,  fece lor ve- 
dere, che  la  bocca  putiva  loro , & ammaeftrogli,  che 
quando  à Nicoftrato  lèrviffono  , tirafiòno  il  capoin- 
-drieto  il  più  chepoteflòno , ne  quefto  mai  diceflèro 
à perfona.  I giovinetti  credendole, cominciarono  à 
tenere  quella  maniera,  che  la  donna  haveva  lor  mo- 
ftrata.  Perche  ella  una  volta  domandò  Nicoftrato:  Se 
ti  tu  accorto  di  ciò , che  quelli  fanciulli  fanno  , quan- 
do ti  fervono?  Diffe  Nicoftrato  : Mai  fi,  anzi  gli  hò 
. io  voluti  domandare,  perche  il  facciano-  A cui  la  don- 
na diffe  : Non  fare, che  io  jl  ti  fodirerio.  Et  holti  buo- 
na pezza  taciuto  per  non  fartene  noi^ , ma  hora  che  io 
m’accorgo,  che  altri  comincia  ad  avederlène , non  è 
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più  da  celarlori.  Quello  non  aviene  per  altro  , fènon 
che  la  bocca , ti  pute  fieramente , Se  non  so  qual  fi 
iia  la  cagione  , perciò  che  ciò  non  fòleva  eflère , Se 
quella  è brutiflima  cofa , havendo  tu  ad  ufàre  con 
■gentili  huomini , & perciò  fi  vorrebbe  veder  modo  di  j 
curarla.  DilTe  alPhora  Nicoftrato  : Che  potrebbe  ciò 
eflère:  «havrci  io  in  bocca  dente  niun  guaito  ? A cui 
Lidia  dille  : Forlè  che  si , Se  menatolo  ad  una  Anelila 
gli  fece  aprire  la  bocca  , Se  pofciache  ella  hebbe  d’u~ 
na  parte  Se  d’altra  riguardato  diflè  : O Nicoftrato,  Se 
come  il  puoi  tu  tanto  haver  patito  ? tu  n’hai  uno  da 
quella  parte,  ilquale  (per  quei,  che  mi  paia)  non  fe- 
lamente  è magagnato , mi  egli  è tutto  fracido , Se  fer- 
mamente, fe  tu  il  terrai  guari  in  bocca,  egli  ti  gualierà 
quegli,  che  fon  dal  lato , perche  io  ti  configlierei , che 
tu  il  ne  cacciafli  fuori  prima,  che  l’opera  andaflc  più* 
innanzi.  Diflè  all’hora  Nicoftrato  : Da  poi  che  egli  ti 
pare,  Se  egli  mi  piace,  mandili  lènza  più  indugio 
per  un  maellro  ilqual  me’l  tragga.  Alquale  la  donna 
diflè  : Non  piaccia  à Dio , c)ie  qui  per  quello  venga 
maellro , e’  mi  pare , che  egli  ftea  in  maniera , che 
lènza  maellro  io  medefima  tei  trarrò  ottimamente,  Se 
d’altra  parte  quelli  maeltri  Iòni! crudeli  affar  quelli 
lèrvigi,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  niuna  ma- 
niera di  vederti , ò di  lèntirti  traile  mani  à niuno , Se 
perciò  del  tutto  io  voglio  fare  io  medefima , che  al- 
meno , s’egli  ti  dorrà  troppo , ti  lalcierò*  io  inconta- 
nente , quello,  che  il  maellro  non  farebbe.  Fattili  ad- 
unque venire  i ferri  da  tale  fervigio , Se  mandato  fuor 
della  camera  ogni  pedona , folamente  feco  la  Lulca 
ritenne,  8t  dentro lèrratefi fecer diltender Nicoftrato 
lòpra  un  delco , Se  meflègli  le  tanaglie  in  bocca , Se 
prelò  un  de’  denti  Tuoi  (quantunque  egli  forte  per  do- 
lor gridaflè)  tenuto  fermamente dall’una,  fu  dall’al- 
tra per  viva  fòrza  un  dente  tirato  fuori , Se  quel  fèr- 
batofi  , Se  prefòne  un’altro  j ilquale  Iconciamente 
magagnato  Lidia  havea  in  mano , allui  doloralo  , Se 
quali  mezo  morto  il  inoltrarono,  dicendo,  vedi  quel- 
lo , che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è cotanto.  Egli 
crcdendolèlo , quantunque  graviflima  pena  lòftetau- 
to  haveflè , Se  molto  fe  ne  rammaricane , pur  poi 
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che  fuor  n’era , gli  parue  eflèr  guarito , &.  con  una 
- colà,  & con  altra  riconfortato,  dTendo  la  pena  alle- 
viata , s’utcì  della  camera.  La  donna  prctò  il  dente, 
tantollo  al  fuo  amante  il  mandò.  Ilquale  già  certo 
del  fuo  amore,  (è  ad  ogni  luo  piacere  offerte  appa- 
recchiato. La  donna  ditiderotà  di  farlo  più  iìcuro , Se 
parendole  anchora  ogni  hora  mille , che  con  lui  folle, 
volendo  quello,  che  proferto  gli  havea,  attenergli,  Fat- 
to lembiante  d’eflèr  inférma , & effendo  un  dì  ap- 
prellò  mangiare  da  Nicoftrato  vifitata , non  veggendo 
con  lui  altri , che  Pirro , il  pregò  per  allcggiamento 
della  lira  noia , che  aiutar  la  doveffero  ad  andare  in- 
fino nel  giardino,  perche  Nicoftrato  dall’un  de’  lati 
& Pirro  dall’altro  prelàla  nel  giardin  la  portarono , 8c 
in  un  pratello  à pie  d*un  bel  pero  la  potarono  , dove 
, ftati  alquanto  lèdendoti,  diflè  la  donna,  che  già  havea 
fatto  informar  Pirro  di  ciò , che  haveflè  affare , Pir- 
ro , io  hò  grande  ditiderio  d’haver  di  quelle  pere , & 
però  montavi  tufo  , & gittane  giù  alquante.  Pirro 
prettamente  tàlitovì  cominciò  à gittar  giù  delle  pe- 
re, & mentre  le  gittava,  comincio  addire:  He  Mefi- 
fere , che  è ciò  , che  voi  fate  ì & voi,  Madonna,  come 
non  vi  vergognate  di  lòffèrirlo  in  mia  prelènza  ? Cre- 
dete voi , ch’io  Ila  cieco  ? Voi  eravate  pur  tette  coll 
forte  malata,  come  liete  voi  coti  toftoguerita,  che 
voi  facciate  tali  cofe  ì lequali  tè  pur  far  volete, voi  ha- 
vete  tante  belle  camere, perche  non  in  alcuna  di  quelle 
adfàr  queftecofe  ve  n’andate , & farà  più  honefto , che 
farlo  in  mia  prefenza  ì La  donna  rivolta  al  marito  dif- 
lè : Che  dice  Pirro  5 farnetica  egli  ? Diflè  all’hora Pir- 
ro: Non  farnetico, nò  Madonna.non  credete  voi,  ch’io 
veggia  ì Nicoftrato  ti  maravigliava  forte  & diflè:  Pirro, 
veramente  io  credo,  che  tu  logni.  Alquale  Pirro  ri- 
Ipotè:  Signor  mio,  non  tògnio  ne  mica , ne  voi  anche 
non  fognate, anzi  vi  dimenate  ben  li,  che  tè  coti  fidime- 
naflè  quello  pero , egli  non  ce  ne  rimarebbe  su  niuna. 
Diflè  la  donna  all’hora:  Che  può  quello  edere } potreb- 
be egli  effere.che  egli  paraflè  ver  ciò,  eh’  c’  dice.  Se  Dio 
mi  falvi  ,fe  io  foflì  tana,  com’io  fùgià,  che  io  vi  tèrrei  sii 
per  vedere,  che  maraviglie  lìen  quelle»  che  coftui  dice, 
che  vedc.Pirro  d’in  fui  pexp  pure  diceva,  & continua- 
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va  qucfte  novelle.  Alquale  Nicoftrato  diflè:  Scendi 
giù,  & egli  fcefè.  A cui  egli  diflè  : Che  dì  tu,  chevedi  ? 
Diflè  Fino  : Io  credo,  che  voi  m’habbiate  per  finemo- 
rato,  ò per  trafognato , vedeva  voi  addoflò  alla  donna 
voftra,  poi  pur  dir  me’l  conviene,  & poi  difendendo  j 

10  vi  vidi  levarvi , & porvi  cotti  dove  voi  flètè  à fèdere. 
‘Fermamente  , diflè  Nicoftrato , eri  tu  in  quefto  fine- 

morato  , che  noi  non  ci  fiamo , poi  che  in  fui  pero  fà- 
lifti,  punto  moflì , le  non  come  tu  vedi.  Alquale  Pir- 
ro diflè  : Perche  ne  facciam  noi  quiftione  i io  vi  pur 
vidi,  & fè  io  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  fui  voftro.  Nicoftrato 
più  ogni  hora  fi  maravigliava  tanto,  che.  gli  difTe  : Ben 
vo  vedere,  fè  quefto  pero  è incantato,  & che  chi  v’è  su, 
vegga  le  maraviglie,  Scmontouvi  sù,  fòpra  ilquale 
come  egli  fu  , la  donna  infiem?  con  Pirro  s’incomin- 
ciarono à follazzare , ilche  Nicoftrato  veggendo  co- 
minciò à gridare.  Haireafemina,  che  è quel , che  tu 
fai?  8c  tu  Pirro  di  cui  io  più  mi  fidava  ? & cofi  dicen- 
do cominciò  a feender  del  pero.  La  donna  & Pirro  di- 
cevano. Noi  ci  lèggiamo  , & lui  veggendo  difendere, 
à lèder  fi  tornarono  in  quella  guifa , che  lanciati  gli 
haveva.  Come  Nicoftrato  fu  giù , & vide  coftoro, 
dove  lafciati  gli  haveva , c.ofi  lor  cominciò  addir  vil- 
lania , alquale  Pirro  diflè  : Nicoftrato, hora  veramente 
confcflò  io,  che  come  voi  diciavate  davanti,  che  io  fal- 
fàmente  vedeflì , mentre  fui  fòpra’l  pero , ne  ad  altro 

11  conofco , fenon  à quefto , che  io  veggio , & so  che 
voi  fattamente  havete  veduto , & che  io  dica  il  vero, 
niuna  altra  cofa  ve’l  qaoftri , fenon  l’haver  riguardo, 

& penfàre  ù che  hora  la  voftra  donna , laquale  è ho- 
neftiflìma  & più  favia , che  altra , volendo  di  tal  colà 
farvi  oltraggio,  fi  recherebbe  afarlo  davanti  à gli  occhi 
voftri.  Di  me  non  vo  dire , che  mi  lafccirei  prima 
fquattare  che  ioilpurpenfafli,  nonché  io  il  veniffi 
adfare  in  voftra  prefenza.  Perche  di  certo  la  magagna 
di  quefto  tranfvedere  dee  procedere  dal  pero , perciò 
che  tutto  il  mondo  non  m’havrebbe  fatto  diferederé, 
che  voi  qui  non  folle  colla  donna  voftra  carnalmente 
giaciuto , fè  io  non  udiflì  dire  à voi , che  egli  vi  foflè 
paruto,  che  io  fàcefli  quello , che  io  sò  certiflìmamen- 
te,  che  io  non  penfai , non  che  io  il  facefiì  mai.  La 

donna 
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donna  appretto , che  quali  tutta  turbata  s’era , levata 
in  pie  cominciò  addirei  Sia  colla  mala  ventura , fé  tu 
m’hai  per  fi  poco  (entità , che  (è  io  voletti  attendere  à 
quelle  triftezze,  che  tu  dì,  che  vedevi,  io  le  vernili  ad- 
fàre  dinanzi  a gli  occhi  tuoi.  Sii  certo  di  quello,  che 
qualhora  volontà  me  ne  vernile , io  non  verrei  qui, 
anzi  mi  crederrei  fapere  edere  in  una  delle  noftre  ca- 
mere in  guilà  Se  in  maniera , che  gran  colà  mi  par- 
rebbe, che  tu  il  rifapcttì  giamai.  Nicollrato,  alqual  ve- 
ro pareva  ciò,  che  dicea l’uno  & l’altro,  che  etti  qui- 
vi dinanzi  allui  mai  a tale  atto  non  li  dovettero’ eflci 
condotti, lalciate  ftarle  parole,  & le  ri prenfioni- di 
tal  maniera , cominciò  à ragionare  della  novità  del 
fatto , Se  del  miracolo  della  villa , che  coli  li  cambia- 
va, à chi  sii  vi  montava.  Mà  la  donna,  che  della  opr- 
inone , che  Nicollrato  mollrava  d’havere  havuta  di 
lei,  lì  mollrava  turbata,  dille  : Veramente  quello  pei 
ro  non  ne  farà  mai  piu  niuna  ne  à me  ne  ad  altra  don- 
na di  quelle  vergogne,  le  io  potrò,  & perciò  Pirro 
corri  & va  & reca  una  feure  & ad  un  hora  te  & me 
vendica  tagliandolo  , come  che  molto  meglio  direb- 
be à dar  con  ella  incapo  à Nicollrato  , ilquale  lènza 
eohlìderatione  alcuna  coli  tolto  fi  lafciò  abbagliar  gli 
occhi  dell  intelletto , che  quantunque  à quegli  che  tu 
hai  in  tetta  parefìè , Ciò  che  tu  dì , per  niuna  cofa  do- 
vevi nel  giudicio  della  tua  mente  comprendere, ò con- 
tentile , che  ciò  fotte.  Pirro  preftiflìmo  andò  per  la 

i (cure,  6c  taglio  il  pero , ilquale  come  la-donna  vide 
caduto,.  ditte  verlò  Nicollrato  : Polcia  che  io  veggio 
abbatutto  il  nemico  della  mìa  honellà , la  mia  ira  è 
ita  via,  & a Nicollrato , che  di  ciò  la  pregava,  benigna- 
mente perdonò  imponendogli , che  più  non  glfavc- 
nittè  di  prefumère  di  colei , che  più  , che  fe,  l’amava, 
una  coli  fatta  colà  giamai.  Coli  il  milèro  marito 
fchernito  con  lei  infieme  & col  fuo  amante  nel  pala- 
gio le  ne  tornò,  nelquale  poi  molte  volte  Pirro  di  Li- 
dia, Se  ella  di  lui  con  piu  agio  prelèro  piacere , & dilet- 
to. Dio  ce  ne  dea  à noi.  > . .»  .?• 
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t)ue  Senefi  amano  una  donna  comare  dell’uno. 
Muore  il  compare , & torna  al  compagno  fe- 
condo la  promejfa  fattagli , raccontagli  co- 
me di  là  fi  dimora.  N • 

Eftava  folamente  al  Rè  il  dover  novella- 
tili El1}®  re»  ^quale  poi  che  vide  le  donne  rac- 
chetate , che  del  pero  tagliato  , che  col- 
ici pa  havuto  non  havea , fi  dolevano , in- 

cominciò  : Manifèftifiìmacofàè,  cheo- 
gni  giufto  Rè  primo  fervatorc  dee  eflère  delle  leggi 
fatte  dallui,  &fe  altro  ne  fà,  fervo  degno  di  punitio- 
ne,  & non  Rè  fi  dee  giudicare,  neiquale  peccato  Se 
liprenfione  à me , che  voftro  Rè  fono , quali  corret- 
to cader  conviene.  Egli  è il  vero , che  io  hieri  la  legge 
diedi  à noftri  ragionamenti  fatti  hoggi  con  intentione 
di  non  voler  quello  dì  il  mio  privilegio  ulkre , ina  fub- 
giacendo  con  voi  infieme  è quella , di  quello  ragiona- 
re , che  voi  tutti  ragionato  havete , mà  egli  non  fola- 
mente  è flato  ragionato  quello,  che  io  imaginato  ha- 
vea di  raccontare , mà  fon  fi  fopra  quello  tante  altre 
cofe , Se  molto  piu  belle  dette , che  io  per  me  ( quan- 
tunque la  memoria  ricerchi  ) rammentare  non  mi 
pollò , ne  conofoere , che  io  intorno  à fi  fatta  materia 
dirpotefiìcofa,  che  alle  dette  s’appareggialfe , & per- 
ciò dovendo  peccare  nella  legge  da  me  medelìmo  fat- 
ta, fi  come  degno  di  punitionc,  infino  adhora  ad  o- 
gni  ammenda , che  comandata  mi  fia , mi  profièrò  ap- 
parecchiato, & al  mio  privilegio  ufitato  mi  tornerò , 
& dico,  chela  novella  detta  daElifa  del  compare  Se 
della  comare , & appreflò  la  beffeggine  de’  Senefi  han- 
no tanta  forza , Caiilfime  Donne,  che , laici  andò  fiat 
le  beffe  à gli  fciocchi  mariti  fette  dalle  lor  favie  mogli 
mi  tirano  à dovervi  raccontare  una  novelletta  di  loro , 
laquale , anchora  che  in  le  habbia  affai  di  quello , che 
creder  non  fi  dee , nondimeno  farà  in  parte  piacevole 
ad  alcoltarc. 
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Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani,  de* 
quali  l5uuo  hebbc  nome  Tingoccio  Mini , & l’altro 
fu  chiamato  Meuccio  di  Tura , & habitavano  in  porta 
falaia,  8c  quali  mai  non  ulàvano  lènon  l’un  con  l’al- 
tro, & per  quello,  cheparefle,  s’amavan  molto , 8c 
andando  coinè  gli  huomini fanno,  allechiclè,  & alle 
prediche  più  volte  udito  havevano  della  gloria,  & del-* 
lamilèria,  cheall’anime  di  coloro  che  morivano  era, 
fecondo  li  ìor  meriti  conceduta  nell’altro  mondo.  Del- 
lequali  cofe  difiderando  di  faper  certa  novella , ne  tro- 
vando il  modo  , infieme  fi  promifero , che  qual  pri- 
ma di  lor  moriflè , à colui , che  vivo  folle  rimafo  ( (è 
potette) , ritornerebbe , & dircbbegli  novelle  di  quel- 
lo , che  eglidifiderava , & quello  fermarono  con  giu- 
ramento. Havendofi  adunque  quella  promelfion  fat- 
ta , & infieme  continuamence  ulando , come  è detto, 
advenne , che  Tingoccio  divenne  compare  d’uno  Am- 
bruogio  Anlèlmini , che  llava  in  Camporeggi , ilqua- 
led’una  faa'  donna  chiamata  Monna  Mita  havea  ha 
vuto  un  figliuolo  ilquale  Tingoccio  infieme  co» 
Meuccio  vifitando  alcuna  volta  quella  fua  comare , la- 
quale era  una  belliflima  & vaga  donna,  non  obllan- 
’te  il  comparatico  s’innamoro  di  lei , 6c  Meuccio  Umil- 
mente piacendogli  ella  molto  , & molto  udendola 
commendare  à Tingoccio , le  ne  innamorò.  Et  di  que- 
llo amore  l’un  fi  guardava  dall’altro,  ma  non  per  una 
medefima  cagione.  Tingoccio  fi  guardava  di  {"coprirlo 
à Meuccio  perla  cattività,  che  à lui  medefimo  pareva 
fare  d’amar  la  comare  , &làrebbefi  vergognato,  che 
alcun  l’havelTe  faputo.  Meuccio  non  le  ne  guardava 
per  quello , mà  perche  già  aveduto  s’era , ch’ella  pia- 
ceva a Tingoccio.  Là  onde  egli  diceva  ; Se  io  quello 
gli  difcuopro , egli  prenderà  gelofia  di  me,  & potendo- 
le ad  ogni  luo  piacere  parlare,  fi  come  compare,  in  ciò, 
che  egli  potrà  le  mi  metterà'in  odio , & coli  mai  cofa, 
che  mri  piaccia , di  lei  io  non  havrò.  Hora  amando 
quelli  due  giovani  (comè  detto  è)  advennè , che  Tin- 
goccio, àlquale  era  più  deliro  il  potere  alla  donna  apri- 
re ogni  fuò  difidetiojtanto  Teppe  fare  & con  atti  & con 
parole, che  egli  hebbc  di  lei  il  piacer  fuo.  Di  che  Meuc- 
cio s’accoric  bene , 6c  quantunque  molto  gli  dilpia- 
• li  ceflè, 
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ceffo , pure  fperando  di  dovere  alcuna  volta,  pervenire 
al  fine  del  fuo  difiderio , acciò  che  Tingoccio  non  ha- 
veffe  materia  ne  cagione  di  guadargli , ò d’impedirgli 
alcun  iuo  fatto,  faceva  pur  vifta  di  non  avederfcne.  Et 
cofi  amando  i due  compagni  l’uno  più  felicemente, 
che  l’altro , avenpe,  che  trovando  Tingoccio  nelle  po£ 
feflloni  della  comare  il  terren  dolce  , tanto  vangò  , & 
tanto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli  fopravenne,  la- 
qual  dopo  alquanti  dì  fi  l’aggravò  forte , che  non  po- 
tendola foftenere,  trapafsò  di  quella  vita.  Et  trapala- 
to il  terzo  dì  apprcflo  (che  forze  prima  non  haveva 
potuto)  le  ne  venne,  fecondo  la  promeffion  fetta , una 
notte  nella  camera  di  Meuccio,  8c  lui  ilquale forte 
dormiva,  chiamò.  Meuccio  dettatoli  difle:  Qual  fè 
tu  ? Acuì  cglirifpofe:  Io  fon  Tingoccio,  ilqual  fe- 
condo la  promeflìon,  che  io  ti  feci , fono  a te  tornato 
à dirti  novelle  dell’altro  mondo.  Alquanto  fi  {paven- 
tò Meuccio  veggendolo,  mà  pure  raflicurato  dille  : Tu 
fia  il  ben  venuto, fratei  mio,  8c  poi  il  domandò,  s’egli 
era  perduto.  Alqual  Tingoccio  rifpofe:  Perdute  fono  le 
cofe , che  non  fi  ritruovano , & come  farei  io  in  mei 
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chi,  s’io  fotti  perduto  ? Deh, dille  Meuccio,  Io  non  di- 
co così,  mà  io  ti  domando,  fè  tu  fotta  l’anime dannate 
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nel  fuoco  pennace  di  ninfèrno  J A cui  Tingoccio  ri.- 
fpofo  : Colletto  nò,  mà  io  fon  bene  per  gli  peccati  da 
me  commelfi  in  graviflime  pene , Se  angofeiofo  mol- 
■ to.  Domandò  all’hora  Meuccio  particularmente  Tin- 
goccio , che  pene  fi  deflcro  di  là  per  ciafeun  de’  peccati, 
che  di  quà  fi  commettono , & Tingoccio  gliele  difle 
tutte;  poi  il  domandò  Meuccio,  s’egli  haveflè  di  qua 
per  lui  adfere  alcuna  colà.  À cui  Tingoccio  rilpofo  di 
sì,  & ciò  era , che  egli  fòccffe  per  lui  dir  delle  meflè  8c 
ideile  orationi , & fare  delle  limoline , perciò  che  que- 
lle cofe  molto  giovavano  à quei  di  là.  A cui  Meuccio 
difle  di  farlo  volentieri , & partendoli  Tingoccio  dal- 
lui,  Meuccio  fi  ricordò  della  comare , & foilevato  al- 
quanto il  capo  difle  : Ben  che  mi  ricorda, ò Tingoccio, 
della  comare,  collaquale  tu  giacevi, quando  eri  di  quà, 
che  pena  t’è  di  là  data  ì A cui  Tingoccio  rifpofe  : Fra- 
tel  mio , com’io  giunfi  di  là , fi  fu  uno,  ilqual  pareva, 
che  tutti  i miei  peccati  fàpeffo  à mente  , ilquale  mi 
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comandò , che  io  andattì  in  quel  luogo , nelquale  io 
pianti  in  grandiflìmc  pene  le  colpe  mie , dove  io  tro- 
vai molti  compagni  à quella  medefima  pena  conden- 
nati,  che  io  , & dando  io  tra  loro  & ricordandomi  di 
ciò,  che  già  fatto  haveva  colla  comare  , & affettando 
|>er  quello  troppo  maggior  pena,  che  quella  che  data 
m’era,  quantunque  io  folli  in  un  gran  fuoco,  & molto 
ardente,  tutto  di  paura  tremava,  llche  (emendo  un  che 
m’era  dal  lato , mi  dille  , che  hai  tu  più  che  gli  altri, 
che  qui  fono,  che  triemi  dando  nel  fuoco  ? O,  difs’io, 
amico  mio, io  hò  gran  paura  del  giudicio,  che  io  affet- 
to d’un  gran  peccato  , che  io  feci  già.  Quegli  all’hora 
mi  domandò,  che  peccato  quel  fotte.  A cui  io  dilli:  11 
peccato fù  cotale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia  co- 
mare,& giacqui  vi  tantoché  io  me  ne  fcorticai.  Et  egli 
all’hóra  faccendofi  beffe  di  ciò, mi  diflè:Va  (ciocco, non 
dubitare , che  di  quà  non  fi  tiene  ragione  alcuna  delle 
comari,  llche  io  udendo  tutto  mi  raflicurai  Et  detto 
qucfto, apprettandoli  il  giorno, difTe:  Meticcio,  fatti  eoa 
dio  che  io  non  podò  piu  eflèrcon  tcco,  &fubitamente 
andò  via,  Meuccio  havendo  udito , che  di  là  ninna  ra- 
gione li  teneva  delle  comari.cominciò  adfer  beffe  della 
lua  fciochezza  , perciò  che  già  parecchie  n’havea  riff  ar- 
eniate. Perche  lafciata  andar  la  fua  ignoranza  in  ciò  per 
innanzi  divenne  favio.lequali  cofe  le  frate  Rinaldo  ba- 
velle làpute.non  gli  farebbe  (fato  bifògno  d’andare  filo- 
gizando , quando  convertì  à fuoi  piaceri  la  fua  buona 
comare. 

Zephiro  era  levato  per  lo  (ole  ,jchc  al  ponente  avvi- 
cinava, quando  il  Rè  finita  la  fua  novella  , ne  altro  al- 
cun reftandovi  addire,  levatali  la  corona  di  tetta , (òpra 
il  capo  la  polè  alla  Lauretta  dicendo  : Madonna,  io  vi 
corono  di  voi  medefima , Reina  della  noftra  brigata, 
quello  homai, che  credete, che  piacer  (la  di  tutti, & con- 
(olationc,  (ì  come  donna  comanderete,  & ripofefi  à lè- 
dere. La  Lauretta  divenuta  Reina  li  léce  chiamare  il 
(inifcalco.alqùale  impofe.che  ordina(Te,che  nella  piace- 
vole valle  alquanto  à migliore  hoxa,chc  Tufaio,!!  met- 
tellèr  le  tavole, acciò  che  |>oi  ad  agio  fi  potettero  al  palà- 
gio tornare, & apprettò  ciò, che  à fare  bavette,  mentre  il 
tuo  reggimento  durattè  gli  divisò.  Quindi  rivòlta  all» 
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compagnia  diflè  : Dioneo  volle  hier» , che  hoggi  fi  ra- 
gionane delle  beffe,  che  le  donne  fanno  V mariti.  Se  & 
non  folle , ch’io  non  voglio  moftrare  d’eflère  d’ifchiat- 
ta  di  can  botolo , che  incontanente  li  vinai  vendicare , 

10  direi,  che  domane  fi  doyeOè  ragionar  delle  beffe, 
che  gli  huomini  fanno  alle  lor  mogli,  màlalciando 
flar  quello  » dico , che  cialcun  penò  di  dire  di  quelle 
'beffe , che  tutto  il  giorno  o donna  ad  huomo  , t>  huo- 
xno  à donna,b  l’uno  huomo  à l’altro  fi  fanno, 8c  credo, 
che  in  quello  lata  non  men  di  piacevol  ragionare , che 
flato  lìa  quello  giorno.  Et  coli  detto , levatali  in  pie 
per  infìno  ad  hora  di  cena  licentiò  la  brigata.  Levaron- 
1Ì  adunque  le  donne  8c  gli  huomini  parimente, de’qua- 

11  alcuni  (calzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono  ad 
andare.  Et  altri  tra’  belli  Se  diritti  arbori  (òpra  il  verde 
prato  s’andavano  diportando.  Dioneo  Scia  Fiammet- 
ta gran  pezza  cantarono  infieme  d’Arcita , Se  di  Falc- 
inone , Se  coli  varii  8c  diverfi  diletti  pigliando , il  tem- 
po infino  all’hora  della  cena  con  grandillìmo  piacer 
trapanarono.  Laqual  venuta , Se  lungo  al  pelaglielo 
à tavola  pollili , quivi  al  canto  di  mille  uccelli,  rinfre- 
scati femprè.da  una  aura  foave , che  da  quelle  monta- 
gna te  dattorno  nalceva , lenza  alcuna  molcaripolàta- 
mente  8c  con  létitia  cenarono.  Et  levate  le  tavole,  poi 
che  alquanto  la  piacevol  valle  hebber  circuita,  effen- 
do  anchora  il  fole  alto  à mezo  vefpro , li  come  alla  lo- 
ro Reinapiacque , in  verfo  la  loro  ufata  dimora  con 
lento  palio  riprefero  il  cammino,  Se  motteggiando, 
& cianciando  di  ben  mille  cofe , coli  di  quelle , che  il 
dì  erano  (late  ragionaté,  come  d’altre,  al  bel  palagio 
aflài  vicinò  di  notte  pervennero.  Dove  con  frefehifli- 
fimi  vini  8c  con  confetti  la  fatica  del  picciol  cammin 
cacciata  via,  intorno  della  bella  fontana  di  prelènte  fu- 
rono in  fui  danzare , quando  al  fuono  della  cornamu- 
fadiTindaro,  & quando  d’altri  Tuoni  carolando.  Mi 
alla  fine  la  Reina  comandò  à Philomena,  chediceffe 
una  canzone.  Laquale  coli  incominciò, 

- I ’ , e 

Deh  laffala  mia  vita.  . ; /t  . 

Sarà  giamai,  ch’i  polla  ritornare , 

Donde  mi  tolte  nòiolà partita  ? 

" • Cer- 
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Certo  io  non  so,  tant’è  il  difio  focofo 
Che  io  porto  nel  petto , 

Di  ritrovarmi,  ov’io  laflà  già  fai. 

O caro  bene,  ò folo  mio  ripofo , 

Che’l  mio  cuor  tien  diftretto , 

Deh  diimi  tu,  che’l  domandarne  altrni 
Non  ofo,  ne  so  cui. 

Deh  fignor  mio,  deh  fammelo  Ipcrare 
Sì,  ch’io  conforti  l’anima  fmarrita. 

Io  non  so  ben  ridir,  qualfù’l  piacere* 

Che  fi  m’ha  infiammata , 

Che  io  non  uovo  dì,  ne  notte  loco. 

Perche  l’udire , c’1  fentire,  e’1  vedere 
Con  forza  non  ufàta 
Ciafcun  per  fe  accelè  novo  foco  » 

Nel  qual  tutta  mi  coco , 

Ne  mi  può  altri,  che  tu  confortare  , 

O ritornar  la  virtù  sbigottita. 

Deh  dimmi , s’efier  dee,  & quando  fia  * 

Ch’i  ti  trovi  giamai , 

Dov’io  bafeiai  quegli  occhi,  che  m’han morti. 
Dimmel  caro  mio  bene,  anima  mia , 

Quando  tu  vi  verrai , 

Et  col  dir  tofto  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta. 

Dor’  al  venire,  & poi  lunga  à lo  ftare , 

Ch’io  non  men  curo  fi  m’ha  amor  ferita. 

Se  egli  avien,  che  io  mai  più  ti  tenga  » 

Non  so,  s’io  laro  fciocca , 

Com’io  hor  fui  à lalciarti  partire. 

Io  ti  terrò,  &,  che  può,  fi  n’avenga. 

Et  della  dolce  bocca 

Convien,  ch’io  fodisfaccia  al  mio  difire. 

D’altro  non  voglio  hor  dire , 

Dunque  vien  tofto,  viemmi  ad  abbracciare, 

Che’l  pur  penfarlo  di  cantar  m’invita. 

Efti mar  fece  quella  canzone  à tutta  la  brigata , che 
nuovo  & piacevole  amore  Philomcna  ftrigneflè,&  per- 
ciò che  per  le  parole  di  quella  pareva,  che  ella  più  a- 
vanti , che  la  villa  lòia , n’haveflè  lènti to , tenendolane 
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più  felice,  invidia  per  tali,  vi  furono,  nelefuhavu- 
ta.  Mà  poi  chelafua  canzon fu  finita,  ricordandoli 
la  Reina,  che  il  dì  fcguente  era  venerdì , coli  à tutti 
piacevolmente  dille  : Voi  fapete, Nobili  Donne, & voi. 
Giovani , che  domane  e quel  di , che  alla  palBone  del 
noftro  lignote  è confeeraro  Ilquale,  fe  bene  vi  ricor- 
da , noi  devotamente  celebrammo  eflèndo  Reina  Nci- 
phile  , & à’  ragionamenti  dilettevoli  demo  luogo , Se 
il  fimigliante  facemo  del  Sabato  fcguente.  Perche  vo- 
lendo il  buono  eflèmplo  datone  da  Neiphile  lèguitare, 
eftimo  , che  honefta  colà  Ha , che  domane  , & l’altro 
dì  (come  i pailati  giorni  fàcemo)  dal  noftro  dilettevo- 
le novellare  cì  aftegniamo  , quello  à memoria  ridu- 
cendoci , che  in  coli  fatti  giorni  per  la  làlute  delle  no- 
ftre  anime  adivenne.  Piacque  à tutti  il  divoto  parlare 
della  loro  Rcina , dallaquale  licentiati , eflèndo  già 
buona  pezza  di;  notte  paflàta,  tutti  s’andarono  tri- 
polare. 
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Finifce  la  fettima giornata  del  Decameron,  comin- 
ciai ottava,  nella  quale  fotto  il  reggimento  dì 
"Lauretta  fi  ragiona  di  quelle  beffe  che  tutto  ìt 
r‘-  giorno  ò donna  adhuomo , oh  uomo  a donna , 0 
£ uno  h uomo  a l'altro  fi  fanno. 

là  nella  lòmmitàde’piùalti  monti  ap. 
parivano  la  domenica  mattina  i raggi 
della  furgente  luce,  & ogni  ombra  par- 
titali manifeftamente  le  cole  £ cono- 
Icevano  , quando  la  Reina  levatali  col- 
la fua  compagnia  primieramente  al* 
quanto  su  perle  rugiadofè  herbette  andarono  » & poi 
in  fulla  meza  terza  una  chielètta  lor  vicina  vilitata  , in 
quella  il  divino  officio  alcoltarono.  Et  à cala  torna- 
tilène  r poi  che  con  letitia  & con  fella  hebber  man- 
giato, cantarono  & danzarono  alquanto , &appreflo- 
licentiati  dalla  reina , chi  volle  andare  à rilpolàrli,  po* 
tè.  Ma  havendo  il  Ibi  già  palla to  il  cerchio  di  merig- 
gio, come  alla  Reina  piacque  , al  novellare  ulàto  tutti 
appreflo  la  bella  fontana  a lèder  polli,  per  comanda* 
mento  della  Reina  coli  Neiphile  cominciò.  ' 
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Gulfardo  prende  da  Guafparruolo  denari  in  pre- 
Jlanza , & con  la  moglie  di  lui  accordato  di  do - 
•ver  giacer  con  lei  per  quegli,  fi  glie  le  da  , & 
prefente  di  lei  a Guafparruolo  dice , che  allei  gli 
diede , & ella  dice  che  e ilvero. 

E cofi  ha  difpofto  Iddio , che  io  debba  al- 
la prefente  giornata  con  la  mia  novella 
darcominciamento  , & cl  mi  piace.  Et 
perciò,  Amorofe  Donne,  copciò  fia  colà , 
che  molto  detto  lì  lìa  delie  beffe  fatte 
dalie  donne  à gli  huomini , una  fiutane  da  uno  huo- 
jno  ad  una  donna  mi  piace  di  raccontarne, non  già  per- 
che io  intenda  in  quella  di  biafimare  ciò , che  l’huom 
fece,  òdi  dire,  che  alla  donna  non  folle  bene  inve- 
ito, anzi  per  commendar  l’huomo,  8c  biafimare  la 
donna , & per  inoltrare , che  anche  gli  huomini  làn- 
nobeffàre,  chi  crede  loro , come  elfi,  da  cui  egli  cre- 
dono, fon  beffati,  avenga  che  (chi  voleflc  più  pro- 
piamente parlare  ) quel , che  io  dir  debbo,  non  fi  di- 
rebbe beffa , anzi  merito.  Perciò  che  , conciò  fia  colà, 
che  la  donna  debbe  eflère  honellilfima , Se  la  fua  caffi- 
tà,  come  la  fua  vita  , guardare,  ne  per  alcuna  cagio- 
ne à contaminarla  conducerfi.  Et  quello  non  poten- 
doli coli  à pieno  tuttavia,  come  fi  converrebbe , per 
la  fragilità  noftra , affermo  colei  ellèr  degna  del  fuoco, 
laquale  à ciò  per  prezzoli  conduce , dove  chi  per  amo- 
le , conofcendo  le  lue  forze  grandiffime , perviene , 
da  giudice  non  troppo  rigido  merita  perdono,  come 
( pochi  dì  lon  paffàti  ) ne  inoltrò  Philoftrato  eflère  fla- 
to in  Madonna  Philippa  oflèrvato  in  Prato. 

Fuadunque  già  in  Melano  un  Tedelco  al  lòldo,  il 
cui  nome  fu  Gulfardo , prò  della  per  fona , Se  affai  lea- 
le à coloro , ne’  cui  fervigi  li  mettea , ilche  rade  volte 
fuole  de’  Tedelchi  adivenire,  & perciò  che  egli  era  nel- 
le preffanze  de’  denari , che  fatte  gli  erano , leali  (Timo 
tenditore,  affai  mercatanti hayrebbe  trovati , che  per 
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piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  havrebber  pre- 
data. rofe  coftui , in  Melan  dimorando , l’amor  iuò 
in  una  donna  aliai  bella  chiamata  Madonna  Ambruo- 
gia  moglie  d’un  ricco  mercatante  • che  haveva  nome 
Guafparruolo  Cagaftraccio , ilqualc  era  aliai  fuo  co- 
nofeente , & amico.  Et  amandola  aliai  difesamen- 
te lènza  avederlène  il  marito  ne  altri,  le  mandò  un 
giorno  à parlare  pregandola , che  le.doveflè  piacere 
d’efièrgli  del  fuo  amore  cortefe,  & che  egli  era  dal- 
la fua  parte  pretto  à dover  far  ciò , che  ella  gli  coman- 
dane. La  donna  dopo  molte  novelle  venne  à quella 
condottone , che  ella  era  pretta  di  far  ciò , che  Gul- 
fardo voleflè , dove  due  colè  ne  doveflèr  feguire , l’u- 
pa,  che  quello  non  dovette  mai  per  lui  eller  manife- 
flato  ad  alcuna  perlbna  , l’altra , che  conciò  fotte  colà , 
che  ella  bavette  pet  alcuna  lua  cola  bilogno  di  fiorini 
dugento  d’oro , voleva  > che  egli , che  ricco  huomo 
era.  gliele  donaflè,  & apprettò  lèmpre  farebbe  al  fuo 
fèrvigio.  Gulfardo  udendo  l’ingordigia  di  coftei , fde- 
gnato  per  la  viltà  di  lei,  laquale  egli  credeva,  che  fot- 
ie  una  valente  donna , quali  in  odio  trafmuto  il  fer- 
vente amore , & pensò  di  doverla  bettàre , & man- 
dolle  dicendo , che  molto  volentieri  & quello  & o- 
gn’altracofa , che  egli  porteflè  > che  le  piaceflè , & per- 
ciò mandallègli  pure  ad  dire , quando  ella  voleflè  ► 
ch’egli  andaflè  allei , che  egli  glieleporterebbe,  ne  che 
mai  di  quella  cola  alcun  fentirebbe le  non  uno  fuo 
compagno,  di  cui  egli  fi  fidava  molto.  Se  che  tem- 
pre in  fua  compagnia  andava  in  ciò,  che  faceva.  La. 
donna , anzi  cattiva  femina , udendo  quello , fu  con- 
tenta, & mandogli  dicendo , che  Gualparruolo  fuo 
marito  doveva  ivi  à pochi  dì  per  fue  bi  fogne  andare 
intìno  à Genoua , & all’hora  ella  gliele  farebbe  aflàpe- 
ie , & manderebbe  per  lui.  Gulfardo , quando  tem- 
po gli  parue , te  n’andò  à Guafparruolo , 8c  fi  gli  di  fi- 
fe : Io  fon  per  fare  un  mio  fatto  , per  loquale  mi  bilò- 
gnano  fiorini  dugento  d’oro , liquali  io  voglio , che  tiv 
mi  pretti  con  quello  utile  , che  tu  mi  fuogli  preftare  de 
gli  altri.  Guafparruolo  ditte  che  volentieri , & di  pre- 
fente  gli  annoverò  i denari.  Ivi  à pochi  giorni  Gua- 
fparruolo  andò  à Genoua  , come  la  donna  havev* 
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il  prete  da  Varlungo  fi  giace  con  Monna  Belcolere'r 
'lafciale  pegno  un  fuo  tabarro , & accattato  da 
lei  un  mortaio , il  rimanda , & fa  domandare 
il  tabarro  lafciato  per  ricordanza , rendelo  pro- 
verbiando la  buona  donna . 

Ommendavano  igualmenteScgli  huomi- 
ni  & le  donne  ciò , che  Gulfàrdo  fatto  ha- 
vea  all’angorda  donna  Melanefè,  quando 
la  Reina  à Pamphilo  voltatali , fòrriden- 
*'  dogl’impofe  , che’l  feguitaflè , perlaqual 
cofa  Pamphilo  incominciò  : Belle  Donne , à me  occor- 
re di  dire  una  novelletta  contro  à coloro , liquali  con- 
tinuamente n’offendono , fenza  poter  da  noi  del  pari 
eflère  offefi , ciò  è contro  à’  preti , liquali  fopra  le  no- 
tile mogli  hanno  bandito  la  croce , Se  par  loro  non  al- 
tramenti  haver  guadagnato  il  perdono  di  colpa  & di 
pena , quando  una  fe  ne  pofTon  metter  (òtto , che  ie 
d’Aleflandria  ha  velièro  il  Soldano  menato  prefò  Se  le- 
gato ad  Vignone , ilche  i focolari  cattivelli  non  poflo- 
no  lor  fare , come  che  nelle  madri , nelle  fìrocchie  » 
nell’amiche  , Se  nelle  figliuole  non  con  meno  ardore , 
che  efli  le  lor  mogli  afiàlifcano  vendichino  Tire  loro. 
Et  perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amorazzo  con- 
tadino più  da  ridere  per  la  condufione  * che  lungo  di 
parole,  delquale  anchor  potrete  per  frutto  cogliere  , 
che  à’preti  non  Ha  fèmpre  ogni  colà  da  credere. 

Dico  adunque  che  à Varlungo  villa  aliai  vicina  di 
qui  ( come  ciafcuna  di  voi , ò fa  , ò puote  havere  udi- 
to) fù  un  valente  prete  Se  gagliardo  della  perfòna  ne’ 
fèrvigi  delle  donne , ilquale  come  che  legger  non  fa- 
petiè  troppo , pur  con  molte  buone  Se  fante  parolozze 
la  domenica  à pie  dell'olmo  ricreava  i Tuoi  popolani, Se 
meglio  le  lor  donne , quando  eflì  in  alcuna  parte  an- 
davano , che  altro  prete , che  prima  vi  foflè  flato , vi- 
lìtava , portando  loro  della  fetta , Se  dell’acqua  bene- 
detta , Se  alcuno  moccolo  di  candela  talvolta  infino  à 
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cala,  dando  loro  la  foa  bencditione.  Hora  avenne,, 
che  tra  l’altre  fue  popolane , che  prima  gli  eran  piaciu- 
te , una  (òpra  tutte  ne  gli  piacque , che  haveva  nome 
JMonnaBelcolore  moglie  d’un  lavoratore,  che  fi  fi- 
cea chiamare  Bentivegna  del  Mazzo , laquale  nel  vero 
era  pur  una  piacevole  8c  frefea  forefozza , brunazza, 
& ben  tarchiata,  & atta  à meglio  làper  macinar,  che 
alcuna  altra  , & oltre  acciò  era  quella  , che  .meglio  là- 
peva  fonare  il  eie mbalo , & cantare  l'acqua  corre  alla 
borrana , & menare  la  ridda  e’1  ballonchio , quando 
bifogno  faceva , che  vicina  che  ella  haveflè , con  bel 
moccichino  & gentile  in  mano  , perlequali  colè  Mefi 
fèr  lo  prete  n’envaghì  fi  forte , che  egli  ne  menava 
(manie,  & tuttol  dì  andava  aiato  per  poterla  vedere, 
& quando  1^  domenica  mattina  la  fentiva  in  chiefa, 
diceva  un  Cinrie  & un  Sanólus  sforzandoli  ben  di  mo- 
ftrarfi  un  gran  maelìro  di  canto , che  pareva  uno  afino, 
che  ragghiallè,  dove  quando  non  la  vi  vedeva,  fi  palla- 
va  affai  leggiermente.  Ma  pure  fapeva  fi  fare , che  Ben- 
tivegna del  Mazzo  non  le  ne  advedeva , ne  anchora 
Vicino  , che  egli  haveflè.  Et  per  potere  più  haver  la  di- 
meftichezza  di  Monna  Belcolore,  à hotta  à hotta  la 
prelèntava , 5c  quando  le  mandava  un  mazzuol  d’à- 
gli frefohi , che  egli  haveva  più  belli  della  contrada  in 
uno  fuo  horto , che  egli  lavorava  à fue  mani , & quan- 
do un  caneftruccio  di  baccielli , & tall’hora  un  maz- 
zuol  di  cipolle  maligie,  òdifcalogni,  & quando  fi 
vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in  cagnefoo  per  amo- 
revolezza la  rimorchiava  , & ella  co  tal  falvatichetta , 
faccendo  villa  di  non  avederfene , andava  pur  oltre  in 
contegno,  perche  Meffer  lo  prete  non  ne  poteva  ve- 
nireàcapo.  Hora  avenne  un  dì , che  andando  il  pre- 
tedi fitto  meriggio  per  la  contrada»  hor  qua  hor  là 
zazeato  , foontrò  Bentivegna  del  Mazzo  con  uno  ali- 
no pien  di  cofe  innanzi , & fattogli  motto  il  doman- 
dò , dov’egli  andava.  A cui  Bentivegna  rifpofe:  Gnaf- 
fe, Sere,  in  buona  verità  io  vò  infino  à città  per  alcuna 
mia  vicenda , & porto  quelle  colè  à Sere  Bonaccori 
da  Ginellreto , che  m’aiuti  di  non  so  che  m’hà  fatto 
richiedere  per  una  comparigione  del  parentorio  per  lo 
pericolator  fuo  il  giudice  del  deficio.  11  prete  lieto  dif- 
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tèi  Ben  fai , figliuolo , hor  va  colla  mia  beneditione» 

Se  torna  tofto , & feti  veniflè  veduto  Lapuccio  ò Nal- 
dino , non  t’eica  di  mente  di  dii  loco , che  mi  richino 
quelle  gombine  pei  gli  correggiati  miei.  Senti vegna 
ditte,  che  farebbe  fatto.  Et  venendotene  verfo  Firen- 
ze  fi  pensò  il  prete , che  bora  era  tempo  d’andare  alla 
Belcolore,  Sedi  provare  fua  ventura , òc  meflàfi  la  via 
tra’  piedi  non  riflette , fi  fu  à caia  di  lei , Se  entrato 
dentro  diflè:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  è di  qua?  La 
Belcolore , ch’era  andata  in  balco , udendolo  diflè  : 

O Sere,  voi  fiate  il  ben  venuto , che  andate  voi  zacco- 
nato  per  quello  caldo  ? 11  prete  rifpofè  : Se  Dio  mi 
dea  bene , che  io  mi  veniva  à fiar  con  teco  un  pezzo , 
perciò  ch’io  trovai  l’huom  tuo,  che  andava  à città. 

La  Belcolore  Icefa  giu  fi.  pofe  à lèdere  , Se  cominciò  à 
nettare  lèmenta  di  cavolini , che  il  marito  havea  poco 
innanzi  trebbiati.  11  prete  le  cominciò  ad  dire  : Bene, 
Belcolore, demi  tu  far  tèmpre  mai  morire  à quello  mo- 
do ? La  Belcolore  cominciò  à ridere , Se  à dire  : O 
che  ve  fò  io  ? Diflè  il  prete  : Non  mi  fai  nulla , ma 
tu  non  mi  laici  fare  à te,  quel , ch’io  vorrei , Se  che 
Iddio  comando.  Diflè  la  Belcolore:  Deh  andate,  an- 
date. Q fanno  i preti  cofi  fatte  cofe  ? Ilpreterifpofe 
fi  facciam  noi  meglio , che  gli  altri  huominr,  b per- 
che nò  , Se  dicoti  più  ,.  che  noi  facciamo  vie  miglior 
lavorio,  Se  fai  perche?  perche  noi  maciniamo  arac-  , 
colta,  ma  in  verità  bene  à tuo  huopo,  lè  tu  flai  che- 
ta , Se  lafcimi  fare.  Diflè  la  Belcolore  : O che  bene  à 
mio  huopo  potrebbe  elfer  quello  F che  liete  tutti: 

J|uantipiu  Icari! , che’l  fittolo.  All’hora  il  prete  difi- 
e : lo  non  sò , chiedi  pur  tu , ò vuogli  un  paio  di 
fcarpette , ò vuogli  un  frenello , ò vuogli  una  bel- 
la fetta  dittarne,  ò ciò  che  tu  vuogli.  Diflè  la  Belco- 
lore : Frate. bene  fla , io  me  n’hò  di  cotelle  cofe , ma 
fe  voi  mi  volete  cotanto  bene  , che  non  mi  fate  voi 
qnlèrvigio,  Se  io  farò  ciò  che  voi  vorrete?-  All’ho-. 
ra  ditte  il  prete  : Dì  ciò,  che  tu  vuogli,  Se  io  il  farò 
volentieri.  La  Belcolore  all’hora  ditte  : Egli  mi  con- 
viene andar  Sabato  à Firenze  à render  lana  , che  io 
hò  filata , Se  à fare  racconciare  il  filatoio  mio , Se  fé 
voi  mi  frettate  cinque  lire  che  sò  che  l’avete»  io  rico- 


glierò jj**' 

■ - ♦ 


iio  Giornata  VITI, 
glieib  da  l’ufuraio  la  gonella  mia  del  perlò  8c  lo  fileg- 
giale, da  i dì  delle  felle , che  io  recai  à marito,  che 
vedete , che  non  ci  pollò  andare  à Tanto , ne  in  niun 
buon  luogo , perche  io  non  l’hò  , 8c  io  lèmpre  mai 
pofcia  farò  ciò , che  voi  vorrete.  Rilpofe  il  prete  : Se 
Dio  mi  dea  il  buono  anno , io  non  gli  hò  al  lato  , mà 
credimi  che  prima  che  fabatofìa,  io  fòro,  che  tu  gli 
havrai  molto  volentieri.  Si,  dille  la  Bekolore , tutti 
irete  coli  gran  promettitori  8e  pofcia  non  attenete  al- 
trui nulla.  Credete  voi  fare  à me , come  voi  facelte  al- 
la Biliuzza , che  fe  n’andò  col  ceteratoio  ? alla  fé  d’id- 
dio non  farete , ch’ella  n’è  divenuta  femina  di  mondo 
pur  per  ciò , fe  voi  non  gli  havete , & voi  andate  per 
elfi.  Deh  dille  il  prete:  non  mi  fare  hora  andare  infi- 
no à cala,  che  vedi  che  hò  coli  ritta  la  ventura  teftè, 
che  non  c’è  perlòna,  Se  forfè  quand’io  cì  tornalfi , ci  fa- 
rebbe , chi  che  Ila , che  c’impaccierebbe , Se  io  non  sòr 
quando  e'  mi  li  venga  coli  ben  fatto , come  hora.  Et 
ella  dille  : Bene  Ha , le  voi  volete  andar,  li  andate , (è- 
non  li  ve  ne  durate  il  prete  veggiendo , ch’élla  non  era 
acconcia  adfar  cola , che  gli  piacefiè , lènon  à fàlvum 
mefac,  Se  egli  volea  fare  fine  coftodia,  dille  : Ecco  tu 
non  mi  credi , che  io  te  gli  rechi , acciò  che  tu  mi  cre- 
da , io  ti  lafcerb  pegno  quello  mio  tabarro  disbiavato. 
£a  Belcolore  levò  alto  il  vilò , Se  dille  : Sì  cotcfto  ta- 
barro , ò che  vale  egli  ? Dille  il  prete  : Come  che  va- 
le ? io  voglio , che  tu  Tappi , ch’egli  è di  duagio  infino 
intreagio,  Sdiacci  di  quegli  nel  popolo  noftro , che 
il  tengon  di  quattt’agio , Se  non  è anchora  quindici  dì, 
che  mi  colio  dall’Otto  rigattiere  delle  lire  ben  fette , & 
hebbine  buon  mercato  defoldi  ben  cinque  per  quel- 
lo, che  mi  dice  Buglietto , che  fai  cheliconofo  co- 
ll bene  di  quelli  panni  sbiavati.  O lì  è » dille  la  Belco- 
lore : Se  Dio  m’aiuti  io  noll’havrei  mai  creduto  , mà 
datemelo  in  prima.  Mellèr  lo  prete , ch’haveva  carica 
la  balelìra , trattoli  il  tabarro , gliele  diede.  Et  ella  », 
poi  che  ripofto  l’hebbe , dille  : Sere  andiamccne  quà 
nella  capanna,  che  non  vi  vien  mai  perfona,  Secoli 
fecero  , Se  quivi  il  prete  dandole  i più  dolci  balciozzi 
del  mondo , Se  faccendola  parente  di  Mellèr  Domene- 
dio,  con  lei  una  graD  pezza  fi  lòllazzò.  Pofcia  parti- 
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toG  in  gonnella  (che  pareva, che  vcniffe  da  fervi re à nofc- 
ze)  fè  ne  tornò  al  fànto.  Quivi  penlàndo , che  quanti 
moccoli  ricoglieva  in  tutto  l’anno  d’offèrta , non  vale- 
yan  la  metà  di  cinque  lire, gli  parue  haver  mal  fatto,  Se 
penteflì  d’haver  lalciato  il  tabarro , Se  cominciò  à pen- 
iate,in  che  modo  rihaver  lo  poteflè  lènza  colto.  Et  per- 
ciò che  alquanto  era  malitiofètto,  s’avisò  troppo  bene, 
come  doveflè  far  àrihaverlo  , Se  vennegli  fatto  perciò 
che’l  dì  fèguente  effóndo  fella  , egli  mandò  un  fanciul 
d’un  Tuo  vicino  in  cala  quella  Monna  Belcolore  Se  man- 
dolla  pregando , chele  piacefiè  di  predargli  il  mortaio 
fuo  della  pietra, che  delìnava,la  mattinacon  lui  Binguc- 
cio  dal  Poggio , Se  Nuto  Buglietti,  G che  egli  voleva  far 
della  làlfa.LaBelcolore  gliele  mandò.Et  come  fu  in  ful- 
l’hora  del  deGnare,  il  prete  apportò , quando  Benti- 
vegna  del  mazzo , Se  la  Belcolor  manicaflèro , Se  chia- 
mato il cherico  fuo  gli  dille  : Togli  quel  mortaio,  Se 
riportalo  alla  Belcolore , Se  dì , dice  il  Sere , che  gran 
merce , Se  che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro , che’l  fan- 
ciullo vi  lalcio  per  ricordanza.  Il  cherico  andò  à cala 
della  Belcolore  con  quello  mortaio , Se  trovolfàinGe- 
roe  con  Bentivegna  à delco , che  deGnavano  , quivi 
porto  giù  il  mortaio , fece  l’ambafciata  del  prete.  La 
Belcolore  udendoG  richiedere  il  tabarro , volle  rifpoii» 
dere,mà  Bentivegna  con  un  mal  vifò  dille:  Dunque  tói 
tu  ricordanza  al  Sere  2 fò  voto  à Chrirto , che  mi  vien 
voglia  di  darti  un  gran  fèrgozzone.  Va , rendigliel  to- 
rto , che  canciola  te  nafea  Se  guarda , che  di  cola , che 
voglia  mai,  io  dico  s’è  volefle  l’aGno  noftro,non  ch'al- 
tro , non  gli  Ga  detto  di  nò.  La  Belcolore  brontolan- 
do G levò , Se  andatafeoe  al  fòppidiano  ne  traflc  il  ta- 
barro , Se  diello  al  cherico  , Se  dille  : Dirai  coG  al  Sere 
da  mia  parte  : La  Belcolore  dice  che  fa  prego  à Dio, 
che  voi  non  pefterete  mai  più  falla  in  fuo  mortaio , 
non  l’havete  voi  G bello  honor  fatto  di  quella.  Il  che- 
rico fè  n’andò  col  tabarro , Se  fece  l’ambafciata  al  Se- 
re. A cui  il  prete  ridendo  diflè:  Ditale,  quando  tu  la 
vedrai ,-  che  s'ella  non  cì  prefterrà  il  mortaio , io  non 
preflerròàleiilpertello,  vada  l’un  per  l’altro.  Benti- 
vegna G credeva , che  la  moglie  quelle  parole  diceflè , 
perch’egli  l’haveva  garrito,  Se  non  lène  curò.  Màla 
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Bclcolorc  venne  in  ifcrctio  col  fere,  & tennegli  favel- 
la infino  à vendemmia , pofcia  havcndola  minacciata 
il  prete  di  farncla  andare  in  bocca  di  Lucifero  maggio- 
re , per  bella  paura  entrò  col  modo  Si  con  le  caftagne 
calde  fi  rapattumò  con  lui.  Et  più  volte  infiemefecer 
poigozoviglia , Se  in  ifcambio  delle  cinque  lire  le  fe- 
ce il  prete  rincartare  il  cicmbal  fuo,  6c  appiccarvi  un 
iònagliuzzo , Se  ella  fù  contenta. 


NOVELLA  III. 

Calandrino , Bruno  , & Buffalmacco  giu  per  lo 
Mugnone  vanno  cercando  di  trovare  F Elitro- 
pia  , & Calandrino  fe la  crede haver  trovata» 
tornafi  a cafa  carico  di  pietre.  La  moglie  il pro~ 
verbia  » egli  turbato  la  batte  » & a fuoi 
compagni  racconta  ciò»  che  eJfi  fanno  meglio  di 
lui . 

» ' ..... 

Inita  la  novella  di  Pamphilo  , dellaquale 
le  donne  havevano  tanto  rifb.che  ancho- 
ra  ridono  , la  Reina  ad  Elilà  commife , 
che  fèguitaflè.  Laquale  anchora  ridendo 
incominciò:  Io  non  sò,  Piacevoli  Donne» 
fe  egli  mi  fi  verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  novelletta 
non  men  vera  » che  piacevole  > tanto  ridere,  quanto  ha 
fatto  Pamphilo  con  la  fua , mà  io  me  ne  ingegnerò. 

Nella  noftra  Città , laquale  Tempre  di  varie  maniere 
& di  nuove  genti  è fiata  abbondevole , fù  (anchora 
non  è gran  tempo  ) un  dipintore  chiamato  Calandri, 
no  huom  femplice  & di  nuovi  coftumi , ilquale  il  più 
del  tempo  con  due  altri  dipintori  uiàva  chiamati  l'un 
Bruno,  & l’altro  Buffalmacco  huomini  fòllazzevoli 
molto,  mà  per  altro  a veduti  Stfàgaci.  Liquali  con 
Calandrino  ufavano  , perciò  che  de’  modi  Tuoi  & del- 
la fua  fèmplicità  fovente  gran  fefta  prendevano.  Era  fi- 
milmentealVhora  in  Firenze  un  giovane  dimaravi- 
glioià  piacevolezza  in  ciafcuna  cofa,  che  far  voleva , 
afiuto  Se  avcnevolc  chiamato  Maio  del  Saggio , il- 
- , qua- 
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quale  udendo  alcune  colè  della  lèmplicità  di  Calan- 
drino, propofe  di  voler  prender  diletto  de’ fatti  Tuoi 
col  fargli  alcuna  beffa , ò fargli  credere  alcuna  nuova 
colà.  Et  per  aventura  trovandolo  un  dì  nella  chiefa  di 
San  Giovanni , & vedendolo  dare  attento  à riguarda- 
re le  dipinture  & gl’intagli  del  tabernacolo , ilquale 
è (opra  l’altare  della  detta  chiefa  non  molto  tempo 
davanti  poftovì,  penso  cllèrgli  dato  luogo  & tempo  al- 
la fua  intentione,  & informato  un  fuo  compagno  di 
ciò,  che  fare  ih  tendeva , inlìeme  s’accoftarono  là, 
dove  Calandrino  folo  fi  lèdeva,  & faccendo  villa  di 
non  vederlo , inlìeme  cominciarono  à ragionare  delle 
virtù  di  di verlè  pietre,  dellequali  Malo  coli  efficace- 
mente parlava , come  fe  fiato  folìè  un  folenne  8c  gran 
lapidario.  A’  quali  ragionamenti  Calandrino  pofio  o- 
recchie,  fic  dopo  alquanto  levatoli  in  pie , lèntendo  , 
che  non  era  credenza,  li  congiunfe  con  loro.  Ilche 
forte  piacque  à Mafo , ilquale  leguendo  le  fue  parole 
fu  da  Calandrino  domandato , dove  quelle  pietre  co- 
li virtuofè  li  trovallèro.  Mafo  rifpofè , che  le  più  li  tro- 
vavano in  Berlinzone  terra  de’  Balchi  in  una  contrada, 
che  li  chiamava  Bengodi , nellaquale  li  legano  le  vigne 
con  le  fallicele , & havevali  un’oca  à denaio , & un  pa- 
pero giunta , & eravi  una  montagna  tutta  di  formagr 
gio  Parmigiano  grattuggiato , lòpra  laquale  fiavan  gen- 
ti, che  niuna  altra cofafacevan,  che  fare  maccheroni 
Seraviuvoli,  & cuocergli  in  brodo  di  capponi,  & poi 
gli  gittavan  quindi  giù,  & chi  più  ne  pigliava , più  (è 
n’haveva , & ivi  prelfo  correva  uno  fiumicel  di  ver- 
naccia, della  migliore , chemaifìbeuvefenzahaver- 
vi  entro  gocciol  d’acqua.  O,  dille  Calandrino  , cote- 
fto  è buon  paelè , ma  dimmi , che  fifa  de’  capponi,  che 
cuocon  coloro  ? Rifpofe  Mafo  : Mangianlègli  i Balchi 
tutti . Dilfe  all’hora  Calandrino:  Follivi  tu  m?i  ì A cui 
Mafo  rilpofe  : Di  tu,  fe  io  vi  fu  mai  3 fi  vi  fono  fiato 
coli  una  volta,  come  mille.  Dillè  all’liora  Calandrino  : 
Et  quante  miglia  ci  ha  ? Mafo  rilpolè  : Haccene  più  di 
millanta  che  tutta  notte  canta.  Dilfe  Calandrino:  Dun- 
que dee  egli  efière  più  là , che  Abruzzi-  Si  bene,  rifpofe 
Mafo,  fi  ècavclle,  Calandrino  lèmplice  veggendo  Ma- 
fo dir  quelle  parole  con  un  vifo  fermo  & lènza  ridere , 
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quella  fede  vi  dava , che  dar  fi  pub  à qualunque  verità 
è più  manifefta,  & coli  l’haveva  per  vere  & dille:  Trop- 
po ci  è di  lungi  à’  fatti  miei , ma  fé  più  predo  ci  folle , 
ben  ti  dico,  che  io  verrei  una  volta  con  efiò  teco  pur 
per  veder  fare  il  tomo  à quei  maccheioni  i'  Se  rormene 
unafatolla.Mà  dimmi , che  lieto  lìa  tUfih  quelle  con- 
trade non  fe  ne  truova  niuna  di  quelle  pietre  cofi  vir- 
tuofej  A cui  Mafo  rilpolè  : Sì,  due  maniere  di  pietre 
dii  truovano  di grandiflima virtù.  L’unalònoi  maci- 
gni da  Settigniano  Se  da  Mondici,  per  virtù  de’  quali , t 
quando  fon  macine  fatti , le  ne  fa  la  farina , Se  perdo 
fi  dice  egli  in  quegli  paefi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le 
'grafie,  Se  da  Mondici  le  macine , mà  ecci  di  quelli  ma- 
cigni lì  gran  quantità , che  appo  noi  è poco  prezzata  , 
come  appo  loro  gli  fmeraldi , de’  quali  v’ha  maggior 
montagne  , che  monte  morello , che  rilucon  di  meza 
notte,  vatticonDio.  Et  lappi  che  chi  faceflfe  le  maci- 
ne belle  Se  fatte  legare  in  anella  prima , che  le  fi  forat 
fero,  Se  porraflèle al Soldano  , n’havrebbe  ciò,  che 
voleflè.  L’altra  fi  è una  pietra  , laquale  noi  altri  lapU 
«larii  appelliamo  Elitropia  , pietra  di  troppo  gran  virtùi 
percibche  qualunque  perfona  la  porta  foprà  di  le, meni 
tre  la  tiene , non  è da  alcuna  altra  perfona  veduto,  do- 
venonè.  All’hora  Calandrin  dille  : Gran  virtù  fori 
quelle,  mà  quella  feconda  dove  fi  truova  ? A cui  Ma- 
lo rifpolè , che  nel  Mugnone  le  ne  folevan  truovare. 
Dille  Calandrino  : Di  che  groflèzza  è quella  pietra , ò 
che  colore  è il  lùo  ? Rifpolè  Malo:  Ella  è di  varie  grof- 
fezze , che  alcuna  n’è  più , Se  alcuna  mòno , mà  tutte 
fono  di  colore  quali  come  nero.  Calandrino  havendo 
tutte  quelle  colè  lèco  notate  fatto  fembiante  d’havere 
altro  ad  fare , fi  partì  da  Mafo , Se  lèco  propolè  di  vo- 
ler cercare  di  quella  pietra , mà  diliberb  di  non  voler- 
lo fare  lènza  (àputa  di  Bruno  Se  di  Buffalmacco , liqua- 
li Ipetialilfimamente  amava.  Dielfi  adunque  à cercar 
di  colloro , acciò  che  lènza  indugio , Se  prima  che  al- 
cuno altro,  n’andafièroà  cercare,  Se  tutto  il  rimanente 
di  quella  mattina confumb  in  cercargli.  Ultimamen- 
te ellèndo  già  l’hora  della  nona  pallata  ricordandoli  e- 
gli , ch’clfi  lavoravano  nel  monillero  delle  donne  di 
faenza , quantunque  il  caldo  folle  graudifiimo , fa- 
lciata 
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(cista  ogn’altra  (uà  faccenda  * quali  correndo  n’andò  it 
cofìoroA  chiamatigli  coli  diflc  loro: Compagni, quan- 
do voi  vogliate  credermi , noi  pofGamo  divenire  i più 
ricchi  huomini  di  Firenze , perciò  che  io  ho  intefo  da 
huomo  degno  di  fede , che  in  Mugnone  fi  truova  una 
pietra , laquale  chi  la  porta  fopra , non  è veduto  da 
niuna  altra  perfona  , perche  à me  parrebbe,  che  noi 
lènza  alcuno  indugio,  prima  che  altra  perfòna  v’andat 
fè , v’andaflìmo  à cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo» 
perciò  che  io  la  conolco,&  trovata  che  noi  l’havremo  » 
(he  havrcm  noi  adfare  altro , fenon  mettercela  nella 
fcarfella , Se  andare  alle  tavole  de’  cambiatori  (lequali 
fapete , che  danno  Tempre  cariche  di  groffi  & di  fio- 
rini) & torcene  quanti  noi  ne  vorremo?  niunoci 
vedrà , Se  coli  potremo  arricchire  finitamente  lèn- 
za havere  tutto’l  dì  à fchiccherarc  le  mura  à modo  , 
che  fa  la  lumaca.  Bruno  & Buffalmacco  udendo  co- 
dili, fra femedefimi cominciarono à ridere,  & gua- 
tando l’un  verfò  l’altro  fecero  fembianti  di  maravir 
gliarfi  forte  , & lodarono  il  configlio  di  Calandri- 
no , mà  domando  Buffalmacco  , come  quella  pietra 
bavelle  nome.  A Calandrino , che  era  di  grolla  pa- 
lla, era  già  il  nome  ulcito  di  mente , perche  egli  ri- 
fpofe  : Che  habbiam  noi  adfar  del  nome , poi  che 
noi  fappiam  la  virtù  ? A me  parebbe , che  noiandafi- 
fimo  à cercar  lenza  dar  piu.  Hor  ben  , diflè  Bruno,  co- 
inè è ella  fatta  ? Calandri»  diflè  : Egli  ne  fono  d’ogni 
fatta , mà  tutte  fon  quali  liete , perche  à me  pare , che 
noi  habbiamo  à ricogliere  tutte  quelle , che  noi  vede- 
rem  nere , tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  edà,  & per- 
ciò non  perdiamo  tempo , audiamo.  A cui  Brun  diflè: 
Hor  t’alpetta , 5t  volto  à Buffalmacco  dille  : A me  pa- 
re , che  Calandrino  dica  bene , mà  non  mi  pare , che 
queda  fia  hora  da  ciò , perciò  che  il  fole  c alto.  Se  da 
per  lo  Mugnone  entro,  Se  ha  tutte  le  pietre  ralciut- 
te,  perche  tali  paion  tede  bianche  delle  pietre,  che 
vi  fono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  fòle  l’habbia  ra- 
feiute,,  paion  nere.  Se  oltreacciomoltagenteperdi- 
yerfè  cagioni  è hoggi , che  è di  dì  lavorare,  per  Io 
Mugnone,  liquali  vedendoci  fi  porrebbono  indovi- 
nare quello,  che  noi  andalìimo  facendo, & fprfe  farlo 
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etti  altresì,  & potrebbe  venire  alle  mani  al  loro , & 
noi  havremo  perduto  il  trotto  per  l’ambiadura.  A me 
pare  ( fe  pare  à voi  ) che  quella  fia  opera  da  dover  far 
da  mattina , che  ficonolcon  meglio  le  nere  dalle  bian- 
che , & in  dì  di  feda , che  non  vi  farà  che  ci  vegga. 
Buffalmacco  lodò  il  conlìglio  di  Bruno , & Calandri- 
no vi  s’accordò  , & ordinarono  che  la  domenica  mat- 
tina vegnente  tuttiettre  follerò  infìeme  à cercar  di 
quella  pietra , mà  fiopra  ogn’altra  colà  gli  pregò  Ca- 
landrino , che  eflì  non  dovettero  quella  cola  con  per- 
fona'del  mondo  ragionare , perciò  che  attui  era  fiata 
polla  in  credenza.  Et  ragionato  quello , dille foro  ciò, 
che  udito  havea  della  contrada  di  Bengodi , con  fiagra- 
menti  affermando , che  coli  era.  Partito  Calandrino 
dalloro,  etti  quello,  che  intorno  à quello havcllèro 
adfare , ordinarono  frà  le  medelìmi.  Calandrino  con 
difiderio  afpettò  la  domenica  mattina.  Laqual  venuta 
inful  far  del  dì  fi  levò,  & chiamati  i compagni,  per 
la  porta  à San  Gallo  ufciti,  & nel  Mugnon  difcefi  co- 
minciarono ad  andare  in  giu  della  pietra  cercando.  Ca- 
landrino andava  & come  più  volonterolò  avanti , & 
prettamente  hor  qua  & hor  là  (aitando , dovunque 
alcuna  pietra  ncrà  vedeva , fi  gittava , & quella  rico- 
gliendo , fi  metteva  in  fieno.  I compagni  andavano 
apprettò,  Acquando  una,  & quando  una  altra  ne  ri- 
coglievano, mà  Calandrino  non  fù  guari  di  via  an- 
dato, che  egli  il  fono  fe  n’hebbe  pieno , perche  al- 
zandoli i gheroni  della  gonnella,  che  alla  nalda  non 
era , & faccendo  di  quegli  ampio  grembo , bene  ha- 
vendogli  alla  coreggia  attaccati  d’ogni  parte,  non  do- 
po molto  gli  empie , & Umilmente  dopo  alquanto  (pa- 
tio fatto  del  mantello  grembo , quello  di  pietre  em- 
piè. Perche  veggendo  Buffalmacco  & Bruno , che  Ca- 
landrino era  carico,  &l’hora  del  mangiare  s’avicina- 
, va , fecondo  l’ordine  da  fe  pollo  ditte  Bruno  à Buffal- 
macco. Calandrino,  dove  è ? Buffalmacco,  che  ivi  prefi- 
fofel  vedeva  volgendoli  intorno , & hor  quà  & hor  là 
riguardando , rifipofe  : Io  non  so , mà  egli  era  pur  po- 
oofà  qui  dinanzi  da  noi.  Ditte  Bruno:  Ben  che  fà  po- 
co, à me  pare  egli  eflèr  certo , che  egli  è hora  à cafia  à 
definarc,  & noi  ha  falciati  nel  farnetico  d'andar  cer- 
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cando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  come  e- 
gli  ha  ben  fatto,  dille  all’horo  Buffalmacco  , dilaver- 
ei beffati , Se  laicisti  qui , pofeia  che  noi  fummo  fi. 
(ciocchi , che  noi  gli  credemo.  Sappi  chi  farebbe  fiato 
fiftolto,  che  havefie  creduto , che  in  Mugnone  fi  do- 
veflè  trovare  una  cofi  virtuoià  pietra , altri , che  noi  ? 
Calandrino  quefie  parole  udendo  imaginò,  che  quella 
pietra  alle  mani  gli  fofie  venuta,  Se  che  per  la  vino 
della  coloro , anchor  che  lor  folle  prelènte , noi  vedefi- 
fero.  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura , lènza 
dire  loro  alcuna  cofa  pensò  di  tornarli  a cala , 8c  volti  i 
palli,  indietro  lène  cominciò  avenire.  Vedendo  ciò 
Buffalmacco , dille  à Bruno  : Noi  che  faremo  3 che  non 
ce  n’andiam  noi  3 A cui  Bruno  rifpofe  : Andianne,  mài 
io  giuro  a Dio,  che  mai  Calandrino  non  mene  fari 
più  niuna,  Se  fe  io  gli  folli  prefio,  come  fiato  fono  tut- 
ta mattina,  io  gli  darei  tal  di  quello  ciotto  nelle  cal- 
cagna che  egli  il  ricorderebbe  forlè  un  mefe  di  quella 
beffa , 8c  il  dir  le  parole , e’1  aprirli,  e’idar  del  ciotto, 
nel  calcagno  à Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino 
fen tendo  il  duolo  levò  alto  il  pie , Se  cominciò  à fof- 
fiare , ma  pur  li  tacque , Se  andò  oltre.  Buffalmacco  re* 
catofi  in  mano  uno  de  ciottoli,  che  raccolti  havea  , 
diflè  à Bruno  : Deh  vedi  bel  ciottolo , cofi  giugneflèe- 
gli  tefie  nelle  reni  à Calandrino,  Se  lafciato  andare,  gli 
diè  con  elio  nelle  reni  una  gran  percofia , Se  in  brieve 
in  cotalguifahorcon  una  parola,  Se  hor  con  un’altra 
su  per  lo  Mugnone  infino  alla  porta  à San  Gallo  il 
vennero  lapidando.  Quindi  in  terra  gittate  le  pietre  , 
che  ricolte  haveano  , alquanto  con  le  guardie  de’  ga- 
bellieri fi  rifletterò , lequali  prima  dalloro  informate 
faccendo  villa  di  non  vedere , lalciarono  andare  Ca- 
landrino con  le  maggiori  rifa  del  mondo.  Ilquale  lèn- 
za arrefiarfi  fé  ne  venne  à cafa  fua  , laquale  era  vicina 
al  canto  alla  macina.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piace- 
vole alla  beffa,  che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume 
ne  venne,  Se  poi  per  la  città , niuna  perfona  gli  fece 
motto , come  che  pochi  nefcontralfe , perciò  che  quali 
à definare  era  ciafcuno.  EntrofTcne  adunque  Calandri- 
no cofi  carico  in  cafa  fua  : Era  per  aventura  la  moglie 
di  lui , laquale  hebbe  nome  Monna  Telia , bella  Se 
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valente  dònna  in  capo  della  (cala & alquanto  turba- 
ta  della  Tua  lunga  dimora  veggcndol  venire , comin- 
ciò proverbiando  ad  dire  : Mai  frate  il  diavolo  ti  ci  re- 
ca , ogni  gente  ha  già  definato  , quando  tu  torni  à de* 
linare.  Ilche  udendo  Calandrino,  & vcggendo  che 
veduto  era,  pieno  di  cruccio  Se di.dolore cominciò à 
dire:  Oi  me  malvagia  femina,ò  eri  tu  colti  ? tu  m’hai 
difetto,  mà  in  fè  d’iddio  io  te  ne  pagherò,  Se  falito 
ih  una lua  iàletta,  Se  quivi  fcaricate le  molte  pietre, 
che  recate  havea , niquitofo  corfe  verfo  la  moglie , 
&prefalapcr  le  treccie  la  fi  gittò  à’  piedi,  & quivi 
quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e’  piedi,  tanto  le 
die  per  tutta  la  perfona  pugna  & calci  fenza  lafciarle 
in  capo  capello , o oliò  addoflò , che  macero  non  fof- 
fe  , niuna  co  fa  valendole  il  chiedere  merce  con  le 
mani  in  croce.  Buffalmacco  Se  Bruno , poi  che  co* 
guardiani  della  porta  hebbero  alquanto  rifo , con  len-  ' 
to  palio  cominciarono  alquanto  lontani  à feguitar 
Calandrino,  & giunti  à pie  dell’ufciodiluiièntiro- 
no  la  fiera  battitura , laquale  alla  moglie  dava , & 
faccendo  villa  di  giungere  pure  all’hora , il  chiama- 
rono. Calandrino  tutto  fudato , rollò  Se  affannato  fi 
fece  alla  fineflra , Se  pregogli , che  Tufo  allui  dovef- 
ièro andare.  Elfi  mollrandofi  alquanto  turbati  anda- 
zon  fufo , Se  videro  la  fala  piena  di  pietre , & nell’un 
de’  canti  la  donna  Icapigliata , (tracciata , tutta  livida 
& rotta  nel  vifò  doloro làmente  piagnere  , & d’altra 
parte  Calandrino  lcinto,  & anlando  à guifa  d’huom 
laflb federi! , dove,  come  alquanto  hebbero  riguar- 
dato , diflèro  : Che  è quello , Calandrino  ? vuoi  tu 
murare , che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre  ì Se  oltre 
À quello  lòggiunlèro:  Et  Monna  Telia  che  ha,  c par 
che  tu  l’habbi  battuta  , che  novelle  fon  quelle  ? Ca- 
landrino faticato  dal  pelo  delle  pietre  Se  dalla  rab- 
bia , con  laquale  la  donna  haveva  battuta  , & del 
dolore  della  ventura , laquale  perduta  gli  pareva  ha- 
vete,  non  poteva  raccogliere  lo  fpirito  à formare  in- 
tera la  parola  alla  rifpofta , perche  foprallando  Buf- 
falmacco rincominciò  : Calandrino , le  tu  havevi  al- 
tra ira  , tu  non  ci  dovevi  però  ftrariare , come  fatto 
hai , che  poi  condotti  ci  havefti  à cercar  teeo  della 
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pietra  pretiofa  lènza  dirci  à Dio  ne  à Diavolo , à guilà 
di  due  becconi  nel  Mugnon  ci  lafcialti  , & venillite- 
ne  > ilche  noi  habbiamo  forte  per  male  , ma  per  certo 
quella  fia  la  fezzaia  , che  tu  ci  farai  mai.  A quelle  pa- 
role Calandrino  sforzandoli  rifpolè  : Compagni,  non 
vi  turbate , l’opera  Ha  altramenti , che  voi  non  pen- 
late.  Io  (venturato  haveva  quella  pietra  trovata , Se 
volete  udire , le  io  dico  il  vero , quando  voi  primie- 
ramente di  me  domandafte  l’un  l’altro , io  v’era  pret- 
ti) àmen  di  diece  braccia,  &veggendo,  che  voi  ve- 
ne venavate,  & non  mi  vedavatc , v’entrai  innanzi , 
& continuamente  poco  innanzi  à voi  me  ne  tira  ve- 
nuto , & cominciandoli  dall’un  de’  capi  inlino  la  fine 
raccontò  loro  ciò  , che  elfi  latto  Se  detto  haveano , 
& molirò  loro  il  dolio  & le  calcagna,  cornei  ciotti 
conci  gliel’haveflèro,  Se  poi  feguito , & dicovi,  che 
entrando  alla  porta  con  tutte  quelle  pietre  in  tino, 
che  voi  vedete  qui , niuna  cola  mi  fu  detta  ( che  làpe- 
te,  quanto  ellèr  fogliano  lpiacevoIi,&  noioli  que’  guar- 
diani & volere  ogni  colà  vedere  ) & oltre  à quello  hò 
trovati  pèrla  via  più  miei  compari , Se  amici , liquali 
tempre  mi  fogliono  far  motto , Se  invitarmi  à bere,  ne 
alcun  fù,  che  parola  mi  diceflè  ne  meza  , fi  come  que- 
gli , che  non  mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  à cala, 
quello  diavolo  di  quella  femina  maladetta  mi  fi  parò 
dinanzi,  & hebbemi  veduto , perciò  che  come  voi  là- 
pete , le  femine  fanno  perdere  le  virtù  ad  ogni  cala , di 
che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  aventurato  huom  di 
Firenze,  fono  rimafoilpiù  fventurato , & per  quello 
lVo  tanto  battuta , quant’io  hò  potuto  menare  le  ma- 
ni , & non  fo  à quello  , che  io  mi  tengo , che  io  noa 
le  lègho  le  vene , che  maladetta  fia  l’hora , che  io  pri- 
ma la  vidi , & quand’ella  mi  venne  in  quella  cafa , Se 
raccefofi  nell’ira  li  voleva  levare  per  tornare  à batterla 
da  capo.  Buffalmacco  & Bruno  quelle  coti  udendo,fà- 
cevan  Vida  di  maravigliarli  forte , & Ipefiò  affermava- 
no quellb,  che  Calandrino  diceva,  & havévano  fi  gran 
voglia  di  ridere  , che  quali  doppiavano , ma  vedendo- 
lo furiofo  levare  per  battere  un’altra  volta  la  moglie» 
levatiglifi  all’incontro  il  ritennero  , dicendo  di  quelle 
còti  ninna  colpa  havei  la  donna , mà  egli  che  fapeva , 
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che  le  femine  facevano  perdere  le  virtù  alle  cole,  Se 
non  l’havcva  detto , che  ella  fi  guardaflè  d’appaiirgli 
innanzi  quel  giorno,  llquale  avedimento  Iddio  gli 
havea  tolto,  o perciò  che  la  ventura  non  doveaeflèr 
fua,  b perche  egli  havea  in  animo  d'ingannare  i Tuoi 
compagni , à’quali , come  s’avedeva  d’haverla  trovata, 
il  doveva  palelare.  Et  dopo  molte  parole  non  fenza  gran 
fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  elio  lui , Se  la- 
fciondol  malinconofo  con  la  cafa  piena  di  pietre,  fi  par- 
tirono. 
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NOVELLA  IV. 

il propojlo  di  Fiefole  ama  ma  doma  vedoua , non 
è amato  da  lei , & credendofi giacere  con  lei, gia- 
ce con  una  fua  fante , i fratelli  della  donna 

ve'l fanno  trovare  al  Vefcova. 

Enuta  era  Elila  alla  fine  della  fùa  novel- 
la , non  fenza  gran  piacere  di  tutta  la 
compagnia  havendola  raccontata  , quan- 
do la  Reina  ad  Emilia  volrarafi  le  moftrò 
voler,  che  ella  apprettò  d’Elifa  la  fuaracr 
contado.  Laqual  prettamente  cofi  comincio  : Valo- 
role  Donne,  quanto  i prèti,  & frati,  & ognicherico 
fieno  fòllecitatori  delle  menti  noftre , ih  più  novelle 
dette  mi  ricorda  eflèr  inoltrato  , ina  perciò  che  dire 
non  fe  ne  potrebbe  tanto,  che  anchora  più  non  ne 
fotte  , io  oltre  à quelle  intendo  di  dirvene  uha.d’un 
propofto  ilquale  mal  grado  di  tutto  il  mondo  voleva , 
che  una  gentil  donna  gli  voleflè  bene , b volefle  ella , 
b nò.  Laquale , fi  come  molto  fa  via , il  trattò , fi  co- 
me egli  era  degno. 

Come  ciafcuna  di  voi  fa , Fiefòle  , il  cui  poggio  noi 
polliamo  quinci  vedere , fu  già  anrichiflìma  città , Se 
grande  ( come  che  hoggi  tutta  disfatta  fia  ) ne  perciò . 
c mai  celiato , che  Velcovo  havuto  non.habbia,  Se  ha 
anchora. Quivi  vicino  alla  maggior  chiefa  hebbe  già  u- 
najjentil  donna  vedoua  chiamata  Monna  Piccaxda  un 
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fuo  podere  con  una  Tua  cafa  non  troppo  grande  , Se 
perciò  che  la  più  agiata  donna  del  mondo  Donerà  , 
quivi  la  maggior  parte  dell’anno  dimorava , &con 
lei  due  Tuoi  fratelli  giovani  aliai  da  bene  , & cotteli. 
Hora avenne,  thè  ufando  quella  donna  alla  chiefa 
maggiore , & cflendo  anchora  affai  giovane  Se  bella 
& piacevole  di  lei  s’innamorò  fi  forte  il  propofto  della 
chielà,  che  piu  qua  ne  piu  là  non  vedea.  Et  dopo  al- 
cun tempo  fu  di  tanto  ardire,  che  egli  medefimo  difi. 
feà  quella  donna  il  piacer  fuo,  Se  pregolla , che  ella 
dovefic  eflèr  contenta  del  fuo  amore , & d’amare  lui , 
come  egli  lei  amava.  Era  quello  propofto  d’anni  già 
vecchio  , mà  di  lènno  giovanilllmo , baldanzofo , Se 
altiero , Se  di  fe  ogni  gran  colà  prefummeva  con  fuoi 
modi  Se  coftumi  pieni  di  feiede  Se  di  fpiacevolezze,  Se 
tanto  faticvole  Se  rincrelccvole , che  niuna  perfona 
era  , che  ben  gli  volcflè , Se  fe  alcuno  ne  gli  voleva 
poco , quella  donna  era  colei , che  non  lolamcnte 
non  ne  gli  volea  punto  , mà  ella  l’havcva  più  in  odio , 
che  il  mal  del  capo.  Perche  ella  fi  come  favia  gli  rifpo- 
fe:  Meflère,  che  voi  m’amiate  , mi  può  efièr  molto 
caro , Se  io  debbo  amar  voi , Se  amerovui  volentieri , 
mà  tra’l  voftro  amoie  e’1  mio  niuna  cofa  dishonefta 
dee  cader  mai.  Voi  liete  mio  padre  fpirituale,  & lie- 
te prete  , Se  già  v’appreflàte  molto  bene  alla  vecchiez- 
za , lequali  colè  vi  debbono  fare  Se  honefto  Se  catto  , 
& d’altra  parte  io  non  fon  fanciulla,  allaquale  que- 
lli innamoramenti  fti  ano  hoggimai  bene,  & fon  ve- 
doua,  che  làpete  quanta  honcftà  nelle  vedoue  fi  ri- 
chiede, Se  perciò  habiatemi  per  ifeufata , che  al  mo- 
do , che  voi  mi  richiedete , io  non  v’amerò  mai , ne 
coli  voglio  eflcre  amata  da  voi.  Il  propofto  per  quel- 
la volta  non  potendo  trarre  dallei  altro , non  fece  co- 
me sbigottito ò vinto  al  primo  colpo,  màulàndola 
Tua  trafeutata  prontezza  la  follicito  molte  volte, & con 
lettere , Se  con  ambafeiate , Se  anchora  egli  fteflò , 
quando  nella  chiefa  la  vedeva  venire , perche  paren- 
do quello  ftimolo  troppo  grave , Se  troppo  noiolò  al- 
la donna , fi  pensòdi  volerlofi  levar  da  dolio  per  quel- 
la maniera,  laquale  egli  meritava , ( pofeia  che  alza- 
menti non  poteva  ) mà  cofa  alcuna  far  non  volle , che 
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prima  co*  fratelli  noi  ragionate,  6 e detto  loro  ciò , 
che  il  propofto  verfo  lei  operava,  & quello  anchora  , 
che  ella  intendeva  di  fare , & havendo  in  ciò  piena  Ii- 
ccntia  dalloro  , ivi  à pochi  giorni  andò  alla  chiefa , co- 
me ulàta  era.  Laquale  come  il  propofto  vide  , colile 
uè  venne  verfo  lei , & come  far  foleva , per  un  modo 
parentevole  feco  entrò  in  parole.  La  donna  vedendoi 
venire , & verfo  lui  riguardando  gli  fece  lieto  vifo , & 
da  una  parte  tiratili , havendole  il  propofto  molte  pa- 
role dette  al  modo  ufato , la  donna  doponn  gran  fo- 
fpiro  dite  : Meflere , io  hò  udito  affai  volte  , che  egli 
non  c alcun  caftello  fi  forte , che  elfendo  ogni  dì  com- 
battuto , non  venga  fatto  d’eter  prefo  una  volta , ilche 
io  veggo  molto  bene  in  me  etere  avenuto , tanto  ’ho- 
ra  con  dolci  parole  , & bora  con  una  piacevolezza,  tc 
hora  con  un’altra  mi  liete  andato  dattorno , che  voi 

m’havete  fatto  rompere  il  mio  proponimento , & fon 

difpofta , pofciache  io  cofi  vi  piaccio,  à volere eter 
voftra.  Il  propofto  tutto  lieto  dite  : Madonna , gran- 
merce  , & a dirvi  il  vero  , io  mi  fon  forte  maraviglia- 
to , come  voi  vi  liete  tanto  tenuta,  penfando,  che  mai 
piùdiniuna  non  m’avenne,  anzi  hò  io  alcuna  volta 
detto , fe  le  femine  follerò  d’ariento , elle  non  varreb- 
bon  denaio , perciò  che  niuna  le  ne  terrebbe  à martel- 
lo , ma  lafciamo  andare  hora  quello , quando,  & dove 
potrem  noi  etere  infieme  ì A cui  la  donna  rilpolè  : Si- 
gnor mio  dolce , il  quando  potrebbe  etere  quall’hora 
più  ci  piacete  perciò  che  io  non  hò  marito , à cui  mi 
convenga  render  ragione  delle  notti , mi  io  non  so 
penfàr  il  dove.  Dite  il  propofto  : Come  nò  ? ò in  cala 
voftra.  Rifpofe  la  donna  : Meter,voi  fapete,  che  io  hò 
due  fratelli  giovani , liquali  Se  di  dì  & di  notte  vengo- 
no in  cala  con  lor  brigate , & la  cala  mia  non  è troppo 
grande,  & perciò  eter  non  vi  fi  potrebbe, làlvo  chi  non 
volete  ftarvi  à modo  di  mutolo , lènza  far  motto  ò 
zitto  alcuno , & al  buio  à modo  di  ciechi , vogliendo 
fax  cofi , fi  potrebbe , perciò  che  elfi  non  s*impacciano 
nella  camera  mia , mà  è la  loro  fi  al  lato  alla  mia,  che 
paroluzza  fi  cheta  non  fi  può  dire , che  non  fi  lènta. 
Dite  all’hora  il  propofto:  Madonna,  per  quello  non  ri- 
ananga  per  una  notte , ò per  due  in  tanto,  che  io  penfi, 
anatra-  -nfig-  dove 

subiti- 

Duina  Diana  d 
artaciU'  mafia-  sr 


N O V *'l  I*  A-  IV.  553 

dove  noi  poniamo  edere  in  altra  parte  con  pici  agio.  La 
donna  diflè  : Mefl'ere , quello  dea  pure  à voi , mà  d’u- 
na  cofa  vi  priego , che  quello  dea  fegreto  , che  mai  pa- 
rola non  fé  ne  fappia.  Il  propodo  difièall’horarMadon- 
na,  non  dubitate  di  ciò,  8 c (e  eflcr  puote,  fate , che  ida 
(èra  noi  damo  indeme.  La  donna  di(lè:Fiacemi,  de  da- 
togli l’ordine , come  de  quando  venir  doveflc , d parti, 
de  tornoflì  à cada.  Haveva  quella  donna  una  fua  fante  r 
laquale  non  era  pero  troppo  giovane,  mà  ella  haveva 
il  più  brutto  vilò  , de  il  più  contrafàtto , che  d vedeflc 
mai,  che  ella  haveva  il  nafo  (chiocciato  forte, de  la  boc- 
ca torta , de  le  labbra  groflè,  de  i denti  mal  compodi,  de 
grandi , de  neri , de  fentiva  del  guercio,  ne  mai  era  lèn- 
za mal  d’occhi,  con  un  color  verde  de  giallo,  che  pare- 
va ,chc  non  à Fiefole , mà  à Sinigaglia  havede  fatta  la 
date , de  oltre  à tutto  quedo  era  Iciancata , de  un  poco- 
monca dal  lato  dedro,  de  il  luo  nome  era  Ciuta , de 
perche  cod  cagnazzo  vilò  havea , da  ogn’  huomo  era. 
chiamata  Ciutazza.  Et  bench’ella  fodècontrafàtta  del- 
la perlbna,  ella  era  pure  alquanto  malitiolètta , laqua- 
le la  donna  chiamò  à fe,  de  diflele  : Ciutazza,  le  tu  mi 
vuoi  farenn  fervigio  da  notte , io  ti  donerò  oca  bella 
camilcia  nuova.  La  Ciutazza  udendo  ricordar  la  carni- 
feia , dille  : Madonna , fe  voi  mi  date  unacamifcia,  io 
mi  gitterò  nel  fuoco , non  che  altro.  Hot  ben,  dilTe  la 
donna , io  voglio,  che  tu  giada  da  notte  con  uno  huo- 
mo entro  il  letto  mio , de  che  tu  gli  faccia  carezze , de 
guarditi  ben  di  non  fare  motto  d,  che  tu  non  folli  fèn- 
tita  da’  fratelli  miei,  che  fai,  che  ti  dormono  al  lato,  de 
pofeia  io  ti  darò  la  camifcia.  La  Ciutazza  dille  : Sì  dor- 
mirò io  con  fei , non  che  con  uno , fè  bifognerà.  Ve- 
nuta adunque  la  lèra , Meflcr  lo  propodo  venne,  come 
ordinato  gli  era  dato , de  i due  giovani  .come  la  don- 
na compodo  havea , erano  nella  camera  loro , de  face- 
vand  ben  lentire , perche  il  propodo  tacitamente , de 
abbuio  nella  camera  della  donna  entratofene  fe  n’an- 
dò , come  ella  gli  dille  , al  letto , de  dall’altra  parte  la 
Ciutazza  ben  dalla  donna  informata  di  ciò , che  adia- 
te haveflè.  Melfer  lo  propodo  credendoti  haver  la  don- 
na fua  al  lato,  d recò  in  braccio  la  Ciutazza,  de  co- 
minciolla  à- balliate  lènza  dir  parola,  de  la  Ciutazza 
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lui , & cominciolfi  il  propollo  à follazzar  con  lei , la 
poflèlfion  pigliando  de’beni  lungamente  difiderati. 
Quando  la  donna  hebbe  quello  farto  , impolè  affra- 
telli , che  faceffero  il  rimanente  di  ciò  che  ordinato 
era.  Liquali  chetamente  della cameia  ulciti , n’anda- 
rono verfoja  piazza , & fu  lor  la  fortuna  in  quello , 
che  far  volevano , più  favorevole , che  dii  medefimi 
non  dimandavano,  perciò  che  effóndo  il  caldo  gran- 
de , haveva  domandato  il  Velcovo  di  quelli  due  gio- 
vani , per  andarli  infino  àcafa  lor  diportando,  &ber 
con  loro.  Ma  come  venirgli  vide,  coli  detto  loro  il 
fuo  diliderio,  con  loro  li  milè  i n via , & in  una  lor  cor- 
ticella  frdca  entrato,  dove  molti  lnmiaccelì  erano, 
con  gran  piacere  beuve  d’un  loro  buon  vino.Et  haven- 
do  bevuto,  dilìòno  i giovani  : Meflèr,  poi  che  tanto  di 
gratia  n’havete  fatto , che  deguato  liete  di  vifitar  que- 
lla nollra  piccola  caletta  , allaquale  noi  venevamo  ad 
invitarvi , noi  vogliam , che  vi  piaccia  di  voler  vedere 
una  coletta  , che  noi  vi  vogliam  mollrare.  Il  Velcovo 
rifpofe , che  volentieri.  Perche  l’un  de*  giovani  prelb 
un  torchietto accefo  in  mano  , & meffofi  innanzi , fi- 
gurandolo il  Velcovo  & tutti  gli  altri , li  dirizzò  verlò 
la  camera,  dove  Meflèr  lo  propollo  giaceva  con  la  Ciu- 
tazza.  Ilquale  per  giugner  tolto  , s’era  affrettato  di  ca- 
valcare, & era,  avanti  che  coltor  quivi  veniflèro,  ca- 
valcato già  delle  miglia  piu  di  tre , perche  iftanchetto , 
ltavendo  non  oltante  il  caldo  la  Ciutazza  in  braccio , 
fi  ripoliva.  Entrato  adunque  con  lume  in  mano  il 
giovane  nella  camera , & il  Vefcovo  apprelTò , & poi 
tutti  gli  altri , gli  fu  mollrato  il  propollo  con  la  Ciu- 
tazza in  braccio.  In  quello  dettatoli  Meflèr  lo  prope- 
llo , & veduto  il  lume,  & queftagente  dattornofi,  ver- 
gognandoci forte,  & temendo,  milè  il  capo  lòtto  i 
panni.  Alqualeil  Velcovo  dille  una  gran  villania,  & 
fecegli  trarre  il  capo  fuori , & vedere  con  cui  giaciuto 
eia.  Il  propollo  conofciuto  l’inganno  della  donna,  li 
per  quello  , & lì  per  lo  vituperio  che  haver  gli  parea  , 
Cubito  divenne  il  più  dolorolò  huomo  , che  folle  mai , 
8c  per  comandamento  del  Velcovo  riveftitoli,  à patir 
' gran  penitenti!  del  peccato  comincilo  con  buona 
guardiane  fu  mandato  alla  cafa.  Volle  il  Velcovo  ap- 
pretta 
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predo  fa  pere  come  quefto  foflè  avenuto  , che  egli  qui- 
vi con  la  Ciutazza  foflè  à giacere  andato.  I giovani  gli 
difiero  ordinatamente  ogni  cofa.  llche  il  Vcfcovo  udi- 
to commendò  molto  la  donna  , & i giovani  altresì , 
che  fenza  volerli  del  fangue  de’ preti  imbrattarle  ma- 
ni , lui  fi  come  egli  era  degno , havevan  trattato.  Que- 
fto peccato  gli  fece  il  Velcovo  piagnerequaranta  dì,  mà 
amore  &i(degno  gli  fecero  piagnere  pin  di  quaranta- 
nove , fenza  che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  po- 
teva mai  andar  pervia,  che  egli  non  folle  da’ fanciulli' 
inoltrato  à dito,  i quali  dicevano:  Vedi  colui, che  giac- 
que con  k Ciutazza.  llche  gli  era  fi  gran  noia,  che  egli 
ne  fu  quali  in  sii  lo  impazzare.  Et  in  coli  fatta  guifi* 
la  valente  donna  fi  tolfe  da  dolio  la  noia  dello  im- 
pronto propofto , & la  Ciutazza  guadagnò  la  camifcia, 
& la  buona  notte. 
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Tre  giovani  traggo » le  brache  ad  un  giudice  Mar r 
chigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli  fedendo  al 
banca  teneva  ragione. 


Atto  haveva  EmiUa  fine  al  luo-  ragìona- 
meuto , eiìèndo  fiata  la  veddua  donna 
commendata  datutti , quando  la  Reina 
ad  Philoftrato  guardando,  dille:  A te  vie- 


, * ' y né  hora  il  dover  dire.  Per  laqual  colà  egli 
prefiartie me  rifpolè,  fe  efière  apparecchiato,  & co- 
minciò:' Dilettole  donne , il  giovane , che*  Elilà  poco 
avanti  nominò , ciò  è Màfodel  Saggiò,  mi  farà  larda- 
re Ilare  una  novella  , -faquale  io  di  dire  intendeva,  per 
dirne  una  di  lui  & d’alcuni  fuoi  compagni,  laquale  an- 
chorache  dishonelìa  non  fia  ( perciò  che  vocaboli  in 
efià  s’ufano  , die  void’ulàr  vi  vergognate)  nondi  menò- 
è ella  tanto  da  ridere , che  io  la  pnr  dirò. 

Come  voi  tutte  potete  havere  uditojiiella  nofira  cit- 
tà vengono  molto  fpeflò  rettori  Marchigiani,  liquali 
generalmente  fono  h uomini  di  povero  cuore , & di 

Z \ vita 


Sì6  Giornata  Vili, 

vita  tanto  (trema-,  & tanto  milèra , che  altro  non  pare 
ogni  lor  fatto , che  una  pidocchieria , Se  per  quella  lo- 
ro innata  miferia  &avaritia  inenan  feco  Se  giudici  & 
notai , che  paion  huomini  levati  più  tolto  dall'aratro  * 
o tratti  dalla  calzoleria  , che  delle  fcuole  delle  leggi. 
Hpra  eflèndovene  venuto  uno  per  podeltà , tra  gli  al- 
tri molti  giudici,  che  feco  menò,  ne  menò  uno,  il- 
quale  li  facea  chiamare  Mefler  Niccola  da  San  Lepidio, 
ilqual  pareva  più  tolto  un  magnano  che  altro , à vede- 
re , Se  fu  pollo  coltili  tra  gli  altri  giudici  ad  udire  le 
quiltion  criminali.  Et  come  IpelFo  aviene , che  bene 
che  i cittadini  non  habbiano  adfar  cofa  del  mondo  ù 
palagio  , pur  talvolta  vi  vanno  , avenne , che  Malo  del 
Saggio  una  mattina  cercando  un  fuo  amico  , v’andò , 
& venutogli  guardato  là , dove  quello  Metter  Niccola 
lèdeva,  parendogli,  che  fotte  un  nuovo  uccellone  tutto 
il  venne  confiderando,  Se  come  che  egli  gli  vedeflè  il 
yaio  tutto  affumicato  incapo , Se  un  pennaivolo  à cin- 
tola , Se  più  lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca,  &a£' 
fai  altre  colè  tutte  tirane  da  ordinato  Se  coltumato 
huomo , . tra  quelle  una  che  più  notabile , che  alcuna 
del  Fai  tre , al  parer  Ilio  ne  gli  vide , Se  ciò  fù  un  paio 
di'israche.,  lequali  fedendo  egli , & i panni  per  inet- 
tezza dandogli  aperti  dinanzi , vide , che  il  fondo  lo- 
ro infino  à meza  gamba  gli  aggiugnea , perche  lènza 
ftar  troppo  ~à  guardarle  , falciato  quello  ,The  andava 
cercando  incominciò  adfar  cerca  nuova,  & trovò  due 
Tuoi  compagni , de’quali  l’uno  haveva  pome  Ribi  & 
l’altro  Matteuzzo , huomini  ciafcun  di  loro  non  me- 
no follazzevoli , che  Mafo  » Se  dillè  loro  : Se  vi  cal  di 
me,  venite  meco  infino  à palagio,  che  io  vi  voglio 
inoltrare  il  più  nuovo  Iquafimodeo , che  voi  vedette 
mai.  Et  con  loro  andatotene  in  palagio , inoltro  loro 
quello  giudice , Se,  le  brache  fue.  Coltoro  dalla  lunga 
cominciarono  a ridere  di  quello  fatto,  & fattili  più 
vicini  alle  panche , fopra  lequali  Meffer  lo  giudice  (la- 
va , vider , che  lòtto  quelle  panche  molto  leggiermen- 
te fi  poteva  andare , Se  oltre  acciò  videro  rotta  l’afiè  , 
(opra  laquale  Mefièr  lo  giudice  teneva  i piedi , tanto  » 
che  à grand’agio  vi  fi  poteva  mettere  la  mano  c’1 
braccio.  Etall’hora  Mafo  di/lc  Scompagni.  Io  .voglio. 
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che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto  » perciò 
ch’e  fi  può  troppo  bene.  Haveva  già  ciafcun  de’ com- 
pagni veduto  come , perche  frà  le  ordinato , che  do- 
vefièro fare,  8e  dire,  la  feguente  mattina  vi  ritornaro- 
no. Erodendola  corte  molto  piena d’huomini , Mat- 
teuzzo.che  perlòna  non  lene  avide,  entrò  lòtto  il  ban- 
cho,  &andoflène  appunto  lotto  il  luogo, dove  il  giudi- 
ce teneva  i piedi.Mafo  dall’un  de’lati  accoftatofi  à M et 
ler  lo  giudice  il  prefe  per  lo  lembo  della  guamacca , &c 
Ribi  accodatoli  dall’altro , & fatto  il  fimigliante  co- 
minciò Malo  ad  dire  : Mefièr,  ò Mellère,  io  vi  priego 
per  Dio , che  innanzi , checotedo  ladroncello,  che  v’ò 
codi  dallato , vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  ren- 
dere uno  mio  paio  d’uolè,  che  egli  m’ha  imbolate , & 
dice  pur  di  nò , Se  io  il  vidi , non  è anchora  un  mele  ^ 
che  le  faceva  rilòlare.  Ribi  dall’altra  parte  gridava  for- 
te. Meflere,  non  gli  credete,  che-egli  c un  gniòttoncel- 
lo , & perche  egli  fa , che  io  lòn  venuto  à richiamarmi 
di  lui  d’una  valigia , laquale  egli  m’ha  imbolata , 8c  e-i 
gK  è tede  venuto , 8c  dice  dell’uolà , che  io  m’ha- 
veva  in  cala  infin  viel’altr’hieri , Se  fe  voi  non  mi  cre- 
dede , io  vi  pollo  dare  per  tedimonia  la  Trecca  mia 
dal  lato , Se  la  Grafia  ventraivola , & uno , che  va  rac- 
cogliendo la  lpazzatura da  Salita  Maria  àvcrlàia  che’!- 
vide,  quando  egli  tornava  di  villa.  Maio  d’altra  par- 
te non  lalciava  direà  Ribi , anzi  gridava , Se  Ribi  gri- 
dava anchora.  Et  mentre  che  il  giudice  dava  ritto , Se 
loro  più  vicino  per  intendergli  meglio , Matteuzzo- 
prelò  tempo  mife  la  mano  per  lo  rotto  dell’afie , 8e 
pigliò  il  fondo  delle  brache  del  giudice,  Se  tirò  giù* 
forte.  Le  brache  ne  vennergiufo incontanente,  per- 
ciò che  il  giudice  era  magro  Se  Igroppato.  liquale  que- 
llo fatto  fentendo , Se  non  fàppiendo , che  ciò  fi  foi- 
fc,  volendoli  tirare  i panni  dinanzi , Se  ricoprirli.  Se 
porli  à ledere , Mafo  dall’un  lato , Se  Ribi  dall’al- 
tro pur  tenendolo,  Se  gridando  forte:  Meflere,voi 
fate  villania  à non  farmi  ragione , Se  non  volermi  u- 
dire , Se  volervene  andare  altrove.  Di  cofi  picciola  co- 
là , come  queda  è , non  li  da  libello  in  queda  terra. 
Et  tanto  in  quede  parole  il  tennero  per  gli  panni , che 
quanti  nella  corte,  n’erano  , s’accoifero  cflcrglidate 
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tratte  le  brache.  Matteuzzo  poi  che  alquanto  tenu- 
te l’hebbe,  lafciatele  fé  n’ufcì  fuori,  & andofiène 
fenzaeller  Veduto.  Ribi  parendogli  haverc  affai  fat- 
to , dille  : Io  fo  voto  à Dio  d’aiutarmene  al  lindaca- 
to , & Mafo  d’altra  parte  lafciatagli  la  guarnacca , dif- 
fe  : Nò  io  cì  pur  verrò  tante  volte,  che  io  non  vi  tro- 
verrò  coli  impacciato  , come  voi  liete  p3ruto  fta  ma- 
ne , & l’uno  in  qua , & l’altro  in  là  , come  più  tolto 
poterono , li  partirono.  MelTer  lo  giudice  tirate  in  sii 
le  brache  in  prel'enza  d’ogni  huomo , come  fe  da  dor- 
mir li  levatlè , accorgendoli  pure  all’hora  del  fatto* 
domandò , dove  follerò  andati  quegli , che  dell’uola 
& della  valigia  havevano  quiftione , mà  non  ritrovan- 
doli cominciò  à giurare  per  le  budella  d’iddio , che  e- 
gli  conveniva  conolcere  & fapere , fe  egli  s’ufava  à Fi- 
renze di  trar  le  brache  à’  giudici , quando  ledevano  à. 
banco  della  ragione.  Il  podeftà  d’altra  parte  fornitolo 
foce  un  grande  fchiamazzo  , poi  per  Tuoi  amici  mo- 
llatogli , che  quello  non  gli  era  fatto , le  non  per 
inoltrargli , che  i Fiorentini  conofcevano , che  dove 
egli  doveva  haver  menati  giudici , egli  haveva  me- 
nati becconi , per  haverne  miglior  mercato , per  lo 
miglior  li  tacque , ne  più  avanti  andò  la  cofa  per  quel- 
la volta. 
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Brune  & Buffalmacco  imbolane  un  porco  a Ca- 
landrino » fannogli fare  la  fierienza  di  ritro- 
varlo conga  Uè  di  gengiovo  & con  vernaccia , & 

' aUtii  ne  danno  due  luna  dopo  l'altra  di  quelle 
del  cane  confettate  in  aloe  , & pare  , che  l'ha- 
bia  havuto  egli  fteffo , f annoio  ricomperare  fi 
egli  non  vuole  che  a Ua  moglie  il  dicano. 

On  hebbe  prima  la  novella  diPhiloftrato 
fine , dellaquale  molto  fi  rife,  che  la  Rei- 
na à Philomcna  impofe , chcfeguitando 
dicefle.  Laquale  incomincio  : Gatiofe 
Donne  , come  Philoftrato  fu  dal  nome  di» 
Malo  tirato  à dover  dire  la  novella  , laquale  dalluiur 
dita  havete , cofi  ne  piu  ne  men  fontirata  io  da  quello 
di  Calandrino , & de’  compagni  Tuoi  ad  dirne  un’altra, 
di  loro , laqual  (fi  come  io  credo)  vipiacerà. 

Chi  Calandrino,  Bruno,  £c  Buffalmacco  follerò, non 
bifogna  che  io  vlmoftri , che  aliai  l’havctedi  fopra 
udito , & perciò  più  avanti  faccendomi  dico  , che  Ca- 
landrino haveva  un  fuo  poderetto  non  guari  lontano 
da  Firenze , che  in  dote  haveva  havufo  della  moglie  „ 
delqualc  trall’altre  cofe , che  sù  vi  ricoglieva  n’haveva 
ogni  anno  un  porco , & era  fua  ufanza  Tempre  colà  di 
Dicembre  d’andarfene  la  moglie  & egli  in  villa,  & uc- 
ciderlo, & quivi  farlo  Talare . Hora  avenne  una  volta 
trall’altre,  che  non  eficndo  la  moglie  ben  Tana , Calan- 
drino andò  egli  lolo  ad  uccidere  il  porco.  Laqual  co- 
fa  fentendo  Bruno  & Buffalmacco  , & fappiendo , che 
la  moglie  di  lui  non  v’andava Te  n’andarono  ad  un 
prete  lor  grandifiuno'  amico  vicino  di  Calandrino  à. 
ftarfi  Con  lui  alcun  dì.  Haveva  Calandrino  la  matti- 
na , che  coftoro  giunfero  il  dì , uccifo  il  porco , & ve- 
dendogli col  prete  gli  chiamò,  8e  dilfe:.Voi  fiate  i bea 
venuti.  Io  voglio,  che  voi  veggiate.,  che  maflaio  io 
fono  , & menatigli  in  cafa , moftrò  loro  quello  porco. 
Videro  coftoro  il  porco  eftèr  belliflimo  v Se  da  Calane 
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drino  intcfero , che  pei  la  famiglia  fua  il  voleva  (alare: 
A cui  Bruno  dille:  Deh  come  tu  (e  groflò , vendilo» 
& godiamci  i denari , Se  à moglietadi,  che  ti  Ha  da- 
to imbolato.  Calandrino  diffc  : Nò»  ella  noi  credereb- 
be , Se  caccierebbemi  fuor  dicala.  Non  v’impacciata  > 
che  io  noi  farei  mai.  Le  parole  furono  aliai,  ma  nien- 
te montarono.  Calandrino  gl’invitb  à cena  cotale  alla, 
trilla  fi , che  coftoio  non  vi  vollon  cenare , Se  partitili 
dallui  dille  Bruno  à Buffalmacco:  Voglianogli  noi  im- 
bolare da  notte  quel  porco  ? Dille  Buffalmacco  : Oco- 
me  potremmo  noi  ? Dille  Bruno:  Il  come  ho  io  ben  ve- 
duto, fi  egli  noi  muta  di  là,  ove  egli  era  tede.  Adun- 
que , dille  Buffalmacco , faccianolo,  perche  noi  faremo 
noi  ? Se  pofcia  cel  goderemo  qui  indente  col  domine. 
Il  prete  difle,che  gli  era  molto  caro.  Dille  all’hora  Bru»- 
no:  Qui  fi  vuole  ulàre  un  poco  d’arte, tu  fai  Buffalmac- 
co , come  Calandrino  è avaro , Se  come  egli  bee  volen- 
tieri, quando  altri  paga , andiamo  Se  meniallo  alla  ta?- 
verna , Se  quivi  il  prete  faccia  villa  dlpagar  tutto  pe* 
honorarci , Se  non  laici  pagare  allui  nulla , egli  fi.ciut- 
mera,8e  vcrracci  troppo  ben  fatto  poi,  perciò  che  egli  è. 
lblo  in  cafa.  Come  Brun  dille,  coli  fecero.  Calandrino 
veggendo,  che  il  prete  non  lafciava  pagare  fi  diede  in 
fui  bere , Se  ben  che  non  ne  gli  bifognaflè  troppo , pur. 
fi  caricò  bene,Scelfendo  già  buona  hora  di  notte,quan- 
do  dalla  taverna  fi  partì,  lènza  volere  altramenti  cena- 
re le  n’entro  in  cafa , Se  credendoli  haver  ferrato  l’u- 
feio , il  laici o aperto,  Se  andolli  al  letto.  Buffalmacco  & 
Bruno  le  n’andarono  à cenare  col  ptete , Se  come  cena- 
to hebbero , prefi  certi  argomenti  per  entrare  in  cala  di 
Calandrino , là  , onde  Bruno  havevadivilàto , là  che- 
tamente n’andarono , mà  trovando  aperto  l’ulcio,  en- 
traron  dentro  8e  (piccato  il  porco  Via  à cala  del  prete 
nel  portarono , Se  ripollolo  fe  n’andarono  à dormire. 
Calandrino , eflèndogli  il  vino  ufiito  del  capo,  fi  levò 
la  mattina  ,.8c  come  fiele  gin , guardò , 8c  non  vide  il 
porco  fuo,  Se  vide  l’ufcio  aperto,  perche  domandato 
quello , 8e  quell’altro  fi  làpeflèro,  chi  il  porco  s’haveC 
fc  havuto,  Se  non  trovandolo  incominciò  adfàre  il  ro- 
mor grande.  Oifi,  dolente  fi,  che  il  porco  gli  era 
fiato  imbolato.  Bruno  Se  Buffalmacco  levatili  fc  n’an- 
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darono  verlb  Calandrino  per  udir  ciò,  che  egli  del  por- 
co diccflè.  llquale  còme  gli  vide,  quali  piagnendo  chia- 
mati dille  : > Oime  compagni  miei , che  il  porco  mio 
m’è  flato  imbolato.  Bruno  accollatogli  li  pianamente 
gli  dille  : Maraviglia , che  lè  fiato  favio  una  volta.  Oi- 
mc , dille  Calandrino,  che  io  dico  dadovero.  Coli, 
di , diceva  Bruno , grida  forte  lì , che  paia  bene , che 
lia  fiato  coli.  Calandrino  gridava  ali’hor  piùforte,  & 
diceva:  Al  corpo  d’iddio , che  io  dico  da  dovero , che 
egli  m’è  fiato  imbolato , Se  Bruno  diceva:  Ben  dì,  ben: 
dì , eli  vuol  ben  dir  coli , grida  forte , fatti  ben  lèntire 
fi , che  egli  paia  vero.  Dille  Calandrino  : Tu  mi  farciti 
-dar  l’anima  alnemico.  Io  dicoche  tu  non  mi  credi, 
fe  io  non  lia  impiccato  per-  la  gola  ,-che  egli  m’c  fiato 
imbolato.  Dille  all’hor  Bruno:  Deh  come  dee  poter  ef- 
fere  quello?  Io  il  vidi  pur  hieri  colli.  Credimi  tu  far 
credere , che  egli  lia  volato  ? Dille  Calandrino.  Egli  è, 
come  io  ti  dico.  Deh,  dilTe  Bruno,  può  egli  eflère  ? Per 
certo  ,.diflè  Calandrino, egli  è coli , diche  io  fon  difeiv 
to , Se  non  lo  come  io  mi  tornii  cala , mogliema  noi 
mi  crederrà , & lè  ella  il  mi  pur  crede , io  non  havrò 
uguanno  pace  con  lei.  Dille  all'hora  Bruno:  Se  Dio 
mifalvi,  quello  è malfatto , fc  vero  è , ma  tu  lai  Ca- 
landrino , che  hieri  io  t’infegnai  dir  coli , io  non  vor- 
rei, che  tu  ad  un’horati  fàceflì  beffe  di  mogljeta , Se 
di  noi.  Calandrino  incominciò  à gridare , & ad  dire: 

Deh  perche  mi  farete  difperare , Se  beftemmiarc  Iddio 
& fanti Se  ciò , che  v’è.  Io  vi  dico , che  il  porco  m’è 
fiato  Ha  notte  imbolato.  Dille  all’hora  Buffalmacco: 

Se  egli  è pur  coli,  vuoili  veder  via  ( lè  noi  lappiamo  ) 
di  rihaverlo.  Etche  via.  dille  Calandrino,  potrem  noi 
trovare?  Dille  alPhora-Buflalmacco : Per  certo  egli 
non  ce  venuto  d’india  niuno  à torti  il  porco , alcuno 
di  quelli  tuoi  vicini  dee  eflère  fiato , & per  certo  lè  tu 
gli  potelfi  ragunare , io  sò  fare  la  elperientia  del  pane 
Sé  del  formaggio , Se  vederemmo  di  botto  chi  l’ha  ha- 
vuto.  Si , dille  Bruno , ben  farai  con  pane  & con  for- 
maggio à certi  gentilotti , che  ci  ha  dattorno , che  fon 
certo,  che  alcun  di  loro  l’ha  havuto,  &àvederreb- 
belì  del  fatto  Se  non  ci  vorrebber  venire.  Come  è dun- 
que da  fate?  dirtè  Buffalmacco  *■  Bdfpofe  Bruno  : Vor- 
: Z 7 *eb- 
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rebbefi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo , & con  bella 
vernaccia,  & invitargli  à bere.  Effi  non  fel  penfereb- 
bono , 8c  veirebbono , & coli  fi  pollòno  benedire  le 
galle  del  gengiovo , come  il  pane ,-c’l  calcio.  Diflè  Buf- 
falmacco: Per  certo  tu  dì  il  vero,  Se  tu  Calandrino, che 
dì  ì voglianlofare  ? Diflè  Calandrino:  Anzi  ve  ne  prie- 
go  io  per  l’amore  d’iddio , che  lè  io  làpeflì  pure , chi 
l’ha  havuto , fi  mi  parrebbe  eflèr  mezo  confidato.  Hot 
via,  diflè  Bruno,  io  fono  acconcio  d’andare  infino  à 
Firenze  per  quelle  cofe  in  tuo  lèrvigio , lè  tu  mi  dai  i 
denari.  Havea  Calandrino  forfè  quaranta  foldi,  liqua- 
li egli  gli  diede.  Bruno  andatofene  à Firenze  ad  un  fuo 
amico  Ipetialc, compero  una  libra  di  belle  galle  di  gen- 
giovo , 8c  fecenc  fare  due  di  quelle  del  cane , lequali 
egli  fece  confettare  in  uno  aloe  patico  frefeo-,  pofeia 
fece  dar  loro  le- coverte  del  zucchero , come  havevan 
l’altre,  & per  non ifmarrirle  , ò Cambiarle,  fece  lor 
fare  uno  certo  lègnaluzzo , per  loquale  egli  molto  be- 
ne le  conolcea , Se  comperato  uno  falco  d’una  buona 
vernaccia,  lène  torno  in  villa  à Calandrino,  Scdiflè- 
gli  : Farai,  che  tu  inviti  domattina  à ber  con  teco  co- 
loro , di  cui  tu  hai  lòfpetto  ,.egli  è fella , cialcun  verrà 
volentieri , Se  io  faro  Ila  notte  infleme  con  Buffalmac- 
co l’incantagione  fopra  le  galle , Se  recherolleti  domat- 
tina à cafa , Se  per  tuo  amore  io  fteflò  le  darò , Se  fatò, 
Se  diro  ciò , che  fia  da  dire , Se  da  fare.  Calandrino 
coli  fece.  Ragunata  adunque  una  buona  brigata  uà 
di  giovani  Fiorentini,  che  per  la  villa  erano , Se  di  la- 
voratori la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chielà  intor- 
no all’olmo , Bruno  Se  Buffalmacco  vennono  con  una 
fcatola  digalle,  Se  col  fialco  del  vino,  Se  fatti  ilare 
colloro  incerchio , diflè  Brami  : Signori,  e’  mi  vi  con- 
vien  dir  la  cagione , perche  voi  Cete  qui , acciò  che  fe 
altro  aveniflè , che  non  vi  piacefle , voi  non  v’habbia- 
te  à ramaricar  di  me.  A Calandrino,  che  qui  è,  fu 
hier  notte  tolto  un  fuo  bel  porco , ne  là  uovare , chi 
havuto  lè  l’habbia , Se  perciò  che  altri,  che  alcun  di 
noi , che  qui  Damo , non  gliele  dee  potere  haver.  tol- 
to , cflò  per  ritrovar , chi  havuto  l’ha  , vi  da  à man- 
giar quelle  galle  una  per  uno  , Se  bere , Se  infìno  da 
bora  lappiate  ..che  chi  havuto  havxà  il  porco , non  po- 
trà 
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tramandar  giù  la  galla , anzi  gli  parrà  più  amara , ohe 
veleno  , Se  fputeralla  , Se  perciò , anzi  che  quella  ver- 
gogna gli  Ha  fatta  in  prefenza  di  tanti  > è forfè  il  me- 
glio , che  quel  cotale , che  havuto  l’havettè , in  peni- 
tentia  il  dica  al  Sere , & io  mi  ritrarrò  di  quello  fatto-, 
Ciafcun , che  v’era , dille , che  ne  voleva  volentier 
mangiare , perche  Bruno  ordinatigli , & metto  Calan- 
drino trà  loro , cominciatoli  all’un  de’  capi , comin- 
ciò à dare  à ciafcun  la  fua , Se  come  fu  per  mei  Calan- 
drino, prefa  una  delle  canine,  gliele  polè  in  mano. 
Calandrino  prettamente  la  li  gittòin  bocca.  Se  comin- 
ciò à mafticare , ma  li  tetto  come  la  lingua  lènti  l’a- 
loè, coli  Calandrino  non  potendo  l’amaritudine  fo- 
ftenere  , la  Iputò  fuori.  Quivi  cialcun  guatava  nel  vi- 
fo  l’uno  all’altro  per  veder , chi  la  fua  fputallè , Se  non 
havendo  Bruno  anchora  compiuto  di  darle,  non  Ac- 
cendo lèmbianti  d’intendere  acciò , s’udì  dir  dietro:; 
Eia  Calandrino , che  vuol  dir  quello  ? perche  pretta- 
mente rivolto , Se  vedendo,  che  Calandrino  la  fua 
haveva  fp  tirata , dille  : Allettati , forfè  che  alcuna  al- 
tra cotti  gliele  fece  Iputare.  Tenne  un’altra , Se  prclà 
la  lèconda , gliele  milè  in  bocca , Se  fornì  di  dare  l’al- 
tre,  che  à dare  haveva.  Calandrino,  le  la  prima  gli 
era  paruta  amara , quella  gli  parue  amariflìma  , màpur 
vergognandofi  di  Iputarla , alquanto  manicandola,  la 
tenne  in  bocca.  Se  tenendola  cominciò  àgittar  le  la- 
grime, cheparevan  nocciuole,  li  eran  grotte , Se  ul- 
timamente , non  potendo  più , la  gittò  fuori , come 
la  prima  havea  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar  bere  al- 
la brigata , Se  Bruno , liquali  inlieme  con  gli  altri  que- 
llo vedendo , tutti  dittero , che  per  certo  Calandrino 
le  l’haveva  imbolato  egli  ttettb , Se  fùronvene  di  que- 
gli , che  azeramente  il  riprelèro.  Ma  pur  poi  che  par- 
titi fi  furono , rimali  Bruno  Se  Buffalmacco  con  Ca- 
landrino , gli  incominciò  Buttùlmacco  ad  dire  : Io 
l’haveva  per  lo  certo  tuttavia , che  tu  te  l’havevi  ha- 
vuto tu  Se  à noi  volevi  mottrare , che  ti  fòlle  flato  im- 
bolato , per  non  darci  una  volta  bere  de’  denari , che 
tu  n’havetti.  Calandrino , ilquale  anchora  non  ha- 
veva fputata l’amaritudine  dello  aloe,  incominciò ù 
giurare  ,chc  egli  havuto  non  l’havea.  Ditte  Buftalmac- 
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co.  Mà  che  n’havefti  fotio  alla  buona  fè  haveftine  lèi  ! 
Calandrino  udendo  quello , s’incominciò  àdilperare. 
A Cui  Bruii  dille:  Intendi  fanauente , Calandrino, 
che  egli  fu  tale  nella  brigata,  che  con  noi  mangiò  , 
& beuve , che  mi  dille , che  tu  havevi  quinci  su  un» 
giovinetta,  che  tu  tenevi à tua  polla,  Scdavileciò, 
che-tu  potevi  rimedire,  Se  che  egli  haveva  per  certo 
che  tu  l’havcvi  mandato  quello  porco , tu  li  hai  appa- 
rato ad  elTer  beffardo.  Tu  ci  menaftiunavoltagiùpci 
lo  Mugnone  ricogliendo  pietre  nere , Se  quando  tu 
cì  havelli  meflì  in  galea  fenza  bifeotto  8e  tu  te  ne  ve- 
rnili , Se  pofeia  ci  volevi  far  credere , che  m l’havefli 
trovata , Se  hora  Umilmente  ti  credi  co’  tuoi  giura- 
menti far  credere  altresì , che  il  porco , che  tu  hai  do- 
nato , over  venduto,  ti  Gallato  imbolato.  Noilifia- 
mo  ufi  delle  tue  beffe , Se  conolcianle , tu  non  ce  ne 
potrellifarpiù , & perciò  ad  dirti  il  vero , noi  cì  hab- 
biamo  durata  fatica  in  far  l’arte  , perche  noi  inten- 
diamo , che  tu  cì  doni  due  paia  di  capponi , fenon. 
che  noi  diremo  à Monna  Telia  ogni  cofa.  Calandri- 
no vedendo , che  creduto  non  gli  era , parendogli 
havere  affai  dolore , non  volendo  anche  il  rilcalda- 
mento  della  moglie , diede  à colloro  due  paia  di  cap- 
poni. Liquali  havendo  elfi  lalato  il  porco , portatile- 
ne à Firenze,  lafciaron  Calandrino  col  danno  Se  eoa 
k beffe. 
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Uno  [colare  ama  una  donna  vedoua  , lacuale  in- 
namorata d’altrui  una  notte  di  verno  Ù fa  ftare 
[opra  la  neve  ad  affettar  fi , laquale  egli  poi  con 
uno fito  con  figlio  di  mez.0- Luglio  ignuda  tutto  un 
difa ftarein  stimatone  aUemofche , & a ta- 
fani , & al  fole. 

Olto  havevan  le  donne  tifo  deLcattlveUo 
di  Calandrino , & più  n’havrebbono  an- 
chora , fe  (lato  non  fotte , che  loro  in- 
crebbe di  vedergli  torre  anchora  i cappo- 
ni à coloro,  che  toltogli  haveauo il  por- 
co- Mà  poi  che  la  fine  fu  venuta.,  la  Reina  à Pampinea 
impofe , che  dicettè  la  fua.  Et  eflà  prettamente  coli  co- 
minciò: Carillìme  Donne, fpefiè  volte  avicne , che  l’ar- 
te è dall’arte  Ichernita,  & perciò  è poco  fennoildi-. 
Iettar  fi  di  Ichernire  altrui.  Noi  habbiamo  per  più  no- 
vellette deuerifo  molto  delle  beffe  fiate  fatte,  delle* 
quali  niuna  vendetta  elferne  fiata  fatta  s’è  raccontata.» 
mù  io  intendo  di  farvi  havere  alquanta  compafiìone 
d’unagiuftaretributione  ad  una  noftra  cittadina  ren- 
duta , allaquale  la  Tua  beffa  pretto  che  con  morte , e£ 
fèndo  beffata , ritornò  fopra  il  capo , & quello  udire 
non  farà  lènza  utilità  di  voi , perciò  che  meglio  di  bef- 
fare altrui  vi  guarderete , & farete  gran  fenno. 

Egli  non  fono  anchora  molti  anni  pattati , che  in 
Firenzefù  una  giovane  del  corpo  bella,  & d’animo 
altiera,  & di  legnaggio aflài gentile,  de’  beni  della 
fortuna  convenevolmente  abbondante , & nominata 
Helena,  laquale  rimala  del  fuo  marito  vedoua  mai 
più  rimaritar  non  fi  volle , ettèndofi  ella  d’un  giovi- 
netto bello  & leggiadro  à fua  Icielta  innnamorata , & 
da  ogn’altra  follicitudine  fviluppata  con  l’opera  d’una 
fua  finte , di  cui  ella  fi  fidava  molto , fpettè  volte  con 
lui  con  maravigliolò  diletto  fi  dava  buon  tempo.  A- 
venne  in  quelli  tempi;,  che  un  giovane  chiamato  Ri- 
meri  nobile  huomo  della  noftra  città  havendo  lunga- 
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mente  ftudiato  à Parigi , non  pei  vendei  poi  la  fiia 
fcienzaà  minuto,  come  molti  fanno , mà  per  (àper 
la  lagione  delle  colè , & la  cagione  d’eflè  ( ilche  otti- 
mamente fta  in  gentile  huomo  ) tornò  da  Parigi  à Fi- 
renze , & quivi  honoiato  molto , fi  per  la  fua  nobiltà, 
& li  per  la  fua  lcienza , cittadinefcamente  viveafi.  Mà 
come  Ipeflo  aviene,  coloro,  ne’quali  è piu  l’avedimen- 
to  delle  colè  profonde , più  tolto  d’amore  ellère  inca- 
peftrati,  avenne  à quello  Rinieri.  Alquale,  eflèndo 
egli  un  giorno  per  via  di  diporto  andato  ad  una  fella , 
davanti  à gli  occhi  lì  parò  queltaHelenaveftita  di  ne- 
ro, fi  come  le  noltre  vedoue  vanno,  piena  di  tanta  bel- 
lezza al  fuo  giudicio  , Se  di  tanta  piacevolezza  , quan- 
to alcuna  altra  ne  gli  fòlTe  mai  paruta  vedere,  defeco 
-eftimò  colui  poterli  beato  chiamare  , alquale  Iddio 
grafia  faceflè  lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Et 
una  volta  & altra  cautamente  riguardatala-,  5ccono- 
Icendo , che  le  gran  colè  & care  non  fi  poflfon  fenza 
-fatica  acqnittare,  lèco  diliberò  del  tutto  di  porre  o- 
-gni  operaie  ogni  fòllicitudine  in  piacere  à collei,  ac- 
ciò che  per  lo  piacerle  il  fuo  amore  acquiftalTe,  & per 
-quello  il  potere  haver  copia  di  lei.  La  giovarle  don- 
r»a , laquale  non  teneva  gli'occhr  fitti  in  inferno , mà 
quello , & più  tenendoli , che  ella  era , arrificiolàmen- 
te  movendogli  fi  guardava  d’intorno , Se  prettamente 
conolceva,  chi  con  diletto  la  riguardava,  & accortali 
di  Risieri,  in  fefteflà  ridendo,  diflè:  Io  non  ci  farò 
hoggi  venuta  invano , che  ( lè  io  non  erro  ) io  havrò 
preio  un  paolin  per  lo  nafo  ,'&  cominciatolo  con  la 
coda  dell’occhio  alcuna  volta  à guardare  inquanto  el- 
la poteva , s’ingegnava  di  dimoftrargli , che  di  lui  le 
calefiè.  D’altra  parte  penandoli , che  quanti  più  n*ad- 
elcaflè,  Se  prendeflè  col  filo  piacere»  tanto  di  mag- 
gior pregio  foflè  la  fua  bellezza * Se  mafiimamente  à 
colui , alquale  ella  infieme  col  fuo  amore  l’haveva  da- 
ta. Il  (àvio  (colare  falciati  ipenfierphilofophici  da  u- 
na  parte , tutto  l'animo  rivollè  à collei , Se  credendofi 
doverle  piacere , la  fua  cafa  apparata  , davanti  v’inco- 
minciò àpaffare,  con  varie  cagioni  colorando  l’anda- 
te. Alquale  la  donna , per  la  cagion  già  detta  di  ciò 
fico  llclTa  vanamente  gloriandoli,  moftrava  di  vederlo 
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affiti  volentieri , per  laqual  cofa  lo  (colare  trovato  mo- 
do, s’accontò  con  la  fante  di  lei,  Se  il  fuo  amor  le  lco- 
perlè,  & la  pregò,  che  con  la  fua  donna  operaflè  fi,  che 
la  grafia  di  lei  poteflè  bavere.  La  fante  promilè  larga- 
mente , Se  alla  fua  donna  il  raccontò , laquale  con  le 
maggior  rilà  del  mondo  rafcoltò,&  dille  : Hai  veduto, 
dove  collui  e venuto  à perdere  itfenno , che  egli  ci  ha 
da  Parigi  recato  J hor  via  diamgli  di  quello, che  va  cer- 
cando. Diragli , qual’hora  egli  ti  parla  piu,  che  io  amo 
molto  più  lui , che  egli  non  ama  me  , ma  che  à me  fi 
convien  di  guardar  l’honeftà  mia  fi  , che  io  con  l’altre 
donne  polla  andar  à fronte  (coperta,  di  che  egli  (fe  coli 
è làvio,  come  fi  dice)  mi  dee  molto  più  cara  bavere.  A- 
hi , cattivella  , cattivella , ella  non  fapeva  ben  Donne 
mie, che  colà  è il  mettere  in  aia  con  gli  Icolarì.  La  fan- 
te trovatolo,  fece  quello,  che  dalla  donna  lùa  le  fu  im- 
pofto.Lo  (colar  lieto  procedette  ìt  più  caldi  prieghi,  Se 
a (criver  lettere.  Se  à mandar  doni,  Se  ogni  colà  era  ri- 
cevuta, mà  indietro  non  venivan  ri  (polle  ,.lènon  gene- 
rali , Se  in  quella  guifa  il  tenne  gran  tempo  in  pallura. 
Ultimamente,  havendo  ella  al  fuo  amante  ogni  cola 
(coperta, & egli  eflèndofenecon  lei  alcuna  volta  turba- 
to, Se  alcuna  gelofia  prefane,  per  mollrargli,  che  ì tor- 
to di  ciò  di  lei  folpicaflè,  follecitandola  lo  fcolare  mol- 
to, la  fua  fante  gli  mandò , laquale  da  fua  parte  gli  di£ 
le,  che  ella  tempo  mai  non  haveva  havuto  da  poter  far 
colà,  che  gli  piaceflè , poi  che  del  fuo  amore  fatta  l’ha- 
veva  certa, lènon  che  per  le  felle  del  natale, che  s’appret 
lava,  ella  fperava  di  potere  elTer  con  lui,6c  perciò  la  lè- 
guente  (èra  à la  fella  di  notte  (le  gli  piaceffe)'  nella  lùa 
corte  fe  ne  veniflè,dove  ella  per  lui, come  prima  potef- 
le,  andrebbe.  Lo  fcolate  più  che  altro  huomo  lieto  al 
tempo  impollogli  andò  alla  cafa  della  donna, Se  meflb 
dalla  fante  in  una  corte,  8c  dentro  ferratovi,  Se  quivi  la 
donna  cominciò  ad  alpettare.La  donna, havédofì  quel- 
la fera  fatto  venireil  fuo  amante, 6:  con  lui  lietamente 
havendo  cenato, ciò, che  fare  quella  notte  intendeva, gK 
ragionò  aggiungendo.  Et  potrai  vedere, quanto  Se  qua- 
le fia  l’amore  ilqualc  io  hò  portato  , Se  porto  à colui , 
delquale  fcioccamente  hai  gelofia  prelà.  Quelle  paro- 
le alcoltò  l’amante  con  gran  piacere  d’animo,  dilr- 
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derofo  di  veder  per  opera  ciò , che  la  donna  con  parole 
gli  dava  ad  intendere.  Era  peraventura  il  dì  davanti  à 
quello  nevicato  forte , & ogni  cofa  di  neve  era  coper- 
ta , per  laqual  colà  lo  (colare  fù  poco  nella  corte  dimo- 
rato , che  egli  cominciò  à len  tir  più  freddo , che  voluto 
non  havrebbe , ma  afpettaudo  di  riftorard,  pur  patien- 
temente  il  fofteneva.  La  donna  al  fuo  amante  dille 
dopo  alquanto:  Andiancene  in  camera,  & da  una  fìne- 
ftretta  guardiamo  ciò  , che  colui , di  cui  tu  le  divenu- 
to gelolò , fà  , & quello , che  egli  rifponderà  alla  fan- 
te , laqualeiogli  ho  mandata  à favellare.  Andatitene 
adunque  coftoro  ad  una  fineftietta  , & veggendo  len- 
za eflèr  veduti , udiron  la  fante  da  un’altra  favellare 
allo  (colare,  & dire:  Rinieri,  Madonna  è la  più  do- 
lente femina , che  mai  foffe , perciò  che  egli  ci  è fta  fe- 
ra venuto  un  de’ Tuoi  fratelli , & ha  molto  con  lei  fa- 
vellato , & poi  volle  cenar  con  lei , & anchora  non  te 
ne  andato  ,.mà  io  credo , che  egli  (è  n’anderà  tofto , 8c 
per  quello  non  è ella  potuta  venire  à te,  mà  tofto  verrà 
hoggimai.  Ella  ti  priega , che  non  t’increfcal’afpettare* 
Xo  (colare  credendo  quefto  eficr  vero , rifpote  ; Dirà 
alla  mia  donna , che  di  me  niun  penderli  dea  infinoikr 
tanto , che  ella  polla  con  fuo  acconcio  per  me  venire , 
ma  che  quefto  ella  (àccia , come  più  tofto  può.  La  fan* 
te  dentro  tornatafife  n’andò  à dormire.  La  donna  al- 
tfioradidè  al  (uo  amante:  Ben,  che  dirai?  credi  tu,, 
che  io  fe  quel  ben  gli  volclli,  che  tu  temi , (offendi  che 
egli  (ledè  là  giufo  ad  agghiacciare?  & quefto  detto, con 
l’amante  dio , che  già  in  parte  era  contento , lè  n’andb- 
al  letto,  & grandimma  pezza  dettero  in  fèda  & in  pia- 
cere , del  mifero  (colare  ridendod,  & faccendod  beffe. 
Lo  (colare  andando  per  la  corte,  d edèrcitava  per  ri- 
icaldard , ne  haveva  dove  pord  à federe , ne  dove  fug- 
gire il  fereno , Se  maladiceva  la  lunga  dimora  del  fra- 
tei con  la  donna , Acciò , che  udiva,  credeva,  che  ulcio 
fòlle , che  per  lui  dalla  donna  s’apridè ,.  mà  invano  fpe- 
rava.  Edà  indno  vicino  della  mezza  notte  col  fuo  a- 
mante  (òllazzatad  gli  dille  : Che  ti  pare,  anima  mia, 
dello  (colar  noftro?  qual  ti  par  maggiore  ò il  fuo  (en- 
no , ò l’amore , che  io  gli  porto  ? faratti  il  freddo , che 
_ *°  gl*  6>  patire , udir  del  petto  quello , che  per  gli  miei 

motti. 
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motti  vi  ti  entrò  l’altr’hieri  ? L'amante  rifpolè  : Cuor 
del  corpo  mio  fi , a (lai  conofco,  che  coli  come  tu  (è 
il  mio  bene  e il  mio  ripofo  , & il  mio  diletto , & tutta 
la  mia  Iperanza , cofi  fono  io  la  tua.  Adunque , di- 
ceva la  donna , bor  mi  bafcia  ben  mille  volte  à veder 
fé  tu  dì  vero.  Per  laqual  cofa  l’amante  abbracciandola 
ftretta , non  che  mille  ma  più  di  centotùfiia  la  bacia- 
va. Et  poi  che  in  cotale  ragionamento  fiati  Furono  al- 
quanto , diflè  la  donna  : Dehleviamci  un  poco  , & 
andiamo  à vedere»  fe’l  fuoco  è punto  fpento»  nel- 
quale  quello  mio  novello  amante  tutto’l  dì  mi  fcri- 
vea , che  ardeva.  Et  levati  alla  finefiretta  ulàta  n’an- 
darono, & nella  corte  guardando  videro  lo  fcolare  fa- 
re super  la  neve  una  carola  trita  al  fuond’un  batter  di 
denti , che  egli  faceva  per  troppo  freddo  fi  Ipeflà , Se 
ratta,  che  mai  limile  veduta  non  haveano.  All’hora 
dille  la  donna.:  Che  dirai  Iperanza  mia  dolce?  Parti, 
che  io  làppia  far  gli  huomini  carolare  lènza  fuon  di 
trombe,  ò di cornamufa  ? Ad  cui  l’amante  ridendo 
rilpofe:  Diletto  mio  grande  fi.  Dille  la  donna:  Io  vo- 
glio, che  noi  andiamo  infin  giù  all’ulcio.  Tu  ti  fiarai 
cheto , & io  gli  parlerò , & udiremo  quello , che  egli 
dirà , Se  per  aventura  n’havrem  non  men  fella,  che  noi 
habbiam  di  vederlo.  Et  aperta  la  camera  chetamente 
le  ne  Icefero  all’ulcio , Se  quivi  fenza  aprir  punto  , la 
donna  con  voce  fommeflà  da  un  pertugiato , che  v’e- 
ra , il  chiamò.  Lo  Icolare  udendoli  chiamare , lodò 
Iddio , credendoli  troppo  bene  entrar  dentro , & ac- 
collatoli all’ulcio  dille  : Eccomi  qui, Madonna.  Aprite 
per  Dio , che  io  mi  muoio  di  freddo.  La  donna  dille  : 

O fi  che  io  fo , che  tu  fe  uno  afliderato , Se  anche  è il 
freddo  molto  grande , perche  colli  fia  un  poco  di  ne- 
ve. Già  so  io,  che  elle  lòn  molto  maggiori  à Parigi. 

Io  non  ti  pollò  anchora  aprire  , perciò  che  quello  mio 
maledetto  fratello,  che  hierlèra  ci  venne  meco  à ce- 
nare , non  fe  ne  va  anchora , mà  egli  fe  n’andrà  tofto , 

Se  io  verrò  incontanente  ad  aprirti.  Io  mi  lòn  tette  con 
gran  fatica , (cantonata  dallui  per  venirti  à confortare , 
che  l’afpettar  non  ti  rincrelca.  Dilfe  lo  Icolare  : Dèh 
Madonna , io  vi  prego  per  Dio , che  voi  m’apriate,  ac- 
ciò che  io  pofla  colti  dentro  fiate  al  coperto  / perciò 
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che  da  poco  in  qu'a  s’è  meflà  la  più  folta  neve  del 
mondo  , & nevica  tuttavia , & io  v’attenderò , quan- 
to vi  farà  à grado.  Diffe  la  donna  : Oime  ben  mio  dol- 
ce , che  io  non  pollo,  che  quello  ulcio  fà  fi  gran  remo- 
te, quando  s’apre,  che  leggiermente  farei  fentita  da 
frateimo , fc  io  t’apriflì , mà  io  voglio  andare  addirgli, 
che  le  ne  vada , acciò  che  io  polla  poi  tornare  ad  aprir- 
ti. Dilfe  lo  fcolare  : Hora  andate  tofto , & priegovi,  che 
voi  facciate  fare  un  buon  fuoco , acciò  che  , come  io 
cnterrb  dentro , io  mi  polla  rilcaldare , che  io  fon  tut- 
to divenuto  fi  freddo  , che  appena  fento  di  me.  Diflè 
la  donna  : Quello  non  dee  poter  eflere,  fe  quello  c ve- 
ro , che  tu  m’hai  più  volte  fcritto , ciò  è,  che  tu  per  l’a- 
mot  di  me  ardi  tutto , ma  io  fon  certa,  che  tu  mi  beffi» 
Hora  io  vò , allettati  di  buon  cuore.  L’amante , che 
tutto  udiva , & haveva  fommo  piacere,  con  lei  nel  let- 
to tornatofi  poco  quella  notte  dormirono  , anzi  quali 
tutta  in  lor  diletto  & in  farfi  beffe  dello  {colare  confu- 
marono.  Lo  fcolar  cattivello  quali  cicogna  divenuto  fi 
fòrte  batteva  i denti , accorgendofi  d’eflèr  beffato , più 
volte  tentò  l’ulcio  , fe  aprir  lo  potelfe , & riguardò , le 
altronde  ne  potelfe  ufcire,  ne  vedendo  il  come,  faccen- 
do  le  volte  del  leone , maladiceva  la  qualità  dei  tem- 
po,la  malvagità  della  donna,&  la  lunghezza  della  not- 
te infieme  con  la  fua  femplicità,  & fdegnato  forte  ver- 
fo  di  lei , il  lungo  & fervente  amor  portatole  fubita- 
mente  in  crudo  & acerbo  odio  tralmutò,  feco  gran  co- 
fe&  varie  volgendo  à trovar  modo  alla  vendetta , la- 
quale hora  molto  più  dilìderava,  che  prima  d’efler  con 
la  donna  non  haveva  difiato.  La  notte  doppo  molta 
& lunga  dimoranza  s’avicinò  al  dì , & cominciò  l’alba 
ad  apparire.  Per  laqual  cofa  la  fante  della  donna  am- 
maeftrata  Icefa  giù  aperte  la  corte  , & moftrando  d’ha- 
ver  compaffion  di  coftui , dille  : Malaventura  poffàe- 
gli  havere,chehierleraci  venne.  Egli  n’ha  tutta  notte 
tenute  in  biftento , & te  ha  fatto  agghiacciare , màfai 
che  è ? portatelo  in  pace , che  quello , che  ila  notte 
non  è potuto  eflere  farà  un’altra  volta.  Sò  io  bene , 
che  colà  non  potrebbe  eflere  avenuta , che  tanto  folle 
difpiaciuta  à Madonna.  Lo  fcolare  fdegnofo  fi  come 
fimo , ilqual  fapeva  niun’altra  cofa  le  minacele  eflere, 
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che  acme  del  minacciato,  (errò  dentro  al  petto  luo  ciò, 
che  la  non  temperata  volontà  s’ingegnava  di  mandar 
fuori,  Se  con  voce  fommefià  fenza  parato  inoltrarli 
crucciato  dille  : Nel  vero  io  ho  havuta  la  peggiornot- 
te , che  io  haveffi  mai , ma  bene  ho  conofciuto , che  di 
ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa , perciò  che  ella  me- 
defima , fi  come  pietofà  di  me , infin  qua  giu  venne  à 
feufar  fc , Se  à confortar  me , Se  come  tu  dì , quello  » 
che  Ila  notte  non  è flato , farà  un’altra  volta , racco- 
mandalemi,  Se  fatti  con  Dio , Se  quali  tutto  rattoppa- 
to , come  potè,  à cala  fua  Tene  tornò.  Doveefiendo 
fianco , Se  di  fònno  morendo , fopra  il  letto  fi  gittò  ì 
dormire , donde  tutto  quali  perduto  delle  braccia  Se 
delle  gambe  fi  dello.  Perche  mandato  per  alcun  medi- 
co Se  dettogli  il  freddo , che  havuto  haveva,  alla  fua  là-  , 
Iute  fe  provedere. Gli  medici  con  grandilfimi  argomen- 
ti Se  con  pretti  aiutandolo , appena  dopo  alquanto  di 
tempo  il  poterono  de’  nervi  guerire,  Se  farli , che  fi  di- 
flendeflèro,  Se  fe  non  folfe,  che  egli  era  giovane,  8c  fo- 
praveniva  il  caldo , egli  havrebbe  havuto  troppo  da  fb- 
ilenere.Mà  ritornato  làno  Se  frelco,  dentro  il  fqo  odio 
fèrvando,vie  più  che  mai  fi  moflrava  innamorato  della 
vedoua  fua.  Hora  avenne  dopo  certo  fpatio-di  tempo , : 
che  la  fortuna  apparecchio  cafo  di  poter  lo  fcolare  al 
fuo  defiderio  fòdisfare, perciò  che  ellèndofi  il  giovane , 
che  dalla  vedoua  era  amato, non  havendo  alcun  riguar- 
do all’amore  dallei  portatogli , innamorato  d’un’altra  < 
donna, Se  non  volendonepoco  ne  molto  dire, ne  far  co- 
fa,  che  allei  folle  à piacere,  effe  in  lagrime  Se  in  amari- 
tudine fi  confutnava.Mà  la  fua  fante, laqual  gran  com- 
paffion  le  portava,  non  trovando  modo  da  levar  la 
l'uà  donna  dal  dolor  prefo  per  lo  perduro  amante , ve- 
dendo lo  fcolare  al  modo  ulàto  per  la  contrada  pafc 
fare , entrò  in  uno  fciocco  penfiero  , Se  ciò  fu , che 
l’amante  della  donna  fua  ad  amarla , come  far  fole- 
' va , fi  doveflè  poter  riducere  per  alcuna  nigromantica 
operatione  Se  che  di  ciò  lo  fcolare  doveflè  effer  gran 
1 maeflro  , Se  diffelo  alla  fua  donna.  La  donna  poco 
t favia  lenza  penfare  che  fe  lo  fcolare  fflputq  haveflè  ni- 
gromantia,  per  fe  adoperata  l’havrebbe , pofè  l’ani- 
mo alle  parole  della  fua  fante , Se  fubitamcnre  le  ditte» 
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che  da  lui  fapcflè  , fé  fare  il  voleflè , & Acutamente  gli 
promettefiè , che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  , 
che  allui  piaccflc.  La  fante  fece  Pambalciata  bene , & 
diligentemente.  Laquale  udendolofcolaretuttolie- 
to  foco  medefimo  dille:  Dio  .lodato fic tu.  Venuto  e 
il  tempo , che  io  farò  col  tuo  aiuto  portar  pena  alla 
malvagia  femina  della  ingiuria  fattami  in  premio  del 
grande  amore , che  io  le  portava , & alla  fante  dille  : 
Dirai  alla  mia  donna , che  di  quefto  non  ftea  in  pen- 
derò , che  fe  il  foo  amante  fofle  in  India , io  gliele  farò 
preftamente  venire , & domandar  merce  di  ciò  , che 
contra al fuo piacere havefle fatto,  mà  il  modo,  che 
ella  habbia  à tenere  intorno  acciò , attendo  di  dire  al- 
lei , quando  & dove  più  le  piacerà  , & coli  le  dì , & 
da  mia  parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  rilpofta  , & 
ordinoffi,  che  in  Santa  Lucia  del  prato  forièro  infie- 
me.  Quivi  venuta  la  donna  & lo  (colare  & (òli  infie- 
me  parlando , non  ricordandoli  ella , che  lui  quali  al- 
la morte  condotto  havefle , gli  dille  apertamente  ogni 
lùo  fatto , & quello  che  dilìderava , & pregollo  perla 
fua  falute.  A cui  lo  (colare  dille  : Madonna , egli  è il 
vero  che  tralfaltre  colè  , che  io  apparai  à Parigi , li  fu 
nigromantia , dcllaquale  per  certo  io  so  ciò , che  n’è , 
ma  perciò  che  ella  è di  grandiflìmo  difpiacer  d’iddio, io 
haveva  giurato  di  mai  neper  me  ne  per  altrui  d’adope-  ' 
tarla.  E il  vero, che  ramore.ilquale  io  vi  porto, è di  tan- 
ta foza.che  io  non  so, come  io  mi  nieghi  colà , che  voi 
vogliate  , che  io  fàccia , & perciò  fe  io  ne  dovefli  per 
quefto  lòlo  andare  à cala  del  Diavolo , li  fon  pretto  di 
farlo , poi  che  vi  piace.  Mà  io  vi  ricordo , che  ella  è 
più  malagevole  colà  adfare , Che  voi  peraventura  non 
vi  avifàte  , & malfimamente  quando  una  donna  vuo- 
le rivocare  huomo  ad  amar  fe,  & l’huotno  una  don- 
na , perciò  che  quefto  non  li  può  far , fe  non  per  la 
propia  perfona , à cui  appartiene , & adfàr  ciò  convien, 
che  ch’il  fà,  Ila  di  lìcuro  animo , perciò  che  di  notte 
li  convien  fare  , & in  luoghi  folitarii  & fenza  compa- 
gnia lequali  colè  io  non  sò , come  voi  vi  fiate  adfàr 
dilpofta.  A cui  fa  donna  più  innamorata,  chelàvia 
tilpolè  : Amor  mi  (prona  per  lì  fatta  maniera , che 
niuna  colà  è , laquale  io  non  fàcefii  per  rihaver  colui , 
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chea  torto  m’ha  abbandonata , ma  tuttavia  ( lè  tipia- 
, ce)  inoltrami  in  che  mi  convenga  eflèrlìcura.  Lo  Ico-  . 
lare,  che  di  mal  pelo  haveva  taccata  la  coda, dille  : Ma- 
donna à me  converrà  fare  una  imagine  di  (lagno  in 
nome  di  colui,  ilquale  voi  dilìderate  di  racquietare. 
Laquale  quando  io  v’havrò  mandata,  converrà,  che 
voi , efièndo  la  luna  molto  Iciema-,  ignuda  in  un  fiu- 
me vivo  in  fui  primo  lonno  , & tutta  fola  lètte  volte 
con  lei  vi  bagniate , &.appreflb  coli  ignuda  n’andiate 
fopra  ad  uno  albero  , b lbpra  una  qualche  cafa  disha- 
bitata , & volta  à tramontana  con  la  imagine  in  ma- 
no lètte  volte  diciate  certe  parole , che  io  vi  darò  Icrit- 
te  , lequali  come  dette  havrete , verranno  à voi  due 
damigelle  delle  piu  belle,  che  voi  vedette  mai,  &li 
vi  (aiuteranno , & piacevolmente  vi  domanderanno 
quel,  che  voi  vogliate  che  fi  faccia.  A quelle  farete , 
che  voi  diciate  bene  & pienamente  idifideri  voftri , 
& guardatevi  che  non  vi  venillè  nominato  un  per  un’- 
altro , Se  come  dettogli  havrete , elle  fi  partiranno  , 
& voi  vene  potrete  fcendere.alluogo , dove  i vottri 
panni  havrete  lalciati , Scrivedirvi,  & tornarveue  à 
cafa , Se  per  certo  egli  non  farà  ineza  la  lèguente  notte, 
che  il  vodro  amante  piagnendo  vi  verrà  à dimandar 
merce , Se  milèxicordia , & fappiate , che  mai  da  que- 
lla hora  innanzi  egli  per  alcuna  altra  non  vi  lafcierà. 
La  donna  udendo  quelle  cofe , Se  intera  fede  predan- 
dovi, parendole  il  tuo  amante  già  rihaver  nelle  brac- 
cia , meza  lieta  divenuta diflè  : Non  dubitare,  che 
».  quede  colè  farò  io  troppo  bene , Se  ho  il, più  bel dedro 
da  ciò  del  mondo , che  io  ho  un  podere  verlb  il- vai 
d’Arno  di  fopra , ilquale  è aliai  vicino  aila  riva  del 
fiume  , Se  egli  è tede  di  Luglio,  che  farà  il  bagnarli  di- 
lettevole. Et  anchora  mi  ricorda  edere  non  guari  lon- 
tana dal  fiume  una  torricella  dishabicata  , lenon  che 
per  cotali  leale  di  cadagnuoli , che  vi  fono,  làlgono 
alcuna  volta  i padori  fopra  imbattuto,  che  v’è,  àguar- 
dar  di  lor  bedie  fmartite,  luogo  molto  lolingo  Se 
fuor  di  mano  , fg^ra  laquale  io  làglirò,  Se  quivi  il  me- 
glio del  mondo  (pero  difar  quello , che  m’imporrai. 
Lo  fcolare  , che  ottimamente  làpeva  Se  il  luogo  della 
donna  , Se  la  torricella , contento  d’edèr  certificato 
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delia  fuaintemion  dille  : Madonna , io  non  fu  mai  in 
cotefte  contrade , & perciò  non  so  il  podere , ne  la 
torricella , ma  fe  coli  Ila , come  voi  dite  , non  può 
eflèr  al  mondo  migliore , Se  perciò  quando  tempo  fa- 
rà , vi  manderò  la  imagine  , & l’oratione , ma  ben  vi 
priego  , che  quando  il  voftro  dilìderio  havrete,  Seco- 
nofcercte , che  io  vi  havrò  ben  lèrvita , che  vi  ricordi 
di  me , Se  d’attenermi  la  promeflà.  A cui  la  donna  dif- 
(è  di  farlo  lenza  alcun  fallo , Se  prelb  dallui  commia- 
to , le  ne  tornò  à cafa.  Lo  fcolar  lieto  di  ciò,  che  il  Tuo 
avifo  pareva  dovere  havere  effètto , fece  fare  una  ima- 
gine con  fue  cateratte , Se  Icriflè  una  fua  fàvola  per  ora- 
tione , 8c  quando  tempo  gli  parue,  la  mandò  alla  don- 
na , Se  mandolle  addire , che  la  notte  vegnente  lènza 
più  indugio  dovelfe  far  quello , che  detto  l’havea , & 
appreflò  fegretamentecon  un  fuo  fante  fe  n’andò  à ca- 
iàd’unfuo  amico,  che  afl'ai  vicino  flava  alla  torricel- 
la , per  dovere  al  fuo  penflero  dare  effètto.  La  donna 
d'altra  parte  con  la  fua  fante  lì  milè  in  via , Se  al  Aio 
podere  fe  n’andò , Se  come  la  notte  fù  venuta,  villa 
faccendo  d’andarlì  al  letto  « la  fante  ne  mandò  à dor- 
mire , Se  in  full’hora  del  primo  lònno  di  cala  cheta- 
mente ufeita  vicino  alla  torricella  fopra  la  riva  d’Ar- 
no fe  n*andò , Se  molto  dattorno  guatatali , ne  veggen- 
do,  ne  fentendo  alcuno,  lpogliatafl,8c  i fuoi  panni  lot- 
to un  celpuglio  nalcolì, lètte  volte  con  la  imagine  fi  ba- 
gnò , Se  appreflò  ignuda  con  la  imagine  in  mano  verlò 
la  torricella  n’andò.  Lo  fcolare,  ilquale  in  fui  fare  del- 
la notte  col  fuo  finte  tra’ làici  8e  altri  alberi  preflò  del- 
la torricella  nafcolò  era , Se  haveva  tutte  quelle  cofc 
vedute , Se  palandogli  ella  quali  allato  coli  ignuda , Se 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  fuo  corpo  vin- 
cere le  tenebre  della  notte,  Se  appreflò  riguardandole 
il  petto,  Se  l’altre  parti  del  còrpo,  Se  vedendole  bel- 
le , 8e  feco  penfando  quali  infra  picciol  termine  dove- 
vano divenire , lènti  di  lei  alcuna  compaflione,  Se  dal- 
l’altra parte  lo  flimolo  della  carne  1’alTalì  Avitamen- 
te , Se  fece  tale  in  pie  levare , che  A giaceva  , Se  con- 
fortavalo  , che  egli  d’aguato  ulciflè , Se  lei  andaflè  à 
prendere,  Se  il  fuo  piacere  ne  ficcflè,  Se  vicin  fù  ad 
cflère  tfà  dall’uno  Se  dall’altro  vinto , ma  nella  mente 
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tornandoli  chi  egli  era,  Se  qual  folle  la  ingiuria  ricevu- 
ta , & perche , Se  da  cui , Se  perciò  nello  fdegno  rac- 
cefofi , Se  la  compaflionc  Se  il  carnale  appetito  caccia* 
ti,  flette  nel  fuo  proponimento  ferino , Selafciolla 
andare.  La  donna  montata  in  fulla  torre,  Se  à tramon- 
tana rivolta  cominciò  ad  dire  le  parole  datele  dallo 
fcolare.  Ilquale  poco  apprefiò  nella  torricella  entrato 
chetamente  à poco  à poco  levò  quella  fcala,  che  faliva 
in  fui  battuto  , dove  la  donna  era  , 8c  apprefiò  afpettò 
quello , che  ella  dovefie  dire , Se  fare.  La  donna  detta 
lette  volte  la*fua  oratione , cominciò  ad  allettare  le 
due  damigelle , Se  fu  fi  lungo  l'alpe  tt  are , lenza  che 
frefeo  le  faceva  troppo  più , che  voluto  non  havreb- 
be , che  dia  vide  l’aurora  apparire.  Perche  dolente  , 
che  avenuto  non  era  ciò  , che  lo  fcolare  detto  l’havea , 
feco  dille:  Io  temo,  checoftui  non  m’habbia voluta 
dare  una  notte,  chente  io  diedi  allui , màfe  perciò 
quello  m’ha  fatto , mal  s’c  faputo  vendicare , che  que- 
lla non  è fiata  lunga  per  lo  terzo  , che  fu  la  Tua , fenza 
che  il  freddo  fu  d’altra  qualità.  Et  perche  il  giorno 
quivi  non  la  coglielfe , cominciò  à volere  fmontare 
della  torre , ma  ella  trovò  non  efTervi  la  fcala.  All’ho- 
ra , quali  come  fc  il  mondo  fotto  i piedi  venuto  le  fofi. 
femeno,  le  fuggi  l’animo,  Se  vinta  cadde  fopra  il 
battuto  della  torre.  Et  poi  che  le  forze  le  ritornaro- 
no, miferamente comincio  à piagnere  Se  à dolerli. 

Se  aflài  ben  conofcendo  quella  dovere  eflère  fiata  o- 
pera  dello  fcolare  , s’incominciò  à ramaricare  d’have- 
re  altrui  offefò , Se  apprefiò  d’eflerfi  troppo  fidata  di 
colui , ilquale  ella  doveva  meritamente  creder  nemi- 
co, 8e  in  ciò  flette  lunghiffimo  fpatio.  Poi  riguardan- 
do fe  via  alcuna  da  feendere  vi  folle , Senonveggen- 
dola  rincominciato  il  pianto  entro  in  uno  amaro  pen- 
derò à fe  flefl'a  dicendo. O fventurata'.che  fi  dirà  da’tuoi 
fratelli,  da’ parenti,  8e  da’ vicini,  Se  generalmente 
da  tutti  i Fiorentini , quando  fi  faprà  , che  tu  fii  qui 
trovata  ignuda  ; La  tua  honeflàflatacotantafaràco- 
nofeiuta  effere  fiata  falfa,  Se  fe  tu  voleflì  à quefleco- 
fe  trovare  feufe  bugiarde  ( che  pur  ce  n’havrebbe) 
il  maladetto  fcolare , che  tutti  i fatti  tuoi  là , non  ti  Uff  gioì 

lafcierà  mentire.  Ahi  mifera  te,  che  ad  un’hora  ha-  vcrxrav 
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verni  perduto  il  male  amato  giovane , & il  tuo  hono- 
re.  Et  dopo  quello  venne  in  tanto  dolore , che  quali 
fu  per  gittarli  della  torre  in  terra.  Ma  eflèndofi  già  le- 
vato il  fole,  & ella  alquanto  più  dall’ una  delle  parti 
più  al  muro  accodatali  della  torre  , guardando  , Ce  al- 
cun fanciullo  quivi  con  le  bellie  s’accoftaflè  , cui  efla 
potette  mandar  per  la  fua  fante , avenne , che  .lo  (co- 
lare , havendo  à pie  d’un  cefpuglio  dormito  alquanto , 
dettandoli  la  vide , & ella  lui.  Allaquale  lo  (colar  dif- 
fc  : Buon  dì  Madonna.  Sono  anchora  venute  le  da- 
migelle ? La  donna  vedendolo  , & udendolo,  rico- 
mincio à piagner.fortc , Se  pregollo , che  nella  torre 
veniffc,  accio  che  efla  potette  parlargli.  Lo  (colare  le 
fù  di  quetto  aliai  cottele.  La  donna  pollali  à giacer 
boccone  fopra  il  battuto  , il  capo  folo  fece  alla  caterat- 
ta di  quello,  & piagnendo  ditte  : Rinieri  Acutamen- 
te , (è  io  ti  diedi  la  mala  notte , tu  ti  (è  ben  di  me  ven- 
dicato , perciò  che  ( quantunque  di  Luglio  lia)  mi  fo- 
no io  creduta  quella  notte , dando  ignuda , aflìderare, 
lènza  che  io  ho  tanto  pianto  Se  l’ingannò,  che  ioti 
feci , Se  la  mia  Iciocchezza , che  ti  credetti , che  ma- 
raviglia è , come  gli  occhi  mi  fono  in  capo  rimali , & 
perciò  io  ti  prego  non  per  amor  di  me  , laquale  tu  a- 
mar  non  dei , ma  per  amor  di  te , che  fe  gentile  huo- 
mo  , che  ti  batti  per  vendetta  dell’ingiuria , laquale 
io  ti  feci , quello , che  infìno  à quello  punto  fatto  hai, 
Se  fàccimi  i miei  panni  recare , 8c  che  io  polla  di  quù 
sù  difendere , Se  non  mi  voler  tot  quello  , che  tu  po- 
Icia  vogliendo  render  non  mi  potrefti , ciò  è l’honor 
mio , che  le  io  tolfi  à te  l’eflèr  con  meco  quella  notte , 
io  ogn’hora , che  à grado  ti  fia,  te  ne  pollò  render  mol- 
te per  quella  una.  Battiti  adunque  quello , Se  come  à 
valente  huomo  lieti  aflài  l’eflcrti  potuto  vendicare  , Se 
l’haverlomi  fatto  conolcere,  non  volere  le  tue  forze 
contro  ad  una  feminaeflèrci tare.  Niuna  gloria  è,  ad 
una  aquila  l’haver  vinta  una  colomba.  Dunque  per 
Tarnorc  d'iddio,  Se  per  honor di  te  t’increlca di  me. 
Lo  (colare  con  fiero  animo  feco  la  ricevuta  ingiuria  ri- 
volgendo , Se  veggendo  pi  agnere  Se  pregare , ad  un’ho- 
ra  haveva  piacere  Se  noia  nell’animo  j piacere  della 
vendetta,  laquale  più,  che  altra  colà  difidcrata  ha- 
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rea  , & noia  fentiva , movendolo  l’humanità  Tua  à 
compaflìon  della  miPra  donna.  Ma  pur  non  potendo 
la  Immanità  vincere  la  fierezza  dell’appetito , rilpofe  : 
Madonna  Helena , fc  i miei  prieghi , liquali’nel  vero 
io  non  leppi  bagnare  di  lagrime  > ne  far  melati , come 
tu  hora  fai  porgere  i tuoi,  m’haveflèro  impetratola 
nette , che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di 
freddo , di  poter  eflère  fiato  meflò  da  te  pur  un  poco 
fotto  il  coperto , leggier  cofa  mi  farebbe  al  prefentei 
tuoi  efiaudire , ma  le  cotanto  hot  più  che  per  lo  pafià- 
to,  del  tuo  honor  ti  cale , Se  etti  grave  il  cotta  sù  i- 
gnuda  dimorare , porgi  cotefti  prieghi  à colui , nelle 
cui  braccia  non  ti  increbbe  quellajnotte,  chetuftefla 
ricordi,  ignuda ftare,  me  lcntenoo  per  la  tua  corte 
andare  i denti  battendo , Se  Palpitando  la  neve , 6c 
£llui  tifa  aiutare , attui  ti  fà  i tuoi  panni  recare , attui 
ti  fa  por  la  fcala  , per  laqual  tu  Penda , in  lui  t’ingegna 
di  metter  tenerezza  del  tuo  honore,  per  cui  quel  rae- 
dclìmo  & hora  Se  mille  altre  volte  non  hai  dubitato 
di  mettere  in  periglio.  Come  noi  chiami  tu,  cheti 
venga  ad  aiutare  J & à cui  appartiene  egli  più  che  al- 
lui  ? tu  Plùa  & quali  coP  guarderà  egli , ò aiuterà , fè 
egli  non  guarda , Se  aiuta  te  ì Chiamalo  fiotta , che  tu 
fe  Se  pruova , P l’amore , ilquale  tu  gli  porti , & il  tuo 
fènno  col  fuo  ti  poflono  dalla  mia  Phiochezza  libera* 


, ie,  dettaquale  follazzando  con  lui domandafii,  quale 
gli  pareva  maggiore  ò la  mia  fciocchezza , ò l’amore , 
che  tu  gli  portavi.  Ne  ellcr  à me  hora  cortefe  di  ciò , 
che  io  non  difidero , ne  negar  il  mi  puoi , fe  io  il  difi- 
deraflì-  Al  tuo  amante  le  tue  notti  riPrba,  fe  egli  avic- 
ne  , che  tu  di  qui  viva  ti  parti.  Tue  lì  fieno , Se  di  lui. 
Io  n’hebbi  troppo  d’una , Se  battimi  d’eflère  fiato  una 
. volta  Phernito.  Et  atichora  la  tua  aftutia  ulàndo  nel 
favellare,  t’ingegni  col  commendarmi , la  miabeni- 
volenza  acquifiare , Se  chiamimi  gentile  huomo , Se 
valente , Se  tacitamente , che  io  come  magnanimo  mi 
ritragga  dal  punirti  detta  tua  malvagità,  t'ingegni  di 
fare  , raà  le  tue  lufinghe  non  m’adombreranno  hora 
‘ gli  occhi  dell’intelletto , come  già  fecero  le  tue  difleali 
promiflìoni.  Io  mi  conoPo , ne  tanto  di  me  ftefiò  ap- 
parai , mentre  dimorai  à Parigi , quanto  tu  in  una 
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fola  notte  delle  tue  mi  facefti  conolcere.  Mà  prefuppo- 
fto , che  io  pur  magnanimo  folli , non  fe  tu  di  quelle , 
in  cui  la  magnanimità  debba  i fuoi  effetti  moftrarc. 
La  fine  della  penitenzia  nelle  falvatiche  fiere,  come 
tu  fe , Se  fimilmente  della  vendetta  vuole  ellèr  la  mor- 
te , dove  ne  gli  huomini  quel  dee  baftaie,  che  tu  dice- 
fti.  Perche  quantunque  io  aquila  non  Ila  , tenonxo- 
lomba  , mà  velenofa  lèrpc  conofcendo,come  antichi^ 
limo  nemico  con  ogni  .odio  , Se  con  tutta  la  fòrza  di 
perlèguire  intendo , con  tutto  che  quello , che  io  ti  fo, 
non  fi  polfa  aliai  propiamente  Vendetta  chiamare , mà 
più  torto  gaftigamento , inquanto  la  vendetta  dee  tra- 
panare l’offèlà,  Stuello  non  v’aggiugneràr perciò  che 
fe  io  vendicar  mi  volefìì , riguardando  à che  partito  tu 
ponefti  l’anima  mia , la  tua  vita  non  mi  ballerebbe  to- 
. gliendolati , ne  cento  altre  alla  tua  llmiglianti , pereto 
che  io  ucciderci  una  vile , Se  cattiva , Se  rea  fcminetta. 
Et  da  che  diavol  (togliendo  via  cotello  tuo  pochetto  di 
vilò,  ilquale  pochi  anni  gualleranno,  riempiendolo 
di  crelpe  ) le  tu  piu  , che  qualunque  altra  dolorofotca 
fante  ? dove  per  te  non  rimale  di  far  morire  un  valen- 
te huomo , come  tu  poco  avanti  mi  chiamarti , la  cui 
vita  anchora  potrà  piu  in  un  dì  eflère  utile  al  mondo , 
chccentomilia  tue  pari  non  potranno,  mcntreil  mon- 
do durar  dee.  Infogncrotti  adunque  con  quella  noia 
che  tu  fòftieni,  che  cola  Ila  lo  fchernii  gli  huomini, 
che  hanno  alcun  fornimento,  8c  che  colà  fia  lo  fchernic 
gli  foolari,  8e  darotti  materia  di  giamai  più  in  tal  follia 
non  cadere , fo  tu  campi.  Mà  le  tu  hai  cofi  gran  voglia 
di  Icendere , che  non  te  ne  gitti  tu  in  terra  ? Se  ad  un* 
hora  con  lo  aiuto  d’iddio  fiaccandoti  tu  il  collo  ulci- 
zai  della  pena , nellaquale  ellèr  ti  pare , Se  me  farai  il 
più  lieto  huomo  del  mondo. Hora  io  non  ti  vo  dir  più. 

10  feppi  tanto  fare , che  io  corta  sù  ti  foci  falirc.  Sappi 
tu  hora  tanto  fare , che  tu  ne  Icenda , come  tu  mi  4- 
pefti  beffare.  Parte  che  lo  (colare  quello  diceva , la  mi- 
fera donna  piagneva  continuo,  Se  il  tempo  fe  n'anda- 
dava,  fagliendo  tuttavia  il  Ibi  più  alto.  Mà  poi  che  ella 

11  lènti  tacere , dille  : Deh  crudele  huomo , le  egli  ti  fù 
tanto  la  maladetta  notte  grave.  Se  parueti  il  fallo  mio 
coli  grande , che  ne  ti  pollòn  muovere  à pietate  al- 

' cuna. 


Novella  VII. 

cuna  la  mia  giovane  bellezza , le  amare  lagrime , ne 
gli  humili  prieghi , al  meno  muovati  alquanto  , Se  la 
tua  leverà  rigidezza  diminuilca  quello  folo  mio  atto , 
TeHèrmi  di  te  nuovamente  fidata  , Se  l’havcrti  ogni 
mio  fegreto  feoperto , colquale  ho  dato  via  al  tuo  di- 
fìderio  in  potermi  fare  del  mio  peccato conofcente, 
conciò  lìa  colà  che  fenza  fidarmi  io  di  te , niunavia 
foflé  à te  à poterti  di  me  vendicare , ilche  tu  inoltri 
con  tanto  ardore  havere  dilìderato.  Deh  lalcia  l’ira 
tua,  & perdonami  homai.  Io  fono  ( quando  tu  per- 
donarmi vogli , Se  di  quinci  farmi  difeendere  ) accon- 
cia d’abbandonare  del  tutto  il  dilleal  giovane,  Sete 
fòlo  haver  per  amadore  Se  per  fignore  , quantunque 
tu  molto  la  mia  bellezza  bialimi  , brieve  Se  poco,  cara 
inoltrandola  , laquale  (chente  che  ella  iniiemccon 
quella  dell’altre  lilla  ) pur  so,  che  fe  per  altro  non 
foflé  d’haver  cara  > fi  è perciò,  che  vaghezza  Se  tra- 
itullo  Se  diletto  è della  giovanezza  de  gli  huomini  , 
& tu  non  fe  vecchio.  Et  quantunque  io  crudelmen- 
te da  te  trattata  Ila,  non  pollò  per  ciò  credere,  che 
tu  volelli  vedermi  far  coli  dishonelta  morte.,  come 
farebbe  il  gittanni  à guifa  di  difperata  quinci  giù  di- 
nanzi à gli  occhi  tuoi,  à’  quali,  fe  tu  bugiardo  non 
eri,  come  lé  diventato , già  piacqui  cotanto.  Deh  in- 
crefcari  di  me  per  Dio  Se  per  pietà.  Il  fole  s’incomin- 
cia ù rilcaldar  troppo,  Se  come  il  troppo  frelco  quefta 
notte  m'offefe  , coli  il  caldo  m’incomincia  adfar  gran- 
diffimanoia.  A cui  lo  Icolarc  , che  à diletto  la  tene- 
ra à parole,  rilpolé  : Madonna,  la  tua  fede  non  fi  limi- 
fé  hora  nelle  mie  mani  per  amor,  che  m mi  portali! , 
ma  per  racquiltare  quello  che  tu  perduto  havevi , Se 
perciò  niuna  cofa  merita  altro , che  maggior  male , Se 
mattamente  credi , fe  tu  credi  quella  fola  via  lènza  più 
,eilére  alla  difiderata  vendetta  da  me  opportuna  fiata. 
Io  n’havcva  mille  altre  , Se  mille  laccivoli  col  ino- 
ltrar d’amarti  t’havea  teli  intorno  à’ piedi,  ne  guari 
di  tempo  era  da  andare , che  di  neceflìtà  ( fequelto  a- 
venuto  non  foflé)  ti  conveniva  in  uno  incappare, 
nc  potevi  incappare  in  alcuno,  che  in  maggior  pe- 
na, Se  vergogna,  che  quefta  non  ti  fia , caduta  non 
folli,  Scqueitoprefi  non  per  agevolarti,  mà  perdici: 
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piu  torto  lieto.  Et  dove  tutti  mancati  mi  fbflèro,  non 
mi  fuggiva  la  penna , con  laquale  tante  & lì  fatte  cofe 
di  te  fcritte  havrei , 5c  in  il  fotta  maniera  , che  haven- 
dole  tu  rifàpute , che  l’havrefti  il  di  mille  volte  difide- 
rato  di  inai  non  elfer  nata,  le  forze  della  penna  fon  . 
troppo  maggiori  che  coloro  non  ertitnano  , che  quelle 
con  conofcimenro  provate  non  hanno.  Io  giuro  a Dio, 
Se  fé  egli  di  quella  vendetta , che  io  di  te  prendo  , mi 
fàccia  allegro  infin  la  fine , come*nel  cominciamenro 
ifi'ha1  fatto , che  io  havrei  di  te  fcritte  colè , che  noa 
clic  dcH’altre  pcrlone , ma  di  te  rteflà  vergognandoti 
per  non  poterti  vedere  t’havrefti  cavati  gli  occhi,  Se 
perciò  non  rimproverare  al  mare  di  haverlo  fàtto  cre- 
icele , il  picciolo  rufcelletto.  Del  tuo  amore,  ò che  tu 
Hi  mia , non  ho  io  ( come  già  dilli)  alcuna  cura.  Sie- 
ri pur  di  colui  ,♦  di  cui  fiatale,  fé  tu  puoi.  Ilquale  co- 
me io  già  odiai , coli  al  prelènte  amo , riguardando  ac- 
ciò, cheeglihahora  verfò  te  operato.  Voi  v’andate 
innamorando , Se  difiderate  l’amor  de’  giovani,  perciò 
che  alquanto  con  le  carni  più  vive , Se  con  le  barbe  piu 
nere  gli  vedete , & fopra  le  andare,  Se  carolare.  Se 
gioftrare,  lequali  colè  tutte  hebber  coloro,  che  più 
alquanto  attempati  fono , & quel  fanno,  che  coloro 
hanno  ad  imparare.  Et  oltre  acciò  gli  filmate  miglior 
cavalieri , & far  di  più  miglia  le  lor  giornate , che  gli 
-huomini  più  maturi.  Certo  io  confeflò , cheefll  con 
maggior  forze  fcuotano  i pelliccioni , màgli  attempa- 
ti, li  come  elperti , fanno  meglio  i luoghi  dove  ftan- 
noie  pulci , Se  di  gran  lunga  è da  elegger  più  torto  il 
poco  Se  faporito , che  il  molto  Se  infipido , Se  il  trot- 
tar forte  rompe  Se  fianca  altrui  ( quantunque  fia  gio- 
vane ) dove  il  lòavemente  andare  ( anchora  che  al- 
quanto più  tardi  altrui  meni  all’albergo)  egli  il  vi  con- 
duce almen  ripolàto.  Voi  non  v’accorgete  animali 
lenza  intelletto , quanto  di  male  lòtto  quella  poca  di 
bella  apparenza  ftea  naftolo.  Non  fono  i giovani  con- 
tenti d’una , mà  quante  ne  veggono  , tante  ne  difide- 
■xano , di  tante  par  loro  eflèr  degni , perche  efièr  non 
può  ftabile  il  loro  amore , Se  tu  hora  ne  puoi  per  pruo- 
va  efièr  veriflìtna  teftimonia.  Et  par  loro  efièr  degni 
«d'eGèr  reveriti , Se  careggiati  dalle  lor  donne , ne  altra 
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gloria  hanno  maggiore , che  il  vantarli  di  quelle , che 
hanno  havute.  llqual  fallo  già  lòtto  à’  frati , che  noi 
ridicono,  ne  milè  molte.  Benché  tu  dichi , che  mai 
i tuoi  amori  non  Teppe  altri , che  la  tua  fante , flc  io  , 
•tu  il  fai  male , & mal  credi , le  coli  credi.  Lafuacon- 
trada  quali  di  niuna  altra  cofa  ragiona  , & la  tua,  mà 
le  più  volte  è l’ultimo,  à cui  cotali  cofe  5 gli  orecchi 
pervengono  , colui , à cui  elle  appartengono.  Erti  an- 
chora  vi  rubano,dove  da  gli  attempati  v’è  donato.  Tu 
adunque,  che  male  eleggelti , lieti  di  colui , à cui  tu 
ti  delti , & me  , ilquale  lchernifti , lalcia  Ilare  ad  al- 
trui , che  io  ho  trovata  donna  da  molto,  più , che  tu 
non  Te , che  meglio  m’ha  conolciuto , che  tu  non  fa- 
celti.  Et  acciò  che  tu  del  dilideriode  gli  occhi  miei 
polli  maggior  certezza  nell’altro  mondo  portare , che 
non  inoltra , che  tu  in  quello  prenda  dalle  mie  paro- 
le , gittati  giù  pur  tolto , & l’anima  tua  (fi  come  io 
credo  ) già  ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo  potrà  ve- 
dere , le  gli  occhi  miei  d’haverti  veduta  ftrabocchevol- 
mente  cadere  fi  làranno  turbati , ò nò.  Mà  perciò  che 
io  credo , che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto , ti  di- 
co, che  Te  il  fole  ti  comincia  à fcaldare  ricordati  del' 
freddo,  che  tu à me facelti  patire  , & fe  con  cotello 
caldo  il  mefcolerai , fenza  fallo  il  fole  fentirai  tempe- 
rato. La  Iconfolata  donna  veggendo  , che  pure  à cru- 
del  fine  riulcivan  le  parole  dello  Icolare , rincominciò 
à piagnere,  & dille:  Ecco  poi  che  niuna  mia  colà  di 
me  à pietà  ti  muove , muovati  l’amore , ilqual  tu  por- 
ti à quella  donna , che  piu  làvia  di  me  dì , che  hai  tro- 
vata, & da  cui  tu  dì,  chele  amato,  & per  amor  di 
lei  mi  perdona  , & i miei  panni  mi  reca , che  io  rive- 
nir mi  polla , & quinci  mi  fa  fmontare.  Lo  fcolare  al- 
Phora  cominciò  à ridere , & veggendo , che  già  la  ter- 
za era  di  buona  hora  pallata  , rilpofe  : Ecco  io  non  so 
horadirdinò,  per  tal  donna  me  n’hai  pregato.  Inlè- 
enamegli , & io  andrò  per  efiì , & fàrotti  di  colta  sii 
lcendere.  La  donna  ciò  credendo , alquanto  fi  con- 
fortò , & infegnogli  il  luogo  > dove  havea  i panni 
polli. 

Lo  fcolare  della  torre  ulcito  comandò  al  fante  fuo , 
clie  quindi  non  fi  nartilfe , anzi  vi  ftefiè  vicino  & à 
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fuo  poter  fi  guardale , che  alcun  non  v’entrafle  dentro 
infino  à tanto  , che  egli  tornato  folte , Se  quello  detto 
fe  n’andò  à cala  del  fuo  amico  , Se  quivi  à grande  agio 
definò  , Se  appreflo,  quando  hora  gli  parue,  s’andò 
à dormire.  La  donna  lòpra  la  torre  rimafa , quantun- 
que da  {ciocca  lpe  anza  un  poco  riconfortata  folle , pu- 
re oltre  mifura  dolente  fi  dirizzò  à federe  , Se  à quella 
parte  del  muro , dove  un  poco  d’ombra  era,  s’accollo, 
Se  comincio  accompagnata  d’amariltimi  penfieri  ad 
allcttare.  Et  hora  penlar.do , Se  hora  piagnendo,  8c 
hora  fperando , Se  hora  difperando  della  tornata  dello 
(colare  co’  panni , Se  d’un  penfier  in  altro  faltando  , fi 
come  quella,  che  dal  dolore  era  vinta,  Se  che  niente 
la  notte  pallata  haveva  dormito , s’addormentò.  Il  fo- 
le, ilquale  erafèrventidimo , efiendo  già  al  mezzo 
giorno  falito , feriva  alla  feoperta , 8e  al  diritto  lòpra 
il  tenero  Se  delicato  corpo  di  collei , Se  lòpra  la  fua  te- 
da da  niuna  cofa  coperta  con  tanta  forza , che  non  fo- 
lamente  la  code  le  carni  tanto , quanto  ne  vedea , mà 
quelle  minuto  minuto  tutte  l’aperfe , Se  fu  la  cottura 
tale.,  che  lei , che  profondamente  dormiva , codrinfe 
à dedarfi.  Et  lèntendofi  cuocere.  Se  alquanto  moven- 
doli, parue  nel  muoverli,  che  tutta  la  cotta  pelle  le 
s’aprifle  Se  ifchiantafle , come  veggiamo  avenire  d’u- 
na  charta  di  pecora  abbruciata , fe  altri  la  tira.  Et  ol- 
tre àquedo  le  doleva  fi  forte  la  teda,  che  pareva , che 
le  fi  Ipezzadè , il  che  niuna  maraviglia  era.  Et  il  bat- 
tuto della  torre  era  fervente  tanto , ch’ella  ne  co’ pie- 
di ne  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo , perche  fenza 
dar  ferma  hot  qua  hor  là  fi  tramutava  piagnendo.  Et 
oltre  à quedo,  non  faccendo  punto  di  vento,  v’ era- 
no mofchc  Se  tafanlin  grandidima  quantità  abbon- 
dati, liquali  pognendole  li  fopra  le  carni  aperte,  li 
Meramente  la  dimoiavano,  che  cialcuno  le  pareva  u- 
na puntura  d’uno  (puntone,  perche  ella  di  menare 
le  mani  attorno  non  redava  niente , fe , la  (ùa  vita , 
il  fuo  amante , 8c  lo  (colare  Tempre  maladicenda.  Et 
coli  eflendo  dal  caldo  inedimabile  , dal  fole , dalle 
molche.  Se  da’ tafani,  Se  anchora  dalla  fame,  mà 
molto  piq  dalla  lète , Se  per  aggiunta  da  mille  noioli 
peniteli  angolata,  Se  dimoiata  , Se  trafitta  > inpie 
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dìiizzata  cominciò  à guardare , le  vicindilèvedefìè , 
© udiflè  alcuna  perfora , di  (polla  del  tutto , che  che  a- 
venire  ue  le  doveflè  , di  chiamarla  , & di  domandare 
aiuto.  Ma  anche  quello  l’haveva  la  Tua  nemica  fortir- 
na  tolto.  I lavoratori  eran  tutti  partiti  de’ campi  per  lo 
caldo  ( avenga  che  quel  di  niuno  ivi  apprefiò  era  an- 
dato à lavorare,  li  come  quegli  che  alato  alle  torca- 
le tutti  le  lor  biade  battevano  ) perche  niuna  altra  co- 
là udiva,  che  cicale,  & vedeva  Arno,  ilquale  por- 
gendole difiderio  delle  Tue  acque  non  feemava  la  fete  , 
màl’accrefceva.  Vedeva  anchora  in  piu  luoghi  bo- 
Ichi , & ombre , & calè , lequali  tutte  Umilmente 
l’erano  angolcia  diliderando.  Che  direm  piu  detta 
fventurata  Donna  ì II  fol  di  fópra , & il  fervore  del 
battuto  di  fotto  , & le  trafitture  delle  molche  & de’ 
tafani  dal  lato  & lì  per  tutto  l’havean  concia , che  el- 
la, dove  la  notte  pallata  con  la  lira  bianchezza  vin- 
cea  le  tenebre  , all’hora  roda  divenuta  come  rabbia , 
& tutta  di  fangue  chiazzata  farebbe  paruta.à  chi  vedu- 
ta l’haveflè,  la  più  brutta  colà  del  mondo.  Et  coG  di- 
morando colici  lènza  configlio  alcuno , ò fperanza  , 
più  la  morte  a (penando , che  altro , efièndo  già  la  me- 
za  nona  pafiàta  lo  Icolare  da  dormir  levatoli , & della 
£ua  donna  ricordandoli  per  veder  che  di  lei  folle , le 
ne  tornò  alla  torre  ,&  il  fuo  fante,  cheancKora  era 
digiuno , ne  mandò  à mangiare.  Ilquale  havendo  la 
donna  lèntito  debole,  & della  grave  noia  angofeio- 
fa  venne  fopra  la  cateratta , & pollali  à federe  piagnen- 
do cominciò  ad  dire  : Rinieri , ben  ti  le  oltre  mifura 
vendicato,  che  fe  io  feci  te  nella  mia  corte  di  notte 
agghiacciare , tu  hai  me  di  giorno  lòpra  quella  torre, 
fatta  arroftire  , anzi  ardere  , & oltre  accio  difame  & 
di  fete  morire , perche  io  ti  priego  per  fòlo  Iddio  , che 

3 uà  su  falghi , & poi  che  à me  non  foffera  il  cuore  di 
are  à me  ftellà  la  morte,  dallami  tu,  che  io  la  difidero 
più,  che  altra  cofa , tanto  & tale  è il  tormento , che  io 
lènto.  Et  fc  tu  quella  gratia  non  mi  vuoi  fare,  almeno 
un  bicchier  d’acqua  mifà  venire,  che  io  polTa  bagnar- 
mi la  bocca , allaquale  non  ballano  le  mie  lagrime , 
tanta  è la  feiugaggine , 8cl’arfura,  laquale  io  v’hò 
dcutxo»  Seti  conobbe  lo  fcolare  alla  vocelafuadcbo- 
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lezza  , Se  anciioia  vide  in  parte  il  corpo  Tuo  tutto  riar- 
fò dal  fole,  pe\lequali  colè  , de  per  gli  humili  fuoi 
prieghi un  pocodicompafllonc  gli  venne  di  lei,  ma 
nonpertanto  rilpofe:  Malvagia  donna,  delle  mie 
mani  non  morrai  tu  già  , tu  morrai  pur  delle  tue  , fc 
voglia  tene  verrà , & tanta  acqua  havrai  da  me  à follc- 
vamento  del  tuo  caldo , quanto  fuoco  io  hebbi  da  te 
ad  alleggiamento  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  dolgo 
forte , che  l’infermità  del  mio  freddo  col  caldo  del  le- 
tame puzzolente  fi  convenne  curare  , ove  quella  del 
tuo  caldocol  freddo  della  odorifera  acqua  rolà  fi  cu- 
rerà, & dove  io  per  perderei  nervi  & la  perlona  fqi, 
tu  da  quello  caldo  {corticata  non  altramenti  rimarrai 
bella,  che  faccia  la  ferpe  lafciando  il  vecchio  cuoia. 
O milèra  me  , dille  la  donna , quelle  bellezze  in  coli 
fatta  guilàacquiftate  dea  Iddio  à quelle  perlone,  che 
m al  mi  vogliono , mà  tu  più  crudele,  che  ogni  altra 
fiera  , come  hai  potuto  {offerire  di  ftratiarmi  à quella 
maniera?  chepiùdovevaioafpettafdate,  oda  alcu- 
no altro,  fé  io  tutto  il  tuo  parentado  fiotto  crudeliflì- 
mi  tormenti  havefiì  uccifi  ? 

Certo  io  non  sb , qual  maggior  crudeltà  fi  folle  po- 
tuta ufiare  in  un  traditore,  che  tutta  una  città  haveflè 
meflà  ad  uccifione , che  quella , allaqual  tu  mi  hai 
polla,  affarmi  arrollirc  al  fole  , & manicare  alle  mo- 
iche.  Et  oltre  à quelto  non  un  bicchier  d’acqua  vo- 
lermi dare,  che  à’ micidiali  dannati  dalla  ragione, 
andando  elfi  alla  morte , è dato  ber  molte  volte  del 
vino,  pur  che  elfi  ne  domandino.  Hora  ecco  polcia 
che  io  veggo  te  filar  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà  , 
ne  poterti  la  mia paffìone  in  parte  alcuna  muovere, 
con  patienzia  mi  dilporrò  à la  morte  ricevere , acciò 
che  Iddio  habbia  milèricordia  deU’anifna  mia.  Ilqua- 
le  io  priego , che  con  giufli  occhi  quella  tua  operation 
riguardi.  Et  quelle  parole  dette  fi  traile  con  gravolà 
pena  verlò  il  mezzo  del  battuto  , dilpcràndofì  di  do- 
vere da  coll  ardente  caldo  campare , & non  una  volta  , 
mà  mille  oltre  à gli  altri  fuoi  dolori  credette  di  lète 
ipafimare  , tuttavia  piangendo  forte , & della  fiua  lcia- 
gura  dolendoli.  Mà  eflèndo  già  vcfipro  , Se  parendo 
allo  (colare  havere  aliai  fatto , fatti  prendere  i panni 
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di  lei,  & inviluppar  nel  mantello  del  fante,  verfola 
cala  della  mifera  donna  fen’ando,  & quivi  (confola- 
ta , & trilla  , & fenza  configlio  la  fante  di  lei  trovò 
fopra  la  porta  federfi  , alla  quale  egli  difiè  : Buona  fe- 
mina,  che  è della  donna  tua  ? Acuì  la  fante  rifpofe  : 
Meflère , io  non  sò.  Io  mi  credeva  damane  trovarla 
nel  letto,  dove  hierfera  me  l’era  paruta  vedere  anda- 
re, màio  non  la  trovai  ne  quivi,  ne  altrove,  nesò, 
che  fi  fia  divenuta , di  che  io  vivo  con  grandiflìmo 
dolore,  ma  voi  Meffere  fapreftemene  dir  niente  ? A 
cui  lo  (colar  rifpolè  : Coli  havels’io  havuta  te  con  lei 
infiemelà,  dove  io  ho  lei  havuta,  acciò  che  io  t’ha- 
veffi  della  tua  colpa  coli  punita,  come  io  hò  lei  della 
fùa  , ma  fermamente  tu  non  mi  fcapperai  delle  ma- 
ni , che  io  non  ti  paghi  fi  delle  opere  tue , che  mai  di 
niuno  huomo  farai  beffe  , che  di  me  non  ti  ricordi. 
Et  quefto  detto , difiè  al  fuo  fante.  Dalle  cotefti  pan- 
ni , & dille , che  vada  per  lei , s’ella  vuole.  Il  fante 
fece  il  fuo  comandamento  , perche  la  fante  prefigli, 
& riconofciutigli,  udendo  ciò,  che  detto  l’era,  te- 
mette forte  non  l’haveflèro  uccifa , Se  appena  di  gri- 
dar fi  ritenne , Se  fubitamente  piagnendo  , eflèndofi 
già  lo  (colar  partito  , con  quegli  verfo  la  torre  n’andò 
correndo.  Haveva  per  ifeiagura  un  lavoratore di  que- 
fta  donna  quel  dì  due  fuoi  porci  fmarriti , & andan- 
dogli cercando  poco  dopo  la  partita  dello  (colare  à 
quella torricella pervenne,  & andando  guatando pet 
tutto,  fe i fuoi  porci  vedeflc , (ènti  il  mifirabile  pian- 
to , che  la (venturata donna  faceva , perche  falito  su, 
■quanto  potè  , gridò.  Chi  piagne  Insù?  La  donna  co^ 
"nobbe  la  voce  del  (ùo  lavoratore,  & chiamarci  per 
nome  gli  diflè:  Deh  vammi  per  la  mia  fante,  Se  fà 
lì,  che  ella  polla  quà  sii  à tue  venire.  II  lavoratore  co- 
nolciutola  dille  : Oime  Madonna  , & chi  vi  portò 
colla  sù  ? La  fante  vollra  v’è  tutto  dì  hoggi  andata  cer- 
cando , mà  chi  havrebbemai  penfato , che  voi  dove- 
ile  edere  fiata  qui  ? Et  prefi  i travicelli  della  fiala  la 
cominciò  à dirizzar,  come  dar  doyea , & à legarvi 
Con  ritorte  i baffoni attràvetfò.  Et  in  quefto  la  fante 
di  lei  fòpraveime , laquale  nella  torre  entrata,  non 
potendo  più  h»  voce  tenere , battendoli  à palme , co- 
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m inciò  à gridare:  Oime donna  mia  dolce,  ove  liete 
voi  ? La  donna  udendola , come  più  forte  potè , dif 
fe:  O Inocchia  mia  , io  (on  qua  su.  Non  piagnere, 
mà  recami  tolto  i panni  miei.  Quando  la  fante  ludi 
parlare-,  quali  tutta  riconfortata  làlì  sirper  la  fcala  , 
già  predo  che  racconcia  dal  lavoratore,  Se  aiutata  dal- 
lui  in  fui  battuto  pervenne , Se  vedendo  la  donna  fua 
non  corpo  humauo , mà  più  tolto  un  cepperello  inar- 
licciato  parere , tutta  vinta , tutta  Ipunta  Se  giacere  in 
terra  ignuda  mefièli  fungine  nel  vilò  cominciò  à pia- 
gnere fopra  di  lei  non  altramenti , che  fe  morta  folle  : 
Mà  la  donna  la  pregò  per  Dio , che  ella  taccile , Se  lei 
liveftire  aiutafiè.  Et  haveudo  dallei  làputo  , che  niu- 
na  perlòna  fapeva  , dove  ella  Hata  folle , fe  non  colo- 
ro , che  i panni  portati  Fhaveano,  & il  lavoratore, 
che  al  prefente  v’era  , alquanto  di  ciò  racconfolata  gli 
pregò  per  Dio , che  mai  ad  alcuna  perfona  di  ciò  nien- 
te dicelfero.  Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  levatali 
la  donna  in  collo  che  andar  non  poteva , falvamente 
infin  fuor  della  torre  la  condulfe.  La  fante  cattivella , 
che  di  dietro  era  rimala,  feendendo  meno  aveduta- 
mente, fmucciandole  il  pie , cadde  della  fcala  in  ter- 
ra, 8c  ruppefi  la  colcia , Se  per  lo  dolor  lèntito comin- 
ciò à mugghiar,  che  pareva  un  leone.  Il  lavoratore 
pofataladonnalòptaadun  herbaio,  andò  à vedere, 
che  havelfe  la  fante  ^ Se  trovatala  colla  colcia  rotta,. 
Umilmente  nell’herbaio  la  recò  , Se  al  lato  alla  don- 
na la  polè.  Laquale  veggendo  quello  adgiunta  de  gli 
altri  fuoi  mali  advenuto  Se  colei  haver lotta  la  colcia , 
da  cui  ella  fpetava  eflèr  aiutata  più,  che  d’altrui,  dolo- 
loia  lènza  modo  rincominciò  il  fuo  pianto  tanto  mi- 
feramente , che  non  lòlamente  il  lavoratore  non  la 
potè  racconciare  , mà  egli  altresì  cominciò  à piagne- 
re. Mà  ellèndo  già  il  fol  ballò , acciò  che  quivi  non 
glicogliellè  la  notte,  contesila  Iconfolata  donna  piac- 
que , n’andò  alla  cala  fua , Se  quivi  chiamati  due  fuoi 
fratelli  Se  la  moglie  Se  là  tornati  con  una  tavola  su 
v’acconciarono  la  fante , Se  alla  cala  ne  la  portarono , 
Se  riconfortata  la  donna  con  un  poco  d’acqua  frelca , 
Se  con  buone  parole,  levatala!!  il  lavoratore  in  collo  , 
nella  camera  <U  lei  la  portò.  La  mogliedel  lavoratore 
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datole  mangiare  pan  lavato , Se  poi  fpogliatala  nel 
letto  la  mife , Se  ordinarono , che  ella  & la  fante  fof- 
fer  la  notte  portate  à Firenze , & cofì  fu  fatto.  Quivi 
la  donna  , che  haveva  ad  gran  divitia  laccivoli , fatta 
una  fua  favola  tutta  fuori  dell’ordine  delle  cofe  ave- 
nute fi  di  fe  , & fi  della  fua  fante  >fece  à’  Tuoi  fratelli , 
& alle  firocchie  , Se  ad  ogni  altra  perfoua  credere , che 
per  indozzamenti  di  demoni  quefto  lor  fotte  avenu- 
to. I medici  furon  pretti , Se  non  fenza  grandiffima 
angofeia  Se  affanno  della  donna , che  tutta  la  pelle  piti 
volte  appiccata  lafcio  alle  lenzuola , lei  d’ima  fiera 
febbre , Se  degli  altri  accidenti  guerirono , Se  fimil- 
mente  la  fante  della  cofcia.  Per  laqual  colà  la  donna 
dimenticato  il  fuo  amante , da  indi  innanzi  Se  di  bef- 
fare , Se  d’amare  fi  guardo  faviamente.  Et  lo  (colar 
(emendo  alla  fante  la  cofcia  rotta , parendogli-  havere 
aflài  intera  vendetta , lieto  fenza  altro  dirne  (è  ne  pafi- 
so..  Cofi  adunque  alla  (folta  giovane  adivenne  delle 
fue  beffe  , non  altramenti  con  uno  fcolare  credendo- 
li frafeheggiare  , che  con  un’altro  havrebbe  fatto , non 
fappiendo  bene,  che  effi(non  dico  tutti)mà  la  maggior 
parte  (anno,  dove  il  diavoltien  la  coda.  Et  perciò 
guardatevi,  Donne , dal  beffare , Se  gli  (colati  fpetiaJL- 
mente. 
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Due  ufano  infieme.  V uno  con  la  moglie  de W altro 
fi  giace.  L'altro  avedutofenefa  con  la  fua  mo- 
glie, chcl'ttw  e ferrato  in  una  caffa  , f opra  la- 
quale  ftandovi  l'un  dentro , l'altro  con  la  moglie 
de  l’un  fi  giace. 

Ravi  de  noiolì  erano  ftati  i cali  d’Hclena 
ad  alcoltare  alle  donne  , ma  perciò  che  in 
parte  giustamente  avcnutigli  gli  stimava- 
no, con  piu  moderata  compaflione  gli 
havean  trapalfati,  quantunque  rigido  & 
collante  fieramente , anzi  crudele  riputaflero  lo  /cola- 
re. Ma  eflendo  Pampinea  venutane  alla  fine,  laRci- 
na  alla  Fiammetta  impolè , che  feguitaflè.  Laquale 
d’ubidire  difiderofa  difle  : Piacevoli  Donne,  perciò  che 
mi  pare , che  alquanto  trafitte  v’habbia  la  fèverità  del- 
TofFefò  fcolare , eltimo,  che  convenevole  fia  con  al- 
cuna cofa  più  dilettevole  ramorbidare  gli  inacerbiti 
Spiriti , 8c  perciò  intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’un 
giovane  , ilquale  con  più  manfueto  animo  una  ingiu- 
ria ricevette , & quella  con  più  moderata  operation 
vendicò.  Perlaquale  potrete  comprendere,  che  aliai 
dee  ballare à cialcuno , le  quale  afino  da  in  parete, 
tal  riceve  , lènza  volere  foprabbondando  oltre  la  con- 
venevolezza della  vendetta  ingiuriare , dove  l’huomo 
Sì  mette  alla  ricevuta  ingiuria  vendicare. 

Dovete  adunque  lapere,  che  in  Siena  (lì  come  io 
intefì  già  ) furon  due  giovani  aliai  agiati  Sedi  buone 
famiglie  popolane , de’ quali  l’uno  hebbe  nome  Spi- 
nelloccio Tanena , & l’altro  hebbe  nome  Zeppa  di 
Mino , & amenduni  eran  vicini  i cala  in  camollia. 
Quelli  due  giovani  lèmpre  ulavano  infierite  , Se  per 
quello  , che  moftralTono , coli  s’amavano  , ò più , co- 
me le  ftati  fofièr  fratelli,  & cialcun  di  loro  havea  per 
moglie  una  donna  affai  bella.  Hora  avenne , che  Spi- 
nelloccio ufàndo  molto  in  cafa  del  Zeppa &efiendo- 
vì  il  Zeppa , Se,  non  ellèndovì , per  ù.  fatta  maniera 
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con  la  moglie  del  Zeppa  fi  dimdlico , che  egli  inco- 
minciò à giacerli  con  efiblei , 8e  in  quello  continuaro- 
no una  buona  pezza  , avanti  che  perfona  fé  n’avedet- 
lè.  Pure  al  lungo  andare  efièndo  un  giorno  il  Zeppa  in 
cala  , Se  non  lappandolo  la  donna,  Spinelloccio  ven- 
ne à chiamarlo.  La  donna  dille,  che  egli  non  era  in 
cala,  di  che  Spinelloccio  prettamente  andato  su  ,’  Se 
trovata  la  donna  nella  l'ala , Se  veggendo , che  altri 
nonv’cra,  abbruciatala  la  congincio  a bafeiare  » Sed- 
ia lui.  Il  Zeppa  , che  quello  vide , non  fece  motto  , 
ma  naftolo  li  flette  à veder  quello  , à che  il  giuoco  do-  ( 

velie  ri  ulcire,  Se  brievemente  egli  vide  la  tua  moglie 
Se  Spinelloccio  coti  abbracciati  andarfene  in  camera  , 

Se  in  quella  ferrarli , di  che  egli  fi  turbo  forte.  Alà  co- 
nofeendo  , che  per  far  romore , ne  per  altro  la  fua  in- 
giuria non  diveniva  minore , anzi  ne  crefceva  la  ver- 
gogna , fi  diede  à penfar  che  vendetta  di  quella  colà 
doveflè  fare  , chefcnza  faperlì  dattorno  l’animo  fuo  ri- 
ma  nelle  contento.  Et  dopo  lungo  penfiero  parendo- 
gli haver  trovato  il  modo , tanto  flette  nafcolò , quan- 
to Spinelloccio  flette  con  la  donna.  Ilquale  come  an- 
dato fé  ne  fu  , coli  egli  nella  camera  fe  n’entro , dove 
trovò  la  donna,  che  anchora  non  s’era  compiuta  di 
racconciare  i veli  in  capo , liquali  icherzando  Spinel- 
loccio , fatti  l’h aveva  cadere  , Se  dille  : Donna  che  fài 
tu?  A cui  la  donna  rilpofe:  Noi  vedi  tu  ? DifTeil 
Zeppa  : Si  bene , fi  hò  io  veduto  anche  altro  , che  io 
non  vorrei , 8e  con  lei  delle  cofe  fiate  entro  in  parole, 

& ella  con  grandiffima  paura  dopo  molte  novelle 
quello  havendogli  confefiàto,  che  acconciamente  del- 
la fua  dimeftichezza  con  i Spinelloccio  negar  non  po- 
tea  , piagnendo  gli  comincio  à chieder  perdono.  Al- 
laquale  il  Zeppa  difle  : Vedi  donna,  tu  hai  fatto  ma- 
le , ilquale  fe  tu  vuogli  , che  io  ti  perdoni,  penfadi 
fare  compiutamente  quello  , che  io  t’imporrò  , il  che 
è quello,  lo  voglio , $he  tu  dichi  à Spinelloccio  , che 
domattina  in  ful’hora  della  terza  egli  truovi  qualche  ' 
cagione  di  partirli  da  me,  Se  venirfei  e qui 'a  te  , Se 
quando  egli  ci  (ara  , io  tornerò  , Se  come  tu  mi  lènti, 
coll  il  fa  entrare  in  quella  calìa Se  ferracci  dentro , 
poi  quando  quello  fatto  havrai , Se  io  ti  dirò  il  rima- 
ne»- ^ 
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nente , che  adfare  havrai , & di  far  quello  non  haver 
dottanza  niuna , che  io  ti  prometto,  che  io  non  gli 
farò  male  alcuno.  La  donna  per  fodisfàrgli  diffe  di  far- 
lo , & coli  fece.  Venuto  il  di  (ègucntc  efièndo  il  Zep- 
pa & Spinelloccio  infieme  in  fulla  terza , Spinelloc- 
cio, che  prometto  haveva  alla  donna  d’andare  allei  à 
queirhora  , dille  al  Zeppa  : Io  debbo  damane  defina- 
ie  con  alcuno  amico alquale  io  non  mi  voglio  fare  ap- 
pettare, & perciò  fatti  con  Dio.  Diflè  il  Zeppa  : Egli 
non  è bora  di  delinare  di  quella  pezza.  Spinelloccio 
dille:  Non  fa  forza:  Io  hò  altresì  à parlar  feco  d’ un 
mio  fatto  fi  , che  egli  mi  vi  convien  pure  eflère  à buo- 
na hora.  Partitoli  adunque  Spinelloccio  dal  Zeppa, 
data  una  fua  volta , fu  in  cafa  con  la  moglie  di  lui , Se 
eflendofene  entrati  in  camera  , non  ftetteguari , che 
il  Zeppa  tornò , ilquale  come  la  donna  Tenti , moftra- 
tafi  paurofa  molto , lui  fece  ricoverare  in  quella  caffi, 
che  il  marito  detto  l’havea , Se  lèrrollovì  entro , Se  ufcì 
della  camera.  Il  Zeppa  giunto  fufo  dille  : Donna, è egli 
botta  di  delinar?  La  donna  rifpofe  : Si  hoggimai.  Diflè 
all’hora  il  Zeppa  : Spinelloccio  è andato  à delinare  da- 
mane con  un  Tuo  amico, Se  ha  la  donna  Tua  lafciata  lò- 
ia, fatti  alla  finellra,  & chiamala,  & dì, che  venga  àde- 
finarecon  eflònoi.  La  donna  di  le  ftelfi  temendo',  5c 
perciò  molto  ubbidente  divenuta  fece  quello,  che  il 
marito  l’impolè.  La  moglie  di  Spinelloccio  pregata 
molto  dalla  moglie  del  Zeppa  vi  venne  udendo  che  il 
marito  non  vi  doveva  definare.  Et  quando  ella  venuta 
fu,  il  Zeppa  faccendole  le  carezze  grandi, & prefala  di- 
mefticamente  per  mano  comandò  pianaméte  alla  mo- 
glie, che  in  cucina  n’andaflè,&  quella  feco  ne  menò  in 
camera , nellaqualecome  fu,  voltatoli  à dietro  ferrò  la 
camera  dentro.  Quando  la  donna  vide  ferrar  la  came- 
ra dentro , diflè  : Oime  Zeppa , che  vuol  dir  quello  ? 
Dunque  mi  ci  havete  voi  fatta  venir  per  quello  ? Ho- 
ra è quello  lo  amor,  che  voi  portate  à Spinelloccio, 
& la  leale  compagnia , che  voi  gli  fate?  Allaqualeil 
Zeppa  accollatoli  alla  caffi , dove  fenato  era  il  marito 
di  lei , Se  tenendola  bene  diflè  : Donna , imprima , 
che  tu  ti  rammarichi , afcoltaciò,  che  io  ti  vò  dire. 
Io  hò  amato  , Se  amo  Spinelloccio  come  fratello , Se 

hieri 
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hieri  (come  che  egli  noi  fappia)  io  trovai,  che  la  fi- 
danza , laquale  io  hò  di  lui  havuta , era  pervenuta  à 
quello , che"  egli  colla  mia  donna  coli  fi  giace  , come 
con  teco.  Hora  perciò  che  io  l’amo,  non  intendo  di 
voler  di  lui  pigliar  vendetta,  lènon  quale  è fiata  l’of- 
felà.  Egli  ha  la  mia  donna  havuta,  Se  io  intendo  dlta- 
ver  te.  Dove  tu  non  vogli,per  certo  egli  converrà  .che  io 
il  cì  colga, & perciò  che  io  non  intendo  di  lalciare  que- 
lla vendetta  impunita  io  gli  farò  giuoco , che  ne  tu,  ne 
egli  làrete  mai  lieti  La  donna  udendo  quello , Se  dopo 
molte  riconfermationi  fàttelene  dal  Zeppa  credendol , 
dille:  Zeppa  mio , poi  che  lopra  me  dee  cadererquefta 
vendetta , Se  io  fon  contenta , fi  veramente  , che  tu  mi 
facci  di  quello  che  far  dobbiamo,' rimanere  in  pacc'con 
la  tua  donna  comeio  non  ottante  quello, che  ella  m’ha 
fatto,  intendo  di  rimaner  con  lei.  A cui  il  Zeppa  ri- 
fpofe  : Sicuramente  io  il  faro , Se  oltre  à quello  ti  do- 
nerò un  coli  caro  Se  bel  gioiello , come  niuno  altro, 
che  tu  n’habbi.  Et  coli  detto  abbracciatala , Se  comin- 
ciatala à balciare  , la  dillefe  (opra  la  catta , nellaquale 
era  il  marito  di  lei  ferrato,  Se  quivi  sii,  quanto  gli 

Ì nacque  , con  lei  fi  follazzò , Se  ella  con  lui.  Spinel- 
occio,  che  nella  catta  era  , Se  udite  havea  tutte  le  pa- 
role dal  Zeppa  dette , & la  rifpofta  della  fua  moglie , 
Se  poi  haveva  fentita  la  danza Trivigiana , che  fopra  il 
capo  fatta  gli  era  , una  grandittìma  pezza  (ènti  tal  do- 
lore, cheparea,  che  morifiè,  Se  fe  non  fotte , che  e- 
gli  temeva  del  Zeppa , egli  havrebbe  detta  alla  moglie 
una  gran  villania  coli  rinchiufo,  come  era.  Poi  pur 
ripenlàndofi , che  dallui  era  la  villania  incominciata , 
Se  che  il  Zeppa  haveva  ragione  di  far  ciò , che  egli  fa- 
ceva , 8e  che  verfo  di  lui  humanamente,  8e  come 
compagno  s’era  portato  , lèco  fletto  ditte  di  volere  ef- 
ferpiu,  che  mai,  amico  del  Zeppa , quando  voleflè: 
1-1  Zeppa  (lato  con  la  donna  , quanto  gli  piacque,  feie- 
fe  della  catta,  Se  domandando  la  donna  il  gioiello  pro- 
metto , aperta  la  camera  , fece  venir  la  moglie , laqua- 
le niun’altracofa  ditte,  fenon:  Madonna,  voi  mlia- 
veterenduto  pan  per  focaccia,  Se  quello  ridendo  difc 
iè.  Allàquale  il  Zeppa  ditte:  Apri  quella  catta,  8e  el- 
la il  fece,  nellaquale  il  Zeppa  moftxò  alla  donna  il 

» fuo 
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fuo  Spinelloccio.  Et  lungo  farebbe  addire  qual  piu  dì 
lor  due  fi  vergogno,  ò Spinelloccio  vedendo  il  Zep- 
pa , & làppiendo , che  egli  fapeva  ciò , dhe  fatto  ha- 
veva,  bla  donna  vedendo  il  fuo  marito  , & conolcen- 
do  , che  egli  haveva  & udito , & fentito  ciò , che  ella 
fopra  il  capo  fatto  gli  haveva.  Allaquale  il  Zeppa  dille: 
Ecco  il  gioiello  , ilquale  io  ti  dono.  Spinelloecio  ulci- 
to  della  caffa  lenza  far  troppe  novelle  dille:  Zeppa,  noi 
fìam  paripari , 5c  perciò  è buono  (come  tu  dicevi  dian- 
zi alla  mia  donna)  che  noi  fiamo  amici,  comelòle- 
vamo,  5c  non  elfendo  tra  noi, due  niun’altra  cofa, 
che  le  mogli , diviia , che  noi  quelle  anchora  comu- 
nichiamo. Il  Zeppa  fu  contento  , & creila  miglior  pa- 
ce del  mondo  tutte  quattro  definarono  inlìeme.  Et  da 
indi  innanzi  ciafcuna  di  quelle  due  donne  hebbe  due 
mariti , & ciafcun  di  loro  hebbe  due  mogli , lenza 
alcuna  quiftionc  b zuffa  mai  per  quello  infieme  ha- 
verne. 


NOVELLA  IX. 

Maejìro  Stmone  Medico  da  Bruno  & da  Buffal- 
macco per  ejfer  fatto  dyuna  brigata , che  va  in 
corfo , fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo  , è da 
Buffalmacco gittate  in  una  fojfa  di  brutura , & 
lafciatovì. 


Oi  che  le  Donne , alquanto  hebber  cian- 
ciato della  accommunar  le  mogli  fitto  da 
dueSenefi,  la  Reina,  allaqual  fola  refta- 
jj*  va  ad  dire,  per  non  fare  ingiuria  à Dio- 
neo incominciò  : Aliai  bene  , Amorolè 
Donne,  fi  guadagnò  Spinelloccio  la  beffa,  che  fatta 
gli  fu  dal  Zeppa , per  laqual  cola  non  mi  pare  , che  a- 
sramente  fia  da  riprendete  ( come  Pampinea  volle  po- 
co innanzi  moftrare  ) chi  fa  beffa  alcuna  à colui  che  la 
va  cercando,  òche  la  fi  guadagna.  Spinelloccio  la  li 
guadagnò  1 Se  io  intendo  di  dirvi  d uno , che  le  1 an- 
ta 
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db  cercando  , eftiroando , che  quegli , che  gliele  fe- 
cero non  dà  bialìmare , ma  da  commendar  lieno.  Et 
fùcolui,  àcuifufatta,  un  medico  , che  à Firenze  da 
Bologna , ed'endo  una  pecora  , tornò  tutto  coperto  di 
pelli  di  vaio. 

Si  come  noi  veggiam  tutto  il  dì,  i nodri  cittadini 
da  Bologna  cì  tornano  qual  giudice , Se  qual  medico  , 
& qual  notaio  co’  panni  lunghi , Se  larghi,  Se  con  gli 
icariani , Se  co’  vai , Se  con  altre  aliai  apparenze  gran- 
dilTime , adequali  come  gli  effetti  fuccedano , anche 
veggiamo  tutto  giorno.Tra’  quali  un  macftro  Simone 
da  Villa  piu  ricco  di  ben  paterni , che  di  feienza  ( non 
ha  gran  tempo  ) vcftito  di  fcarlatto  Se  con  un  gran  ba- 
talo , dottor  di  Medicine  ( fecondo  che  egli  medefi*- 
mo  diceva  ) cì  ritornò , Se  prete  cafa  nella  via,  laqua- 
le noi  hoggi  chiamiamo  la  via  del  cocomero.  Quello 
maeftro  Simone  novellamente  tornato  (lì  come  è det- 
to ) tra  gli  altri  Tuoi coftumi  notabili  haveva  in  collu- 
me  di  domandare  , chi  con  lui  era,  chi  folle  qualun- 
que huomo  veduto  haveffe  per  via  pafiàre , Se  quafi  de 
gli  atti  de  gli  huomini  dovellè  le  Medicine  , che  dar 
doveva  àfuoi  infermi , comporre,  à tutti  poneva  men- 
te , Se  raccoglievagli.  Et  in  tra  gli  altri  liquali  con  più 
efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addotto  podi  furono 
due  dipintori , de’quali  c’è  hoggi  qui  due  volte  ragio- 
nato , Bruno  Se  Buffalmacco , la  compagnia  de’quali 
era  continua,  Se  cran  Tuoi  vicini.  Et  parendogli , che 
colloro  meno , che  alcuni  altri , del  mondo  dirade- 
rò , Se  più  lieti  viveflero , lì  come  efiì  facevano , più 
perfone  domandò  di  lor  conditione.  Et  udendo  da 
tutti  colloro  ellère  poveri  huomini , Se  dipintori , gli 
entrò  nel  capo  non  dover  potere  edere , che  edì  do- 
vettero coli  lietamente  vivere  della  lor  povertà,  mà 
s’avisò  ( perciò  che  udito  haveva , che  aduti  huomini 
erano  ) che  d’alcuna  altra  parte  non  faputa  da  gli  huo- 
roini  dovedèr  trarre  profitti  grandidimi , Se  perciò  gli 
venne  in  dilìderio  di  volerli  ( le  edò  potette  ) , con  a- 
menduni , b con  l’uno  almeno  dimedicare , Se  ven- 
itegli fatto  di  prender  dimedichezza  con  Bruno.  Et 
Bruno  conolcendolo  in  poche  di  volte , che  con  lui 
dato  era , quedo  Medico  edere  uno  animale , comm- 
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ciò  ad  havere  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mondo  con 
fue  nuove  novelle , & il  Medico  fimilmcnte  comin- 
ciò di  lui  à prendere  maravigliofo  piacere.  Et  havcn- 
rìolo  alcuna  volta  feco  invitato  à definarc , & per  que- 
llo credendoli  dimefticamente  con  lui  poter  ragiona- 
re, gli  dille  la  maraviglia,  che  egli  fi  faceva  di  lui,  8c 
di  Buffalmacco , che  elfendo  poveri  huomini , coli  lie- 
tamente viveano  , 8c  pregollo  , che  gl’inlegnaflè , 
come  facevano.  Bruno  udendo  il  Medico,  & paren- 
dogli la  domanda  deli’altre  fue  fcioche  & diflìpite  pa- 
role , infra  le  di  fubito  cominciò  ridere  , 6c  pensò  di 
rifpondere , fecondo  che  alla  fua  pecoraggine  fi  con- 
venia , & dille  : Maeliro,  io  noi  direi  à molte  perlòne, 
come  noi  facciamo , ma  di  dirlo  à voi,  perche  liete 
amico , & sò , che  ad  altrui  noi  direte , non  mi  guar- 
derò. Egli  è il  vero,  che’l  mio  compagno  , ■&  io  vivia- 
mo coli  lietamente  , &cofi  bene  , come  vi  pare , 8c 
più , ne  di  noftra  arte , ne  d’altro  frutto  ■,  che  noi  cfal- 
cune  pofièfiìoni  traiamo , havremmo  da  poter  pagar 
pur  l'acqua , che  noi  logoriamo , ne  voglio  perciò , 
che  voi  crediate , che  noi  andiamo  ad  imbolare,  mà 
noi  andiamo  in  corfo  , & di  quello  ogni  cofa , che  à 
noi  è di  diletto  , ò di  bifogno,  lenza  alcun  danno  d’al- 
trui tutto  traiamo , & da  quello  viene  il  nollro  viver 
lieto , che  voi  vedete.  Il  Medico  udendo  quello , & 
fenza  fàper , che  fi  folfe , credendolo , fi  maravigliò 
molto,  & fubitamente  entrò  in  dilìderio  caldiflimo  di 
làpere  , che  colà  foffe. l’andare  in  corfo , & con  grande 
iullantia  il  pregò  che  gliel  dicelfe , affermandogli , che 
per  certo  mai  à niuna  perlòna  il  direbbe.  O me  , dille 
Bruno,  maeliro,  che  mi  domandate  voi  ? egli  è troppo 
gran  fegreto  quello , che  voi  volete  làpere , & è colà 
da  disfarmi,  & da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da  farmi 
mettere  in  bocca  del  Lucifero  da  San  Gallo , fe  altri  il 
rilàpefle , & pero  io  non  ve  lo  direi  mai.  Difle  il  Me- 
dico: Bruno,  fii  certo  che  mai  cofa  , che  tu  mi  dica, 
non  faprà  perfona , lènon  tu,  Scio.  A cui  Bruno  do- 
po affài  novelle  dille  : Hor  ecco  maeliro,  egli  è tanto  il 
grande  amore , ch'io  porto  alla  vollra  qualitativa  mel- 
lonaggine da  legnaia  , & à la  fidanza  , laquafe  ho  in 
voi,  che  io  non  pollò  negarvi  c ’ , che  voi  vogliate , 
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& perciò  io  il  vi  dirò  con  quello  patto , che  voi  per  la 
croce  ad  montefone  mi  giurerete,  che  mai  (come 
promeflò  havetc  ) à niuno  il  direte.  Il  maetlro  affer- 
mò , che  non  farebbe.  Dovete  adunque,  dille  Bruno, 
maedro  miodolciato,  fapere,  che  egli  non  haanchora 
guari , che  in  quella  città  fu  un  gran  maellro  in  nigro- 
tnantia , ilquale  hebbe  nome  Michele  Scotto  , perciò 
che  di  Scotia  era , & da  molti  gentili  huomini , de* 
quali  pochi  hoggi  fon  vivi , ricevette  grandillìmo  ho- 
nore , Se  volendoli  di  qui  partire , ad  inllantia  di  prie- 
ghi  loro  ci  lafciò  due  Tuoi  (officienti  difcepoli , à’quali 
impolè,  che  ad  ogni  piacer  di  quelli  cotali  gentili 
huomini , che  honorato  l’haveano , folfero  lcmpre 
predi.  Colloro  adunque  lèrvivano  i predetti  gentili 
huomini  di  certi  loro  innamoramenti,  Se  d’altre  co- 
lette liberamente.  Poi  piacendo  loro  la  città  & i co- 
fiumi  de  gli  huomini , ci  lì  dilpolèro  à voler  Tempre 
dare , Se  prcferci  di  grandi  & di  drette  amidà  con  al- 
cuni lènza  guardare,  chi  efll  fodero  più  gentili,  che 
non  gentili,  ò più  ricchi,  che  poveri,  fedamente  che 
huomini  fodero  conformi  à’iorcodumi.  Et  per  com- 
piacere à quelli  cofi  fatti  loro  amici , ordinarono  una 
brigata  forfè  di  venticinque  huomini , liquali  due  vol- 
te almeno  il  mele  inlìeme  lì  dovedèro  ritrovare  in  al- 
cun luogo  da  loro  ordinato , & quivi  elfendo,  ci  afe: ti- 
no, àcodoroilfuodilìderiodice,  & elfi  predamente 
per  quella  notte  il  forni Icono.  Co’quali  duehaveddo 
Buffalmacco  Se  io  lìngulare  amidà  Se  dimedichezza , 
dalloro  in  cotal  brigata  fumo  medi , Se  damo.  Et  di- 
covi coli,  che  qual’hora  egli  avien  , che  noi  inlìeme 
cì  raccogliamo , è maravigliolà  colà  à vedere  i capolet- 
ti intorno  alla  (àia , dove  mangiamo , Se  le  tavole  me£ 
(è  alla  reale , Se  la  quantità  de*  nobili  Se  belli  fervito- 
ri  , colìfemine  come  malchi  al  piacer  di  ciafcuno, 
ch’è  di  tal  compagnia , Se  i bacini , gli  orciuoli , ba- 
lchi , Se  le  coppe , Se  l’altro  valèllamento  d’oro.  Se 
d’ariento , ne’quali  noi  mangiamo  , Se  beiamo,  Se  ol- 
tre à quello  le  molte  & varie  vivande  (fecondo che 
ci  alcun  dilìdera  ) che  recate  cì  fono  davanti  cialche- 
duna  ad  fuo  tempo.  Io  non  vi  potrei  mai  divifàre 
clienti,  Se  quanti  fieno  i dolci  fuoni  d’infiniti  diu- 

men- 
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menti,  Se  i canti  pieni  di  melodia , che  vi  s’odono, 
ne  vi  potrei  dire  quanta  fia  la  cera,  che  vi  s’arde  à 
quelle  cene , ne  quanti  fieno  i confetti , che  vi  li  con- 
iumano , Se  come  fieno  pretiofi  i vini , che  vi  lì  beo- 
no.  Et  non  vorrei  zucca  mia  da  (àie , che  voicredefte. 
Che  noi  ftelfimo  là  in  quello  habito  con  quelli  panni , 
che  ci  vedete.  Egli  non  ven’è  niuno  li  cattivo , che 
non  vi  parefiè  uno  Imperatore , li  fiamo  di  cari  vefti- 
menti , Se  di  belle  cofc  ornati.  Ma  fopra  tutti  gli  altri 
piaceri , che  vi  fono , li  è quello  delle  belle  donne, 
lequali  finitamente  ( pur  che  l’huom  voglia  ) di  tut- 
to il  mondo  vi  fon  recate.  Voi  vedrette  quivi  la  don- 
na de’  Barbanicchi , la  Reina  de’  Balchi , la  moglie  del 
Soldanò , la  Imperatrice  d’Osbech , la  Ciancianfera  di 
Norrucca , la  Semiftante  di  Berlinzone , & la  Scalpe- 
dradiNarfia.  Che  vi  vo  io  annoverando  ? e’ vi  lòno 
tutte  le  Reine  del  mondo , io  dico  infino  alla  Schin- 
chimurra  del  Pretto  Giovanni  che  ha  perme’l  culo  le 
corna.  Hor  vedete  hoggimai  voi.  Dove  poi  che  han- 
no bevuto  & confettato , fatta  una  danza  b due  cias- 
cuna con  colui , acuì  llanzia  ve  fatta  venire,  lene 
va  nella  fua camera.  Et  lappiate,  che  quelle  camere 
paiono  un  Paradifo  à vedere , tanto  fon  belle , & fono 
non  meno  odorifere , che  fieno  i bofloli  delle  Ipetic 
della  bottega  voftra  , quando  voi  fate  pellare  il  corni- 
no , & havui  letti , che  vi  parrebber  piti  belli , che 
quello  del  Doge  di  Vinegia , Se  in  quegli  à ripofar  le 
ne  vanno.  Hor  che  menar  di  calcole , Se  di  tirarle 
calle  à le  per  fare  il  panno  ferrato  faccian  le  tenitrici , 
lalcierò  io  pur  pcnfarc  à voi.  Ma  tra  gli  altri , che  me- 
glio Hanno  fecondo  il  parer  mio , fiam  Buffalmacco  , 
Scio,  perciò  che  Buffalmacco  le  più  delle  volte  vi  là 
venire  per  le  la  Reina  di  Francia  , Se  io  per  me  quella 
di  Inghilterra.  Lequali  fon  due  pur  le  più  belle  don- 
ne del  mondo;  Se  fi  habbiamo  làputo  fare  che  elle 
nog  hanno  altro  occhio  in  capo , che  noi , perche  da 
voi  medefimo  penlàr  potete , le  noi  polliamo , Se  dob- 
biamo vivere  Se  andare  più , che  gli  altri  huomini 
lieti , penfando , che  noi  habbiamo  l’amore  di  due 
coli  fatte  Rcine,  fenza  che  quando  noi  vogliamo  un 
mille ò un  dumiliafiorini  da  loro , noi  non  gli  hab- 
biamo 
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biamo  prettamente.  Et  queftacotàchiamiam  noi  vul- 
garmente  l’andare  in  corto , perciò  cheiì  come  i cotta- 
ti tolgono  la  roba  d’ogni  huomo , & coti  facciam  noi, 
fenon  che  di  tanto  fìam  differenti  dalloro,  che  egli- 
no mai  non  la  rendono , & noi  la  rendiamo , come 
adoperata  l’habbiamo.  Hora  havete , maeftro  mio  da 
bene,  intefo  ciò,  che  noi  diciamo  l’andare  in  corto, ma 
quanto  quefto  voglia  etlère  tegreto , voi  il  vi  potete 
vedere , & perciò  piu  noi  vi  dico , ne  vene  priego.  Il 
maeftro,  la  cui  teienzia  non  fi  {tendeva  forte  più  ol- 
tre , che  il  medicare  i fanciulli  del  lattime , diede  tan- 
ta fede  alle  parole  di  Bruno , quanto  fi  faria  convenu- 
ta à qualunque  verità , Se  in  tanto  difidetio  s’accefe  di 
volere  etlère  in  quefta  brigata  ricevuto , quanto  di 
qualunque  altra  cofa  più  difiderabile  fi  potefie  etlère 
accefo.  Fet laqual cofa  à Bruno  rifpotè,che  fermamen- 
te maraviglia  non  era , fe  lieti  andavano , Se  à gran  pe- 
na fi  temperò  in  rifervarfi  di  richiederlo  , che  etlère  il 
vi  fàcetlè  infino  à tanto , che  con  più  honor  fattogli 
gli  poteflè  con  più  fidanza  porgere  i preghi  Tuoi.  Ha- 
vendolo  adunque  rifervato  cominciò  più  à continuare 
con  lui , l’ufanza  Se  ad  haverlo  da  fera  Se  da  mattina  à 
mangiar  tèco  , & à moftrargli  fmifurato  amore.  Ete- 
ra fi  grande  Se  fi  continua  quella  loro  utènza , che  non 
pareva , che  fenza  Bruno  il  maeftro  potefiè  ne  làpefiè 
vivere.  Bruno  parendogli  ftar  bene,  acciò  che  ingra- 
to non  pareflè  di  quello  honor  fattogli  dal  Medico  » 
gli  haveva  dipinto  nella  fala  fua  la  quarefima , Se  uno 
agfius  dei  all’ entrar  della  camera , Se  tòpra  l’ufcio  del- 
la via  uno  orinale,  acciò  che  coloro,  chehavefièro 
del  fuo  configlio  bifogno  , il  fapeflèro  riconofcere  da 
gli  altri.  Et  in  una  tua  loggiettagli  haveva  dipinta  la 
battaglia  de’  topi  Se  delle  gatte  , laquale  troppo  bella 
cofa  pareva  al  medico , Se  oltre  à quefto  diceva  alcuna 
Volta  al  maeftro,  quando  con  lui  non  havea  cenato, 
ftanotte  fui  io  alla  brigata  , che  voi  fapete  , &eflèn- 
domi  un  poco  la  Reina  d’Inghilterra  rincreteiuta  , mi 
feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Can  dal  Tariti.  Diceva 
il  maeftro,  chevuol  dire  Gumedra  ? io  non  gli- in  ten- 
do queftf  nomi.  O maeftro  mio  , diceva  Bruno , io 
jion  mene  maraviglio  , che  io  hò  bene  udito  dire., 
..  i Bb  che 


57*  Giornata  Vili, 

che  porco  graffò  Se  vannacena  nonne  dicon  nulla.  Dif 
fe  il  maeftro , tu  vuoi  dire  Ipocraflò  Se  Avicenna.  DiC 
fe  BrunorGniaffc  io  non  sò:Io  m'intendo  cofi  male  de* 
voftri nomi, come  voi  de’miei.Mà  laGumedra  in  quel- 
la lingua  del  gran  Cane  vuol  tanto  dire , quanto  Impe- 
ratrice nella  noltra.  O ella  vi  parrebbe  la  bella  femi- 
naccia.  Ben  vi  sò  dire , che  ella  vi  farebbe  dimentica- 
re le  Medicine  8e  gli  argomenti  Se  ogni  impiaftro.  Et 
cofi  dicendogli  alcuna  volta  per  più  accenderlo,  advea- 
ne  che  parendo  à Meflèr  lo  maeftro  una  fera  à vegghia- 
xe  parte  che  il  lume  teneva à Bruno,  Se  che  la  battaglia 
de’  topi  Se  delle  gatte  dipignea , bene  haverlo  co’  fuoi 
honori  prefo,  che  egli  fi  difpofè  d’aprirgli  l’animo  fuo, 
Se  foli  effóndo  gli  dille  : Bruno  ( come  Iddio  fa  ) egli 
non  vive  hoggi  alcuna  perfona,  per  cuiiofacefti  ogni 
colà , come  io  farei  per  te,  Se  per  poco  , fé  tu  mi  dicefa- 
li, che  io  andaffi  di  qui  à Peretola , io  credo,  che  io 
v’audrei , Se  perciò  non  voglio , che  tu  ti  maravigli , fe 
io  te  dimefticamente  Se  à fidanza  richiederò.  Come  tu 
lai , egli  non  è guari , che  tu  mi  ragionarti  de’  modi 
della  vortia  lieta  brigata , di  che  fi  gran  difiderio  d’ef- 
fèrne  m’è  venuto , che  mai  niuna  altra  cola  fi  difiderò 
tanto.  Et  quello  non  è lènza  cagione , come  tu  vedrai, 
le  mai  adviene , che  io  nella,  che  infino  ad  hora  vo- 
glio io , che  tu  ti  facci  beffe  di  me , fè  io  non  vi  fò  ve- 
nire la  più  bella  fante , che  tu  vederti  già  è buona  pez- 
za , che  io  vidi  pur  l’altr’anno  à Cacavincigli , à cui  io 
voglio  tutto  il  mio  bene.  Et  per  lo  corpo  di  Chrifto 
che  io  le  volli  dare  dieci  Bolognini  groffi,  Se  ella  tni 
s’acconfèntiffè , 8c  non  volle.  Et  però  quanto  più  pof- 
fo , ti  ptiego , che  m’infegni  quello , che  io  habbia  af- 
fare per  dovervi  potere  effère , Se  che  tu  anchora,  facci 
Se  adoperi,  che  io  vi  fia  , & nel  vero  voi  havrete  di  me 
buono  Se  fedel  compagno , Sehorrevole.  Tu  vedi  in- 
nanzi innanzi , come  io  fono  bello  huomo , Se  come 
mi  Hanno  bene  le  gambe  in  fulla  perfona,  Se  hò  un  vi- 
le, che  pare  una  rofà.  Se  oltre  acciò  fon  Dottore  di  Me- 
dicine, che  non  credo,  che  voi  ve  n’habbiate  niuno,  Se 
so  di  molte  belle  colè,  Se  di  belle  canzonette , Se  vote- 
ne dire  una , Se  di  botto  incominciò  à cantare.  Bruno 
haveva  fi  gran  voglia  di  ridere, che  egli  in  fe  medefimo 

non 
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non  capeva,  màpur  fi  tenne.  Et  finita  la  canzone  & 
il  maeftro  diflè  : Che  te  ne  pare  ì Diflè  Bruno:  Per  cer- 
to con  voi  perderieno  le  cerere  de’  fagginali  fi  artago- 
ticamente firacantate.  Diflè  il  maeftro  : Iodico  che  tu 
non  l’havrefti  mai  creduto  , fetu  non  m’havefiì  udito. 
Ter  certo,  voi  dite  vero , dille  Bruno.  Difi'e  il  maeftro  : 
Io  sò  bene  anche  dcll’altre.  Ma  lafciamo  hora  ftar  que- 
llo. Coli  fatto , come  tu  mi  vedi , mio  padrcfù  gentil 
huom  , benché  egli  fteflc  in  contado , & io  altresì  fon 
nato  per  madre  di  quegli  da  Vallccchio.Et  come  tu  hai 
potuto  vedere , io  hò  pure  i più  be’  libri, & le  più  belle 
robe,  che  Medico  di  Firenze.  In  fe  di  Dio, io  ho  roba , 
checoftò  contata  ogni  cofa  delle  lire  preflò  à cento  di 
bagarini  già  è de  gli  apoi  più  di  dieci  , perche  quanto 
più  pollo,  ti  priego,  che  facci,  che  io  nefia.&infed’Id- 
.dio  fe  tu  il  fai , fie  pur  infermo , fc  tu  fai , che  mai  di 
mio  meftiere,  io  non  ti  tonò  un  denaio.  Bruno  uden- 
do coftui,  & parendogli  (fi  come  altre  volte  aliai  para- 
fo gli  em)  un  lavaceci, diflèiMaeftrq, fitte  un  poco  il  lu- 
_me  più  qua  , & non  v’increfca  infitto  tanto,  ch’io  hab- 
. bia  fotte  le  code  à quelli  topi , poi  vi  rifponderò  : 
Fornite  le  code , & Bruno  foccendo  villa  , che  forte  la 
petition  gli  gravalTc,  diflè  : Maeftro  mio,  gran  colè  fon 
;quclle,  che  per  me  forefte,  & io  i,ì  conofc.o:  Ma  tutta- 
via quella , che  à me  addiraandatc . ( quantunque  alla 
.grandezza  del  voftro  cervello  ila  piccola  ) pure  è à me 
grandilfiraa , ne  sò  alcuna  perfona  del  mondo , per  cui 
io  potendo  la  mi  faceflì , fe  io  noa  la  facelfi  per  voi , fi 
perchjc  v’amo , quanto  fi  conviene  , & fi  per  le  parole 
,voftrc  , lequali  fon o condite  di  tanto  fenno , che  trar- 
rebbono  le  pinzochere  de  gli  uflàtti , non  che  me  del 
mio  proprópnento,  & quanto  più  ufo  con  voi,  più  mi 
parete  favio.  Et  dicovi  anchora  coli, che  fe  altro  non  mi 
vi  focefle  voler  bene , fi  vi  vo  bene,  perche  veggio , che 
innamorato  liete  di  coli  bella  colà , come  diccllc , ma 
tanto  vi  vo  dire.  Io  non  pollò  in  quelle  cofe  quello , 
che  voi  avifate,  &;per  quello  non  pollò  per  voi  quello, 
jche  bi fognerebbe  adoperare,  ruàovevoimipromit- 
tiate  fopra  la  voftra  grande  caltcrita  fede  di  tencrlo- 
mi  credenza  , io  vi  darò  il  modo  , che  à tenere  havre- 
tc,  & parmi  «flcr  certo , clic  havendo  voi cofi  be’  libri 
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& l’ altre  cofe , che  di  fopra  dette  m’havete , che  egli 
vi  verrà  fatto.  Acuiilmaeftro  difle  ficuramente  di. 
Io  veggio , che  tu  non  mi  conofci  bene  , & non  fai  an- 
chora=,  come  io  sò  tenére  fegreto.  Egli  erano  poche 
cofe  che  Meflèr  Guafparruolo  da  Saliceto  facefie , 
quando  egli  era  giudice  dellapodeflà  di  Fòrlimpopo- 

li , che  egli  non  me  le-  màndailè  addire  , perche  mi 
truovava  coli  buon  fegretàro.  Et  vuoi  vedere » fé ^io 
dico  vero  > io  fui  il  primo  huomo , à cui  eglidiceflc, 
che  egli  era  penfpofare  la  Bergamiua , vedi  hoggimai 
tu.  Hor  bene  fta  dunque , dille  Bruno , le  cotettui  fe 
ne  fidava  , ben  me  ne  pofib  fidare  io.  Il  modo  , che 
'voi  havretc'à  tenere  5 fie  quéfto.  Noi  fi  h abbiamo  a 
queftà’  noftra  brigata tempre  unCapitauo  con  due  con- 
figlieri  v ìiquàlidi  fei  in  tei  mefi  fi  mutano,  Scienza 

fallo  àcalendi  farà  Capitano  Bnffàlmaccoi  & io  cod- 

figliere , Se  coli  è fermato , & chi  è Capitano , può 
molto  in  mettervi , & far , che  meflo  vi  fia , chi  egu 
vuole,  & perciò  à me  parrebbe,  che  voi  ( inquanto 

voi  potette)  prendere  la  dim^ftichezza  di  Buftalmac- 

Hx> , Se  faceftegli  honore.  Egli  e huomo , che  vergen- 
dovi cofi  favio , s’innamorerà  di  voi  incontanente , 8c 

quando  voi  l’havrete  col  fennovoftro , 8c  con  quelle 

buone  cofe , che  bavere , un  poco  dimefticato,  voi  il 
'potrete richiedere,  egli  noiWi  fapràdir  di  no.  logli 
hò  già  ragionato  di  voi , & vuoivi  il  meglio  del  mon- 
do & quando  voi  havrete  fatto  cofi,  lafciate fàr me 
con  lui.  All’hora  difle  il  maeftro:  Troppo  mi  piace 
ciò,  che  tu  ragioni , & fe  égli  è huortio , che  fi | dilèt- 
ti de’  favi  huomini  & favellami  per  un  poco  , roterò 
ben  , che  egli  mtendrà  tempre  cercando  , perciò  eh  io 
n’hò  tanto  del  fenno,  che  io  ne  potrei  Fornite  una 
città , & rimarrei  làviflimo.  Ordinato  qrfefto , Bruno 
diflè  ogni  cofa  à Buflàlmacco  per  ordine.  Di  che  a Buf- 
falmacco parea  mille  anni  di  dover  eflère  adfar  quel- 
lo , che  quello  maeftro  Scipa  andava  cercando.  Il  Me- 
dico , che  oltre  modo  difidetava  d’andare  in  corto  , 
non  mollò  mài , che  egli  divenne  amìco  di  Bufeh 
macco , ilchòagevolmcntegU  venne  fatto:  Tt  comirr- 
ciogli  à dare1  k piu  belle  cene . & i più  begli  definart 
deimondo , &à  Bruno  con  Mi  altieri  y & eflì  & cara* 
c '•.]  'i  pigna* 
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pignavano  come  que’fignori  liquali  fentendo  gli  bonit 
mi  vini,  & di  grolfi  capponi , & altre  buone  colè,  af- 
fai li  fi  tenevano  aliai  di  prefiò , & fenza  troppi  inviti 
dicendo  Tempre,  che  con  un’altro  ciò  non  farebbono , 
fi  rimanevan  con  lui.  Ma  pure  quando  tempo  parue  al 
maeftro , fi  come  Bruno  haveva  fatto  ,.cofi  Buffalmac- 
co richielè.  Di  che  Buffalmacco  fi  moftrò  molto  turba- 
to , & fece  a Bruno  un  gran  romore  in  tefta , dicen- 
do. Io  fo  voto  all’alto  Dio  daPafignano,  che  io  mi 
tengo  à poco  , che  io  non  ti  do  tale  in  filila  tefta , che 
il  nafo  ti  cafchi  nelle  calcagna , traditor  che  tu  fe , che 
altri,  che  tu,  non  ha  quelle  cofemanifeftate  al  mae- 
ftro. Ma  il  maeftro  lo  Icufàva  forte  dicendo  , & giu- 
rando fe  haverlo  d’altra  parte  làputo , & dopo  molte 
delle,  file  làvie  parole  pure  il  paceficò.  Buffalmacco  ri- 
yolto  al  maeftro  dille  : Maeftro  mio , egli  fi  par  bene  , 
che  voi  liete  flato  à Bologna , & che  voi  infino  in  que- 
lla terra  habbiate  recata  la  bocca  chiufa , & anchora  vi 
dico  piu , che  voi  non  apparafte  miga  l’a.  b.  c.  in  filila 
mela,  come  molti fciocconi voglion fare,  anzil’ap- 
paraftebenein  fui  mellone,  ch'e  coli  lungo,  &feio 
non  m’inganno  , voi  folle  battezato  in  domenica , 8c 
come  che  Bruno  m’habbia  detto , che  voi  ftudiafte  là 
in  Medicine,  à me  pare,  che  voi  ftudiafte  in  appara- 
re a pigliare  huomini , ilche  voi  meglio , che  altro 
huomo  , che  io  vidi  mai , fapete  fare  con  voftro  lèn- 
no  , & con  voftre  novelle.  Il  medico  rompendogli  le 
parole  in  bocca,  verfo  Bruno  dille  : Checofa  è a fa- 
vellare , & ad  ufarc  co’làvi.  Chi  havrebbe  coli  tofto  o- 
gni  particolari  tà  comprela  del  miofentimcnto,  come 
ha  quello  valente  huomo  5 tu  non  te  ne  avedefti  mi- 
ga cofi  tofto  tu  di  quel , che  io  voleva , come  ha  fatto 
egli , mi  di  almeno  quello  , che  io  ti  dilli,  quando 
.tu  mi  ditelli, che  Buffalmacco  fi  dilettava  de’  favi  huo- 
mini. Parti.cheiol’habbiafatto?  Dille  Bruno,  me- 
glio. All’hora  il  maeftro  diffè  à Buffalmacco  : Altro 
havrelli  detto  , fe  tu  m’havelfi  veduto  à Bologna , do- 
ve non  era  niuno  grande , ne  piccol,  ne  dottore,  ne 
fcolare , che  non  mi  volelfe  il  meglio  del  mondo  , fi 
tutti  gfi  fapeva  appagare  col  mio  ragionare , & col  lenn 
mo.  mio.  Et  dirotti  più , che  io  non  vi  dilli  mai  — 
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rola  , che  io  non  faceflì  ridere  ogn’huomo , fi  forte 
piaceva  loro , Se  quando  io  me  ne  partì , fecero  tutti 
il  maggior  pianto  del  mondo , & volevano  tutti , che 
roVìpurtimaneflì,  Scfuà  tanto  la  colà,  perch’io  vi 
lìeflì , che  vollono  lafciare  à me  lòlo  , che  io  leggeffi 
à quanti  Icolari  v’haveva  le  Medicine , ma  io  non  vol- 
li , che  io  era  pur  difpofto  à venir  qua  à grandiflìme 
heredità , che  io  cì  ho  , fiate  Tempre  di  quei  di  cala 
mia , Se  coli  feci.  Dille  all’hora  Bruno  à Buffalmacco: 
Che  ti  pare  ì tu  noi  mi  credevi , quando  io  il  ti  dice- 
va. Alle  guagnele  egli  non  ha  in  quella  terra  Medico, 
che  s’intenda  d’orina  d’afìno  appetto  àcoftui,  Se  fer- 
mamente tu  non  ne  troverelli  un’altro  di  qui  alle  por- 
ti di  Parigi , Jde  coli  fatti.  Va  tienti  hoggimai  tu  di  non 
far  ciò,  che  vuole.  Dille  il  Medico:  Brun  dice.il  ve- 
lo, mà  io  non  cì  fono  conolciuto.  Voi  liete  anzi  gen- 
te grolla , che  nò , mà  io  vorrei , che  voi  mi  vedefte 
*rà’  Dottori , come  io  foglio  Ilare.  All’hora  dille  Buf- 
falmacco:Veramcntc  maellro,voi  le  làpete  troppo  più, 
che  io  non  havrei  mai  creduto , di  che  io  parlandovi , 
tome  li  vuole  parlare  à’  favi , come  voi  liete , frafta- 
gliatamentc  vi  dico , che  io  procaccerò  fenza  fallo , 
dhe  voi  di  noftra  brigata  farete.  Gli  honori  dal  Medi- 
co fotti  à colloro  apprelfo  quella  promelfa  multiplica- 
rono , là  Onde  efli godendo  gli  ftcevan  cavalcarla  ca- 
pra delle  maggiori  Iciocchezze  del  mondo , Se  impro- 
milongli  di  dargli  per  donna  la  Contelfa  di  Civillari , 
laquale  era  la  più  bella  cola , che  li  trovaflè  in  tutto  il 
Culattario  dell’humana  generatione.Domandò  il  Me- 
dico , chi  folle  quelta  Contelfa.  Alquale  Buffalmacco 
diflè  : Pinca  mia  da  Teme , ella  è una  troppo  gran  don- 
na, Se  poche  calè  ha  per  lo  mondo  , nellequali  ella 
non  habbia  alcuna  giurifditione , Se  non  che  altri,  mà 
i frati  minori  à fuon  di  nacchere  le  rendon  tributo.  Et 
louvfdire , che  quando  ella  va  dattorno , ella  fi  fa  ben 
fentire , benché  ella  fiea  più  rinchiulà , mà  non  ba 
perciò  molto , .che  ella  vi  pafsò  innanzi  all'ufcio  una 
notte , che  andava  ad  Arno  à lavarli  i piedi  Se  per  pi- 
gliare uh  po:o  d’aria , mà  la  Tua  più  continua  dimora 
e in  Uterina.  Ben  vanno  perciò  de’  Tuoi  lèrgenti  Ipeflò 
dattorno,  Se  tutti  àdimoftration  della  maggioranza  di 
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lei  portano  la  verga  e’1  piombino.  De’  Tuoi  Baroni  fi 
veggon  per  tutto  aliai , fi  come  è il  Tamagnin  della 
- porta  Don  Meta , Manico  di  Icopa , lo  Squacchera , Se 
altri,  liquali  voftri  dimettici  credo,  che lleno,  mà 
bora  non  ve  ne  ricordate.  A cofi  gran  donna  adun- 
que , lalciata  ftar  quella  da  Cacavincigli  ( lei  penlìer 
non  c’inganna  ) vi  metteremo  nelle  dolci  braccia.  Il 
Medico , che  à Bologna  nato  & crefciuto  era , non 
intendeva  i vocaboli  di  coftoro , perche  egli  della  don- 
na fi  chiamò  per  contento.  Ne  guari  dopo  quelle  no- 
velle gli  recarono  i dipintori , che  egli  era  per  ricevu- 
to. Et  venuto  il  dì , che  la  notte  leguente  li  dovean 
lagunare,  il  maeftro  gli  hebbe  amenduni  à de  (In  are , 

& delinato  che  egli  hebbero , gli  domandò,  che  mo- 
do gli  conveniva  tenere  à venire  à quella  brigata.  Al- 
quale  Buffalmacco  dille  : Vedete  maeftro  , à voi  con- 
viene effèr  molto  licuro,  perciò  che  tè  voi  non  folle 
molto  licuro  voi  potrelle  ricevere  impedimento , Se 
fare  à noi  grandiffimo  danno , & quello , à che  egli  vi 
conviene  effèr  molto  licuro,  voi  l’udirete.  A voi  li  con- 
vien  trovar  modo , che  voi  fiate  Ha  (era  in  fui  primo 
Tonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevati , che  ( poco 
tempo  ha)tì  fecero  di  fuori  à Santa  Maria  Novella  con 
una  delle  più  belle  vollre  robe  in  dolio  , acciò  che  voi 
per  la  prima  volta  compariate  horrevole  dinanzi  alla 
brigata , Se  fi  anchora  perciò  che  (per  quello  che  detto 
ne  folle  non  vi  fummo  noi  poi  perciò  che  voi  Cete 
gentile  huomo  ) la  Contefià  intende  di  farvi  cavalier 
bagnato  alle  fue  fpelè.  Et  quivi  v’afpettate  tanto  , che 
per  voi  venga  colui , che  noi  manderemo.  Et  acciò 
che  voi  fiate  d’ogni  cofa  informato , egli  verrà  per  voi 
una  befiia  nera , & cornuta,  non  molto  grande,  & an- 
drà fàccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  tu- 
folare,&  un  gran  fatiate  per  Spaventarvi, mà  poi  quan- 
do vedrà , che  voi  non  vi  fpaventiate , ella  vi  s’acco- 
fterà  pianamente:  quando  accollata  vi  fi  farà,&  voi  al- 
l’hora  lenza  alcuna  paura  Icendete  giù  dello  avello , 

& fenza  ricordare  ò Iddio  ò fanti  vi  Ialite  Tufo  , & co- 
me Tufo  vi  fiete  acconcio , cofi  à modo , che  le  ftefte 
cottele , vi  recate  le  mani  al  petto  fenza  più  toccar  la 
beftia.  Ella  all’hora  loavemente  fi  moverà  & recherà- 
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vene  à noi , mi  infitto  adhora  fe  voi  ricordale  o Dio , 
o Santi,  ò haveile  paura  , vi  dich’io  ch’ella  vi  potrebbe 
gittare,  ò percuotere  in  parte,  che  vi  putirebbe , Se 
perciò  fe  non  vi  da  il  cuore  d’eflèr  ben  ficoro  , non  vi 
venite,  che  voi  farefte  danno  à voi  lenza  fare  à noi  prò 
veruno.  All’hora  il  Medico  diflè  : Voi  non  mi  cono- 
fccte  anchora.  Voi  guardate  forlè , perche  io  porto  i 
guanti  in  mano  , Se  panni  lunghi.  Se  voi  fapelle  quel- 
lo , che  io  ho  già  fatto  di  notte  à Bologna  , quando  io 
andava  talvolta  co’  miei  compagni  alle  fèmine , voi  vi 
maravigliarefte.  In  fe  d’iddio  egli  fu  tal  notte,  che  non 
volendone  una  venire  con  noi , (Se  era  una  triftanzuo- 
la,  che  peggio,  che  non  era  alta  un  fommeflò)  ioli 
diedi  in  prima  di  molte  pugna  » polcia  prel'ala  di  pelo 
credo  , che  io  la  portaflì  predò  à una  baletlrara  , &pur 
convenne  ( li  feci  ) che  ella  ne  veniflè  con  noi.  Et  un’ 
altra  volta  mi  ricorda , che  io , fenza  efl'er  meco  al- 
tri , che  un  mio  fante  , colà  un  poco  dopo  l’ Avema- 
tia  pallai  al  lato  al  cimitero  de’  frati  minori,  Se  eravi  il 
dì  lledò  Hata  fotterrata  una  femina , Se  non  hebbi 
paura  niuna , Se  perciò  di  quello  non  vi  sfidate , che  fi- 
curo  & gagliardo  fon  io  troppo.  Et  dico  vi , che  io  pei 
venirvi  bene  horrevole  mi  metterò  la  roba  mia  dello 
icarlatto  con  laqualc  io  fili  conventato , Se  vedrete  le 
la  brigata  fi  rallegrerà , quando  mi  vedrà  , & le  io  laro 
fatto  à mano  à man  Capitano.  Vedrete  pure  come  l'o- 
pera andrà, quando  io  vi  farò  fiato,dachenon  havendo 
mi  anchor  quella  contefla  veduto  , ella  s’è  fi  innamo- 
rata di  me,  che  ella  mi  vuol  fare  cavalier  bagnato.  Se 
forlè  che  la  cavalleria  mi  fiarà  coli  male , Se  làprolla 
coli  mal  mantenere  , ò pur  bene,  lalcierete  pur  far  me. 
Buffalmacco  diflè  : Troppo  dite  bene,  mà  guardate, 
che  voi  noncì  facefte  la  beffa , Se  non  vernile , ò non 
vi  folle  trovato  , quando  per  voi  manderemo , Se  que- 
llo dico , perciò  che  gli  fa  freddo , Se  voi,  fignor  Medi- 
ci , ve  ne  guardate  molto.  Non  piaccia  à Dio , diflè  il 
Medico , io  nou  lòno  di  quelli  aflìderati , io  noncu- 
ro  freddo  poche  volte  è mai , che  io  mi  lievi  la  notte 
coli  per  bifogno  del  corpo  , come  l’huom  fa  talvolta 
che  io  mi  metta  altro , che  il  pellicione  mio  fòpra  il 
farlètto  Se  perciò  io  vi  faròfcrmamentc.Partitifi  adun- 
que 
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quecoftoro , come  notte  fi  venne  faccendo,  il  maeftro 
trovo  fue  fciife  in  cafa  con  la  moglie , & trattane  cola- 
tamente la  l'uà  bella  roba,  come  tempo  gli  panie,  mefi- 
lalafiin  doflò,  Je  n’andò fopra  uno  de’ detti  avelli , Se 
lòpra  quegli  marmi  riftrettofi  , eflèndo  il  freddo  gran- 
de , comincio  ad  afpcttaila  beftia.  Buffalmacco,  ilqua- 
le  era  gran'de  Se  atante  della  perfona , ordino  d’havere 
una  di  quelle  mafchcrexhe  ufar  fi  folcano  à certi  giuo- 
chi , liquali  hoggi  non  fi  fanno  , Si  mefiòfi  in  doflò 
un  pellicion  nero  arrovefeio  , in  quello  s’.-cconciò  in 
gujfa  , che  pareva  pure  uno  orfo , fenon  che  la  mafche- 
rahavevavilò  di  diavolo.  Se  era  cornuta.  Et  coli  ac- 
concio, venendogli  Bruno  appreflò  per  vedere  come 
l’opera  andaflè  , fe  n’andò  nella  piazza  nuova  di  San- 
ta Maria  Novella.  Et  come  egli  fi  fu  accorto,  che  Mei-* 
fer  lo  maeftro  v’era  , coli  cominciò  ad  faltabellare , Se 
à fare  un  nabiflàregrandilfimo  sìt  per  la  piazza  , 8c  à 
fuffolare , Se  ad  urlare , S < a ftridere  àguifa  , che  ftim- 
pcrverlàto  folle.  Ilquale  come  il  maeftro  Tenti,  8e  vi- 
de , coli  tutti  i peligli  s’arricciarono  addoflò , Se  tutta 
cominciò  a tremare , come  colui  che  era  più , che  una 
femiqa  , paurolò , 8cfù  hora , che  egli  vorrebbe  efière 
fiato  innanzi  à cala  fua  , che  quivi.  Ma  non  per  tanto 
pur  poi  che  andato  v’era , fi  sforzò  d’alficurarfi  , tanto 
il  vinceva  il  difiderio  di  giugnere  à vedere  le  maraviglie 
dettegli  da  coftoro.  Ma  poi  che  Buffalmacco  hebbe  al- 
quanto imperverlito  ( come  è detto  ) faccendo  fem- 
bianti  di  rappaceficarfi  , s’accoftò  à l’avello , (òpra  il- 
quale era  il  maeftro , Se  ftette  fermo.  Il  maeftro  fi  co- 
me quegli , che  tutto  tremava  di  paura  non  fapeva  , 
che  farfi , fe  sù  vi  faliflè , ò fe  fi  fteffe.  Ultimamente 
temendo  , non  gli  facelfe  male , fe  sù  non  vi  falilfe , 
con  la  feconda  paura  cacciò  la  prima  , Se  feelò  dello  a- 
vello pianamente  dicendo , Iddio  m’aiuti , sù  vi  làlì  T 
Se  acconeiolìi  molto  bene  , Se  tempre  tremando  tutto 
fi  recò  con  le  mani  a ftar  cottele , come  detto  gli  era 
fiato.  All’hora  Buffalmacco  pianamente  s’incominciò 
à dirizzare  verfo  Santa  Maria  della  Scala , Se  andando 
carpone  infin  prelfo  le  donne  di  Ripole  il  condotte.  E- 
ranq  all’hora  per  quella  contrada  folle , nellequali  i la- 
voratoli di  que’  campi  facevan  votar  la  contcfla  a civil- 
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lari  per  ingraflàre  i campi  loro.  Allequali  come  Bufò!' 
macco  fu  vicino , accollatoli  alla  proda  d’una  *•  Se  pre- 
fò  tempo,  mefò  la  mano  fotto  all’un  de’  piedi  del  Me- 
dico , 8c  con  ella  fofpintolfi  da  dolio , di  netto  col  ca- 
po innanzi  il  gittò  in  e(Ta , Se  comincio  à ringhiar  for- 
te , & à faltare , Se  ad  imperverfare  , & ad  andarfene 
lungo  SantaMaria  della  Scala  verfo  il  prato  d'ogni  San- 
ti , dove  ritrovò  Bruno , che  per  non  poter  tener  le  rilà 
fuggito  s’era,  Se  amenduni  fella  fàccendofi  di  lontano 
fi  mifero  à vedere  quello , che  il  Medico  impattato  fà- 
cefle.  Mefler  lo  Medico  lèntendofi  in  quello  luogo  co- 
fi  abominevole , li  sforzò  di  relevarli,  Se  di  volerli  aiu- 
tare per  ulcirne , Se  hora  in  quà , 8c  hora  in  là  ricaden- 
do , tutto  da’lcapo  al  pie  impattato,  dolente , Se  catti' 
vo  havendone  alquante  dramme  ingozzate,  pur  n*ulcì 
fuori, & lalciovui  il  capuccio.Et  fallandoli  con  le  ma- 
ni , come  poteva  il  meglio , non  làppiendo  kche  altro 
coniiglio  pigliarfi , le  ne  tornò  à caia  Tua , Se  picchiò 
•tanto , che  aperto  glifù.  He  prima  ellèndo  egli  entra- 
to dentro  coli  putente , fu  l’ulciorilèrrato , che  Bruno 
f&  Buffalmacco  furono  ivi  per  udire , come  il  maellio 
folle  dalla  fua  donna  raccolto.  Liquali  llando  ad  udi- 
ate fcntirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  villania,  che 
mai  li  dicellè  à niun  trillo,  dicendo:  Deh  come  ben  fi 
Uà.  Tu  eri  ito  à qualche  altra  femina , Se  volevi  com- 
parir molto  horrevole  colla  roba  dello  fcarlatto.  Hor 
non  ti  ballava  io  ì frate , io  farei  fofficente  ad  un  popo- 
lo , non  che  à te.  Deh  hor  t’haveflòno  elfi  affogato , 
come  elfi  ti  gittaron  là , dove  tu  eri  degno  d’eflèr  git- 
tato.  Ecco  Medico  honorato , haver  moglie,  8c  andar 
la  notte  alle  femine  altrui.  Et  con  quelle  Se  con  altre 
aliai  parole , fàccendoli  il  medico  tutto  lavare , infino 
alla  meza  notte  non  Tifinola  donna  di  tormentarlo. 
Poi  la  mattina  vegnente  Bruno  Se  Buffalmacco  haven- 
doli  tutte  le  carni  dipinte  foppanno  di  lividori  à gui- 
fa,  che  far  foglion  le  battiture,  le  ne  vennero  à cala  del 
Medico,  Se  trovaron  lui  già  levato , Se  entrati  dentro 
all’ulcio  fentirono  ogni  cofa  putirvi , che  anchora  non 
s’era  lì  ogni  cola  potuta  nettare , chenon  vi  putiflc.  Et 
ièntendo  il  Medico  collor  venire  allui , fi  fece  loro  in- 
tornio dicendo>  che  Iddio  delle  loro  il  buon  dì.  Ai- 
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quale  Bruno  Se  Buffalmacco  (fi  come  propofto  havea- 
no)  rifpofono  con  turbato  vifo.Quefto  non  diciam  noi 
à voi,  anzi  preghiamo  Iddio , che  vi  dea  tanti  malan- 
ni , che  voi  fiate  morto  à ghiado,  fi  come  il  più  diflea- 
Ic  e’1  maggior  traditor , che  viva.  Perciò  che  egli  non 
è rimalo  per  voi , ingegnandoci  noi  di  farvi  honore  & 
piacere , che  noi  non  fiamo  fiati  morti , come  cani.  Et 
per  la  voftra  difiealtà  habbramo  fta  notte  havutf  tante 
bulle  , che  di  meno  andrebbe  uno  afino  à Roma , fen- 
za  che  noi  fiamo  fiati  à pericolo  d’efière  fiati  cacciati 
della  compagnia , nellaquale  noi  havevamo  ordinato 
di  farvi  ricevere.  Et  fe  voi  non  ci  credete,  ponete  men- 
te le  carni  noftre,  come  elle  (tanno.  Etaduncotal 
barlume  apertifi  i panni  dinanzi,  gli  mofirarono  i pet- 
ti loro  tutti  dipinti , Se  richiufongli  lènza  indugio.  Il 
Medico  fi  volea  leufare , Se  dir  delle  fue  Iciagure,  Se  co- 
me , & dove  egli  era  fiato  gittato.  Alqualc  Buffalmac- 
co dille  : Io  vorrei , che  egli  v’havelfi  gittato  dal  ponte 
in  Arno.  Perche  ricordavate  voi  ò Dio  ò Santi  ì non  vi 
fu  egli  detto  dinanzi  ì Dille  il  Medico  : In  fè  d’iddio 
non  ricordava.  Come  dille Buffalmacco,  non  ricorda- 
vate ? voi  ve  ne  ricordate  molto , che  ne  dille  il  meflò 
noftro , che  voi  tremavate , come  verga , & non  làpe- 
vate,  dove  voi  vi  folle.  Hor  voi  ce  la  havete  ben  fatta, 
mà  mai  più  perlòna  non  la  cì  farà , &àvoi  ne  faremo 
anchora  quello  honore , che  vi  fe  ne  conviene.  11  Me- 
dico cominciò  à chieder  perdono , Se  à pregargli  per 
Dio  , che  noi  dovettero  vituperare , Se  con  le  miglior 
parole  che  egli  potè , s’ingegnò  di  paccficargli.  Et  per 
paura , che  elfi  quello  fuo  vitupero  non  pale  fallerò , fe 
da  indi  à dietro  honorati  gli  havea , molto  più  gli  ho- 
norò , Se  careggiò , con  conviti , Se  altre  colè  da  indi 
innanzi.  Coli  adunque  ( come  udito  havete  ) fermo 
s’infcgna , è chi  tanto  non  apparò  à Bologaa. 
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Una  Ciciliana  maejlrevolmente  toglie  ad  un  mer- 
catante ciò , che  in  Palermo  ha  portato  , Ugua- 
le fembiantef accendo  di  ejfervi  tornato  con  mol- 
ta piu  mere  atanti  a che  prima,  dallei accattati 
denari  le  lafcia  acqua , & capecchio. 

Uanto  la  novella  della  Keina  in  diverfi 
luoghi  faeefle  le  donne  ridere,  non  è da 
domandare.  Niuna  ve  n’era , à cui  per 
foperchio  rifo  non  follerò  dodici  volte  le 
lagrime  venute  in  sii  gli  occhi.  Mà  poi 
che  ella  hebbe  fine,  Dioneo,  chefàpeva,  che  allui 
toccava  la  volta,  difiè  : Gratiofè  Donne,  manifefta* co- 
fa  è,  tanto  più  l’arti  piacere  , quanto  più  lottile  arte- 
fice è per  quelle  artificiofamente  beffato.  Et  perciò 
( quantunque  belliflìme  cofc  tutte  raccontate  habbia- 
te;  io  intendo  di  raccontarne  una  tanto  più,  che  al- 
cuna altra  dettane , da  dovervi  aggradire , quanto  cec- 
hi, che  beffata  fù  , era  maggior  maellra  di  beffare  al- 
trui, che  alcuno  altro  beffato  folle  di  quegli, ò di  quel- 
le , che  havete  contare. 

Soleva elfere , Se  forfè  che  anchorahoggi  è una  u». 
fànza  in  tutte  le  terre  marine,  che  hanno  porto , coli 
fatta,  che  tutti  i mercatanti , che  in  quelle  con  mcr- 
catantie  capitano  , faccendole  Icaricare , tutte  in  un 
fondaco  , ilquale  in  molti  luoghi  è chiamato  dogana, 
tenuto  per  lo  comune,  ò per  lo  fignor  della  ferrale 
portano.  Et  quivi  dando  à coloro,  che  lòpra  ciò  fo- 
no , per  ifcritto  tutta  la  mercatantia , Se  il  pregio  di 
quella  , Se  dato  per  gli  detti  al  mercatante  un  magazi- 
no  , nelquale  efiò  la  fua  mercatantia  ripone , & ferra- 
lo con  la  chiave , Se  gli  detti  doganieri  poi  fcrivono  in 
fui  libro  della  dogana  à ragione  del  mercatante  tutta 
la  fua  mercatantia  t faccendoix  poi  del  lor  diritto  pa- 
gare ài  mercatante  ò per  tutta  ò per  parte  della  merca- 
tantia , che  egli  della  dogana  trahefiè.  Etdaquefto 
libro  della  dogana  aliai  volte  lì  informano  i fenfalt  5c 
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«Iella  qualità  , & della  quantità  delle  mercatante,  che 
vi  fono,  Se  anchora  chi  fieno  i mercatanti , che  l'han- 
no , con  liquali  poi  cfli  ( fecondo  che  lor  cade  per  ma- 
no) ragionano  di  cambi , di  baratti , di  vendite,  Se 
d’altri  lpacci.  Laquale  ufanza  fi  come  in  molti  al- 
tri luoghi , era  in  Palermo  in  Cicilia , dove  Umilmen- 
te erano , Se  anchor  fono  aliai  femine  del  corpo  bel- 
lifiimc , ma  nemiche  della  honellà.  Lequali  da  chi 
non  le  conofce , farebbono  , & fon  tenute  grandi  Se 
honeftiflìme  donne.  Et  cflèndo  non  à radere  ma  à 
foorticare  hùomini  date  del  tutto,  come  un  merca- 
tante foreftiere  vi  veggono  , coli  dal  libro  della  doga- 
na s’informano  di  ciò , che  egli  v’hà  Se  di  quanto  può 
fare , Se  appreflò  con  lor  piacevoli , &:  amorofi  atti  Se 
con  parole  dólciflìme  quelli  cotali  mercatanti  s’inge- 
gnano d’adefeare , Se  di  trarre  nel  loro  amore , Se  già 
molti  ve  n’hanno  tratti,  à’  quali  buona  parte  della  lo- 
ro mercatantia  hanno  delle  mani  tratta.  Se  d’afi'ai  tut- 
ta, Se  di  quegli  vi  fono  fiati , che  la  mercatantia , e’1 
navilio  , & le  polpe,  & l’olTa  lafciate  v’hanno,  fihà 
iòavemcnte  la  barbiera  faputo  menare  il  rafoio.  Hora 
(non  è anchora  molto  tempo  ) advenne,  che  quivi 
da  Tuoi  maeftri  mandato  arrivò  un  giovane  noftro 
Fiorentino  detto  Niccolo  da  Cigniar.o  ( come  che  Sa- 
labaetto  folte  chiamato)  contanti  panni  lani , che  al- 
la fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzati , che  potevan  va- 
lere un  cinquecento  fioriti  d’oro  , Se  dato  il  legaggio 
di  quelli  à’  doganieri , glimife  in  un  magazino,  Si 
lenza  moltrar  troppo  gran  fretta  dello  (paccio  s’inco- 
minciò ad  andare  alcuna  volta  à lol  lazzo  per  la  terra. 
Et  effondo  egli  bianco , Se  biondo  , Se  leggiadro  mol- 
to , Se  dandogli  ben  la  vita  , avenne , che  una  di  que- 
lle barbiere,  che  fi  faceva  chiamare  Madonna  lanco- 
fiorc,  havendo alcuna cofa fontito de’ fatti  Tuoi,  gli 
pofe  l’occhio  addoflò.  Di  che  egli  accorgendoli  , elli- 
mando  , che  ella  folle  una  gran  donna , s’avisò,  che 
per  la  fua  bellezza  le  piacclfo,  &penfolfi  di  volere 
molto  cautamente  menar  quello  amore , Se  lènza  dir- 
ne cofa  alcuna  à perfona  , incominciò  adfài  le  pallate 
dinanzi  alla  cafa  di  coflei.  Laquale  accoltatene,  poi 
che  alquanti  dì  l’hebbe  ben  con  gli  occhi  accefo , mo- 
li b 7 tirar.- 
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Arando  ella  di  confumarli  pec  lui , fegretamente  gli 
mandò  una  Tua  femina,  laquale  ottimamence  Tane 
làpevadelrufianefimo.  Laquale  quali  con  le  lagrime 
in  sii  gli  occhi  dopo  molte  novelle  gli  dille , che  egli 
con  la  bellezza , & conia  piacevolezza  Tua  havevalì  la 
fua  donna  prelà , che  ella  non  trovava  luogo  ne  dì,  ne 
Botte , & perciò , quando  allui  piaceflc , ella  dilìde- 
zava  più , che  altra  colà , di  poterli  con  lui  ad  un  ba. 
gno  fegretamente  trovare,  & appiedo  quello  trattoli 
uno  anello  di  borfà  da  parte  della  fua  donna  gliele  do- 
nò. Salabaetto  udendo  quello , fu  il  più  lieto  huomo, 
che  mai  folle,  & prefo l’anello , & fregatofelo à gli 
occhi , & poi  baciatolo , lèi  milè  in  dito  & rilpofe  al- 
la buona  femina , che  fe  Madonna  Iancofiore  l’amava, 
che  ella  n’era  ben  cambiata , perciò  che  egli  amava  più 
lei,  che  la  fua  propia  vita , Si  che  egli  era  diijpofto 
d’andare , dovunque  allei  folle  à grado , & ad  ogu* 
hora.  Tornata  adunque  la  meflàgiera  alla  fila  donna 
con  quella  riipofta , à Salabaetto  fu  à mano  à mas  det- 
to à qual  bagno  il  dì  lèguente  paflàto  velpro  la  dovellè 
allettate.  Ilqualefenza  dirne  cofa  del  mondo  à per- 
(òna  prettamente  all’hora  importagli  v’andò , & tro- 
vò il  bagno  per  la  donna  ellèrprelò.  Dove  egli  non 
(lette  guari , che  due  Ichiave  venner  cariche , Tana  ha- 
veva  un  materallò  di  bambagia  bello  & grande  in  ca- 
po, & l’altra  un  grandifiìmo  paniere  pien  di  colè,  & 
Itelo  quello  materallò  in  una  camera  del  bagno  lòpra 
una  lettiera, vi  milèr  sù  un  paio  di  lenzuola  Ibttilifiìzne 
liftate  di  lèta , & poi  una  coltre  di  bucherarne  Cipria- 
na  bianchiflìma  con  due  origlieri  lavorati  à maravi- 
glie. Et  apprettò  quello  Ipogliateli , Se  entrate  nel  ba- 
gno quello  tutto  lavarono  & fpazzarono  ottimamen- 
te. Ne  flette  guari , che  la  donna  con  due  altre  fchia- 
ve  apprettò  al  bagno  venne.  Dove  ella , come  prima 
hebbe  agio , fece  à Salabaetto  grandittìma  fella , & 
dopo  i maggiori  lòfpiri  del  mondo , poi  che  molto  Se 
abbracciato  & balciato  l’hebbe , gli  ditte  : Non  sò , 
chi  mi  s’haveflè  à quello  potuto  conducere  altro  che 
tu,  tu  m’hai  metto  lo  foco  à l’arma  Tofeano  acani- 
no. Apprettò  quello  ( come  allei  piacque  ) ignudia- 
menduni  lène  entrarono  nel  bagno,  & con  loro  due 

delle 


Novella  X. 

delle  (chiave.  Quivi  fenza  lalciargli  por  mano  addof- 
lò  ad  altrui,  ella  medefima  con  làpcne  molcoleato  & 
con  garofanato  maravigliofamente , & bene  tutto  la- 
vò Salabaetto  , & appreflò  fe  fece  & lavare  , Se  ftropic- 
ciarc  alle  (chiave.  Et  fatto  quello  recaron  le  (chiave 
due  lenzuoli  bianchirmi  Se  fottili , de’  quali  veniva 
fi  grande  odor  di  rote  , che  ciò  che  y’era , pareva  rolè , 
& l’una  inviluppò  nell’uno  Salabaetto , & l’altra  nel- 
l’altro la  donna,  & in  collo  levatigli  amenduni  nel 
letto  fatto  ne  gli  portarono.  Et  quivi  poi  che  di  fuda- 
re  furono  rettati , dalle  (chiave  fuori  di  que’  lenzuoli 
tratti'rimalbno  ignudi  ne  gli  altri.  Et  tratti  del  paniere 
oricanni  d’ariento  belliflìmi  & pieni, qual  d’acqua  rola 
qual  d’acqua  di  fior  d’aranci , qual  d’acqua  di  fior  di  gel- 
fomino , & qual  d’acqua  nanfa , tutti  cottoro  di  quette 
acque  fpruzzarono , & appreflò  tratte  fuori  fcatole  di 
confetti , Se  pretiofiflìmi  vini  alquanto  fi  confortaro- 
no. A Salabaetto  pareva  edere  in  Paradifo , Se  mille 
volte  havea  riguardata  coftei , laquale  era  per  certo 
belliflima  , & cento  anni  gli  pareva  ciafcun’hora , 
che  quette  (chiave  fe  n’andaflèro , & che  egli  nelle 
■braccia  di  coftei  fi  ri trovafle.  Lequalipoi  che  per  co- 
mandamento della  donna  lafciato  un  torchietto  ac- 
c ciò  nella  camera , andate  (e  ne  furon  fuori , coftei 
abbracciò  Salabaetto , Se  egli  lei , Se  con  grandiflìmo 
piacere  di  Salabaetto , alquale  pareva,  che  coftei  tut- 
ta fi  ftruggefle  per  (ito  amore , dimorarono  una  lunga 
hora.  Mà  poi  che  tempo  panie  di  levarli  alla  donna , 
fatte  venire  le  (chiave  fi  veftirono , Se  un’altra  volta 
bevendo  , Se  confettando , fi  riconfortarono  alquan- 
to, & il  viti)  & le  mani  di  quelle  acque  odorifere  la- 
vatili , 8c  volendoli  partire , ditte  la  donna  à Salabaet- 
to: Quando  à te  folle  a grado , à me  farebbe  grandif- 
lima  gratia , che  quella  (èra  te  ne  veniflc  à cenare , & 
ad  albergo  meco.  Salabaetto , ilqual  già  Se  della  bel- 
lezza , Se  della  artificiolà  piacevolezza  di  coftei  era 
prelò , credendoli  férmamente  dallei  eflère , come  il 
cuore  del  corpo  amato , rifpofè  : Madonna , ogni  vo- 
lito piacere  m’è  fòmmamente  à grado , Se  perciò  Se 
iftalera,  Se  Tempre  intendo  di  far  quello , che  vi  pia- 
cerà Se  che  per  voi  mi  fia  comandato.  Tornatatene 
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adunque  la  donna  à caia , Se  fatta  bene  di  fuc  robe  & 
di  Tuoi  arnefi  ornare  la  camera  fua  , & fatto  Iplendida- 
mente  fare  da  cena  afpettò  Salabaetto.  Ilquale , come 
alquanto  fù  fatto  ofeuro , là  fé  n’andò , & lietamente 
ricevuto  con  gran  felfy,  & ben  fervito  cenò.  Poi  nel- 
la camera  entratifene  lenti  quivi  inaravigliofo  odore 
di  legno  aloe  , Se  d’uccelletti  Cipriani , vide  il  letto 
ricchiffimo  & molte  belle  robesuperleftanghe.  Le- 
quali  cofc  tutteinfieme,  Se ciafcuna  per  fé  gli  fecero 
fumare  cortei  dovere  efière  una  grande  & ricca  don- 
na. Et  quantunque  in  contrario  haveffedella  vita  di 
lei , udito  bufeinarc , per  cofa  del  mondo  noi  voleva 
credere , Se  fe  pur  alquanto  ne  credeva , lei  già  alcuno 
haver  beffato , per  cofa  del  mondo  non  poteva  credere 
quello  dovere  alluiintervenire.Egli  giacque  con  gran- 
diflìmo  piacere  la  nottecon  efTo  lei,  tèmpre  piu  accen- 
dendoli. Venuta  la  mattina  ella  gli  cinfc  una  bella  & 
leggiadra  cinturetta  d’argento  con  una  bella  borfa  > Se 
fi  gli  dille  : Salabaetto  mio  dolce,  io  mi  ti  raccoman- 
do , Se  coll  come  la  perfona  mia  è al  piacer  tuo , coli 
è ciò , che  ci  è,  Se  ciò , che  per  me  fi  può,  è à io  coman- 
do tuo.  Salabaetto  lieto  abbracciatala  Se  baiciatala 
s’ufcì  di  cafa  coftei , Se  vennefenc  dove  la  ufavano  gli 
altri  mercatanti.  Et  ulando  una  volta , Se  altra  con  co- 
ftei fenza colmargli  cofa  del  mondo.  Se  ogn’horapiù 
invocandoli, advenne, che  egli  vendè  i panni  fuoi  à co- 
tanti,Se  guadagnonne  bene,  llche  la  donna  non  daini 
mà  da  altrui  fenti  incontanente,  Se  Olendo  Salabaetto 
dallei  andato  una  tèra  coftei  incominciò  à cianciare  Se 
ruzzare  con  lui , à bafciarlo,  Se  abbracciarlo,  moftran- 
dofi  forte  di  lui  infiammata,  che  pareva,  cheellagli 
dovefie  d’amor  morire  nelle  braccia , Se  volevagli  pur 
donare  due  bellifiimi  nappi  d’argento , che  ella  have- 
va  , liquali  Salabaetto  non  voleva  torre , fi  come  co- 
lui , che  dallei  tra  una  volta  Se  altra  haveva  havuto 
quello , che  valeva  ben  trenta  fiorin  d*oro  , lenza  ha- 
ver potuto  fare , che  ella  dallui  prendeftè  tanto  r che 
valOtè  un  groflo.  Alla  fine  havendol  coftei  bene  accer 
io  col  moftrar  fe  accefa,  Se  liberale, una  delle  fue  {chia- 
ve ( fi  come  ella  haveva  ordinato  ) la  chiamò , perche 
•Ila  ulcita  della  camera , Se  fiata  alqqauto  tornò  den- 
j * tra 
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tio  piagnendo , & (opra  il  letto  gittata!!  boccone  co- 
minciò affare  il  più  dolorofo  lamento  , che  mai  facef- 
fe  femina.Salabaetto  maravigliandoli  la  fi  recò  in  brac- 
cio, & comincio  à piagner  con  lei. Se  ad  dire:  Deh  cuor 
del  corpo  mio, che  havete  voi  cofi  fubitamente  ? che  c 
la  cagione  di  quello  dolore?  deh  ditemelo  anima  mia. 
Poi  che  la  donna  s’hebbe  affai  fatta  pregare  , Se  ella 
dille  : Oime  fi  gnor  mio  dolce , io  non  sò  , ne  che  mi 
fare  , ne  che  mi  dire,  lo  ho  tette  ricevute  lettere  da 
Melfina  , Se  fcrivemi  mio  fratello  , che  fe  io  dovetti 
vendere  , impegnare  ciò  , che  ci  è , chefenza  alcun 
fallo  gli  habbia  fià  qui  Se  otto  dì  mandati  mille  fiorin 
d’oro , fe  non  che  gli  farà  tagliata  la  tetta , Se  io  non  sò 

Suello  che  io  mi  debba  fare  , che  io  gli  polla  cofi  pre- 
amente  bavere  , che  fe  io  havefiì  (patio  pur  quindici 
dì , io  troverrei  modo  d’accivirne  d’alcun  luogo , don- 
de io  ne  debbo  havere  molti  piu , ò io  venderei  alcuna 
delle  noftrc  polfeflìoni , ma  non  potendo  io , vorrei 
eflère  morta  prima,  che  quella  mala  novella  mi  venif- 
fe.  Et  detto  quello  forte  moftrandofi  tribolata,  non 
iettava  di  piagnere.  Salabaetto,  alquale  l’a moro fè 
fiamme  havevan  gran  parte  del  debito  conofcimento 
tolto , credendo  quelle  verittìme  lagrime , Se  le  paro- 
le anchor  più  vere , ditte  : Madonna,  io  non  vi  potrei 
fervire  di  mille , mà  di  cinquecento  fiorin  d’oro  fi  be- 
ne , dove  voi  crediate  poter  megli  rendere  di  qui  ù 
quindici  dì , Se  quella  è vottra  ventura , che  pur  hieri 
mi  vennero  venduti  i panni  miei , che  le  cofi  non  fof- 
fe,  io  non  vi  potrei  pieftare  un  grotto.  Oime,  ditte 
la  donna,  dunque  hai  tu  patito  difagio  di  denari?  ò 
perche  non  me  ne  richiedevi  tu  ? perche  io  non  habbia 
mille,  io  ne  haveva  ben  cento , Se  anche  dugento  da 
darti.  Tu  m’hai  tolta  tutta  la  baldanza  da  dovere  da 
te  ricevere  il  fervigio , che  turni  profferi.  Salabaetto 
vie  più  che  preio  da  quelle  parole  ditte:  Madonna, 
per  quello  non  voglio  io  , che  voi  lalciate , che  fe  fotte 
cofi  bifogno  à me  , come  egli  fà  à voi , io  v’havrei  ben 
richiella.  Oime,  ditte  la  donna , Salabaetto  mio,  ben 
conofeo  , che  il  tuo  è vero  8c  perfetto  amore  verlò  di 
me,  quando  fenza  afpettar  d'eflèr  richiedo  di  coll 
gran  quantità  di  moneta  in  cofi  fatto  bifogno  libera- 
meli- 
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mente  mi  fovicni,  Se  per  certo  io  era  tutta  tua  lenza 
quefto , & con  quefto  farò  molto  maggiormente , ne 
farà  mai , che  io  non  riconofca  da  te  la  tcfta  di  mio 
fratello-  M'a  fallo  Iddio,  che  io  mal  volentier  gli 
prendo  , confederando , che  tu  le  mercatante , & i 
mercatanti  fanno  co’  denari  tutti  i fatti  loro , ma  per- 
ciò che  il  bifogno  mi  ftrigne , & hò  ferma  Iperanza  di 
torto  rcndergliti , io  gli  pur  prenderò , & per  l’avanzo 
( le  più  prefta  via  non  troverò  ) impegnerò  tutte  que- 
lle mie  cafe  , Se  coll  detto  lagrimando , fopra  il  vilo  di 
Salabaetto  lì  lalciò  cadere.  Salabaetto  la  cominciò  à 
confortare , & flato  la  notte  con  lei  per  inoltrarli  be- 
ne liberalismo  fuo  fcrvitore  fenza  alcuna  richielta  di 
lei  allettare  le  portò  cinquecento  be’  fiorin  d’oro  , li- 
quali ella  ridendo  col  cuore , Se  piangendo  con  gli 
occhi  prele , attenendole  Salabaetto  alla  lua  fem- 
plice promelfionc.  Come  la  donna  hebbe  i denari, 
coli  s’incominciarono  l’indittioni  à mutare,  & dove 
prima  era  libera  l’andata  alla  donna  ogni  volta , 'che 
a Salabaetto  era  in  piacere , coli  incominciaron  poi  à 
lòpravenirc  delle  cagioni , perlequali  non  gli  veniva 
delle  fette  volte  l’una  fatto  il  potervi  entrare , ne  quel 
vifo , ne  quelle  carezze  , ne  quelle  fefle  piu  gli  eraa 
fatte , che  prima.  Et  paflato  d’un  mefe  Se  di  due  il 
termine,  nonché  venuto,  alquale  i fùoi  denari  ri. 
haverdovea,  richiedendogli  gli  eran  date  parole  in 
pagamento.  Là  onde  avedendofi  Salabaetto  dell’arte 
della  malvagia  femina , Se  del  fuo  jjoco  lènno  , Se  co- 
nofeendo , che  di  lei  niuna  cola  piu  che  le  (ì  piaceflè , 
di  quefto  poteva  dire , fi  come  colui , che  di  ciò  non 
haveva  ne  Icritto,  ne  teftimonio , Se  vergognandoli  di 
ramaricarlène  con  alcuno , fi  perche  n’era  flato  fatto 
aveduto  dinanzi,  Se  fi  per  le  beffe,  lequali  meritamen- 
te della  fua  beftialità  n’afpettava , dolente  oltre  modo 
(èco  medefimo  la  fua  fciochezza  piagnea.  Et  havendo 
da’  luoi  maeftri  più  lettere  havute , che  egli  quegli  de- 
nari cambiaflc , & mandategli  loro , acciò  che  non 
fàccendolo  egli , quivi  non  folle  il  fuo  difetto  (coper- 
to , diliberò  di  partirli , & in  sù  un  Iegnetto  montato 
no?  (come  dovea)  mà  à Napoli  le  ne  venne.  Era 
quivi  in  que’  tempi  noflro  compar  Pietro  dello  Cani- 
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giano  traforier  di  Madanfa  l’Imperatrice  di  Conftanti- 
nopoli,  huomo  di  grande  intelletto , & di  lottile  inge- 
gno , grandiflimo  amico  Se  di  Salabaetto  , Se  de’  Tuoi , 
colquale  il  come  con  diPcretiflimo  huomo  dopo  al- 
cun giorno  Salabaetto  dolendoti , racconto  ciò , che 
fatto  haveva,  & il  tiro  mifero  accidente,  Se  doman- 
dogli aiuto , & contiglio  in  fare , che  e(To  quivi  po- 
tette fòftentar  la  iua  vita  , affermando  , che  mai  à Fi- 
renze non  intendeva  di  ritornare.  Il  Canigiano  do- 
lente di  quette  cofe  ditte:  Male  hai  fatto,  mal  ti  fe  por- 
tato , male  hai  i tuoi  maettri  ubiditi , troppi  denari  ad 
un  tratto  hai fpefi  in  dolcitudine,  mache?  fattoè, 
vuoiti  vedere  altro.  Et  fi  come  aveduto  huomo  pretta- 
mente hebbe  penfato  quello , che  era  da  fare , & à Sa- 
labaetto il  ditte  : Alquale  piacendo  il  fatto , ti  milè  in 
aventura  di  volerlo  feguire , & havendo  alcun  denaio, 
& il  Canigiano  havendonegli  alquanti  frettati , fece 
molte  balle  ben  legate , Se  ben  magliate , Se  compra- 
te da  venti  botti  da  olio , Se  empiutele , & caricato  o- 

f ni  colà,  fe  ne  tornò  in  Palermo , & il  legaggio  delle 
alle  dato  a*  doganifti , Se  Umilmente  il  cotto  delle 
botti,  Se  fatto  ogni  colà  fcrivcreàPua  ragione,  quel- 
le milè  ne’  magaci  ni  dicendo,  che  infino  che  altra 
mercatanti  , laquale  egli  affettava,  non  veniva, 
quelle  non  voleva  toccare.  Iancofiore  havendo  Pentito 
quefto  Se  udendo , che  ben  duomilia  fiorin  d’oro  va- 
leva , ò più  quello che  al  prefènte  haveva  recato , 
lènza  quello , che  egli  afpettava,  che  va  leva  più  di  tre- 
mili, parendole  havere  tirato  à pochi,  pensò  di  refti- 
tuirgli  i cinquecento , per  potere  haver  la  magior  par- 
te di  cinqucmilia  , Se  mandò  per  lui.  Salabaetto  dive- 
nuto malitiofo  v’andò.  Alquale  ellafaccendo  vifta  di 
niente  Papere  di  ciò , che  recato  9’havefie,  fecemara 
viglioPa  fetta , Se  ditte:  Ecco,  iè  tu  fotti  crucciato  meco, 
perch’io  non  ti  rendè  coti  al  termine  i tuoi  denari?  Sa- 
labaetto cominciò  à ridere.  Se  ditte  : Madonna,  nel  ve- 
ro egli  mi  difpiacque  bere  un  poco  , ti  come  à colui , 
che  mi  trarrei  il  cuor  per  darlovi  , Pe  io  credetti  pia- 
cetene, ma  io  voglio,  che  voi  udiate,  comeiolòn 
crucciato  con  voi.  Egli  è tanto  Se  tale  l’amor,  che 
io  vi  porto , che  io  hò  fatto  vendere  la  maggior  parte 
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delle  mie  poflèlfioni , & ho  al  prelènte  recata  qui  tan- 
ta mercatanti  , che  vale  oltre  àduomila  fiorini , Se 
alettone  di  Ponente  tanta  , che  varrà  oltre  à tremilia, 
& intendo  di  fare  in  quella  tetra  un  fondaco,  &di 
ftarmi  qui  per  efìervi  lempre  preflò , parendomi  me- 
glio ftaré  del  voftro  amore,  che  io  creda,  che  fica  al- 
cuno altro  innamorato  del  fuo.  A cui  la  donna  dille: 
Vedi,  Salabaetto , ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forre , lì 
comedi  quello  di  colui , ilquale  io  amo  più,  chela 
vita  mia , Se  piacenti  forte , che  tu  con  intendimento 
di  ftarci  tornato  fii , però  che  Iperod’havere  anchora 
affai  di  buon  tempo  con  teco  , mà  io  mi  ti  voglio  un 
poco  feufare  , che  di  quei  tempi , che  tute  n’andalli , 
alcune  volte  ci  volerti  venire  , Se  non  poterti , Se  alcu- 
ne ci  venirti , & non  forti  coli  lietamente  veduto , co- 
me folevi , Se  oltre  à quello  di  ciò , che  io  al  termine 
promeflò  non  ti  rendei  i tuoi  denari.  Tudeilàpere, 
che  io  era  all’hora  in  grandilfimo  dolore,  &ingian- 
diffiina  afflittione , Se  chi  è in  cofi  fatta  dilpofitione 
( quantunque  egli  ami  molto  altrui  ) non  gli  può  far 
cofi  buon  vifo , ne  attende  tuttala  allui , come  colui 
vorrebbe , & appreflò  deilàpere , ch’egli  è molto  ma- 
lagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar  mille  fiorin 
d'oro , Se  fonci  tutto  il  dì  dette  delle  bugie  , Se  non 
c’è  attenuto  quello , che  c’è  promeflò , & per  quello 
conviene , che  noi  altresì  mentiamo  altrui.  Se  di  quin- 
ci venne  & non  da  altro  difetto,  che  io  i tuoi  denari 
non  ti  rendei , mà  io  gli  hebbi  poco  appreflò  la  tua 
partita , Se  fe  io  havefiì  làputo,  dove  mandargliti,  hab- 
bi  per  certo , che  io  tegli  havrei  mandati , mà  perche 
fiputo  non  l’hò , te  gli  ho  guardati.  Et  fattali  venire  u- 
na  boria , dove  erano  quegli  medefimi , che  eflò  por- 
tati l’haveva , gliele  polè  in  mano,  Se  difle  : Annove- 
ra , fe  (òn  cinquecento.  Salabaetto  non  fù  mai  fi  lie- 
to , Se  annoveratigli , Se  trovatigli  cinquecento , Se 
riportigli  dille  : Madonna,  ioconofce,  che  voi  dite  ve- 
ro, mà  voi  n'havete  fatto  aliai , Se  dicovi , che  per  que- 
lito & per  l’amore , che  io'vi  porto  , voi  non  ne  vor- 
refte  da  me  per  niun  vollro  bilògno  quella  quantità  , 
che  io  poterti  fare  , che  io  non  ve  ne  ferviflè , & come 
io  ci  farò  acconcio , voi  ne  potrete  efière  alla  pruova. 
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Et  in  quella  guifa  reintegrato  con  lei  l’amore  in  paro- 
le , rincominciò  Salabaetto  vezatamente  ad  ulàrcon 
lei  8c  ella  affargli  i maggior  piaceri , & i maggiori  bo- 
llori del  mondo , & à moftrargli  il  maggiore  amore. 
Mà  Salabaetto  volendo  col  fuo  inganno  punire  lo  in- 
ganno di  lei,  havendogli  ella  il  di  mandato,  che  egli 
a cena  & ad  albergo  con  lei  andafle , v’andò  tanto  ma- 
linconofo,  & tanto  trillo , che  egli  pareva,  chevo- 
ieflè  morire.  Iancofiore  abbracciandolo , & bacian- 
dolo l’incorpinciò  à domandare,  perche  egli  quella 
malinconia  havea.  Egli , poi  che  una  buona  pezza 
s’hebbe  fatto  pregare,  dille  : Io  fon  difoxto,  perciò  che 
il  legno , fopra  ilqualeèla  mercatantia,  cheioafpetta- 
Va  , è ftato  prefo  da’  Corfari  di  Monaco , 5c  rilcattafi 
diecimilia  fiorin  d’oro , de’quali  ne  tocca  à pagare  à 
•me  mille,  &iononhòundenaio,  perciò  che  gli  cin- 
quecento , che  mi  rendetti , incontanente  mandai  à 
Napoli  ad  invertire  in  tele  per  far  venir  qui  , &feio 
vorrò  al  prelènte  vendere  la  mercatantia,  laquale  ho 
qui  (perciò  che  non  è tempo)  appena  che  io  habbia 
delle  due  derrate  un  denaio  , &io  non  cì  fono  li  an- 
cliora  conolciuto  , che  io  cì  trovarti , chi  di  quello  mi 
fovenifle,  & perciò  io  non  so,  che  mi  fare,  ne  Che 
mi  dire  , & fe  io  non  mando  tofto  i denari , la  merca- 
tantia ne  fìa  portata  à Monaco , & non  ne  rihavrò  mai 
nulla.  La  dontia  forte  crucciofa  di  quello , li  come  co- 
lèi , allaquale  tuttoil  pareva  perdere , avifando , che 
modo  òlla  doYcfic  tenere,  acciò  che  à Monaco  non 
àndartè , dille  : Dioilsà,  che  ben  me  ne  increlèe  per 
tuo  amore , mà  che  giova  il  tribolarfone  tanto  ? le  io 
haveflì  quelli  denati , fallo  Iddio , che  Lo  gli  ti  prefter- 
rei  incontanente , mà  io  non  gli  ho.  E'ilvero,  che 
egli  ci  è alcuna  perfonà , ilqualcl’altfhieri  mlfervì  de* 
cinquecento , che  mi  mancavano , mà  grolla  ufura  ne 
vuole,  che  egli  non  ne  v.uol  meno , che  à ragione  di 
trenta  per  centinaio  ,.‘fe  da  quella  (total  perfona  tu  gli 
volerti  ,/ converrebbe!!  far  ficuro  di  buon  pegno  , Se  io 
pet'  m'c  fono  accóncia  d’impegnate  per  te  tutte  quelle 
robe  i’ f fic  la  pérfona  ber  tanto1;  "^ttafoto  égli  cì  vorrà  su 
prèftàie',  per  poterti  lèrvìte ,'  màdelfimahenre  come 
ri  licurerai  tu  5 Conobbe  Salabaetto  la  cagione  che 
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moveva  cortei  afiàrgli  quefto  lèrvigio,  &c  accorfeli, 
che  di  lei  dovevano  elTere  i denari  predati , ilche  pia- 
cendogli , prima  la  ringratiò , de  appiedò  dille  , che 
già  per  pregio  ingordo  non  laverebbe , ftrignendolo 
il  bilògno , poi  dille , che  egli  il  domerebbe  della 
mercatanti  , laquale  haveva  in  dogana , farcendola 
Icrivere  in  colui , che  i denari  gli  prertaflc , mà  che  e- 
gli  voleva  guardatela  chiave  de’  magazini  , fi  per  po- 
ter moftrare  la  fua  mercatanti , fé  richefta  gli  fòlle, 
& fi  , acciò  che  niuna  colà  gli  poteflè  eflèr  tocca  ò tra- 
mutata , ò (cambiata.  La  donna  dille , che  quefto  e- 
ra  ben  detto  * de  era  affai  buona  ficurtà,  de  perciò,  co- 
me il  dì  fù  venuto  ella  mandò  per  un  iènfale,  di  cui 
ella  (ì  confidava  molto , de  ragionato  con  lui  quefto 
fatto , gli  die  mille  fiorin  d’oro , liquali  il  leniate 
predo  portò  à Salabactto , de  fece  in  fuo  nome  Icrive- 
re  alla  dogana  ciò  , che  Salabaetto  dentro  v’havea  , 
de  fatteli  loro  (critte  de  contralcritte  inlìeme  de  in 
concordia  rimali  attefero  ad  loro  altri  (atti.  Salabaet- 
to, come  piu  torto  potè  montato  in  su  un  legnettq 
con  mille  cinquecento  fiorin  d'oro,  à Pietro  dellq 
Canigiano  (è  ne  tornò  à Napoli , de  di  quindi  buona 
de  intera  ragione  rimandò  à Firenze  à'fiioi  maeftri, 
che  co’  panni  l’havevan  mandato  » de  pagato  Pietro , 
deogn’altro,  à cui  alcuna  colà  doveva,  più  dì  col  Ca- 
ngiano li  diè  buon  tempo  dello  inganno  fatto  alla 
Ciciliana.  Poi  di  quindi , non  volendo  più  mercan- 
tante effere , fe  ne  venne  à Firenze.  Iancofiore  non 
trovandoli  Salabaetto  in  Palermo , s’incominciò  à 
maravigliare,  de  divenne  mezzo  iblpettolà , de  poi 
che  ben  due  meli  allettato  l’hebbe , veggendo,  che 
non  veniva , fece , che’l  (ènfale  fece  (chiavare  i ma- 
gazini. Et  priemieramente  taftate  le  botti , che  li  cre- 
deva , che  piene  d’olio  fbflèro , trovò  quelle  ellàr  pie- 
ne d’acqua  marina,  havendo  in  cialcuna  forfè  un  ba- 
ril  d’olio  di  fopra  vicino  al  cocchiume.  Poi  Icioglien- 
do  le  balle,  tutte , fuor  che  due  che  panni  erano, 
piene  le  trovò  di  capecchio , de  in  brieve  trà  ciò , che 
Vera , non  valeva  oltre  à dugento  fiorini.  Di  che  Ian- 
cofiore tenendoli  (cornata , lungamente  piantò  i cin- 
quecento xenduti,  & troppo  più  i mille  predati , ipefle 
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volte  dicendo  : Chi  ha  adfare  con  Tofco , non  vuole, 
effer  lolèo.  Et  coli  rimafafi  col  danno  & con  le  beffe 
trovo , che  tanto  Teppe  altri , quanto  altri. 

Come  Dioneo  hebbe  la  Tua  novella  finita,  coli  Lau- 
retta conolccndo  il  termine  effer  venuto , oltre  alqua- 
le  più  regger  non  dovea , commendato  il  configlio  di 
Pietro  Canigiano , che  apparue  dal  Tuo  effètto  buono, 

& la  làgacità  di  Salabaetco , che  non  fu  minore  à 
mandarlo  ad  efiècutione , levatali  la  laurea  di  capo , 
in  teda  ad  Emilia  la  poTe  donnclcamente  dicendo: 

.Madonna , io  non  so , come  piacevole  Rema  noi  ha- 
vrem  di  voi , ma  bella  la  pure  havrcm  noi.  Fate  adun- 
que , che  alle  voftre  bellezze  l’operc  fien  rifpondenti. 

Se  tornofii  à lèdere.  Emilia  non  tanto  dell’ellèr  Reitia 
fatta , quanto  del  vederfi  coli  in  publico  commenda- 
re , di  cib , che  le  donne  Togliono  effer  più  vaghe  un 
pochetto  fi  vergognò , & tal  nel  viTo  divenne , qual  in 
sù  l’aurora  lon  le  novelle  rolè.  Ma  pur  poi  che  tenuti 
hebbe  gli  occhi  alquanto  baffi , & hebbe  il  rollòr  dato 
luogo , havendo  col  lùo  SiniTcalco  de’  fatti  pertinenti 
alla  brigata  ordinato,  coli  cominciò  a parlare:  Diletto- 
le Donne,  aliai  manifeftamente  veggiamo , che  poi  che 
i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato , Totto  il 
giogo  riftretti , quegli  ellèr  dal  giogo  alleviati , & dif- 
ciolti,  Se  liberamente,  dove  lor  più  piace,  per  li  bolchi 
lalciati  Tono  andare  alla  paftura.  Et  veggiamo  anchota 
non  effer  men  belli , ma  molto  pilli  giardini  di  varie 
piante  fronzuti, che  i boTchi,ne’quali  fidamente  quer- 
ce veggiamo,  per  lequali  colè  io  eftimo , (havendo  ri- 
guardo quanti  giorni  Totto  certa  legge  riftretti  ragio- 
. nato  habbiamo)  che  fi  come  ad  biTognofi  di  vagare  al — 
quanto,  Se  vagando  riprender  forze  ad  rientrar  Totto  il  ' 

giogo,  non  Tomamente  £a  utile,  mà  opportuno,  & per- 
ciò quello,  che  domane,  lèguendo  il  voftro  dilettevole 
ragionare,  fia  da  dire,  non  intendo  di  riftrignewi  lòtto 
alcuna  lpetialità,  mà  voglio , che  ciafcun,  lecondo  che 
gli  piace , ragioni,  fermamente  tenendo,  che  la  varietà 
delle  coTe , che  fi  diranno , non  meno  gratiofà  ne  fia  » 
che  l’haver  pure  d’una  parlato , Se  coli  havendo  fatto , 
chiappreffo  dime  nel  reame  verrà,  fi  come  più  for-  ±^koLt'l 
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gnere.  Et  detto  quefto  infino  all’hora  della  cena  liber- 
tà concedette  à cialcnno.  Commendò  ci  alcun  la  Ra- 
na delle  cole  dette,  ficomefavia,  & in  piè  dirizza- 
tali chi  ad  un  diletto  , & chi  ad  un  altro  fi  diede.  Le 
donne  affar  ghirlande,  & à traftullarfi,  i giovani à 
giucare&à  cantare,  & coli  infino  all’hora  della  cena 
pafi'arono,  laquale  venuta  intorno  alla  bella  fontana 
con  fella  & con  piacer  cenarono.  Et  dopo  la  cena  al 
modo ufato cantando,  & ballando  fi  traftullarono. 
Alla  fine  la  Reina  per  fèguire  de’fuoi  predeceflori  lo  fti- 
lo,  non  ottanti  quelle,  che  volontariamente  havean 
dette  più  di  loro , comandò  à Pamphilo  , che  una  nc 
doveflè  cantare,  llquale  liberamente  coli  cominciò:  . 

Tanto  è amore  il  ben , 

Ch’io  per  te  lènto  , & l’allegrezza , e’1  gioco  > 

Ch’io  fon  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 
L’abbondante  allegrezza  , eh’ è nel  core  f 
Dell’alta  gioia  & cara , 

• Nellaqual  m’hai  recato , 

■ Non  potendo  capervi , elee  di  fore, 

Etne  la  fàccia  chiata 
Mofira’l  mio  lieto  fiato , 

Ch’ eflèndo  innamorato 
In  coli  alto  &c  raguardevol  loco , 

Lieve  mi  f à lo  ftar , dov’io  mi  coco. 

Io  non  sò  col  mio  canto  dimofirare , 

• Ne  difègnar  col  dito 
Amore  il  ben , ch’io  lènto , 

- Et  s’io  fapeffi , me’l  convien  celare  , 

Che  lè’l  fofiè  Pentito , 

Torneria  in  tormento , 

Ma  io  fon  fi  contento  , 

Ch’ogni  parlar  farebbe  corto  & fioco , 

Pria  n’haveflr  moftrato  pur  un  poco. 

Chi  potrebbe  eftimar , che  le  mie  braccia 
Aggiugneflèr  giamai 

> Là,  dove  io  l’hò  tenute , ’ 1 

Et  ch’io  dovelfi  giunger  la  mia  faccia  1 * ’ 

• Là,  dov’io  l’accoftai 

Per  grafia  & per  fatate.  • • -c.:. 
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Non  mi  farian  credute 

Le  mie  fortune,  ònd’iotutto  m’infoco,  * ~ >/* 

-Quél  nalcondcndo , ond’io  m’allegro , & gioco..' 

La  canzone  di  Pamphilo  hateva  fine , allargale 
quantunque  pei  tutti  fede  compiutamente  rilpolto , 
ni  un  ve  tv’hebb'e  , che  con  piu  "attenta  foìlicitudine  , 
che  allui  non  apparteneva  , non  notafic  le  parole  di 
quella,  ingegnandoli' di  qué)lò!vt>lerfilindavinaré , 
che  egli  di  convenirgli  tener  nafeofo  cantava.  Et  quan- 
tunque varii  varie  colè  andallèro  itnaginaudo  niuu 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  Mà  la  Reina,  poi 
.che  vide  là  calzone  di  Paiji  ph  ìfo- fin  i uf , & IQpqvaijf 
donne,  Se  gii  huomini  vòlentierripoiaìU  Scornando',' 
che  cialcun  te  n’aifdaflè  à.dorn\i»..l  O I O 
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GIORNATA  NÒNA. 


-£tmfcc  t ottava  Giornata  del  Decameron  & inco- 
mincia la  Nona  , nella  quale  fitto  il  reggimento 
d' Emilia  fi  ragiona  eia fcuno  fecondo  che  gli  pia- 
ce» & di  quello  che  piagli  aggrada. 

A luce , il  cui  {plcndore  la  notte  fugge, 
havea  già  l’ottavo  cielo  d’azzurrino  in 
color  cileftro  mutato  tutto  , Se  comin- 
1 ciavanfi  i fioretti  per  gli  prati  à levar 
Tufo , quando  Emilia  levatali , fece  le 
file  compagne  Se  i giovani  parimente 
chiamare.  Liquali  venuti , Se  apprefiò  allei  lenti  pafi 
fi  della  Reina  aviatilì  iofino  ad  un  bofehetto  non  gua- 
ri al  palagio  lontano  fc  n’andarono , & per  quello  en- 
trati videro  gli  animali , fi  come  caurivoli , cervi  > Se 
altri  quafi  ficuri  da’  cacciatori  per  la  fopralbnte  pefti- 
lenzia  non  altramente  afpettargli , che  (è  lènta  tenia, 
òdimeftichi  foffero  divenuti , & hora  à quello , Se  ho- 
taà  quell’altro  apprd&ndofi,  quafi  giungere  gli  do- 
▼eflèro  ♦ faccendjgli  correre,  & {altare , per  alcuno 
{patio  lollazzo  prefero.  Mà  già  inalzando  il  Iole , pa- 
nie à tutti  di  ritornare.  Efli  eran  tutti  di  fiondi  di 
quercia  inghirlandati  con  le  mani  piene , o d’herbe  o- 
dorifeic»  ò di  fiori,  ficchi  {contrarigli  havefli , ciuna 

altra 
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altra  cofa  havrebbe  potato  dire  le  non , Ò coftor  non 
faranno  dalla  morte  vinti,  ò ella  gli  ucciderà  lieti. 
Coti  adunque  piede  innanzi  piede  venendotene  can- 
tando , de  cianciando  , de  motteggiando  pervennero 
al  palagio , dove  ogni  cofa  ordinatamente  dilpofta , de 
gli  lor  famigliar  lieti , & felleggianti  trovarono.  Qui- 
vi ripofatifi  alquanto  non  prima  à tavola  andarono , 
che  Tei  canzonette  piu  lieta  l’una , che  l’altra  , da’  gió- 
vani de  dalle  donne  cantate  furono.  Appreflo  allequa- 
li  data  l’acqua  alle  mani , tutti  fecondo  il  piacer  della 
Reina  gli  mife  il  Sinifcalco  à tavola , dove  le  vivande 
venute  allegri  tutti  mangiarono.  Et  da  quello  levati 
* al  carolare  de  ad  fonare  fr  dierono  per  alquanto  fpa- 
♦ tio  j de  poi  comandandolo  la  Reina  , chi  volle , san- 
dò à ripolare.  Mà  già  l'hora  ufitata  venuta,  ciafcuno 
nel  luogo  ulàto  s’adunb  à ragionare.  Dove  la  Rcina  à 
Philomena  guardando  diffe , che  principio  defiè  alle 
novelle  del  prefènte  giorno.  Laquale  forridendo  co- 
minciò in  quella  guiia. 


NOVELLA  I. 

Madonna  Trancefia  amata  da  uno  Rinuccio  & da 
uno  Alejfandro , & niuno  amandone , col  far» 
entrare  l'un  per  morto  in  una  fepoltura  , & 
r altro  quello  trarne per  morto  , non  potendo  ef- 
1 fi  ventre  al  fine  impofio  cautamente  fegli  leva 


Adonna,  alTai  m’aggrada  ( poiché  vi  pia- 
ce ) che  per  quello  campo  aperto  de  liber 
io , nelquale  la  voftra  magnificcnzia  n’ha 
mellr , del  novellare , d’eflcr  colei , che 
corra  il  primo  aringo  , ilquale  fe  ben  fa- 
rò, non  dubito,  che  quegli,  che  appretto  verranno, 
non  facciano  bene,  de  meglio.  Molte  volte  s’è,  ò Vcz- 
zofe  donne,  ne’  noilri  ragionamento  moftrato , quante 
n u ali  fienale  forze  d’amore , ne  però  credo,  che 

a picaa- 
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pienamente  le  ne  da  detto  , ne  farebbe  anchoxa , lèdi 
qui  ad  uno  anno  d'altro  , che  di  ciò  » non  parlammo, 
.&  perciò  che  eflb  non  (blamente  à varii  dubbi  di  do- 
vere morire  gli  amanti  conduce,  ma  quegli  anchon 
ad  entrare  nelle  cale  de’  morti  per  morti  tira, m’aggra- 
da di  ciò  raccontarvi  oltre  à quelle,  che  dette  fono , 
una  novella  , nellaquale  non  (blamente  la  potentia 
d’amore  comprenderete , ma  il  lènno  d’una  valorol'a 
-donna  ulato  3, torli  da  dodo  due,  che  contro  al  fuo  pia- 
cer l’amavan , cognolcercte.. 

Dico  adunque , che  nella  città  di  Piffoia  fu  già  una 
belli  (lima  donna  vedoua , laqual  due  noftri  Fiorenti- 
ni , che  per  liaver  bando  di  Firenze  là  dimoravano, 
chiamati  l’un  Ri nuccio  Palermini,  5c  l’altro  A leflàn- 
dro  Chiarmonrcfi , lenza  faper  l’un  dell’altro  per  calò 
.di  colici  preli , fomtnamente  amavano,  operando  cau- 
tamente cialcuno  ciò , che  per  lui  li  poteva  ad  dover 

10  amor  di  coltei  acquidare.  Et  efièndo  quefta  gentil 
donna , il  cui  nome  fù  Madonna  Francefca  de’  Lazari 
aliai  fòvente  dimoiata  d’ambaldate  , & da’  preghi  di 
cialcuno  di  coltoro , & havendo  ella  ad  eflc  men  fa- 
viamente  piu  volte  gli  orecchi  porti , & volendodfa- 
vxamente  ritrarre , Se  non  potendo , le  venne,  acciò 
.che  la  loro  feccaggine  fi  levade  da  dodo  un  penderò, 
& quel  fu  di  volergli  richiedere  d’un  fervigio  , ilqua- 
le ella  pensò  niuno. dovergliele  fare  ( quantunque  e- 
gli  fodè  podìbile  ) acciò  che  non  farcendolo  edi,  ella 
ha  vede  honeda  ò colorata  cagione  di  più  non  volere 
<le  loro  ambafeiaté  udire , e’1  penderò  fuquedo:  Era 

11  giorno  .,  che  quello  pender  le  venne , morto  in  Pi- 
doia  uno , ilquale  ( quantunque  dati  fòdero  i Tuoi 
paflàti  gentili  huomini  ) era  riputato  il  piggiore  duo- 
mo , che  non  che  in  Pidoia , ma  in  rutto  il  mondo 
fodè,  & oltre  àquedo  vivendo  «rad contrafatto,  & 
<di  fi  divifato  vifo , che  chi  conolciuto  non  l’haveflè , 
yedcndol  da  prima  n’harrebbe  havuto  paura , &era( 
dato  fotterrato  in  uno  avello  fuori  della  chiedi  dettati 
Minori , ilquale  ella  avisò  dovere  in  patte  edere  glan- 
de acconcio  del  fuo  proponimento,  per  laqual  cofael- 
Jadifie  ad  una  durante.  Tu  fai  la  noia.,  ficl’angofcia, 
laqualfi  io  mito  il  dì  ricevo  dalTambafciate  di  quedi 
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; «Tue  Fiorentini  da  Rinuccio  8t  da  Alcflàndro.  Hora  i<y 
• non  fon  difpofta  à dover  loro  del  mio  amore  compia- 
i cere , & per  torglimi  da  dofio  m’ho  pollo  in  cuore  per- 
le grandi  proferte , che  fanno , di  volergli  in  colà  pro- 
vare , laquale  , lo  fon  certa , che  non  faranno  , & coli 
quella  feccagginetorr'o  via,  & odi  come:  Tu  fai  che 
Ha  mane  fu  lotterato  al  luogo  de’frati  Minori  lo  Scan- 
natilo ( coli  era  chiamato  quel  reo  huomo , di  cui  di 
i (òpra  dicemmo  ) delquale  nonché  morto  , m'a  vivo  i- 
più  ficuri  huomini  di  quella  terra  vedendolo  havean 
paura,  Se  però  tu  te  n’andrai  fegretamenta  prima  ad1 
i Aleflàndro,  Se  lì  gli  dirai  : Madonna  Francelca  ti  man- 
da dicendo,  che  hora  è venuto  il  tempo,  che  tu  puoi 
- bavere  il  fuo  amore,  ilquale  tu  hai  cotanto  dilìdera- 
so , & cllèr  con  lei , dove  tu  vogli  in  quella  forma.  Al- 
lei dee  per  alcuna  cagione,  che  tu  poilàprai,  quella' 
notte  edere  da  un  lìro  parente  recato  à cafa  il  corpo  di 
Scannadio,  che  Ha  mane  fù  fepellito , & ella  li  come 
quella , che  ha  di  lui  coli  morto , come  egli  è , paura  > 
i ' noi  vi  vorrebbe  , perche  ella  ti  priega  in  luogo  di  gran 
fèrvigio,  che  ti  debbia  piacere  d’andare  ftalèra  in  fui’ 
primo  lònno,  & entrare  in  quella  lèpoltura,  dove 
Scannadio  è fepellito  , Se  metterti  i fuoi  panni  in  dot 
fo,  & llar  come  le  tu  dello  folli  infino  attanro,  che  per 
te  lia  venuto  , Se  fenza  alcuna  cofa  dire , ò motto  fere 
di  quella  trarre  ti  lafci , St  recare  à cala  fua,  dove  ella  ti 
riceverà , St  con  lei  poi  ti  darai , Se  à tua  polla  ti  potrai 
partire  lalciando  del  rimanente  il  penfiero  allei.  Et  le 
egli  dice  di  volerlo  fare , bene  (la , dove  d iccffe  di  non 
volerlo  fare,  lì  gli  di  da  mia  parte,  che  più,  dove  io 
Ha , non  apparilca,  Se  come  egli  ha  cara  la  vita,  fi  guar- 
di, che  piu  ne  melToneambalciatamimandi.  Et  ap- 
preso quello  te  n’andrai  à Rinuccio  Palermini  , Se  fi 
gli  dirai.  Madonna  Francefca  dice  , che  è preda  di  vo- 
ler ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  allei  facci  un  gran  fcr- 
vigio,ciòè,  chetuftanotteinfullamezanotteten^ 
vadi  all’avello,  dove  fu  Ila  mane  fotterrato  Scannadio, 
8c  lui  fenza  dire  alcuna  parola  di  colà  , che  tu  oda  , ò 
fenta,  traeghi  di  quello  lòavemente,  8e  rechigliele  & 
r cafa,  quivi  perche  ella  il  voglia,  vedrai,  St  di  lei  havrar 
> il  piacer  tuo,  St  dove  quello  non  ti  piaccia  di  fare,  ella' 
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infìno  adhora  t’impone , che  tu  mai  più  non  le  mandi 
ne  mcflò  n«  ambasciata.  La  fante  n’andò  ad  amendu- 
ni,  Se  ordinatamente  à ciafcuno  (lècondo  che  impofto 
le  fu)  dille  ; Ailaquale  rifpofto  fu  da  ogniuno,  che  non 
che  in  una  fepoltuia  , ma  in  inferno  andrebber» 
quando  le  piacefle.  La  fante  fe  la  rifpolla  alla  don- 
na. Laquale  afpcttò  di  vedere , fe  lì  foflèr  pazzi , che 
eflì  il  faceflèro.  Venuta  adunque  la  notte , eflèndo  giù 
il  primo  Tonno , Alefiàndro  Chiarmonteli  fpogliatofi 
in  farfètto  ulcì  di  cala  Tua  per  andare  à Ilare  in  luogo  di 
Scannadio  nello  avello,  Se  andando  gli  venne  un  pen- 
der molto  paurolò  nell’animo  Se  cominciò  addir  ìcco: 
Deh  che  betlia  fono  io  ? dove  vò  io  J ò che  sò  io , fe  i 
parenti  di  coftei  forfè  avedutili , che  io  l'atno , creden- 
do elfi  quel  che  non  è,  le  fanno  far  quello  per  uccider- 
mi in  quello  avello  ? ilehefe  aveniflè  , io  m’havreiii 
danno,  ne  mai  cofa  del  mondo  le  ne  faprebbe,  che  lor 
nocelle.  Ochesòio,  fe  forfè  alcun  mio  nimico  que- 
llo m’ha  procacciato , ilquale  ella  forte  amando , di 
quello  il  vuol  fervire  ? Se  poi  dicca.  Mà  pogniain,  che 
ni  una  di  quelle  cofe  Ila , Se  che  pure  i Tuoi  parenti  à 
cafa  di  lei  portar  mi  debbano , io  debbo  credere  , che 
«Ili  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliano  per  doverloli 
tenere  in  braccio  , ò metterlo  imbraccio  allei , anzi  lì 
dee  credere  che  elTi  ne  voglian  far  qualche  lira  tio, fi  co- 
me di  colui,  che  forfè  già  d’alcuna  colà  gli  dilem.  Co- 
ftei dice , che  di  colà,  che  io  Tenta, io  non  faccia  motto. 
O le  eflì  micaccialfcr  gli  occhi , ò mi  traheflcro  i den- 
ti , ò mozzaflcrmi  le  mani , ò faceflèrmi  alcuno  altro 
(pii  fatto  giuoco , ad  che  farò  io  ì come  potrò  io  flar 
cheto?  Se  fe  iofavello,  ò mi  conolceranno,  Se  peraveu- 
tura  mi  faranno  male , ò come  che  e(ll  non  me  ne  fac- 
ciano, io  non  havrò  fatto  nulla,  che  eflì  non  mi  lave- 
ranno con  la  donna,  Se  la  donna  dirà  poi , che  io  (lab- 
bia rotto  il  fuo  comandamento,  Se  non  farà  mai  colà , 
che  mi  piaccia.  Et  coli  dicendo,  fù  tutto  che  tornato  à 
cala,  mà  pure  il  grande  amore  il  fofpinlè  innanzi  cón 
argomenti  contrari!,  Se  di  tanta  forza, che  allo  avello  il 
condullcro.  Ilquale  egli  aperfe,  Se  entrato  vi  dentro,  & 
Ipogliato  Scannadio,  Se  fe  riveltito , Se  l’avello  fòpra  le 
richi  ufo,  Se  nel  luogo  di  Scannadio  pollo!!  gl’incorain- 
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dò  à tornare  à menti , chi  coflui  era  flato , & le  cplc  , 
che  già  haveva  udite  dire , che  di  notte  erano  interve- 
nute , non  che  nelle  fepolture  de’  morti , ma  anchora 
altrove  , tutti  i peli  gli  s’incominciarono  ad  arricciare 
addoflo , & parevagli  tratto  tratto  che  Scannadio  fi 
dovefle  levar  ritto,  & quivi  lcannar  lui.  Ma  da  ferven- 
te amore  aiutato  quefti  & gli  altri  pauroG  pcnGer  vin- 
cendo , ftando  come  fe  egli  il  morto  foffe , cominciò 
adafpettare,  che  di  lui  dovefle  intervenire.  Ranuc- 
cio appreflàndoG  la  meza  notte  ufcì  di  cafa  Già  per  far 
quello  , che  dalla  Già  donna  gli  era  flato  mandato 
addire,  & andando  in  molti  Se  varii  penGeri  entrò 
dellecofe  poflibiii ad  intervenirgli , Gcome  di  poter 
col  corpo  fopra  le  ipalle  di  Scannadio  venire  alle  ma- 
.ni  della  Ggnoria,  Se  eficr  come  malitiofo  «indonna- 
to al  fuoco , ò di  dovere  ( (è  egli  fi  rifapeflè  ) venire 
in  odio  de’  fuoi  parenti  * Se,  d’altri  Gmili , da’quali 
penGeri  tutto  che  rattenuto  fu.  Mà  poi  rivolto  diflès 
Deh  dirò  io  di  nò  della  prima  cofa , che  quella  gen- 
til donna , laquale  io  ho  cotanto  amata , & amo  » 
m’ha  richiefto  , Se  fpctialmente  dovendone  la  fua 
gratia  acqui  Gare  ì nonne  dovefs’io  di  certo  morire, 
che  io  non  me  ne  metta  adfàre  ciò,  chepromeflò 
l’hò , Se  andato  avanti  giunfe  alla  fcpoltura , Se  quel- 
Ja  leggiermente  aperfe.  Alefl'andro  Icntendola  aprire  , 
anchora  chegran  paura  havetìè  , flette  pur  cheto.  Ri- 
nuccio  entrato  dentro  , credendoG  il  corpo  di  Scan- 
nadio prendere  , prelc  Aleflandro  pe’ piedi,  & lui 
fuor  ne  tirò,  Se  in  filile  fpalle  levatqfeloverfo  la  caia 
.della  gentil  donna  comicciò  ad  andare , Se  coG  an- 
dando, & non  riguardandolo  altramente , Ipeflfe  vol- 
te il percoteva  horain  uno  canto.  Se hora in  un’  al- 
tro d’alcune  panche , che  al  lato  alla  via  erano  , & la 
notte  era  G buia,  Se  G ofeura,  clic  egli  non  pota 
dilcernere,  ove  s’andava.  Et  efl'ersdogià  Rinuccio  à 
pie  dell’ulcio  della  gentil  donna , laquale  alla  fintf. 
Ara  con  la  fua  fante  flava  per  fentire  Ce  Rinuccio  A- 
leflàndro  recaflè  , Se  già  da  fe  armata  in  modo  da 
mandargli  amenduni  via,  avenne.. che  la  famiglia 
della  Ggnoria  in  quella  contrada  ripoilafi,  & cheta- 
mente ftandofi  , allcttando  di  dover  pigliare  uno 
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sbandito  , lèntendo  lo  Icalpiccio , che  Rin uccio  compie 
faceva , fubiramente  tratto  fuori  un  lume  , per  vede- 
te , che  fi  fare , & dove  andarli , & molli  i pavefi  & le 
larìeiégridò.:  Chi  è la  $ Làqdale  Rinuccio  conolcen- 
do1  ; non  haveodo  tempo  da  troppa  lunga  diliberatio- 
tie  , falciatoli  cadere  Alefiandro , quanto  le  gambe  nel 
poteron  portare  andò  via.  Alefiandro  levatoli  prefta- 
lmeme(cOn  tutto  che  i panni  del  morto  haveflc  in  doli, 
lo , liquàli  erano  molto  lunghi  ) pure  and®  via  altresì- 
La  donna  per  lo  lume  tratto  fuori  della  famiglia  otti- 
mamente veduto  havca  Rinuccio  con  Alofiàndro  die- 
tro alle  (palle,  Se  Umilmente  havea  (corto  Alefiandro 
efì'er  veftiìode’-parmi  di  Sctìinadio  j & maravigliofiì 
molto  del  grande  ardire  di  ciafeuno  * mà  con  tutta  fe 
maraviglia  rilèàlfei  del veder  gì  ttar  giufo  Aleflàndro  v 
& del  vedergli  pofcia  fuggire.  Eteflèndo  di  tale  acci- 
dente molto  lieta1  ; & lodando  Iddio-,  che  dallìmpao- 
ìcio  di  coftoro  tolta  lì  ha  ve  va , le  ne  tornò  dentro , Se 
ìfadollène  incamera  -,  -affermando-  con  la  fante  lenza 
alcun  dubbio  ciafcun  di  coftoro  amarla  molto , polcià 
<quellofiavevan  fatto  ( fi-  come  appariva  ) che  ella  lo- 
tò’-havevàimpoftd.  Rinuccio  dolerite,  Se  beftemmian- 
Hk  m iìk:  fventura  j non  le*  ne  tórr.òàcafa  per-tutto- 
quefto , ihàpaf  tita  di  quella  contrada  la  famiglia , co- 
là torno,  dove  Aleffàndro  haveva  gittato , & comin- 
cio brancolone  à cercare  le  egli  il  ritrovarle  per  forni- 
re il  fuo  lèrvigio  , mà  non  trovandolo , & avilando  la 
famiglia  quindi  haverlo  tolto , dolente  à cafa  le  ne 
torno.  Alefiandro  non  làppiendo  altro  che  ferii , lèn- 
xh  havere  conofciuto , chi  portato  fe  l’havefie , dolen- 
te di  tale  fdagura  -Umilmente  à cala  fua  (è  n’andò.  La 
mattina  trovata  aperta  la  lepoltura  di  Scannadio , ne 
dentro  vedendovifi,  perciò  che  nel  fondo  l’havea  A- 
fefiàndro  voltato , tutta  Piftoia  ne  fu  in  varii  ragiona- 
ménti,  éftimandogli  (ciocchi  lui  da’  diavoli  eflère  Ita- 
lo portato  via-  Nondimeno cialcuno  de’ due  amanti 
lignificato  alla  donna  ciò  , che  fatto  havea  & quello, 
che  era  intervenuto , Se  con  quello  bufandoli , le  for- 
nito non  haveanopienamente  il  fuo  comandamento , 
la  fuà  grafia,  & il  luo  amore  addimandava.  Laquale 
inoltrando  à niun  ciò  volercredere , con  recifa  rifpo- 
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fta  di  mai  per  lor  niente  volere  fare , poi  che  eflì  ciò 
r ch’clTa  addomandato  havea  , non  havean  fatto , fe  gli 
tolte' da  dolio. 
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Levafi  una  Badejfa  in  fretta , & al  buio  per  tro- 
vare  una  fua  monaca  , allei  a ceti  fata , col  fuo 
amante  nel  letto , cr>  ejfendo  lei  con  un  prete  , 
credendofi  il [altero  de' veli  hdverpofio  in  capo , 
le  brache  del  prete  vi  fi  pofe,  lequali  vedendo 
l'accufata  > &fatt alane  accorgere  fudilibera- 
ta  , hebbe  agio  di  fiarfi  col  fuo  amante.  ' 

la  fi  tacea  Philomena , & il  fermo*  deli»'- 
donna  à torli  da  dolio  coloro , liquali  a- 
mar  non  volea  , da  tatti  era  fiato  com- 
mendato , & coli  in  contrario  non  amor, 
mà  pazzia  era  fiata  tenuta  da  tutti  l’ardi- 
ta prefiintior.ede  gli  amanti , quando  la  Reina  ad  E- 
Ii(a  vezzofamente  dille  : Elifa  , fegui.  Laquale  pretta- 
mente incominciò:  CarilTìmc  Donne,  faviamente  fi 
feppe  Madonna  Francefea  ( come  detto  è ) liberar  dal- 
la noia  Tua , mà  una  giovane  monaca , aiutandola  la  * 
fòrtuna , le  da  un  fopraftante  pericolo , leggiadramen- 
te parlando,  diliberò.  Et  come  vói  fapete,  aliai  fo- 
no , liquali  efièndo  rtoltifiìmi,  maeftri  de  gli  altri  fi  • 
fhnno  &gaftigatori  ',  liquali  (fi  come  vói  potrete  com- 
prendere per  la  mia  novella)  là  fortuna  alcuna  volta  ,/ 
& meritamente  vitupera  , & ciò  avenne  alla  Badefla , 
lòtto  la  cui  obedienza  era  la  monaca , dellaquale  deb- 
bo dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombàrdia  efière  un  fa-  _ 
mofilfimo  moniftero  di  fantità , & di  religione , nel- 
quale  tra  l’altre  donne  monache,  che  v’érano  , v’eri 
una  giovane  di  fangue  nobile  , de  di  maravigliofà  bel- 
lezza dotata,  laquale Ifabetta  chiamata,  efièndo  un  di 
adìin  fuo  patente  alia  gjata  venuta , d’un  bel  giovane , 
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che  con  lui  era , s'innamorò.  Et  cflo  lei  veggenti© 
belliflìma,  già  il  Tuo  difidcrioh  avendo  con  gli  occhi 
concetto , umilmente  di  lei  s’accefe , & non  fenza 
gran  pena  di  cialcuno  quello  amore  un  gran  tempo 
fenza  frutto  foftennero.  Ultimamente  eflèndone  ciaf- 
eun  follicito , venne  al  giovane  veduta  una  via  da  po- 
tere alla  fua  monaca  occul ùltimamente  andare,  di 
che  ella  contentandoli  non  una  volta , mà  molte  con 
gran  piacer  di  ciafcuno  la  vilìto.  Mà  continuandoli 
quello , avenne  una  notte , che  egli  da  una  delle  don- 
ne di  là  entro  fu  veduto  fenza  avederfenc  egli  ò ella  da 
l’ifabetta  partirli  & andarfene.  llche  coltei  con  al- 
quante altre  comunicò  , & prima  hebber  configlio 
d’accufarla  alla  badeflà , laquale  madonna  Ufimbalda 
hebbenome,  buona  & fama  donna  fecondo  la  opi- 
nione delle  donne  monache , & di  chiunque  la  cono- 
fcea.  Poi  penlàrono , ( acciò  che  la  negatione  non  ha- 
veltè  luogo  ) di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla  ba- 
de lfa.  Et  coli  taciuteli  trà  fe  le  vigilie , & le  guardie 
legatamente  partirono  per  incoglier  collei.  Hornon 
guardandofi  l’ilàbctta  da  quello , ne  alcuna  colà  lap- 
pandone, avenne,  che  ella  una  notte  ve’l  fece  veni- 
re , ilche  tantoftolèpper  quelle  , che  acciò  badavano. 
Acquali  quando  alloro  parue  tempo , cflendogià  buo- 
na pezza  di  notte , in  due  fi  divilèro , & una  parte 
fe  ne  milèà  guardia  dell’ulcio  della  cella  deli’lfabct- 
ta,  & una  altra  n’andò  correndo  alla  camera  della 
badelfa , & picchiando  l'ulcio  allei , che  già  rifpon- 
deva  , ditterò  : Sii  Madonna,  levativi  tollo  , che  noi  1 
habbiam trovato,  che l’ifabetta  hà  un  giovane  nella 
cella.  Era  quella  notte  la  badelfa  compagnata  d’un 
prete,  ilquale  ella  fpeflè  volte  in  una  cattà  fi  faceva 
venire.  Laquale  udendo  quello , temendo  non  forfè 
le  monache  per  troppa  fretta,  ò troppo  volontero le 
tanto  l’ulcio  lòlpigneflero , che  egli  s’apprìfle , Ipaccia- 
tamente  fi  levò  lulò , & come  il  meglio  feppe , fi  velli 
al  buio , Se  credendoli  toc  certi  veli  piegati , liquali 
in  capo  portano , £echiamangli  il  (altero,  levenner 
tolte  le  brache  del  prete,  & tanta  fu  la  fretta,  che 
lenza  avederlène  in  luogo  del  làltero  le  fi  gittò  in  ca~ 

$o , & ufcì  fuori , Se  prettamente  l’ ufeio  fi  rilcrrb  dic- 
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tro,  dicendo:  Dove  è quella  maladetra  da  Dio?  & col- 
l’altre , che  li  focofc,  & fi  attente  erano  à dover  far  tro- 
rare  in  fallo  l’ifàbetta , che  di  cofa , che  la  badefià  in 
capohavefTe,  non  s’avedieno , giunfe  all’ulcio  della 
cella  , & quello  dall’altre  aiutata  pinfe  in  terra , & en- 
trate dentro  nel  letto  trovarono  ,i  due  amanti  abbrac- 
ciati. Liquali  da  coli  fatto  fopraprendimento  (lorditi 
non  làppiendo  che  farli , fletterò  fermi.  La  giovane  fu 
incontanente  dall’altre  monache  prefa , & per  coman- 
damento della  badeflà  menata  in  capitolo.  Il  giovane 
s’era  rimafo , & vediteli  affettava  di  veder , che  fine 
la  colà  havelfi , con  intentione  di  fare  un  mal  giuoco 
à quante giugner  ne  potefle,  fe  alla  fua giovane  novi- 
tà ni  una  folle  fatta , & di  lei  menarne  con  fico.  La 
badeffa  pollali  à federe  in  capitolo  in  prelènzia  di  tut- 
te le  monache,  lcquali  folamente  alla  colpevole  ri- 
guardavano , incominciò  addirle  la  maggior  villania, 
che  mai  àfemina  folle  detta  , li  come  à colei , laqua- 
le la  fantità,  l’honeflà,  la  buona  fama  del  monille- 
xo  colle  fue  Iconcie  & vituperevoli  opere  ( fe  di  fuor 
fi  làpefiè  ) contaminate  havea , & dietro  alla  villania 
aggiugneva  gravilfime  minacele.  La  giovane  vergo- 
gnofa  & timida,  li  come  colpevole , non  fapeva  che  fi 
rjfpondere  , ma  tacendo  , di  le  metteva  compaffion 
nell’altre , & multiplicando  pur  la  badelfa  in  novelle, 
venne  alla  giovane  alzato  il  vifo  , & veduto  ciò , che  la 
badeflà  haveva  in  capo,  & gli  ufolieri  delle  brache  , 
che  di  qua  & di  là  pendevano , di  che  ella , avifàndo 
ciò  , che  era,  tutta  rallicurata  di  Ite:  Madonna,  le  Iddio 
v’aiuti , annodatevi  la  cuffia , & polcia  mi  dite  ciò  che 
voi  volete.  LabadelTa,  che  non  la  intendeva  , dille: 
Che  cuffia,  reafemina  ? hora  hai  tu  vifo  di  motteggia- 
re ? parti  egli  haver  fatta  colà , che  i morti  ci  habbìa» 
luogo?  All’hora  la  giovane  un’altia  vòlta  dille?  Ma- 
donna , io  vi  priego , che  voi  v'annodiate  la  cuffia,  poi 
dite  à me  ciò, che  vi  piace.  Là  onde  molte  delle  mona-, 
che  levarono  il  vifo  al  capo  della  badeflà , Se  ella  Umil- 
mente ponendovi!!  le  mani  s’accotfèro  perché  l’Ifa- 
betta  coli  diceva.  Di  che  la  badefià  avedutafi  del  filo 
medefimo  fallo , & vedendo,  che  da  tutte  veduto  era, 
9C  haveva  ricoperta  , mutò  fermone , & in  tutta  altra 

Cc  6 ’ ' gni- 


&i&<  Giormat  a IX. 

guifa,  che  fatto  non  havea,  cominciò  à parlare,  & con*- 
chiudendo  venne  impoflìbileeflcre  il  poterfi  da  gli  dii 
moli  della  carne  difendere.  Et  perciò  chetamente  (cò- 
me infino  à quel  dì  fatto  s’era)  dille,  che  ciafcuna  fi 
deflebuon  tempo  , quando  potefie.  Et  liberata  la  gioJ 
vane , Col  fuo  prete  fi  torno  a dormire , & l’Ifabetta  col 
fùo  amante.llqualpoi  molte  volte  in  dilpetto  di  quel- 
le , che  di  lei  havcvanoinvidia  vi  fe  venire.  L5altre,ché- 
lenza  amante  erano  (come  feppero  il  meglio) , fegreta- 
mente  piocacciaron  lor  ventura. 
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Maejlro  Si  mone  ad  ìnjl  ariti  a di  Bruno  & di  Buf- 
falmacco & Nello , fa  credere,  a Calandrino 
che  egli  e pregno  , Uguale  per  Medicine  da  a , 
predetti  capponi , & denari , &guarifce  fenza* 
partorire.  . 

Oi  che  Elifa  hebbelafua  Novella  finita 
efTcndo  da  tutte  rendute  grafie  à Dio , cher 
la  giovane  monaca  haveva  con  lieta  alci- 
ta  tratta  de3  morfi  delle  invidiofe  compa- 
gne , la  Reina  àPhiloftrato  comandò,  che. 
lèguitaflè.  llquale  fenza  più  comandamento  afpetrare- 
incominciò:  Belliflime  Donne,  lo feoftumato  giudice" 
Marchigiano , di  cui  hieri  vi  novellai , mi  traile  di? 
bocca  una  Novella  di  Calandrino  , laquàle  io  era  per 
dirvi  Et  perciò  che  ciò,  chedi  lui  fi  ragiona , non  può 
altro , che  in  ulti  pi  ita  re  la  fetta; , benché  di  lui  & de*  ' 
fuoi compagni  aliai  ragionato  fi  ila , anchor  pur  quel- 
la , che  hieri  haveva  in  animo,  vi  dirò- 

Moftrato  è di  fopra  aliai  chiaro , chi  Calandrin  fòf-  - 
fe.  & gli  altri,  de*  quali  in  quella  Novella  ragionar 
debbo,  5c  perciò  fenza  più  dirne  dico  : Che  egli  aven-J 
ne,  che  ùnsi  zia  di  Calandrin  fi  Jiroti,  5clafciogIi  du-! 
gento  lire  di  piccioli  continti,  periàqùalcofa  Calan- 
dri^p cominciò  ad  dire,  che  egli  voleva  cómperare- 
ùh. podere  , Jc  con  quanti  iènfali  haveva  in  Firenze^ 
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(icome  fé  da  (pendere  haveflè  havuti  diecimila  fiorin. 
d'oro  ) teneva  mercato , ilqtiale.  lempre  fi 1 guadava 
quando  al  prezzo  del  poder -domandato  fi  perveniva; 
Bruno  & Buffalmacco-,  < che  quelle cofe  làpevano , gli 
havev-an  piu  vòlt*  detto* -che  egli  farebbe  il  meglio  à 
godetglifi  con  loro  infteme<yfcne  andar  comperando 
terra , come  fe  egllhaverte  havuto  adfar  pallotole,  ma, 
non  che  à quefto , elìì  non  l’haveano  mai  potuto  con- 
ducete, che  egli  loro  u na- volta  defiè  mangiare.  Per- 
che un  dì  dolendofene  , & e fiondo  accio  fopravenutO 
uti  lor  compagno , che  haveva  nome  Nello  dipinto- 
re , diliberar  tuttiettre  di  dover  trovar  moefò  da  un- 
gnerfi  il  grifo  alle- fpefè  di  Calandrino,  & lènza  trop- 
po indugio  darvi,  havéndo  tra  iè  ordinato  quello,*, 
che  adfar  havefièro , la  feguenre  mattina  apportato 
quando  Calandrino  di  cafaufciflè,  non  eflendo  egli- 
guari  andato  gli  fi  fece  incontro  Nello , & dille.  Buon 
dì  Calandrino.  Calandrino  gli  rifpofe  , che  Iddio  gli  . 
delle  il  buon  dì.  e’1  buonoanno.  Appreflò  quello  Nel- 
lo raftenutofi  un  poco  l’incomincio  à guardar  nel  vi- 
lò.  A cui- Calandrino  dille?  Che  guati  tu  ?' ErNcUo* 
dille  allui  : Hai  tu  (entità Ila-notte  cofa  niuna ? tu  non* 
mi'pardclTo.-  Calandrino  incontanente  incominciò 
dubitare,  &diflè:  Oime  come?  che  ti  pare  egli,  che v 
io  habbia  ? difiè  Nello  : Deh  io  noi  dico  perciò,  mà  tu  * 
mi  pari  tutto  cambiato , fìa  forlè  altro.,  Se  lalciollo  an- 
dare. Calandrino  tutto  folpettolò,  non  lèntendofi  pen 
ciò  colà  del  mondo , andò  avanti.  Mà  Buffalmacco, 
che  guari  nomerà  lontano , vedendol  partito  da  Nello* 
gli  fi  fece  incontrò , Se  falutatolo  il  domandò , lèegli: 
fi  lènti  Ile  niente.  Calandrino  rifpofe:  lOnonsò,  putì 
tefte  mi  diceva  Nello,  che  io  gli  pareva  tutto  cambiato, 
potrébbe  egli  eflèré ,-  che  io-haveflì  nulla  3- 'Dille  Buf- 
falmacco : Sipotrèftu  haver  tavelle  , non  che  nulla. . 
Tuparmezo  morto.  A Calandrino  pareva  già  havet  - 
lafcbbre.  Er  ecco  Bruno  fopravenne  ,&  prima  che  al- 
trodicertè,  diflè:  Calandrino,  che  vifo  è quello? 
parche  tu  fia  morto.  Che  ti  lènti  tu  ? Calandrino  u*-^ 
derido  ciafeun  di  coftór  coli  dire,  per  certllfimuhebbe^ 
fòco  mede'fimo d’eflèr  malato,  & tutto  Igomentato  ‘ 
gli  domandò,  chefò  ?'  Diflè  Bruno  :<  Ameparc , che* 
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tu  tc  ne  tomi  à cafa , Se  vaditene  in  fu  letto , Se  facciri 
ben  coprire , Se  che  tu  mandi  il  legnai  tuo  al  maellro 
Simone  , che  è coli  noftra  cola,  come  tu  fai.  Egli  ti  di- 
rà incontanente , che  tu  havrai  adfare , Se  noi  ne  ver- 
rem  teco , Se  fe  bifognerà  far  colà  niuna , noi  la  fare- 
mo. Et  con  loro  aggiuntoli  Nello  con  Calandrinole 
ne  tornarono  à cafa  l'uà  , Se  egli  entratotene  tutto  affa- 
ticato nella  camera,  dille  alla  moglie  : Vieni,  Se  cuo- 
primi  bene,  che  io  mi  lènto  un  gran  male.  Effóndo 
adunque  à giacer  pollo , il  luo  fegnale  per  una  fanti- 
cella  mando  al  maellro  Simone,  ilquale  all’horaà 
bottega  flava  in  mercato  vecchio  all’inlegna  del  mello- 
ne.Et  Bruno  diffè  à’  compagni^ oi  vi  rimanete  qui  con 
lui  Se  io  voglio  andare  à-fapere , che  il  Medico  dirà,  Se 
fc  bilogno  farà , à menarloci  : Calandrino  all’hora  difa 
fé:  Deh  li  compagno  mio vauvi.  Se  fappimi  ridire, 
come  il  fatto  Ha , che  io  mi  fento  non  so  che  dentro. 
Bruno  andatofene  al  maellro  Simone  vi  fù  prima  , che 
la  fanticella , che  il  legno  portava , Se  hebbe  informa- 
to maellro  Simon  del  fatto.  Perche  venuta  la  fanticel- 
la , Se  H maellro  veduto  il  fegno , diffè  alla  fanticella: 
Vaitene , & dì  à Calandrino , che  egli  lì  tenga  ben  cal- 
do , Se  io  verrò  aliai  incontanente  , & dirogli  ciò,  che 
egli  ha , Se  ciò , che  egli  havrà  à fare.  La  fanticella  coli 
rapportò,  ne  flette  guari,  che  il  maellro  Se  Bràrnven- 
nero,  Se  pofloglifi  il  Medico  à lèdere  allato  gli  inco- 
minciò à toccare  il  polfo,  Se  dopo  alquanto , efièndo 
ivi  prelènte  la  moglie , diffè  : Vedi  Calandrino  à par- 
larti come  ad  amico  tu  non  hai  altro  male , fenon  che 
ttì  fè  pregno.'  Come  Calandrino  udì  quello  , doloro» 
famente  cominciò  à gridare , & addire:  OitneTcffà, 
queflo  m’hai  fatto  tu , che  non  vuogli  Ilare , altro } 
ohe  di  fópra.  Io  il  ti  diceva  bene.  La  donna  che  afa 
fai  honefta  perioda  era , udendo  cofi  dire  al  marito , 
tutta  di  vergogna  arrolsò , Se  abballata  la  fronte  fenza 
risponder  parola  s’ufcì  della  camera.  Calandrino  con- 
tinuando il  fuo  rammarichio  diceva:  Oimc  fritto 
xpe , come  farò  io  1 come  partorirò  io  quello  figliuo- 
lo ? ionde  ufcixà  egli  ì ben  veggo , che  io  lòti  mor- 
to per  la  rabbia  di  quella  mia  moglie , che  tanto  la 
faccia  Iddio  trilla quanto  io  voglio  efièr  lieto,  mà 
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eoG  fòfrio  fano  , come  io  non  fono , che  io  mi  leve- 
rei , & darcle  tante  bulle,  che  io  la  romperci  rutta  , 
avegr.a  , che  egli  mi  llca  molto  bene,  che  io  conia 
doveva  mai  lafciar  falir  di  Ibpra.Mà  per  certo  fé  io  cam- 
po di  quella , ella  (è  ne  potrà  ben  prima  morir  di  vo- 
glia.  Bruno,  & Buffalmacco,  £t  Nello  havevan  lì 
gran  voglia  di  ridere , che  doppiavano  , udendo  le  pa- 
role di  Calandrino,  ina  pur  (è  ne  tenevano, mà  il  mae- 
ftro  Scimmione  rideva  li  fquacheratatnente , che  tutti 
i denti  gli  G farebber  potuti  trarre.  Mà  pure  al  lungo 
andare  raccomandandoG  Calandrino  al  Medico , & 
pregandolo,  che  iu  quello  gli  doverti  dar  configlio  fic 
aiuto,  gli  dille  il  madiro  : Calandrino,  io  non  voglio, 
che  tu  ti  fomenti , che  lodato  Ga  Iddio , noi  ci  fu- 
mo G torto  accorti  del  fatto , che  con  poca  fatica , de 
in  pochi  dì  ti  diliberer'o , mà  convienli  un  poco  Ipen- 
dere.  Dille  Calandrino  : Oime  maertro  mioG,  per 
l’amor  di  Dio.  Io  ho  qui  dugento  lire , di  che  io  vole- 
va comperare  ttn  podere , fe  tutti  hifognano , tutti  gli 
togliete , pur  che  io  con  habbia  à partorire , che  io 
non  so , come  io  mi  facerti , che  io  odo  lare  alle  femr- 
ne  un  Ggran  romore , quando  fon  per  partorire , con 
tutto  che  elle  habbiano  buon  cotal  grande , donde 
- farlo , che  io  credo , fc  io  havefiì  quel  dolore , che  io 
mi  morrei  prima , che  io  partorirti.  Dille  il  Medico: 
Non  haver  penfiero.  lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda 
flirtata  molto  buona  , & molto  piacevole  à bere , che 
in  tre  mattine  rilòlverà  ogni  corti , & rimarrai  più  la- 
no,  chepelce,  mà  farai,  che  tu  Gi  porteia  favio,  Se 
più  non  incappi  in  quelle  fciocchezze.  Horaeìbirto- 
gna  per  quella  acqua  tre  paia  di  buon  capponi  & graf- 
fi, & per  altre  corte , che  bilògnan  da  torno , darai  ad 
un  di  cortoropinque  lire  di  piccioli , che  le  comperi  » 
Se  Girami  ogni  cola  recare  alla  bottega,  & io  al  no- 
me di  Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio 
rtillato , & comincierane  à bere  un  buon  bicchier 
grande  per  volta.  Calandrino  udito  quello  dille  i 
Maertro  mio,  ciòGane  in  voi,  & date  cinque  lire  à 
Bruno , & denati  per  tre  paia  di  capponi,  il  pregò , che 
in  lùo  rtcrvigio  in  quelle  colè  durarti  fatica.  Il  medico 
partitoG  gli  fece  Gare  un  poco  di  chiarca , Se  alando- 
gli?- 
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gliele.  Bruno  comperati  i capponi  Scaltre  cole  nece£ 
ferie  al  godere , infieme  col  Medico  Se  co'  compagni 
Tuoi  lègli  mangiò.  Calandrino  beuve  tre  mattine  del- 
la chiarea,  & il  Medico  venne  allui,  & i Tuoi  com- 
pagni, & toccatogli  il  pollo  gli  dille  : Calandrino  tu 
fe  guerito  fenza  fallo  , & però  Gcuramente  hoggimai 
va  adfare  ogni  tuo  fatto , ne  per  qticfto  ftar  piu  in  ca- 
fe.  Calandrino  lieto  levatoli  s’andò  adfàre  i fatti  Tuoi, 
lodando  molto,  ovunque  con perfona à parlar s’ave- 
niva , la  bella  cura , che  di  lui  il  m3eftro  Simone  ha- 
vea  fatta  d’haverlo  fatto  in  tre  dì  fenza  pena  alcuna 
fpregnare.  Et  Bruno  & Buffalmacco , Se  Nello  rima- 
fero contenti  d’havere  con  ingegni  làputo  fchernire  l*à- 
varitia  di  Calandrino,  quantunque  Monna  Teflà ave- 
dendofene , molto  col  marito  ne  brontolafiè. 
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Cecco  di  Mefier  Fortarrigo  giudea  a Buonconvento 
ogni  fua  cofa  , & i denari  di  Cecco  di  Mejfer- 
Angiolieri , & in  camifeia  correndogli  dietro , 
& dicendo , che  rubato  l bave  a , il  fa  pigliare 
a 'villani , & i panni  di  lui  fi  'vefie  » & monta 
Ji opra  il  palafreno , & Itdvenendo fine  la  foia  in 
camifeia. 

OngrandilGme  rifa  di  tutta  la  brigata  er- 
rano Hate  alcoltatc  le  parole  da  Calandri- 
no dette  della  fua  moglie , ma  tacendoli 
Philolfrato,  Neiphile  (li  come  la  Heina  • 
volle)  incominciò.  Valorofe  Donnei  fe  e- 
gji  non  folle  più  malagevole V gli  huomini  il  molliate 
altrui  il  fenno&  la  virtù  loro  , che  Gai  là  feiocchezza 
ò?l  vitlo,  invano  fi  faticherebbermoltlinporrefte- 
" no  alle  loro  parole , Se  quello  v’ha  aliai  mauifcftàto 
laftolritia  di  Calandrino,  alqttale di niuna  neceflìtV 
età  à voler  guerire  del  male  i che  la  fua  (implicita  gli 
faceva  à credere,  che  egli  hayelfe  i fegteti  diletti  della 
*-  fua-- 
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fila  donna  in  publico  à dimoftrarc.  Laqual  colà  un» 
à le  contraria  nella  mente  me  n’ha  recata  , cioè,  co. 
mela  malitia  d'uno  il  (ènno  lòperchiaflè  d’un altro 
con  grave  danno*  (corno  del  foperchiato,  ilche  mi 
piace  di  raccontarvi. 

* Erano  ( non  fono  molti  anni  paflàti  ) in  Siena  due 
già  per  età  compiuti  huomini , ciafcuno  chiamato 
Cecco , mà  l’uno  di  Me  fière  Angiolieri , & l’altro 
di  Mefièr  Fortarrigo.  Liquali  quantunque  in  molte 
altre  colè  male  i riderne  di  coftumi  (i  convenifièro , in 
uno,  cioè,  che  amenduni  gli  lot  padri  odiavano, 
tanto  fi  convenivano  , che  amici  n’erano  divenuti, 
& (pefiò  n’ulàvano  infieme.  Mà  parendo  all’ Angio- 
lieri, ilquale  & bello,  & coftumato  huomo  era s 
mal  dimorare  in  Siena,  della  provifione,  che  dal 
padre  donata  gli  era , Temendo  nella  Marca  d’AnCo- 
na  effèr  per  legato  del  Papa  venuto  un  Cardinale  <,  che 
molto  fuo  lignote  era  , fi  difpofe  à voleriène  anda- 
re allui , credendone  la  Tua  condition  migliorare.  Et 
fatto  quello  al  padre  (ènti  re,  con  lui  ordinò  d’have- 
readunahora  ciò,  che  in  lèi  meli  gli  dovefiè  da- 
re , acciò  che  vfcftir  fi  poteflè , & fornir  di  cavalcatu- 
ra, 5c  andare  horrevole.  Et  cercando  d’alcuno,,  ilV 
qual  feco  menar  potefiè  al  Tuo  lèrvigio,  venne  quel- 
ita colà  (entità  al  Fortarrigo.  Ilquale  d'  prefente  fù 
all’Angiolieri , & cominciò  (come  il  meglio  Teppe) 
à pregarlo , che  feco  il  dovefiè  menare , & che  egli  vo- 
leva eflèrc& fante,  Pc famiglio,  & ogni cofa  & fen- 
za  alcun  làlario  lbpra  le  Ipefe.  Alquale  l’Angiolieri 
rilpolè , che  menar  noi  voleva , non  perche  egli  noi 
conolceflè  bene  ad  ogni  fervigio  TufFiciente , mà  peB* 
ciò  che  egli  giucava , fic  oltre  acciò  fi  inebbriava  alcu- 
na volta.  A che  il  Fortarrigo  rifpolè , che  dell’uno  & 
dell’altro  lènza  dubbio  fi  guarderebbe , & con  molti 
làgramenti  gliel’aflèrmò , tanti  prieghi  lòpragi uggen- 
do che  l’Angiolieri , fi'come  vinto  dille , che  era  con- 
tento. Et  entrati  una  mattina  in  camino  amenduni  à 
definar  n’andarono  à Buonconvento.  Dovehavendò- 
l’Angiolier  definato , & cflèndo  il  caldo  grande  , fat- 
toli acconciare  un  letto  nell’albergo , & Ipogliatoli , 
dal  Fortarrigo  aiutato  s’andò  à dormire,  &difiègli, 

che 
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che  come  nona  focaflè  il  chiamaflc.-  Il  Fortarrigo,  dot* 
mcndo  rADgiolicri,  fé  n’andò  in  fulla  taverna  , Se  qui- 
vi alquanto  havendo  bevuto,  cominciò  con  alcuni à 
giucare.  Liquali  in  poca  d’hora  alcuni  denari,  che 
egli  haveva , havendogli  vinti,  Umilmente  quanti  pan- 
ni egli  haveva  in  dodo  gli  vinfero , onde  egli  defidero- 
iò  di  rifcuoterli  coll  in.camifcia  come  era , le  n’andò  là 
dove  dormiva  l’ Angiolieri , & vedendol  dormir  forte, 
di  boria  gli  tratte  quanti  denari  egli  havea , Se  al  giuoco 
tornatoli  coli  gli  perde  come  gli  altri.  L’Angiolieri  de- 
ttatoli li  levò,  Se  vcftifli,  Sé  domandò  del  Fortarrigo.  U 
quale  non  trovandoli , avisò  l’Angiolieri  lui  in  alcuno 
luogo  hebbro  dormirli,  lì  come  altra  volta  era  ufato 
di  fare,  perche  diliberatoli  di  lalciarlo  dare  , fatta 
mettere  la  fella  Se  la  valigia  ad  un  fuo  palafreno , avi- 
fando  di  fornirli  d’altro  famigliare  à Corlìgnano , vo- 
lendo per  andarfene  l’hotte  pagare , non  li  trovò  de- 
naio  di  che  il  remore  fu  grande.  Se  tutta  la  cafa  dcl- 
l’hofte  fu  in  t utbatione  dicendo  1’ Angiolicrj,che  egli  là 
entro  era  fiato  rubato , Se  minacciando  egli  di  faine- 
gli  tutti  preli  andare  à Siena , Se  ecco  venire  in  cami- 
Kta  il  Fortarrigo  , il  quale  per  torre  i panni  (come  fat- 
to haveva  i denari)  veniva.  Se  veggendo  l’Angiolieri  ita 
concio  di  cavalcar  ditte:  Che  è quello,  Angiolieri  ? vo- 
gliacene noi  andare  anchora  ? deh  allettati  un  poco. 
Egli  dee  venire  qui  teftefo  uno , che  ha  pegno  il  mio 
fàrfetto  per  trentotto  foldi , lòn  certo,  che  egli  cel  ren- 
derà per  trenta  cinque  pagandol  tette.  Et  durasti  an- 
chora le  parole  , fopravenne  uno , ilquale  fece  certo 
l’Angiolieri  il  Fortarrigo  ettère  finto  colui,  che  i Tuoi 
denar  gli  haveva  tolti, col  mottrargli  la  quantità  di  que- 
gli , che  egli  haveva  perduti.  Per  Iaqual  cofa  l’Angio- 
lieri turbatiflimo  ditte  al  Fortarrigo  una*  grandittìma 
villania , Se  le  più  d’altrui , che  di  Dio  temuto  non  ba- 
vette , gliele  havrebbe  fatta  , Se  minacciandolo  di  far- 
lo impiccar  per  la  gola,  ò fargli  dar  bando  delle  for- 
che di  Siena , montò  à cavallo.  Il  Fortarrigo , non  co- 
me fc  l’Angiolieri  allui , ma  ad  un  altro  dicette , dice- 
va : Deh  Angiolieri  in  buona  hora,  lafciamo  ilare  hora 
collette  parole , che  ndn  montan  cavellc,  intendiamo  à 
quello,  noi  il  ribavrem  pei : trentacinquc  foldi  ricog- 

liendoi 
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liendol  tcftc,  che  indugiandoli  pure  di  qui  à domane , 
non  ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  pre- 
tto , Se  fammene  quefto  piacere , perche  io  gli  milì  à 
fuo  fenno.  Deh  perche  non  ci  miglioram  noi  quelli, 
tre  foldi  ? L’ Angiolieri  udendol  coli  parlare , fi  dilpcra- 
va , & mafiimarr.cn tc  veggendofi  guatare  à quegli,  che 
v’eran  d’intorno , liquali  parea , che  credeflèro , non 
che  il  Fortarrigo  i denari  dello  Angiolieri  havefie  giu- 
cati  , mi  che  l’Angiolieri  anchora  havefie  de’  Tuoi , Se 
dicevagli:  Che  ho  io  adfare  di  tuo  farlètto , che  appic- 
cato fii  tu  per  la  gola  , che  non  {blamente  m’hai  ruba- 
to , Se  giurato  il  mio,  ma  (opra  ciò  hai  impedita  la 
mia  andata.  & anche  ti  fai  beffe  di  me.  Il  Fortarrigo 
ttava  pur  fermo , come  fe  allui  non  diceflè , Se  diceva: 
Deh  perche  non  mi  vuotu  migliorare  qui  tre  foldi  » 
non  credi  tu , che  io  te  gli  polla  anchor  fervire  1 deh 
fallo  , letti  cal  di  me , perche  hai  tu  quella  fretta  1 noi 
giugnerem  bene  aDchora  Ha  fera  à buon  hora  à Torre- 
nieri.  Fa  truova  la  boria.  Sappi , che  io  potrei  cercai 
tutta  Siena,  Se  non  ve  ne  troverre  uno,  che  coli  mi 
ttelfe  ben  , come  quello  , Se  addire , che  io  ii  lafciafiì  à 
coftui  per  trentotto  foldi , egli  vale  anchor  quaranta , 
ò più,  fi  che  tu  mi  piggiorrefii  in  due  modi.  L’Angio- 
licr  di  graviflimo  dolor  punto,  veggendofi  rubato  da 
coftui , Se  hora  tenerli  à parole  , fenza  più  rifondergli 
voltata  la  tetta  del  palafreno  prefe  il  cammin  verlò 
. Torrenieri.  Alquale  il  Fortarrigo  in  una  fottìi  malitia 
entrato  coli  in  camilcia  cominciò  à trottar  dietro , - Se 
eflèndo  già  ben  due  miglia  andato  put  del  farlètto  pre- 
gando , andandone  l’Angiolieri  forte  per  levarli  quella 
leccagine  da  gli  orecchi , venner  veduti  al  Fortarrigo 
lavoratori  in  un  campo  vicino  alla  ftrada  dinanzi  al- 
l’Angiolieri , à’quali  il  Fortarrigo  gridando  forte  inco- 
minciò ad  dire  : Pigliatel , pigliatelo , perche  etti  con 
vanga , Se  chi  con  marra  nella  ftrada  paratifi  dinanzi 
all’Angiolieri , avifàndofi , che  rubato  havefie  colui  , 
che  in  camilciadietro  gli  venia  gridando , il  ritennero. 
Se  prelòno.  Alquale  per  dir  loro  , chi  egli  folle.  Se  co- 
me il  fatto  ftcfiè , poco  giovava.  Mà  il  Fortarrigo  giun- 
to là  con  un  mal  vifo  dille:  Io  non  sò , come  io  non 
t’uccido,  ladro  difieale,  che  ti  fuggivi  col  mio,  Se  à*  vii- 
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lani  rivolto  dille:  Vedete  (ignori,  come  eglim’havev* 
lafciato  nell'albergo  in  arnefe , havendo  prima  ogni 
fùa  colà  giucara.  Ben  poflo  dire , che  per  Dio  & per  voi 

10  habbia  quello  cotanto  racquiftato,.  di  che  io  Tempre 
vi  farò  tenuto.  L'Angiolieri  diceva  egli  altresì , ma  le 
file  parole  non  erano  afcoltate.  Il  Fortarrigo  con  l’aiu- 
to de’  villani  il  mife  in  terra  del  palafreno  , Se  faglia- 
tolo de*  Tuoi  panni  li  rivetti, Se  à cavai  montato,  lalcia- 
to  P Angiolieri  in  camifcia  Se  fcalzo  , à Siena  le  ne  tor- 
nò , per  tutto  dicendo  fc  il  palafreno  e’  panni  haver 
vinti  all’Angiolieri.  L’Angiolieri  ,.che  ricco  li  credeva 
andare  al  Cardinal  nella  Marca , povero  Se  in  camiteia’ 

11  tornò  à Buonconvenro,  ne  per  vergogna  à que*  tempi 
ardì  tornare  à Siena  , mà  fiatigli  panni  predati  in  fui 
ronzino,  che  cavalcava  Fortarrigo  , fe  n’andò  ad  Tuoi 
parenti  à Corfignano , co’quali  li  flette  tanto  , che  da 
capo  dal  padre  fu  fovenuto.  Et  coli  la  malitia  del  For- 
tarrigo turbò  il  buono  avite  delTÀngiolieri , quantun- 
que dallui  non  folfe  al  luogo  Se  à tempo  lafciàta  impa- 
nila. 
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Calandrino  s'innamora  d'una  giovane  , alquale, 
Bruno  fa  un  brleve , colquale , come  egli  la  tocca 
ella  va  con  lui , & dalla  moglie  trovato  kagra- 
viffima  & noiofa  quietone. 

Inita  la  non  lunga  novella  di  Neiphile 
fenza  troppo  riderne  ò parlarne  panata- 
tene la  brigata , la  Reina  verte  la  Fiam- 
metta rivolta  , che  ella  teguitaflè , le  co- 
mandò. Laqual  tutta  lieta  rifpuofe  , che 
voltntieri,  5e cominciò:  Gentiliflìme Donne  (fi co- 
me io  credo  che  voi  Tappiate),  niuna  cofa  è,  di  cui  tan- 
to fi  parli,  che  tempre  più  non  piaccia  , dove  il  tempo 
Se  il  luogo , che  quella  cotal  cofa  richiède , fi  Tappi j>er 
colui , che  parlar  ne’vuole , debitamente  eleggere.  Et 
perciò , fe  io  riguardo  quello , perche  noi  fiamo  qui 

(che  » 
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(che  per  haverfefta , Se  buon  tempo , Se  non  per  altro 
ci  liamo)  ili mo , che  ogni  cola , che  fetta  Se  piacer  po(i 
là  porgere , qui  habbia  & luogo , Se  tempo  debito  , Se 
benché  mille  volte  ragionato  ne  fotte , altro  che  dilet- 
tar non  debbia,  altrettanto  parlandone.  Per  laqual  co- 
là , pollo  che  afiài  volte  de’  fatti  di  Calandrino  detto  li 
fia  tra  noi,  riguardando  (fi  come  poco  avanti  ditte 
Philoftruto)  che  etti  fon  tutti  piacevoli , ardirò  oltre  al- 
le dette  di  dirvene  una  novella , laquale  fe  io  dall?  ve - 
xità  del  fatto  mi  fotti  fiottare  voluta , ò voleflì , havrei 
ben  làputo , Se  liprei  lòtto  altri  nomi  comporla , Se 
raccontarla  ma  perciò  che  il  partirli  dalla  verità  delle 
cole  ftate  nel  novellare  è gran  diminuire  di  diletto  ne 
gl  intendenti , in  propia  forma  dalla  ragion , dilopra 
detta  aiutatala  vi  dirò. 

Niccolo  Comacchiui  fu  noftro  cittadino , Se  ricco 
huomo  « Se  trall’altre  fue  poflèlfioni  una  bella  n’hebbe 
in  Camerata , lòpra  laquale  fece  fare  uno  horrevole  Se 
bello  cafi mento  , & con  Bruno  & con  Buffalmacco , 
xhe  tutto  gliele  dipigneflèro , fi  convenne,  liquali,  per- 
ciò che  il  lavorio  era  molto , fico  aggiunfero  Se  Nello , 
ìfic  Calandrino*  & cominciarono  à lavorare.  Dove  ben- 
ché alcuna  camera  fornita  di  letto  Se  deli’altre  colè  opr 
portune  fotte , Se  una  fante  vcccfiia  dimorafiè , fi  come 
guardiana  del  luogo  (perciò che  altra  famiglia  non  vV 
ra)  era  ufàto  un  figliuolo  del  detto1  Niccolo , che  have- 
va  nome  Philippo,  fi  come  giovane,&  lenza  moglie  dì 
'menai  talvolta  alcuna  fanina  à filo  diletto  , Se  tenex- 
vela  un  dì  ò due,  Se  pofiia  mandarla  via.  Hora  tralTab 
tre  volte. avenne,  che  egli  ve  ne  menò  una , che  havev* 
nome  laNiccolofi , laquale  uu  trifto , ch'era  chiama- 
lo fi  Mangione,  à fiiapotta  tenendola  in  una  cala  ad 
Camaldoli,  preftava  à vettura.  Haveva  cortei  bella  per- 
iòna , Se  era  ben  veftita  , 8c  ficondofua  pari  affai  cottu- 
ra, & ben  parlante.  Et  cffindocHa  un  dì  di  merig- 
gio della  camera  ufiita  in  un  guarnel  bianco,  Se  co’  car 
pelli  ravolti  al  capo  Se  ad  un  pozzo,  che  nella  corte  età 
del  cafamcnto  lavandofi  le  mani  e*l  vifo  , avenue , che 
Calandrino  quivi  vennepcr  acqua , & dimefticamente 
la  (aiutò.  Ella rifpoftogli  il  cominciò  à guatare  più, 
padre  Calandrino  le  pareva  uu  nuo  vo  huompj  che 
: 
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per  altra  vaghezza.  Calandrino  comincio  a guatarla  , 
& parendogli  bella , cominciò  à trovar  Tue  cagioni,  Sp 
non  tornava  a*  compagni  coll’acqua , ma  non  conolcen-^ 
dola , ninna  colà  ardiva  di  dirle.  Ella , che  aveduta 
s'era  del  guatar  di  coftui , per  uccellarlo  alcuna  volta 
guatava  lui , alcun  lòlpitctto  gittando.  Per  laqual  cola 
Calandrino  fubitamentc  di  lei  s’imbardò , ne  prima  u 
partì  della  corte , che  ella  fu  da  Philippo  nella camera 
richiamata.  Calandrino  tornato  al  lavorare , altro  che 
foffiar  non  facea,  di  che  Bruno  accortoli , perciò  che 
molto  gli  poneva  mente  alle  mani,  fi  come  quegli , che 
gran  diletto  prendeva  de’  fatti  fuoi,  dille  : Che  diavolo 
'hai  tu  fotio  Calandrino  ì tu  non  fai  altro,  che  lòffi are. 
A cui  Calandrino  dille:  Sotio  le  io  havefli , chi  m aiu- 
tali , io  ftarei  bene.  Come  ì dille  Bruno.  A cui  Ca- 
landrino dille:  E non  fi  vuol  dire  à perfona.  Egli  e una 
giovane  quà  giu  che  più  bella , che  una  Lammia , a- 
quale  è fi  forte  innamorata  di  me , che  ti  parrebbe  un 
gran  fatto , io  me  n’avidi  tette , quando  io  andai  per 
l’acqua.  Oime,  ditte  Bruno,  guarda,  che  ella  non  lia  la 
moglie  di  Philippo.  Ditte  Calandrino  : Io  il  credo» 

perciò  che  egli  la  chiamò,  & ella  fe  n’ando  allui  ne  _ 
camera , mà  che  vuolperciò  dir  qucfto  ? io  la  fregherà 
ì Chrifto  di  coli  fette  cofe , non  che  à Philippo.  lo  u 
VÒ  dire  il  vero  fotio , ella  mi  piace  tanto , che  io  noi  tx 
potrei  dire.  Ditte  allhora  Bruno  : Sotio  io  t»  fpiero, 
chi  ella  è , & fc  ella  è la  moglie  di  Philippo , io  accon- 
terò i fatti  tuoi , in  due  parole,  perciò  che  ellae  motto 
mia  domeftica , mà  come  farem  noi , che  Buffalmacco 
noi  fappia  ? io  non  le  pollò  mai  favellare , che  non  lia 
meco.  Dilfe  Calandrino:  Di  Buffalmacco  non  mi 
turo  io,  mà  guardiana  di  Nello,  che  egli  e parente 
della  Tetta,  8c  guafterebbed  ogni  cofa.  Dille  Bruno: 
Bendi.  Hor  fapeva  Bruno , ehi  còffei  era , fi  come  co- 
lui , che  veduta  l’havea  venire,  & anche  Philippo  glie- 
le haveva  detto.  Perche  effendofi  Calandrino  un  poco 

dal  lavorio  partito , Se  andato  per  vederla , Bruno  dille 
ogni  cofa  à Nello  8cà  Buffalmacco,  & inficme  tanta- 
mente ordinarono  quello , che  fare  gli  dovettero  _di 
quello  fiio  innamoramento,  & comccgli  ritornato  fu, 
ditte  Bruno  pianamente:  Vedetti  lai  Rirpoli  Calandri- 
no ; 
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no:  Oime  fi,  ella  m’ha  morto.  Dille  Bruno:  Io  voglio 
andare  à vedere,  le  ella  è quella , cheiòcredo,  fiele 
coli  farà,  lafcia  pofeia  far  me.  Scelò  adunque  Brano 
giufò:  6c  trovato  Philipo , fic  codei , ordinatamente 
dille  loro , chi  era  Calandrino , fic  quello , che  egli  ha- 
vealor  detto,  fic  con  loro  ordinò  quello,  chccialcun 
di  loro  dovefie  fare  fic  dire  per  haver  feda  fic  piacere 

Ideilo  innamoramento  di  Calandrino,  fic  à Calandrino 
tornatofene dille:  Bene  è della,  fic  perciò  fi  vuol  que- 
lla cola  molto  faviamente  fare , perciò  che , le  Philippo 
ic  n’avedeffe , tutta  l’acqua  d’Arno  non  ci  laverebbe , 

[ mà  che  vuòta,  che  io  le  dica 'da  tua  parte,  le  egli  avien,' 
‘ che  io  le  favelli?  B.ifpofe  Calandrino  Gnaffe,  tuie  di-, 
1 rai  imprima  imprima,  che  io  le  voglio  mille  moggia  di 

‘ quel  buon  bene  da  impregnare , fic  pofeia  che  io  fon 
1 fuolèrvigialc , fic  le  ella  vuol  nulla  :hami  bene  intefo? 
* Dille  Bruno , ù j laici  a far  me.  Venuta  l’hora  della  ce-, 

1 na,  fic  coftoro  havendo  lafciata  opera,  fic  giù  nella  cor- 
te dilciefi , efléndovi  Philippo  fic  la  Niccolofa,  alquan- 
to in  fervigio  di  Calandrino  ivi  fi  polèro  à dare.  Dove 
Calandrino  incominciò  à guardare  la  Niccolofa,  fic 

Iftdfare  i più  nuovi  atti  del  mondo  tali , fic  tanti , che  (e 
ne  farebbe  aveduto  un  cicco.  Ella  d’altra  parte  ogni 
colà  faceva  , per  laquale  credeflc  bene  accenderlo , fic 
, fecondo  la  informatione  havuta  da  Bruno  il  miglior 
tempo  del  mondo  prendendo  de?  modi  di  Calandrino; 
rhilippo  con  Buffalmacco  fic  con  gli  altri  faceva  villa 
• di, ragionare , fic  di  non  avederlì  di  quedo  fatto.  Mi 

pur  dopo  alquanto  con  grandidima  noia  di  Calandrino 
1 fi  partirono;'  Et  venendocene  verlò  Firenze  difiè  Bru- 
1 no  à Calandrino:  Ben  ti  dico  » che  tu  la  fai  druggere , 
comeghiaccio  ad  fole,  per  lo corpo  d’iddio  fc  tu  ci  rcr 
1 chi  la  ribeba  tua , Se  canti  un  poco  con  efià,  di  quelle 
tue  canzoni  innamorate , tu  la  farai  gittare  à terra  del- 
■ le  finedre  per  venire  à te.  Dille  Calandrino  : Farti  Ì6- 
1 tio?  . parti  che  io  la  rechi?  Si,  tilpolèPruno.  A cui 
Calandcinodideì  Tu  nòn  mi  credevi  hoggi , quando 
io  il  ti  diceva.,  per  certo  fotio  lo  nfaveggio , che  io  sò 
meglio  , che  altro  huofno , far  ciò , che  io  voglio.  Chi 
i havrebbé  faputo  altri , che  io,,  far  co  fi  todo  innamo- 
> saie  una  coiifiuta.doana,  Còmje  è coftei .?  à buon’hotta 
’S  cji  jh  ì’ha- 
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Thaviebbet  faputo  fate  qucfti  giovani  di  tromba  ma- 
rina, che  tufto’l  dì  vanno  in.  giu  Se  in  su , & in  mil- 
le anni  non  faprcbbero  accozzare  tré  man  di  noccio- 
li. Horaiovorro,  clic  tu  mi  vcgghi  un  poco  con  la 
ribeba , vedrai  bel  giuoco,  intendi  lana  mente , che 
io  non  fon  vecchio  , come  io  ti  paio,  ella  le  n’è  be- 
ne accorta  ella , màaltramenti  ne  la  farò  io  accorge- 
re, fe  io  le  pongo  la  brancha  addoflò , per  lo  verace 
•corpo  di  Chrifto  che  io  le  farò  giuoco , che  diami 
verrà  dietro , come  va  la  pazza  al  figliuolo.  O dille 
Bruno,  tu  te  la  grifèrai.  E mi  par  pm  vedertèm  orice- 
le con  coteftituoi  denti  fatti  à bifcheà  quella  fua  boc- 
ca vcrmigliuzza , & quelle  fue  gote.,  che  paion-due 
rofe , Se  pofeia  manicatati  tutta  quantau  Calandri- 
no udendo  quelle  parole  gli  pareva  efiere  à’ farti , . Se 
ondava  cantando , Se  faltando  tanto  lieto , che  non 
capeva  nel  cuoio.  Ma  l’altro  dì  recata  la  ribeb^^on 
gran  diletto  di  tutta  la  brigata  cantò  più  canzoni  con 
ella.  Et  in  brieve  in  tanta  fotta  entrò  dello. Ipeflave-J 
der cortei , che  egli  non  lavorava  punto,  mà  mille 
volte  il  dì  hora  alla  fineftra,  bora  alla  porta,  & bo- 
ra nella  corte  correa  per  veder  cortei , laquale  attuta-: 
mente  fecondo  l'ammaeftramento  di  Bruno  adope-^ 
rando  molto  bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruno  d'al- 
tra parte  gli  rifpondeva  alle  fue  ambafoiate  , Se  di 
parte  di  lei  ne  gli  faceva  talvolte , quando  dia  non 
v’era  ( che  era  il  più  dd  tempo  ) gli  liceva  venire  Ict- 
. tere  dallei , nellequali  elfo  gli  dava  grande  fperanza 
de*  defideri  Tuoi , moftrando , che  ella  fpffè  à cala  di; 
fùoi  parenti  là,  dove  egli  all'hora  non  la  potevamo* 
dere.  Et  in  quella  girila  Bruno  & Buffalmacco,  che 
tenevano  mano  al  fattoi  trahevano  de’  fatti  di  Ca- 
landrino il  maggior  piacer  del  mondo  , faccendoH 
talvolta  dare,  li  come  domandato  dalla  fua  donna, 
quando  un  pettine  d'avorio  y & quando  una  bor- 
ia, Se  quando  un  coltellino.  Se  cotali  ciance,  al-  ' 
lo  incontro  recandogli  cotali  auelietti h contrafatti 
di  niun  valore,  de*  quali  Calandrino  faceva-  m ara  vi- 
gli ofafefta.  Et  oltre  a quello  rihavevandalluidi  buo- 
ne merende,  Se  d’altri  honorem,  acciò  che  folli- 
riti  foflèxo  à’ fatti  fcoi.  Hola- havendol  tenuto  co- 
'u'-  fioro 
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fioro  ben  due  mefi  in  quefia  forma  lènzapiù  havcr 
fatto  , vedendo  Calandrino  , che  il  lavorio  lì  veniva 
finendo , & avifando  , che  fé  egli  non  recaflè  ad  effetto 
il  fuo  amore  prima  che  finito  folle  il  lavorio , mai 
più  fatto  non  gli  potelfe  venire , cominciò  molto  à 
ftrignere  Se  à lòllicitare  Bruno.  Per  laqual  cofa  eden- 
dovi  la  giovane  venuta,  havendo  Bruno  prima  con 
Philippo  Se  con  lei  ordinato  quello  , che  folle  da  fare, 
dille  à Calandrino:  Vedi  (brio, quefia  donna  rn'ha  ben 
mille  volte  promelfo  di  dover  fardo , che  tu  vorrai , 
& pofeia  non  ne  fa  nulla , Se  parmi , che  ella  ci  meni 
per  lo  nafo  , Se  perciò  polcia  che  ella  noi  fà , come 
ella  promette,  noi  gliele  farem  fare , ò voglia  ella  ,ò 
nò , le  tu  vorrai.  Rifpofc  Calandrino  : Deh  lì  per  l’a- 
mor  d’iddio  facciali  tofio.  Dille  Bruno:  Darattiegli 
il  cuore  di  toccarla  con  un  brieve , che  io  ti  darò  } Dif- 
fc  Calandrino  : Si  bene.  Adunque , dille  Bruno , fà, 
che  tu  mi  rechi  un  poco  di  charta  non  nata  , & un  vi- 
Ipifirello  vivo , Se  tre  granella  d'incenfo , Se  una  can- 
dela benedetta , Se  laida  far  me.  Calandrino  fictrc 
tutta  la  ièra  vegnente  con  Tuoi  artifici  per  pigliare  un 
vifpifirello  , Se  alla  fine  prefolo  con  l'altre  cofe  il  por- 
tò à Bruno.  Ilqualc  tiratoli  in  una  camera  Icriflè  in  sii 
quella  charta  cene  fucfrafche  con  alquante  cateratte. 
Se  portò  gliele  , Se  dille  : Calandrino  Tappi , che  (è  tu 
la  toccherai  con  quefia  Icritta , ella  ti  verrà  inconta- 
te dietro , Se  farà  quello , che  tu  voirai , Se  però  fé 
Philippo  va  hoggi  in  niun  luogo , accoltale»  in  qual- 
che modo  , & toccala , Se  vattene  nella  cala  della  pa- 
glia, ch’è  qui  dal  lato  , ch’è  il  miglior  luogo , cheti 
lìa  , perciò  che  non  vi  bazzica  mai  perfora , tu  vedrai, 
che  ella  vi  verrà  quando  ella  v’è  , tu  fai  ben  ciò  , che 
tu  t'hai  adfare.  Calandrino  fu  il  piu  lieto  huomo  del 
mondo , Se  prefà  la  Icritta  dille  : Sotio , lafcia  far  me. 
Nello  da  cui  Calandrino  li  guardava , havea  di  quella 
colà  quello  diletto  , che  gli  altri , Se  con  loro  inlìeme 
teneva  mano  à beffarlo , Se  perciò  (fi  come  Bruno  gli 
haveva  ordinato  ) fe  n’andò  à Firenze  alla  moglie  di 
Calandrino , Se  ditìèlc  : Tefià,  tu  (ài  quante  bulle  Ca- 
landrino ti  diè  lènza  ragione  il  dì , che  egli  cì  tornò 
con  le  pietie  di  Mugnone , Se  perciò  io  intendo , che 
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cu  te  ne  vendichi , & fè  tu  noi  fai , non  m’haver  mai 
ne  per  parente  , ne  per  amico.  Egli  fi  s’è  innamorato 
d’una  donna  colà  su  , & ella  è tanto  trilla,  che  ella  fi 
va  rinchiudendo  affai  fpefìo  con  eflòlui , Se  poco  fa , fi 
dicder  la  pofta  d’eflère  infieme  via  via  , Se  perciò  io  vo- 
glio,che  tu  vi  venghi,8e  vegghilo.Sc  caftighil  bene.Co- 
me  la  donna  udi  quello,  non  le  parue  giuoco  , màle- 
vatafi  in  pie  cominciò  ad  dire:  Oime  ladro  piuvico, 
famituqueftol  alla  croce  d’iddio  ella  non  andrà  co- 
li , che  io  non  te  ne  paghi , Se  prefo  filo  mantello , Se 
una  feminetta  in  compagnia  vie  piu , che  di  paflò  , 
infieme  con  Nello  lattò  n’andò.  Laqual  come  Bruno 
vide  venire  di  lontano , ditte  à Philippo  : Ecco  l’ami- 
co noftro.  Per  laqual  cofa  Philippo  andato  colà  , dove 
Calandrino  , Se  gli  altri  lavoravano , dille  : Maeftri,  & 
me  conviene  andare  tette  à Firenze,  lavorate  di  for- 
ea , & partitofi  s’andò  à nafeondere  iri  parte , che  egli 
poteva  lènza  eflèr  veduto  veder  ciò  , che  fàceflè  Ca- 
landrino. Calandrino  , come  credette , che  Philippo 
alquanto  dilungato  fòlle,  coli fe  ne Icefe  nella  corte, 
dove  egli  trovò  fola  la  Niccolofa , Se  entrato  con  lei 
in  Novelle,  Se  ella,  che  fapeva  ben  ciò,  cheadfare 
haveva , accoftataglifi , un  poco  di  più  dimeftichezea, 
che  ufàta  non  era  , gli  fece.  Donde  Calandrino  la  toc- 
cò con  la  fcritta,  Se  come  tocca  l’hebbe,  fenzadit 
nulla , volfe  i patti  verfo  la  cala  della  paglia , dove  la 
Niccolofa  gli  andò  dietro , Se  come  dentro  fù , chiulò 
l’ufcio  abbracciò  Calandrino  > & in  filila  paglia , che 
era  ivi  in  terra , il  gittò , Se  fatigli  addoflò  à cavalcio- 
ne, Se  tenendogli  le  mani  in  sii  gli  homeri  fenza  la- 
» icario!!  apprettare  al  vifo , quafi  come  un  fuo  gran  de- 
fiderio  il  guardava  , dicendo  : O Calandrino  mio  dol- 
ce, cuor  del  corpo  mio,  anima  mia,  ben  mio,  ri- 
pofò  mio,  quanto  tempo  hò  io  defidcrato  d’haverti , 5c 
di  poterti  tenere  à mio  fènno.  Tu  m’hai  con  la  piace- 
volezza tua  tratto  il  filo  della  camifcia , tu  m’hai  ag- 
graziato il  cttoie  con  la  tua  ribeba , può  egli  eflèr  ve- 
ro , che  io  ti  tengha  ? Calandrino  appena  potendoli 
muovere  diceva  : Deh  anima  mia  dolce,  lafciamiti  ba- 
ciare. La  Niccolofa  diceva  : O tu  hai  la  gran  fretta  « 
lafciamiti  prima  vedere  à mio  fènno , lafciami  fatiar 
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gli  occhi  di  quello  tuo  vilo  dolce.  Bruno  & Buffalmac- 
co n’erano  andati  da  Philippo  Se  tuttiettre  vedevano  , 

& udivano  quefto  fatto.  Et  ellèndo  già  Calandrino  per 
voler  pur  la  Niccolofà  bafciare , Se  ecco  giugner  Nello 
con  Monna  Teflà.  Ilqualecomegiunfe,dilfe:  Iofò  bo- 
to à Dio , che  fono  inlieme , & all’ufcio  della  caffa  per- 
venuti, la  donna,  che  arrabbiava , datovi  delle  mani  il 
mandò  oltre, & entrata  dentto  vide  la  Niccolofà  addofl 
fo  à Calandrino.  Laquale  come  la  donna  vide,  fubita- 
mente  levatali  fuggi  via , Se  andolfone  là,  dove  era  Phi- 
lippo.Monna  Telia  corfe  con  i’unghie  nel  vilò  à Calan- 
drino, che  anchora  levato  non  era,  & tutto  gliele  graf- 
fiò, Se  prefolo  per  gli  capelli,  Se  in  quà  Se  in  1 à tirando- 
lo, cominciò  addire:  Sozzo  can  vituperato, dunque  mi 
fai  tu  quefto  ì vecchio  impazzato,  che  maladetto  lia  il 
ben, che  io  t’ho  voluto,  dunque  non  ti  pare  haver  tan- 
to adfàre  à cala  tua, che  ti  vai  innamorando  per  l’altrui? 
ecco  bello  innamorato,  hor  non  ti  conofoi  tu  trillo  ? 
non  ti  conofoi  tu  dolente  ? che  premendoti  tutto  non 
ufeirebbe  tanto  fugo,  che  baftafte  ad  una  falla.  Alla  fe 
di  Dio  egli  non  era  hora  laTelfa  quella  che  ti  imprer- 
gnava,  che  Dio  la  faccia  trilla,  chiunque  ella  è,  che  ella 
dee  ben  licuraméte  clfor  cattiva  colà  ad  havere  vaghez- 
za di  cofi  bella  gioia,  come  tu  le.  Calandrino  vedendo 
venir  la  moglie,  non  rimale  ne  morto, ne  vivo, ne  hcb- 
be  ardire  di  farcontro  dilei  difefa  alcuna  , mà  pur  coli 
graffiato , Se  tutto  pelato , Se  rabbuffato  ricolto  il  cap- 
puccio fuo , Se  levatoli  cominciò  humilmcnte  à pregar 
la  moglie,  che  non  gridalTe,fe  ella  non  voleva,  che  egli 
folle  tagliato  tutto  a pezzi. perciò  che  colei, che  con  lui 
era,  era  moglie  del  lignor  della  cafa.  La  donna  dille  : 

Sia, che  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Bruno  & Buffalmac- 
co, che  con  Philippo  , Se  con  la  Niccolofà  havevan  di 
quella  colarilò  al  lor.fenno  , quali  al  romor  venendo 
colà  traflèro , Se  dopo  moire  novelle  rappacificata  la 
donna  dieron  per  configlio  à Calandrino,  che à Fi- 
renze fe  n’andaflc , Se  piu  non  vi  tornafie  , accio  che 
Philippo , le  niente  di  quella  cofa  fentilfe , non  gli 
facelfo  male.  Cofi  adunque  Calandrino  trillo  Se  catti- 
vo , tutto  pelato.  Se  tutto  graffiato  à Firenze  tornato-' 
lène , più  colaffu  non  havendo  ardir  d’andare , il  di  Se  .3 
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la  notte  moleftato , & afflitto  da’  rimbrotti  della  mo- 
glie al  iuo  fervente  amor  pofe  fine,  havendo  molto  da- 
to da  ridere  al  Tuoi  compagni,  & alla  Niccolofa , &à 
Philippo. 
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Due  giovani  albergano  con  uno , de* quali  T uno  fi 
va  d giacere  con  la  figliuola  , & la  moglie  di 
lui  di/avedutamente  fi  giace  con  l'altro.  Que- 
gli , che  era  con  la  figliuola  fi  corica  col  padre  di 
lei»  & dicegli  ogni  cofa , credendo  fi  dire  al  com- 
pagno. Fanno  romoreinfieme.  La  donna  r ave- 
duta fi  entra  nel  letto  della  figliuola,  & quindi 
con  certe  parole  ogni  cofa  pacefica. 

Alandrino , che  altre  volte  la  brigata  be- 
veva fatta  ridere  , Umilmente  quella  vol- 
ta la  fece , de’  fatti  delqualc  polcia  che  le 
donne  lì  tacquero  , la  Reina  impofe  ad 
Pamphilo,  che  dicelle.  Ilqual  dille  : Lau- 
devoli  Donne , il  nome  della  Niccolofa  amata  da  Ca- 
landrino m’ha  nella  memoria  tornata  una  Novella 
d'una  altra  Niccolofa , laquale  di  raccontarvi  mi  pia- 
ce , perciò  che  in  eflà  vedrete  un  fubito  avvedimen- 
to d’una  buona  donna  havere  un  gtande  Icandolo 
tolto  via. 

Nei  pian  di  Mugnone  fu  ( non  ha  guari  ) un  buo- 
no huomo , ilquale  à’  viandanti  dava  pe’  lor  danari 
mangiare , Se  bere , & come  che  povera  perfona  folle  > 
& ha  vede  piccola  ca  fa , alcuna  volta  per  un  bilogno 
grande  non  ogni  perfona , ma  alcun  conofcente  alber- 
gava. Hora  haveva  coftui  tuia  fua  moglie  aliai  bella  fil- 
mina , dellaquale  haveva  due  figliuoli , & l’uno  era 
una  giovanetta  bella  & leggiadra  d’età  di  quindici  ( ò 
di  lèdici  anni , che  anchora  marito  non  havea.  L’aL 
tro  era  un  fànciul  piccolino , che  anchora  non  haveva 
uno.anno , ilquale  la  madre  flclfa  allattava.  Alla  gio- 
vane 
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Tane  haveva  pofto  gli  occhi  addollò  un  giovanetto  leg- 
giadro, & piacevole,  & gentile  huomo  della  noftra  cit- 
tà, ilqualc  molto  ulàva  per  la  contrada  , & focofà- 
mentc  l’amava.  Et  ella,  che  d’elTei  da  un  coti  inatto 
giovane  amata  torte  fi  gloriava, mentre  di  ritenerlo  con 
piacevoli  fembianti  nel  filo  amor  fi  sforzava,  di  lui  fi- 
milmcnte  s’innamorò , & più  volte  per  grado  di  cia£ 
cuna  delle  parti  havrebbc  tale  amore  havuto  effetto  » 
fc  Finuccio  ( che  cofi  haveva  nome  il  giovane  ) non 
haveficlchifato  il  biafimo  della  giovane,  e’ifuo.  Mà 
pur  di  giorno  in  giorno  multiplicando  l’ardore , venne 
difiderio  à Pi n uccio  di  doverli  pur  con  coftei  ritrova- 
re , & caddegli  nel  penfiero  di  trovar  modo  di  dovei 
col  padre  albergare,  avilàndo  (fi  come  colui,  chela 
difpofition  della  caia  della  giovane  fapeva  ) che  fé  que- 
llo faccflè , gli  potrebbe  venir  fatto  d’efièr  con  lei  len- 
za avederfene  periona , & come  nell’animo  gli  ven- 
ne , cofi  fer.za  indugio  mandò  ad  effètto.  Elio  infic- 
ine con  un  fuc  fidato  compagno  chiamato  Adriano  9 
ilquale  quello  amor  fapeva , tolti  una  (èra  al  tardi  due 
xonzini  4 vettura , & poflevi  su  due  valigie  forfè  pie- 
ne di  paglia  , di  Firenze  ufeirono , & prefa  una  lor 
volta  (opra  il  pian  di  Mugnone cavalcando  pervenne- 
ro , efièndo  già  notte , fc  di  quindi  come  (c  di  Ro- 
magna tornallcro , data  la  volta  veriò  la  caia  iè  ne  ven- 
nero , & alla  caia  del  buono  huom  picchiarono , il- 
quale , fi  come  colui , che  molto  era  dimeilico  di 
ciafcuno , aperfe  la  porta  prettamente.  Alquale  Fi- 
nuccio diflè  : Vedi,  à re  conviene  ila  notte  albergarci  • 
noie!  credemmo  dover  potere  entrare  in  Firenze  , & 
non  cì  fiamo  fi  fàputi  ftudiarc  , che  noi  non  fiato  qui 
pure  à cofi  fatta  hora(come  tu  vedi)giunti.  A cui  l’ho- 
ile  riipoie  : Pinuccio , tu  (ài  bene , come  io  fono  agia- 
to di  poter  cofi  fatti  huomini , come  voi  fiete  alber- 
gare , mà  pur  poi  che  quella  bora  v’ha  qui  fopragiun- 
ti  , ne  tempo  eie  da  poter  andare  altrove,  io  v’alber- 
gherò volentieri , come  io  potrò.  Ifmontati  adunque 
i due  giovani,  & nel  alberghetto  entrati  primieramen- 
te i loro  ronzini  adagiarono , & apprefìò  havendo 
ben  feco  portato  da  cena , infieme  con  l’hoile  cenaro- 
no. Hora  non  haveva  l’hoite , che  una  cameretta  aliai 
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piccola , nellaquale  erano  tre  letticelli  mefli  , come  il 
meglio  l’hollc  haveva  faputo  , ne  v’era  per  tutto  ciò 
tanto  di  (patio  rimalo, elìèndone  due  dall’una  delle  fa- 
ce dellacamera  , e’1  terzo  di  rincontro  à quegli  dall’al- 
tra , che  altro,  clic  (Erettamente  andar  vi  (i  potefle.  Di 
quelli  tré  letti  fece  l’hofte  il  men  cattivo  acconciar  per 
gli  due  compagni,  & fèceglicoricare.'Poi  dopo  alquan- 
to non  dormendo  alcun  di  loro  ( come  che  di  dormir 
moftraflcro)  fece  l’holle  nell’un  de  due  , che  rimali  e- 
rano  , coricar  la  figliuola , & nell’altro  s’entrò  egli*  & 
la  donna fua.  Laquale  allato  del  letto  , dove  dormi- 
va , polè  la  culla , nellaquale  il  fuo  piccolo  figlioletto 
teneva.  Et  efièndo  le  cofe  in  quella  guifadifpolle  , & 
Tinuccio  havendo  ogni  cola  veduta  dopo  alquanto 
fpatio  parendogli , che  ogn’huomo  addormentato  fot 
fe,  pianamente  levatoli  fc  n’andò  al  letticello , dove 
la  giovane  amata  dallui  fi  giaceva , & milelefi  à giace- 
re al  Iato , dallaqualc  (anchora  che  paurolàmente  il  fa- 
cefic  ) ftì  lietamente  raccolto  , & con  eflò  lei  di  quel 
piacere , che  piu  dcfidcravano  prendendo,  fi  (lette.  Et 
ftandoficafi  Pinuccio,  con  la  giovane,  avenne,  che 
tona  gatta  fece  certe  colè  cadere, lequali  la  donna  defta- 
tafi lenti,  perche,  temendo  non foflè altro , coli  al 
buio  levatali  come  era , (è  n’andò  là  dove  fentito  ha- 
vea  il  rotnore.  Adriano , che  acciò  non  havea  l’animo* 
pcraventura  per  alcuna  opportunità  naturai  li  levò,  al- 
laquale  efpedire  andando , trovò  la  culla  pollavi  dalla 
donna , & non  potendo  lènza  levarla  oltre  pafiàre, pre- 
fica la  levò  del  luogo,  dove  era,&  polèla  al  lato  alletto» 
dove  eflò  dormiva  , & fornito  quello  , perche  levato 
s’era,  & tornandolène  fenza  delia  culla  curarli  nel  let- 
to fc  ri  entrò.  La  donna  havendo  cerco  & trovato , che 
quello , che  caduto  era , non  era  tal  colà , non  fi  curò 
d’altrimenti  accender  lume  per  vederlo, mà  garrito  alla 
gatta  nella  cameretta  lè  ne  tornò,  & attentone  diritta- 
mente al  letto , dove  il  marito  dormiva  fe  n’andò,  mà 
non  trovandovi  la  culla , dille  (èco  fi  dia  : Oime  catti- 
va me,  vedi  quel,  che  io  faceva , in  fè  di  Dio  che  io  me 
n’andava  dirittamente  nel  letto  de  gli  bolli  mìei.  Et 
fattali  un  poco  più  avanti , & trovata  la  culla  » in  quel- 
1 Jo  letto , alqualc  ella  era  al  lato  » indente  con  Adriano 
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il  coricò , credendoti  col  marito  coricare.  Adriano,  che 
anchora raddormentato  non  era,  temendo  quello , la 
ricevette  bene , de  lietamente , de  lenza  fare  altramen- 
ti  motto  da  una  volta  in  sii  caricò  l’otza  con  gran  pia- 
cer della  donna.  Et  coti  llando,  temendo  Pinuccio» 
non  il  lònno  con  la  lua  giovane  il  lòpraprendeflè  , ha- 
vendone  quello  piacere  prefo , che  egli  difiderava,  per 
tornar  nel  tiro  letto  à dormite  , le  ti  levò  dal  lato , de 
la  venendone , trovata  la  culla , credette  quello  eflère 
quel  deH’hoile , perche  fattoti  un  poco  più  avanti  infic- 
ine con  l’hofle  fi  corico.  Ilqualeper  la  venuta  di  Pi- 
nuccio fi  dello.  Pinuccio  credendoti  eflère  al  lato  ad 
Adriano  dille  : Een  ti  dico , che  mai  fi  dolce  cofa  non 
fù  , come  è la  Niccolofa.  Al  corpo  di  Dio  io  ho  havuto 
con  lei  il  maggior  diletto,  che  mai  huomo  haveflè  con 
femina  de  dicoti , che  io  fono  andato  da  tei  volte  in  su 
in  villa,  pofciache  io  mi  parti  quinci.  L’hollc  udendo  . 1 
quelle  novelle,  de  non  piacendogli  troppo,  prima  dille 
fcco  fleflò:Che  diavo]  fa  collui  quirPoi  piu  turbato, che 
configliato  dille  : Pinuccio , la  tua  è fiata  una  gran  vil- 
lania, de  non  so  perche  tu  mi  t’habbiadfar  quello,  mà 
per  lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pagherò,  Pinuccio, che  non 
era  il  piu  lavio  giovane  del  mondo,  aveggendofi  del 
fuo  cuore,  non  ricotte  ad  emendate,  come  meglio  ha- 
vette  potuto,  mà  dille:  Di  che  mi  pagherai  ? che  mi  po- 
trcftu  far  tu?  La  donna  delPhofte.che  col  marito  fi  ere» 
deva  eflère, dille  ad  Adriano:  Oime  odi  gli  bolli  noftri, 
che  hanno  non  sò che  parole  infieme.  Adriano  riden- 
do dille  : Lanciagli  fare , che  Iddio  gli  metta  in  mal  an- 
no, elfi  beuver  troppo  hierfcra.  La  donna  parendole 
havere  udito  il  marito  garrire,  de  udendo  Adriano,  in* 
contanen  te  conobbe  là,  dove  fiata  era,  de  con  cui,  per- 
che come  tevia  lènza  alcuna  parola  dire  finitamente  fi 
levò , de  prete  la  culla  del  fuo  figlioletto  ( come  che 
punto  lume  nella  camera  non  fi  vedeflè)  per  avifo  la 
portò  al  lato  al  letto,  dove  dormiva  la  figliuola,  de 
con  lei  fi  coricò , 6:  quafi  della  folte  per  lo  romore  del 
marito,  il  chiamò,  de  domandollo , che  parole  egli  ha- 
veflè con  Pinuccio.  11  marito  rifpote  : Non  odi  tuciò , 
che  dice,  che  ha  fatto  Ha  notte  alla  Niccolofa?  La  don- 
na diflè:  Egli  mente  bene  pei  la  gola , checonlaNic-  jr  c l 
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Talano  di  Mole  fé  fogna,  che  uno  lupo  fquarcia  tutta 
la  gola  e'I  vijò  alla  moglie , ditele  che  fe  ne  guar- 
di , ella  noi  fa , avienle. 

Sfendo  la  novella  di  Pamphilofini» , Se 
l’avediraento  della  donna  commendato 
da  tutti , la  Reina  à Pampinea  dille , che 
diceffèla  Tua.  Laquale  all’hora  cominciò: 
Altra  volta,  Piacevoli  Donne,  delle  verità 
diinoftrate  da’  fogni , lequali  molte  fchernifcono , s’e 
fra  noi  ragionato,  Se  però  ( come  che  detto  ne  Ha)  non 
lafcierò  io , che  con  una  novelletta  affai  brieve  io  non 
Vi  narri  quello  , che  ad  una  mia  vicina  ( non  è anchof 
guari  ) adivenne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal  ma* 
rito  veduto. 

Io  non  so  fe  voi  vi  conofccfte  Talano  di  Molefe 
huomo  affai  honorevole.  Coftui  havendo  una  giovane 
chiamata  Margharita  bella  ttà  tutte  l’altre  per  moglie 
prefà , ma  fopra  ogni  altra  bizzarra , fpiaccvole  , Si  ri- 
trofa  intanto , che  à lenno  di  niuna  perfona  voleva  fa* 
le  alcuna  colà,  ne  altri  far  la  poteva  à fuo,ilche  (quan- 
tunque graviflimo folle à comportare  à Talano)  non 
potendo  altro  fare  fc’l  fofferiva.  Hora  avenne  una  not- 
te effóndo  Talano  con  quella  Tua  Margharita  in  conta- 
do ad  nna  fua  pofTeffione  , dormendo  egli , gli  parue 
in  fogno  vedere  la  donna  fua  andar  per  un  bofeo  affai 
bello , ilquale  elfi  non  guati  lontano  allalor  cafa  ha- 
vevano.  Et  mentre  coli  andar  la  vedeva,  gli  parue,  che 
d’una  parte  del  bofeo  ufeiflè  un  grande  & fiero  lupo , 
ilquale  prettamente  s Sventava  alla  gola  di  collei,  6c 
tiravaia  in  terra,  & lei  gridante  aiuto  fi  s’forzava  <i  ti- 
rar via,  Se  poi  di  bocca  uditagli  tutta  la  gola  e’I  vifo  pa- 
reva l’havefle  guado.  Ilquale  la  mattina  apprelfò  leva- 
toli dille  alla  moglie  : Donna, anchora  che  la  tuaritro- 
fia  non  habbia  mai  fofferto , che  io  habbia  potuto  ha-  > 
vere  un  buon  dì  con  teco , pur  farei  dolente , quando 
mal  favcnifTe , Se  perciò  fe  tu  crederai  al  mio  conft- 
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mera  guada , che  , dove  prima  era  bella  , non  pareflc 
poi  tèmpre  fozziflima,  òc  concrafatta.  Là  onde  ella 
vergognandoli  d’apparite  ,dove  veduta  foflè,  adài  vol- 
te mitèramentc  piantè  la  Tua  ritroiia , & il  non  bavere 
in  quello,  che  niente  lecoftava,  al  vero  fogno  del 
marito  voluto  dar  fede. 


NOVELLA  Vili. 

Biondello  fa  una  beffa  a Ciacco  d'uno  defìnare , 
dellaquale  Ciacco  cautamente  fi  •vendica  fac- 
eendo  lui /conciamente  battere . 

Niverlàlmente  ciafcuno  della  lieta  com- 
pagnia dille  quello  , che  Talano  veduto 
havea  dormendo  non  edere  dato  fogno, 
ma  vidoue  , fi  appunto  fenza  alcuna  cofa 
mancarne  era  avenuto.  Mà  tacendo  cia- 
fcuno , impotè  la  Reina  alla  Lauretta,  che  tèguitaflè. 
Laqual  dille:  Come  codoro,favidimc  Donne,  che  hog- 
gi  davanti  à me  hauno  parlato , quali  tutti  da  alcuna 
cofa  già  detta,  modi  fono  dati  à ragionare,  coli  me 
muove  la  rigida  vendetta  hieri  raccontata  da  Pampi- 
nea, che  f è lo  (colare , à dovere  dire  d’una  adài  grave 
à colui,  chelafodenne,  quantunque  non  fode  per 
ciò  tanto  fiera.  Et  perciò  dico,  che  eflèndo  in  Firen- 
ze uno  da  tutti  chiamato  Ciacco, huomoghiottiflìmo, 
quanto  alcun’altro  foflè  giamai , & non  poflendo  la 
fua  podìbilità  foftencrc  le  fpefe , che  la  fua  ghiottornia 
zichiedea , eflèndo  per  altro  adài  codumato  y & tutto 
pieno  di  belli  & piacevoli  motti , fi  diede  ad  edere 
non  del  tutto  huom  di  corte , mà  morditore , & ad  u- 
iàre  con  coloro,  che  ricchi  erano , & di  mangiare  del- 
le buone  colè  fi  dilettavano , & con  quedi  à definare 
.&  à cena  (anchor  che  chiamato  non  foflè  ogni  volta  ) 
andava  adài  dovente.  Era  Umilmente  in  que’  tempi  in 
Firenze  uno,  ilquale  era  chiamato  Biondello , picco- 
letto della  perdona,  leggiadro  molto,  & più  pulito, che 
fina  naotèa , con  fua  cuoia  in  capo , con  una  zazzerina 
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bionda , &per  punto  lenza  un  capei  torto  havervi.  il- 
quale  quel  medelimo  nveftiere  tifava  clié  Ciacco.  II- 
quale  effóndo  una  mattina  di  quarelìma  andato  là , 
dove  il  pefee  lì  vende , & comperando  due  grofiìHìme 
lamprede  per  Melfór  Vieri  de’ Cierchi,  fu  veduto  da 
Ciacco,  ilquale  adviciuatolì  à Biondello  dille  : Che 
vuol  dir  quello  ? A cui  Biondello  rifpofó:  Hierfótane 
furon  mandate  tre  altre  troppo  piu  belle  , che  quelle 
non  fono . & uno  llorionc  à Melfór  Corfo  Donati , le- 
quali  non  ballandogli  per  voler  dar  mangiare  à certi 
gentili  huomini  m’ha  fatte  comperare  queft’altre  due, 
non  vi  verrai  tu  J Rifpofó  Ciacco  : Ben  lai , che  io  vi 
verrò.  Et  quando  tempo  gli  parue , à cafa  Melfór  Cor- 
fo fe  n’andò,  & trovollo  con  alcuni  fuoi  vicini,  che  an- 
chora  non  era  andato  à definare.  Alquale  egli , effón- 
do dallui  domandato , che  andafiè  faccendo  , rilpofó  : 
Mclferc , io  vengo  à definale  con  voi , & con  la  volita 
' brigata.  A cui  Melfór  Corlò  dilfe  : Tu  fie’l  ben  venu- 
to, & perciò  che  egli  è tempo,  andianne.  P.ollifi  adun- 
que à tavola  primieramente  hebbevo  del  cece , & del- 
la fórra , & apprefiò  del  pefee  d’Arno  fritto  fenza  più. 
Ciacco  accortoli  dell’inganno  di  Biondello,  &infc 
- non  poco  turbatolène  propofó  di  dovernel  pagare.  Ne 
paflir  molti  dì , che  egli  in  lui  fi  feontrò , ilqual  già 
molti  haveva  fatti  ridere  di  quella  Bella.  Biondello 
vedutolo  il  falntò , & ridendoli  domandò,  chen ti  fot 
fóro  Hate  le  lamprede  di  Melfer  Corfo.  A cui  Ciacco 
rifpondendo  diffó  : Avanti  che  otto  giorni  pallino , tu 
'il  laprai  molto  meglio  dir  di  me.  Et  lenza  mettere  in- 
dugio al  fatto  partitoli  da  Biondello  con  un  faccente 
barattiere  fi  convenne  del  prezzo , & datogli  un  bot- 
taccio di  vetro  il  menò  vicino  della  loggia  dc’Caviccin- 
lì , & molfrogliin  quella  un  cavalierechiamato  Met 
fer  Thilippo  Argenti  huom  grande  & nerboruto  , 
forte  , sdegnolò , iracundo , & bizarropiù , che  altro, 
& dilfógli  : Tu  te  ne  andrai  aliai  con  quello  fiafeo  in 
mano,  fic  diragli  coli:  Meffere,  à voi  mi  manda  Bion- 
dello , & mandavi  pregando , che  vi  piaccia  d’arrubi- 
nargli  quello  fiafeo  del  voftro  buon  vin  vermiglio,  che 
fi  vuole  alquanto  follazzare  con  fuoi  zanzeri, 
bone  accorto , che  egli  nou  ti  ponelfc  le  mani  addof- 
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fo  , perciò  che  egli  ci  darebbe  il  mal  dì,  Se  havrefti  gua- 
iti i fatti  miei.  Dille  il  barattiere  : Ho  io  ad  dire  altro  : 
Dille  Ciacco  : Nò , va  pure,  Se  come  tu  hai  quello  det- 
to , torna  qui  à me  col  balco , & io  ti  pagherò.  Moflo- 
lì  adunque  il  barattiere  fece  à Mefler  l’hilippo  l’amba- 
fciata.  Mefler  Philippo  udito  collui , ( come  colui  che 
piccola  levatura  havea  ) avifando , che  Biondello , il- 
quale  egli  conolceva  , lì  fàccffe  beffe  di  lui , tutto  tin- 
to nel  viio  dicendo  , che  arrubinatemi , & che  zanzeri 
lon  quelli  ? che  nel  mal  anno  metta  Iddio  te , fic  lui,  fi 
levò  in  pie  Se  diftelc  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano 
il  barattiere,  mà  il  barattiere  (come  colui , che  attento 
(lava)  fu  predo , Se  fuggì  via , Se  per  altra  parte  ritornò 
à Ciacco,  ilquale  ogni  colà  veduta  havea,  &diflegli 
ciò,  che  Mefler  Philippo  haveva  detto.  Ciacco  conten- 
to pagò  il  barattiere , Se  non  riposò  mai , che  egli  heb- 
be  ritrovato  Biondello,  alquale  egli  dille  : Folìuà  que- 
lla pezza  dalla  loggia  de’Cavicciuli  ? Rifpofe  Biondel- 
lo : Mai  nò , perche  me  ne  domandi  tu  ? Diffe  Ciacco  : 
Perciò  che  io  ti  sò  dire , che  Mefler  Philippo  ti  fa  cer- 
care, non  so  quel,  che  il  vuole.  Diffe  all’hora  Bion- 
dello : Bene,  io  vo  verfo  là,  io  gli  farò  motto.  Partitoli 
Biondello , Ciacco  gli  andò  appreflò  per  vedere , come 
il  fatto  andaflè.  Mefler  Philippo  non  havendo  potuto 
giugnereil  barattiere,  era  rimafo  fieramente  turbato* 
Se  tutto  in  fe  medeflmo  lì  rodca , non  potendo  dalle 
paroledette  del  barattiere  cofa  del  mondo  trarre,  fe- 
noli che  Biondello  ad  in  Aantia  di  cui  che  da , lì  faceflà 
beffe  di  lui.Et  in  quello, che  egli  coli  lì  rodeva, de  Bion- 
del  venne.  Ilquale  come  egli  vide , fattogli!!  incontro 
gli  diè  nel  vilò  un  gran  punzone.  Oime  Meflère,  dille 
Biondello , che  è quedo  ? Mefler  Philippo  prelòlo  per 
gli  capelli , Se  {tracciatagli  la  cuffia  in  capo , Se  gittato 
il  cappuccio  per  terra , 8c  dandogli  tuttavia  forte,  dice- 
va : Traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò,  che  quedo  è,  che 
arrubinatemi , 8c  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  à 
me?  paioti  io  fanciullo  da  dovere  eflère  uccellato  ? Et 
coli  dicendo , con  le  pugna , lequali  haveva  che  pare- 
van  di  ferro , tutto  il  viio  gli  ruppe , ne  gli  lalciò  in  ca- 
po capello , che  ben  gli  voleflè , Se  convoltolo  per  lo 
fango  tutti  i panni  in  dodo  gli  diacciò , 8c  ù à quedo 
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fatto  fi  ftudiava , che  pure  una  volta  dalla  prima  in- 
nanzi non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola , ne  do- 
mandar, perche  quello  gli  faccflè.  Haveva  egli  bene 
intefo  dello  arrubinatemi , & de’  zanzeri , ma  non  la- 
peva,  che ci'o  li  volefièdire.  Alla  fine  havendolMef- 
fer  Philippo  ben  battuto, & eflendogli  molti  d’intorno 
alla  maggior  fatica  del  mondo  gliele  trailer  di  mano 
coli  rabbuffato , & malconcio , come  era , &c  difsèrgli, 
perche  Mcflèr  Philippo  quello  havea  fatto , riprenden- 
dolo di  ciò,  che  mandato  gli  havea  dicendo , & dicen- 
dogli che  egli  doveva  bene  hoggimai  conofcer  Meflir 
Philippo,  & che  egli  non  era  huomo  da  motteggiar 
con  lui.  Biondello  piangendo  li  leufava  , & diceva  , 
che  mai  à MefTer  Philippo  non  havea  mandato  per  vi- 
no. Ma  poi  ch’un  poco  fi  fu rimelfo  in  aflètto,  trillo 
& dolente  fe  ne  tornò  à cafa , avifando  quella  eflerc 
Hata  opera  di  Ciacco.  Et  poi  che  dopo  molti  dì  partiti 
i lividori  del  vifo , cominciò  di  cafa  ad  ufeire , avenne, 
che  Ciacco  il  trovò,  8c  ridendo  il  domandò, Biondello, 
chente  ti  parue  il  vino  di  Mefler  Philippo  ? Kifpolè 
Biondello:  Tali  foflèr  parute  à te  le  lamprede  di  Mefler 
Corfo.  All’hora  diflè  Ciacco  : A te  Ha  horamai,  qual- 
hora  tu  mi  vuogli  coli  ben  dare  da  mangiare  , come 
facefti , io  darò  à te  coli  ben  da  bere,  come  havelli. 
Biondello , che  conofcea , che  contro  à Ciacco  egli  po- 
teva più  havere  mala  voglia , che  opera , pregò  Iddio 
della  pace  fua , 8c  da  indi  innanzi  li  guardò  di  mai  più 
non  beffarlo, 

> • niy  il:  . r , nói  / incili Lrì 

..  •*  • » *1 , 
V &'  t >’  * S fZ&y  y - • TU  tfUV  Htt 

hit»  ' . 1 ■ 


N O 


•,  • -C 


aro  '•  l - .v:'  tip*. 


il  j.  ~ .w,r-ol  .?o>  , obliteri 
” , j •ui*'!  ;’:»«■.«•  lioiwtt  aititi-  ni/ 

. , •,  11  »»  » lì  _ 

clfUuMO-J  >»  nvj-  ai»  ■ . 

j~- àì..,  aunc.tq  i h.v:  : 

Citi  ■ •'  iuz 


Novella  IX. 


Si) 


NOVELLA  IX. 


Due  giovimi  domanda»  conjìglio  a Salamone , fu- 
rio come  pojfa  ejfere  amato , l'altro  come  garga- 
re debba  la  moglie  ritrofa.  All'un  rifonde , che 
ami , all' altro  , che  vada  al  ponte  all'oca. 


Iuno  altro,  che  la  Reina, volendo  il  privi- 
legio fervare  à Dioneo,  reftava  à dover  no- 
vellare. Laqual  poi  che  le  donne  hebbero 
aliai  tifo  dello  fventurato  Biondello  , lieta 
comincio  coli  à parlare:  Amabili  Donne , 
fé  con  lana  mente  farà  riguardato  l’ordine  delle  cofc, 
affai  leggiermente  lì  conolcerà  tutta  la  univerfal  mol- 
titudine delle  fcmine  dalla  natura  > de  da’  collumi , 
de  dalle  leggi  ellère  à gli  huómini  fottomeflà  , Se  fe- 
condo la  dilcretion  di  quegli  convenirfi  reggere , de 
governare , perciò  ciafcuna  , che  quiete  , confola- 
tione , de  ripolò  vuole  con  quegli  huomini  havere , 
i’  quali  s’appartiene  dee  elfcre  humile,  patienre,  & n. 
bidiente  oltre  all’efTere  honefta.  llche  è fommo  de  fpc- 
tialtheforo  di  ciafcuna  favia.  Et  quando  à quello  le 
leggi , lequali  il  ben  comune  riguardano  in  tutte  le  co- 
fe , non  ci  ammaeltraflòno,  Se  l’ufanza  ò collume,  che 
vogliamdire,  le  cui  forze  fon  grandifììme,  de  reve- 
rende , la  natura  aliai  apertamente  cel  moilra,  laqualc 
ci  ha  fatte  ne  corpi  dilicate  Se  morbide, ne  gli  animi  ti- 
mide de paurolé, nelle  menti  benigne  Se  pietofe,de  luc- 
ci date  le  corporali  fòrze  leggieri , le  voci  piacevoli , de 
i movimenti  de’  membri  foavi , cole  tutte  tellifican ti 
noi  havere  dell’altrui  governo  bifogno.  Et  chi  ha  bilò- 
gno  d’elTere  aiutato  Se  governato,  ogni  ragion  vuol  lui 
dovere  ellère  obediente , Se  fuggetto,  de  reverente  al 
governator  fuo.  Et  cui  habbiana  noi  governatori  de 
aiutatori , fenon  gli  huomini  2 dunque  à gli  huomini 
dobbiamo,  fommamente  honorandogli,  foggiacele, de 
qual  da  quello  fi  parte , eftimo,  che  degnilftma  fia  non 
folamente  di  riprenfion  grave,  màd’afpro  gaftigamen- 
to.  Et  à coti  fatta  confiderationc  > come  che  altra 
: , volta 
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volta havuta rhabbia,  pur  (poco  fa)  mi  riconduflè  ciò, 
che  Pampinea  della  ritrofa  moglie  di  Talano  raccon- 
tò , allaquale  Iddio  quel  gaftiga mento  mandò , che  il 
marito  dare  non  haveva  iàputo.  Et  però  nel  mio  giu- 
dicio  cape  tutte  quelle  elTer  degne  ( come  già  dilli  ) di 
rigido  Se  afpro  gaftigamento , che  daH’elTer  piacevoli, 
benivole , Se  pieghevoli , come  la  natura , I’ulànza,  Se 
le  leggi  vogliono , fi  partono , perche  m’aggrada  di  rac- 
contarvi un  configlio  rcnduto  da  Salamone,  li  come 
utile  medicina  àguerire  quelle , che  coli  fon  fatte , da 
cotalmale.  Ilqualeniuna,  che  di  tal  Medicina  degna 
ronfia,  reputi  ciò  efler  detto  per  lei,  come  che  gli 
huomini  un  cotal  proverbio  ufi no  : Buon  cavallo  Se 
mal  cavallo  vuole  fprone,  Se  buona  femina  Se  mala  fé- 
mina  vuol  baftone.  Lequali  parole  chi  volefic  follaz- 
eevolmen  te  interpretare,  di  leggieri  lì  concederebbe 
da  tutti  coli  efler  vero.  Mà  pur  voglendole  moralmen- 
te intendere , dico , che  è da  concedere.  Sono  natural- 
mente lefemine  tutte  labili , Se  inchinevoli,  Se  perciò 
ad  corregere  la  iniquità  di  quelle , che  troppo  fuori  de* 
termini  polli  loro , li  lafciano  andare,  fi  conviene  il 
ballone,  che  le  punifea , & àfoften  tarla  virtù  del  l’al- 
tre , che  tralcorrere  non  fi  lafcino,  fi  conviene  il  bafto- 
ne,  chelefoftenga,  Se  che  le  (paventi.  Màlafciando 
hora  (lare  il  predicare , à quel  venendo , che  di  dire  hò 
nello  animo , dico  : Che  eflèndo  già  quali  per  tutto  il 
mondo  l’altiflìma  fama  del  miracololo  fenno  di  Sala- 
mone  difcorlà,  Se  il  fuo  eflère  di  quello  liberaliflìmo 
moflratore  à chiunque  per  efperienzia  ne  voleva  cer- 
tezza , molti  di  divelle  parti  del  mondo  allui  per  loro 
ftrettiflìmi  Se  ardui  bi (ógni  concorrevano  per  confi- 
glio , Se  tràgli  altri , che  acciò  andavano  , fi  partì  un 
giovane , il  cui  nome  fù  Melifiò , nobile  Se  ricco  mol- 
to della  città  di  Laiazzo  là , onde  egli  era , Se  dove  egli 
habitava.  Et  verfo  Hierufalem  cavalcando , avenne , 
che  ufeendo  d’Antiochia  con  uno  altro  giovane  chia- 
mato Giolèpho , ilqual  quel  medefuno  cammin  tene- 
va , che  faceva  elfo,  cavalcò  per  alquanto  fpatio,  Se  co- 
me coftume  c de’  camminanti , con  lui  cominciò  ad 
entrare  in  ragionamento.Havendo  Meliflò  già  da  Gio- 
frnho  di  fua  condì tionc,  Se  donde  folle  fapqto  , dove 


(DID)  «nini 


egli 


Novèlla  IX.  641 

egli  andaflè , 8c  percheil  domando.  Alquale  Giofcpho 
di  (Te , che  à Salamone  andava  per  haver  conGglio  dal- 
lui , che  via  tener  dovette  con  una  fua  moglie  più , che 
altra  femina , ritrolà  Se  perverta , laquale  egli  ne  con 
prieghi , ne  con  lufinghe,  ne  in  alcuna  altra  guifa  dal- 
le fuc  ritrofie  ritrar  poteva.  Et  apprettò  lui  Umilmen- 
te donde  fotte , 8c  dove  andaflè , & perche  domandò. 

Alquale  Mettilo  rifpofe  : Io  fon  di  Laiazzo,  Se  li  come 
tu  hai  una  difgratia,  coli  n’ho  io  un’altra.  Io  fono  ricco 
giovane  , & Ipcndo  il  mio  in  mettere  tavola , Se  hono- 
rare  i miei  cittadini , & è nuova  Se  Grana  cola  à penfa- 
re  , che  per  tutto  quello  io  non  pollò  trovare  huom  » 
che  ben  mi  voglia  , Se  perciò  io  vado , dove  tu  vai  per 
haver  configlio , come  adivenir  polla,  che  io  amato 
fia.  Camminarono  adunque  i due  compagni  infieme, 

& in  Hieruiàlcm  pervenuti  , per  introdotto  d’uno  de* 

Paro  ni  di  Salamone  davanti  dallui  fùrou  metti.  Alqual 
brievemente  Melitto  ditte  la  fua  bifogna  : A cui  Sala- 
mone  rifpofe  : Ama.  Et  detto  quello,  prettamente  Me- 
liflò  fu  metto  fuori , Se  Giofcpho  ditte  quello , perche 
v’era.  Alquale  Salamone  nulì’altro  rifpofe  fenon  : Va 
al  ponte  all’oca.  Ilche  detto  fimilmcnte  Giofcpho  fò 
lènza  indugio  dalla  prefenza  del  Rè  levato , Se  ritrovò 
Melitto , ifquale  l’afpcttava , Se  diflegli  ciò  che  per  ri- 
botta haveva  havuto.  Liquali  à quelle  parole  penfan- 
do , Se  non  potendo  d’efiè  comprendere  ne  intendi- 
mento , ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bilògna , quali 
{cornati  à ritornarli  in  dietro  entrarono  in  camminò. 

Et  poi  che  alquante  giornate  camminati  furono,  per- 
vennero ad  un  fiume, lopra  ilquale  era  un  bel  ponte,8c 
perciò  che  una  gran  Carovana  di  Iònie  fopra  muli  Se 
{òpra  cavalli  pattavano , convenne  lor  fotterir  di  pattar 
tanto , che  quelle  pattate  follerò.  Et  eflèndo  già  quali 
che  tutte  pattate,  perventura  v’hebbe  un  mulo, ilquale 
adombrò  , fi  come  fovente  gli  veggiam  fare , ne  volea 
per  alcuna  maniera  avanti  pattare , per  laqual  cofa  un  « 
mulattiere  prefa  unattecca  prima  aliai  temperatamen- 
te l’incominciò  à battere , perche’l  paflafle.  Ma  il  mu-  • 

Jo  hor  da  quella  parte  della  via , Se  hora  da  quella  at- 
traverfandofi  , Se  talvolta  in  dietro  tornando , per  „ a 
jjiun  partito  pattar  volea,  per  laqual  cofa  il  mulat-  .n: 
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tierc  oltre  modo  adirato  gl’incominciò  con  la  (lecca  à 
darei  maggior  colpi  del  mondo  bora  nella  teda,  & 
hora  ne’  fianchi , & hora  fopra  la  groppa , ma  tutto  e- 
xa  nulla  5 perche  Meliflò  & Giolepho , liquali  quefta 
colà  (lavano  à vedere , fovente  dicevano  al  mulattiere: 
£>eh  cattivo  che  farai  ? vuol  tu  uccidere?  perche  non 
t’ingegni  tu  di  menarlo  bene  & pianamente?  egli  verrà 
più  rollo  , che  à ballonarlo , come  tu  fai.  A’ quali  il 
mulattier  rifpofe  : Voi  conolcetc  i voftri  cavalli , & io 
conolco  il  mio  mulo , lafciatc  far  me  con  lui.  Et  que- 
llo detto  rincominciò  à ballonarlo. Et  tante  d’una  par- 
te & d’altra  ne  gli  diè , che  il  mulo  palso  avanti  lì,  che 
il  mulattiere  vinfe  la  pruova.  Eflcndo adunque  i due 
giovani  per  partirli , domandò  Giolepho  un  buono 
huomo , ilquale  à capo  del  ponte  lì  fedea , come  quivi 
fi  chiamafie.  Alquale  il  buono  huomo  rifpofe  : Alerte- 
re, qui  fi  chiama  il  ponte  all’oca. Ilche  come  Giolepho 
hebbe  udito  , coll  fi  ricordò  delle  parole  di  Salamone, 
& dille  verlò  Meliflò  : Hor  ti  dico  io,  compagno , che 
il  configlio  datomi  da  Salamone  potrebbe  eflcr  buo- 
no & vero  : perciò  che  aflài  manifeftamente  conolco, 
che  io  non  làpeva  battere  la  donna  mia,mà  quello  mu- 
lattiere m’ha  mortrato  quello , che  io  habbia  adfàre. 
Quindi  dopo  alquanti  di  venuti  ad  Antiochia,  ritenne 
Giolepho  Melilfo  feco  à ripofàrfi  alcun  dì.  Et  eflcndo 
aflài  ferialmente  dalla  donna  ricevuto,  le  dille,  che 
coli  faceflè  far  da  cena , come  Meliflò  divi  falle.  Ilquale 
poi  vide»  che  à Giofepho  piacevamo  poche  parole  le  ne 
diliberò.  La  donna  fi  come  per  lo  paflàto  era  ulàta , 
non  come  Meliflò  divilàto  haveva,  mà  quali  tutto  il 
contrario  fece.  Ilche  Giofepho  vedendo  turbato  dille: 
Non  ti  fu  egli  detto , in  che  maniera  tu  fàcefiì  quella 
cena  fare?  La  donna  rivoltali  con  orgoglio  difle:  Ho- 
ra ? che  vuol  dir  quello  ? deh  che  non  ceni , le  tu  vuoi 
cenare?  lèmifùdettoaltramenti,  àtneparue  da  far 
. coli , fe  ti  piace , fi  ti  piaccia,  fe  non,  fi  te  ne  Ha.  Mara- 
viglio!!! Meliflò  della  rifporta  della  donna,  &biafi- 
mella  aflài.  Giofepho  udendo  quello  dille:  Donna, an- 
chor  le  tu  quel,  che  tu  fuogli,  mà  credimi,  che  io  ti  fa- 
rò mutar  modo,&  à Meliflò  rivolto  diflè:  Amico, torto 
vedremo  chente  fia  (lato  il  configlio  di  Salamone,  mà 
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io  ti  priego , non  ti  fia  grave  lo  (lare  à vedere , & di  re- 
putare per  un  giuoco  quello , che  io  farò,  & acciò  che 
tu  non  m’impedifchi,  ricorditi  della  rilpofta,  che  cì  fe- 
ce il  mulattiere,  quando  delfuo  mulo  cenerebbe.  Al- 
quale  Melitiò  ditiè  : Io  fono  in  cafa  tua,  dove  dal  tuo 
piacere  io  non  intendo  di  mutarmi.  Giolèpho  trovato 
un  bafton  tondo  d’un  quercivolo  giovane, le  n'andò  in 
camera,  dove  la  donna  per  iftizza  da  tavola  levatali 
brontolando  le  n’era  andata, & prelàla  per  le  trecce, la  li 
gittò  à’  piedi , & cominciolla  fieramente  à battere  con 
quello  battone.  La  donna  comincio  prima  à gridare, & 
poi  à minacciare, ma  vtggendo,che  per  tutto  ciò  Gioie* 
pho  non  riltava,  già  tutta  rotta  cominciò  à chieder 
merce  per  Dio  , che  egli  non  l’uccideflè , dicendo  ol- 
tre accio  di  mai  dal  fuo  piacer  non  partirli.  Giolèpho 
per  tutto  quello  non  rifinava , anzi  con  più  furia  fu- 
ria volta , che  l’altra  hor  per  lo  coitalo , hor  per  Tan- 
che , & hora  sù  per  le  fpalle  battendola  forte , l’anda- 
va le  colture  ritrovando , ne  prima  rillette , che  egli  fu 
fianco , & in  brieve  ni  uno  oliò , ne  alcuna  parte  ri- 
male  nel  dolio  della  buona  donna , che  macerata  non 
folle.  Et  quello  fatto  ne  venne  à Melillò  , & diflègli: 
Doman  vedretn  che  pruova  havrà  fatto  ilconfiglio  del 
va  al  ponte  all’oca,  & risolatoli  alquanto , & poi  la- 
vateli le  mani  con  Mekflocenò , & quando  fu  tempo 
s’andarono  à ripofare.  La  donna  cattivella  à gran  fati- 
ca li  levò  di  terra , & in  fui  letto  li  gittò , dove , come 
potè  il  meglio,  ripolàtafi,la  mattina  vegnente  per  tem- 
pismo levatati  fè  domandar  Giolèpho  quello  , che 
voleva  ti  facelfe  da  detinare.  Egli  di  ciò  intieme  riden- 
doti con  Melitiò  il  divisò , & poi , quando  fu  hora  , 
tornati  ottimamente  ogni  colà  , & fecondo  l’ordine 
dato  trovaron  fatto  ; per  laqual  colà  il  contiglio  prima 
dallor  mal  intefo  fom inamente  lodarono.  Et  dopo  1 
alquanti  di  partitoti  Melitiò  da  Giolèpho,  & tornato 
à cala  fua,  ad  alcun,  che  làvio  huomo  era,  di  tic  ciò  che 
daSalamone  havutohavea.  llquale  gli  ditiè:  Niuno 
più  vero  contiglio , ne  migliore  ti  potea  dare.  Tu  fai , 
che  tu  non  ami  perfona , & gli  honori  Se  fervigi , li- 
quali tu  fai,  gli  fai  non  per  amore, che  tu  ad  altrui  por- 
ti, mà  per  pompa.  Ama  adunque,  come  Salamon  ti 
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diflc , & (arai  amato  : Cofi  adunque  fu  gaftigan  la  ri- 

trolà , Se  il  giovane  amando  fu  amato. 
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Domno  Gianni  ad  inflantia  di  compar  Pietro  fa 
l’incantefìmo  per  fare  diventar  la  moglie  una 
cavalla  > quando  viene  ad  appicar  la  co- 
da , compar  Pietro  dicendo  , che  non  vi  voleva 
coda  ,guafla  tutto  l'incantamento . 

r 

Uefta  Novella  dalla  Reina  detta  diede  uà 
poco  da  mormorare  alle  Donne , Se  da  ri- 
dere à*  giovani,  mà  poi  che  ridate  furono, 
Dioneo  cofi  cominciò  à parlare:  Leggia- 
dre Donne , infra  molte  bianche  colom- 
be aggiugne  più  di  bellezza  uno  nero  corvo , che  non 
farebbe  un  candido  cigno  , & cofi  tra  molti  favi  alcu- 
na volta  un  men  favio  è non  folamente  accrclcere 
fplendore  Se  bellezza  alla  loi  maturiti , mi  anchora 
diletto  Se  follazzo , per  laqualcofà , cflèndo  voi  tutte 
diferetiffime  Se  moderate , io , ilqual  Tento  anzi  del- 
lo feemo , ciré  nò , faccendo  la  voftra  virtù  più  lucente 
col  mio  difetto  piòvi  debbo  eflercaro , chefe  con  più 
valore  quella  faceflì  divenir  più  oleura,  Se  per  coniò  - 
guente  più  largo  arbitrio  debbo  haver  in  dimoftrarvi 
tal , qual’io  fono , Se  più  patientemente  dee  da  voi  ef- 
fe r foltenuto , che  non  dovrebbe , fe  io  più  làvio  folli , 
quel  dicendo , che  io  dirò.  Dirovui  adunque  una  no- 
vella non  troppo  lunga , nella  quale  comprenderete , 
quanto  diligentemente  fi  convengano  ofièrvare  le  colè 
impofte  da  coloro  , che  alcuna  cofa  per  forza  d'incan- 
tamento fanno  , Se  quanto  piccol  fallo  in  quelle com- 
snefio  ogni  colà  guaiti  dallo  incantator  fatta. 

L’altr'annofùà  Barletta  un  prete  chiamatoDomno 
Gianni  di  Barolo , ilqual , perciò  che  povera  chiefa  ha- 
vea.per  foftentar  la  vita  Tua  con  una  cavalla  cominciò  à 
portar  mexcatantia  in  qua, Se  in  là  per  le  fiere  diFuglia, 
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& à comperare , & a vendere.  Et  coi!  andando  preic 
filetta  dimeftichezza  con  luto  , che  fi  chiamava  Pietro 
da  tre  Santi , che  quello  medefimo  mefìiere  con  un 
Tuo  afino  faceva , Se  in  legno  d’amorevolezza  & d’a- 
miftà  alla  guifa  Pugliefe  noi  chiamava , le  non  compar 
Pietro,  Se  quante  volte  iu  Barletta  arrivava , (èmpie 
alla  chicli  fua  nel  menava , Se  quivi  il  teneva  feco  ad 
albergo , de  come  poteva , l’honorava.  Compai  Pietro 
d’altra  patte  efièndo  poverifiimo , Se  havendo  una  pio* 
cola  caletta  in  tre  Santi  appena  baftevole  allui , Se  ad 
una  fua  giovane  Se  bella  moglie.  Se  all’afino  fuo, quan- 
te volte  Domno  Gianni  in  tré  Santi  capitava , tante  lèi 
menava  à cala , Se  come  poteva , in  riconofcimcnto 
dell’honor , che  dallui  in  Barletta  riceveva , l’honora- 
va , ma  pure  al  fatto  dell’albergo , non  havendo  com- 
par Pietro  fe  non  un  piccol  lettiaello , nclqualccon  la 
fua  bella  moglie  dormiva , honorar  noi  poteva  come 
voleva , ma  conveniva , che  efièndo  in  una  fua  fialet- 
ta al  lato  all’afino  fuo  allogata  la  cavalla  di  Domno 
Gianni , che  egli  al  lato  allei  Copra  alquanto  di  paglia 
figiaceflè.  La  donna  lippiendo  l’honor , che  il  prete 
faceva  al  marito  à Barletta , era  più  volte , quando  il 
prete  vi  veniva , volutafene  andare  à dormire  con  una 
fua  vicina  > che  haveva  nome  Zita  Caraprela  di  Giudi- 
celeo , acciò  che  il  prete  col  marito  dormifiè  nel  letto. 
Se  havevalo  molte  volte  al  prete  detto , ma  egli  non 
havea  mai  voluto,  Se  tra  l’altrc  volte  una  ledifiè  : Co- 
rnar Gemmata  aon  ti  tribolar  di  me , che  io  fio  bene, 
perciò  che , quando  mi  piace , io  fo  quella  cavalla  di- 
ventare una  bella  zitella , Seftommi  eon  ella,  Se  poi 
quando  voglio , la  fo  diventar  cavalla , Se  perciò  non 
mi  partirei  dallei.  La  giovane  fi  maraviglio,  Se  dedot- 
telo , Se  al  marito  il  difiè,  aggiugnendo:  Se  egli  è co- 
fi  tuo  ( come  tu  dì  ) che  non  tifai  tu  infegnare  quello 
incantefimo , che  tu  polla  far  cavalla  di  me , Se  fare  i 
fatti  tuoi  con  l’afino  Se  con  la  cavalla , Se  guadagne- 
remo due  cotanti  ? Se  quando  à cafa  fofiimo  tornati , 
mi  potrefii  rifar  femina , come  io  fono.  Compar  Pie- 
tro , che  era  anzi  grofiètto  huom  , che  nò  » credette 
quello  fatto , 8e  accordolfi  al  configlio , 8c  come  me- 
glio feppe , cominciò  à follicitar  Domno  Gianni , che 
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quella  cofa  gli  dovette  inlcgnare.  Domno  Gianni  s’in- 
gcgnò  aliai  di  trarre  coftui  di  quella  fciocchezza  ,*  mà 
pur  non  potendo  , dille  : Ecco  poi  che  voi  pur  volete , 
domattina  ci  leveremo , come  noi  fogliamo  , anzi  dì , 
& io  vi  mofterrò , come  li  fa.  E'  il  vero  , che  quello , 
che  più  è malagevole  in  quella  cofa  , fi  è l’appiccar  la 
coda , come  tu  vedrai.  Compar  Pietro,  Se  cornar  Gem- 
mata appena  havendo  la  notte  dormito, con  tanto  de- 
fiderio  quello  fatto  allettavano , che  come  vicino  à dì 
fù  li  levarono,  Se  chiamarono  Domno  Gianni.  Ilquale 
in  camilcia  levatoli  venne  nella  cameretta  di  compai 
Pietro , & dille  : Io  non  sò  al  mondo  perfona,  à cui  io 
' quello  facefiì , le  non  à voi , & perciò , poi  che  vi  pur 
piace,  io  il  farò,  vero  è,  che  far  vi  conviene  quello, 
che  io  vi  dirò  , fe  voi  volete , che  venga  fatto , coftoro 
dittero  di  far  ciò.che  egli  dicefle.  Perche  Domno  Gian- 
ni prefo  un  lume  il  pofc  in  mano  à compar  Pietro , Se 
diflegli:  Guata  ben,  come  io  farò,  Se  che  tu  tenghi  be- 
ne à mente,  come  io  dirò,  & guardati  quan  to  tu  hai  ca- 
ro di  non  guallare  ogni  colà,  che  per  colà , che  tu  oda , 
ò veggia , tu  non  dica  una  parola  fola,8e  priega  Iddio , 
che  la  coda  s’appicchi  bene.  Compar  Tietro  prefo  il  lu- 
me ditte,  che  ben  lo  farebbe.  Apprelfo  Domno  Gianni 
fece  fpogliare  ignuda  nata  cornar  Gemmata , Se  feccia 
(lare  con  le  mani  Se  co’  piedi  in  terra  à guilà , che  Han- 
no le  cavalle,  ammaeftrandola  Umilmente , che  di  co- 
là, che  adveniflè  motto  non  faoeflc,  Se  con  le  mani  co- 
minciandole à toccare  il  vifo , & la  telìa,  cominciò  ad 
dire  : Quella  fia  bella  tella  di  cavalla  , Se  toccandole  i 
capelli,  dille  : Quelli  fieno  belli  crini  di  cavalla , Se  poi 
toccandole  le  braccia,  dille:  Et  quelle  fieno  belle  gam- 
be, Se  belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto , 8e 
trovandolo  lòdo  Se  tondo,  rifvegliandofi  tale,  che  non 
- era  chiamato,  Se  su  levandoli , dille  : Et  quello  fia  bel 
petto  di  cavalla.  Et  coll  fece  alla  Ichiena , Se  al  ventre , 
& alle  groppe,  Se  alle  cofcie,  Se  alle  gambe.  Et  ultima- 
mente niuna  cofa  Tettandogli  adfare,fenon  la  coda,  le- 
vata la  camilcia , 8c  prefo  il  piuolo,  colquale  egli  pian- 
tava gli  huomini , Se  prettamente  nel  folco  per  ciò  fat- 
to mettòlo , ditte  : Et  quella  fia  bella  coda  di  cavalla. 
Compai  Pietro, che  attentamente  infìno  all’hora  have- 
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va  ogni  cofa  guardata,  vcggendo  quefta  ultima,  & non 
parendonegli  bene, dille  : ODomno  Gianni, io  non  vi 
voglio  coda,  io  non  vi  voglio  coda-  Era  già  l’humido 
radicale  per  loquale  tutte  le  piante  s’appiccano , venu- 
to, quando  Donino  Gianni  tiratolo  in  dietro  diflè:Oi- 
mé  compar  Pietro, che  hai  tu  fatto?non  ti  dils’io.chc  tu 
non  facefli  motto  di  cofa,  che  tu  vedeflì  ? La  cavalla  c- 
ra  per  eflcr  fatta , ma  tu  favellando  hai  guada  ogni  co- 
fa, ne  piu  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  hoggimai.  Com- 
par Pietro  difl'e  : Bene  Ila,  io  non  vi  voleva  quella  coda 
io , perche  non  diciavate  voi  à me , falla  tu  ? & anche 
l’appiccavate  troppo  bada.  Dille  Dorano  Gianni , per- 
che tu  non  l’havrcdi  per  la  prima  volta  làputa  appicca- 
re lì,  com’io.  La  giovane  quelle  parole  udendo , le- 
vatali in  pie  di  buona  fe  dille  al  marito. Deh  beftia  che 
tuie,  perche  hai  tu  guaiti  li  tuoi  fatti,  e’ miei?  qual 
cavalla  vededu  mai  lènza  coda  ? le  in’aiuti  Dio , tu  le 
povero,  ma  egli  làrcbbe  merce,  che  tu  folli  molto  piu. 
Non  havendo  adunque  più  modo  à dover  fare  della 
giovane  cavalla  per  le  parole , che  dette  havea  compar 
Pietro , ella  dolente  & malinconofa  li  riveli!,  & Com- 
par Pietro  con  uno  alino  ( come  ufato  era  ) attefe  ad- 
farc  il  fuo  medierò  antico , & con  Domno  Gianni  in- 
fieme  n’andò  alla  fiera  di  Bitonto , ne  mai  più  di  tal 
lèrvigio  il  richielè.  Quanto  di  quelta  Novella  liridef. 
le  meglio  dalle  donne  intel'a  , che  Dioneo  non  vole-! 
va , colei  fel  pculì , che  anchora  ne  riderà.  Mà  eden- 
do  le  novelle  finite  , & il  fole  già  cominciando  ad  in- 
tiepidire, & la  Reina  conòfccndo  il  fine  della  fùalt- 
gnoria  eficr  venuto , in  pie  levatafi , & trattafi  la  coro- 
na, quella  in  capo  mife  à Pamphilo,ilquale  folo  di  coli 
fatto  honore  reftava  ad  honorare , Se  lòrridendo  dille: 

• Signor  mio , gran  carico  ti  reità , fi  come  è Phavere  il 
mio  difetto,  & degli  altrixheil  luogo  hanno  tenuto , 
che  tu  tieni,  elfendo  tu  l’ultimo  , ad  emendare , di  che 
Iddio  ti  predi  gratia , come  à me  l'ha  predata  di  farti 
Rè.  Pamphilo  lietamente  l’honore  ricevu  to , r ilpolc  : 
La  vodra  virtù  Se  degli  altri  mei  fùdditi  farà  fi, che  io, 

I come  gli  altri  fono  dati,  farò  da  lodare , & fecondò  il 
U codume  de’  fuoi  prcdecelloxi  col  Simfcalcó  delle  cole 
► opportune  havendo  difpodo  t allcdomfc,  affettanti  li 
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iivolfe,  Se  diflc  : Innamorate  Donne,  la  difcretion  d’E- 
milia noftra  Reina  fiata  quello  giorno  per  dare  alcun 
xipofo  alle  voftre  fòrze,  arbitrio  vi  diè  di  ragionare  ciò, 
che  più  vi  piaceflè , perche  già  zipolali  eflcndo , giudi- 
co, che  fia  bene  il  ritornare  alla  legge  ufata , Se  perciò 
voglio , che  domane  cialcunadi  voi  penfì  di  ragionare 
fopra  quello , ciò  c : Di  chi  liberalmente , ò vero  ma- 
gnificamente alcuna  colà  operaflè  intorno  à’  fatti  d’a- 
more , ò d’altra  cofa.  Quelle  cofe , Se  dicendo , & fac- 
cendo  fenza  alcun  dubbio  gli  animi  voftri  ben  difpofti 
ad  valorofamcnte  adoperare  accenderà,  che  la  vita  no- 
ftra , che  altro , che  brieve  eflèr  non  può , nel  mortai 
corpo  lì  perpetuerà  nella  laudevole  fama , ilche  ciafcu- 
no  che  al  ventre  fidamente  à gui  là,  che  le  beftie  fan- 
no , non  ferve,  dee  non  folamentc  defiderare,  mà  con 
ogni  ftudio  cercare , & operare.  La  tema  piacque  alla 
lieta  brigata.  Laquale  conjiccnza  del  nuovo  Rè  tutu 
levatali  da  federe  à gli  ufàti  diletti  fi  diede , «alcuno 
fecondo  quello  , à che  più  dal  defiderio  era  tirato , Se 
coli  fecero  infino  all’hora  della  cena.  Allaquale  con 
fella  venuti  & ferviti  diligentemente  , & con  ordine* 
dopo  la  fine  di  quella  fi  levarono  à’  balli  coftumati , Se 
forlc  mille  canzonette  più  follazzevoli  di  parole , che 
di  canto  maellrevoli , havendo  cantate , comandò  il 
Re  à Neiphilc,  che  una  ne  cantafle  à filo  nome.  Laqua- 
le con  voce  chiara  Se  lieta  coli  piacevolmente,  & fenza 
indugio  incominciò. 

Io  mi  fon  giovinetta,  & volentieri 

M’allegro,  Se  canto  en  la  ftagion  Novella , 

Mezze  d’amore,  Se  de  dolci  penfieri. 
lo  vo  pe’  verdi  prati  riguardando 

I bianchi  fiori,  Se  gialli,  Se  i vermigli , 

Le  role  in  sù  lefpini,  e i bianchi  gigli, 

Et  tutti  quanti  gli  vo  fomigliando  « 

Al  vifo  di  colui,  che  me  amando 
Ha  prefa,  & terrà  fempre,  come  quella , 

Ch’altro  non  hà  in  difio,  che  Tuoi  piaceri. 

De’ quali  quand’ione  trovo  alcun,  che  fia 
Al  mio  parer  ben  limile  di  lui 

II  colgo,  Se  bafcio,  Se  pailomi  con  lui , 
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Et  com’ioio,  coll  l’aninia  mia 
Turntta  gì^pro,  Se  ciò,  chc’l  cor  dilla , ; 

Qujndi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co’  mici  cri  n biondi,  Se  leggieri. 

Et  quel  piacer,  che  di  natura  il  flore 
A gli  occhi  porge,  quel  flmil  mel  dona , 0 

Che  s’io  vedefli  la  propia  perfòca , 

Che  m’ha  accefa  del  Tuo  dolce  amore. 

Quel,  che  mi  faccia  più  il  fuo  odore , 

Efprimer  noi  potrei  con  la  favella  , 

Ma  i fofpir  ne  fon  teftimon  veri , 

Liquali  non  efeon  giamai  del  mio  petto 

Come  dell’altredonnc,  afpri,  ne  gravi  , - • 

Ma  fe  ne  vengon  fuor  caldi,  Se  fòavi , 

Et  al  mio  amor  fèn  vanno  nel  conlpetto  , 

Ilqual  come  gli  fente,  à dar  diletto  - , - 

Di  fc  à me  fi  move.  Se  viene  in  quella  , 

Ch’io  fon  per  dir,  deh  vien,  ch’io  non  difperj. 

Afiài  fu  Se  dal  Rè , & da  tutte  le  donne  comendata 
la  canzonetta  di  Neiphile,  apprettò  allaquale  (perciò 
che  già  molta  notte  andata  n’era  ) comando  il  Rè  che 
ciafcuno,  per  infino  ad  giorno  s’andaflè  à ripolàrc. 


*.v  • qr  -v  . ,( 
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GIORNATA  DECIMA. 


Jèinifce  la  nona  Giornata  del  Decameron.  Incomin- 
cia la  decima  & ultima , nella  quale / otto  il  reg- 
gimento di  Pamphilo  fi  ragiona  di  chi  liberal- 
mente o vero  magnificamente  alcuna  cofia  ope- 
raie intorno  a fatti  d'amore  od' altra  cofa. 

Nchora  eran  vermigli  certi  nuvoletti 
nell’occidente , elTendo  già  quegli  del- 
l’oriente nelle  loro  eftrcmità  Umili 
ad  oro  luccntilfimi  divenuti  per  gli  (ò- 
lari  raggi , che  molto  loro  avvinando- 
li gli  fèricno , quando  Pamphilo  leva- 
toli le  donne  e’ Tuoi  compagni  fece  chiamare.  Et  ve- 
nuti tutti  con  loro  inliame  diliberato  del  dove  andar 
potettero  al  lor  diletto , con  lento  palio  li  milè  innan- 
zi accompagnato  da  Fhilomena  & da  Fiammetta,  tut- 
ti gli  altri  apprettò  feguendogli , & molte  cole  della 
loro  futura  vita  inlieme  parlando , & dicendo , & ri- 
fondendo per  lungo  fpatio  s’andaron  diportando, 
& data  una  volta  aliai  lunga , cominciando  il  Iole  già 
troppo  à ribaldare , al  palagio  ^tornarono , & quivi 
d’intorno  alla  chiara  fonte  fatti  rilciacquarci  bicchie- 
ri, chi  volle,  alquanto  beuve , & poi  frà  le  piacevo- 
li ombre  del  giardino  infino  ad  fiora  di  mangiare 

s’anda- 


Giornata  X.  Novellai.  2 j t 

s’andarono  follazzando.  Et  poi  c’hebbcr  mangiato, 
Se  dormito , come  far'foleano  , dove  al  Rè  piacque , 
fi  radunarono,  Se  quivi  il  primo  ragionamento  co- 
mandò il  Re  à Neiphile.  Laquale  lietamente  coli  co- 
minciò. 


NOVELLA  I. 

Un  Cavaliere  ferve  al  Re  di  Spagna , porgli  male 
ejfer  guiderdonato , perche  il  Rè  con  ejfer icnz,a 
ccrtijjìma  gli  mojlra  non  ejfer  colpa  di  lui , ma 
della  fua  malvagia fortuna , altamente  donan- 
dogli poi . 

Randiflima  gratin,  ^onorabili  Donne, 
reputar  mi  debbo  , che  il  nofiro  Re  me  à 
tanta  cola  , come  è à raccontar  della  ma- 
gnificcnzia  ; m’ha’obia  prepofìa  Laqua- 
le , come  il  fole  è di  tutto  il  ciclo  bellez- 
za , Se  ornamento  , chiarezza  , Se  lume , è di  ciafcuna 
altra  virtù.  Dironne  adunque  una  novelletta  aliai  leg- 
giadra al  mio  parere,  laquale  ramemorarfi  per  certo 
non  potrà  eflerfenon  utile. 

Dovete  adunque  fapcre , che  trà  gli  altri  vaìorofi  ca- 
valieri , che  da  gran  tempo  in  qua  lono  fiati  nella  no- 
ftra  città , fu  un  di  quegli,  Se  forfè  il  più  da  bene,  Mek 
fer  Ruggieri  de’  Figiovanni.  llqualc  efièndo  Se  ricco  8c 
di  grande  animo  , Se  veggendo , che  confiderata  la 
qualità  del  vivere,  Scde’coftumi  diTolcana,  egliin 
quella  dimorando , poco  o niente  potrebbe  del  fuo 
valore  dimofirare , prefe  per  partito  di  volere  un  tem- 
po eflcre  appreflò  ad  Anfonlo  Rèd’lfpagna,  la  fama 
del  valore  delquale  quella  di  cialcun’altro  fignor  tra- 
panava à que’  tempi.  Et  aflài  honorevolmente in  ar- 
me , 8e  in  cavalli , Se  in  compagnia  allui  fe  n’andò  in 
Ilpagna  , Se  gratiefàmente  fu  dal  Rè  ricevuto.  Quivi 
adunque  dimorando  Mcflcr  Ruggieri,  Scfplendida- 
mente  vivendo  , Se  in  fatti  d’arme  maravigliofè  cofè 
facccndo  aliai  torto  fi  fece  per  valorofo  conofcere.  Et 
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«ffendovì  già  buon  tempo  dimorato , molto  alle  ma- 
niere del  Rè  riguardando , gli  pàrue , che  elfo  hora  ad 
uno  , Se  hora  ad  uno  altro  donafle  cartella , Se  città, 
Se  Baronie  aflài  poco  dileretamente , fi  come  dandole 
à chi  noi  valea  , Se  perciò  che  kllui , che  da  quello , 
che  egli  era , fi  teneva , niente  era  donato , cftimò , 
che  molto  ne  diminuiflè  la  fama  lira , perche  di  partir- 
fi  diliberò.  Se  al  Rè  domandò  commiato.  IlRègliel 
concedette,  Se  donogli  una  delle  miglior  mule,  che 
mai  fi  cavalcafie , Se  U più  bella , laquale  per  lo  lungo 
cammino,  che  adfare  havea,  fu  cara  à Mefièr  Ruggieri. 
Appreflò  quello  commife  il  Rè  ad  un  fuo  difcrcto  fa-» 
migliare , che  per  quella  maniera , che  miglior  gli  pa- 
lelle , s’ingegnallè  di  cavalcare  con  Mefièr  Ruggieri  in 
guilà , che  egli  non  parefiè  dal  Rè  mandato  , Se  ogni 
colà,  chceglidicefièdilui , raccogliefle  fi  , che  ridire 
gliele  (aperte,  Se  Poltra  mattina  appreflò  gli  co  man- 
darti , che  egli  indietro  al  Rè  tornaflè.  Il  famigliare 
fiato  attento , come  Meflèr  Ruggieri  ufcì  della  terra , 
coli  aflài  acconciamente  con  lui  fi  fu  accompagnato, 
dandogli  avedere  , che  erto  veniva  verlo  Italia.  Caval- 
cando adunque  Mefièr  Ruggieri  (òpra  la  mula  dal  Rè 
datagli.  Se  coftui  d’una  colà  Se  d’altra  parlando  , efi- 
fendo  vicino  ad  hora  di  terza , diflè  : Io  credo,  che  fia 
ben  fatto , che  noi  diamo  fialla  à quelle  beftie , Se  en- 
trati in  una  ftalla , tutte l’altrc  fuorché  la  mula  ftalla- 
rono.  Perche  cavalcando  avanti , ttando  Tempre  lo  leu- 
diere  attento  alle  parole  del  cavaliere  , vennero  ad  un 
fiume , Se  quivi  abbeverando  le  lor  beftie  la  mula  (tal- 
lo nel  fiume , ilche  veggendo  Meflèr  Ruggieri , diflè  : 
Deh  dolente  ti  faccia  Dio,  beftia  , che  tu  fe  fatta , come 
il  fignore,  che  à me  ti  donò.  Il  famigliare  quella  pa- 
rola ricolle , Se  come  che  molte  ne  ricoglieflè  cammi- 
nando tutto  il  dì  feco  , niltna  altra  fenon  in  fortuna 
lode  del  Rè  dir  ne  gl»  udì , per  che  la  mattina  feguen- 
ie  montati  à cavallo  , Se  volendo  cavalcare  verfo  ThoC- 
cana , il  famigliare  gli  fece  il  comandamento  del  Rè , 
per  loquale  Meflèr  Ruggieri  incontanente  tornò  à 
dietro.  Et  havendo  già  il  Rè  faputo  quello,  che  egli 
della  mula  havea  detto  , fattolèl  chiamare , con  lieto 
<yilò  il  ricevette , Se  domandollo , perche  lui  alla  fua 
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mula  havcflè  aflomigliato  , overo  la  mula  aHui.  Mei- 
fcr  Ruggieri  con  aperto  Tifo  gli  difiè  : Signor  mio,  per- 
ciò ve  la  aflòmigliai , perche  come  voi  donate  , dove 
non  fi  conviene , & dove  fi  converrebbe  , non  datcr 
coli  ella , dove  fi  conveniva , non  Hallo , Se  dove  non 
fi  convenia , fi.  All’hora  dille  il  Rè  : Mellèr  Ruggieri 
il  non  havervi  donato , come  fatto  hò  à molti , liqua- 
li à compàration  di  voi  da  niente  lòno,  non  è avenu- 
to , perche  io  non  habbia  voi  valorofillìmo  cavalier 
conolciuto , Se  degno  d’ogni  gran  dono , m'a  la  voliti» 
fortuna  , éhe  lafciato  non  m’hà , in  ciò  hà  peccato.  Se 
nonio.,  Se  che  io  dica  vero,  io  il  vi  mofterrò  mani- 
feftamcnte.  A cui  Meflèr  Ruggieri  rilpolc:  Signor 
mio , io  non  mi  turbo  di  non  haver  dono  ricevuto  da 
voi,  perciò  che  io  noi  defiderava  per  eflcr  piu  ricco  r 
mà  del  non  haver  voi  in  alcuna  cofa  teftimonianza 
xcndutaalla  mia  virtù,  nondimeno  io  hò  la  voftra 
per  buona  leufa , Se  per  honefta , Se  lòn  prefto  di  ve- 
der ciò,  che  vi  piacerà,  quantunque  io  vi  creda  lènza 
teftimonio.  Menollo  adunque  il  Rè  in  una  fua  gran 
fida , dove  ( fi  come  egli  davanti  haveva  ordinato  ) e- 
rano  due  gran  forzieri  lcrrati , Se  iu  prelènzia  di  mol- 
ti gli  dille  : Mefi'er  Ruggieri,  nell’un  di  quelli  forzieri 
è la  mia  corona  , la  verga  reale , e’1  pomo  , Se  molte 
?nie  belle  cinture,  fermagli,  anella,  Se  ogni  altra 
cara  gioia , che  io  hò.  L’altro  è pieno  di  terra , pren- 
dete adunque  l’uno  , Se  quello  , che  prefò  havrete , fi 
Ha  voftro , Se  potrete  vedere  , chi  è fiato  verfo  il  volito 
valore  ingrato  ò io  , ò la  vofira  fortuna.  Mellèr  Rug- 
gieri pofeia  che  vide  cofi  piacere  al  Rè,  prelè  l’uno, 
.ilquale  il  Rè  comando  , che  fofiè  aperto , Se  trovolTi 
efier  quello,  che  era  pien  di  terra.  Là  onde  il  Rè  ri- 
dendo dille  : Ben  potct'e  vedere  Mellèr  Ruggieri , che 
quello  è vero,  che  io  vi  dico  della  fortuna  , mà  certo 
il  voftro  valor  merita  , che  io  m’opponga  alle  fue  for- 
£e.  Io  so,  che  voi  non  havete  animo  di  divenireSpa- 
gnuolo  , 5c  perciò  non  vi  voglio  quà  donare  ne  caftel 
ne  città  , mà  quel  forziere  , che  la  fortuna  vi  tollè , 
quello  in  difpetto  di  lei  voglio , che  fia  voftro  , acciò 
che  nelle  voftre  contrade  nel  polliate  portare , Se  della 
. voftra  virtù  con  la  teftimonianza  de’  mici  doni  meù- 
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tamente  gloriar  vi  polliate  co'  volili  vicini.  Metter 
Ruggier  prcfolo , Se  quelle  giatie  rendute  al  Rè  che  à 
tanto  dono  li  confaccano , con  elio  lieto  le  ne  ritornò 
in  Toicana. 


NOVELLA  IL 

Ghino  di  Tacco  piglia  l'abate  di  Cligni  v fa  medi- 
calo del  mal  dello  Jlomaco , fa  poi  il  lafcia.  li- 
quale  tornato  in  corte  di  Roma , lui  riconcilia  con 
Bonifatio  Papa , fa  fallo  f riero  dello  Jfèdale. 

Odata  era  già  Hata  da  tutti  la  magnificen- 
zia del  Rè  Anfonfo  nel  Fiorentin cava- 
liere ufata  , quando  il  Rè , alquale  molto 
era  piaciuta  , ad  Elilà  impole  , che  fegui- 
taflè.  Laquale  prettamente  incominciò: 
Delicate  Donne,  Felle  re  ftato  un  Rè  magnifico,  Se  l’ha* 
vere  la  fua  magnificenzia  ufata  verfo  colui , che  fervito 
l’havcva , non  lì  può  dir , che  laudcvole , Se  gran  cola 
non  fia.  Ma  che  direni  noi , fé  lì  racconterà  un  cheri- 
co  havere  mirabil  magnificenzia  ufata  verlò  perfona  i 
che  le  inimicato  l’havellè , nonne  làrebbe  ftato  biafi- 
matoda  perfona  ì certo  non  altro , lenon  che  quella 
del  Rè  fotte  virtù , Se  quella  del  cherico  miracolo  , 
concio  lìa  cofa  che  etti  tutti  avariflimi  troppo  più  , che 
iefemine,  fieno.  Se  d’ogni  liberalità  nemici  àlpada 
tratta.  Et  quantunque  ogn’huomo  naturalmente  ap- 
petifea  vendetta  delle  ricevute  ottèfe , i cherici  ( co- 
me fi  vede  ) quantunque  la  patienzia  predichino , Se 
fommamente  la  remiflion  dell’oflfelè  commendino , 
più  focofamente  che  gli  altri  huomini,  à quella  dilcor- 
rono.  Laqualcolà,  cioè,  come  un  cherico  magni- 
fico fotte,  nella  mia  lèguente  Novella  potrete  cono- 
Iccre  aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza  Se  per  le  fue  ru- 
berie huoino  affai  famofo  , effendo  di  Siena  cacciato. 
Se  nemico  de' Conti  di  Santa  Fiore,  ribellò  Rad  ico- 
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foni  alla  chiefa  di  Roma,  Se  in  quel  dimorando, chiun- 
que per  le  circuitami  parti  palTava , rubar  faceva  à’ 
fuoi  mafnadieri.  Hora  elfcndo  Bonifacio  Papa  ottavo 
in  Roma , venne  à corte  l’abate  di  Cligni , ilquale  lì 
crede  eflèr  un  de’  più  ricchi  Prelati  del  mondo,  Se  qui- 
vi guada  toglili  lo  ftomaco , fu  da’ Medici  configlia- 
to,  che  egli  andaflè  à’  bagni  di  Siena,  Scguerirebbe 
lènza  fallo.  Per  laqual  colà  concedutogliele  il  Papa , 
lènza  curar  della  fama  di  Ghino  con  gran’  pompa  d’ar- 
nelì , Se  di  lome  , & di  cavalli , & di  famiglia  entrò 
in  cammino.  Ghino  di  Tacco  lèntendo  la  lua  venu- 
ta, tefelereti,  Se  fenza  perderne  unloloragazzeto 
l’abate  con  tutta  la  fua  famiglia,  & le  fue  colè  in  u- 
no  ftretto  luogo  racchiulè.  Et  quello  fatto  un  de’ 
fuoi  il  più  faccente  bene  accompagnato  mandò  allo 
abate , ilquale  da  parte  di  lui  aliai  amorevolmente  gli 
diflè,  che  gli  dovclfc  piacere  d’andare  àfmontare  eoa 
eflo  Ghino  al  cartello,  llche  l’abate  udendo,  tutto  fu- 
riofo  rilpofe , che  egli  non  ne  volcvafar  niente , fi  co- 
me quegli,  che  con  Ghino  niente  havevaadfare , mi 
che  egli  andrebbe  avanti , & vorrebbe  vedere , chi 
l’andar  gli  vierallè.  Alquale  l’ambalciadore  hurnil- 
mente  parlando  diflè  : Meflère,  voi  flètè  in  parte  ve- 
nuto , dove  dalla  forza  di  Dio,  infuori  di  niente  cì  fi 
teme  per  noi,  & dove  le  fcomunicationi  & gli  inter- 
detti fono  fconmnicati  tutti,  Se  perciò  piacciavi  per 
lo  migliore  di  compiacere  à Ghino  di  quello.  Era  giù 
mentre  quelle  parole  erano , tutto  il  luogo  di  mafna- 
dieri  circnndato , perche  l’abate  co’  fuoi  prefo  veg- 
gendofi , difdegnofo  forte  con  l’ambafciadorc  prelè  la 
via  verlò  il  cartello  , & tutta  la  fua  brigata , Se  li  fuoi 
arneli  con  lui  , Se  fmontaro  ( comtf  Ghino  volle) 
tutto  folofù  rneffo  in  una  cameretta  d’un  palagio  affai 
olcura  & dilàgiata , Se  ogn’altro  huoino  fecondo  la 
lua  qualità  per  lo  cartello  fii  affai  bene  adagiato , Se  i 
cavalli  ,*  Se  tutto  Pamele  niellò  in  falvo  lènza  alcuna 
colà  toccarne  , Se  quelto  fatto  le  n’andò  Ghino  all’a- 
bate , Si  dilfegli:  Meflère  Ghino,  di  cui  voi  liete  bolle, 
vi  manda  pregando , che  vi  piaccia  di  lignificargli , 
dove  voi  andavate , Se  per  qual  cagione.  L’abate , 
che  come  favio  haveva  l’altierezza  giù  polla , gli  fi- 
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gnificò , dove  andaflè , & perche.  Ghino  udito  que- 
llo fi  parti , Se  penfoflì  di  volerlo  gnerire  fenza  bagno. 
Se  fàcccndo  nella  cameretta  Tempre  ardere  un  gran 
fuoco  , Se  ben  guardarla , non  tornò  allui  infino  alla 
Teguente  mattina,  Se  all’ bora  in  una  tovagliuola  bian- 
chiflìma  gli  portò  due  fette  di  pane  arroftito  , & un 
gran  bicchiere  di  vernaccia  da  Corniglia  , di  quella 
dell’abate  medefimo,&  fi  ditte  airabate:Meffere,quan- 
do  Ghino  era  più  giovane  , egli  Itudio  in  Medicina, 
Scdice,  che  apparò  niuna  Medicina  al  mal  dello  fto- 
inaco  ettèr  miglior , che  quella,  clic  egli  vi  farà,  del- 
laquale  quelle  cole , che  io  vi  reco  fono  il  comincia- 
mento,  Se  perciò  prendetele , & confortatevi,  L’aba- 
te, che  maggior  fame  haveva,  che  voglia  di  motteg- 
giare, (anchorachccon  ifdegno  il  faceflè  ) fi  mangiò 
il  pane , Se  beuve  la  vernaccia  , & poi  molte  cole  al- 
tiere ditte  , & di  molte  domando , Se  molte  ne  cop- 
figliò,  Se  in  ilpetieltà  chielc  di  poter  veder  Ghino. 
Ghino  udendo  quelle , parte  ne  lafciò  andar  fi  come 
rane,  Se  ad  alcune  alfaicortefementerifpolè , affer- 
mando , che  come  Ghino  piu  rollo  potette  , il  rifile- 
rebbe , te  quello  detto  dallui  fi  partì.  Ne  prima  vi 
tornò , che  il  tegnente  dì  con  altrettanto  pane  arrofti- 
to, Se  con  altrettanta  vernaccia , Se  collii  tenne  più 
giorni  tanto  , che  egli  s’accorte  l’abate  haver  mangia- 
te fave  fecche , lequali  egli  ftudiofamentc , Se  di  na- 
teofo  portate  v’havcva , Se  lafciate,  per  laqual  cofa  c- 
gli  il  domandò  da  parte  di  Ghino  , come  ftar  gli  pare- 
va dello  ftomaco.  Alquale  l’abate  nipote  : A me  par- 
rebbe ftar  bene  , Te  io  folli  fuori  delle  fue  mani,  Se  ap- 
pretto quello  piuno  altro  talento  hò  maggiore , che  di 
mangiare , fi  hf  n m’hanno  le  fue  Medicine  guerito. 
Ghino  adunque  havendogli  de’  fuoi  arnefi  medefimi , 
Se  alla  Tua  famiglia  fatta  acconciare  upa  bella  camera. 
Se  fatto  apparecchiare  un  gran  convito  alquale  con 
molti  huomini  del  cadetto  fu  tutta  la  famiglia  dell’a- 
bate, allui  fe  n’andò  la  mattina  feguente,  Se  di  (Togli: 
Mettere , poi  che  voi  ben  vi  fentite  , tempo  è d’ufcrre 
d’infcrmeria  , Se  per  la  man  prefitto  nella  camera  ap- 
parecchiatagli nel  menò.  Se  in  quella  co’  fuoi  mede- 
v fimi  lafciarolo , adfàx , che  il  convito  fotte  magnifico, 
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attefe.  L’abate  co’  Tuoi  alquanto  fi  ricreò , & qual 
folle  la  fua  vita  fiata  uarro  loro , dove  elfi  in  contrario 
• tutti  dificro  li  efière  fiati  maravigliolàmcnte  honora- 
ti  da  Uhino.  Ma  l’hora  del  mangiar  venuta,  l’abate 
& tutti  gli  altri  ordinatamente  & di  buone  vivande, 5c 
di  buoni  vini  ferviti  furono , fenza  lalciarfi  Ghino  an- 
chora  all’abate  conolcere.  Mà  poi  che  l’abate  alquan- 
ti di  in  quella  maniera  fu  dimorato , havendo  Ghino 
in  una  fala  tutti  gli  Tuoi  arnefi fatti  venire,  Se  in  una 
corte,  che  di  lotto  à quella  era,  tutti  i Tuoi  cavalli  in- 
fino al  piu  milèro  ronzino , allo  abate  le  n’andò , Se 
domai idollo , come  fiat  gli  pareva , Se  fé  forte  fi  cre- 
deva eflcre  da  cavalcare.  A cui  l’abate  rifpolè  , clic  for- 
te era  egli  aliai , Se  dello  fiomaco  ben  guerito  , Se  che 
ftarebbe  bene , quall’hora  folle  fuori  delle  mani  di 
Ghino.  Menò  all’hora  Ghino  l’abate  nella  lata , dove 
erano  i Tuoi  arneli , Se  la  fua  famiglia  tutta , Se  fatto- 
lo ad  una  fìnefira  accollare , donde  egli  poteva  tutti  i 
Tuoi  cavalli  vedere , dille:  Mefifer  l’abate  , voi  dovete 
Capere,  che  l’cflcr  gentile  luiomo.  Se  cacciato  di  cala 
fua,  Se  povero.  Se  haver  molti  Sc.poflenti  nemici, 
hanno  per  potere  la  lùa  vita  difendere  , Se  la  fua  nobil- 
tà , Se  non  malvagità  d’animo  condotto  Ghino  di 
Tacco  ( ilquale  io  fono  ) ad  efl'ere  rubatore  delle  ftra- 
de,  Se  nemico  della  cotte  di  Roma , mà  perciò  che  voi 
naj  parete  valente  lignote , havendovi  io  dello  ftoma- 
co guerito,  come  io  hò,  non  intendo  di  trattarvi, 
come  un  altro  farei , à cui , quando  nelle  mie  mani 
ibflè,  come  voi  fiete , quella  parte  delle  fuecolemi 
là  rei , che  mi  parefl'c , mà  io  intendo , che  voi  à me, 
il  mio  bifogno  confiderato , quella  parte  delle  voftrc 
cole  facciate , clic  voi  medefiino  volete.  Elle  fono  in- 
teramente qui  dinanzi  da  voi  tutte  Se  i voftri  cavalli 
potete  voi  da  cotefta  fineftra  nella  corte  vedere , 8c 
-perciò  Se  la  parte  8e  il  tutto , come  vi  piace , prende- 
te , Seda  quella  bora  innanzi  fia  Se  l’andare,  Se  lo  {la- 
re nel  piacer  vollro.  Maravigliolìi l’abate,  che  in  un 
xubator  di  ftrada  foflèr  parole  fi  libere  , Se  piacendogli 
molto,  fubitamente  la  fua  ira  Se  lo  {degno  caduti  , 
anzi  in  benivolenza  mutatili,  col  cuore  amico  di  Ghi- 
no divenuto,  il  corfe  ad  abbracciare,  dicendo  ; lo  giuro- 
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à Dioche  per  dover  guadagnai  l’amiftà  d’uno  huomo 
fatto  , come  homai  io  giudico , che  tu  fii , io  fofferrci 
di  ricevere  troppo  maggior  ingiuria  che  quella,  che  in- 
fino à qui  parata  m’è , che  tu  m’habbi  fatta.  Maladet- 
ta  fia  la  fortuna , laquale  à fi  dannevole  meftier  ti  co- 
ftringe.  Et  appreflò  quello  fatto  delle  fue  molte  colè , 
pochifiìme  & opportune  prendere,  & de’  cavalli  Umil- 
mente, & Tal  tre  lafciategli  tutte , à Roma  fe  ne  tornò. 
Havea  il  Papa  laputo  la  prefura  dell’abate,  & come  che 
molto  gravata  gli  foflè  , veggendolo  il  domandò  , co-, 
me  i bagni  fatto  gli  havefièro  prò.  Alquale  l’abate  for- 
ridendo  rifpofe  : Santo  padre,  io  trovai  più  vicino,  che 
bagni , un  valente  Medico , ilquale  ottimamente  gue- 
xito  m’ha , & conrogli  il  modo  , di  che  il  Papa  rilè.  Al- 
quale l’abate lèguitando  il  fuo  parlare,  da  magnifico 
animo  mollò  domandò  una  grada.  Il  Papa  credendo 
lui  dover  domandare  altro,  liberamente  olferlèdifàr 
ciò,  che  domandali.  All’hora  l’abate  diflè  : Santo 
padre,  quello  che  io  intendo  di  domandarvi,  è,  che 
voi  rendiate  la  gratia  volha  à Ghino  di  Tacco  mio  Me- 
dico, perciò  che  tra  gli  altri  huominivalorofific da 
molto,  che  io  accontai  mai,  egli  è per  certo  un  de’  piu, 
& quel  male , ilquale  egli  fa , io  il  reputo  molto  mag- 
gior peccato  della  fortuna  , che  fuo , laqual  fe  voi  con 
alcuna  cofa  dandogli , donde  egli  poflà  fecóndo  lo  fia- 
to fuo  vivere,  mutate,  io  non  dubito  punto , che.in 
poco  di  tempo  non  ne  paia  a voi  quello,  che  à mene 
pare.  Il  Papa  udendo  quefio,  ficomecolui,  che  di 
grande  animo  fu,  & vago  de’  valenti  huomini , diflè 
di  farlo  volentieri , fe  da  tanto  folTe , come  diceva , & 
che  egli  il  facefle  ficuramcnte  venire.  Venne  adunque 
Ghino  fidato , come  all’abate  piacque,  a corte,  ne  gua- 
ri appreflò  del  rapa  fù , che  egli  il  reputò  valorofb , & 
riconciliatotelo  gli  donò  una  gran  Prioria  di  quello 
dello  fpedale , di  quello  havcndol  fatto  far  cavaliere. 
Laquale  egli  amico  & fervi torc  di  tenta  chie&&/iel- 
l’abate  di  Cligni  tenne  mentre  ville. 


novella  III. 

Mitridanes  invidiofo  della  cortesìa  di  Nathan  an- 
dando per  ucciderlo  ferina  cono f cerio  capita  al- 
iai , & dallui  JleJfo  informato  del  modo  , il  truo- 
va  in  un  bofchettoì  come  ordinato  haven,  Ugua- 
le riconofccndolo  fi  'vergogna , (£•  fuo  amico  di- 
viene. 

Imil  cofa  à miracolo  per  certo  pareva  à 
tutt*  bavere  udito, ciò  è che  un  cherico  al- 
cuna  cofa  magnificamente  haveflè  opera- 
ta,mà  ripofàudofene  già  il  ragionare  del- 
le  donne , comandò  il  Rè  à Philoftrato  > 
che  procedelfe,ilqualc  prettamente  incominciò:Nobili 
Donne, grande  fu  la  magnificenzia  del  Rè  di  Spagna, & 
forfè  cofa  più  non  udita  giamai  quella  dell’abate  di 
Cligni,  ma  forfè  non  meno  maravigliolà  cola  vi  parrà 
l’udire,  che  uno  per  liberalità  ufare  ad  un’altro  , che  il 
fnofangue , anzi  il  fuo  Ipirito  dilìderava,  cautamente 
à dargliele  fi  difponeflè  , & fatto  l’havrcbbe  , fe  colui 
prender  rhaveflè  voluto , fi  come  io  in  una  mia  novel- 
letta intendo  di  dimollratvi. 

Certifhma  cofa  è ( le  fede  fi  può  dare  alle  parole 
d’alcuni  Genouefi , & d’altri  huomini , che  in  quelle 
contrade  fiati  fono  ) che  nelle  parti  del  Cattaio  fu  già 
uno  huomo  di  legnaggio  nobile  & ricco  fenza  com- 
paratone per  nome  chiamato  Nathan . Ilqualc  havenn 
do  un  fuo  ricetto  vicino  ad-  una  ftrada  , per  laquale 
quali  di  neceflìtà  pafTava  ciafcuno , che  di  Ponente 
< verfò  Levante  andar  voleva , ò di  Levante  in  Ponente, 
& havendo  l’animo  grande , & liberale,  dedifidero- 
-iò  , che  folle  per  opera  conofciuto  , quivi  havendo 
molti  maeftri , fece  in  piccolo  fpatio  di  tempo  fare  ua 
de’  più  belli,  & de’  maggiori,  Se  de’  più  ricchi  palagi , 

« che  mai  fofiè  fiato  veduto , Se  quello  di  tutte  quelle 
cofe , che  opportune  erano  à dovere  gentili  huorni- 
, jai  ricevere.  Se  honorare,  fece  ottimamente  fornire. 
Et  havendo  grande  debella  famiglia,  con  piacevolez- 
za de  con  fefia  chiunque  andava , Se  veniva , faceva 
!..  Ec  6 ii«- 
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ricevere,  Sthonorare.  Et  in  tanto  perlèverò  in  quello 
laudevolcoftume  , che  già  qon-folamente  il  Levante , 
ma  quali  tutto  il  Ponente  per  fama  il  conolcea.  Etef- 
fendo  egli  già  d’anni  pieno  , ne  però  del  cortefeggiare 
divenuto  fianco  , avenne,  che  la  fua  fama  àgli  orec- 
chi pervenne  d’un  giovane  chiamato  Mitridanes,  di 
paefe  non  guari  al  fuo  lontano.  Uquale  lèntendofi 
non  meno  ricco  , che  Nathan  forte , divenuto  della 
i fua  faina , & della  fua  virtìi  invidiofo  , lèco  propofe 
con  maggior  liberalità  quella  b annullare  ò’o  Ubicare. 
Et  fatto  fare  un  palagio  limile  à quello  di  Nathan  , co- 
minciò adfare  le  più  fmifurate  cortelie , che  mai  facef- 
* fe  alcuno  altro  , à chi  andava  , b veniva  per  quindi , & 
lenza  dubbio  in  piccol  tempo  affai  divenne  famofo. 
Hora avenne  un  giorno,  che  dimorando  il  giovane 
tutto  folo  nella  corte  del  fuo  palagio,  unafcminella 
entrata  dentro  per  una  delle  porti  del  palagio  gli  do- 
mando limolina , Si  hcbbela , ritornata  per  la  lè- 
eonda  porta  pure  alluianchora,  l’hebbe  , 8c  coli  Iho- 
eeflivamenre  inlino  alla  duodecima,  & latredccima 
volta  tornata, dille  Mitridanes:  Buona  femina,  tu  le  af- 
fli follicita  à quello  tuo  dimandare , & nondimeno  fe 
• fece  limolina.  La  vecchierella  udita  quella  parola  dif- 
le  : O liberalità  di  Nathan,quanto  le  tu  raaravigliolà» 
che  per  trentadue  porti , che  ha  il  fuo  palagio  , fi  co- 
me quello , entrata  & domandatagli  limolina  mai 
dallui  ( che  egli  moftrafiè  j riconofciuta  non  fui , & 
Tempre  l’hebbi , & qui  non  venuta  anchora  fe  non  per 
c tredici , Si  riconolciuta  , Si  proverbiata  fono  fiata.  Et 
coli  dicendo,  fenza  più  ritornarvi  fi  dipartì.  Mitri- 
danes udite  le  parole  della  vecchia,  come  colui,  che 
< ciò  , che  de  la  fama  di  Nathan  udiva  , diminuì  mento 
de  la  fua  efiimava , in  rabbiofa  ira  accefo cominciò  ad 
dire  : Ahi  lafiò  à me,  quando  aggiugrrerò  io  alla  libe- 
ralità delle  gran  cofe  di  Nathan , non  che  io  il  trapaC 

- fi  , come  io  cerco  y quando  nelle  prccoliffimc  io  non 
gli  poflò  avicinare  ? Veramente  io  mi  fatico  invano , 

- fe  io  di  terra  noi  tolgo , laqual  colà , pofeia  che  la  vec- 
. chiezza  noi  porta  via , convien  lenza  alcuno  indugio, 

che  io  fàccia  con  le  mie  mani.  Et  con  quello  impeto 
kratofi  fenza  comunicare  il  fuo  configlia  ad  alcuno  , 
-531.  . 3 il  con 
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«on  poca  compagnia  montato  à cavallo  dopo  il  terzo 
dì,  dove  Nathan dimorava,  pervenne,  Scà’ compa- 
gni importo , che  fembianti  faceflèro  di  non  ertèteon 
lui , ne  di  conolcerlo , Se  che  di  rtanza  fi  procacciaf- 
lèrò  infino,  che  dallui  altro  havefièro.  Quiviinful 
fare  della  fera  pervenuto  r Se  (olo  rimalo  non  guari 
lontano  al  palagio  trovò  Nathan  tutto  folo , ilqnale 
lènza  alcuno  habito  pompofo  andava  à fuo  diporto, 
cui  egli  non  conolceudolo  , domando , fe  inlègnar  gli 
làpcllè,  dove  Nathan  dimorafife.  Nathan  lietamente 
risole  : Figliuol  mio,niuno  e in  quella  contrada,  che 
meglio  di  me  cotefto  ti  fappia  inoltrare,  Se  perciò 
quando  ti  piaccia , io  vi  ti  menerò.  Il  giovane  difiè  , 
che  quello  gli  farebbe  à grado  aliai , nia  che  (dove  efi 
fèrpotefiè)  egli  non  voleva  da  Nathan  ellèr  veduto;, 
ce  conolciuto.  Alqual  Nathan  dille  : Et  cotefto  an- 
ehorafaro  , poi  che  ti  piace,  ifmontato  adunque  Mi- 
tridanes  con  Nathan  , che  in  piaccvolilfimi  ragiona- 
menti aliai  tolto  il  mife , infino  al  fuo  bel  palagio 
riandò  , quivi  Nathan , fece  ad  un  de’  fuoi  famigliali 
prendere  il  cavai  del  giovane , Se  accolla  toglili  àgli  o- 
. rocchi  gl’impolè , che  egli  prettamente  con  tutti  que- 
gli della  cala  faceflè , che  niuno  al  giovane  dicefle  lui 
.diète  Nathan  , Secoli  fa  fatto.  Ala  poi  che  nel  pala- 
gio furono , milè  Mitridanesin  una  belliflìma came- 
ra , dove  alcuno  noi  vedeva , lèuon  quegli , che  egli 
alfuofervigiodiputati  havea,  Se  lòmmamente  tàccen- 
dolo  honorare , eflòfteflò  gli  tenca  compagnia.  Col- 
quale dimorando  Mitridancs , anchora  che  in  reve- 
renzia  come  padre  1’havcflc , pur  lo  domandò  , chi  cl 
, fotte.  Alquale  Nathan  rifpoie  : lo  fono  uno  piccioL 
lèrvitor  di  Nathan  , ilquale  dalla  mia  fanciullezza  con 
lui  mi  fono  invecchiato , ne  mai  ad  altro,  che  tu  mi 
streghi,  mi  tratte,  perche  (come  che  ogniaitro  huo- 
mo  molto  diiui  fi  lodi  ) io  me  ne  portò  poco  lodare 
t io.  Quelle  parole  porfero  alcuna  fperanza  à Mitrida- 
ces  di  potere  con  piu  configlio  , Se  con  più  làlvezza 
dare  effetto  al  fuo  perverfo  intendimento,  llqual  Na- 
tban  alTaicortelèmentcdomandò  , chi  egli  folle , & 
rqual  bifpgno  pej  quindi  il  portaflè  , offerendo  il  fin* 
c configli'o  Se  il  fuo  aiuto  in  ciò , che:  per  lui.  fi  poteflè- 
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Mitridanes  all’hora  fòpraftette  alquanto  al  tifponde- 
re,  Se  ultimamente  diliberando  di  fidarli  di  lui,  con 
una  lunga  circuition  di  parole  la  Tua  fède  richiefe,  8c 
appreflò  il  configlio  , & l’aiuto,  & chi  egli  era  , Se 
perche  venuto , Se  da  che  modo , interamente  gli  dif- 
coperfè.  Nathan  udendo  il  ragionare,  & il  fiero  pro- 
ponimento di  Mitridanes,  in  le  tutto  fi  cambiò  , mà 
lènza  troppo  dare  con  forte  animo  & con  fermo  vilo 
gli  rifpofc  : Mitridanes,  nobile  huomo  fù  il  tuo  padre, 
dalquale  tu  non  vuogli degenerare,  fìaltaimprefà  ha- 
vcndo  fatta , come  hai , ciò  è d’crtère  liberale  à tutti , 
& molto  la  invidia , che  alla  virtù  di  Nathan  porti , 
commendo  , perciò  che  fè  di  coli  fatti  fodero  aliai , il 
mondo , che  è milèriflìmo , tofto  buon  diverrebbe.  Il 
tuo  proponimento  moftratomi  lènza  dubbio  farà  oc- 
culto, alqualiopiù  torto  util  confielio  , che  grande 
aiuto  poflo  donare.  Ilquale  è quello:  Tu  puoi  di  quin- 
ci vedere  forfè  un  mezo  miglio  vicin  di  qui  un  bo- 
fehetto nelquale  Nathan  quali  ogni  mattina  va  tutto 
fblo,  prendendo  diporto  per  ben  lungo  Ipatio.  Quivi 
legpier  colà  ti  fia  il  trovarlo  , Se  farne  il  tuo  piacere.  Il- 
quale  (è  tu  uccidi , acciò  che  tu  polla  lènza  impedi- 
mento à cafa  tua  ritornare , non  per  quella  via,  donde 
tu  qui  venirti , mà  per  quella , che  tu  vedi  à liniftra  u- 
fcir  fuori  del  bofco , n’andrai , perciò  che  anchora  che 
un  poco  più  falvatica  Ila , ella  c più  vicina  à cafa  tua  Se 
per  te  più  lìcura.  Mitridanes  ricevuta  la  informatione, 
& Nathan  dallui  e ITen  do  partito,  cautamente  a fuoi 
compagni,  chefimilmeDte  là  entro  erano,  fecelèntire, 
dove  allettare  il  dovellèro  il  dì  leguente.Màpoi  che  il 
nuovo  dì  fù  venuto.Nathan  non  havendo  animo  vario 
al  confìglio  dato  à Mitridanes,  ne  quello  in  parte  alcu- 
na mutato, lòlo  lè  n’ando  al  bofehetto  à dover  morire. 
-Mitridanes  levatoli,  Se  prefo  il  lùo  arco  Se  la  fua  fpada, 
(che  altra  arme  non  haveva  ) Se  montato  à cavallo 
n’andò  al  bofehetto , Se  di  lontano  vide  Nathan  tutto 
fòletto  andare  parteggiando  per  quello  , Se  diliberato , 
-avanti  che  l'artàliUè  , di  volerlo  vedere  Se  d’udirlo  par- 
lare, coriè  verfo  lui,  & prefolo  per  la  benda,  laquale  ia 
capo  haveva,  difle  : Vegliardo  ru fè  morto.  Alquale 
ni  una  altra  colà  rifpofc  Nathau  fènon  : Dunque  l’hò  io 
• ‘ meri- 
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meritato.  Mitridar.es  udita  la  voce,  Se  nel  vilb  guarda* 
tolo  fubitamcntc  riconobbe  lui  eOèr  colui , che  beni, 
gnameute  l’havea  ricevuto,  Se  famigliami  ente  accom- 
pagnato , Se  fedelmente  configliato,  perche  di  prefente 
gli  cadde  il  furore,  & la  Tua  ira  lì  converti  in  vergogna, 
là  onde  egli  gittata  via  la  fpada , laqual  già  per  ferirlo 
havea  tirata  fuori,  da  cavai  difmontato  piagnendo  cor- 
fé  à piè  di  Nathan , & dille  : Manifèftamcnteconofco, 
cariflimo  padre,  la  voftra  libei  alità,  riguardando  , eoa 
quanta  cautela  venuto  fiate  per  darmi  il  voflro  fpirito , 
dclqualc  io  niuna  ragione  havendo,  à voimedeiìmo 
difiderofo  inoltrarmi , mà  Iddio  più  al  mio  dovere  fol- 
licito,  che  io  Hello,  à quel  punto,  che  maggior  bifogno 
è llato,  gli  occhi  m’ha  aperti  deirintelletto,liquali  od- 
ierà invidia  m’haveva  ferrati  , & perciò  quanto  voi  più 
pronto  flato  Cete  à compiacermi,  tanto  più  mi  cono- 
ìco  debito  alla  penitenzia  del  mio  errore , prendete 
adunque  di  me  quella  vendetta,  che  convenevole  efti- 
mate  al  mio  peccato.  Nathan  fece  levar  Mitridanes  in 
piede, Se  teneramente  l’abbracciò ,&  bafciò,&  gli  dille: 
Figliuol  mio , alla  tua  imprefà , cheute  che  tu  la  vogli 
chiamare , ò malvagia  , ò altrimenti , non  bifogna  di 
domandar , ne  di  dar  perdouo , perciò  che  non  per 
odio  la  lèguivi,  mà  per  poter  cflere  tenuto  migliore. 
Vivi  adunque  di  me  ficuro,  Se  babbi  di  certo,  che  niu- 
no  altro  huom  vive  , ilqualete,  quant’io  ami,  ha- 
vendo riguardo  all’altezza  dello  animo  tuo,  ilquale 
non  ad  ammaliare  denari,  cornei  mifèri  fanno  , mà 
ad  ìfpender  gli  ammaliati  le  dato.  Ne  ti  vergognare 
d’havermi  voluto  uccidere  per  divenir  fàmofo,  nc 
credere,  che  io  me  ne  maravigli.  Ifommì  Imperato- 
ri, Se  i gran  didimi  Rè  non  hanno  quali  con  altra  arte , 
che  d’uccidere  , non  uno  huomo , come  tu  volevi  fa- 
re, mà  infiniti,  & ardere  i paefi , & abbattere  le  cit- 
tà gli  loro  regni  ampliati,  Se  per  confèguente  la  fa- 
ma loro.  Perche  fe  tu  per  più  farti  famofo  me  lòlo  uc-‘ 
cider  volevi  non  maravigliolà  colà  ne  nuova  facevi, 
mà  molto  ulàta.  Mitridanes  non  ifeufàndo  il  fuo  di- 
liderio  perverto , mà  commendando  Monella  feufà  da 
Nathan  trovata , ad  elio  ragionando  pervenne  ad  di- 
re, fe  oltre  modo  maravigliarli,  come  acciò  lifoflè  Na- 
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•than  potuto  difporre,  & accio  dargli  modo  i &con- 
fìglio.  Alquale  Nathan  ditte  : Mitridanes,  io  non  vo- 
glio , che  tu  del  mio  configlio  ne  della  mia  difpofitio-  . 
ne  ti  maravigli , perciò  che  poi  che  io  nel  mio  arbi- 
trio fui , Se  dilpotto  adfare  quello  medefimo , che  ttt 
hai  adfare  imprefo  , niun  fu,  che  mai  àcafa  mia  ca- 
pitali, che  io  noi  contentali  à mio  potere  di  ciò, 
che  dallui  mi  fù  domandato.  Veniftivì  tu  vago  della 
•miavita,  perche fentendolati domandare,  acciò  che 
tu  non  folli  folo  colui , che  fenza  la  fua  dimanda  di 
qui  fi  partili  , prettamente'  diliberai  di  donarlati  , & 
acciò  che  tu  l’havefli,  quel  configlio  ti  diedi , che  io 
Credetti , che  buon  ti  fotte  ad  havere  la  mia  , Se  non 
perder  la  tua , & perciò  anchora  ti  dico  , Se  prego , 
che  Ièlla  ti  piace , che  tu  la  prenda  , Se  tc  medefimo 
ne  fodisfaccia , io  non  so  come  io  la  mi  polfa  meglio 
ipendere.  Io  l’hò  adoperata  già  ottanta  anni  Sene* 
miei  diletti , & nelle  mie  confolationi  ufar a , Se  sò , 
che  lèguendo  il  corfo  della  natura,  come  gli  altri  huo- 
mini  fanno,  Se  generalmente  tutte  le  cofe,  ella  mi  può 
homaipiccol  tempo  eflèr  Infoiata  , perche  io  giudico 
molto  meglio  dir  quella  donare  , come  io  hò  Tem- 
pre i mici  thefori  donati , & fpefi  , che  tanto  volerla 
guardare , che  ella  mi  fia  contro  à mia  voglia  tolta 
dalla  natura.  Ticcol  dono  è donare  cento  anni , quan- 
to adunque  è minore  donare  Tei , ò otto  , che  io  ftat 
ci  habbia  ? Prendila  adunque , fe  ella  t’àggrada  , io 
tcnepriego,  perciò  che  mentre  vivutocì  fono,  mia- 
no  hòanchor  trovato  , che  difiderata  Thabbia  , ne  sò, 

3uando  trpvar  me  ne  poflà  veruno  , le  tu  non  la  pren- 
i,  che  la  dimandi.  Et  fe  pure  aveniflè,  che  io  ne 
dovetti  alcun  trovare , conofco , che  quanto  più  la 
guarderò , di  minor  pregio  farà , & però , anzi  che  * 
ella  divenga  più  vile,  prendila,  io  te  ne  prego.  Mi- 
tridanes vergognandoli  forte  ditte:  Tolga  Iddio  , che- 
coli  cara  colà , come  la  voftra  vita  è , non  che  io  da 
voi  dividendola  la  prenda  , mà  pur  la  difideri , come 
poco  avanti  faceva.  Allaquale  non  che  io  diminuii]! 
gliannifuoi,  mà  io  Paggiugnerei  volentier  de*  miei, 
fe  io  potetti.  A cui  prettamente  Nathan  ditte  : Et  le 
tu  puoi*  vuonele  tu  aggiugocrc  ì Se  farai  à me  fare 
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verfo  di  te  quello , che  mai  verfo  alcuno  altro  non  fe- 
ci, ciò  è,  delle  tue  colè  pigliare,  che  mai  dell’al- 
trui non  pigliai  ì Si , dille  lubitamemc  Mitridanea. 
Adunque , dille  Nathan  , farai  tu  come  io  ti  dirò. 
Tu  rimarrai  giovane , come  tu  fe  qui  nella  mia  cala  » 
Se  havrai  nome  Nathan  , & io  me  n’andrò  nella  tua , 
flefarommilèmpre  chiamare  Mitridanes. All’hora  Mi- 
tridanes rifpofe  : Se  io  làpeflì  coli  bene  operare , co- 
me voi  fapete , & havete  fapuco  , io  prenderei  lènza 
troppa  deliberatione  quello , che  mufferete , ma  per- 
ciò che  egli  mi  pare  ellcr  molto  certo,  chelemieo- 
perefarebbon  diminuimento  della  fama  di  Nathan» 
Se  io  non  intendo  di  guadare  in  altrui  quello , che  in 
me  io  non  so  acconciare  , noi  prenderò.  Quelli  8c 
molti  altri  piacevoli  ragionamenti  llati  uà  Nathan  & 
Mitridanes,  come  à Nathan  piacque , inliemeverlb 
il  palagio  fe  ne  tornarono , dove  Nathan  più  giorni 
iommamente  honotò  Mitridanes , & lui  con  ogni 
ingegno , Se  faper  conforto  nel  fuo  alto  Se  grande  pro- 
ponimento. Et  volendoli  Mitridanes  con  la  fua  com- 
pagnia ritornare  à cala , havendogli  Nathan  aliai  bene 
fatto  conolcere , che  mai  di  liberalità  noi  potrebbe 
avanzate , il  liccntiò. 
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Mejfer  Gentil  de*  Cari  fendi  venuto  da  Modona 
trahe  della  fepoltura  una  Donna  amata  dal- 
lui  fcpellit a per  morta  , laquale  riconfortata 
partorisce  un figliuol  mafchio , & M.  Gentil  lei 
el  figliuolo  reflituifce  d Niccoluccio  Cacciani - 
mico  marito  di  lei. 

Aravigliola  colà  parue  à tutti , che  alcuno 
del  propio  l'angue  folle  liberale , & vera- 
mente affermaron  Nathan  haver  quella 
del  Rè  di  Spagna , & dello  abate  di  Cli- 
gni  trapaflata.  Ma  poi  che  aliai  & una  co- 
fa  , & altra  detta  ne  fù , il  Rè  verlò  Lauretta  riguar- 
dando, ledimoftrò,  che  egli  defiderava , che  ella  di- 
cefle,  per  laqual  cola  Lauretta  prettamente  incomin- 
ciò : Giovani  Donne , magnifiche  cofe , & belle  fono 
fiate  le  raccontate , ne  mi  pare , che  alcuna  colà  Tetta- 
ta fia  à noi , che  habbiamo  ad  dire , per  laqual  novel- 
lando vagar  pofliamo,  fi  fon  tutte  dall’altezza  delle 
magnificentie  raccontate  occupate,  fe  noi  ne*  fatti  d’a- 
more già  non  metteflimo  mano,  liquali  ad  ogni  ma- 
teria predano  abbondantifiìma  copia  di  ragionare  , Se 
perciò  fi  per  quello , Se  fi  per  quello , à che  la  noftra 
età  ci  dee  principalmente  inducerc  , una  magnificen- 
tia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di  raccontarvi. 
Laquale , ogni  cofa  confiderai , non  vi  parrà  perayen- 
tura  minore , che  alcuna  delle  mottrate  fe  quello  c ve- 
ro, che  i thefori  fi  donino,  leinimicitic fi  dimenti- 
chino, & pongali  la  propia  vita,  l’honore , & la  fama, 
ch’è  molto  più , in  mille  pericoli  per  potere  la  cofa  a- 
mata  polTedere. 

Fù  adunque  in  Bologna  nobilifiima  citta  di  Lom- 
bardia un  cavaliere  per  virtù , & per  nobiltà  di  fangue 
raguardevole  alTai.  Ilqual  fù  chiamato  MelTer  Genti! 
Carifendi , ilqual  giovane  d’una  gentil  donna  chiama- 
ta Madonna  Catalina  moglie  d’un  Niccoluccio  Cac- 
cianimico  s’innamorò , Se  perche  male  dello  amore 

della 


ciemiuer 

cianurici 


Novilla  IV.  6iJ 

della  donna  eia  ricambiato,  quali dilperatofene po- 
dcftà  chiamato  di  Modona , v’andò.  In  quello  tempo 
non  cttèndo  Niccoluccio  à Bologna, & la  donna  ad  una 
fila  poflèttìone  forfè  tre  miglia  alla  terra  vicina  eflèn- 
dolì,  perciò  che  gravida  era  , andata  à Ilare,  advcn- 
ne , che  fubitamcnte  un  fiero  accidente  la  lòpraprele , 
ilqualefù  tale , & di  tauta  forza  , che  in  lei  fpenlèo- 
gni  legno  di  vira,  & perciò  etiamdio  da  alcun  medi- 
co morta  giudicata  fu , Se  perciò  che  le  lue  più  con- 
giunte parenti  dicevan  fc  havere  havuto  dallci  non  cf- 
lère  anchora  di  tanto  tempo  gravida  , che  perfetta  po- 
tette efière  la  creatura , lenza  altro  impaccio  darli , 

2ualeellacra,  in  uno  avello  d’unachicfa  ivi  vicina 
opo  molto  pianto  la  lèpellirono.  Laqual  cofa  fubita- 
mente  da  un  Tuo  amico  fu  lignificata  à Metter  Gentile. 
Uqual  di  ciò  ( anchora  che  della  fua  gratia  fotte  pove- 
rifiìmo  ) li  dolfe  molto , ultimamente  feco  dicendo: 
Ecco  Madonna  Catilina  tu  fe  morta , io , mentre  che 
vivefti , mai  un  lòlo  (guardo  da  te  haver  non  potei , 
perche  hora , che  difender  non  ti  potrai , convien  per- 
certo , che  coli  morta , come  tu  le , io  alcun  bafeio  ti 
tolga.  Et  quello  detto  ettèndo  giù  notte , dato  ordine 
come  la  lua  andata  occulta  fotte  , con  un  filo  fami, 
gliare  montato  à cavallo  lènza  iillare  colà  pervenne  , 
dove  lèpellita  era  la  donna , Se  aperta  la  lèpoltura  in 
quella  diligentemente  entrò , & poftolefi  à giacere  al- 
lato , il  fuo  vilò  à quello  della  donna  accollò , Se  più 
volte  con  molte  lagrime  piangendo  il  bafeiò.  Màli 
come  noi  veggiamo  l’appetito  de  gli  huomini  à niun 
termine  dar  contento , mà  lempre  più  avanti  difide- 
rare , Se  (penalmente  quello  degli  amanti , havendo 
coftui  lèco  diiiberato  di  più  non  llarvì  ditte  : Deh  per- 
che non  le  tocco  io  , poi  che  io  lòn  qui , un  poco  il 
petto?  io  non  la  debbo  mai  più  toccare,  ne  mai  più 
la  toccai.  Vinto  adunque  da  quello  appetito,  le  milè 
la  mano  in  feno  , Se  per  alquanto  (patio  ter.utalavì 
gli  parue  lentire  alcuna  cofa  battere  il  cuore  à coftei.il- 
quale,  poi  che  ogni  paura  hebbe  cacciata  da  le  , con 
più  lèntimcnto  cercando  , trovò  collei  per  certo  non 
elfer  morta  , quantunque  poca  Se  debole  eftimaflè  la 
vita, perche  foavcmcntc, quanto  più  potè, dal  fuo  fami- 
gliare 
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gliarc  aiutato  del  monimento  la  traile.  Se  davanti  al 
cavai  indiala!! , fegrctamente  in  cala  Tua  la  conduttc 
in  Bologna.  Era  quivi  la  madre  di  lui  valorola  Se  favia 
donna , laquùl , pofeia  che  dal  figliuolo  hebbe  diftefa- 
mente  ogni  'cofa  udita , da  pietà  motta  chetamente 
con  graudiflìmi  fuochi , Se  con  alcun  bagno  in  colici 
xivocò  la  fmarrita  vita.  Laquale  come  rivenne , coli 
la  donna  gittò  un  gran  lòfpiro  Se  ditte  : Orine, hora  o- 
vc  fono  io  } A cui  la  valente  donna  rilpofe  : Confor- 
tati, tu  le  in  buon  luogo.  Colici  in  fe  tornata , Se 
d’intorno  guardando!! , non  bene  conofcendo , dove 
ella  fotte,  Se  veggendofi  davanti  Metter  Gentile , pie- 
na di  maraviglia  la  madre  di  lui  pregò,  che  le  dicettè 
in  che  guifa  ella  quivi  venuta  folle.  Allaquale  Metter 
Gentile  ordinatamente  contò  ogni  colà.  Di  che  ella 
dolendott  , dopo  alquanto  quelle  gratie  gli  rendè,  che 
la  potè , Se  apprettò  il  pregò  per  quello  amore , ilquale 
egli  l’haveva  già  portato  , Se  per  cortefia  di  lui , che  in 
cala  fua  ella  dallui  non  ricevette  cofa , che  fotte  meno , 
che  honor  di  lei , Se  del  fuo  marito , Se  come  il  dì  ve- 
nuto fotte , alla  fua  propia  cala  la  lalciaflè  tornare.  Al- 
laquale Metter  Gentile  rilpolè  : Madonna , chente  che 
il  mio  diliderio  1!  lìa  fiato  ne'  tempi  pattati,  io  non  in- 
tendo al  prelènte , ne  mai  per  innanzi , poi  che  Iddio 
m'hà  quella  gratia  conceduta  che  da  morte  à vita  mi 
v’harenduta,  cflèndone  cagione  l’amore  , ch’io  v’hò 
per  adietro  portatoci  trattarvi  ne  qui  ne  altrove:(enon 
come  cara  forella , mà  quello  mio  benificio  operato 
in  voi  quella  notte  merita  alcun  guiderdone , Se  per- 
ciò io  voglio,  che  voi  non  mi  neghiate  una  gratia, 
laquale  io  vi  domanderò.  Alquale  la  donna  benigna- 
mente rifpolè  eflèrc  apparecchiata , folo  che  ella  potef- 
fe,  Se  honefta  fotte.  Metter  Gentile  all’hora  ditte: 
Madonna  ciafcun  vofiro  parente.  Se  ogni Bolognelè 
credono , Se  hanno  per  certovoi  efler  morta , perche 
ninna  perfòna  è laquale  più  à cafa  v’afpetti , Se  perciò 
io  voglio  di  gratia  da  voi , che  vi  debba  piacere  di  di- 
morarvi tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  attan- 
to  , che  io  da  Modona  torni , che  farà  tolto.  Et  la  ca- 
gione perche  io  queftp  vi  cheggio,  è,  perciò  che  io 
.intendo  di  voi  in  preièntia  di  migliori  cittadini  di 

que- 
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quefta  terra  fare  un  caro , Se  un  (bienne  dono  al  vodro 
marito.  La  donna  conofcendoft  al  cavaliere  obligata , 
& che  la  domanda  era  honefta , quantunque  molto 
difidcraflè  di  rallegrare  della  Tua  vita  i Tuoi  parenti , il 
difpuofe  adfar  quello , che  Medèr  Gentile  domanda- 
va , Se  coli  (òpra  la  fùa  fede  gli  promifè.  Et  appena  e- 
rano  le  parole  della  fuarifpolfa  finite , che  ella  (ènti  il 
tempo  del  partorire  eflèr  venuto  , perche  teneramente 
dalla  madre  di  Meflèr  Gentile  aiutata  non  molto  dan- 
te partorì  un  bel  figliuolo  mafehio.  Laqual  cofa  in 
molti  doppi  multiplicò  la  letitiadi  Meflèr  Gentile , Se 
di  lei.  Meflèr  Gentile  ordinò , che  le  colè  opportune 
tutte  vi  fodero,  8e  che  coli  fodèlèrvitacodei,  come 
fè  fua  ptopia  moglie  foflè , & à Modona  fegretamen- 
te  Tene  tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  luo  uficio , 
Se  à Bologna  doveudofènc  tornare  , ordinò  quella 
mattina,  che  in  Bologna  entrar  doveva  di  molti  Se 
gentili  huomini  di  Bologna , tra’quali  fu  Niccoluccio 
Gaccianimico , un  grande  Se  bel  convito  in  cala  fua  » 
Se  tornato  Se  ifmontato , Se  con  lor  trovatoli , haven- 
do  Umilmente  la  donna  ritrovata  più  bella  Se  più  iè- 
na , che  mai , Se  il  (ùo  figlioletto  llar  bene , con  al- 
legrezza incomparabile  i luoi  foredieri  mifè  à tavola , 
Se  quegli  fece  di  più  vivande  magnificamente  fèrvire. 
Et  eflèndo  già  vicino  alla  (ùa  fine  il  mangiare , haven- 
do  egli  prima  alla  donna  detto  quello , che  di  fare  in- 
tendeva , Se  con  lei  ordinato  il  modo  , che  dovedè  te- 
nere* coli  cominciò  è parlare  : Signori , io  mi  ricordo 
havere  alcuna  volta  in tefo  in  Perda  edere  fècondo  il 
mio  giudicio  una  piacevole  utènza , laquale  è,  che 
quando  alcuno  vuole  fommamente  honorare  il  fuo  a- 
mico , egli  l’invita  à cada  fua , Se  quivi  gli  modra  quel- 
la colà  ò moglie , ò amica , ò figliuola , òche  che  fi 
da  , laquale  egli  ha  più  cara , affermando  che  ( (è  egli 
potede  ) coli  come  quedo  gli  modra , molto  più  vo- 
lentieri gli  moderria  il  cuor  fuo.  Laquale  io  intendo 
di  volere  odèrvare  in  Bologna.  Voi  la  vodra  merce  ha- 
vete  honorato  il  mio  convito , Se  io  voglio  honorar 
voi  alla  Perlcfca  modrandovi  la  più  cara  colà , ch’io 
habbia  nel  mondo , ò che  io  debbia  haver  mai.  Mà 
prima  che  io  faccia  quedo , 'vi  priego , che  mi  diciate 
» quel- 
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quello , che  fcntite  d’un  dubbio , ilquaie  io  vi  move> 
io.  Egli  è alcuna  perfona , laquale  hà  in  cafaunfuo 
buono  & fcdeliffimo  fcrvitore  , ilquaie  inférma  gra- 
vemente. Quello  cotale  lènza  attendere  il  fine  del  fer- 
vo infermo  ilfà  portare  nel  tnezo  della  firada , ne  più 
ha  cura  di  lui,  viene  uno  Urano  , 8c  moffo  à compaia 
fionc  dell’infermo  Se  lèi  reca  ad  cala , Se  con  gran  lol- 
licitudine  , Se  con  ifpelà  il  torna  nella  prima  fanità. 
Vorrei  io  hora  fapere  fe  tenendoli! , 8c  ufando  i Tuoi 
fèrvigi , il  primo  lignore  fi  pub  à buona  equità  dole- 
re , ò rammaricare  del  lècondo , fè  egli  raddoman- 
dandolo  rendere  noi  voleflè.  I gentili  huomini  fra  fé 
havuti  varii  ragionamenti , Se  tutti  in  una  fèntentia 
concorrendo  , à Niccoluccio  Caccianimico  ( perciò 
che  bello  Se  ornato  favellatore  era  ) commilèro  lari- 
fpofta.  Collui  commendata  primieramente  l’ufànzi 
di  Perfia  diflè  : Se  con  gli  altri  infìeme  cflcre  in  quella 
opinione,  che  il  primo  lignore  niuna  ragione  havellè 
più  nel  Tuo  fervi  tore,  poi  che  in  li  fatto  cafo  non  Ib- 
lamente  abbandonato,  mà  gittato  l’havea  , Se  che 
per  gli  benefici  del  fecondo  ufatigiuflamentepareadi 
lui  il  fervitore  divenuto,  perche  tenendolo,  niuna 
noia,  niuna  forza,  niuna  ingiuria  faceva  al  primie- 
ro. Gli  altri  tutti , che  alle  tavole  erano,  chev’ha- 
vea  di  valenti  huomini , tutti  inlieme  diflcro  fe  te- 
nere quello , che  da  Niccoluccio  era  flato  rifpoflo.  Il 
cavaliere  contento  di  talrifpofta , Se  che  Niccoluccio 
Thaveflè  fatta , affermò  fe  eflère  in  quella  opinione 
altrefi , 8c  apprefl'o  dille  : Tempo  è homai , che  io  fe- 
condo la  promeffa  v’honori.  Et  chiamati  due  de’  fuoi 
famiglia»  gli  mandò  alla  donna , laquale  egli  egregia- 
mente havea  fatta  veftire , Se  ornare  , Se  mandolla 
pregando , che  le  doveflè  piacere  di  venire  adfar  lieti 
i gentili  huomini  della  fua  preièntia.  Laqual  prelo 
in  braccio  il  fìgliolin  fuo  bellifììmo , da  due  ^mi- 
glia» accompagnata  nella  fala  venne , Se  come  al  ca- 
valier  piacque , apprellò  ad  un  valente  huomo  li  pofe 
à federe,  & egli  diflè:  Signori,  quella  è quella  cola  , 
che  io  ho  più  cara , Se  intendo  d’havere , che  alcuna 
altra.  Guardate,  fe  egli  vi  pare , che  io  habbia  ragio- 
ne. I gentili  huomini  honoratala , Se  commendatala 

mol- 
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' P10  t0  » * al  “valicrc  affermato , che  cara  la  doveva 

„nVCrC’  ]f  cominciarono  à riguardare  , & affai  ve  n’e- 
»n,  che  lei  havrebbon  detto  colei  chi  ella  era  fé  lei 
per  morta  non  havelTero  havuta.  Ma  fopra  tutti  la  ri- 
guardava Niccoluccio.  Uguale , eflendofi  alquanto 
partito  il  cavaliere,  li  come  colui,  che  ardeva  di  fa- 
pere , chi  ella  folle , non  potendofene  tenere , la  do- 

fci ?ologncfc foflc* o fortiera.  Ladonnafcu- 
tepdoli  a!  luo  marito  domandare,  con  fatica  dirifpon- 
dcrc  fi  tenne  , ma  pur  per  fervare  l’ordine poftolc  tac- 

' ?oUC«rA  CUn  arr°  ^ domandò  fc  r“o  «a  quel  figliolet- 

Ì?fra&aÌCUn°?m0gllcfofre  di  Mcflèr Gentile,  òin 
altra  maniera  fua  parente.  A'quali  niunarifpoitafece. 

Ma  fopravegnendo  MclTer  Gentile,  difl'c  alcuno  de* 
Tuoi  foreftien.  Meflcrc,  bella  coli  è quella  voftra , mi 

:r,mUt01?  ’ è clJaCo11  ? Si8nori  > diflè  MelTef 
£!S®;  11  non  havc.e  ella  al  prelènte  parlato  è nou 
piccolo  argomento  della  fua  virtù.Diteci  adunque  voi, 
regimo  colui , chi  ella  è.  Dille  il  cavaliere:  quello  farò 

lo  dS ntl- n ’ f°l  CUr01  mi  Pr°mettiatc  Per  :ofa,  che 
tznrn  r 1Un°  d°vcrfi  movere  del  luogo  fuo  fino  at- 
Unto,che  ,o  non  ho  la  mia  Novella  finita.  Alquale  ha- 

^ ^mefTÒCiafcuno’  & effóndo  già  levate  le  ta- 
vole. Mcflèr  Gentile  al  lato  alla  donna  ledendo,  dille: 
Signori, quella  donna  è quello  leale,  & fedel  fervo.del- 
quaic  lopoco  avanti  vi  fc  la  dimanda.Laquale  da*  Tuoi 
poco  havuta  cara , Secoli  come  vile,  & piu  non  utile 
nel  mezo  della  llradagittata  da  me  fu  ricolta , & con 
la  mia  lollicitudine  Scoperà  delle  mani  la  traili  alla 
morte , Se  -iddio  alla  mia  buona  afFcttion  riguardan- 
1°  ’ dl..corP°  rpaventevote  cofi  bella  divenir  me  l*ha 
i-atta.  Ma  accio,  clic  voi  piu  apertamente  intendiate , 
come  quello  avenuto  mi  lia , brievemente  ve’l  farò 
chiaro.  Et  cominciatoli  dal  fuo  innamorarli  di  lei 
ciò  che  avenuto  era  infino  all'hora, didimamente  nari 
ro  con  gran  maraviglia  de  gli  afcoltanti,  8c  poi  fo*. 
giunfe.  Per  lequali  coffe  ( ffe  murata  non  havete  ffenten- 
tia  da  poco  in  qua  , & Niccoluccio  ferialmente)  que- 
lla donna  memameme  è mia  ,ne  alcuno  con  giuft0 
itolo  me  la  può  raddomandare.  A quello  niun  nipo- 
te, anzi  tutu  attcndevan  quello,  che  egli  più  avanti 

dover 
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doveflc  dire:  Niccoluccio,  & degli  altri,  che  v^ni- 
no , & la  donna  di  compalfion  lagrimavano.  Mà  Mcf- 
(cr  Gentile  levatoli  in  piè , Se  prelò  nelle  Tue  braccia  il 
picciolfanciullino  , & la  donna  per  la  mano,  Se  an- 
dato verfo  Niccoluccio , diflè  : Leva  su  compare,  io 
non  ti  rendo  la  tua  mogliere  laquale  i tuoi  Se  fuoi  pa- 
renti gittarono  via,  mà  io  ti  voglio  donare  quella  don- 
na mia  comare  con  quello  fuo  figlioletto , ilquale  fon 
certo , che  fu  da  tc^enerato , & ilquale  io  à battefi- 
mo  tenni , & nominalo  Gentile  , 8e  priegoti , perche 
ella  Ila  nella  mia  cala  vicino  di  tre  meli  Hata , che  ella 
non  ti  lia  men  cara , che  io  ti  giuro  per  quello  Iddio , 
che  forfè  già  di  lei  innamorar  mi  fece , acciò  che’l  mio 
amorefoflè  (li  come  flato  è)  cagion  della  lua  falute, 
che  ella  mai  ò col  padre  ò con  la  madre  ò con  teco  più 
honeftamente  non  ville , che  ella  apprefiò  di  mia  ma- . 
dre  ha  fatto  nella  mia  cala.  Et  queflo  detto  fi  rivolle 
élla  donna,  & dille:  Madonna,  homaidaognipro- 
meflà  fattami  io  v’aflòlvo , & libera  vi  lalcio  di  Nicco- 
luccio , 8e  rimedi  la  donna  e'1  fanciullo  nelle  braccia 
di  Niccoluccio  li  tornò  à lèdere.  Niccoluccio  difide- 
rofamente  ricevette  la  fua  donna  e’1  figliuolo  tanto 
più  lieto,  quanto  più  n’era  di  Iperanza  lontano , Se 
come  meglio  potè , Se  lòppe , ringratiò  il  cavaliere , . 

Se  gli  altri,  che  tutti  dicompaflion  lagrimavano , di 
queflo  il  commendaron  molto  8c  commendato  fù  da 
chiunque  l’udì.  La  donna  con  maravigliofà  fefta  fu  in 
cafa  fua  ricevuta, Se  quali  rifilici  tata  con  admirationefù 
più  tempo  guatata  da’Bolognefi  , Se  Metter  gentile 
fetnpre  amico  viflè  amico  di  Niccoluccio , Se  de’  fuoi 
parenti , Se  di  quei  della  donna  : Che  adunque  qui , 
Benigne  Donne,  direte  ì eftimerete  l’havere  donato  un 
Rè  lo  Iceptro  Se  la  corona , Se  uno  abate  lènza  fuo  co- 
tto havere  riconciliato  uno  malfattore  al  Papa , Se 
un  vecchio  porgere  la  fua  gola  al  coltello  del  nemico 
ellère flato  da aguagliare  al  fatto  di  Mefièr  Gentile? 
Ilqualè  giovane  Se  ardente  Se  giufto  titolo  parendogli 
haverinciò,  che  la  tracutaggine  altrui  havevagittato 
via , 8e  egli  per  la  fua  buona  fortuna  haveva  ricolto , 
non  lòlo  temperò  honeflamente  il  fuo  fuoco , mà  li- 
beralmente quello , che  egli  foleva  con  tutto  il  pen- 
itelo 
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fiero  difidcrare , & cercar  di  rubare , havendolo  refti- 
tuì.  Fercerto  niuna  delle  già  dette  à quella  mi-parfi- 
migliante. 


N O V E L L A V. 

Madonna  Dianora  domanda  a Mejfer  Anfaldo  un 
giardino  di  gennaio  bello  come  di  Maggio.  Mef- 
fere  Anfaldo  con  l'obligarfì  ad  uno  nigromante 
gliele  da.  il  marito  le  concede , che  ella  faccia 
il  piaccrcre  di  Meffer  Anfaldo , ilquale  udita  la 
liberalità  del  marii o l'ajfolve  della promejfa , Q* 
il  nigromante  fenza  volere  alcuna  cofa  dèi  fuo 
ajfolve  M.  Anfaldo . 

Er  cialcuno  della  lieta  brigata  era  già  fiato 
Mefler  Gentile  con  lomme  lode  tolto  in- 
fino  al  cielo,  quando  il  Rè  impoiè  ad  E- 
milia,  che  feguiflè.  Laquale  baldanzofà- 
mente  quafi  di  dire  difiderolà  coli  comin- 
cio : Morbide  Donne , niuno  con  ragion  dirà  Mefièr 
Gentile  non  haver  magnificamente  operato , ma  il 
voler  dire , che  più  non  fi  pofià , il  più  poterli  non  fia 
forfè  malagevole  à moftrarfi , ilche  io  avifo  in  una 
mia  novelieta  di  raccontarvi. 

In  Fxioli  paefe  quantunque  freddo,  lieto  di  belle 
montagne , di  più  fiumi , & di  chiare  fontane  è una 
terra  chiamata  Udine  , nellaquale  fù  già  una  bella  & 
nobile  donna  chiamata  Madonna  Dianora  Se  moglie 
d’un  gran  ricco  huomo  nominato  Gilberto  aliai  piace- 
vole, Se  di  buona  aria.  Et  meritò  quefta  donna  per 
lo  fuo  valore  d’eflere  amata  fommamente  da  un  nobi- 
le, & gran  Barone,  ilquale  havea  nome  Mefièrè  An- 
faldo Gradenfc  huomo  d’alto  adfàre  Se  per  arme  & 
per  cortefia  conofciuto  per  tutto.  Ilquale  fervente- 
mente amandola , Se  ogni  cofa  faccendo , che  per  lui 
fi  poteva,  per  efière  amato  dallei , Se  acciò  fpeflò  per 
fue  ambafeiate follicitandola , invano  fi  faticava.  Et 
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cflcndo  alla  donna  gravi  le  follici tationi  del  cavaliere, 
&vaggendo,  che  per  negare  ella  ogni  cofa  dallui  do- 
mandatole etto  per  ciò  d’amarla  ne  di  foliici tarla  fi  ri- 
maneva , con  una  nuova  , & al  fuo  giudicio  impoffi- 
bil  domanda  fi  pensò  di  volerlo!!  torre  da  dodo , & ad 
una  femina  , che  allei  da  parte  di  lui  fpeflè  volte  veni- 
▼a.diflè  un  dì  cofi:Buona  femina,  tu  m’hai  molte  volte 
affermato,  che  M.  Anfaldo  fopra  tutte  le  colè  m’ama , 
& maravigliofi  doni  m’hai  da  fua  parte  proferti , li- 
quali voglio,  che  fi  rimangano  allui,  perciò  che  per 
quegli  mai  ad  amar  lui,  ne  à compiacer  gli  mi  reche- 
rei , & fe  io  poteffi  eflèr  certa , che  egli  cotanto  m’a- 
maffe  , quanto  tu  di , fenza  fallo  io  mi  recherei  ad  a- 
mar  lui , & adfar  quello , che  egli  vojeflè , & perciò 
( dove  di  ciò  mi  volelfe  far  fede  con  quello , che  io 
domanderò  ) io  farei  à Tuoi  comandamenti  pretta. 
Ditte  la  buona  femina  : Che  è quello,  Madonna , che 
voi  difiderate , che’l  faccia  ? Riipofe  la  donna  : Qucl- 
•Ip,  che  io  difidero,  è quello.  lo  voglio  del  mele  /di 
gennaio  che  viene, appretto  di  quella  terra  un  giardino 
pieno  di  verdi  herbe, di  fiori,  & di  fronzuti  albori, non 
altrimenti  fatto,  che  fedi  maggio  fotte,  ilqualedove 
egli  non  fàccia , ne  te  , ne  altri  mi  mandi  mai  più,  per- 
ciò che , fe  più  mi  ftimolaflè , come  io  infino  à qui  del 
tutto  al  mio  marito , & à miei  parenti  tenuto  hò  na- 
fcofo,  cofi  dolendomene  loro  dilevarlomi  dadoflò 
m’ingegneri.  Il  cavaliere  udita  la  domanda  , & la  pro- 
fèrta°della  fqa  donna , quantunque  grave  cofa , & 
quafi  imponìbile  à dover  fare  gli  parefic , & conofcefi 
le  per  niun’altra  cofa  ciò  «fière  dalla  donna  addoman- 
dato,  fènon  per  torlo  dalla  fua  (peranza  , pur  feco 
propofe  di  voler  tentare , quantunque  fare  fé  ne  potefi 
fe , & in  più  parti  per  lo  mondo  mandò  cercando , Cc 
in  ciò  alcun  fi  trovaflè , che  aiuto  , ò configlio  gli  defi 
fe  , & vennegli  uno  alle  mani , ilquale  (dove  ben  fà- 
iariato  folle  ) per  arte  nigromantica  profereva  di  farlo. 
Golquale  Metter  Anfaldo  per  grandiflima  quantità  di 
moneta  convenutoli  lieto  afpettò  il  tempo  pollagli. 
Ilqualvenuto,  eflèndo  i freddi  grandiflìmi  , fk'ogni 
colà  piena  di  neve  & di  ghiaccio , il  valente  huomo  in 
#n  bclliflìmo  prato  vicino  alla  città  con  lue  arai  fece 
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fi  la  notte,  allaquale  il  calen  di  gennaio  fèguitava,  che 
la  mattina  apparue  ( fecondo  che  color  che’l  vende- 
van  , tefiimoniavano ) un  de' più  be’giardiui,  che 
« mai  per  alcun  fofie  fiato  veduto , con  herbe , & coti 
alberi , Se  con  frutti  d’ogni  maniera,  llquale  come 
Mefière  Anfàldo lieti (Timo  hebbe  veduto,  fatto  co- 
gliere de’ più  be’fiutti,  Se  de’  più  be’ fior,  che  v’erano , 
quegli  occultamente  fè  prefèntare  alla  Tua  donna,  Se 
lei  invitare  à vedere  il  giardino  dallei  addomandato , 
acciò  che  per  quel  potefiè  lui  amarla  conofcere,  Se 
ricordarli  della  promefiion  fattagli , Se  con  fagramen- 
to fermata,  Se  come  leal  donna  poi  procurar  d’atte- 
nergliele.  La  donna  veduti  i fiori  e’  frutti , & già  da 
molti  del  maravigliofo giardino  havendo  udito  dire, 
s’incominciò  à pentere  della  fiia  promefià.  Mà  con 
tutto  il  pentimento , fi  come  vaga  di  veder  cofe  nuo- 
ve con  molte  altre  donne  della  città  andò  il  giardino 
à vedere , Se  non  fenza  maraviglia  commendatolo , 
affai  più,  che  altrafcmina  dolente,  à cafa  fe  ne  tor- 
nò , à quel  penfando , à che.per  quello  era  obligata. 
Et  fu  il  dolore  tale , che  non  potendol  ben  dentro  na- 
feondere,  convenne,  che  di  fuori  apparendo , il  ma- 
rito di  lei  fè  n’accorgefie , Se  volle  del  tutto  da  lei  di 
quello  faper  la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tac- 
que molto  v ultimamente  cofiretta,  ordinatamente 
gli  aperfe  ogni  colà.  Gilberto  primieramente  ciò  u- 
dendo,  fi  turbò  forte , poi  confiderata  la  pura  inten- 
tion  della  donna , con  miglior  configlio  cacciata  via 
l’ira  difiè:  Dianora  egli  non  è atto  di  lavia , ne  d’hor 
nella  donna  d’alcoltare  alcuna  ambafeiata  delle  coli 
fatte, ne  di  pattouire  fotto  alcuna  conditione  con  alcu- 
no la  Tua  cafiità.  Le  parole  per  gli  orecchi  dal  cuore  ri- 
cevute hanno  maggior  forza  , che  molti  non  filmano. 
Se  quali  ogni  cofà  diviene  àgli  amanti  poflibile.  Ma- 
le adunque  facefii  prima  ad  afcoltare , Se  pofeia  à pat- 
touire , mà  perciò  che  io  conofco  la  purità  dello  ani- 
mo tuo , per  folverti  dal  legame  della  promefià , quel- 
lo ti  concederò , che  forfè  alcuno  altro  non  farebbe  , 
Inducendomi  anchora  la  paura  del  nigromante , al- 
qual  forfè  Mefière  Anfaldo , fè  tu  il  befiàfii , far  ci  fa- 
rebbe dolenti, voglio  io, che  tu  allui  vada,  de  fe  per  mo- 
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do  alcuno  puoi , t’ingegni  di  far , che  fervatala  tua  ho. 
netta  tu  Hi  da  quella  prometta  dilciolta , dove  altri- 
menti non  fi  potette,  per  quella  volta  il  corpo,mà  non 
l’animo  gli  concedi.  La  donna  udendo  il  marito , pia-, 
gneva  Se  negava  fe  cotal  gratia  voler  dallui.  A Gilberto 
( quantunque  la  donna  il  negaflè  molto  ) piacque  che 
coli  folle.  Perche  venuta  la  feguente  mattina  in  ttul- 
l’aurora  lènza  troppo  ornarfi  con  due  Tuoi  famigliari 
innanzi  Se  con  una  cameriera  appreflò  n’andò  la  don- 
na à cala  Mettere  Anlaldo.  Ilquale  udendo  la  fua  don- 
na attui  efièr  venuta  « fi  maravigliò  forte , Se  levatoli  « 
Se  fatto  il  nigromante  chiamare , gli  ditte  : Io  voglio  , 
che  tuvegghi  quanto  di  bene  la  tua  arte  m’ha  fìtto 
acquiflare,  Se  incontro  andatile  lènza  alcun  dittordi- 
nafo  appetito  lèguire  con  reverenza  honellamente  la 
ricevette , Se  in  una  betta  camera  ad  un  gran  fuoco  fc 
n’entrar  tutti , Se  fatto  lei  porre  à feder  ditte  : Madon- 
na, io  vi  priego,  fè  il  lungo  amore,  ilquale  io  v’ho  por- 
tato, merita  alcun  guiderdone,  che  non  vi  fia  noia 
d’aprirmi  la  vera  cagione,  che  qui  à coli  fatta  hora  v’ha 
fatta  venire,  Se  con  cotal  compagnia.  La  donna  ver- 
goguofa , Se  quatti  con  le  lagrime  l'opra  gli  occhi  rilpo- 
iè  : Mettere,  ne  amor,  ch’io  vi  porti,  ne  promeflàfede 
mi  mcnan  qui,  ma  il  comandamento  del  mio  marito, 
ilquale  havuto  più  rilpctto  atte  fatiche  del  voftrodif. 
ordinato  amore , che  al  ttuo  Se  mio  honore , mi  ci  ha 
fatta  venire  Se  per  comandamento  di  lui  dittpolla  fono 
per  quella  volta  ad  ogni  vollro  piacere.  Mettere  Anlàl- 
. do  lè  prima  fi  maravigliava  , udendo  la  donna,  molto 
più  s’incomincio  à maravigliare , Se  dalla  liberalità  di 
Gilberto  commoffo  il  ttuo  fervore  in  compaflìone  co- 
minciò à cambiare,  Se  ditte  : Madonna , unque  à Dio 
non  piaccia  (polcia  che  coli  è , come  voi  dite)  che  io 
ila  guattitole  dell’honore  di  chi  ha  compafiione  al 
mio  amore , Se  perciò  l’efièr  qui  farà , quanto  vi  piace- 
rà , non  altrimenti , che  lè  mia  lòrella  fotte , Se  quan- 
do à grado  vi  farà  , liberamente  vi  potrete  partire , Il 
. veramente  , che  voi  al  voftro  marito  di  tanta  cortefia, 
quanta  la  ttua  è Hata , quelle  gratie  renderete,  che  con- 
venevoli crederete , me  lèmpre  per  lo  tempo  avenire 
havendo  per  fratello  Se  per  Icrvitorc.  La  donna  quelle 
-,  paro- 
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parole  udendo , più  lieta , che  mai , ditte  : Niuna  co la- 
mi  potè  mai  fare  credere , havendo  riguardo  à’  voflri 
coftumi , che  altro  mi  dovette  feguire  della  mia  venu- 
ta , che  quello , che  io  veggio  r che  voime  fate , di  che. 
* io  vi  (arò  Tempre  obligata , & prelo  commiato  houorc- 
volmen te  accompagnata  fi  tornò  à Gilberto , Strac- 
contogiiciò,  cheavcnutoera,  di  che  ftrettiflìma  Se 
leale  amiftàr  lui  Se  Mettere  Anlàldo  congiunte.  Il  ni- 
gromante , alquale  Mettere  Anfaldo  di  dare  il  promefi 
fo  premio  s’apparecchiava  , veduta  la  liberalità  di  Gil- 
berto verfo  Mettere  Anlàldo,  Se  quella  di  Mettere  An- 
ialdo  verfo  la  donna , ditte  : Già  Dio  nou  voglia , poi 
che  io  ho  veduto  Gilberto  liberale  delirio  honore , Se 
voi  del  vottro  amore , che  io  Umilmente  non  fia  libe- 
rale del  mio  guiderdone  , Se  perciò  conofeendo  quello 
à voi  ttar  bene , intendo , che  vottro  fia . Il  cavaliere  fi 
vergognò,  Se  ingegnoflì  attuo  potere  di  fargli ò tutto 
b parte  prendere  , ma  poi  che  in  vano  fi  faticava  , ha- 
vendo il  nigromante  dopo  il  terzo  dì  tolto  via  il  Tuo 
giardino,  Se  piacendogli  di  partirli,  il  comandò  à Dio , 
& fpento  del  cuore  il  concupilcibile  amore , verlò  la 
donna  accetto  d’honefta  carità  fi  rimatte.  Che  diremo 
qui.  Amorevoli  Donne  ? preporremo  la  quali  morta 
donna , Se  il  già  rattiepidito  amore  per  la  (pollata  ttpe- 
ranza  à quella  liberalità  di  Metter  Anlàldo  piu  ferven- 
temente che  mai  amando  anchora,  Se  quali  dapiìilpe- 
ranza  accetto , Se  nelle  Tue  mani  tenente  la  preda  tanto 
feguira  ? Sciocca  cotta  mi  parrebbe  à dover  credere,  che 
quella  liberalità  à quella  comparar  fi  potette.- 

- U • ’•  • T 


i • 


6 7» 


Giornata  X. 


NOVELLA  VI. 

Il  Rè  Carlo  vecchio  Vittorio  fo»  d' una  giovinet- 
ta innamoratoji  , vergognandofi  del  fuo  folle 
penjiero , lei  & una  fua  forella  honorevolmen- 
te  marita . 

Hi  potrebbe  pienamente  raccontare  i va- 
ni ragionamenti  traile  donnè  (lati , qual 
maggior  liberalità  ufafTc  ò Giliberto  > ò 
Meffere  Annido  , ò il  nigromante  intor- 
no a’  fatti  di  Madonna  Dianora  ? troppo 
farebbe  lungo.  Ma  poi  che  il  Rè  alquanto  difputaxe 
hebbe  conceduto,  alla  Fiammetta  guardando,  coman- 
do, che  novellando  traheflèlor  diquiltione.  Laquale 
niuno  indugio  picfo  incominciò.  Splendide  Donne, io 
fili  tempre  in  opinione  che  nelle'brigate , come  la  no- 
fìra  è , fi  doveflè  fi  largamente  ragionare , che  la  trop- 
pa ftretezza  della  intcntion  delle  cole  dette  non  forte 
altrui  materia  di  difputare.  Il  che  molto  più  fi  convie- 
ne pelle  fcuoletrà  gli  ftudianti,  chetrànoi,  lequali 
appena  alla  rocca  & al  fufo  badiamo.  Et  perciò  io,  che 
in  animo  alcuna  cofa  dubbiofa  forfè  havea , veggen- 
dovi  per  le  già  dette  alla  mifchia , quella  lateierò  dare, 
& una  ne  dirò  non  micad’humo  di  poco  adfare  , mà 
d’un  valorofo  Rè  quello , che  egli  cavallerefcament# 
operafiè,  in  nulla  movendo  il  fuo  honore. 

Ciafcuna  di  voi  molte  volte  può  havere  udito  ricor- 
dare il  Rè  Callo  vecchio  over  primo  per  la  cui  magni- 
fica imprefa,  & poi  per  la  gloriofa  vittoria  havuta  del 
Re  Manfredi  furon  di  Firenze  i Ghibellin  cacciati , & 
ritornaronvì  i Guelfi.  Per  laqual  cofa  un  cavalièr  chia- 
mato MelTer  Neri  de  gli  Uberei  con  tutta  la  fua  fami- 
glia , & con  molti  denari  udendone , non  fi  volle  al- 
trove , che  fotto  le  braccia  del  Rè  Carlo , riduccrc , & 
per  efière  in  folitario  luogo,  & quivi  finire  in  ripofo  la 
vita  fua , à cartello  da  Marc  di  diftabia  le  n’andò , & 
ivi  forfè  una  balertrata  rimorto  dall’altre  habitationi 
della  terra  uà  ulivi  & nocciuoli  & calcagni , dequali  la 
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contrada  c abbondevole,  compero  una  poilèflìone,  fo- 
pra  laquale  un  bel  cafamento  Se  agiato  fece  , Se  al  lato 
a quello  un  dilettevole  giardino  , nel  mezo  dclquale 
ànofìromodo,  havendo  d’acqua  viva  copia,  fece  un 
bèl  vivaio,  Se  chiaro , Se  quello  di  molto  pefee  riempiè 
leggiermente.  Et  à niun’altra  colà  atrendendo , che 
adfare  ogni  di  più  bello  il  fuo  giardino  , advenne,  che 
il  Rè  Carlo  nel  tempo  caldo  per  ripofarfi  alquanto  à 
cartello  ad  Mar  fe  n’andò.  Dove  udita  la  bellezza  del 
giardino  di  Mcflcr  Neri , dilìderò  di  vederlo.  Et  ha- 
vendo udito  di  cui  era , pensò  ,'che , perciò  che  di  par- 
te adverfa  alla  fua  era  il  cavaliere , più  familiarmente 
conluifivoleflèfare , Se  mandogli  addire,  che  con 
quattro  compagni  chetamente  la  (eguente  fera  con  lui 
voleva  cenare  nel  fuo  giardino-  llche  à Melici  Neri  fu 
molto  caro , Se  magnificamente  havendo  apparecchia- 
to, Se  con  la  fua  famiglia  havendo  ordinato  ciò,  che 
far  fi  dovefle , come  più  lietamente<potè , Se  Teppe  , il 
Rè  nel  fuo  bel  giardino  ricevette,  llqualc , poi  che  il 
giardin  tutto , Se  la  cafa  di  Mefièr  Neri  hebbe  veduta , 
& commendata , effendo  le  tavole  melTe  al  lato  al  vi- 
vaio, ad  una  di  quelle  levato  fi  mife  à federe,Se  al  con- 
te Guido  di  Monforte , che  l’uò  de’  compagni  era , co- 
mandò, che  dall’un  desiati  di  lui  fèdeffe,  ScMclTèr 
Neri  dall’altro , 8e  à altri  tre,  che  con  loro  eran  venuti, 
comandò, che  lervillèro  fecondo  l’ordine  porto  da  MeC- 
lèrNeri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicate’,  8 c i vini  vi 
furono  ottimi , Se  pretiofi , Sc-l’ordinediello  Se  laude- 
vole  molto  ferita  alcun  fentore  8c  fer.za  noia,  llche  il 
Rècommendò  molto.  Et  mangiando  egli  lietamente 
Se  del  luogo  folitario  giovandogli , Se  nel  giardino  en- 
trarono due  giovinette  d’età  forfe  di  quindici  anni  l’u- 
na  , bionde  come  fila  d’oro , Se  co’ capelli  tutti  inanel- 
lati , Se  lòpr’clfi  fciolti  una  leggier  ghirlandetta  di 
Provinca,  Se  negli  lor  vili  più  torto  Agnoli  parevan» 
che  altra  cofa , tanto  gli  havevan  dilicati  Se  belli , Se  e- 
ran  veftite  d’un  vefliniento  di  lino  fottilillìmo  Se 
bianco , come  neve , in  filile  carni , ilquale  dalla  cintu- 
ra insù  era  ftrettiflìmo,  Se  da  indi  in  giù  largo  àguilà 
d’un  padiglione , Se  lungo  infìno  à’ piedi.  Et  quella, 
che  dinanzi  veniva,  recava  in  fulle  fpaile  un  paio  di 
V Ff'4  van- 
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vangaiuole , lequali  con  la  fìniftra  man  tenea,  Se  nell» 
delira  haveva  un  bafton  lungo.  L’altra,  che  veniva  ap- 
prodo, haveva  (oprala  Ipalla  lìniftra  una  padella.  Se 
l'otto  qOel  braccio  medeiimo  un  fafeetto  di  legne , & 
nella  mano  un  trepiede , Se  nell’altra  mano  un  utel1 
d’olio  & una  facccllina  acceli.  Lequali  il  Rè  veden- 
do fi  maravigliò  , Se  fofpefo  attelè  quello  che  quello» 
volellè  dire.  Le  giovinette  venute  innanzi  honefta- 
mente , Sé  vergognolè  fecero  reverentia  al  Rè , & ap- 
prettala andatelène  ,.onde  nel  vivaio  s’entrava',  quel- 
la , che  la  padella  haveva,  pollala  giu,  Se  l’altre  cole  ap- 
pteflò , prelò  il  bafton , che  l’altra  portava  Se  am.endu — 
ne  nel  vivaio,  l’acqua  dclquale  loro  infino  al  petto» 
aggiugnea,.lè  n’entrarono.  Uno  de’  famigliari  di  Me£ 
fér  Neri  prettamente  quivi  accefe  il  fuoco , Se  polla  lo 
padella  fopra  iftrepiè , 8*  dell’olio  mefiovi  cominciò; 
ad  allertare , che  le  giovani  gli  gittaflèrdcl  pefeie.  Deli- 
lequali  l’una  frugando  in  quelle  parti  ».  dove  làpeva», 
che  i pelei  fi  nafeondevano,  & l’altro  le  vangaivole pa- 
rando , con  grandifiimo  piacere  del  Rè , che  ciò  atten- 
tamente guardava , in  piccolo  fpatio  di  tempo  prelèro 
pelcie  aliai,  St  al  famigliar  gittatinc,  che  quali  vivi  nel- 
la padella  gli  metteva , li  come  ammacftrate  erano  (la- 
te , cominciarono  à prendere  de’ più  begli,  Se  àgittare 
su  per  la  tavola  davanti  al  Rè , Se  al  conte  Guido,  Se  al 
padre.  Queftipelci  sù  per  la.mcnlà  guizzavano,  di  che 
il  Rè  haveva  maravigliofo  piacere , & fimilmente  egli 
prendendo  di  quelli,  alle  giovani  cortefcmente  gli  get- 
tava indietro , Se  coli  per  alquanto  fpauo  cianciarono 
tanto  , che  il  famigliare  quello  hebbe  cotto , che  dato 
gli  era  flato.  Ilqual  più  per  uno  intramettere , che  pct 
molto  cara , ò dilettevol  vivanda  havendol  Metter  Ne- 
ri ordinato,  fù  metto  davanti  al  Rè.  Le  fanciulle  veg- 
gendo  il  pelcc  cotto , Se  havendo  aliai  pelcato , etten- 
dofi  tutto  il  bianco  veftimento , Se  lottile  loro  appica- 
to  alle  carni , ne  quali  colà  alcuna  del  delicato  lor  cor- 
po celando  ulcirou  del  vivaio , Se  cialcuna  le  cofe  reca- 
te havendo  riprelè,  davanti  al  Rè  vergognolàmente 
pattando , in  cala  le  ne  tornarono.  Il  Rè , e’1  conte , Se 
gli  altri , che  lèrvivano , havevan  molto  quelle  giovi- 
nette confidcrateA  molto  in  fé  medeiimo  l’havca  lo- 
date 
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eiate ciafcuno  per  belle  & per  ben  fatte , & oltre  acciò 
per  piacevoli  & per  cofturaate , mi  fopra  ad  ogn’alrro 
erano  al  Rè  piaciute.  llquale  fi  attentamente  ogni  par- 
te del  corpo  loro  haveva  conlìderata  , ufeendo  ette  del- 
l’acqua,che  chi  all’horal’havcflè  punto, non  fi  farebbe 
fentito  , & piu  alloro  ripenfando, lenza  faper  chi  fi  fot 
(èro  ne  come,  fi  lènti  nel  cuor  dettare  un  fer  ventilUmo 
difidetio  di  piacer  loro  , per  loquale  affai  ben  conobbe 
fe  divenire  innamorato , le  gttardianou  fe  ne  prendef- 
fe  , ne  fapeva  egli  ttettò  , qua!  di  lor  due  li  folle  quella,, 
che  più  gli  piacefle,  li  era  di  tutte  cofe  l’una  fimiglic- 
vole  all’altra.  Ma  poi  che  alquanto  fu  fopra  quetto 
penfier  dimorato , rivolto  à Metter  Neri  il  domandò , 
chi  follerò  le  due  damigelle.  Acuì  Metter  Neri  rifpo- 
fe‘:  Monfignore , quelle  fon  mie  figliuole  ad  un  mede- 
fimo  parto  nate . dellequali  l’una  hà  nome  Ginevra  la- 
bella,  & l’altra  fiotta  la  bionda.  A curii  Rè  le  com- 
mendò molto , confortandolo  à maritarle.  Dal  che 
Metter  Neri  per  più  non  potere  fifeusò.  Et  in  quella 
ninna  cofa  fuor  che  le  frutte  rcftandb  à dar  nella  cena 
ven nero  le  due giovinette  in  due  giubbe  di  zendado 
bellittìme  con  due  grandittìmi  piatelli  d’argento  in 
mano  pieni  di  varii  frutti , fecondo  che  la  Ragion  por- 
tava , & quegli  davanti  al  Rè  polirono  fopra  la  tavola^ 
Et  quetto  fatto,  alquanto  indietro  riratefi  cominciaro- 
no à cantare  un  fuono  > le  cui  parole  cominciano.  La> 
ov’io  fon  giunto  amore , non  fi  ppria  contare  lunga- 
mente. con  tanta  dolcezza  & fi  piacevolmente,  che  al 
Rè,  checon  diletto  le  riguardava,  & alcoltava,  pareva,., 
che  tutte  le  gerarchie  de  gli  Angeli  quivi  foflcr  dileele  à 
cantare.  Et  quel  detto  inginocchiateli  reverentemente; 
commiato  domandarono  dal  Rè.  llquale,  anchora  che 
la  lor  partita  gli  gravafle,  pure  in  villa  lietamente  ili- 
diede.  Finita  adunque  la  cena , Se  il  Rè  co’  fuoi  com- 
pagni rimontati  à cavallo  , & Metter  Neri  lalciato , ra- 
ti - gionando  d’una  cofa  & d’altra  al  reale  hoftiere  ftne- 
tornarono.  Qui  vi  tenendo  il  Rè  la  fua  affettion  nafto- 
li , ne  per  grande  adfaré  , che  lopraveniflè  , potendo* 
dimenticar  la  bellezza  8c  la  piacevolezza  di  Ginevra*, 
la  bella-,  per  amore  di  cui  la  fòrella  allei  fimigliante 
anchora  amava*,  fi  ncU’amorofe  pauies’invelco  ,-ehe~ 
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qua  fi  ad  altro  pe  tifar  non  poteva  , & altre  cagioni  di- 
inoltrando , con  Meflèr  Neri  teneva  una  dretta  dimc- 
ftichezza  & aliai  fovente  il  fuo  bel  giardino  vietava 
per  veder  la  Ginevra.  Et  già  più  avanti  fofferir  non  po- 
tendo , & eflèndogli  non  fappiendo  altro  modo  vede- 
re , nel  pender  caduto  di  dover  non  folamente  l’una, 
xnà  amendune  le  giovinette  al  padre  totre , & il  fuo  a- 
more  & la  fua  in  tcntione  fé  manifeda  al  conte  Guido, 
llquale  perciò  che  valente  huomoera,  gli  dille  : Alon- 
lignore , io  ho  gran  maraviglia  di  ciò , che  voi  mi  dite, 
& tanto  ne  l’hò  maggiore , che  un’altro  non  havrebbe, 
quanto  mi  par  meglio  dalla  vodra  fanciullezza  infino 
à quedo  dì  bavere  i vodri  codumi  conolciuti , che  al- 
cun’altro.  Et  non  elTeudomi  paruto  giamai  nella  vo- 
dra  giovanezza , nellaquale  amor  più  leggiermente  do- 
veva ifuoi  artigli  ficcare,  haver  tal  padrone  conofciu- 
ta  , fentendovi  bora , che  già  fiete  alla  vecchiezza  vi- 
cino , m’è  fi  nuovo  & fi  drano , che  voi  per  amore  a- 
miate , che  quali  un  miraeoi  mi  pare,  & le  à me  di  eia 
eadeilè  il  riprenderà , io  sò  bene  ciò , che  io  ve  ne  di- 
rci , havendo riguardo , che  voi  anchora  fiete  con  Tar- 
me in  dodo  nel  regno  nuovamente  acquidato  trà  na- 
timi non  conofciuta.,  & piena  d’inganni , & di  tradi- 
menti, & tutto  occupato  digrandiffimefollicitudini* 
& d’alto  adfare , ne  anchora  vi  liete  potuto  porre  à fe- 
dere , & intra  tante  cofe  habbi ate  fatto  luogo  al  lufin- 
ghevole  amore.  Quedo  non  è atto  di  Rè  magnanimo,, 
anzi  d’un  pufillanimo  giovinetto.  Et  oltre  à quedo. 
( che  è molto  peggio  ) dite , che  diliberato  havete  di 
torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere , ilquale  in  ca- 
la fua  oltre  al  poter  fuo  v’ha  honorato,  & perpiùha- 
norarvi  quelle  quali  ignude  v’ha  dimodrate,  tedificaa- 
doper  quello  quanta  fia  la  fede , che  egli  ha  in  voi,  de 
che  elfo  fermamente  creda  voi  clTere  Rè  Se  non  lupa 
rapace.  Hora  euvi  coli  todo  della  memoria  caduto  le 
violenzefatte  alle  donne  da  Manfredi , havervi  l’en- 
trata aperta  in  quedo  regno  i QuaLtradimento  fi  com- 
milè  giamai  più  degno  d’eterno  fupplicio,  chefari^ 
quedo  , che  voi  à colui  che  v’honora,  togliate  il  luo 
'honore , de  la  fiiafperanza,  & lafua  confolatione?  che 
fi  direbbe  di  yoì  le  voi  U facedc  ì Yoi  forfè  edimate  % 
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cWe  {officiente  Iculà  folle  il  dire , io  il  feci,  perciò  che 
égli  è Ghibellino.  Horaè  quella  della  giuftitiadelRè, 
che  coloro  , che  nelle  lor  braccia  ricorrono  in  coiai 
forma , chi  che  elli  fi  fieno , in  cofi  fatea  guifa  fi  tratti- 
no ? lo  vi  ricordo  Rè  , che  grandiflima  gloria  v’è  ha* 
ver  vinto  Manfredi , ma  molto  maggiore  è fè  medelì- 
mo  vincere , Jc  perciò  voi  che  havete  gli  altri  à correg- 
gere , vincete  voi  medelimo , & quello  appetito  raffre- 
nate , ne  vogliate  con  coli  fatta  macchia  ciò , che  glo- 
ri osamente  acquiflato  havete , guaflarc.  Quelle  parole 
amaramente  punfero  l’animo  del  Rè,  & tanto  piu  l’af- 
fli fièro',  quanto  più  vere  le  conofcca , perche  dopo  al- 
cun caldo  fòfpiro  dille  : Conte  per  certo  ogni  altroni- 
xnico  quantunque  fòrte  ellimo  , che  ila  al  bene  am- 
m adirato  guerriere  alTaidebole , fc  agevole  à vincere , 
ù ri  (petto  delfuomedefimo  appetito , ma  quantunque 
l’affanno  Ha  grande , & la  forza  bifogni  inellimabile , 
fi  m’hanno  le  voltre  parole  fpronato , che  conviene, 
avanti  che  troppi  giorni  trappalfmo,  che  io  vi  faccia 
per  opera  vedere , che  come  io  sò  altrui  vincere , coli 
fimilmente  sò  à me  medefimo  fopraflare-  Ne  molti 
giorni  appreflò  à quelle  parole  paflarono  , che  tornato 
il  Rè  à Napoli  fi  per  torre  à fè  materia  d’operai  vil- 
mente alcuna  colà,  & fi  per  premiare  il  cavaliere  del 
honore  ricevuto  dallui , quantunque  duro  gli  folle  il 
farealtrui  poflèflòi  di  quello,  che  egli  fommamente 
per  fè  difiderava , uondiinen  fi  difpofe  di  voler  mari- 
tare le  due  giovani , & non  come,  figliuole  di  Mcflcr 
Neri  , ma  come  fue , & con  piacer  di  Mefiti  Neri  ma- 
gnificamente dotatele,  Ginevra  la  bella  diede  à Meflèt 
Maffeo  da  Palizzi,  & Ifotta  la  bionda  à Mefièr  Guiliel- 
mo  della  Magna,  nobili  cavalieri  & gran  Baron  cias- 
cuno , & loro  aficgnatelc , con  dolore  inellimabile  in 
Puglia  fé  n’andò,  & con  fatiche  continue  tanto  fic  fi 
macero  il  fuo  fiero  appetito , che  Spezzate  & rotte  l’a- 
morofe  catene  per  quanto  viver  dovea  libero  rimale 
da  tal  pafiione.  Saranno  forfè  di  quei  che  diranno  pic- 
cola cofa  edere  ad  un  Rè  l’haver  maritate  due  giovi- 
nette , & io  il  conSentirò , mà  molto  grande , & gran- 
dilfimala  dirò,  Se  diremo,  che  un  Rè,  innamorato 
quello  habbia  fatto , colei  maritando , cui  egli  amava 
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fènza  havecprefò  , o pigliare  del  fuo  amore  fronda , ò 
fiore , b frutto.  Cofi  adunque  il  magnifico  Rè  operò 
il  nobile  cavaliere  altamente  premiando  , l’amate  gio- 
vinette laudevolmente  honorando  & fe  medesimo 
fortemente  vincendo.. 
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li  Re  "Pietro  pentito  il  fervente  amore  portatogli* 
dalla  Lifa  inferma  lei  conforta , & apprèffo  ad 
un  gentil  giovane  la  marita , & lei  nella  fronte 
bafeiatafempre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere . 

Entità  era  1&  Fiammetta  al  fimdella  fu* 
Novella , & commendata  era  fiata  rapito 
la  virile  magnificentia  del  Rè  Carlo  quan- 
tunque alcuna  , che  quivi  era  Ghibellr* 
na,  commendar  noi  voleflè, quando  Pam- 
pinea, havendogliele  il  Rè  impofio,incomincio:J^imit 
di  Icrctcv  ragguardevoli  Donnc,larebbe,che  non  diccfie 
ciò , che  voi  dite  del  buon  Rè  Carlo,  (ènon  cofiei,  che 
gli  vuol  mal  per  altro,  mà  perciò  che  à me  va  perla 
memoria  una  colà  non  meno  commendevole  forfè  che 
quella , fatta  da  un  fao  adverfario  in  una  nofira  giova- 
ne Fiorentina , quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  , che  i Francefchi  di  Cicilia furon  caccia- 
ti, era  in  Palermo  Un  noftto  Fiorentino  fpetiale chia- 
mato Bernardo  Piccini  ricchiflimo  huorao,  ilquale 
d’una  fu»  donna  fènza  piu  haveva  una  figliuola  bel  Ufi- 
' lima,  & già  da  marito. Et  eflèndo  il  Rè  Pietro  di  Raona  . 
iign or  della  ifbla  divenuto , ftceva  in  Palermo  marayi^ 
gjiofà fella  co’fuoi  Baroni , nellaqual  fella  armeggian- 
do egli  alla  Catalana , avenne , che  la  figliuola  di  Ber- 
nardo , il  cui  nome  era  Lifa , da  una  finefita,  dove  ella 
era  con  altre  donne , il  vide  correndo  egli , & fi  maraJ 
vigliofamcnte  le  piacque,  che  una  volt*&  al  trapoi  ri- 
guardandolo, di  lai  ferventemente  ^innamoro.  Ei 
celiata  la  fèlla,  Se  ella  in  calè  del  padre  Ila  n doli  A ni  un* 
Altra  co  fa.  poteva  peniate , fenoo?  àqucllo  fuo  magni  fi- 
-'r  • co- 
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cO'Sc  alto  amore.  Et  quello,  che  intorno  accio  più  l’of- 
fèndeva , era  il  conolcimento  della  fua  infima  condi- 
tione,  ilquale  niuna  fperanza  appena  le  lalciavapiglia- 
re  di  lieto  fine  , ma  non  per  tanto  da  amare  il  Rè  in- 
dietro fi  voleva  tirare , & per  paura  di  maggior  noia  à 
manifeftar  non  l’ardiva.  11  Rè  di  quella  cola  non  s’era 
accorto  , ne  fi  curava , di  che  ella  oltre  à quello,  che  fi 
poteflè  eftimare  , portava  intollerabile  dolore.  Per  la- 
qual  cofa  avenne,  che  crefcendo  in  lei  amor  continua- 
mente,  fic  una  malinconia  fopr’altra  aggiugnendofi  , 
la  bella  giovane  più  non  potendo  infermò  , & eviden- 
temente di  giorno  in  giorno , come  la  neve  al  loie  , fi 
confumava.il  padre  di  lei  8r  la  madre  dolorofi  di  que- 
llo accidente  con  conforti  cdhtinui , fic  con  Medici  & 
con  medicine  inciò,  che  fi  poteva,  l’atavano, ma  nien- 
l te  era , perciòche  ella , fi  come  del  fuo  amore  dilpera- 
;a  haveva  eletto  di  piu  non  volere  vivere.  Hora  aven- 
ne , che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  fuo  piacere , le 
venne  in  penfiero , le  acconciamente  potefie , di  vole- 
re il  lùo  amore  ficài  fuo  proponimento,  prima  che 
morilfe , fare  al  Rè  fentire , fic  perciò  un  di  il  pregò  , 
«he  egli  le  facelfe  venife  Minuccio  d’Arezzo.  Era  iti 
que’  tempi  MinnCcio  tenuto  un  finiffimo  cantatore, & 
fònotore,  fiè-volentieri  dal  Rè  Pietro  veduto.  Ilquale 
Bernardo  avisa,  che  la  Lifavolelfe  per  udirlo  alquan- 
to fic  fonare , fic  cantare  , perche  fattogliele  dire  , egli, 
che  piacevole  huomo  era , incontanente  allei  venne 
& poi  che  alquanto  con  amorevoli  parole  confortata 
l’hcbbc , con  una  fua  viuvola  dolcemente  fono  alcuna 
ftatnpita  , fic  canto  appiedò  alcuna  canzone.  Lequafi 
allo  amor  della  giovane  erano  fuoco  fic  fiamma  là,  do- 
ve egli  lacredeaconfolarc.  Appreflò  quello  difiè  la  gio- 
vane , che  allui  folo  alquante  parole  voleva  dine  , pcrr 
che  partitoli cialcun’àltro,  diagli  dille:  Minuccio,  io 
hò  eletto  te  per  lìdifiìmo  guardatore  d’un  mio  fegreto, 
fperando  primieramente , che  tu  quello  à niuna  perfò- 
na , fenon  à colui , che  io  ti  dirò,  debbi  manifellar  gia- 
mai , fic  appreflò  che  in  quello , che  per  te  fi  polla , tu 
mi  debbi  aiutare , cofi  ri  piegò;  Dei  adunque  laperc , 
Minuccio  mio , che  il  giorno,  che  il  noftro  fignore  Rè 
Pietro  fece  Iargran  fella  della  fin  efaltatione  , mc*l  ven- 
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nc , armeggiando  egli , in  fi  forre  punto  veduto,  che 
dell’a'mor  di  lui  mi  s’accefe  un  fuoco  nell’anima  che 
al  partito  m’ha  recata  > che  tu  mi  vedi , & conolcendo 
io  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  fi  convenga* 
& non  potendolo  non  che  cacciare,  ma  diminuire* 
Se  egli  efièndomi  oltre  modo  grave  a comportare , ho 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire , Se  cofi  farò. 
E il  vero  ,che  io  fieramente  n’andrei  {confidata,  lepri- 
ma  egli  noi  lapeflè , Se  non  fappiendo  per  cui  potergli 
quella  mia  difpofition  far  gli  fentire  più  acconciamene 
te,  che  per  te,  à te  commettere  la  voglio  , 8epriego- 
ti , che  non  rifiuti  di  farlo , Se  quando  fatto  l’havrai , à 
fàpere  me’l  faccia , acciò  che  io  confolata  morendo  mi 
fviluppi  da  quelle  pene , Se  quello  detto  piagnendo  fi 
tacque.  Maravigliofiì  Minuccio  definitezza  dell’ani- 
mo di  collei,  Se  del  fuo  fiero  proponimento.  Se  increb- 
benegli  forte,  Se  finitamente  nell’animo  corfogli, 
comehoneftamfintelapotealèrvire,  lediffe:  Lilaio 
t’obligo  la  mia  fede , dellaquale  , vivi  ficura , che  mai 
ingannata  non  ti  troveirai , Se  apprefib  commendan- 
doti di  fi  alta  imprelà , come  è haver  l’animo  pollo  à 
cofi  gran  Rè , t’offero  il  mio  aiuto , colquale  io  fpero 
( dove  tu  confortar  ti  vogli  ) ù adoperare , che,  avanti 
che  palli  il  terzo  giorno  , ti  credo  recar  novelle  » che 
fòmmamente  ti  faran  care  , Se  per  non  perder  tempo 
voglio  andare  ^cominciare.  La  Lilà  di  ciò  da  capo 
pregatol  molto , Se  promefiògli  di  confortarli , diflfe» 
ches’andelTècon  Dio.  Minuccio  partitoli  ritrovò  un 
Mico  da  Siena  aliai  buon  dicitore  in  rima  à quei  tem- 
pi, Se  con  preghi  lo  firinfe  adiària  canzonetta,  che 
fegue. 

Muoviti  amore,  Se  vattene  a MeUère*, 

Et  contagli  le  pene  , ch’io  folleguo  , 

Digli , che  a morte  vegnb 
Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Merzede  amore , à man  giunte  ti  chiamo,  - 

Ch’à  MelTer  vadi,  la,  dove  dimora.  . d 

Di,  che  fovente  lui  difio,  Se  amo  , .wj 

Si  dolcemente  lo  cor  in’innamora  , 

Et  per  lo  foco,  ond’io  iurta  m’infiamo  , 

Temo 
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Temo  morire,  & già  non  (àccio  l’bora  , 

Ch’io  parta  da  fi  grave  pena  dura  » 

La  qual  foftegno  per  lui  dilìando 
Temendo  & vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  ad  (òpere. 

Poi  che  di  lui  amor  fu  innamorata , 

Non  mi  donafti  ardir,  quanto  temenza  y 
Che  io  potefii  fola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimoftrare  in  parvenza 
A quegli , che  mi  tien  tanto  affannata , 

Coli  morendo  il  morir  m’è  gravenza. 

Forfè  che  nonjfii  faria  (piacenza , 

Se  cllàpedè  quanta  penai  lento,  » 

S’a  me  dato  ardimento 
Haveflì,  in  fargli  il  mio  (lato  (àpere. 

Poi  che  in  piacere  non  ti  fu  amore , 

Ch’a  me  donali!  tanta  (icuranza  » 

Ch’a  meflèr  far  favelli  lo  mio  core, 

Lafio,  per  meflb  mai,  ò perlcmbianza , 

Merce  ti  chero  dolce  mio  fignore 
Che  vadi  à lui,  & donagli  membranza 
Del  giorno,  ch'io  il  vidi  à (cado,  £clanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  > 

Predio  à riguardare 
Innamorata  fi,  che’l  mio  cor  pere. 

Lequali  parole  Minuccio  prettamente  intonò  d’uri 
(uono  (bave , & pierofo , fi  come  la  materia  di  quelle 
richiedeva,  & il  terzo  dì  fc  n'andò  à corte,  edèndo  an- 
chora  il  Rè  Pietro  à mangiare.  Dalquale  gli  fu  detto  y 
che  egli  alcuna  cofà  catafiè  con  la  (ua  vihuola.  La  onde 
egli  cominciò  fi  dolcemente  fonando  à cantare  quello 
(uono,  che  quanti  nella  rcal  (àia  n’erano,  parevano 
huomini  adombrati , fi  tutti  (lavano  taciti , & (òfpefi 
adafcoltare,  & il  Rè  per  poco  più che  gli  altri.  Et 
havendo  Minuccio  il  fuo  canto  fornito  , il  Re  il  do- 
mandò , donde  quello  venifiè , che  mai  più  non  gliele 
pareva havere udito.  Monfignore,  ri fpofe Minuccio, 
c non  fono  anchora  tré  giorni , che  le  parole  fi  fecero , 
e*l  (ùono.  Ilquale,  havendo  il  Rè  domandato  per  cui, 
riipofe  : lo  non  l’ofo  (covrir  fenon  à voi.  li  Rè  difi- 

dero- 
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derofo  d’udirlo  levate  le  tavole  nella  camera  lèi  fe  ve-  ■ j 
nire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  cola  udita 
gli  raccontò.  Di  che  il  Rè  fece  gran  fella,  Se  commen- 
dò la  giovane  aliai  dille , che  di  lì  valorofa  giovane 
fi  voleva  havercompalfione , Se  perciò  andaflèdafua  . 
parte  allei,  Scia  confortale,  Se  le  diceilc  , che  fenza 
fallo  quel  giorno  in  fui  vefpro  la  verrebbe  à vifitare. 
Minucciolietiflìmo  di  portare  coli  piacevole  Novella 
alla  giovane , fenza  riftare  con  la  fua  viuvola  n’andò , 

Se  con  lei  fola  parlando , ogni  cofa  ftata  raccónto , Se  j 
poi  la canzon  canto  con  laiua  viuvola.  Di  quello  fu 
la  giovane  tanto  lieta , Se  tanto  contenta , che  eviden- 
temente fenza  alcuno  indugio  apparuer  fegni  grandif 
lìmi  della  fua  fanità  , Se  con  difiderio , lènza  fapere , ò 
prefumere  alcun  della  cafa,  che  ciòlìfolTe,  comin* 
ciò  ad  afpettare  il  vefpro,  nelquale  il  fuolìgnore  ve- 
der dovea.  Il  Rè  ilquale  liberare  Se  benigno  fignorer 
era,  havendo  poi  più  volte  penfato  alle  colè  udite  da 
Minuccio,  Se  conofcendo  ottimamente  la  giovane  Sc- 
ia fua  bellezza , divenne  anchora  più,  che  non  era,,  pie- 
tofo,  Se  in  full’hora  del  vefpro  montato  à cavallo  lèm- 
biantefaccendo  d’andare  à fuo  diporto pervenne  là-, 
dove  era  la  cafa  dello  fpctiale , Se  quivi  fatto  doman- 
dare, che  aperto  gli  folle  un  bellimmo  giardino,  il-  f 
quale  lo  Ipetiale  havea , in  quello  finontò , Se  dopo  al»-  i 
quanto  domandò  Bernardo , che  folle  della  figliuola , 
le  egli  anchor  maritata  I’havefiè.  Rifpofe  Bernardo  : 

. Monfignore  , ella  non  è maritata  , anzi  è ftata , Se  an- 
chora è forte  malata , è il  vero  che  da  nona  in  quà  ella 
c maravigliofamente  migliorata.  Il  Rè  intele  pretta- 
mente quello  , che  quello  miglioramento  voleva  dire, 

Se  dille  : In  buona  fé  danno  farebbe , che  anchora  fofc 
fe  tolta  al  mondo  fi  bella  cola , noi  la  vogliamo  venire 
à vifitare.  Et  con  due  compagni  folamentc  , Se  con 
Bernardo  nella  camera  di  lei  poco  apprelTò  fe  n’andò  r 
Se  come  la  entro fù  , s’accoftò  al  letto  , dove  la  giova- 
ne alquanto  follevata  con  difio  l’alpcttava , Se  lei  per 
la  man  p'refc,  dffcendo  : Madonna  , che  vuol  dir  que- 
llo ì Voi  fiere  giovane , Se  dovrefte  l’altrc  confortare , 
Sevoivilalciatehavermalé.  Noi  vi  vogliam  pregare, 
dicavi  piaccia  gei  amordi.noi  di.  confortarvi  in  ma* 

mera-*- 
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niera,chevoi  fiate  toftoguarita.  La  giovane  lèntendoli 
toccare  alle  mani  di  colui , ilquale  ella  fopra  tutte  le 
colè  amava  (come  che  ella  alquanto  fi  vergognane)  pur 
fèntiva  tanto  piacer  ncH’auimo,  quanto  le  Hata  folTe 
in  P-aradifo , & come  potè  gli  rifpofe  : Signor  mio , il 
volere  io  le  mie  poche  forze  fottoporrcà’graviflimi 
peli  m’è  di  quella  infermità  Hata  cagione , dallaqual 
voi  volita  buòna  merce  tofto  libera  mi  vedrete.  Solo 
iL  Rè  intendeva  il  coperto  parlar  della  giovane  , & da 
più  ogni  hora  la  reputava  , & più  volte  feco  Hello  ma- 
ladifiela  fortuna  , che  di  tale  huomol’haveva  fatta  fi, 
gliuola , & poi  che  alquanto  fu  con  lei  dimorato , & 
più  anchora  confortatala  , fi  parti.  Quella  Immanità 
del  Rè  fu  commendata  aliai,  & in  grande  honore  fu 
attribuita  allo  fpetiale , & alla  figliuola , laquale  tanta 
contenta  rimale,  quanta  altra  donna  di  luo  amante 
folle giamai , 5 c da  migliore Ipcranza aiutata,  &in 
pochi  giorni  guerita  più  bella  diventò , che  mai  fofiè. 
Ma  poi  che  guerita  fu , havendo  il  Rè  con  la  Reina  di- 
liberato  qual  merito  di  tanto  amore  le  volcfiè  rende- 
re , montato  un  di  à cavallo  con  molti  de’  lùoi  Baroni 
à:cafa  dello  fpetial  fe  n’àndò  , & nel  giardino  entrato* 
Iène  fece  lo  fpetial  chiamare , & la  fua  figliuola , & in 
quefio  venuta  la  Reina  con  molte  donne , & la  giova- 
ne tra  lor  ricevuta , cominciarono  maravigliolà  fella. 
Et  dopo  alquanto  il  Rè  inficine  con  la  Reina  chiama- 
ta la  Lifii , le  difiè  il  Rè  : Valorolà  Giovane , il  grande- 
amore,  che  portato  n’havctc,  v’ha  grande  honor  da 
noi  impetrato , delqualc  noi  vogliamo , che  per  amor 
di  noi  fiate  contenta , & l’honor  è queflo , che  conciò 
ila  colà , che  voi  da  marito  fiate , vogliamo , che  colui 
prendiate  per  marito , che  noi  vi  daremo.  intendendo 
tèmpre  non  oflante  quefia,  vofiro  cavaliere  appellar- 
ci., lenza  più.di  tanto  amor  volere  da  voi , che  un  fol 
balcio.  La  giovane  , che  di  vergogna  tutta  era  nel  vi- 
iò  divenuta  vermiglia  , facccr.do  fuo  il  piacere  del  Rè, 

* con  balfa  voce  coli  rifpolè  : Signor  mio , io  lòn  molto 
certa^,  chele  egli  fi  lapeflè,  che  io  di  voi  innamorata 
mi  folli  , la  piu  della  gente  me  ne  reputerebbe  matta  , 
credendo  forfè  , che  io  à me  medefima  folli  ulcita  di 
mente  > & che  io  lftnia  conditionc , & oltre  à quefio 
■***-.  ' 4 
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la  voftra  non  conolceflì , mà  come  Iddio  fa , chelblo  i 
cuori  de  mortali  vede , io  nell’hora , che  voi  prima  mi 
piacefte  , conobbi  voi  eflèrc  Rè,  & me  figliuola  di  Ber- 
nardo fpetiale , Se  male  à me  convenirfi  in  fi  alto  luo- 
go l’ardore  del  animo  dirizzare.  Ma,  fi  come  voi  mol- 
to meglio  di  me  conofcete,  niuno  fecondo  debita  e- 
lettione  ci  s’innamora,  ma  fecondo  l’apperico  8c  ilpfa- 
cere  , allaqual  legge  più  volte  s’oppolèro  le  forze  mie , 

& più  non  potendo  v’amai , Scarno,  Se  amerò  tempre. 

E'  il  vero  , che  com’io  ad  amore  di  voi  mi  Tenti  pren- 
dere, coff  mi  dilpofi  di  far  lèmpre  del  voftro  voler 
mio  , Se  perciò,  non  che  io  faccia  quello  di  prende*  vo- 
lentier  marito , Se  d’haver  caro  quello,  ilquale  vi  pia- 
cerà di  donarmi , che  mio  honorc  & fiato  farà  , rnà  fc 
voi  dicefte,  che  io  dimorali!  nel  fuoco,  credendovi  io-, 
piacere  , mi  farebbe  diletto.  Haver  voi  Rè  per  cavalie- 
re làpete  quanto' mi  fi  conviene , Se  perciò  più  acciò 
non  rifpondo , ne  il  bafeio,  che  lolo  del  mio  amor  vo-  • 
lece , lènza  licenza  di  Madama  la  Reina  vi  farà  per  me 
conceduto.  Nondimeno  di  tanta  benignità  verfo  me 
quanta  è la  vofira,  Se  quella  di  Madama  la  Reina,  che 
c qui , Iddio  per  me  vi  renda  Se  grafie , Se  merito , che 
io  da  render  non  l’hò  , Se  qui  fi  tacque.  Alla  Reina 
piacque  molto  la  rifpofia  della  giovane,  8c  pamele  éo- 
fi  favia , come  il  Rè  l’haveva  detto.  Il  Rè  fece  chiama- 
re il  padre  della  giovane,  8c  la  madre , Se  lèntendogli 
contenti  di  ciò , che  fare  intendeva  , fi  fece  chiamare 
un  giovane,  ilquale  era  gentile  huomo  , mà  povero 
ch’havea  nome  Perdicone , Se  poftegli  certe  anella  in 
mano  allui  non  riculànte  di  farlo  fece  Ipolàre  la  Lilà. 
Aquali  incontanente  il  Rè  oltre  à molte  gioie  Se  care , . 
che  egli , Se  la  Reina  alla  giovane  donarono , gli  donò 
Ceffalu  , Se  Calatabellotta,  due  boniflìme  terre  , Se  di 
gran  frutto  dicendo,  Quelle  ti  doniam  noi  per  dote 
della  donna.  Quello,  che  noi  vorremo  fare  àte,  tu  te’l 
vedrai  nel  tempo  avenite.  Et  quello  detto  rivolto  alla 
giovane  dilfe:  Hora  vogliam  noi  prendere  quel  frut- 
to , che  noi  del  voftro amorehavere dobbiamo.  Se 
prefole  con  amend  uni  le  mani  il  capo,  le  balciò  la 
fronte.  Perdicone  , e’1  padre  , Se  la  madre  della  Lifa , 
Se  ella  altresì  contenti  grandi&mafefta  fecero,  Se  liete 
' y 1 noz- 
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nozze.  Et  fecondo  che  molti  affermano , il  Rè  molto 
beneolTervò  alla  giovane  il  convenente,  perciò  che 
mentre  ville,  fomprc  s’appellò  fuo  cavaliere,  ne  mai 
in  alcun  fatto  d’arme  andò,  che  egli  altra  fopra’nfegna 
por  ralle , che  quella  , che  dalla  giovane  mandata  gli 
folle.  Coli  adunque  operan  dp  li  pigliano  gli  animi  de’ 
fugetti , dadi  altrui  frateria  di  bene  operare  , & le  fa- 
me eterne  s’acquiftano.  Allaqual  cola  hoggi  pochi, 
ò niuno  ha  l’arco  telò  dell’intelletto,  eflèndo  libiti  de* * 
(ignori  divenuti  crudeli  & tiranni. 


NOVELLA  Vili. 

e»-.  * • . « 

Sophronia  credendofi  effer  moglie  di  Gifippo , è mo- 
glie di  Tito  Quintio  Fulvo , fa  con  lui  fe  ne  va 
a Roma , dove  Gifippo  in  povero  fiato  arriva  , 
fa  credendo  da  Tito  effer  attrezzato  , fe  bave - 

• re  uno  huomo  ucci  fi  per  morire  afferma.  Tito 
ricono  fi  tutolo  per  ifiamparlo  dice  fi  baverlo 
morto , il  che  colui , che  fatto  l'havea  , veden- 
do » fe  fieJJ'o  manifefia , per  laqual cofa  da  Ot- 
taviano tutti  fino  liberati , fa  Tito  da  à Gifip- 
po la  forella  per  moglie , fa  con  lui  comunica 
ogni  fuo  bene. 

Hilomena  per  comandamento  del  Rè  ef- 
fondo Pampinea  di  parlare  ridata  , & già 
havendo  ciafcuna  commendato  il  Rè  Pie- 
tro 8c  più  la  Ghibellina , che  l’altre,  in- 
cominciò: Magnifiche  Donne, chi  non  là  li 
Rè  poter , quando  vogliono , ogni  gran  cofa  fare  , & 
loro  altreli  fpetialiflimamente  richiederli  l’elfor  ma- 
gnifiche 3 Chi  adunque  poflendo fa  quello,  che  aliai 
s’appartiene , fa  bene  , ma  non  fo  ne  dee  l’huomo  tan- 
to maravigliare  , ne  alto  con  fomme  lode  levarlo  , co- 
me un’altro  li  converria  , che  il  facelTe , à cui  per  poca 
polla  meno  li  richiedclìè.  Et  perciò  fe  voi  con  tante 

paro- 


Giornata  X. 

parole  l’operc  de’  Rè  efaltate , & paionvi  belle,  io  noti 
dubito  punto , che  molto  più  non  vi  debbian  piacere  T 
Se  dTere  da  voi  commendate  quelle  de’ noftri  pari , 
quando  fono  à quelle  de’  Rè  fimiglianti,  ò maggiori , 
perche  una  laudevole  opera , & magnifica  ulata  tra 
due  cittadini  amici  ho  propofto  in  una  Novella  di  rac- 
contarvi. 

Nel  tempo  adunque , che  Ottavian  Celare  non  an- 
chora  chiamato  Augufto , ma  nello  uficio  chiamata 
triumvirato  l’Imperio  di  Roma  reggeva , fu  in  Roma 
un  gentile  huomo  chiamato  Tublio  Quinrio Fulvo,- 
ilquale  havendo  un  fuo  figliuolo  Tito  Quintio  Fulvo 
nominato  di  maravigliofo  ingegno , ad  imprender 
Fhilofophia  il  mando  ad  Athene , Se  quantunque  più 
potè  , il  raccommandò  ad  un  nobile  huomo  chiamato 
Cremete , ilquale  era  antichifiìmo  fuo  amico.  Dalqua- 
lcTito  nelle  propie  cafe  di  lui  fù  allogato  in  compa- 
gnia d’un  fuo  figliuolo  nominato  Gifippo  , & lotto  la 
dottrina  d’un  Philofopho  chiamato  Ariftippo  Se  Tito 
Se  Gifippo  furon  parimente  da  Cremete  polii  ad  im- 
prendere. Et  venendo  i due  giovani  ulàndo  infieme, 
tanto  fi  trovarono  i eoftumi  loro  efièr  conformi  ,'Che 
una  fratellanza , Se  una  amicitia  fi  grande  ne  nacque 
tra  loro , che  mai  poi  da  altro  cafo , che  da  morte  non 
fùlèparata.  Niun  di  loro  havea  ne  ben , neripofo*lè 
non  tanto,  quanto  erano  infieme,  Efii  havevano  co- 
minciati gli  ftudi , Se  parimente  cialcuno  d’àltifiitna 
ingegno  dotato  làliva  alla  gloriofa  altezza  della  Philo- 
lòphia  con  pari  palio  , Se  con  maravigliofa  laude.  Et 
in  cotal  vita  con  grandiflìmo  piacer'  di  Cremete  , che 
quafi  l’un  pii*.,  che  l’altro  ,.  non  haveva  per  figliuolo , 
perfeveraron  ben  tre  anni.  Nella  fine  de’quali  (fi  come 
di  tutte  Jecofeaddivienè)  addivenne  che  Cremete  già 
vecchio  di  quella  vita  pafso  • di  che  elfi  pari  compalfio- 
ne , fi  comedi  comun  padre  portarono , ne  fi  dilcer- 
nea  ne  per  gli  amici  ne  per  gli  parenti  di  Cremete, 
qual  piùfoflèper  lo  fopravenuto  cafo  di  racconfolar  di 
lordue.  Avenne  dopo  alquanti  meli  , che  gli  amici 
di  Gifippo  , Se  i parenti  furon  con  lui , & intìeme  con 
Tito  il  confortarono  à tor  moglie , Se  trovarongli  una 
giovane  di  maravigliolà  bellezza  Se  di  nobilifiìmi  pa- 
tenti 
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parenti  difcefa , & cittadina  d’Athcnc , il  cui  nome  e- 
ra  Sophronia  d’età  forfè  di  quindici  anni.  Etapprefi 
land  olì  il  termine  delle  future  nozze  Gilìppo  prego  un 
dì  Tito  > che  con  lui  andafiè  à vederla , che  veduta  an- 
chora  non  l’haveva.  Et  nella  cala  di  lei  venuti , & ella 
fedendo  in  mezod’amend uni,  Titoquafi  confidera- 
tore  della  bellezza  della  fpofa  del  luo  amico  la  co- 
minciò attentiflìmamente  à riguardare  , & ogni  parte 
di  lei  fmifuramente  piacendogli , mentre  quelle  foco 
fommamente  lodava  fi  fortemente  fenza  alcuno  fem- 
biante  inoltrarne  di  lei  s’accefe,  quanto  alcuno  aman- 
te di  donna  s’accendeflc  giamai.  Ma  poiché  alquan- 
to con  lei  Itati  furono  , partitili  à cafa  lene  tornarono. 
Quivi  Tito  folo  nella  fua  camera  entratotene  alla  pia- 
ciuta giovane  cominciò  à pcnlàre  > tanto  più  accen- 
dendoli , quanto  piu  nel  penlier  li  Itendea.  Di  che  ac- 
corgendofi  dopo  molti  caldi  folpiri  feco  cominciò  ad- 
dire. Ahi  mifera  la  vita  tua  Tito,  dove  & in  che  pon 
tu  l’animo  , & l’amore , & la  Iperanza  tua  5 hor  non 
conolci  tu  fi  per  gli  ricevuti  honori  da  Cremete  & 
dalla  fua  famiglia  , & li  per  la  intera  amicitia„  laquale 
è tra  te  & Gifippo , di  cui  cortei  è fpofa,  quella  giovane 
convenirli  haverc  in  quella  reverenza,  chclorella? 
che  dunque  ami  ? dove  ti  lafci  traljJorrare  all'inganne- 
vole amore  ? dove  alla  lufinghevole  l|>eranza  ? aprigli 
occhi  dell'intelletto,  & te  medefimo.o  milèro, ricono- 
sci , da  luogo  alla  ragione , raffrena  il  concupilcibile 
appetito,  tempera  i difideri  non  fani , & ad  altro  di- 
rizza i tuoi  penfieri , contraila  in  quello  comincia- 
tnento  alla  tua  libidine , & vinci  te  medelìmo , men- 
tre che  tu  hai  tempo.  Quello  non  fi  conviene , che  tu 
vuogli  quello  non  è honeffo , quello , à che  tu  feguir 
tidifponi,  etiamdio  effóndo  certo  di  giugncrlo , che 
non  fé , tu  il  dovrelti  fuggire , fe  quel  riguardarti , che 
la  vera  amirtà  richiede , & che  tu  dei.  Che  dunque  fa- 
rai Tito?  lalcierai  lo  fconvenevole  amore , fe  quello 
vorrai  fare,  che  fi  conviene.  Et  poi  di  Sophronia  ricor- 
dandofi , in  contrario  volgendo  ogni  colà  detta  danna- 
va , dicendo  : Le  leggi  d’amore  fono  di  maggiorpo- 
tenzia , che  alcune  altre,  elle  rompono  non  chq  quelle 
• dell’ amirtà , mà  le  divine.  Quante  volte  hà  già  il  pa- 
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dre  la  figliuola  amata,  il  fratello  la  forella,  la  matrigna 
il  figliallro,  colè  più  monllruolè,  che  l’uno  amico  a- 
mar  la  moglie  dell'altro  , già  fattoli  mille  volte.  Ol- 
tre à quello  io  fon  giovane,  & la  giovanezza  è tutta 
fottopofta  all’amorofc  leggi.  Quello  adunque  che 
ad  amor  piace , à me  convien , che  piaccia.  L’honefle 
colè  s’appartengono  à’ più  maturi.  Io  non  pollò  vole- 
re , fe  non  quello,  eòe  amor  vuole.  La  bellezza  di  co- 
ilei merita  d’efière  amata  dacialcheduno  Se  fo  io  l’a- 
mo , che  giovane  fono , chi  me  ne  potrà  meritamente 
riprendere  ? io  non  l’amo , perche  ella  fia  di  Gifippo, 
anzi  l’amo  , che  l’amerei , di  chiunque  ella  Hata  folle. 
Qui  pecca  la  fortuna , che  à Gifippo  mio  amico  l’ha 
conceduta  più  tollo , che  ad  uno  altro , & le  ella  dee 
eficre  amata , ( che  dee  & meritamente  per  la  fua  bel- 
lezza) più  dee  efièr  contento  Gifippo  rifappiendolo, 
che  io  l’ami  io,  che 'un’altro.  Et  da  quello  ragiona- 
mento , faccendo  beffe  di  fo  medefimo  , tornando  in 
fol  contrario,  & di  quello  in  quello , Sedi  quello  in 
quello,  non  fidamente  quel  giorno  & la  notte  foguen- 
te  confluirò , ma  più  altri , intanto,  che  il  cibo  e’1  fon- 
no  perdutone  per  debolezza  fù  collretto  à giacere.  Gi- 
fippo , ilqual  più  dì  l’havea  veduto  di  penfier  pieno , 
& hora  il  vedeva  infermo , fo  ne  doleva  folte  , & con 
ognfarte  , & follecitudine  mai  dallui  non  partendoli 
s’ingegnava  di  confortarlo , Ipelfo  & con  inllantia  do- 
mandandolo della  cagione  de’  fuoi  penfieri , Stuella 
infermità.  Mà  havendogli  più  volte  Tito  dato  favole 
per  rifpolla  & Gifippo  havendole  conofciute , fornen- 
doli pur  Titocoftrignere  , con  pianti  & con  folpiri  gli 
rifpofoin  cotalguilà.  Gifippo  fo  àgli  Iddìi  folle  piaciu- 
to , à me  era  aliai  più  à grado  la  morte , che  il  più  vi- 
vere , penfar.do,  che  la  fortuna  m’habbi  condotto  in 
parte , che  delia  mia  virtù  mi  fia  convenuto  far  pruo- 
va , & quella  con  gradilfima  vergogna  di  me  truovi 
vinta,  mà  certo  io  n’alpetto  tollo  quel  merito,  che  mi 
fi  conviene  , ciò  c la  morte , laqual  mi  fia  più  cara,  che 
il  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  laquale, 
perciò  che  à te  ne  pollò  , ne  debbo  alcuna  colà  celare , 
non  lènza  gran  rollòr  ti  (coprirò.  Et  cominciatoli  da 
capo  la  cagion  de’  fuoi  penfieri , 5c  la  battaglia  di  que- 
gl». 
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gli , & ultimamente  de’  quali  folle  la  vittoria,&  fc  per 
i'amor  di  Sopluonia  peritegli  dilcopcilè , affermando, 
che  conolcendo  egli  quanto  quello  gli  lì  Iconvcnifle , 
per  penitentia  n’havea  prclo  il  voler  morire,  di  che  to- 
lto credeva  venire  à capo.  Gilìppo  udendo  quello,  Se 
il  iùo  pianto  vedendo , alquanto  prima  fopta  fe  flette , 
fi  come  quegli , che  del  piacer  della  bella  giovane  ( a- 
venga  che  piu  temperatamente)  era  prefo.  Ma  lenza 
indugio  dilibero  la  vita  dell’amico,  più  che  Sophro- 
alia , dover  gli  effercara.  Et  coli  dalle  lagrime  di  lui  a 
lagrimare  invitato  gli  rifpofe  piangendo.  Tito  le  tu 
non  folli  di  couforto  bi fogno fo  , come  tu  le , io  di  re 
à te  medelimo  mi  dorrei , lì  come  d’huomo,  ilqualc 
hai  la  noflra  amicitia  violata, tenendomi  lìlungamen- 
te  la  tua  gravillìma  paflxone  nalcolà.  Et  come  che  ho- 
nello  non  ti  pareflè,  non  fon  perciò  le  dishonefte  colè, 
lènon  come  l’honefte  da  celare  all’amico , perciò  che 
chi  amico  è , come  delle  honefte , con  l’amico  prende 
piacere , coli  le  non  honefte  s’infègna  di  torre  dello  a- 
nimo  dello  amico , ma  riltarommcne  al  prelèntc , Se 
à quel  verro , che  di  maggior  bi  fogno  elTèr  conolco.  Se 
tu  ardentemente  ami  Sophsonia  à me  fpolàta , io  non 
me  ne  maraviglio  , ma  maraviglieremi  io  ben , le  coli 
non  folle , conolcendo  la  fua  bellezza  , de  la  nobiltà 
dell'animo  tuo  atta  tanto  più  à paflion  fbftenerc , 
.quanto  hà  più  d’eflèllentia  la  cofa , che  piaccia.  Et 
quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sophronia , tanto  in- 
gi ultamente  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque  tu  ciò 
non  efjvimi , che  ad  me  concedutaThabbia,  parendoti 
il  tuo  amarla  honelto , fé  d’altrui  folle  Hata,  che  mìa, 
inà  le  tu  fe  làvio , come  fuoli , à cui  la  poteva  lafortu- 
na  concedere,  di  cui  tu  più  l’havelli  à render  gratie,che 
d’haverla  à me  conceduta?  Qualunque  altro  havuta 
J’haveflè  ( quantunque  il  tuo  .amore  honelto  flato  • 
folle  ),  rhavrebbe  egli  à fe  amata  piùxollo , che  à te,  il- 
che  di  me  (le  coli  mi  tieni  amico,  com ’io  ti  fono)  non 
dei  iperare,  Se  la  cagione  èquelta,  che  io  non  mixicor- 
do  (poiché  amici  fummo)  che  io  alcuua  cofahaycllì , 
che  coli  non  folle  tua  , come  mia.  lidie , fe  tanto  fof- 
' /eia  colà  avanti.,  che altramenti  elfcre  non  potellè, 
coll  «e  fard,  come  delTal  tre,  ma  ella  è anchora  in  H 
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fatti  termini  che  di  te  folo  la  portò  fare , & cofi  farò , 
perciò  che  io  non  so  quello,  che  la  mia  amiftà  ti  dò- 
velie  ertèr  cara , fe  io  d’una  cola*  che  honeftamente  far 
lìpuote,  non  fapeflid’un  mio  voler  far  tuo.  Egli  è il 
vero,  cheSophroniaèmiafpolà,  Se  che  io  l’amava 
molto,  Se  con  gran  fella  lefue  nozze  allettava,  mà  per- 
ciò che  tu , fi  come  molto  più  intendente  di  me  con 
più  fervor  di  fideri  cofi  cara  cofa , come  ella  è,  vivi  fi- 
curo , che  non  mia , mùtua  moglie  verrà  nella  mia  ca- 
mera. Et  perciò  lafcia  il  penfiero,  caccia  la  malinconia, 
richiama  la  perduta  fantà , Se  il  conforto  Se  l’allegrez- 
za , Se  da  quella  hora  innanzi  lieto  alpetta  i meriti  del 
tuo  molto  più  degno  amore , che  il  mio  non  era.  Tito 
udendo  cofi  parlare  à Gifippo , quanto  la  lufinghevole 
fperanza  di  quello  gli  porgeva  piacere , tanto  la  debita 
ragion  gli  recava  vergogna , moftraijdogli , che  quanto 
più  era  di  Gifippo  la  liberalità , tanto  di  lui  adularla 
parevala  fconvenevolezza  maggiore,  perche  non  ri- 
ìlando  di  piagnere , con  fatica  cofi  gli  rilpofe  : Gifippo, 
la  tua  liberale  Se  Vera  amillà  aliai  chiaro  mi  mollra 
quello,  che  alla  mia  s’appartenga  di  fare.  Tolga  via  Id- 
dio , che  mai  colei,  laquale  egli  fi  come  à più  degno  hà 
ad  te  donata , che  io  da  te  la  riceva  per  mia.  Se  egli  ba- 
velle veduto,  che  à me  fi  convenirti  cortei,  ne  tu  ne  al- 
tri dee  credere,  che  mai  à te  conceduta  rhaveflè.  Ulà 
adunque  lieto  la  tua  elettrone , Se  il  difereto  configlio. 
Se  il  fuo  dono , & me  nelle  lagrime , lequali  egli  fi  co- 
me ad  indegno  di  tanto  bene  m’ha  apparecchiate,  con- 
fumar lafcia  , lequali  ò io  Vincerò,  Se  faratti  caro,  ò elle 
me  vinceranno,  & laro  fuor  di  pena.  Alquale  Gifippo 
dirti  : Tito,  le  la  noftra  amiftà  mi  può  concedere  tanto 
di  licentia , che  io  à leguire  un  mio  piacere  ti  sforzi,  Se 
te  à doverlo  feguire  puote  inducere , quello,  fia  quello, 
in  che  io  lommamcnte  intendo  d’ufarla , de  dove  tu 
non  condilcenda  piacevole à’  prieghi  miei , con  quella 
forza,  che  ne’  beni  dello  amico  ufarfi  dee, farò, che  So- 
phroniafiatua.  Io  conolco  quanto  pollòno  le  fòrze 
d’amore,  Se  so,  che  elle  non  una  volta, mà  molte  han- 
no ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti , & io  veggio 
te  fi  predò , che  tornare  adietro  , ne  vincere  potrefti  le 
lagrime , mà  procedendo  vinto  verretti  meno,  alquale 
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io  fenza  alcun  dubbio  torto  verrei  appreflò , Adunque, 
quando  per  altro  io  non  t’amarti , me,  acciò  cnc  io  vi- 
va , cara  la  vita  tua.  Sara  adunque  Sophronia  tua,  che 
^ leggiere  altra , che  coli  ti  piacerti , non  troverrcfti , 
& io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un’altra  volgendo, 
havro  te  Se  mecontentato.  Allaqual  colà  forfè  coli  li- 
beral non  farei , fe  coli  rade , ò con  quella  difficultà  le 
mogli  lì  trovaflcro , che  lì  muovanogli  amici  Se  perciò 
potend’io  leggicriflimamente  altra  moglie  trovare,  mà 
non  altro  amico , io  voglio  innanzi  ( non  vo  dir  per- 
dere lei , che  non  la  perderò  dandola  à te,  ma  ad  un’al- 
tro me  la  trafmutero  di  bene  in  meglio  ) tralinutarla  , 
che  perder  te , & perciò  le  alcuna  colà  portino  in  te  i 
prieghi  mici,  iotipriego,  che  di  quella  afflittion  to- 
gliendoti ad  una  hora  confili  te , & me , Se  con  buona 
Iperanza,  ti  dilponghi  à pigliar  quella  letitia,  che  il  tuo 
caldo  amore  della  cola  amata  dilìdera.  Come  che  Ti- 
to di  con  fentire  à quello,  che  Sophronia  fua  moslie 
diveniflè , lì  vergognane , Se  per  quello  duro  ftefle an- 
chora , tirandolo  da  una  parte  amore , Se  d’altra  i con- 
forti di  Gilìppo  folpignendolo,  dirtè  : Ecco  Gilìppo  io 
non  sò,  quale  io  mi  dica,  che  io  fàccia  più  ò il  mio 
piacere , ò il  tuo , faccendo  quello , che  tu  pregando 
mi  di , che  tanto  ti  piace , Se  poi  che  la  tua  liberalità  è 
tanta , che  vince  la  mia  debita  vergogna , & io  il  farò  , 
ma  di  quello  ti  rendi  certo,  che  io  nolfocome  huo- 
mo , che  non  conolca  me  da  te  ricever  non  folamente 
la  donna  amata , ma  con  quella  la  vita  mia.  Facciano 
gli  Iddii  (le  cflèr  può)  che  con  honore,  Se  con  ben  di  te 
io  ti  polla  anchora  inoltrare,  quanto  à grado  mi  lì  a ciò, 
che  tu  vcrlò  me  più  pietolò  di  me , che  io  medelìmo  , 
adoperi.  Appreflò  quelle  parole  dille  Gilìppo.  Tito  in 
quella  cofa  à volere , che  effetto  habbia , mi  par  da  te- 
nere quella  via.  Come  tu  fai  dopo  lungo  trattato  di 
miei  parenti , Se  di  quei  di  Sophronia  erta  è divenuta 
mia  fpofa , Se  perciò  fc  io  andarti  hora  ad  dire , che  io 
per  moglie  non  la  volerti , grandiflimo  fcandalo  ne  na- 
Icerebbe , Se  turberei  i fuoi  Se  miei  parenti , di  che 
niente  mi  curerei , fe  io  per  quello  vederti  lei  dovere 
divenir  tua,  mà  io  temo,lè  io  a quello  partito  la  lafciaf- 
lì , che  i parenti  fuoi  non  la  dieno  prettamente  ad  un’ 
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altro  > ilquale  forfè  non  farai  deflo  tu,  Se  cofi  tu  havrai  i 
perduto  quello , che  io  non  havto  acquiftato.  Et  per- 
ciò mi  pare  ( dove  tu  ili  cpntento)  che  io  con  quello , 
che  cominciato  ho  , feguiti  avanti , Se  fi  come  mia  me 
la  meni  àcafa,  sfacciale  nozze  , & tu  poi  occulta- 
mente (fi  come  noi  iapremo  fare)  con  lei  Ucome  con 
tua  moglie  ti  giacerai , poi à luogo  & à tempo  manife- 
fteremo  il  fatto , ilqualc  le  lor  piacerà , bene  ftarà , lc- 
non  piacerà,  farà  pur  fatto , & non  potendo  indietro  | 
tornare,  converrà  per  forza,  che  fien  contenti.  Piacque 
à Tito  il  configlio , perlaqual  colà  Gifippo  come  fua 
nella  fua  cafa  la  ricevette  eflèndo  già  Tito  guarito  , & 
ben  difpofto  , & fatta  la  fella  grande , come  fu  la  notte 
venuta,  lafciar  le  donne  la  nuova  fpofa  nel  letto  del 
fuo  marito,  & andor  via.  Era  la  camera  di  Tito  à quel- 
la di  Gifippo  congiunta  , & dell’una  fi  poteva  nell’al- 
tra andare , perche  eflendo  Gifippo  nella  lua  camera , 

& ogni  lume  havendo  fpento  , à Tito  tacitamentean- 
datofene  gli  diflè , che  con  la  fua  donna  s’andaffc  à co- 
ricare. Tito  vedendo  quefto  vinto  da  vergogna  fi  volle 
pentere  , Se  recufava  l’andata.  Ma  Gifippo , che  con 
intero  animo , come  con  le  parole  al  fuo  piacere  era 
pronto,  dopo  lunga  tendone  ve’l  pur  mandò.  Ilqualc 
come  nel  letto  giunfe,  prefa  la  giovane  quafi  come  fol- 
lazzando  , chetamente  la  domandò , fc  fua  moglicet 
fer  voleva.  Ella  credendo  lui  eflèr  Gifippo  , nipote  di 
fi,  onde  egli  un  bello  & ricco  anello  le  mifè  in  dito 
dicendo , Se  io  voglio  eflèr  tuo  marito.  Et  quinci  con- 
fumato il  matrimonio , lungo  & amorolo  piacere  pre- 
fe  di  lei , fenza  che  ella  ò altri  mai  s’accorgefle  , che  al- 
tri , che  Gifippo  giaceflè  con  lei.  Stando  adunque  in 

quefti  termini  il  maritaggio  di  Sophronia  & di  Tito  , 
Publio  fuo  padre  di  quella  vita  pafsò,  per  laqual  coll 

alluifù  fcritto , che  fenza  indugio  à vedere  i fatti  fuoi 
à Roma  fe  ne  tornaflè , Se  perciò  egli  d’andarne , & di 
menarne  Sophronia  dilibcrò  con  Gifippo.  Ilche  fenza 
manifeftarle  come  la  cofa  fteflè  far  non  fi  dovea.ne  po- 
®ea  acconciamente.  La  onde  un  dì  nella  camera  chia- 
matala , interamente  come  il  fatto  flava , le  dimoflra- 
rono,  8c  di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  tra  loro  due 
flati  la  fece  chiara.  Laqual  poi  che  l’uno  Se  l’altro  un 
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poco  Iclegnofetta  hebbc  guatato,  dirottamente  comin- 
cio à piagnere , fé  dello  inganno  di  Gilìppo  ramarican- 
do,  & prima  che  nella  cafa  di  Gilìppo  nulla  parola  di 
ciò  faceflè , fé  n’andò  à cala  il  padre  Tuo , & quivi  allui» 
& alla  madre  nano  l’inganno,  ilquale  ella  Se  eglino 
da  Gifippo  ricevuto  havevano,  affermando  le  efferc 
moglie  di  Tito  , Se  non  di  Gilìppo , comeefii  credeva- 
no. Quello  fu  al  padre  di  Sophronia  graviflìmo  , Se 
co’  Tuoi  parenti  Se  con  que  di  Gilìppo  ne  fece  una  lun- 
ga , Se  gran  querimonia,  & furon  le  novelle,  Se  le  tur* 
barioni  molte  Se  grandi.  Gilìppo  era  à Tuoi , fkàquc 
di  Sophronia  in  odio , Se  ciafcun  diceva  lui  degno 
non  folamente  di  riprenlìone,  mà  d’alpro  gaftigamen- 
to.  Mà  egli  fe , honeltacolà  haver  fatta  affermava , Se 
dadovcrnegli  cflèrerendute  gratie  da  parenti  di  So- 
phronia, havendola  à miglior  di  fe  maritata.  Tito  d’al- 
tra parte  ogni  colà  le  ali  va,  Se  con  gran  noia  fofìencva, 
&cono(ccndocoltume  elìer  de  Greci  tanto  innanzi  fo- 
{pignerfi  con  roincri , Se  con  le  minaccie , quanto  pe- 
navano à trovar , chi  loro  rifpondeflc , Se  all’hora  non 
{blamente  humili , mà  viliffimi  divenire , pensò , più 
non  follerò  fenza  rilpolta  da  comportare  le  lor  novel- 
le , & havendo  efib  animo  Romano  , & fènno  Athe- 
niefe , con  affai  acconcio  modo  i parenti  di  Gifippo  Se 
que  di  Sophronia  in  un  tempio  fé  ragunare,  Sciti 
quello  entrato  accompagnato  da  Gilìppo  folo  coli  à gli 
afpettanti  parlò.  Crederi  per  molti  philofophanti,  che 
ciò , che  s’adopera  da  mortali , fia  de  gliddii  immortali 
dilpofitione , Se  provedimento  , Se  per  quello  voglio- 
no alcuni  elìcre  dr  needìità  ciò,  che  ci  fi  fa,  ò fara  mai, 
quantunque  alcuni  altri  fieno,  che  quella  necefiìtà  im- 
pongono a quel,  eh’ è fatto  folamente.  Lequali  opi- 
nioni fe  con  alcuno  avedimento  riguardate  fieno , af- 
fai apertamente  fi  vedrà , che  il  riprender  colà,  che 
fr:  (tornar  non  fi  polfa,  niuna  altra  colà  è adfare,  fe- 
nen  volerfi  più  favio  moftrarc , che  gliddii,  liquali  noi 
dobbiam  credere , che  con  ragion  perpetua , & lènza 
alcuno  errore  dilpongono , Se  govcrnan  noi , Se  le  no- 
ftre  cofe,  perche  quanto  le  loro  operationi  ripigliare 
fia  matta  prefuntione , Se  belliale , affai  leggiermente 
il  potete  vedere , Se  anchora  chcnti  Se  quali  catene  co- 
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loio  meritino , che  tanto  in  ciò  fi  la  (ciano  tranfporta- 
xe  dall’ardire.  Dequali  fecondo  il  mio  gì  udicio  voi  fie- 
le tutti , fe  quello  è vero , che  io  intendo  . che  voi  do- 
vete haver  detto , Se  continuamente  dite,  perciò  che 
mia  moglie  Sophronia  è divenuta , dove  lei  à Gifippo 
havevate  data , non  ragguardando , che  ab  eterno  dif- 
pofto  folle , che  ella  non  di  Gifippo  diveniflc,  ma  mia, 
fi  come  per  effetto  fi  conofce  al  prefènte.  Ma  perciò 
che’l  parlar  della  fègreta  provedenza , Se  intentionde 
gl’iddìi  pare  à molti  duro  & grave  à comprendere, 
prefupponendo , che  elfi  di  niuno  noftro  fatto  s’im- 
paccino , mi  piace  di  condifccndere  à configli  de  gli 
liuomini , dequali  dicendo , mi  converrà  far  due  colè 
molto  à miei  confluirli  contrarie.  L’una  fia  alquanto 
me  commendare , & l’altra  il  biafimare  alquanto  al- 
trui , ò avilire.  Mà  perciò  che  dal  vero  ne  nell’una,  ne 
nell'altra  non  intendo  partirmi , Se  la  prefente  mate- 
ria il  richiede , il  pur  farò.  I voftri  ramarichii  più  da 
furia , che  da  ragione  incitati  con  continui  mormorii , 
anzi  romori  vituperano , mordono,  Se  dannano  Gi- 
fippo , perciò  che  colei  m'ha  data  per  moglie  col  fuo 
configlio , che  voi  allui  col  voftro  havevate  data , la 
dove  io  ellimo,  che  egli  fia  fommamente  da  commen- 
dare , Se  le  ragioni  fon  quelle , l’una  peroche  egli  hà 
fatto  quello , che  amico  dee  fare , l’altra , perche  egli 
hà  più  là viamente fatto , che  voi  non  havevate.  Quel- 
lo che  le  fante  leggi  della  amicitia  vogliono , che  l’uno 
amico  per  l’altro  faccia , non  è mia  intention  di  fpie- 
gare  al  prefènte , effóndo  contento  d’havervi  tanto  fo- 
lamcnte  ricordato  di  quelle , che  il  legame  dell’amiftà 
troppo  più  Aringa , che  quel  del  (àngue  ò del  parenta- 
do , conciò  fia  colà , che  gli  amici  noi  habbiamo  quali 
cegli  eleggiamo , Se  i parenti  quali  gli  ci  da  la  fortuna. 
Et  perciò  fè  Gifippo  amò  più  la  mia  vita , che  la  voftra 
beni  volenza , cflèndo  io  fuo  amico  ( come  io  mi  ten- 
go) niuno  (è  ne  dee  maravigliare.  Mà  vegnamo  alla 
feconda  ragione,  nellaquale  con  più  inftantia  vi  fi  con- 
vien  dimoftrarc  lui  più  efferc  fiato  favio , che  voi  non 
Cete , conciò  fia  cola , che  della  providentia  de  gli  Id- 
dìi niente  mi  pare,  che  voi  (enfiate,  Se  molto  men  co- 
uolciatc  dcllamicitia  gli  effetti.  Dico , che  il  voftro 
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avedimento,  il voftroconfìglio , Scia voftradilibera- 
tione  haveva  Sophronia  data  à Gifippo  giovane  Se Phi- 
lofopho , quello  di  Gifippo  la  diede  à giovane  Se  Phi- 
lofopho.  Il  voftro  configlio  la  diede  ad  Atbeniefe , Se 
quel  di  Gifippo  à Romano.  Il  voftro  ad  un  gentil  gio- 
vane , quel  di  Gifippo  ad  un  più  gemile.  11  voftro  ad 
un  ricco  giovane , quel  di  Gifippo  ad  uno  ricchifiìmo. 
Il  voftro  ad  un  giovane , ilquale  non  fedamente  non 
l’amava , ma  appena  la  conofceva , quel  di  Gifippo  ad 
un  giovane , ilquale  fopra  ogni  fua  feliciti,  Se  più,  che 
la  propia  vita  l’amava  Et  che  quello,  che  io  dico  , fia 
vero , Se  più  da  commendare , che  quello , che  voi  fat- 
to h avevate , riguardili  à parte  à parte.  Che  io  giova- 
ne , Se  Philofopho  fia  , come  Gifippo , il  vifo  mio , Se 
gli  ftudii  lenza  piu  lungo  fermon  farne  il  pofiòno  di- 
chiarare. Unamcdefimaetàèlafua,  Se  la  mia  Se  con 
pari  pafto  Tempre  proceduti  fumo  ftudiando.  E'  il  ve- 
ro , che  egli  è Atheniefe , Se  io  Romano , fé  della  glo- 
ria della  città  fi  difputera,  io  dirò,  che  io  fia  di  città 
libera , Se  egli  di  tributaria , io  dirò  ,che  io  fia  di  città 
donna  di  tutto’l  mondo.  Se  egli  di  città  obedientc 
alla  mia , io  dirò , che  io  fia  di  città  fiorentiffima  d’ar- 
me, d’imperio.  Se  di  ftudii,  dove  egli  non  potrà  la 
fùa , fenon  di  ftudii  commendare.  Oltre  à quello , 
quantunque  voi  qui  fcolar  mi  veggiate  affai  humile , 
io  non  fon  nato  della  feccia  del  popolazzo  di  Roma. 
Le  mie  cale  Se  i luoghi  publichi  di  Roma  fon  pieni 
d’antiche  imagini  de  miei  maggiori , Se  gli  annali  Ro- 
mani fi  troveranno  pieni  di  molti  triomphi  menati 
da  Quindi  in  fui  Romano  Capitolio,  ne  e per  vec- 
chiezza marcita , anzi  hoggi  più  , che  mai , fiorifee  la 
gloria  del  noftro  nome.  Io  mi  taccio  per  vergogna  del- 
le mie  ricchezze , nella  mente  havendo,  che  l’honeftà 
povertà  fia  antico , 8e  larghiflimo  patrimonio  de  no- 
bili cittadini  di  Roma.  Laquale  fe  dalla  opinione  de 
volgari  è dannata , Se  fon  commendati  i thefori , io 
ne  fono  non  come  cupido , mà  come  amato  dalla  for- 
tuna abbondante.  Et  afiài  conofco  , che  egli  v’era  qui, 
Se  dovea  efferc  Se  dee  caro  d’haver  per  parente  Gifip- 
po, mà  io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  effe- 
re  à Roma  caro , conixderando , che  dime  la  havrete 
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ottimo  hofte , & utile  & follicito  & poflente  padrone 
eofi  nelle  publiche  opportunità , come  ne  bifogni  pri- 
vati. Chi  dunque,  Iafeiata  fiar  la  volontà, & con  ragion 
riguardando , più  i voftri  configlicommenderà , che 
quegli  del  mio  Gifippo  ? certo  niuno.  E adunque So- 
phronia ben  maritata  à Tito  Qui ntio  Fulvo  nobrlc,an- 
tico  6:  riccocittadin  di  Roma  Se  amico  di  Gifippo, 
perche  chi  di  ciò  fi  duole,  ò fi  ramarica,  non  fa  quello, 
che  dee,  ne  fa  quello  , che  egli  fi  fa.  Saranno  forfè  al- 
cuni , che  diranno  non  dolerli  Sophronia  eflèr  moglie 
di  Tito  , mà  dolerli  del  modo,  nelqualelua  moglie  è 
divenuta  nalcofamente  di  furto  fenza  iàperne  amico  ò 
parente  alcuna  colà.  Et  quello  non  è miracolo , ne  co- 
là,che  di  nuovo  avengn.  Io  Ialino  ilare  volentieri  quel- 
le , che  già  contro  à voleri  de  padri  hanno  i mariti  pre- 
li, Se  quelle,  che  lì  fono  con  gli  loro  amanti  fuggitc,& 
prima  amiche  fono  fiate , che  mogli,  & quelle, che  pri- 
ma con  le  gravidezze  & co’  parti  hanno  i matrimonii 
palefati,  che  con  la  lingua,  & hagli  fatti  la  neceflìtà  ag- 
gradire, quello , che  di  Sophronia  non  è avenuto,  anzi 
©rdinatamente;dilcretainente,&  honeilamente  da  Gi- 
fìppo  à Tito  è fiata  data.  Et  altri  diranno  colui  haverla 
maritata, à cui  di  maritarla  non  apparteneva.  Sciocche 
lamentanze  fon  quelle , & feminili , Se  da  poca  coufi- 
deration  procedenti.  Non  ufa  hora  la  fortuna  di  nuo- 
vo varie  vie,  Sciftrumenti  nuovi  à recare  le  colè  àgli 
effetti  determinati , che  ho  io  à curare,  fe  il  calzolaio 
più  tollo , che  il  Philofopho , havra  d‘un  mio  fatto  fe- 
condo il  fuo  giudicio  difpofto  o in  occulto  , o in  paio- 
le, fe  il  fine  è buono  ? debbomi  io  ben  guardare , fe  il 
calzolaio  non  èdifereto,  che  egli  piti  non  ne  polla  fare* 
Se  ringrazilo  del  fatto.  Se  Gifippo  hà  ben  Sophronia 
maritata,  l’andarli  del  modo  dolendo,  Se  di  lui,  è una 
ftultitia  fuperflua.  Sedei  fuo  fenno  voi  non  vi  confi- 
date, guardatevi , che  egli  piu  maritar  non  ne  polla,  Se 
di  quella  il  ringratiatc.  Non  dimeno  dovete  fapcre,che 
io  non  cercai  ne  con  ingegno  , ne  con  fraude  d’impor- 
re alcuna  macula  all’honeftà  Se  alla  chiarezza  del  vo- 
flro  fàngue  nella  perfona  di  Sophronia, 6c  quantunque 
io  l’habbia  occultamente  per  moglie  prelà, io  non  ven- 
ni come  xaptorc  à torle  la  fua  virginità,  ne  come  nimi- 
co la 
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co  la  volli  men , che  honeftamente  havere , il  vortro 
parentado  rifiutando  , ma  ferventemente  acccfo  della 
Ara  vaga  bellezza , & della  virtù  di  lei , conofcendo  fè 
con  quello  ordine,  che  voi  forfè  volete  dire,  cercata  la 
havedi , che  edcndo  ella  molto  amata  da  voi , per  te- 
ma , che  io  à Roma  menata  nonne  la  havefli  , havura 
non  l’havrei , ufai  adunque  l’arte  occulta , che  hora  vi 
puote  edere  aperta , &:  feci  Gifippo  à quello , che  egli 
di  fare  non  era  difpofto , confentire  in  mio  nome  , .& 
appredò  quantunque  io  ardentemente  l’amafli , non 
come  amante  , ma  come  marito  i Tuoi  congiugnimen- 
ti  cercai , non  apprcfl'andomi  prima  allei  (li  come  eflà 
medefima  può  con  verità  tellimoniare)  che  io  & con 
le  debite  parole  , & con  l’anello  l’hebbi  fpofata  do- 
mandandola, fe  ella  me  per  marito  volea.à  che  ella  ri- 
fpofedid.  Se  edere  le  pare  ingannata , non  io  ne  fon  x 
da  riprender,  ma  ella,  che  me  non  domandò,  chi  io 
folli.  Quello  è adunque  il  gran  male , il  gran  peccato , 
il  gran  fallo  adoperato  da  Gifippo  amico  & da  me  a- 
mante , che  Sophronia  occultamente  da  divenuta  mo- 
glie di  Tito  Quintio,  per  quello  il  lacerate, minacciate, 

& infldiate.  Et  che  ne  farefte  voi  più,  fe  egli  ad  un  vil- 
lano, ad  un  ribaldo , ad  un  fervo  data  l’havedè  ? quali 
catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci  batterieno  . Ma  fo- 
lciamo hora  dar  quefto,  egli  è venuto  il  tempo, ilquale 
io  anchora  non  allcttava,  ciò  c che  mio  padre  da  mor- 
to, & che  à me  conviene  à Roma  tornare , perche  me- 
co valendone  Sophronia  menare , v’ho  palefàto  quel- 
lo, che  io  forfè  anchora  v’havrei  uafeofo , ilche  (fe  favi 
làrete)lietamente  comporterete, perciò  che  fe  inganna- 
re ò oltraggiare  v’havedi  voluto,  fehernita  ve  la  poteva 
falciare , ma  tolga  Iddio  via  quefto , che  in  Romano 
fpirito  tanta  viltà  albergar  poda  giamai.  Ella  adunque 
ciò  è Sophronia  per  confentimento  de  gli  Dii  & per  vi- 
gore delle  leggi  Immane,  & per  lolaudevolc  fenno  del 
mio  Gidppo  & per  la  mia  amorofa  aftutia,  è mia.  La- 
qual  cofa,  voi  peraventura  più  chegli  Dii ,ò  che  gli  altri 
huomini  favi  tenendovi,  beftialmente  in  due  maniere 
forte  à me  noiofe  inoltra , che  voi  danniate.  I/ùna  è 
Sophronia  tenendovi , nellaquale  più,  che  mi  piaccia,  jftì  ( 
alcuna  ragion  non  havete , & l’altra  è il  trattai  Gidp-  *<j- 
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po , alqualc  meritamente  obligati  Cete  come  nimico. 
Nellequali  quanto  Icioccamente  facciate,  io  non  in- 
tendo al  prelènte  di  più  aprirvi , ma  come  amici  vi- 
configliare,  che  fi  pongano  giufo  gli  fdegni  voftri , & i 
crucci  prefi  fi  lafcino  tutti,  Se  che  Sophronia  mi  fiare- 
ftituita  j acciò  che  io  lietamente  vottro  parente  mi  par- 
ta , Se  viva  vottro , ficuri  di  quefto , che  ò piacciavi , ò 
non  piacciavi  quello,  che  è fatto,  fi;  altramenti  operare 
intendette,  io  vi  torro  Gifippo  , & lènza  fallo  lè  à Ro- 
ma pervengo,  io  rihavrocolci,cheè  meritamente  mia 
mal  grado,  che  voi  n’habbiate,  Se  quanto  lo  fdegno  de 
Romani* animi,  polla  Tempre  ni  liticandovi,  vi  farò  per 
«fperienza  à conolcerc.  Poi  che  Tito  coll  hebbe  detto , 
levatoli  in  pie  tutto  nel  vifo  turbato  prelè  Gifippo  per 
mano,  moftrando  d’haver  poco  à cura  quanti  nel  tem- 
pio n’erano,di  quello  crollando  la  tetta, & minaccian- 
do s’ulcì.  Quegli  che  la  entro  rimafono,  in  parte  dalle 
xagioni  di  Tito  al  parentado  Se  alla  lùa  amifta  indotti , 
& in  parte  {paventati  dall’ulrime  fue  parole  di  pari 
concordia  dilibcraronoeflèrc  il  migliore  d'haver  Tito 
per  parente , poi  che  Gifippo  non  haveva  eflèr  voluto , 
che  haver  Gifippo  per  parente  perduto , Se  Tito  per  ni- 
mico acquattato , per  laqual  cola  andati  ritrovar  Tito , 
8c  diflèro,  che  piaceva  lor,  che  Sophronia  foflè  fua , & 
d’haver  lui  per  caro  parente , & Gifippo  per  buono  a- 
mico , Se  fattali  parentevole  8c  amichevole  fetta  infie- 
me,  fi  dipartirono,  Se  Sophronia  gli  rimandarono.  La- 
quala  fi  come  favia,  fatta  della  necefiità  virtù.Taraoie, 
ilquale haveva  à Gifippo , prettamente  rivolfc  à Tito, 
& con  lui  fe  n’andò  àRoma , dove  con  grande  honore 
fu  ricevuta.  Gifippo  rimafofi  in  Athenc  quali  da  tutti 
poco  adcapital  tenuto  dopo  non  molto  tempo  per 
certe  brighe  cittadine  con  tutti  quegli  di  cala  fua  pove- 
ro Scmelchinofùd’ Athene  cacciato,  & dannato  ad 
efiìlio  perpetuo.  Nelquale  ftando  Gifippo,Sc  diventato 
non folamente povero , mà mendico,  come  potè  il 
men  male , è Roma  lè  ne  venne  per  provare , fe  di  lui 
Tito  lì  ricordaflè , & làputo  lui  eflèr  vivo,  &à  tutti  i 
Roman  gratiofo , & le  fue  cafe  apparate , dinanzi  ad 
eflè  li  milèàftar  tanto,  che  Tito  venne.  Alquale  egli 
per  la  miferia , nellaqualc  era , npn  ardì  di  far  motto  , 
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màingegnofli  di  far  glifi  vedere,  acciò  che  Titorico- 
gnofcendolo , il  facefiè chiamare,  perche pattato oltre 
Tito , de  à Gifippo  parendo , che  veduto  rhaveflè , de  . 
(chinatolo,  ricordandoli  di  ciò,  che  già  per  lui  fatto 
haveva  , fdegnofo  Se  difperato  fi  diparti.  Et  eflèndo 
già  notte,  de  etto  digiuno  & lènza  denari,  lènza  fapere 
dove  s’andaflè  più,  che  d’altro,  di  morir  difiderofo  s’a- 
venne  in  un  luogo  molto  làlvatico  della  città, dove  ve- 
duta una  gran  grotta , in  quella  per  illarvi  quella  notte 
fi  tirile , Se  fopra  la  nuda  terra  de  male  in  arnefè  vinto 
dal  lungo  pianto  s’addormentò.  Allaqual  grotta  due, 
liquali inlieme erano  la  notte  andati  ad  imbolare, 
col  fui  to fatto  andarono  in  fui  mattutino, de  à quiftion 
venuti , l’uno , che  era  piu  forte , uccife  l’altro , de  an- 
dò via.  Laqual  colà  havendo  Gifippo  fentita  de  vedu- 
ta, gli  parue  Slla  morte  molto  dallui  difiderata  fenza 
ucciderli  egli  Hello , haver  trovata  via , de  perciò  lènza 
partirli  tanto  ilette,  che  i Tergenti  della  corte,  che  già  il 
fatto  haveva  lèntito,  vi  vennero,  de  Gifippo  furiofa- 
mente  ne  menarono  prefo.  IlqualeexarainatoconfeC- 
fo  fe  haverlo  uccifo,  ne  mai  poi  ellèr  potuto  della  grot- 
ta partirli , per  laqual  cofa  il  pretore,  che  Marco  Varro- 
ne  era  chiamato , comandò,  che  fufiè  fatto  morire  in 
croce,  fi  come  all’hor  s’ufava.  EraTitopervcnturain 
quella  hora  venuto  al  pretorio,  ilqyale  guardando  nel 
vifò  il  mifero  condannato, de  havendo  udito  il  per  che, 
finitamente  il  riconobbe  ellèr  Gifippo , de  maravi- 
glioffi  della  lùa  mifera  fortuna , de  come  quivi  arrivato 
folle , de  ardentilfimamente  difiderando  d’aiutarlo,  nc 
veggendo  alcuna  altra  via  alla  Tua  falute,  fenon  d’accu- 
fa re  , de  dilcufar  lui , prettamente  fi  fece  avanti , de  gri- 
dò. Marco  Varrone  richiama  il  povero  huomo , ilqua- 
le  tu  dannato  hai , perciò  che  egli  è innocente.  Iohò 
affai  con  una  colpa  offefi  gl’Iddii  uccidendo  colui,  il- 
quale  i tuoi  lèrgenti  quella  mattina  motto  trovarono  , 
lenza  volere  hora  con  la  morte  d’un  altro  innocente 
offèndergli.  Varrone  fi  maraviglio,  de  dolfegli,  che, 
tutto  il  pretorio  l’havcflè  udito , de  non  patendo  con 
fuo  honore  ritratti  di  far  quello , che  comandavan  le 
leggi,  fece  indietro  ritornar  Gifippo,  de  in  prefentia  di 
Tito  gli  ditte  : Come  foftu  fi  folle,  che  fenza  alcuna  pe- 
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na  Icntire  tu  confeflaflì  quello , che  tu  non  faceftigis* 
mai,  andandone  la  vita?  tu  dicevi,  che  cri  colui,  ilqua- 
Ic  quella  notte  havevi  uccifo  l’huomo  , & quelli  hot 
viene  Se  dice , che  non  tu,  mà  egli  Phà  uccifo.  Gifippo 
guardo,  8c  vide,  che  colui  era  Tito,  & affai  ben  conob- 
be lui  fàr  quello , per  la  fuaìàlute , fi  come  grato  del 
fèrvigio  già  ricevuto  dallui , perche  di  pietà  piangendo 
dilTe  : Varrone  veramente  io  l’uccili , 8c  la  pietà  di  Ti- 
to alla  mia  falute  è homai  troppo  tarda.  Tito  d'altra 
parte  diceva.  Pretore  come  tu  vedi,  coftui  c foreftierer 
& lènza  arme  fu  trovato  al  lato  all’uccifo , & veder 
puoi  la  fua  miferia dargli  cagione  di  voler  morire,  Se 
perciò  liberalo , Se  mechel’hò  meritato,  punifei.  Ma- 
lavigliofli  Varrone  della  inllantia  di  quelli  due  , Se  già 
prefumeva niuno dovere elTer colpevole,  Se  penfando 
al  modo  della  loro  alfolutione , Se  ecco  venire  un  gio- 
vane chiamato  Publio  Ambufto  di  perduta  fperanza , 
Se  à tutti  i Romani  notiflhno  ladrone , ilquale  vera- 
mente l’omicidio  haveva  commeflò , Se  conofcendo 
niuno  de  due  efler  colpevole  di  quello , che  ciafcun 
s’accufava , tanta  fu  la  tenerezza  ,che  nd  cuor  gli  ven- 
aeperlainnocentiadi  quelli  due,  che  da  grandini- 
macompaflion  raolfo  venne  dinanzi  à Varrone,  & 
dille  : Pretore  i miei  fati  mi  traggono  à dovere  folve- 
teladuraquidiondicodoro,  Se  non  so,  quale  Iddio 
dentro  mi  dimoia , Se  infeda  à doverti  il  mio  peccato 
manifedaie,  8c  perciò  lappi  niun  di  codoroedèr  col- 
pevole di  quello , che  ciafcuno  le  medelìmo  accufa. 
Io  fon  veramente  colui , che  quello  huomo  uccifi  Hla 
mane  in  fui  dì , Se  quedo  cattivello , che  qui  è , la  vidi 
io , che  fi  dormiva , mentre  che  io  i furti  latti  divide- 
va con  colui,  cui  io  uccifi.  Tito  non  bi fógna , che  io 
feufi  , la  fua  fama  è chiara  per  tutto  lui  non  edere  huo- 
mo di  tal  conditione,  adunque  liberagli.  Se  di  me 
quella  pena  piglia  , che  le  leggi  m’impongono.  Have- 
*a  già  Ottaviano  queda  cofa  (entità , Se  fattigli!!  tutù 
& tre  venire , udir  volle , che  cagion  moveflè  ciafcuno 
à volere  edere  il  condennato  , laquale  ciafcun  narrò. 
Ottaviano  gli  due, perciò  che  erano  iunocenti, Se  il  ter- 
so per  amordi  loro  liberò.  Tito  prelò  il  fuo  Gifippo, Se 
molto  prima  della  fua  trepidezza  8c  diSxdcntia  ripre- 
solo 
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fòla  gli  fece  maravigliolà  fcfta,  & à caia  fua  nel  meno , 
la  dove  Sophronia  con  pietofe  lagrime  il  ricevette  co- 
me fratello,  & ricreatolo  alquanto  & riveftitolo  Se  ri- 
tornatolo ncll’habito  debito  alla  fua  virtù  Se  gentilez- 
za, primierameute  con  lui  ogni  fuo  theforo  , Se  pofl'el- 
fionc  fece  commune,  Se  apprcGò  una  fua  forella  giovi- 
netta chiamata  Fulvia  gli  die  per  moglie , & quindi  gli 
dille:  Gilìppo  à te  Ha  homai  o il  volerti  qui  appreflò  di 
me  dimorare,  ò volerti  con  ogni  cofa,  che  donata  t’ho, 
in  Achaya  tornare.  Gifippo  coftrigncndolo  da  una  par- 
te l’cfiìlio,  che  haveva  della  fua  città,  Se  d’altra  l’amo- 
re , ilqual  portava  debitamente  alla  grata  amitta  di  Ti- 
to, à divenire  Romano  s’accordò . Dove  con  la  fua  Ful- 
via , & Tito  con  la  fua  Sophronia  fempre  in  una  cala 
gran  tempo , & lietamente  vificro , più  ciafcun  giorno 
(le  più  potevano eflèrc ) divenendo  amici.  Santillìraa 
cofa  adunque  è l’amiftà , Se  non  folamente  di  lingular 
reverentia  degna, mà  d’clTere  con  perpetua  laude  com- 
mendata, fi  come  diferetiflìma  madre  di  magnificen- 
tia  5 e d’honeftà,  forella  di  gratitudine  Se  di  charità , Se 
d’odio  Se  d’avaritia  nimica , fempre  lenza  priego  afpet- 
tar  pronta  à quello  in  altrui  virtuolamente  operare, 
che  in  le  vorrebbe , che  folle  operato.  Gli  cui  lantiflì- 
mi  effetti  hoggi  radiflìme  volte  fi  veggono  in  due , col- 
pa Se  vergogna  della  mifera  cupidigia  de  mortali , 
laqualfolo  alla  propia  utilità  riguardando  hà  coftei 
fuor  de  gli  eftremi  termini  della  terra  in  elfilio  perpe- 
tuo relegata.  Quale  amore,  qual  ricchezza , qual  pa- 
rentado havrebbe  il  fervore , le  lagrime  , Se  fofpiri 
di  Tito  con  tanta  efficacia  fatti  à Gifippo  nel  cuor  feg- 
tire,  che  egli  perciò  la  bella fpofa gentile , Scamata'  .. 
dallui  havcllè  fatta  divenir  di  Tito , fenon  colici  ì 
Quali  leggi,  quali  minacele,  qual  paura  le  giovini- 
li  braccia  di  Gifippo  ne  luoghi  folitarii,  ne  luoghi 
ofeuri , nel  letto  propio  havrebbe  fatto  attenere  da 
gli  abbracciamenti  della  bella  giovane  forfè  talvolra 
invitatrice,  fenon  coftei?  Quali  flati,  qua  meriti, 

3uali  avanzi  havrebbon  fatto  Gifippo  non  curar 
i perdere  i fuoi  parenti  , Se  quei  di  Sophronia-, 
non  curar  de  dishonefti  mormorii  del  popolazzo  , 
non  curar  delle  beffe  Se  de  gli  fchcrnL  per  fodis- 
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fore  all’amico , fenon  coftei  ? Et  d’altra  parte  chi  ba- 
vrebbe  Tito  lènza  alcuna  deliberatione , poflèndofi  c- 
gli  honeftamente  infigncre  di  vedere , fatto  prontifll- 
mo  à procurar  la  propia  morte  per  levar  Gifippo  dalla 
croce , laquale  eglifteflo  fi  procacciava , fenon  coftci  2 
Chi  havrebbe  Tito  fenza  alcuna  dilatione  fatto  libera- 
lifilmo  à communicare  il  fuo  ampiflimo  patrimonio 
con  Gifippo , alquale  la  fortuna  il  fuo  haveva  tolto , 
fenon  coftei?  Chi  havrebbe  Tito  fenza  alcuna  fulpi- 
tione  fatto-  ferventiflìmo  à concedere  la  forella  per 
moglie  à Gifippo  ilqualc  vedeva  poveriftìmo  , & in 
extrema  miferia  pofto,  lenon  coftei  ? Difidcrino  udun- 
que  gli  huomini la  moltitudine  de  conforti , le  turbe 
de  fratelli',  & la  gran  quantità  de  figliuoli , & con  gli 
lor  denari  il  numero  de  lèrvitori  s’accrefcano , Se  non 
guardino  , qualunque  s’ è l’uno  di  quelli , ogni  mini- 
mo fuo  pericolo  , pii;  temere,  che  follicitudine  h aver 
di  tor  via  i gradi  del  padre , o del  fratello  , o del  figuo- 
K , dove  tutto  il  contrario  far  fi  vede.alTamico. 
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il  Saladino  inforna  di  mercatante  e honorat # da 
Mejfer  Torello.  "Baffi  il paffagio,  Mejfer  Torello 
da  un  termine  alla  donna fua  a rimaritar  fi , è 
prefo  & per  acconciare  uccelli  viene  in  notitia 
delSoldano , ilquale  ricono [ciato , & fe fattori- 
conofcere  fommamente  l'honora.  Mejfer  Torello 
inferma , & per  arte  magica  in  una  notte  n'e  re- 
cato a Pavia , alle  nozze , che  della  rimari- 
tata fila  moglie  fi facevano  , dallei  ricono fciutoy 
con  lei  À cafa  fua  fi  ne  torna . 


Aveva  alle  fue  parole  già  Philomena  fatta 
fine,  Se  la  magnifica  gratitudine  di  Tito 
da  tutti  parimente  era  fiata  commenda- 
ta molto , quando  il  Re  il  deretano  luo- 
go rilèrvando  à Dioneo  > cofi  cominciò  à 
parlare.  Vaghe  Donne  fenza  alcun  follo , Philomena 
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in  ciò , che  dell’amiftà  dice , racconta’ 1 vero  & con  ra- 
gione nel  fine  delle  Tue  parole  li  dolfe  lei  hoggi  coli 
poco  da  mortali  eflèr  gradita  , & le  noi  qui  per  dover 
correggere i difetti  mondani,  ò pur  per  riprendergli 
^ottimo , io  lèguiterei  con  diffulb  lcrmone  le  fue  paro- 
le, ma  perciò  che  ad  altro  è il  noftro  fiuc.à  me  è caduto 
neU’animo  di  dimoftrarvi  forfè  con  una  hifioria  aliai 
lunga  ma  piacevole  per  tutta , una  delle  magnificentie 
del  Saladino,  acciòcheperlecole,  che  nella  mia  no- 
vella udirete , fe  pienamente  l’amicitia  d’alcuno  non 
fi  può  per  glinoftri  vitii  acquiftare , almeno  diletto 
prendiamo  del  fèrvire,  fperando,  che  quandoché  £ia  di 
ciò  merito  ci  debba  feguire. 

Dico  adunque , che  (fecondo  che  alcuni  affermano) 
al  tempo  dello  Imperatore  Federigo  primo  àracquifta- 
re  la  terra  lànta  fi  fece  per  gli  Chrilliani  un  generai  paf- 
làggio.  Laqual  cofa  il  Saladino  valentiflimo  fignore , N 
& all’hora  Soldano  di  Babilonia  alquanto  dinanzi 
fèntendo , (èco  propofe  di  volere  perfonalmente  vede- 
re gli  apparecchiamenti  de’ fignori  Chrilliani  a quel 
pafiàgio,  per  meglio  poter  provederfi.  Et  ordinato  in 
Egypto  ogni  Tuo  fatto,  fembiante  faccendo  d’andare  in 
pellegrinaggio,  con  due  de  fuoi  maggiori  & più  favi 
h uomini,  & con  tre  famigliari  (blamente,  in  forma  di 
mercatante  fi  mi(è  in  camino.  Et  havendo  cerche 
molte  provincie  Chriftiane , Se  per  Lombardia  caval- 
cando , per  paflàre  oltre  à monti  avenne , che  andando 
da  Melano  à Pavia,  Se  eflèndo  già  vefpro  , fi  (contraro- 
no  in  un  gentile  huomo  , il  cui  nome  era  M efièr  To- 
rello d’Ifiria  da  Pavia , ilquale  con  fuoi  famigliari , & 
con  cani  , Se  con  falconi  le  n’andava  à dimorare  ad  un 
iuo  bel  luogo,  ilquale  fopra’l  Telino  havea.  Liquali 
come  Mclfer  Torel  vide,  avisò,  che  gentili  huomini,8c 
ftranier  fodero , & difiderod’bonorargli,  perche  do- 
mandando il  Saladino  un  de  fuoi  famigliari,  quanto 
anchora  havefiè  di  quivi  à Pavia , & le  ad  hora  giugner 
poteflèro  d’entrarvi , Meflèr  Torello  non  lalcio  rifon- 
dere al  famigliare , mà  rifpofe  egli  : Signori , voi  non 
potrete  à Pavia  pervenire  ad  hora , che  dentro  polliate 
entrare.  Adunque , dille  il  Saladino,  piacciavi  dlnlè- 
enarne  (perciò  che  ftranier  damo) , dove  noi  polliamo 
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meglio  albergare.  Meflèr  Torello  diflè  : Quello  farò  io 
volentieri.  Io  era  tede  in  penderò  di  mandare  un  di 
quelli  miei  infin  vicin  di  Pavia,  per  alcuna  cofa.  Io  nel 
manderò  con  voi , & egli  vi  conducera  in  parte , dove 
voi  albergherete  affai  convenevolmente.  Et  al  più  difi. 
crcto  de  Tuoi  accodatoli  £l’impofe  quello , che  egli  ha- 
veffc  adfare , & mandollo  con  loro , 8c  egli  al  fuo  luo- 
go andatofene  prettamente  , come  fi  potè  il  meglio  , 
fece  ordinare  una  bella  cena  , & mettere  le  tavole  in 
un  fuo  giardino,  & quedo  fatto  fopra  la  porta  fis-ne 
venne  ad  allcttargli.  Il  famigliare  ragionando  co’ gen- 
tili huomini  di  diverfc  cofe  per  certe  ltrade  gli  tranfc 
vio  , & al  luogo  del  lùo  fignorc , fenza  che  elfi  fe  n’ac- 
corgeflèro  condotti  gli  hebbc.  Liquali  come  Meflcr 
Torello  vide,  tutto  à piè  fattoli  loro  incontro  riden- 
do, diffe  : Signori  voi  fiate  i molto  ben  venuti.  11  Sa- 
ladino , ilquale  accortiffimo  era , s’avide , che  quedo 
cavaliere  haveva  dubitato , che  elfi  non  haveflèx  tenu- 
to l’invito , fc , quando  gli  trovò  , invitati  gli  haveffc  , 
perciò  acciò  che  negar  non  poteflcro  d’effer  la  fera  con 
lui,  con  ingegno  àcafa  fuagli  haveva  condotti,  &ri- 
fpodo  al  fuo  faluto , diffe  : Meflère  fe  de  cortefi  huo- 
mini l’huom  fi  poteffe  ramaricare  , noi  ci  dorremo  di 
voi , ilquale  (lafciamo  dare  del  nodro  camino , che 
impedito  alquanto  havctc  ) mà  fenza  altro  edere  fiata 
da  noi  la  vottra  benivolenza  meritata,  che  d’un  fòl 
fàluto,  ad  prender  fi  alta  cortèfia,  come  la  vodraè^ 
n’havetecodretti.  Il  cavaliere  fimo , & ben  parlante 
difiè  : Signori  qucda , che  voi  ricevete  da  noi  à riflet- 
to di  quella , che  vi  fi  converebbe  ( per  quello,  che  io 
uè  veltri  afpetti  comprenda  ) fia  povera  cortèfia,  mà 
nel  vero  fuori  di  Pavia  voi  non  potrade  edere  dati  in 
luogo  alcun  , che  buon  fodè , & perciò  non  vi  fia  gra- 
ve l’havere  alquanto  la  via  traverfata  per  un  poco  men 
difàgio  bavere.  Et  coli  dicendo  la  fua  famiglia  venu- 
ta datorno  è codoro , come  fmontati  furono , i Caval- 
li adagiarono , & Melici  Torello  i tre  gentili  huomi- 
ni  meno  alle  camere  per  loro  apparecchiate,  dove  gli 
fece  fcalzare , & rinfrefeare  alquanto  con  frefehiflìmi 
vini , & in  ragionamenti  piaccevoli  infino  all’hora  di 
poter  cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino , e’  compagni  r 
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Se  famigliari  tutti  fapcvan  latino , perche  molto  bene 
intendevano , Se  erano  intefi  > Se  pareva  à cialcun  di 
loro,  che  quello  cavalier  folle  il  più  piacevole,  &il 
piùcoftumato  huomo  , Se  quegli , che  meglio  ragio- 
nane , che  alcun'  altro  , che  anchora  n'ha velìcr  vedu- 
to. A Meflèr  Torello  d’altra  parte  pareva , che  coiloro 
fbflèro  magnificili  huomini.  Se  da  molto  piu'f  che 
avanti  (limato  non  havea , perche  feco  (ledo  li  dolea , 
che  di  compagni , Se  di  piu  folenne  convito  quella  fera 
non  gli  poteva  honorare.  La  onde  egli  penso  di  vole- 
re la  feguente  mattina  ridorare , Se  informato  uno  de 
fuoi  famigli  di  ciò  , che  far  voleva , alla  fua  donna , 
che  laviflìma  era.  Se  di  grandifiimo  animo  , nel  man- 
dò à Pavia  affai  quivi  vicina , & dove  porta  alcuna 
non  li  ferrava.  Et  appreflb  quello  menati  i gentili 
huomini  nel  giardino,  corteìemente  gli  domando, 
chi  e’  fodero.  Alqualc  il  Saladino  rilpole  : Noi  damo 
mercatanti  Cipriani , Se  di  Cipri  vegniamo  , Se  per  no- 
£trc  bifogne  andiamo  ì Parigi.  All’hora  diflè  Meflèr 
Torello.  Piaceflc  àDio , che  quella  nollra  contrada 
producelTccodfattigentili  huomini,  chenti io  veggio, 
che  Cipri  fà  mercatanti.  Et  di  quelli  ragionamenti  in 
altri  (lati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo,  perche  alloro 
i’honorard  alla  tavola  commife , Se  quivi  lccondo  ce- 
na fproveduta  furono  aliai  bene,  Se  ordinatamente  fer- 
viti. Ne  guari  dopo  le  tavole  levate  dettero , cheavi- 
fandofi  Meder  Torello  loro  elfere  danchi , in  bellif. 
fimi  letti  gli  mile  à ripofare,  edò  Umilmente  pocho 

appredò  s’ando  à dormire.  Il  famigliare  mandato  à 
Pavia  fè  l’ambalciata  alladonna , laquale  non  con  fe- 
minile  animo , ma  con  reale,  fatti  pienamente  chia- 
raaredegli  amici  Se  de  lèrviteri  di  Meder  Torello  af- 
fò, ogni  cola  opportuna  a grandidìmo  convito  fece 
apparecchiare , Se  allume  di  torchio  molti  de  più  no- 
bili cittadini  fece  al  convito  invitare , Se  fé  torre  pan- 
ni , Se  drappi  & vai , Se  compiutamente  mettere  in 
ondine  ciò,  che  dal  marito  l’era  flato  mandato  ad 
dire.  Venuto  il  giorno  i gentili  huomini  lì  levarono 
coquali  Meder  Torello  montato  à cavallo , Se  fiu- 
ti venire  i fuoi  falconi,  ad  un  guazzo  vicin  gli  me- 
nò., Se  molilo  loro , come  cflì  volafièio,  Mà  doman- 
da»- 
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dando  il  Saladin  d’alcuno , che  à Pavia  & al  migliore 
albergo  gli  conducete , di  fife  Meflèr  Torello.  Io  farò 
deflò,  perciò  che  cflèr  mi  vi  conviene.  Colloro  crcden- 
dolfi,  furori  contenti , & infieme  con  lai  entrarono  in 
camino.  Eteflèndo  già  tersa, & eflì  alla  città  pervenu- 
ti, avilàndo  d’eflère  al  migliore  albergo  inviati,  con 
Meflèr  Torello  allefue  cafe  pervennero  , dove  già  ben 
cinquanta  de  maggior  cittadini  eran  venuti  per  riceve- 
re i gentili  huomini , à quali  fubitamente  furon  d’in- 
torno à freni , Se  alle  ftafte.  Laqual  cofa  il  Saladino  e9 
compagni  veggendo , troppo  ben  s’avilàron  ciò,  che 
era , Se  diflòno.  Meflèr  Torello  quello  non  è ciò,  che 
noi  v’havevamo  domandato.  Aliai  n’havete  quella  not- 
te pallata  fatto  Se  troppo  piu  che  noi  non  vogliamo, 
perche  acconciamente  ne  potevate  lalciare  andare  al 
camin  noftro.  Aquali  Meflèr  Torello  rilpofe:  Signo- 
ri di  ciò,  che  hierfera  vi  fù  fatto,  so  io  grado  alla  fortu- 
na più,  che  à voi , laquale  adhora  vi  collè  in  camino, 
chebifogno  vifa  di  venire  alla  mia  piccola  cala,  di 
quello  di  flamattina  farò  io  tenuto  à voi,  & con  meco 
iniìcme  tutti  quelli  gentili  huomini , che  dintorno  vi 
fono,  aquali, fc  cortefia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  eoo 
lor  definare,  far  lo  potete , fe  voi  volete.  Il  Saladino , 
è compagni  vinti  fmontaróno , Se  ricevuti  da  gentili 
huomini  lietamente  furono  alle  camere  menati , le- 
quali  ricchilfimamente  per  loro  erano  apparecchiate, 
& polli  giu  gli  arnefi  da  caminare,  Se  rinfrelcatilì  al- 
quanto, nella  fala  dove  fplendidamente  era  apparec- 
chiato, vennero.  Et  data  l’acqua  alle  mani , Se  à tavola 
meflì  con  grandiflimo  ordine  Se  bello  di  molte  vivan- 
de magnificamente  furon  fèrviti  intanto , che  fèlTlm- 
peratore  venuto  vi  folfe,  non  lì  farebbe  più  potuto  far- 
gli d’honore.  Et  quantunque  il  Saladino  è compagni 
foflèrogran  fìgnori , Se  ufi  di  vedere  grandiflìme  colè , 
non  dimeno  lì  maravigliarono  eflì  molto  di  quello  » 
&lor  pareva  delle  maggiori, havendo  rifpetto  alla  qua- 
lità del  cavaliere,  ilquale  fapevano,  che  era  cittadino , 
& non  fìgnore.  Finito  il  mangiare.  Se  le  tavole  levate, 
havendo  alquanto  d’altre  colè  parlato , eflèndo  il  cal- 
do grande,  come  à Meflèr  Torel  piacque, i gentili  h uo- 
mini di  Pavia  tutti  s’andarono  à ripofarc , Se  elio  con 
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gli  fuoi  tre  rimale , Se  con  loro  in  una  camera  entrato- 
tene , acciò  che  niuna  Tua  cara  colà  rimaneflè , che  eflì 
veduta  non  haveflcro , quivi  lì  fece  la  Tua  valente  don- 
na chiamare.Laqualecllèndo  belliflima,8cgrande  della 
pedona,  Se  di  ricchi  veftimenti  ornata,  in  inezo  di  due 
luoi  figlioletti,  che  parevano  due  Agnoli , fe  ne  venne 
davanti  à coftoro , Se  piacevolmente  gli  làluro.  ElTì  ve- 
dendola fi  levarono  in  piè,  Secon  reverenda  la  ricevet- 
tero, & fattala  lèdere  fra  loro , gran  fella  fecero  de  due 
belli  fuoi  figlioletti . Mà  poi  che  con  loro  in  piacevoli 
ragionamenti  entrata  fu,  eflèndofi  alquanto  partito 
Meflèr  Torello  ella  piacevolmente  donde  follerò , Se 
dove  andaflèro,  gli  domandò.  Allaquali  i gentili  huo- 
mini  coli  ri fpofero , come  à Meflèr  Torello  havevnn 
fìtto.  All’ bora  la  donna  con  lieto  vilò  diflè:  Adunque 
veggho  io , che  il  mio  feminile  avilò  farà  utile,  Se  per- 
ciò vi  priego,  che  di  fpetial grada  mi  facciatedi  non  ri- 
fiutare, ne  havere  à vile  quel  piccioietto  dono,  ilquale 
io  vi  farò  venire , mà  confiderando , che  le  donne  fe- 
condo il  loro  piccol  cuore  piccole  cofe  danno,  pittai 
buono  animo  di  chi  da  riguardando , che  alla  quantità 
del  dono.il  prendiate, & fatteli  venire  per  ciafcuno  due 
paia  di  robe,  l'un  foderata  di  drappo,  Se  l’altro  di  vaio , 
non  miga  cittadine  ne  da  mercatanti , mà  da  lignote , 
Se  tré  giubbe  dizendato  Se  panni  lini , diflè  : Prendete 
quelle.  Io  hò  delle  robe  il  mio  fignore  velli to  con  voi. 
L’altrc  colè, confiderando  che  voi  liete  alle  voftrc  don- 
n ^lontani , Se  la  lunghezza  del  camin  fatto , Se  quella 
di  quel , che  è adfare , Se  che  i mercatanti  fon  netti  Se 
dilicati  huomini  (anchor  che  elle  vaglian  poco)  vi  po- 
tranno eflèr  care.  I gentili  huomini  fi  maravigliarono. 
Se  apertamente  conobber  Meflèr  Torello  niuna  parte 
di  cortefia  voler  lafciareaffìr  loro,  Se  dubitarono, veg- 
gendo  la  nobiltà  delle  robe  non  mercatantefche , di 
non  eflèr  da  Meflèr  Torello  conolciuti,  mà  pur  alla 
donna  rifpofe  l’un  di  loro:  Quelle  fon, Madonna, gran- 
diflìme  colè , Se  da  non  dover  di  leggier  pigliare , iè  i 
voliti  prieghi  acciò  non  cì  flrigneflèro , alliquali  dir  di 
nò  non  fi  puote.  Quello  fìtto,  efièndo  già  Meflèr  To- 
rello ritornato,  la  donna  accommandatigli  à Dio,  dal- 
lor  fi  partì , Se  di  fimili  colè  di  ciò  quali  alloro  fi  con- 
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vcnieno,  feceprovcder  à famigliati.  MeflcrTorello 
con  molti  prieghi  impetrò  dalloro , che  tutto  quel  dì 
dimoraflòn  con  lui , perche  poi  che  dormito  hebbcro , 
veftitifi  le  robe  loro  con  Meflèr  Torello  alquanto  ca- 
valcar pei  la  città,  Se  l’hora  della  cena  venuta  con  mol- 
ti honorevoli  compagni  magnificamente  cenarono. 
Et  quando  tempo  fu  , andatili  à ripolàre,  come  il  gior- 
no venne,  sii  fi  levarono , Se  trovarono  in  luogo  de 
loro  ronzini  fianchi  tré  grofli  palafreni  Se  buoni,  & 
lìmilmente  nuovi  cavalli  Se  forti  ad  gli  loro  famiglia- 
li. Laqual  colà  vcggcndo  il  Saladino , rivolto  à lùoi 
compagni  dille  : lo  giuro  à Dio , che  più  compiuto 
huomo,  ne  più  coitele,  ne  più  aveduto  di  coftui  non 
fù  mai,  &fcgli  Rè  Chriftiani  fono  cofi fatti  R.è,verfo 
di  fechente  coftui  è cavaliere  , al  Soldano  di  Babilo- 
nia non  hà  luogo  d’afpettarnepur  uno , non  che  tan- 
ti , quanti  per  addoflò  andargliene  veggiam , che  s’ap- 
parecchiano, màfappiendo,  che  il  renuntiarglinon 
liavrebbe  luogo , affai  cortefemente  ringratiandolne 
montarono  à cavallo.  Meflèr  Torello  con  molti  com- 
pagni gran  pezza  di  via  gli  accompagnò  fuor  della  cit- 
tà , & quantunque  al  Saladino  il  partirli  da  Meflèr 
Torello  gravalfe  (tanto  già  innamorato  fc  n’era)  pure 
ftrignendolo  l’andata , il  pregò , che  indietro  fe  ne 
tornaflé.  Ilquale , quantunque  duro  gli  fòflè  il  par- 
tirli dalloro , difiè  : Signori , io  il  farò , poi  che  vi  pia- 
ce , mà  coli  vi  vo  dire.  Io  non  so,  chi  voi  vi  liete,  ne  di 
fàperlo  più  che  vi  piaccia , addomando,  mà  chi  che  vi 
vi  fiate , che  voi  fiate  mercatanti , non  lafcierete  voi 
per  credenza  me  quella  volta  , & àDio  v’accomando. 
Il  Saladino  havendo  già  da  tutti  i compagni  di  Mef- 
fer  Torello  prelò  commiato,  glirifpofe  dicendo:  Mef- 
fèrc  egli  potrà  anchora  avenirc , che  noi  vi  farem  ve- 
dere di  noftra  mercatantia,  per  laquale  noilavoftra 
credenza  raffermeremo,  Se  andatevi  con  Dio.  Parti- 
toli adunque  il  Saladino  è compagni  con  grandifiimo 
animo , fe  vita  gli  duraftè , & la  guerra , laquale  affet- 
tava , noi  disfacefiè , di  fare  anchora  non  minor  ho- 
nore  à Meflèr  Torello , che  egli  allui  fatto  havefiè , & . 
molto  Se  di  lui,  & della  iua  donna,  & di  tutte  le 
fue  colè , Se  atti , Se  fatti  ragionò  co’  compagni , ogni 
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cofa  più  commendando.  Ma  poi  che  tutto  il^onentc  ' 
non  fenza  gran  fatica  hebbe  cercato  entrato  in  mare 
co'  Tuoi  compagni  fc  ne  torno  in  Alefiàndria  , & pie- 
namente informato  lì  dilpofcalla difela.  McflèrTo- 
reìlo  fe  ne  tornò  in  Tavia , & in  lungo  pender  fu  chi 
quelli  tre  efèr  poteflèro , ne  mai  al  vero  aggiunle , ne 
s’apprelTo.  Venuto  il  tempo  del  palléggio , Sefaccen- 
doli  l’apparecchiamento  grande  per  tutto , Meflèr  To- 
rello non  oliarne  i prieghi  della  fua  donna  Se  le  lagri- 
me, fi  dilpole  ad  andarvi  del  tutto  , Se  havendo  ogni 
apprefto  fatto , Se  eflendo  per  cavalcare  , dille  alla  lua 
donna,  laquale  egli  fommamente  amava.  Donna 
come  tu  vedi , io  vado  in  quello  palléggio  lì  per  honor 
del  corpo , Se  fi  per  falute  dell’anima  , io  ti  raccoman- 
do le  nollre  cofe  , e’1  nollro  honorc , Se  perciò  che  io  , 
fono  dell’andar  certo , Se  del  tornare  per  mille  cali, 
che  poflon  fopravenire , niuna  certezza  ho , voglio  • 
io  , che  tu  mi  facci  una  gratia , che  che  di  me  s’avegna, 
ove  tu  non  habbi  certa  Novella  della  mia  vita , che  tu 
m’alpetti  uno  anno , Se  un  mele , Se  un  dì  lènza  rima- 
ritarti , incominciando  da  quello  dì , che  io  mi  parto. 

La  donna , che  forte  piagneva  » rilpofe  : Melfer  Torel- 
lo io  non  so , come  io  mi  comporterò  il  dolore , nel- 
qual , partendovi,  voi  mi  lalciate,  mà  dove  la  mia  vita 
fra , più  forte  di  lui , Se  altro  di  voi  avcnilTe,  vivete , 8c 
morite  lìcuro,  che  io  viverò , Se  morrò  moglie  di  Mef. 
fe r Torello , 8c  della  fua  memoria.  Allaqual  Meflèr 
Torello  dille:  Donna  certillìmo  fono,  che  quanto  in  te 
Tara,  che  quello,  che  tu  mi  prometti , averrà , mà  tu  le 
giovane  donna , Se  fe  bella , Se  fe  di  gran  parentando  , 

Se  la  tua  virtù  è molta , Se  è conoiciuta  per  tutto , per- 
laqual  colà  io  non  dubito  , che  molti  grandi  Se  gentili 
huomini,  fe  niente  di  meli fufpicherà,  nontiaddi- 
mandino  à tuoi  fratelli,  Se  à parenti,  da  gli  (limoli  de- 
quali (quantunque  tu  voglijnon  ti  potrai  difendere, Se 
per  forza  ti  converrà  compiacere  ad  voler  loro , Se  que- 
lla è la  cagion , per  laquale  io  quello  termine , Se  non 
maggiore  ti  di  mandò.  La  donna  dille  : Io  farò  ciò,che 
io  potrò, di  quello  che  detto  v’hò,6c  quando  pur  altro 
far  mi  convenire  io  vubidirò  di  quello, che  m’impone- 
te certamente.  Prego  io  Iddio , che  à coli  fatti  termini 
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ne  toì  ^,ne  me  rechi  ad  quelli  tempi.  Finite  le  parole , 
la  donna  piagnendo  abbracciò  Meilèr  Torello  , & trat- 
toli di  dito  uno  anello,  gliele  diede,  dicendo.  Se  egli 
avicnc,  che  io  muoia,  prima  che  io  ri  rivegga , ricordi- 
vi di  me,  quando  il  vedrete.  Et  egli  prefolo  , monto  à 
cavallo,  & detto  ad  ogni  huomo  a Dio,  andò  à Tuo 
viaggio  , Se  pervenuto  à Genova  con  fua  compagnia , 
montato  in  galea  andò  via,  & in  poco  tempo  pervenne 
ad  Acri , Se  con  l’altro  efferato  de  Chriftiani  fi  con- 
giunte. Nelquale  quali  à miano  à man  cominciò  una 
grandilfima  infermità  Se  mortalità.  Laqual  durante, 
qual  che  fi  foflè  l’arte,  ò la  fortuna  del  Saladino , quali 
tutto  il rimafo  degli fcampati  Chrifiiani  dallui  à man 
fitlva  fur  prefi,  Se  per  molte  città  di  vili,  & imprigiona- 
ti, fra  quali  preG  Meilèr  Torello  fu  uno , 8c  in  Alexan- 
dria menato  in  prigione.  Dove  non  eflèndo  conolciu- 
to,  Se  temendo  elio  di  farli  conolcere , da  ncceflìtà  co- 
ftretto  fi  diede  à conciare  uccelli , di  che  egli  era  gran- 
diilìmo  raaeftro , Se  per  quello  à notitia  venne  del  Sa- 
ladino , la  onde  egli  di  prigione  il  traile , Se  ritennelo 
per  fuo  falconiere.  Meilèr  Torello , che  per  altro  no- 
me, che  il  Chrifiiano  dal  Saladino  non  era  chiamato , 
ilquale  egli  non  riconolceva , ne  il  Snidano  lui , (bla- 
mente in  Pavia  l’animo  havea  , Se  più  volte  di  fuggirli 
haveva  tentato , ne  gli  era  venuto  fatto , perche  elfo , 
venuti  certi  Genovefi  per  ambafeiadori  al  Saladino  per 
la  ricompera  di  certi  lor  cittadi  ni , Se  dov.endofi  pani- 
le , pensò  di  Icrivere  alla  donna  fua  , come  egli  era  vi- 
vo, Se  allei,  come  più  tollo  poteflè,  tornerebbe,  8e  che 
ellal’attendellè , Se  coli  fece.  Et  caramente  prego  un 
de  gli  ambafeiadori , che  conofcea  , che  faceffe  , che 
quelle  alle  mani  dell’abate  di  San  Pietro  in  ciel  d’oro , 
ilqual  filo  zio  era , pervennero.  Et  in  quelli  termini 
dando  Meilèr  Torello  , avenne  un  giorno , che  ragio- 
nando con  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccelli,  Meffer  Torel- 
lo cominciò  à forriderc,  Se  fece  uno  atto  con  la  bocca  , 
ilquale  il  Saladino , eflèndo  à cafa  fua  à Pavia  , haveva 
molto  notato.  Per  loquale  atto  al  Saladino  tornò  alla 
mente  Meffer  Torello , Se  cominciò  fìfo  à riguardallo , 
& paruegli  dclfo,  perche  lafciato  il  primo  ragionamen- 
to > dille  : Dimmi  Chrifiiano,  di  che  paclc  le  tu  di  po- 
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■ente?  Signor  mio, dille  Meflèr  Torello, io  fono  Lom- 
bardo d’ una  città  chiamata  Pavia  povero  huomo,  Se 
di  bada  conditione.  Come  il  Saladino  udi  quello , 
quali  certo  di  quel,  che  dubitava,  fra  le  lieto  dille:  Da- 
to m’hà  Iddio  tempo  di  inoltrare  à collui , quanto  mi 
folle  à grado  la  fuacortelìa , Se  lènza  altro  dire  fattili 
tutti  i Tuoi  veltimenti  in  una  camera  acconciare  v’el 
meno  dentro  , Se  dille  : Guarda  Chriltiano,  fe  tra  que- 
lle robe  ne  alcuna , che  tu  vedetti  giamai.  Metter  To- 
rello cominciò  à guardare , Se  vide  quelle,  che  al  Sala- 
dino haveva  la  fua  donna  donate , ma  non  eltimo  do- 
ver potere  eflère,  che  dette  fodero,  ma  tuttavia  rifpolè: 
Signor  mio,  niuna  ce  ne  conolco.  E ben  vero,  che 
quelle  due  fomiglian  robe , di  che  io  già  con  tre  mer- 
catanti, che  à cala  mia  capitarono , veftito  ne  fui.  All - 
hora  il  Saladino  più  non  potendo  tenerli , teneramen- 
te l'abbraccio  dicendo.  Voi  liete  Metter  Torel  d’iftria, 
& io  Co n l’uno  de  tre  mercatanti,  à quali  la  donna  vo- 
stra dono  quelle  robe , Se  hora  è venuto  tempo  di  fax 
certa  la  voftra  credenza , qual  lia  la  mia  mercatanti , 
come  nel  partirmi  da  voi  ditti , che  potrebbe  avenire  : 
Metter  Torello  quello  udendo , cominciò  ad  ettèr  lie- 
tittimo  & à vergognarfi , ad  ettèr  lieto  d’ bavere  havuto 
coli  fatto  holte,  à vergognarli , che  poveramente  gliele 
pareva  haver  ricevuto.  A cui  il  Saladin  ditte  : Meflèr 
Torello  poi  che  Iddio  qui  mandato  mi  v’ha , peniate . 
che  non  io  hora  mà  , mai  voi  qui  fiate  il  lignore.  Et 
fattali  la  fella  inlieme  grande , di  reali  veltimenti  il  fè 
veltire , Se  nel  colpetto  menatolo  di  tutti  i Tuoi  mag- 
giori Baroni , & molte  colè  in  laude  del  fuo  valor  det- 
te , comandò , che  da  cialcun , che  la  fuagratia  havettè 
cara,  cofi  honorato  fottè,  come  la  fua  perìona.  llche  da 
quindi  innanzi  ciafcun  fece,  mà  molto  più , che  gli  al- 
tri, i due  fignori  liquali  compagni  erano  Itati  del  Sala- 
dino in  cafa  fua.  L’altezza  della  fubita  gloria,  nella- 
qualc  Meflèr  Torello  fi  vide , alrjuanto  le  cofe  di  Lom- 
bardia gli  trallèro  della  mente , Se  maflìmamente  per- 
ciò che  Iperava fermamente  le  fue  lettere  dovere  eflère 
al  zio  pervenute.  Eranclcampo,  ò vero  eflèrcitodc 
Chriltiani  il  dì  che  dal  Saladino  furon  prefi , morto  Se 
ièpellito  un  cavalicr  provenzale  di  piccol  valore , il 
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cui  nome  era  Meflèr  Torello  di  Dignes , perlaqual  cola 
eflèndo  Meflèr  Torello  d’iftria  per  la  Tua  nobiltà  per  lo 
eflèrcito  conolciuto,  chiunque  udi  dire , Meflèr  Torel- 
lo è morto,  credette  di  Meflcr  Torello  d’iftria , & non 
di  quel  di  Dignes,  & il  cafo , che  lòpravenne  della  pre- 
fura , non  lalcio  Igannare  gl’ingannati , perche  molti  I- 
talici  tornarono  con quclta Novella,  traquali  furono 
de  fi  prefumptuofi , che  ardiron  di  dire  le  haverlo  ve- 
duto morto , & eflère  flati  alla  fèpoltura.  Laqual  colà 
faputa  dalla  donna  & da  parenti  di  lui , fu  di  grandi^ 
fima  òc  ineftimabile  doglia  cagione , non  fedamente 
alloro , mà  à ciafcuno,  che  conolciuto  l’havea.  Lungo 
farebbe  à moftrare  qual  foflè , & quanto  il  dolore , & 
la  triftitia , e’1  pianto  della  fua  donna , laqualc  dopo 
alquanti  mefi,  che  con  tribulation  continua  doluta 
s’era  , & à men  dolerli  havea  cominciato , eflèndo  ella 
da  maggiori  huomini  di  Lombardia  domandata,  da 
fratelli  & da  gli  altri  fuoi  parenti  fu  cominciata  à fol- 
licitare di  rimaritarli.  Ilche  ella  molte  volte,  & con 
grandiflimo  pianto  havendo  negato , coftretta  alla  fi- 
ne le  convenne  far  quello , che  .vollero  i fuoi  parenti 
con  quella  conditione , che  ella  dovefie  Ilare  lènza  à 
marito  andarne  tanto,  quanto  ella  haveva  promeflò 
à Meflèr  Torello.  Mentre  in  Pavia  eran  le  cole  della 
donna  in  quelli  termini,  & già  forfè  otto  dì  al  termi- 
ne del  dover  ella  andare  à marito  eran  vicini  avenne  « 
che  Meflèr  Torello  in  Aleflàndria  vide  un  dì  uno  > il- 
qual  veduto  havea  con  gli  ambalciadori  Genoveli 
: _ - montar  fopra  la  galea , che  à Genova  ne  venia , perche 
Fattoli!  chiamare  il  domandò , che  viaggio  havuto  ha- 
veflèro , & quando  à Genova  foflèr  giunti.  Alquale 
coftui  dille  : Signor  mio , malvagio  viaggio  fece  la  ga- 
lea , fi  come  in  Creti  fentì  la , dove  io  rimali , perciò 
che  eflèndo  alla  vicina  di  Cicilia , fi  levò  una  tramon- 
tana pericololà  , che  nelle  fccche  di  Barbcria  la  per- 
cofTe  , ne  fe  campo  tefta , & intra  gli  altri  due  miei 
fratelli  vi  perirono.  Meflèr  Torello  dando  alle  parole 
di  coftui  fede  , che  eran  veriflìme , & ricordandoli , 
che  il  termine  ivi  à pochi  dì  finiva  da  lui  domandato 
«.  alla  fua  donna  , & avifando  niuna  colà  di  Tuo  flato 
' doverli  fàperc  à Pavia , hebbe  per  conftantc  la  donna 
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dovere  eflcr  rimaritata , di  che  egli  in  tanto  dolor  cad- 
de , che  perdutone  il  mangiare , Se  à giacere  portoli  di- 
libero  di  morire.  Laqual  colà  come  il  Saladin  lènti  > 
che  fommamente  l’amava  , venuto  da  lui , dopo  mol- 
ti prieghiffe  grandi  fattigli,  làputa  la  cagion  del  fuo 
dolore,  Se  della  fua  infermità  il  biafimo  molto,  che 
avanti  non  gliele  haveva  detto,  & appreflo  il  prego, 
che  fi  confortaflè  , affermandogli , che  dove  quello 
faceflè  , egli  adoperebbe  fi,  che  egli  farebbe  in  Pavia 
al  termine  dato  & dille  gli  come  : Melici  Torello  dan- 
do fede  alle  parole  del  Saladino,  & havendo  molte 
volte  udito  dire , che  ciò  era  pofiibilc , Se  fatto  s’era 
aliai  volte,  fincominciòà confortare,  & à lòllicitare 
il  Saladino , che  di  ciò  fi  diliberafiè.  Il  Saladino  ad  un 
fuo  nigromante , la  cui  arte  già  elperimentata  havea , 
impofe , che  egli  vedefiè  via , come  Meflcr  Torello  fo- 
pra  un  letto  in  una  notte  fofiè  portato  à Pavia.  A cui 
il  nigromante  rilpofe , che  ciò  (ària  fatto , ntà  che  egli 
per  ben  di  lui  ilfàcefli  dormire.  Ordinato  quello  tor- 
nò il  Saladino  àMefièr  Torello,  Se  trovandol  del  tut- 
to difpoiloà  voler  pure  efl'ere  in  Pavia  al  termine  da- 
to , fe  eflcr  potcfiè  , & fe  non  potcllè , à voler  mori- 
re , gl i dille  coli  : M efièr  T orcllo  fe  voi  affèttuolàmen- 
ce  amate  la  donna  voflra , Se  che  ella  d’altrui  non  di- 
vegna , dubitate , fallo  Iddio , che  io  in  parte  alcuna 
non  ve  ne  so  riprendere , perciò  che  di  quante  donne 
mi  parue  veder  mai , ella  è colei , gli  cui  collumi , le 
cui  maniere , Se  il  cui  habito  ( lafciamo  Ilare  la  bel- 
lezza che  è fior  caduco  ) piu  mi  paiono  da  commen- 
dare , & da  bavere  care.  Sarebbami  fiato  carifiìrao , 
poi  che  la  fortuna  qui  v’haveva  mandato  , che  quel 
tempo , che  voi  Se  ioVivet  dobbiamo , nel  governo 
del  regno,  che  io  tengo,  parimente  fignori  vivuti 
folfimo  infieme.  Et  le  quello  pur  non  mi  do vea  efièr 
conceduto  da  Dio , dovendovi  quello  cadere  nell'ani- 
mo ò di  morire , ò di  ritornarvi  al  termine  pollo  in 
Pavia , fommamente  havrei  difiderato  d’haverlo  lapu- 
to  à tempo,  che  io  con  quello  honore,con  quella  gran- 
dezza , con  quella  compagnia  , che  la  vofira  virtù  me- 
rita , v’Havefii  fatto  porre  à cala  vofira.  Uche  poi 
che  conceduto  none,  Se  voi  pur  difidcrate  d’cflèr  la 
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di  prefente,  come  io  pollò, nella  forma,che  detta  v’hò, 
ve  ne  manderò.  Alqual  Meflèr  Torello  dille  : Signor 
mio,  fenza  le  vóftre  parole  m'hanno  gli  effetti  aliai  di. 
inoltrato  della  volita  benivolcntia , laqual  mai  da  me 
in  lì  fupremo  grado  non  fu  meritata,  Se  di  ciò,  che  voi 
dite.etiamdio  non  dicendolo  vivo,&  morto  certillìmo, 
ma  poi  che  coli  prcfo  hò  per  partito , io  vi  priego , che 
quello  che  mi  dite  di  fare,  li  fàccia  tolto,  perciò  che  do* 
mane  è l’ultimo  dì, che  io  debbo  eflère  allettato.  Il  Sa- 
ladino dille, che  ciò  fenza  fallo  era  fornito. Et  il  fègucu- 
te  dì  attendendo  di  mandarlo  via  la  vegnente  notte, 
fece  il  Saladin  fare  in  una  gran  fala  un  bellillìmo.  Se 
ricco  letto  di  materalU  tutti,  fecondo  la  loro  ufanza  di 
velluti  Se  di  drappi  adoro , & fecevi  por  fufò  una  col- 
tre lavorata  à certi  compatii  di  perle  groflìffime , Se  di 
caritlìme  pietre  pretiole , laqual  fu  poi  di  qua  Itimata 
infinito  theforo , Se  due  guanciali,  quali  à coli  fatto 
letto  fi  richiedeano.  Et  quello  fatto  comandò,  che  à 
Meflèr  Torello  ilquale  era  già  forte,  fòlle  mcflà  in  dot 
Co  una  roba  alla  guilà  Saracincfca  la  più  ricca , & la  più 
bella  colà , che  mai  folle  fiata  veduta  per  alcuno , Se 
alla  tefta  alla  lor  guifà  una  delle  fue  lunghiffime  ben- 
de ravolgere.  Et  eflèndo  già  l’hora  tarda , il  Saladino 
con  molti  de  Tuoi  Baroni  nella  camera , la  dove  Me£ 
fèr  Torello  era,  fe  n’andò,  Se  poftoglifi  à fèdere  al  lato , 
quali  lagrimando , ad  dir  cominciò.  Meflèr  Torello 
l’hora , che  da  voi  divider  mi  dee,  s’appreflà , & perciò 
che  io  non  poffo  ne  accompagnarvi, ne  farvi  accompa- 
gnare per  la  qualità  del  camino,  che  adfàre  havete,che 
noi  foftiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convien  prende- 
re commiato,  al  qualprendere.venuto  fono.  Et  perciò 
prima  che  io  à Dio  v’accomandi,  vi  priego  per  quello 
amore , Se  per  quella  amifta , Jaquale  è tra  noi , che  di 
me  vi  ricordi , Se  fè  poffibile  è , anzi  che  i noftri  tempi 
finifeano,  che  voi , havendoin  ordine  polle  le  voftre 
colè  di  Lombardia , una  volta  almeno  à veder  mi  ve- 
gniate  acciò  che  io  poffa  in  quella  eflèndomi  d’havervi 
veduto  rallegrato, quel  diletto  fupplire,che  hora  per  la 
voftra  fletta  mi  convien  commettere,  Se  inlino  che 
quello  avenga , non  vi  lia  grave  vifitarmi  con  lettere , 
& di  quelle  colè , che  vi  piaceranno,  richiedermi , che 
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più  volentier  per  voi , che  per  alcun  huom,  che  viva,  le 
farò  certamente.  Mefièr  Torello  non  potè  le  lagrime  ' 
ritenere,  Se  perciò  da  quelle  impedito  con  poche  paro- 
le rifpuofe;  impofiibil,  che  mai  i Tuoi  beniiici,  & il  Tuo 
valore  di  mente  gli  ulciflèro,  Se  che  lenza  fallo  quello, 
che  egli  gli  comandava,  farebbe , dove  tempo  gli  folle 
predato.  Perche  il  Saladino  teneramente  abbracciato- 
lo, Se  bafciatolo,  con  molte  lagrime  gli  dille  : Andate 
con  Dio,  Se  della  camera  s’ulci , Se  gli  altri  Baroni  ap- 
prefiò  tutti  dallui  s’accommiatarono , Se  col  Saladino 
in  quella  làla  ne  vennero  là , dove  egli  haveva  fatto  il 
letto  acconciare.  Mà  cllèndo  già  tardi,  Se  il  nigroraan- 
teafpettandolofpaccio,  Se  affrettandolo,  venne  un 
Medico  con  un  beveraggio , Se  fattogli  vedere,  che  per 
fortificamento  di  lui  gliele  dava  , gliel  fece  bere , nc 
flette  guari,  che  addormentato  fu.  Et  coli  dormendo  , 
fu  portato  per  comandamento  del  Saladino  in  fui  bel 
letto,  fopra  ilquale  elfo  una  grande  Se  bella  corona 
polè  di  gran  valore,  Se  lì  la  legnò , che  apertamente  fu 
poi  comprefo  quella  dal  Saladino  alla  donna  di  Mef- 
Ter  Torello  ellèr  mandata.  Apprelfo  milè  in  dito  à 
■Mefièr  Torello  uno  anello , nelquale  era  legato  un 
Carbunculo  tanto  lucente , che  un  Torchio  accelo  pa- 
reva, il  valor  delquale  appena  lì  poteva  ftimare.  Quin- 
di gli  fece  una  fpadacignere,  il  cui  guernimento  non  li 
faria  di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  à quello  un  fer- 
maglio gli  fè  davanti  appiccare,  nelquale  erano  perle 
mai  limili  non  vedute  , con  altre  care  pietre  aliai.  Et 
poi  da  cialcun  de  lati  di  lui  due  grandilìimi  bacin  d’o- 
ro pieni  di  doble  fe  porre , Se  molte  reti  di  perle  8e  a- 
«ella , 8c  cinture  Se  altre  colè , lequali  lungo  farebbe  à 
raccontare,  gli  fece  metter  datorno.  Et  quello  fatto  da 
capo  bafeio  Mefièr  Torello  , Se  al  nigromante  dille, 
che  fi  Ipediflè , perche  incontanente  in  prclcntia  del 
Saladino  il  letto  con  tutto  Mefièr  Torellofu  tolto  via. 

Se  il  Saladino  co' Tuoi  Baroni  di  lui  ragionando  fi  ri- 
male. Era  già  nella  chiefa  di  San  Pietro  in  del  d'oro 
di  Pavia , fi  come  dimandato  havea , fiato  potato  Mef- 
(èr  Torello  con  tutti  i fopradetti  gioielli,  Se  ornamen- 
ti, Se  anchor  fi  dormiva , quando  fonate  già  il  mattu- 
tino il fagreftano  nella  chiefa  entrò  con  un  lume  in 
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mano,  & occorfogli  fubitamcntc  di  vedere  il  ricco  let- 
to , non  (blamente  fi  maravigliò , ma  baffuta  grandif 
finta  paura  indietro  fuggendo  fi  tornò.  Ilquale  l’abate 
de  monaci  veggendo  fuggire , fi  maravigliarono  Se  do- 
mandarono della  cagione.  Il  monaco  la  dille  : 0,diflè 
l’abate,  Se  fi  non  fe  tu  hoggimai  fanciullo,  ne  fe  in 
quella  chielà  nuovo , che  tu  coli  leggiermente  (paven- 
tar ti  debbi.  Hora  andiam  noi,  vergiamo , chi  t’hà 
fatto  baco.  Accefi  adunque  più  lumi  l’abate  con  tutti 
ifuoi  monaci  nella  chielà  entrati  videro  quello  letto 
coli  maravigliofo  Se  ricco , & (òpra  quello  il  cavalier  > 
che  dormiva , & mentre  dubitofi  8c  timidi  fenza 
punto  al  letto  accoftarfi  le  nobili  gioie  riguardavano , 
avenne , che  eflendo  la  virtù  del  beveraggio  confuma- 
ta , che  Meller  Torel  deftatofi  gittò  un  gran  fofpiro. 
Li  monaci  come  quello  videro,  & l’abate  con  loro 
fpaventati  Se  gridando  Domine  aiutaci , tutti  fuggiro- 
no. Meller  Torello  aperti  gli  occhi , & datorno  gua- 
tatoli conobbe  manifcftamentc  fe  elfer  la , dove  al  Sa- 
ladino domandato  havea  , di  che  forte  fu  lèco  con- 
tento , perche  à federe  levatofi , & par titamentc  guar- 
dato ciò , che  datorno  havea , quantunque  prima  ha- 
yeflela  magoificentia  del  Saladin  conofciuta  , hora  gli 
parue  maggiore,  Se  più  la  conobbe,  nonpertanto 
fenza  altramente  mutarli , Temendo  i monaci  fuggire , 
& avifatofi  il  perche  , cominciò  per  nomea  chiamar 
l’abate , Se  à pregarlo , che  egli  non  dubitaflè , perciò 
•che  egli  era  Torel  fuo  nepoce.  L’abate  udendo  quello, 
divenne  più  pavrolò , come  colui , che  per.  morto  l’ha- 
vca  di  moiri  meli  innanzi , ma  dopo  alquanto  da  veri 
argomenti  rafiicurato , fentcndofi  pur  chiamare,  fat- 
toli il  fegno  della  Tanta  croce,  andò  allui.  Alqual  Mcf- 
fer  Torel  dille  : O padre  mio , di  che  dubitate  voi  ? Io 
fon  vivo  la  Dio  mercè , 8e  qui  d’oltre  mar  ritornato. 
L’abate  con  tufto  che  egli  havefl'e  la  barba  grande,  Se  in 
habito  arabefeo  fofic , pur  dopo  alquanto  il  raffiguro , 
& raflicuratofi  tutto , il  prelè  per  la  mano , Se  dille  : 
Figliuol  mio,  tu  fii  il  ben  tornato,  & feguitò  ; Tu  non 
ti  dei  maravigliare  della  nollra  paura,  perciò  che  in 
quella  terra  non  ha  huomo , che  non  creda  fermi- 
dente  « che  tu  mono  fii , tanto  » che  io  ti  so  dite,  che 
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Madonna  Adaheta  tua  moglie  vinta  da  prieghi,  & dal- 
le minaccio  de  parenti  luoi  Se  contra  Tuo  volere  è ri- 
maritata , Se  quella  mattina  ne  dee  iie  al  nuovo  mari- 
to , & le  nozze  & ciò , che  à fella  bilògno  fa , c appa- 
recchiato. MelìèrTorcllo  levatoli  d’in  su  il  ricco  letto, 
& fatta  all’abate  Se  à monaci  maravigliofà  fefta  , o- 
gniiya  prego , clic  di  quella  fua  tornata  con  alcun  non 
parlaile  inlino  atanto,  che  egli  non  havefle  una  fua  bi- 
fògna  fornita.  Appreflò  quello  fatto  le  ricche  gioie 
porre  in  falvo  , ciò  chi  avenuto  gli  folle  infino  à quel 
punto  raccontò  all’abate.  L’abate  lieto  delle  lire  for- 
tune con  lui  infieme  rende  gratie  à Dio. Appreflò  que- 
llo domandò  Mcflcr  Torel  l’abate , che  folle  il  nuovo 
marito  della  fua  donna.  L’abate  gliele  diflfe:  A cui  Me£> 
fer  Torel  dille  : Avanti  che  di  mia  tornata  li  fappia,  io 
krtendo  di  veder , che  contenenza  fìa  quella  di  mia 
mogliere  in  quelle  nozze,  Se  perciò, quantunque  ufan- 
za  non  Ila  le  perfone  religiofe  andare  à coli  fatti  convi- 
ti, io  voglio,  che  per  amor  di  me  voi  ordiniate, che  noi 
v’andiamo.  L’abate  rilpolè , che  volentieri , & come 
giorno  fu  fatto , mando  al  nuovo  fpolò  dicendo,  che 
con  un  compagno  voleva  eficre  alle  Tue  nozze. A cui  il 
gentile  huomo  rifpolc  ,che  molto  gli  piaceva.  Venuta 
dunque  l’hora  del  mangiare , Mcflcr  Torello  in  quello 
habito,checra,có  l'abate  fe  n’ando  alla  cafa  del  novello 
fpofo  con  maraviglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva , 
mi  riconolciuto  da  nullo , Se  1’, abate  a tutti  diceva  lui 
eficre  un  Saracino  mandato  dal  Soldano  al  Rè  di  Fran- 
cia ambafciadore.Fii  adunque  MeflèrTorello  niellò  ad 
una  tavola  appuntp  rimpctto  alla  donna  fua, laquale  e- 
gli  con  grandiffimo  piacer  riguardava,  & nel  vifoglì 
pareva  turbata  di  quelle  nozze.  Ella  limilmcnte  alcu- 
na volta  guardava  lui  non  già  per  riconofccnza  alcuna, 
che  ella  n’havcflè,  che  la  barba  grande , Se  lo  tirano 
habito,  Se  la  ferma  credenza , che  ella  haveva , che 
folle  morto , glie  le  toglievano.  Ma  poi  che  tempo 
parue  à Meflcr  Torattfrdrvolerla  tentare , fe  di  lui  fi 
ricordallè,  recatoli 4 mano  l’anello,  che  dalla  don- 
na  nell?  fua  partita  gli  era  flato  donato,  fi  fece  chia- 
mare un  giovinetto  , che  davanti  allei  ferviva , Se  dif- 
fcgli.  Di  da  mia  parte  alla  nuova  fpefa , che  nelle  mie 
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contrade  s’ufa , quando  alcun  foreftiere , come  io  fon 
qui , mangia  al  convito  d’alcuna  fpofa  nuova , come 
ella  è , in  legno  d’haver  caro , che  egli.vcnuto  vi  fia  à 
mangiare,  ella  la  coppa,con  laqual  bee  gli  manda  pie- 
na di  vino  con  laquale  poi  che  il  foreftiere  ha  bevuto 
quello,  che  gli  piace,  ricoperchiata  la  coppa  la  fpofa 
bee  il  rimanente.  Il  giovinetto  fe  l’ambafciata  alla 
^lonna , laquale  fi  come  coftumata  & favia  , credendo 
coftui  edere  un  gran  barbafloro  , per  moftrare  d’havere 
à grado  la  fua  venuta , una  gran  coppa  dorata , laqual 
davanti  havea  comandò , che  lavata  lolle , ^empiuta 
divino  , & portata  al  gentile  huomo  , & coli  fu  fatto. 
Melfer  Torello  havendofi  l’anello  di  lei  meflfo  in  boc- 
ca, fi  fece,  che  bevendo  il  lafiio  cadere  nella  coppa 
fenza  avederfene  alcuno,  & poco  vino  lafciatovì  quel- 
la ricoperchiò,  6c  mandò  alla  donna.  Laquale  prefala, 
acciò  che  l’ufanza  di  lui  compiette , fcoperchiatala  fe  la 
mife  à bocca , & vide  l’anello , & fenza  dire  alcuna  co- 
là alquanto  il  riguardò  & riconofciuto , che  egli  era 
quello  , che  dato  havea  nel  fuo  partire  à Metter  Torel- 
lo , prcfolo  & fifo  guardato  colui,  ilqual  foreftiere  cre- 
deva , & già  riconofcendolo  quafi  furiofa  divenuta 
fotte , gittata  in  terra  la  tavola , che  davanti  haveva , 
gridò.  Quelli  è il  mio  lignore.  Quelli  veramente  è 
Mcflèr  Torello,  8c  corta  alla  tavola  allaqualc  etto  fede- 
va  lènza  havere  riguardo  a tuoi  drappi  » o a colà,  che 
fopra  la  Tuola  folle , gittatafi  oltre  quanto  potè , l’ab- 
braccio tiratamente , ne  mai  dal  luo  collo  fu  potuta 
> per  detto , ò per  fatto  d’alcuno,  che  quivi  fotte , levar» 
inlino  artanto  che  per  Metter  Torello  non  le  fu  detto , 
che  alquanto  fopra  fe  flette, perciò  che  tempo  d’abbrac- 
ciarlo  le  larebbc  anchora  prellato  aliai.  All  hota  ella 
dirizzatali , effendo  già  le  nozze  tutte  turbate  , & in 
parte  piu  liete  che  mai  per  lo  racquifto  d’un  cofi  fatto 
cavaliere , pregandone  egli , ogni  huomo  flette  cheto  • 

perche  Metter  Torello  dal  dì  della  fua  partita  iufinoà 

quel  punto , ciò  che  avenuto  gli  era,  à tutti  narrò, con- 
chiudendo , che  al  gentile  huomo  , ilqualc  lui  morto 
credendo , haveva  per  fua  donna  la  fua  mogliq prefa , 
le  egli  cttendo  vivo  la  fi  ritoglieva , non  doveva  (piace- 
te. Il  nuovo  Ipofi)  ( quantunque  alquanto  fior  nato 

folle) 
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fotte  ) liberamente , & come  amico  rilpolc,  che  delle 
fue  colè  era  nel  fuo  volere  quel  farne , che  più  gli  pia- 
cefle.  La  donna  Scl’anella , & la  corona  havute  dal 
nuovo Ipolo  quivi  lalcio , & quello,  che  della  coppa 
haveva  tratto,  lì  milè , & fimilcmente  la  corona  man- 
datale dal  Saladino  , & ufeiti  della  cala , dove  erano  , 
eoa  tutta  la  pompa  delle  nozze  infino  alla  cala  di 
Metter  Torel  fc  n’andarono.  Et  quivi  gli  fconfolati  a- 
mici,  & parenti,  & tutti  cittadini, che  quali  per  un  mi- 
racolo il  riguardavano , con  lunga  & lieta  fetta  raccon- 
ciarono. Metter  Torello  fatta  delle  lue  care  gioie  par- 
te à colui,  che  havute  havea  le  Ipefc  delle  nozze  , & 
all’abate  8c  à molti  altri , & per  più  d’un  metto  ligni- 
ficata la  fua  felice  repatriatione  al  Saladino  , fuo  ami- 
co & fuo  lèrvitore  ritenendoli , più  anni  con  la  lua  va- 
lente donna  poi  ville,  piùcortelia  ulàndochemai.  Co- 
tale adunque  fù  il  fine  delle  noie  di  Metter  Torello,  & 
di  quelle  della  fua  cara  donna , & il  guiderdone  delle 
lor  liete,  & prette  cortefie.  Lequali  molti  fi  sforza- 
no di  fare,  che  ben  che  habbian  di  che , fi  malfarle 
(anno , che  prima  le  fanno  aliai  più  comperar , che 
non  vagliano , che  fatte  l’habbiano , perche , le  loro 
merito  non  ne  fegue , nccttì,  ne  altri  maravigliarle 
ne  dee. 
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Il  Marchefedi  Saluzzo  da  pr leghi  de  fuoihuomini 
cofiretto  di  pigliar  moglie , per  prenderla  a,  fuo 
modo  piglia  una  figliuola  d'un  villano , della - 
quale  ha  due  figliuoli , liquali  le  fa  veduto  cC uc- 
cidergli. Voi  mofir  andò  lei  ejferglirincrefciutaì 
& bavere  altra  moglie  prefa , a ctfafaccendoji 
ritornare  la  propia  figliuola  , come  fe  fua  mo- 
gliefojfe  , lei  havendo  in  camifcia  cacciata , & 
ad  ogni  cofa  trovandola  patiente , più  cara  che 
mai > in  cafa  tornai alafi  i fuoi figliuoli  grandi  le 
mofir  a , & come  Mar  che  fona  L'honora  & fa 
honorare. 

Inita  la  lunga  Novella  del  Rè  molto  à 
tutti  nel  fembiante  piaciuta , Dioneo  ri- 
dendo dille:  11  buono  huomo,  che  allet- 
tava la  lèguente  notte  di  fare  abballare  la 
coda  ritta  della  fantalìma , havrebbe  dati 
men  di  due  denari  di  tutte  le  lode,  che  voi  date  à Mef- 
fèr  Torello,  & apprettò  fappiendo,  che  allui  folo  refta- 
va  il  dire,  incominciò.  Manfuete  mie  Donne  per  quel, 
che  mi  paia,  quello  dì  d’hoggi  è flato  dato  à Rè  , Se  ad 
Soldani , & à coli  fatta  gente  , & perciò , acciò  che  io 
troppo  da  voi  non  mi  fcotli,  vo  ragionar  d’un  Marche- 
se non  colà  magnifica , m'a  una  matta  bellialità , come 
che  bene  ne  gli  feguifiè  alla  fine.  Laquale  io  non  con- 
. figlio  alcun , che  legua , perciò  che  gran  peccato  fu  che 
à collui  ben  n’aveniflè. 

Già  è gran  tempo  fu  tra  Marche!!  di  Saluzzo  il 
maggior  della  cala  un  giovane  chiamato  Gualtieri , il- 
quale  elTendo  lenza  moglie  , & lenza  figliuoli,  in  niu- 
na  altra  cofa  il  luo  tempo  l'pendeva , che  in  uccellare , 
& in  cacciare, ne  di  prender  moglie, ne  d’havcr  figliuo- 
li alcun  pendere  haveadi  che  egli  era  da  riputar  molto 
fàvio.  Laqual  cofa  à fuoi  huomini  non  piaccendo.più 
volte  il  pregarono,  che  moglie  prendeflc,  acciò  che  egli 

lènza 
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lènza  hcrcde,  nc  erti fenza  fignor rimaneflèro,  offeren- 
doti di  trovar  glicl  tale , & di  fi  fatto  padre  8c  madre 
difcefà  r che  buona  fperanza  le  ne  potrebbe  havere  Se 
cffo  contentarcene  molto.  Aquali  Gualtieri  rifpofe: 

Amici  miei  voi  mi  ftrignete  à quello , che  io  del  tutta 
havevadifpofto  di  non  far  mai , confiderando  quanta 
grave  cofa  tia  à poter  trovare , chi  co*  Tuoi  cofiumi  ben 
li  convenga,  Se  quanto  del  contrario  tia  grande  la  co- 
pia, Se  come  dura  vita  tia  quella  di  colui,  che  à donna 
non  bene  à fe  conveniente  s’abbate.  Et  il  dire,  che  voi 
vi  crediate  à cofiumi  de  padri  Se  delle  madri  le  figliuo- 
le conofcere  , donde  argomentate  di  darlamital , che  « 
mi  piacerà, è una  lciochezza, concio  fiacolà.chc  io  non 
fappia  , dove  i padri  polliate  conofcere , ne  come  i fe- 
grcti  delle  madri  di  quelle,  quantunque  pur  conofcen- 
dogli,ti  eno  fpeffe  volte  le  figliuole  à padri  Se  alle  madri 
diiiimili.  Ma  pei  che  pure  in  quefie  catene  vi  piace 
d’annodarmi,  Se  io  voglio  eflère  contento, & acciò  che 
io  non  habbia  da  dolermi  d’altrui , che  di  me,  fè  mal 
veniffe  fatto , io  fieffo  ne  voglio  eflère  il  trovatore , af- 
fermandovi , che  cui  che  io  mi  tolga , fc  da  voi  non  fin 
come  donna  honorata , voi  proverete  con  gran  vofiro 
danno,  quanto  grave  mi  tia  l’haverecontra  mia  vo- 
glia prefa  mogliere  à vofiri  priegi.  I valenti  huomini 
rifpofon  , che  eran  contenti  folo  che  elio  ti  recaflè  à 
prendere  moglie.  *Erano  à Gualtieri  buona  pezza  pia- 
ciuti i cofiumi  d’una  povera  giovinetta,  ched’una  vil- 
la vicina  àcafa  fua  era , Se  parendogli  bella  affai , efti- 
mò  che  con  cortei  doveflè  potere  havere  vita  affai  con- 
folata , Se  perciò  lenza  più  avanti  cercare  cortei  propo- 
fè  di  volere  fpofare , Se  fattoti  il  padre  chiamare  con 
lui , che  povcriflìmo  era.  fi  convenne  di  torla  per  mo- 
glie. Fatto  quello, fece  Gualtieri  tutti  i fuoi  amici  del- 
la contrada  adunare,  Se  dille  loro  : Amici  mici  egli  v’è 
piaciuto , Se  piace , che  io  mi  difponga  à tor  moglie , 

Scio  mi  vi  fon  difpofto  più  per  compiacere  à voi,  che 
perdifiderio,che iodi  moglie  haveffi.Voifapetcquello, 
che  voi  mi  promcteftc,  ciò  è d’efière  contenti,  8c  d’ho- 
norarcome  donna  qualunque  quella  foflè,  che  io  to- 
glierti, Se  perciò  venuto  è il  tcmpo,cheio  fono  per  fer-;  vU1 
vareà  voila  promefià,  Se  die  io  voglia  che  voi  àme-  1 
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Ja  ferviate.  Io  ho  trovata  una  giovane  fecondo  il  cuor 
mio  affai  preffo  di  qui , laquale  io  intendo  ditorper 
moglie , & di  menarlami  fra  qui  à pochi  dì  à cala  , & 
perciò  penfate , come  la  fella  delle  nozze  fia  bella,  Se 
come  voi  honorevolmence  ricever  la  polliate , acciò 
che  io  mi  pofla  della  volita  promeflìon  chiamare  con- 
tento, come  voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  I buo- 
ni hùomini  lieti  tutti  rifpolèro  ciò  piacer  loro,  & che 
fòflh  chi  volelfe,  effi  l’havrebber  per  donna,  Se  honore- 
rebbòn  la  in  tutte  cofe  fi  come  donna.  Appreflò  que- 
llo tutti  fi  milero  in  aflètto  di  far  bella  Se  grande  Se 
lieta fefta,  Se  il  fimigliante fece  Gualtieri.  Egli  fece 
preparare  le  nozze  grandiflime  Se  belle , Se  invitarvi 
molti  fuoi  amici , & parenti  Se  gran  gentili  huomini 
Se  altri  dattorno , & oltre  à quello  fece  tagliare , Se  far 
piu  robe  belle  Se  ricche  al  dolio  d’una  giovane,  laqua- 
le della  perfoha  gli  pareva  che  la  giovinetta  laquale  ha- 
Vea  propoli  di  fpofare  , Se  oltre  à quello  apparecchio 
cinture  , Si  anella,  Se  una  ricca  Se  bella  corona,  Se  tut- 
to ciò,  che  à Novella  fpolà  fi  richicdea.  Et  venuto  il 
dì  che  alle  nozze  predetto  havea , Gualtieri  in  fulla 
meza  terza  montò  a cavallo  , Se  ciafcun’altro  , che  ad 
honorarlò  era  venuto , Se  ogni  colà  opportuna  haven- 
do  difpolla  dille  : Signori  tempo  èd’andare  per  la  No- 
vella Ipofa  meflbfi  in  via  con  tutta  la  compagnia 
fua  , pervennero  alla  villetta , Se  giunti  àcafa  del  pa- 
dre della  fanciulla , Se  lei  trovata , che  con  acqua  tor- 
nava dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andare  poi  con  altre 
femine  à veder  venir  la  fpolà  di  Gualtieri,  lacuale  co- 
me Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome , ciò  e Grifel- 
da , domandò , dove  il  padre  folle.  Alqualc  ella  ver- 
gogiiolàmente  rilpolè  : Signor  mio  egli  è in  cafa.  All* 
bora  Gualtieri  fmontato.&comandato  ad  ogni  huom, 
che  Pafpettalìe , fòlole  n’entrò  nella  povera  cafe,  dove 
trovò  il  padre  di  lèi,  che  havea  nome  Giannucole,  Se 
difiègli.  Io  fono  venuto  à fpofar  la  Grifelda,  inà  prima 
dallei  voglio  làpere  alcuna  colà  in  tua  prefenza,  Se  do- 
mandoli , fé  ella  lèmpre,  togliendola  egli  per  moglie, 
s’ingegnerebbe  di  compiacergli , Se  di  niuna  colà , che 
celi  diceflè  òfaceflè,  non  turbarli,  Se  fella  farebbe 
òbediente , & limili  altre  cofe  aflài , dcllequali  ella  à 

tutte 
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tutte  rifpofe  di  fi  : All’hora  Gualtieri  prefàla  per  ma- 
no  la  menò  fuori , & in  pretenda  di  tutta  la  fua  com- 
pagnia , & d’ogni  altra  perlòna  la  fece  fpogliare  ignu- 
da , & fattili  quelli  veftimenti  venire,  che  fatti  haveva 
fare*  prettamente  la  fece  vettire , & calzare  , Se  fopra  i 
Tuoi  capelli  coli  tearmigliati , come  erano,  le  fece  met- 
tere una  corona,  & appretto  quetto  , maravigliandoli 
ogni  huomo  di  quella cofa,  ditte  : Signori,  coftei  è co- 
lei, laqualc  io  intendo  , che  mia  moglie  Ila,  dove  ella 
me  voglia  per  marito , & poi  allei  rivolto , che  di  fè 
medefima  vergognosi  Se  fofpcla  flava,  le  ditte.  Gritel- 
da,vuomi  tu  per  tuo  marito?  A cui  ella  rifpofe?  Signor 
mio,lì.Et  egli  diflè:Et  io  voglio  te  per  mia  moglie,  Se  in 
'prefènza  di  tutti  la  (poso.  Et  fatta  la  fopra  un  palafren 
montare,  honorevolmente  accompagnata  à cala  la  fi 
menò.  Quivi  furon  le  nozze  belle  Se  grandi,  & la  fetta 
non  altramenti , che  fe  prefa  havettè  la  figliuola  del  Rè 
di  Francia.  La  giovane  fpofa  parue,  che  co’  veflimenti 
in  He  me  l’animo,  & i coftumi  mutafic.  Ella  era  (come 

già  dicemmo)  di  perfona,  & di  vifò  bella,  & coli  come 
ella  era,  divenne  taDto  advenevole,  tanto  piacevole  , 

& tanto  coflumata , che  non  figliuola  di  Giannucole  * 

& guardiana  di  pecore  pareva  fiata,  ma  d 'alcun  nobile 
{ignote,  di  che  ella  facea  maravigliare  ogni  huom,che 
prima  conolciuta  l’havca.  Et  oltre  à quello  era  tanto  o- 
bediente  al  marito,  Se  tanto  fervente, che  egli  lì  teneva 
il  più  contento,  Se  il  più  appagato  huomo  del  mondo  * 

Se  Umilmente  verfo  i fubditi  del  marito  era  tanto  gra- 

tiolà,  & tanto  benigna, che  niun  ve  ne  era, che  più, che 

fe,  non  l’amaflq,  6 c che  non  l’honoraflè  di  grado,  tutti 

per  lo  fuo  bene  & per  lo  fuo  flato,  Se  per  lo  fuo  ettàlta- 

mento  pregando  , dicendo  (dove  dir  folieno  Gualtieri 

haver  fatto  come  poco  fàvio  d’haverla  per  moglie  pre- 

{à  ) che  egli  era  il  più  favio,  & il  più  aveduto  huomot 

che  al  mondo  fotte,  perciò  che  niun  altro,  che  egli,ha- 

vrebbe  mai  potuto  conotecre  l’Uta  virtù  di  coftci  na- 

Icofà  lòtto  i poveri  panni.  Se  lòtto  l’habito  villcfco.  Et 

inbrievenonlòlamentc  nel  fuo  Marchefato,  ma  per 

tutto , anzi  che  gran  tempo  fotte  pattato  , lòppe  ella  fi  __  3 

fare , che  ella  fece  ragionar  del  fuo  valore , Se  del  fuo  aerala 

bene  adoperare , Se  in  contrario  rivolgere , le  alcuna  ^3“  1 
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co  fà  detta  s’era  contrai  marito  per  lei , quando  fpofa- 
ta  l’havea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata, 
che  ella  ingravidò , & al  tempo  partorì  una  fanciulla  , 
di  che  Gualtieri  fece  gran  fetta.  Ma  poco  appreflo  en- 
trato gli  un  nuovo  penlìer  nell’animo , ciò  è di  volere 
con  lunga  efperientia , Se,con  colè  intollerabili  prova- 
re la  patientia  di  lei , primieramente  la  punfe  con  pa- 
role, moftrandofi  turbato  , 8c  dicendo,  che  i Tuoi  huo- 
mini  peflìmamente  fi  contentavano  di  lei  per  la  fua 
baffi»  conditione , Se  lpetialmente  poi  che  vedevano, 
che  ella  portava  figliuoli , Se  della  figliuola  , che  nata 
era,  triftifiìmi,  altro,  che  mormorar  non  facevano. 
Lequali  parole  udendo  la  donna , lènza  mutar  vifo , b 
buon  proponimento  in  alcuno  atto,  dille:  Signor  mio, 
fà  di  me  quello , che  tu  credi , che  piu  tuo  honore , Se  * 
confolation  fìa , che  io  farò  di  tutto  contenta , lì  come 
colei , che  couofco  che  io  fon  da  men  di  loro  , Se  che 
io  non  era  degna  di  quello  honore,  alqual  tu  per  tua 
cortefia  mi  recarti.  Quella  rilpolìa  fu  molto  cara  à 
Gualtieri , conolcendo  cortei  non  elferc  in  alcuna  fu- 
perbia  levata  per  honor , che  egli , ò altri  fa tto  l’haveC 
fè.  Poco  tempo  apprefib  havendo  con  parole  generali 
detto  alla  moglie , che  i fubditi  non  potevan  patir 
quella  fanciulla  di  lei  nata,  informato  un  fuo  fami- 
gliare il  mando  alici , ilqualecon  aliai  dolente  vilò  le 
dille  : Madonna , fe  io  non  voglio  morire,  à me  con- 
vien  far  quello , che  il  mio  fignor  mi  comanda.  Egli 
m’ha  comandato , che  io  prenda  quella  volìra  figliuo- 
la, Se  ch’io,  Se  non  dille  più:  La  donna  udendo  le  pa- 
role , 8c  vedendo  il  vilo  del  famigliare  , Se  delle  parole 
dette  ricordandoli , comprefè , che  àcoftui  forte  impo- 
rto , che  egli  l’ucciderte , perche  prettamente  prefitta 
della  culla.  Scalciatala , Se  benedettala  (come  che 
gran  noia  nel  cuor  fèntifìe  ) lènza’  mutar  vifo  in  brac- 
cio la  polè  al  famigliare , Scdiflègli:  Tè,  fà  compiu- 
tamente quello , che  iPtuo  Se  mio  fignorc  t’ha  impo- 
rto , rnà  non  la  lafciar  per  modo  , che  le  beltic , Se  gli 
uccelli  la. divorino  , fàlvo  le  egli  noi  ti  comandarti*.  Il 
famigliare  prefa  la  fanciulla  , Se  fatto  à Gualtieri  fen- 
tire  ciò , che  detto  havevala  donna , maravigliandoli 
egli  dellafua  coartanti*  > lui  con  erta  ne  mandò  à Bo- 
logna 
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legna  ad  ana  Tua  parerlte , pregandola  che  lènza  mai 
dire  , cui  figliuola  fi  fotte , diligentemente  allevafTe,  & 
collumaflc.  Sopravenne  appretto , che  la  donna  da  ca- 
po ingravidò,  & al  tempo  debito  partorì  un  figliuoli 
mafehio  , ilche  carittìmo  fu  à Gualtieri.  Ma  non  ba- 
llandogli quello , che  fatto  havea  , con  maggior  pun- 
tura trafitte  la  donna , & con  lembi  ante  tur  dato  un  dì 
le  ditte:  Donna.,  pofeia  che  tu  quello  figliuolo  ma- 
fehio fàcefti  , per  niuna  guifa  con  quelli  mici  viver  lòn 
potuto,  li  duramente  lì  ramaricano,  chcunonepote 
di  Giannucolo  dopo  me  debba  rimaner  lor  (ignore,di 
che  io  mi  dotto,  le  io  non  ci  vorrò  eflèr  cacciato,  che 
non  mi  convenga  fare  di  quelle  , che  io  altra  voltafe- 
ci , & alla  fine  lalciar  te , & prendere  un’altra  moglie* 

La  donna  con  patiente  animo  l’afcoltò , ne  altro  ri- 
fpo le  lènon  : Signor  mio , pesila  di  contentar  te , & di 
fodisfàre  al  piacer  tuo,  & di  me  non  havere  penliere 
alcuno,  perciò  che  niuna  cofam’è  cara,  fènonquan- 
t’io  la  veggo  a re  piacete.  Dopo  non  molti  di  Gualtieri 
in  quella  medelìma  maniera , che  mandato  havea  per 
la  figliuola , mando  per  lo  figliuolo  , & Umilmente , 
dimoftrato  d’haverlo  fatto  uccidere , à nutricar  nei 
mandò  à Bologna,  come  la  fanciulla haveva  manda- 
ta. Dcllaqual  cofa  la  donna  ne  altro  vifo , ne  altre 
parole  fece,  che  della  fanciulla  fatte  haveflè , diche 
Gualtieri  lì  maravigliava  forte , & feco  fteflò  afferma- 
va uiun’altra  fèmina  quello  poter  fare , che  ella  face- 
va. Et  le  non  fotte,  che  carnaliflìma  de  figliuoli,  men- 
tre gli  piacea , la  vedea , lei  havrebbe  creduto  ciò  fare 
per piu  npn  curartene , dove  come  favia  lei  farlo  co- 
gnobbe.  I fubditi  fuoi  credendo,  che  egli  uccidere 
bavette  fatti  i figliuoli , il  bialìmavan  forte , & repu- 
tavamo crudele  huomo , & alla  donna  havean  gran- 
diflìma  compafiìone.  Laquale  con  le  donne , lequail 
con  lei  de  figliuoli  coli  morti  lì  condolcano , mai  al- 
tro non  ditte , fenon  che  quello  ne  piaceva  allei , che 
à colui,  che  generati  gli  havea.  Màelfendo  più  anni 
pattati  dopo  la  natività  della  fanciulla , parendo  tem- 
po à Gualtieri  di  fare  l’ulti ma  pruova  della  foflferea- 
za  dicoftei,  con  molti  de  fuoi  ditte , che  per  niu-  ju;tie 
m guifa  più  foftèrir  poteva  d’ha.vcr  per  moglie  Gri-  .ou&l  * i 
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felda  & che  egli  conolccva,  che^nale  & gioveniltncn-' 
te  haveva  fatto,  quando  l’haveva  prefa  , & pereto  a fuo 
poter  voleva  procacciar  col  Papa , che  con  lui  dilpen- 
falle  che  un’altra  donna  prender  potette,  oc  lai  crai  Gri- 

lèlda,  di  che  egli  da  aflài  buoni  huomim  fu  molta  ri- 

prefo.  A che  null’altro  rifpofe , fenon  che  convenia-, 
che  cofi  fotte.  La  donna  fentendo  quefte  cofe,  & Pa- 
rendole dover  fperare  di  ritornare  a cafa  del  padre  , _ oc 
forfè  à guardar  le  pecore , come  altra  volta  haveva  fat- 
to , & vedere  ad  un’altra  donna  tener  colui , alquale 
ella  voleva  tutto  il  fuo  bene , forte  in  fc  medefima  li 
dolea,  nfe  pur  come  l’alt  re  ingiurie  della  fortuna  ha- 
vrva  foftenute , cofi  con  fermo  vifo  fi  difpofe  a quella 
dover  foftenère.  Non  dopo  molto  tempo  Guakieri  fe- 
ce venire  fue  lettere  contrafette  da  Roma  , « fece  ve- 
duto àfuoifubditi  il  Papa  per  quelle  haver  feco;dit 
penfato  di  poter  torre  altra  moglie , Se  lafaar  Grilel- 
da , perche  fattalafi  venire  dinanzi  in  prefenza  di  mol- 
ti le  dille  : Donna  , per  conceflion  fattami  dal  Papa  io 
poflo  altra  donna  pigliare , & lafciar  te,  & perciò  che  i 
mici  paffati  fono  fiati  gran  gentili  huomint , &fignon 
di  quefte  contrade  (dove  i tuoi  fiati  fon  fempre  lavora-- 
tori)  io  intendo,  che  tu  mia  moglie  non  fiamma  che  ra 
àcafa  Giannacolo  te  ne  torni  con  - la  dote , chetu  mi: 
recafti , & io  poi  un’altra , che  trovata  n’ho  pm  conve- 
nevole à ine  ,cenc  menerò.  La  donna  udendo  quefte 
parole,  non  lenza  grandiflìma  fatica  oltre  alla  natura 
delle femine ritenne  le  lagrime,  & rifpofe:  Signor 
mio  > io  conobbi  fempre  la  mia  balìa condrtione  alla 
▼oftra  nobilita  in  alcun  modo  non  convenirti, ^ quel- 
lo , che  io  fiata  fon  con  voi , da  voi  8;  da  Dio , il  nca. 
nofcea,  ne  mai  come  donatolmi  mio  il  feci , -o > tenni  j 
mà  fempre  l’hebbi  come  predatomi.  Piacevi  di  nvo-' 
telo , & à me  dee  piacere , Se  piace  di  renderlovi.  Ec-' 
co  il  voftro  anello , colquale  voi  mi  fpofafte,  prendete- 
lo Comandatemi,  che  io  quella  dote  me  ne  porti,  che 

io  ci  recai,  aUaqual  cofa  fare  ne  à voi  pagatore.ne  i me 
boria  bifognera,  nefomiere , perciò  che  ufcito  di  men- 
te non  ra’è , che  ignuda  m’havcfte.  Et  fi:  voi  giudicate 
honefto,  clic  quel  corpo,  neiquale  io  ho  portati  fi- 
gli pnli  da  voi  generati)  fia  da  tutti  vedutO)io  me  n an- 
i ;r  ì dro 


I 


Novella  X.  751 

dto  ignuda,  ma  io  vi  piicgo  in  premio  della  mia  virgi- 
nità , che  io  ci  recai , & non  ne  la  porto , che  almeno 
una  fola  camifcia  l'opra  la  dote  mia  vi  piaccia,  che  io 
portar  ne  polla.  Gualtieri , che  maggior  voglia  di  pia- 
gnere havea , che  d’altro , dando  pur  col  vi  lo  duro  , 
dille  : Et  tu  una  camifcia  ne  porta.  Quanti  dintorno 
v’erano,  il  pregavano,  che  egli  una  roba  le  donalle, 
che  non  folle  vedutacolei , che  fua  moglie  tredici  an- 
ni ò più  era  data , di  cafa  fua  coli  poveramente,  & coli 
vituperofamentc  ulcire  come  era  ulcirne  in  camifcia. 
Ma  in  vano  andarono  i prieghi , di  che  la  donna  in  ca- 
mifcia, & icalza,  £c  lènza  alcuna  colà  in  capo  acco- 
mandatili à Dio  gli  ulcì  di  caia , & al  padre  le  ne  tornò 
con  lagrime  & con  pianto  di  tutti  coloro , che  la  vide- 
ro. Giannucolo  , che  credere  non  haveva  mai  potuto 
quedo  eflèr  vero  , che  Gualtieri  la  figliuola  dovellè  te- 
ner moglie , & ogni  di  qufcdo  calò  allettando  , guar- 
dati l’havea  i panni , che  fpogliati  s’havea  quella  mat- 
tina, che  Gualtieri  la  fposò , perche  recatogliele,  & 
ella  meditigli!!  à piccioli  fervigi  della  paterna  cala  li 
diede , lì  come  far  foleva,  con  forte  animo  lòdcnendo 
il  fiero  affai to  della  nimica  fortuna.  ComeGualtierr 
quedo  hebbe  latto  , coli  fece  veduto  à fuoi , che  prelà 
haveva  una  figliuola  d’un  de  conti  da  Panago , & fac- 
cendo  fare  l’appredo grande  per  le  nozze  mandò  per 
Grilèlda  , che  allui  veniilè.  Allaquale  venuta  dille:  lo 
meno  queda  donna,  che  io  hò  nuovamente  tolta,  8c 
intendo  in  queda  fua  prima  venuta  d’honorarla , & tu 
lai , che  io  non  hò  in  cala  donne , che  mi  làppiano  ac- 
conciare le  camere,  ne  fare  molte  cofc , che  à col!  fatta 
feda  fi  richeggiono , & perciò  tu,  che  meglio,  che  altra 
pedona  , quede  cofc  di  cala  lai , metti  in  ordine  quel- 
lo, che  da  far  ci  è,  Sc  quelle  donnefà  invitare  , che  ti 
pare , & ricevile , come  le  donna  qui  folli , poi  fatte  le' 
nozze  te  ne  potrai  à cala  tua  tornare. Come  che  quede 
parole  fodero  tutte  coltella  al  cuoi  di  Grifelda;come  à 
colei,  che  non  haveva  coli  potuto  poi  giù  l'amore,ch* 
ella  gli  portava  , come  fatto  haveva  la  buona  fortuna, 
xifpofc  : Signor  mio,  io  fon  preda,  & apparecchiata,  & 
entratafene  co’  fuoi  pannicelli  romagniuoli  & geodi  in 
quella  cafa,  dellaquale  poco  avanti  era  ufeita  in  carni- 
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lòia,  cominciò  à Ipazzar  le  camere,  Se  ordinarie.  Se  a ri- 
far porre  capoletti,  & pancali  perle  Tale , adfare  appre- 
ttare la  cucina , Se  ad  ogni  cola , come  lè  una  piccola 
fanticella  della  cala  folle  , porre  le  mani-,  ne  mai  riftet- 
te.che  ella  hebbe  tuttoacconcio, & ordinato, quanto  lì 
convenia.  Et  appreffo  quello  fatto  da  parte  di  Gualtie- 
ri invitare  tutte  le  donne  della  contrada,  cominciò  ad 
attendere  la  fefta.Et  venuto  il  giorno  delle  nozze, come 
che  i panni  haveflè  poveri  in  dolio , con  animo  & con 
collume  donnelco  tutte  le  donne,  che  à quelle  venne- 
ro, & con  lieto  vilò  ricevette.  Gualtieri , ilquale  dili- 
gentemente havevai  figliuoli  fatti  allevare  in  Bolo- 
gna alla  lua  parente , che  maritata  era  in  cafa  de  conti 
da  Panago , effóndo  già  la  fanciulla  d'età  di  dodici  an- 
ni , la  più  bella  colà , che  mai  lì  vedeffe , & il  fanciul- 
lo era  di  fei,haveva  mandato  à Bologna  al  parente  Tuo 
pregandolo,  che  gli  piaceflè  di  dovere  con  quella  fua 
figliuola , Se  col  figliuolo  venir  à Saluzzo , Se  ordinare 
di  menare  bella  & horrevole  compagnia  con  foco  , Se 
di  dire  à tutti , che  collei  per  fua  mogliere  gli  menalfo, 
lènza manifetlare alcuna cofa  ad  alcuno,  chi  ella  lì 
fblTe  al  tra  menti.  11  gcntilehuomofitto  fecondo  che 
il  Marchefe  il  pregava , entrato  in  camino  dopo  al- 
quanti dì  con  la  fanciulla , Se  col  fratello , Se  con  no-  _ 
bile  compagnia  in  ful’hora  del  delìnare  giunlè  à Sa- 
luzzo , dove  tutti  i paefani  Se  molti  altri  vicini  dator- 
no  trovò  , che  attendevan  quella  novella  fpofa  dir 
Gualtieri.  Laquale  dalle  donne  ricevuta  , & nella  fo- 
la , dove  erano  melfe  le  tavole , venuta , Grilèlda , co- 
fi  come  era,  le  lì  fece  lietamente  incontro  dicendo.' 
Ben  venga  la  mia  donna.  Ledoone,  che  molto  bave- 
vano, mà  invano  pregato  Gualtieri , cheòfacefiè, 
chela  Grilèlda  fi fteflc  in  una  camera,  ò che  egli  al- 
cuna delle  robe  , che  fue  erano  fiate , le  preftallè , ac- 
ciò che  coli  non  andafiè  davanti  à fuoi  foreltieri,  furon 
meflè  à tavola , & cominciate  à lèrvire.  La  fanciulla 
era  guardata  da  ogn’huomo , & ciafcun  diceva,  che 
Gualtieri  bavera  fatto  buon  cambio-,  mà  intra  gli 
altri  Grilèlda  la  lodava  molto  de  lei,  & il  fua  fratelli- 
no. Gualtieri , alqual  pareva  pienamente  haver  vedu- 
to , quantunque  difidcrava  della:  patienza  della  lua 
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donna , veggcndo , che  di  niente  la  novità  delle  colè 
la  cambiava  , & effendo  certo  ci'o  per  mentecattaggine 
non  aveniic,  perciò  che  favia  molto  la  conofcca , gli 
parue  tempo  di  doverla  trarre  dell’amarirudinc , la- 
quale eftim  ava  , che  ella  (otto  il  forte  vi  fò  naico  fa  te- 
ne Ile,  perche  fattalafi  venire  in  prelèntia  d’ogn’huomo 
forridendo  le  dille  , che  ti  pare  della  nofin  (pofa  ? Si- 
gnor mio,  rifpolèGrilèlda  , à mene  par  molto  bene, 
&(e  colie  favia  > come  ella  c bella  (chc’l  credo)  io  non 
dubito  punto  , che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il 
più  confolato  fignor  del  mondo , mà  quanto  pollò , vi 
priego,  che  quelle  punture,  lcquali  all’altra,  che  volita 
fù , già  delle  , non  diare  à quella  , che  appena  che  io 
creda , che  ella  le  potefic  follenerc  , fi  perche  più  gio- 
vane c , & fi  anchora  perche  in  dilicatezzc  è allevata , 
ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  fiata. 
Gualtieri  veggendo  , chq  ella  fermamente  credeva  co- 
ftei  dovere  eìier  fua  moglie,  ne  pacioni  alcuna  colà 
men  che  ben  parlava , la  fi  fece  fedete  al  lato  , & difièt. 
Grilclda  tempo  c homai , che  tu  lènta  frutto  della  tua 
lunga  patienza  , & che  coloro,  liquali  me  hanno  re- 
putato crudele,  & iniquo,  & befiiale  , conofcano, 
che  ciò , che  io  faceva , ad  antiveduto  fine  operava,  vo- 
gliendo  à te  infegnar  d’eflèr  moglie , & alloro  di  faper- 
la  torre , & tenere , & à me  partorire  perpetua  quiete  ,, 
mentre  tecoà  vivere  havefli,  ilche,  quando  venni  à 
prender  moglie , gran  paura  hebbi , che  non  m’intex- 
veniflè , & perciò  per  provi  pigliarne  , in  quanti  mòdi 
tu  fai,  ti  punii,  & trafilfi , & però  che  io  mai  non  mi 
fono  accorto,  che  in  parola  ne  in  fatto  dal  mio  pia- 
cer partita  ti  fii , parendo  à me  haver  di  te  quella  con- 
folatione  , che  io  difiderava , intendo  di  rendere  à te 
ad  una  hora  ciò  , che  io  tra  molte  ti  rolli , & con  font- 
ina dolcezza  le  punture riftorare,  che  ioti  diedi.  Et 
perciò  con  lieto  animo  prendi  quella , che  tu  mia  Ipofa 
crcdi,&  il  fuo  fratello  per  tuoi  & miei  figliuoli. Eili  fo- 
no quegli, liquali  tu,&  molti  altri  lungamente  (lima- 
to havete.cheio  crudelmente  uccider  facefii,fc  io  fona, 
il  tuomarito.ilqualc  fopra  ogn’altracofa  t’amo  crcden- . 
domi  poter  dar  vanto,  che  niuno  altro  lìa,che(i  com’- 
io  jx  polTa  di  fua  moglie!  contentare.  Et  coli  detto  l’ab-£ 
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braccio,  dcbafciò,  de  con  lei  infieme , laqual  d’alle- 
grezza piagnea,  levatoli  n'andarono  là,  dove  la  figliuo- 
la tutta  ftupefatta  quelle  colè  lèntendo  lèdea , de  ab- 
bracciatala teneramente , de  il  fratello  altreli , lei  de 
molti  altri , che  quivi  erano , pannarono.  Le  donne 
lictiflìme  levate  dalle  tavole  con  Grifelda  n’andarono 
incamera  de  con  migliore  agu  rio  trattile  gli  fuoipan- 
nicelli  d’una  nobile  roba  delle  fuc  la  riveftirono,  de 
come  donna,  laquale  ella  etiamdio  ne  gli  ftracci  pa- 
reva , nella  fala  la  rimenarono.  Et  quivi  fattali  co’  fi- 
gliuoli maravigliofa  fetta , eflèndo  ogn’hnomo  lietiflì- 
mo di  quella  cofa,  illòllazzo  , e’ifettcggiarèmultipli- 
tarono , de  in  piu  giorni  tirarono  , de  favilfimo  reputa- 
ron  Gualtieri , come  che  troppo  reputaflèro  agre  de  in- 
tollerabili l’efperienze  prefe  della  fua  donna , de  fopra 
tutti làvittìma  tenner Grifelda.  Il  conteda  Panagolì 
tornò  dopo  alquanti  dì  à Bologna , de  Gualtieri  tolto 
Giannucolo  dal  fuo  lavorio , come  fuocero  il  polè  in 
ittato  li , che  egli  honoratamente  de  con  gran  confola- 
tione  ville, de  finì  la  fua  vecchiezza.Et  egli  apprettò  ma- 
ritata altamente  la  fua  figliuola , con  Grilèlda , hono- 
randola  tèmpre  quanto  più  li  potea  , lungamente , Se 
confidato  viflè.  Che  li  potrà  dir  qui  ? fenon  che  anche 
nelle  povere  calè  piovono  dal  cielo  de  divini  fpiriti, 
come  nelle  reali  di  quegli, che  farien  più  degni  di  guar- 
dar porci, che  d’havere  fopra  huomini  lignoria.Chi  ha- 
vrebbe  altri, che  Grifelda , potuto  col  vilò  non  lòia- 
mente  alciutto,  mà  lieto  lònetire  le  rigide , de  mai  piu 
non  udite  pruove  da  Gualtier  fatte  ^ Alo uale  non  fa- 
rebbe forfè  flato  male  inveftito  d’eflèrn  abbattuto  ad 
ttna , che  quandofuordi  cala  l’haveflè  in  camifcia  cac- 
ciata , s’haveflè  li  ad  un’altro  latto  fcuofere  il  peliccio- 
ne,  che  riufeita  ne  foflè  una  bella  roba. 

La  Novella  di  Dioneo  era  finita,  & affai  le  Donne, 
chi  d’una  parte,  de  chi  d’altra  tirando,  chi  bialìmando 
una  cofa , un’altra  intorno  ad  ettà  lodandone , n’havc- 
van  favellato , quando  il  Rè  levato  il  vifo  vertè  il  cie- 
lo, de  vedendo , che  il  fole  era  già  batto  all’hora  di  ve- 
Ipro  lènza  da  lèder  levarli  coli  cominciò  à parlare.  Ad- 
orne donne  (come  io  aedo,  che  voi  conofciate)  il  fen- 
uo  de  mortali  non  confitte  folamcntc  nell’havereà 
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memòria  le  cofe  preterite , o conolcere  le  prelènti,  ma 
per  l’una  & per  l’altra  di  quelle  fapere  antiveder  le  fu- 
ture , è da  {blenni  huomini  fenno  grandiflìmo  reputa- 
to. Noi  (come  voi  fapcte) , domane  faranno  quindici 
di , per  dovere  alcun  diporto  pigliale  a foftentamento 
della  noftra  fantà  Se  della  vita,  celiando  le  malinconie, 
e’  dolori,  & l’angolcic , lequali  per  la  noftra  città  con- 
tinuamente , poiché  quello pcftilentiolò  tempo  inco- 
minciò , li  veggono,  ulcimmo  di  Firenze , ilche  fecon- 
do il  mio  giudicio  noi  honeftamente  habbiam  fatto, 
perciò  che  , le  io  hò’faputo  ben  riguardare , quantun- 
que liete  novelle,  & forle  attrattive  à concupilcentia 
dette  ci  fieno , & del  continuo  mangiato  & bevuto  be- 
ne, Se  fonato  & cantato , colè  tutte  da  incitare  le  de- 
boli menti  à colè  meno  honefte  , niunoatto,  niuna 
parola,  niuna  cofa  ne  dalla  voftra  parte,  ne  dalla  noftra 
ci  hò  conolciuta  da  biafimarc  , ma  continua  honeftà, 
continua  concordia,  continua  frarernal  dimcftichezza 
mi  ciè  paruta  vedere,  Se  fentire.  Ilche  fenza  dubbio  in 
honore  & fervigio  di  voi  Se  di  raem’è  cariflìmo.Et  per- 
ciò acciò  che  per  troppa  lunga  confuetudine  alcuna  co- 
là,che  in  falcidio  fi  convertillc.nalcer  non  nepotclTe,SÈ 
perche  alcuno  la  noftra  troppo  lunga  dimoranza  gavil- 
Tar  non  poteflè , Se  havendo  cialcun  di  noi  la  fua  gior- 
nata havuta  la  fua  parte  deil’honore , cheanchora  in 
me  dimora  , giudicherei , quando  piacer  fofle  di  voi , 
che  convenevole  cofa  folle  homai  il  tornarci  là , onde 
cì  partimmo.  Senza  che,  le  voi  ben  riguardate,  la  no^ 
ftra  brigata  già  da  piu  altre  faputa  datorno.per  manie- 
ra potrebbe  multiplicare , che  ogni  noftra  confolation 
cì  torrebbe.  Et  perciò , le  voi  il  mio  configlio  approva- 
te, io  mi  lèrvera  la  corona  donatami  per  infino  alla 
noftra  partita,  che  intendo, che  fia  domattina.  Ove  voi 
altramenti  diliberafte , io  hò  già  pronto  , cui  per  lo  dì 
leguente  ne  debbia  incoronare.  I ragionamenti  furon 
molti  traile  donne  & trà  giovani,  ma  ultimamente 
prefero  per  utile  Se.  per  honcfto  il  configlio  del  Re , Se 
coli  di  fare  diliberarono,  come  egli  haveva  ragionato , 
perlaqual cofa  cflò fattoli  il  Sini fcalco  chiamare,  con 
lui  del  modo,  che  à tenere  havellè  nella  feguente  mat- 
tina parlò , Se  licentiata  la  brigata  in  fin’  all’hora  della 
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cena , in  piè  fi  levo.  Le  donne  Se  gli  altri  levatili  noi? 
altramenti , che  tifati  fi  fodero  , chi  ad  un  diletto , Se 
chi  ad  un’altro  fi  diede.  Et  l’hora  della  cena  venuta 
con  fommo  piacere  furono  à quella , 8c  dopo  quella  8c 
à cantare,  Se  à fonare  , Se  à carolare  cominciarono  , Se 
menando  la  Lauretta  una  danza,  comandoli  Rè  alla 
Fiammetta,  che  dicefiè  una  canzone.  Laquale aflir 
piacevolmente  cofi  incominciò  à cantare. 

S’amorvenifiè  lenza  gelofia,  » 

Io  non  io  donna  nata  . - 

Lieta,  com’io  farei.  Se  qual  vuol  fia. 

Se  gaia  giovinezza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare , 

O pregio  di  virtute  , 

O ardire,  ò prodezza  , ;;L  . . ; 

Senno,  coftume,ò  ornato  parlare  , -noi  ( . . 
O leggiadrie  compiine,  * linrmn-  i 

Io  fon  colei  per  certo,  in  cui  falute  r r - • -,  i :t 
Eflèndo  innamorata 
Tutte  le  veggio  en  la  fperanza  mia. 

Ma  perciò,  ch’io  m’aveggio , 

Che  altre  donne fàvie fon,  com’io,  :>  . 

Io  triemo  di  paura , 

Et  pur  credendo,  il  peggio  1 ri  « t 

Di  quello  avifo,  en  l’altre  eflèr  difio , 

Ch’a  me  l’anima  fura , ' * 

Et  cofi  quel,  che  m’è  fomma  ventura , 
Mifàifconfòlata 

Sofpirar  forte,  Se  fiate  in  vita  ria.  i 

Se  io  fèntiffi  fede 

Nel  mio  fignor,  quant’io  lento  valore , 

Gelofa  non  farei , 

Mà  tanto  fè  ne  vede , 

Pur  che  fia,  chi  inviti  l’amadore , : l 

Ch’io  gli  hò  tutti  per  rei . ; 

Quello  m’accuora.  Se  volcntier  morrei , 

Et  di  chiunque  il  guata , 

Sofpetto,  Se  temo,  non  nel  porti  via.  .j  • . j 
Per  Dio  dunque  ciafcuna  ' i 

Donna  pregata  fia,  che  non  s’attenti 

' Dì 
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Di  farmi  in  ciò  oltraggio , 

Che  fé  ne  fia  nefluna  , 

Che  con  parole,  ò cenni,  b blandimenti 
In  quello  in  mio  dannaggio 
Cerchi,  ò procuri,  s’io  il  rifàpraggio , 

Se  io  non  liafvilàra. 

Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  hebbe  la  fua  canzone  finita,  co- 
fi  Dioneo  , che  allato  l’era , ridendo  dille  : Madonna  * 
voi  farefte  una  gran  cortefia  à fallo  cognolcere  à tutte  , 
acciò  che  per  ignoranza  non  vi  folle  tolta  la  pofleflio- 
ne  , poi  che  coli  ve  ne  dovete  adirare.  Apprettò  quella 
fè  ne  cantarono  più  altre , & già  ellèndo  la  notte  prettTo 
che  meza , come  al  Rè  piacque , tutti  s andarono  à ri- 
polare. Et  come  il  nuovo  giorno  apparue , levati , ha- 
vendo  già  il  Sinilcalco  via  ogni  lor  cola  mandata , die- 
tro alla  guida  del  difereto  Rè  ver  lo  Firenze  lì  ritorna- 
rono. Ei  tré  giovani  lalciate  le  fette  donne  in  Santa 
Maria  Novella,  donde  con  loro  partiti  s’erano , da  ette 
accommiatatili  alloro  altri  piaceri  attefero,  & ette, 
quando  tempo  lor  panie,  le  ne  tornarono  alle  lor  calè. 
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Conclufione  delT  Autore. 

ObiliflGme  Giovani , à cor.folarion  delle 
quali  io  ad  coli  lunga  fatica  mefTo  mi  fo- 
no , io  mi  credo,  aiutantemi  la  divina 
gratia  ( fi  come  io  avifo , per  li  voliti  pie- 
tofi  prieghi  ) non  già  per  gli  miei  meriti , 
quello  compiutamente  haver fornito,  che  io  nel  prin- 
cipio della  prelènte  opera  promifi  di  dover  fare,  per  !a- 
qual  cofa  Iddio  primieramente  , de  appreflo  voi  rin- 
ghiando è da  dare  alla  penna , & alla  man  faticata  ri- 
pofo,  ilquale  prima  che  io  le  conceda,  brievemente  ad 
alcune  colette , lcquali  forfè  alcuna  di  voi , ò altri  po- 
trebbe dire  (conciò  fia  cofa  , che  à me  paia  eflèr  certif- 
fimo  quelle  non  dovere  havere  fpetial  privilegio  piu , 
che  l’altre  cofe , anzi  non  haverlo  mi  ricorda  nel  prin- 
cipio della  quarta  giornata  haver  mofirato)  quali  à ta- 
cite quiftioni  molle  di  rilpondere  intendo.  Saranno  per 
adventura  alcune  di  voi , che  diranno  , che  io  habbia 
nello  Icriver  quelle  novelle  troppa  licentia  ulàta,  fi  co- 
me in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  & molte  ipef- 
fi>  aicoltare  cofe  non  alTai  convenienti , ne  ad  dire , ne 
ad  adfcoltare,  ad  honefie  donne.  Laqual  cofa  io  nego, 
perciò  che  niuna  fi  dishonefta  n’è  che  con  honefti  vo- 
caboli dicendola  fi  difiiica  ad  alcuno , ilche  qui  mi  pa- 
re aliai  convenevolmente  bene  haver  fatto.  Mà  pre- 
fuppogniamo  , che  coli  fia , che  non  intendo  di  piatir 
con  voi,  che  mi  vincerefte.dico  à rilpondere,  perche  io 
habbia  ciò  fatto,  aliai  ragioni  vengon  prontilfime.  Pri- 
mieramente le  alcuna  cofa  in  alcuna  n’è  la  qualità 
delle  novelle  l’hanno  richefta , lequali  le  con  ragione- 
vole occhio  da  intendente  perfona  fien  riguardate , af- 
fai aperto  farà  conolciuto  (fe  io  quelle  della  lor  forma 
trar  non  haveili  voluto  ) alzamenti  raccontar  non  po- 
terle. Et  le  forfè  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  al- 
cuna paroletta  piu  liberale , che  forfè  à fpigoliftra  don- 
na non  fi  conviene , lequali  più  le  parole  pefano,  che 
fatti , & più  dapparer  s’ingegnano , che  d’ellèr  buone , 
dico,  che  più  n«nfideeàmeeflèrdifdettorhaverle 
Scritte  > che  generalmente  fi  difiiica  à gli  huomi  ni  flc 
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alle  donne  dir  tutto  di  foro , Se  caviglia,  Se  mortaio, Se 
peftcllo , Se  (alliccia  , Se  mortadcllo , Se  tutto  pieno  di 
limiglianti  cofe.  Senza  che  alla  mia  penna  non  dee  ef. 
fere  meno  d'autorità  conceduta, che  Ha  al  pennello  del 
dipintore , ilquale  lenza  alcuna  riprenlione,  ò al  men 
giuda  (laicizmo  dare  che  egli  fàccia  à San  Michele  fe- 
rire il  ferpente  con  la (pada  o con  la  lancia,  Se  à San 
Giorgio  il  dragone , dove  gli  piace)  mi  egli  fi  Chrido 
mafchio , Se  Èva  femina.  Se  allui  mcdclimo,  che  volle 
per  la  falute  della  humana  generatione  lopra  la  croce 
morire , quando  con  un  chiovo , Se  quando  con  due  i 
pie  gli  conficca  in  quella.  Appredo  aliai  ben  li  può  co- 
gnolccrc  quelle  cole  non  nella  chiefa,  delle  cui  colè  Se 
con  animi  Se  con  vocaboli  honediffimi  li  convien  di- 
re , quantunque  nelle  fue  hidorie  d’ai  tramenti  fatte, 
che  le fcrittc  da  me  li  truovino  adii.  Ne  anchora  nello 
fchuole  de  Philofophanti , dove  l’honedà  non  meno , 
che  in  altra  parte  è richeda,  dette  fono,  ne  trà  cherici, 
ne  trà  Philofophi  in  alcun  luogo , ma  trà  giardini  in 
luogo  di  follazzo  , trà  perfone  giovani , benché  matu- 
re, Se  non  pieghevoli  per  novelle  , in  tempo,  neiquale 
andar  con  le  brache  in  capo  per  ifeampo  di  le  era  à gli 
piu  honedi  non  dildicevole  dette  fono.  Lequali,  clien- 
ti che  elle  li  Ceno,  Se  nuocere  Se  giovar  pollano , fi  co-, 
mepodono  tutte  I’altrc  colè , havendo  riguardo all’a- 
Icoltatore.  .Chi  non  sà , che  il  vino  ottima  cofa  à vi- 
venti fecondo  Cinciglione  Se  Scoiaio , Se  alTai  altri , à 
colui , che  hà  la  febbre  è nocivo  ! Direm  noi , perciò 
che  nuoce  à felicitanti , che  lia  malvagio  ? Chi  non 
sà , che’l  fuoco  è utiliflimo,  anzi  necefTario  à mortali  ? 
Direm  noi,  perciò  che  egli  arde  lo  calè,  Se  le  ville,  Se  le 
città,  che  Ila  malvagio?  L'arme  Umilmente  la  iàlute- 
difendon  di  coloro , che  paceficamente  di  viver  difide- 
rano,  Se  anche  uccidono  gli  huomini  molte  volte  non 
per  malitia  di  loro , mà  di  coloro,  che  malvagiamente 
l’adoperano.  Niuna  corrotta  mente  intefè  mai  lana- 
mente  parola, Se  coli  come  le  honede  à quella  non  gio- 
vano , coli  quelle , che  tanto  honede  non  fono,  la  ben 
difpoda  non  podòn  contaminare,  fenon  come  il  loto  i 
lòlari  raggi,  o le  terrene  brutture  le  bellezze  del  cielo. 
Quali  libri, quali  parole, quali  lettere  fon  più  fante, piò 
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degne , più  merende , che  quelle  della  divina  Icrittu- 
ia  ? Se  fi  fono  egli  fiati  aliai , che  quelle  perverlàmente 
intendendo,  le,  & altrui  à perditione  hanno  tratto. 
Ciaftuna  colà  in  fé  tnedelìma  e buona  ad  alcuna  colà  , 
Se  male  adoperata  può  edere  nociva  di  molte , Se  cod 
dico  delle  mie  novelle.  Chi  vorrà  da  quelle  malvagio 
configlio , o malvagia  opcration  trarre , elle  noi  viete- 
ranno ad  alcuno  , le  forfè  in  fe  l’hanno , Se  torte  & ti- 
rate fieno  ad  haverlo.  Et  chi  utilità  Se  frutto  ne  vorrà , 
elle  noi  negheranno , ne  farà  mai , che  altro , che  utili 
Se  honefte  fieno  dette , ò tenute , le  à que  tempi , ò à 
quelle  perfone  fi  leggeranno  , per  cui , Se  pe  quali  fiate 
lono  raccontate.  Chi  hà  ad  dir  paternofiri , b adfare  il 
migliaccio  , b la  torta  al  fuo  divoto , lafcile  ilare , elle 
noncorreranno  di  dietro  à niuna  adfarli  leggere.  Ben- 
ché de  le  pinzochere  altrefi  dicono , & anche  fanno 
delle  colette  hotta  per  vicenda.  Saranno  Umilmente  di 
quelle,  che  diranno  qui  elferne  alcune , che  non  eflen- 
doci  farebbe  fiato  aliai  meglio.  Concedafi,  mà  io  non 
poteva , ne  doveva  fcrivere,  lènon  le  raccontate,  Se  per- 
ciò elle , che  le  diflèro  , le  dovean  dir  belle  , Se  io  l’ha* 
vrci  fcritte  belle.  Ma  fe  pur  prefupporre  fi  voleflè , che 
io  folli  fiato  di  quelle  Se  l’inventore,  Se  lo  ftrittore 
( che  non  fui  ) dico , che  io  non  mi  vergognerei , che 
tutte  belle  non  fodero , perciò  che  maefiro  alcun  non 
fi  truova  da  Dio  in  fuori , che  ogni  colà  faccia  bene 
& compiutamente.  Et  Carlo  magno , che  fu  il  primo 
facitore  de  paladini , non  ne  feppe  tanti  creare , che 
efio  di  lor  foli  poteflc  fare  hofie.  Conviene  nella  mol- 
titudine delle  colè , diverlè  qualità  di  cole  trovarli. 
Niun  campo  fu  mai  fi  ben  cultivato , che  in  elio  o or- 
tica , b triboli , b alcun  pruno  non  fi  trovafiè  melcola- 
to  trà  l’hcrbc  migliori.  Senza  che  ad  havere  à favella- 
re à femplici  giovinette , come  voi  il  più  liete , Icioc- 
chezza  farebbe  fiata  l’andar  cercando  , Se  faticandoli 
in  trovar  cofe  molto  elquifite,  Se  gran  cura  porre  di 
molto  mifuratamente  parlare.  Tuttavia  chi  va  trà 
quelle  leggendo  , laici  fiat  quelle , che  pungono  , Se 
quelle,  che  dilettano,legga . Elle  per  non  ingannare  al- 
cuna perfona  tutte , nella  fronte  portan  legnato  quel- 
lo , che  die  dentro  dalloro  lèno>  naftolo  tengono.  Et 


anchora  credo  farà  tal,  che  dirà, che  ce  ne  fon  di  troppo 
lunghe.  Allequaii  anchora  dico , che  chi  ha  altra  cola 
ad  fa  re , follia  fà  à quelle  leggere , etiaindio  (è  brievi 
follerò.  Et  come  che  molto  tempo  pattato  fìa,  dà  poi 
che  io  à fcriver  cominciai  infiuo  a quella  hora , che  io 
al  fine  vengo  della  mia  fatica,  non  m’e  perciò  ulcito  di 
mente  me  havere  quello  mio  adanno  offèrto  alle  o- 
tiofe  , Se  non  ali’altre , & à chi  per  tempo  pattar  legge , 
niunacofapuotceficr  lunga  , le  ella  quel  fa,  perche  c- 
gli  l’adopcra.Le  cole  brievi  li  convcngon  molto  meglio 
àgli  ftudianti , liquali  non  per  pattare , ma  per  util- 
mente adoperare  il  tempo  faticano , che  à voi  donne» 
allequaii  tanto  del  tempo  avanza,  quanto  ne  gli  amo- 
rofi  piaceri  non  il'pendetc.  Et  oltre  à quello, perciò  che 
neadAthenc,  ne  à Bologna,  ò à Tarjgi  alcuna  di  voi 
non  va  à lludiare  , piu  dittelùmeme  parlar  vi  lì  convie- 
ne, chea  quegli,  che  hanno  ne  gli  Uudi  gl’ingegni  af- 
(òtrigliati.  Ne  dubito  punto,  che  non  fien  di  quelle 
anchor , che  diranno  le  cole  dette  ettèr  troppo  piene  & 
di  motti,  & di  ciancie , & mal  convenirli  ad  un  huom 
pefato,  & grave  haver  coli  fattamente  (cricco.  A quelle 
lòn  io  tenuto  di  render  gratic,  & reftdo  , perciò  che  da 
buon  zelo  movendoli  tenete  lòn  della  mia  fama.  Ma 
coli  alla  loro  oppofitione  vo  rifondere  : lo  confettò 
d’ettèr  pefàft , & molte  volte  de  miei  dì  edere  flato , & 
perciò  parlando  à quelle,  che  pelato  non  m’hanno,  af- 
fermo, che  io  non  fon  grave,  anzriòn  ioli  lieve, che  io 
(lo  à galla  nell’acqua , & conlìderatoche  le  prediche 
fatte  da  frati  perTimorder  delle  lor  colpe  gli  huomini 
il  più  hoggi  piene  di  motti , Se  di  ciancie , Se  d’ilcede 
fi  veggono,  & (limai,  che  quegli  medeftmi  non  ftef- 
fer  male  nelle  mie  novelle  lcritte  per  cacciarla  ma- 
linconia deile  femine.  Tuttavia  lè  troppo  per  quello 
ridettero , il  lamento  di  Gieremia , la  padrone  del  lai- 
vatore , Se  il  ramarichio  dfclli  Maddalena  ne  le  po- 
trà agevolmente  gucrirc.  Etichi  .darà  in  penfiero  » 
che  di  quelle  anchor  non  fi  trifosinoi  dbe  diranno, 
che  io  habbia  mala  lingua  & velcnofa  , perciò  che  in 
alcun  luogo  ferivo  il  ver  de  frati  ? A quelle,  che  coli  di- 
ranno, fi  vuol  perdonare  , perciò  che  non  è da  credere, 
che  altro, che  giuda  cagione  le  muova, perciò  che  i frati 
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fon  buone  perlbnè,  Sfuggono  il  difagioperl’amot 
d’iddio,  & macinano  à raccolta,  & noi  ridicono,  &fc 
/ non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  caprino , troppo  fa- 
rebbe più  piacevole  il  piato  loro.  ConfelTo  non  dime- 
no le  cofe  di  quello  mondo  non  haverc  {labilità  alcu- 
na , ma  Tempre  eflèrc  in  mutamento , & cofi  potrebbe 
della  mia  lingua  cflère  intervenuto.  Laquale, non  cre- 
dendo io  al  mio  giudicio,  ilquale  io  al  mio  potere  fug- 
go  nelle  mie  cofe , non  hà  guari,  mi  dilfe  una  mia  vici- 
na , che  io  l’haveva  la  migliore , & la  più  dolce  del 
mondo , & in  verità  quando  quello  fu , egli  erano  po- 
lche à Icrivere  delle  fòpralcritte  novelle , & perciò  che 
animolamente  ragiònan  quelle  cotali,  voglio,  che 
quello , che  è ò detto,  balli  lor  per  rifpofta.  Et  lafcian- 
do  homai  à ciafcheduna  , & dire  8c credere,  comele 
pare , tempo  è da  por  fine  alle  parole , colui  humil- 
mcnte  ringratiando , che  dopo  li  lunga  fatica  col  Tuo 
aiuto  n’hà  al  diliderato  fine  condotto.  Et  voàpiacevo- 
li  Donne  con  la  fuagratia  in  pace  vi  rimanete,  dime 
ricordandovi,  fé  ad  alcuna  forfè  alcuna  colà  giova  l’ha- 
verle  lette. 


Finifce  la  decima  Se  ultima  giornata  del  libro 
chiamato  Decameron  CognoraiifUto 
Principe  Galeotto, 
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